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AL  BENEVOLO  LETTORE. 


Onde  ne  duri  la  memoria,  ho  creduto  di  porre  come  proemio 
di  questo  volume  la  seguente 

LETTERA. 

che  il  Santo  Padre  Pio  IX  faceva  tenere  all’autore  del  Manuale: 
Per  illastris.  et  adm.  R.d0  D.“e  D.De  0b.“e 

lux  liltene  die  17  elapsi  Februarii  datae  signilìcarunt  SS.mo  Domino 
Pio  IX  praecipuam  tuam  erga  Ipsum  pietatem  et  dilectionem,  quam  etiam 
commendare  voluisti  oblationc  operis  tc  elucubrati,  quod  sub  titulo:  Ma- 
nuale del  Parroco,  a te  in  lucern  editum  fuit.  Benigno  animo  Santissimus 
Pater  filiales  tui  animi  sensus  luumque  munus  excepit,  curnque  intellexcrit 
ex  tuis  littcris  zclum  Religionis  et  salutis  animarum  in  praedicto  opere  exa- 
rando  (ibi  duceni  fuisse,  Itane  tuam  eximiam  voluntatem,  quac  aliis  etiam 
argumentis,  utscribis,  scse  probavit,  peculiari  sua  laude  est  prosecutus.  Gra- 
tum  prcaterea  Sanctitati  suae  extitit  agnosccre  Fideles  istos  tuis  sacerdota- 
libus  curis  excultos  suae  (idei  et  religionis  perspicua  testimonia  praebere, 
iisque  gratanter  a Domino  coelestis  praesidii  et  protectionis  gratinili  implo- 
ravi!. Dum  autem  tibi  paternac  suae  caritatis  gratique  animi  sensus  mcis 
bisce  litteris  testatos  esse  voluit,  copiosa  etiam  Divinae  benignitatis  munera 
tibi  ex  animo  adprecatus  est,  atque  in  eorum  auspicium  Apostolica»)  Bene- 
dictionem  tum  tibi  tum  omnibus  tuae  Paroeciae  Fidelibus,  ut  postulasti,  pe- 
ramanter  impertivit. 

Jucundum  autem  milii  est  Pontificiae  dilectiones  tibi  haec  testimonia  de- 
ferre,  ac  oblata  occasione  libenter  utor,  ut  meam  siuceram  observantiam  et 
existimationem  tibi  profìtear,  qua  sum  ex  animo. 

Tui,  Per  ili.  et  adm.  R.d«  D.oe  D.0*  Ob.m<:  Romae,  die  13  Martii  anno  487'2. 

Per  ili.  et  adm.  R.d"  D.%0  D.no  Ob.mo 

D.no  Josepiio  Zerboni 

Parodio  loci  vulgo  Greco  Milanese. 

Devolissimus  Servus  Carolis  Nocella 

SS. mi  D.ni  ab  eplis.  lalinis. 
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DOMENICA  PRIMA  D’AVVENTO 


Il  giudizio  Universale. 
X dliloguunl. 


Duo  erunt  in  agro,  unui  attumeiur,  et  unur 
relinquelur. 

Due  si  troveranno  in  on  campo»  uno  sarà 
preso  e l’altro  abbandonato. 

S.  Mai.  24»  40. 

Lo  spettacolo  che  io  adesso  ho  avanti  agli  occhi  è orrendo  e mi  fa  ve- 
nir tutto  freddo.  Ohimè!  cosa  veggh’io  mai,  cosa  veggh'io  mai!  0 Signore, 
che  roba!  che  crepacuore!  0 quanto  meglio  saria  il  non  essere  venuto  al 
mondo!  Mio  Dio,  ma  i'è  un  gran  giorno  il  dì  del  giudizio  universale,  ma 
l’è  un  giorno  da  far  morire  al  solo  pensarvi.  I santi  si  pestavano  la  testa 
contro  i muri,  piangevano  e dei  più  dolorosi  lai  facevano  risuonare  le  loro 
stanze;  e n'aveano  tutta  quanta  la  ragione.  I poveri  mortali  alla  balia 
dei  beni  di  questo  mondo , non  si  slanciano  mai  col  pensiero  ne'  secoli 
avvenire,  e tranquilli  come  una  pasqua  attendono  solo  a godersela  in  que- 
sto fatale  soggiorno;  ma  ove  richiamassero  agli  sguardi  la  dolorosa  scena 
che  avverrà  neU'ultimo  giorno,  ben  altre  idee  predominerebbero  nelle  loro 
menti,  ben  altre  aspirazioni  signoreggerebbero  il  lor  cuore.  La  tromba  del 
giudizio  universale  faceva  tremar  S.  Gerolamo  là  nella  caverna  di  Be- 
tlemme, e lo  incalzava  alle  più  rigide  mortificazioni , lo  animava  alla  più 
eminente  santità;  così  fia  di  noi,  chè  il  ricordo  di  quegli  estremi  avveni- 
menti scuote  ogni  cuor  più  indurito  e santifica  1*  uomo.  Ora  il  mondo 
non  risuona  che  di  grida  di  tripudio,  di  gioia,  d'esultanza  la  più  insana; 
ma  ove  si  vivesse  memore  di  quel  tremendo  dì,  presenterebbe  1*  aspetto  il 
più  religioso,  echeggerebbe  degli  inni  del  perdono  e della  penitenza. 

Carissimi  parrocchiani,  e sapete  voi  cosa  sia  il  gran  giorno  del  giu- 
dizio universale?  È quel  momento  in  cui  cadranno  tutte  le  illusioni,  e le 
cose  appariranno  nella  loro  realtà.  Vedremo  allora  che  quanto  qui  deride- 
vamo, era  la  pura  verità,  conosceremo  e confesseremo  la  nostra  stoltezza, 
desidereremo  di  rimediare  ai  nostri  mali,  ma  saranno  inutili  rimpianti;  la 
nostra  sorte  verrà  inesorabilmente  decisa  su  ciò  che  avremo  operato.  In 
una  parola  il  giudizio  universale  sarà  l' ora  dei  più  amari  ed  inutili 
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disinganni.  Fratelli,  è colà  dove  aspetto  tanti,  i quali  al  monieuto  ne  fanno 
invidia  e ne  serrano  addosso  con  ogni  insulto,  per  sentirli  gridare:  Ah  po- 
veri a noi , cose  abbiamo  fatto  ! poveri  a noi  ! State  attenti  e vi  farò  toc- 
care con  mano  la  verità  di  quello  che  vi  dico,  che  molti  di  noi  nel  di  del- 
l'estrema giudicatura  piangeranno  amaramente  la  insensatezza  della  presente 
vita  e piangeranno  senza  verun  frutto.  O Signore,  io  la  veggo  quella  scena 
dolorosa  dell'ultimo  giorno;  deb!  per  carità  non  sia  io  uno  di  quegli  sciau- 
rati, non  sia  nessuno  di  questi  miei  parrocchiani;  fate  che  ci  disinganniamo 
qui  per  non  avere  il  crepacuore  del  disinganno  al  mondo  di  là.  Signore, 
sia  per  noi  il  dì  del  giudizio,  il  dì  del  nostro  conforto  c della  nostra  gloria! 

I peccatori  vivono  ìd  questo  mondo,  come  avessero  mai  a morire,  facen- 
dolo l'unico  lor  paradiso.  O peccatori,  sì  voi  quivi  cercatele  vostre  delizie, 
ed  immanchevoli  ritenete  gli  incanti  onde  siete  abbagliati.  Povera  gente! 

Nel  giorno  dell’universale  giudizio  direte:  oh  come  ci  siamo  ingannati!  ■ 
0 mondo  traditore  ed  infame!  0 mondo  proprio  di  nulla,  mondo  di  larve, 
teatro  d'inganni  c d'illusioni!  Imperocché  tutto  sarà  distrutto,  sprofondato 
nei  primieri  abissi  del  nulla.  La  fame,  la  peste,  la  spada  divoreranno  le 
nazioni,  torrenti  di  fiamme  che  pioveranno  dai  cieli,  torrenti  di  fiamme  che 
si  sprigioneranno  dalle  caverne  sotterranee,  ridurranno  ad  un  mucchio  di 
cenere  tutte  le  cose.  Il  quale  spettacolo  tremendo  della  distruzione  dell'uni- 
verso vedremo  noi  tutti,  c non  potremo  dal  gridare:  O mondo,  o mondo 
traditore,  é questa  la  fine  che  dovevi  fare?  Così  dovevano  andar  in  fumo 
le  tue  lusinghe,  le  tue  attrattive,  i tuoi  incanti,  le  tue  delizie,  il  tuo  para- 
diso? E noi  ciechi  ci  lasciammo  sì  miseramente  avvincigliare!  Mondacelo, 
mondaccio!  Piangeremo  amaramente  sul  nostro  inganno;  ma  i nostri  pianti 
saranno  inutili,  saranno  pianti  che  ci  strazieranno  d'immenso  dolore.  0 
mondani,  godete,  fruite  pure  adesso  di  questo  secolo;  sappiate  però  che 
verrà  quel  tempo,  che  lo  maledirete  delle  più  terribili  maledizioni.  — Mondo 
sciaurato,  mondo  fatale,  quanto  mai  ci  siamo  attaccati  a te! 

Gli  uomini  presentemente  credendosi  non  superiori  nel  lor  destino  dalle 
bestie,  fan  colla  morte  finire  ogni  cosa.  Esser  gittato  nella  fossa,  marcire  e 
sciogliersi  in  polvere,  ecco  la  gran  vicenda  d’ogni  mortale.  E però  non  vi 
ha  passione  che  si  accontenta,  vizio  cui  si  abbandona,  turpitudine  onde 
s’  imbratta.  È per  questo  che  ad  ogni  tratto  sentiamo  gridare:  Mangiamo, 
beviamo,  stiamo  allegri,  gavazziamo  in  ogni  sporcheria  per  i pochi  dì  che 
dobbiam  stare  in  vita.  Ma  in  quell'ora  ultima  apprenderemo  quanto  sia  stato 
enorme  il  nostro  sbaglio.  Al  suon  della  formidanda  tromba  che  gli  angeli  del 
Signore  faranno  squillare  assisi  sulle  ceneri  del  combusto  universo,  tutti  risor- 
geremo , ed  in  anima  c corpo  compariremo  là  nella  gran  valle  di  Giosa- 
fatte.  Si,  o miei  cari,  tutti  ci  vedremo  colà.  Ma  ahi  vista , ahi  conoscenza 
troppo  amara!  Scorgeremo  i nostri  corpi  e le  nostre  anime  neTi  come  un 
carbone  e mandanti  una  puzza  orrenda  ed  insoffribile.  0 uomini,  o donne. 
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« giovani,  o vecchi,  nel  finale  giorno  risorgerete,  ed  al  mirarvi  cosi  deformi, 
vorrete  fuggire  per  vergogna  da  quella  assemblea  e sprofondar  begli  abissi; 
ma  sarà  giuocoforza  stani  là.  Direte:  miseri  a noi,  miseri  a noi,  come  ci 
siamo  ingannati!  se  sapevamo  che  doveva  essere  proprio  così,  mai  più  ci 
saremmo  indotti  a commettere  quelle  disonestà,  quei  furti,  quelle  ubria- 
chezze, quelle  offese  tante  del  Signore.  Oh  come  fummo  illusi!  e di  urla 
e strida  spaventevoli  farete  risuonare  quella  famosa  raunanza  di  tutto  il 
mondo.  Quando  noi  adesso  predichiamo  di  tener  netti  c mondi  i corpi  e 
le  anime  nostre  pel  di  del  giudizio,  per  quella  spaventosa  giornata  della 
valle  di  Giosafatte,  parecchi  de’  cristiani  ci  beffano  e gridano  all'im- 
postura , a sogni , ad  invenzioni  maligne,  a terrori  per  ispaventare  gli 
ignoranti  ed  i semplici  ; ma  in  allora  farete  eco  alle  nostre  prediche,  vi 
indignerete  con  voi  medesimi  per  non  averci  dato  retta.  Oh  avessimo  ascol- 
tato que'  predicatori,  che  non  verseremmo  in  si  miseranda  condizione, 
non  saremmo  così  deformi  c mostruosi.  A pianti  unirete  pianti  ; ma  per 
quante  lagrime  sgorgheranno  dai  vostri  occhi,  non  laverete  più  mai  la 
bruttezza,  il  sudiciume,  che  vi  rende  sì  schifosi  ed  insopportabili.  Sarete 
neri  neri,  e neri  come  carbone  vi  conserverete  eternamente.  0 i miei  cari 
parrocchiani,  che  atnari  e vani  disinganni!  Ahimè,  ahimè!  ora  vi  veggo  sì 
belli,  puliti,  piacevoli,  C qualche  di  vi  mirerò  sì  sporchi,  si  brutti,  e di- 
sprezzabili  ! Per  carità,  per  carità  disingannatevi  prcsffntemente  e non  miri 
allora  un  sì  orrido  spettacolo.  I miei  figli  brutti  come  demoni!  i miei  tìgli 
cacciati  là  alla  sinistra,  da  quella  parte,  che  è parte  di  maledizione,  ove  il 
solo  esser  ivi  è già  un  morir  di  dolore  ! 

Ma  il  disinganno  maggiore,  il  cruccio  più  forte  sarà  allorquando  sentiremo 
fulminar  contro  di  noi  l’orrenda  sentenza  di  eterna  dannazione  e la  ve- 
dremo appuntino  eseguirsi.  0 colpo  che  ha  mai  da  essere  per  noi  in  quel 
momento!  oh-  frecce  acutissime!  lo  vi  dico  la  verità,  il  solo  pensiero  di 
questo  terribile  avvenimento , mi  fa  tremar  da  capo  a piedi  e grido  colle 
mani  ne’capegli:  0 Signore,  deh  ! o Signore  non  datemi  neil’uiiivcrsale  giu- 
dizio questo  troppo  amaro  disinganno  ! 

Risorte  le  ornane  generazioni  e spartite  in  due  immense  (ile,  il  supremo 
Giudice,  il  Crocifisso  Gesù  nel  più  gran  splendore  della  sua  gloria,  circon- 
dato dagli  eserciti  infiniti  de' suoi  angeli,  discenderà  nella  gran  valle  e là 
piantefavvi  il  suo  tribunale  col  vessillo  della  Croce  a far  giudizio  colle 
migliaja  de'suoi  Santi  contro  di  lutti,  a rimproverar  agli  empi  tutte  le 
opere  delle  loro  empietà.  Voi  adesso  bestemmiate  questo  Cristo  come  un 
uomo  imaginario,  un  mito,  uno  spettro  infausto,  ma  quando  lo  scorgerete  in 
que!  vallo  ben  si  cambieranno  i vostri  pensièri,  e direte:  senza  testa  che 
fammo;  èècbci  adesso  nelle  mani  di  Cristo  ; come  sperar  misericordia  dòpo 
che  facemmo  il  più  orrendo  scherno  del  suo  nome?  Oh  che  ben  la  sgar- 
rammo! oh  stolti,  stolti  noi!  Se  pòtèssimo  imbuonirlo!  Vani  votò  Intanto 
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disposto  tutto  per  quell' estrema  giudicatura,  il  gran  Giudice,  severo  ed 
inesorabile,  volgendo  gli  sguardi  a voi  sciaurati , griderà:  Giovani , non 
è egli  vero,  che  delle  più  sozze  abbominazioni,  dei  più  nefandi  delitti  im- 
brattaste la  vostra  gioventù?  non  è vero,  o fanciulle,  che  per  le  vostre 
indecenti  libertà  foste  lo  scandalo  e l’esecrazione  di  tutto  il  paese?  non  è 
vero,  o uomini,  che  foste  ladri,  vendicativi,  ingiusti,  sboccatori,  malevoli, 
ubbriaconi?  non  è vero,  o donne,  che  foste  negligenti  nell' educazione  dei 
figliuoli,  linguacciute , invereconde,  invidiose,  maldicenti,  calunniatrici? 
Non  è vero  che  non  andaste  mai  a messa , a dottrina,  al  vangelo,  a con- 
fessarvi, a comunicarvi?  che  vi  ridevate  della  pietà,  della  religione,  dei  di- 
vini ministri,  che  vi  annunciavano  i miei  giudizi?  non  è vero  in  una  pa- 
rola che  voi  vi  credevate  niente  di  più  delle  bestie  e bestialmente  viveste? 
Qui  tutto  è registrato,  vedete,  tutto  e persino  una  parola  inutile.  Angioli 
custodi,  e non  siete  voi  pure  i testimoni  delle  cattiverie  di  questi  scellerati? 
Ha  questi  non  avran  tempo  da  far  eco  alle  accuse  del  divia  Giudice,  che 
voi  stessi  griderete:  Ah  pur  troppo,  o Signore,  pur  troppo  noi  siamo 
quegli  iniqui,  que'  tristi  che  vi  abbiamo  offeso  con  ogni  sorta  di  colpe  e 
d’iniquità  1 Adesso  la  ravvisiamo  la  nostra  insensataggine,  e conosciamo  d'es- 
serci  a lungo  ingannati!  Deh!  abbiate  pietà  di  noi,  abbiate  misericordia; 
perdonate  il  nostro  errore,  la  nostra  illusione:  Rincresce  proprio  all'animo; 
oh  se  potessimo  fare!  0 Signore,  saremmo  proprio  tutti  di  voi.  No  no: 
il  tempo  dei  disinganni  è passato,  qui  è il  luogo  della  realtà,  per  voi  non 
vi  ha  compassione,  per  voi  non  vi  ha  misericordia,  per  voi  non  vi  ha  perdono: 
con  me  non  si  scherza,  no,  non  si  scherza,  o scellerati.  I vostri  pianti,  le  vo- 
stre supplicazioni  non  sono  che  grida  provocatrici  del  mio  furore.  Voi  vo- 
leste la  mia  vendetta,  e la  mia  vendetta  vi  piomberà  addosso  tremenda; 
voi  voleste  la  mia  maledizione,  e la  mia  maledizione  vi  penetrerà  persino 
nelle  midolle;  voi  voleste  la  mia  condanna,  e la  mia  condanna  vi  perse- 
guiterà eternamente.  In  nome  del  Padre,  in  nome  del  Santo  Spirito,  in 
nome  mio,  io  vi  condanno  al  fuoco  eterno;  ile  maledirti  in  ignem  aner- 
nut».  Uomo,  donna,  giovine,  vecchio,  il  vostro  posto  per  tutta  l'eternità  è 
l'inferno;  voi  tutti  che  state  dalla  parte  sinistra  all' inferno  per  sempre; 
ile  maledirti  in  ignem  oelemum.  Apriti,  o caos,  e voi,  o demoni,  cacciate 
dentro  nelle  ignee  voragini  questi  maledetti.  E il  caos  si  aprirà  sull'istante, 
ed  i diavoli  vi  investiranno  con  canina  furia  e vi  trascineranno  dentro  quelle 
orribili  bolgie.  Dirà  agli  angeli:  chiudete  quelle  porte  e gettate  via  le 
chiavi,  e gli  angeli  chiuderanno  le  porte,  e getteran  via  le  chiavi;  scrive- 
tevi su:  questo  è il  luogo  degli  amari  ed  inutili  disinganni;  e gli  angeli 
vi  scriveranno  su;  questo  è il  luogo  degli  amari  ed  inutili  disinganni.  Da 
quel  profondo  lago  di  Gamme  griderete  addolorati  e ardenti  come  tizzoni: 
dunque  questo  è il  nostro  immutabile  destino  ? E cento  voci  e mille  rispon- 
deranno: proprio  il  vostro  immutabile  destino;  eternità,  eternità,  eternità 
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è la  tremenda  voce  che  echeggia  in  questi  sotterranei  abissi;  voi  siete  i 
maledetti  da  Cristo,  e finché  Cristo  regna,  malori  sopra  malori;  e l'unico 
vostro  sfogo  in  mezzo  a tanti  martirii  sarà  nel  ripetere:  Poveri  noi,  cosa 
abbiamo  fatto,  poveri  a noi!  Oh!  quelli  lèdi  carne  come  noi,  con  noi  abi- 
tatori del  mondo,  salire  alla  gloria  tra  gli  osanna  ed  i cantici  più  feste- 
voli! e noi  condannati  a ravvolgerci  tra  le  fiamme  d’un  fuoco,  che  non  si 
spegnerà  mai!  0 stolti,  o insensati,  o gente  senza  giudizio  che  fummo! 

Dilettissimi  parrocchiani!  dove  n'andate  al  malanno?  perchè  correte  die- 
tro alle  follie,  a'  divagamenti  di  questo  mondo?  perchè  vivete  di  miscre- 
denza ed  infedeltà?  Via  gli  inganni,  via  le  illusioni,  se  non  volete  deporli 
inutilmente  qualche  giorno  e con  un  immenso  vostro  rammarico.  Ricchi, 
ricordatevi  che  le  ricchezze,  se  non  le  usate  bene  qui , le  saranno  quelle 
che  vi  perseguiteranno  terribilmente  e contro  delle  quali  scaglierete  i più 
furibondi  anatemi;  poveri,  pensate  quanto  saravvi  doloroso  dopo  una  vita  di 
privazioni  e miserie,  il  vedervi  trabalzati  in  un  luogo  d'infiniti  tormenti.  Al 
presente  voi  forse  vi  pigliate  giuoco  di  questi  miei  annunzi,  ma  verrà  tempo,  si 
tempo  verrà  che  piangerete  a lagrime  di  sangue  e direte  tra  i più  forti  sospiri: 
magari  avessi  dato  ascolto  agli  avvisi  dei  ministri  di  Dio!  magari  avessi  imi- 
tato que'miei  fratelli  di  pellegrinaggio.  Carissimi,  la  cosa  è seria  ma  seria  as- 
sai; qui  non  vi  ha  di  mezzo;  o ci  disinganniamo  ora  di  questo  mondo,  o 
disingannarci  nell'altro  a nostro  malcosto;  o pensare  a far  giudizio  qui,  o 
rassegnarci  a ricevere  la  più  terribile  delle  condanne  al  di  là,  a piombare 
tra  gli  orrori  d’ inferno.  Se  pensassimo  al  destino  che  ci  sovrasta  in  quel 
gran  giorno  dell'estremo  giudizio,  per  certo  non  ci  lasceressimo  raggirare 
dalle  illusioni,  dagli  incanti  di  questa  nostra  miserabile  dimora,  vivremmo 
quale  conviensi  a figli,  che  aspettano  la  beata  immortalità.  Come  peccare  se 
imaginassimo  di  sentire  ognor  risuonare  alle  orecchie  quel  terribile:  Andate, 
o maledetti,  andate  al  fuoco  eterno  ? come  non  pensar  subito  a cangiar  vita? 
— 0 tromba,  o valle  del  giudizio  universale,  deh!  scuotete  salutevolmente 
questi  miei  uditori  e schivino  la  maledizione  del  gran  giudice. 

Sagramentato  Gesù , che  siedete  su  quel  trono , quale  Agnello  di  man- 
suetudine per  ispandere  le  vostre  benedizioni  sulla  povera  umanità,  deh! 
volgete  in  modo  particolare  i vostri  benigni  sguardi  sopra  di  noi,  poveri 
peccatori , e degni  solo  del  vostro  eterno  esterminio.  Illuminate  le  nostre 
menti,  toccate  i nostri  cuori , onde  apprendiamo  che  è stoltezza  il  volgere 
le  cure  ad  adunar  tesori  nel  regno  della  vanità,  stoltezza  il  logorarsi  die- 
tro un'ombra  di  gloria,  che  svanirà  qual  fumo,  stoltezza  il  far  alterigia 
dove  ognuno  è soggetto  ai  colpi  della  morte , o il  pascere  la  mente  d’  un 
sapere , che  ci  gonfia , e non  c'  innalza  verso  le  eterne  sedi  ed  a ricercar 
piaceri  che  hanno  forse  a cangiarsi  in  eterna  amarezza,  che  tutto  è stol- 
tezza fuorché  il  tener  la  mente,  e il  cuore  rivolti  al  sommo  Bene,  e giorno 
e notte  correre  verso  di  lui.  0 divin  Salvatore,  le  vostre  sollecitudini  n'ac- 
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compagnino  tatti  i passi  della  nostra  vita , per  cui  dessa  non  sia  che  un 
apparecchio  continno  per  quella  grande  giornata  della  vostra  giustizia  e 
del  vostro  trionfo,  e possiamo  sentir  quelle  gioconde  e consolanti  parole: 
Venite,  o anime  benedette  del  Padre  mio,  a posseder  quel  regno,  che  sino 
dalla  fondazion  del  mondo  vi  ho  preparato.  Così  sia. 


DOMENICA  SECONDA  D’AVVENTO 


Chi  ala  S.  Giovanni  Battista  « cosa  predichi. 


Et  t unii  in  omnem  regionem  Jordanit, 
pr (vili cant  baptismum  panitrnliB  in 
remitsionem  peccalorum. 

EJ  egli  Tenne  per  tatù  la  contrada 
d'intorno  al  Giordano,  predicando  il 
battesimo  di  penitenza  per  la  re- 
missione dei  peccati. 

S.  Luca  l,  8. 


Io  predico  tutte  le  feste  dell'anno;  ma  con  qual  frutto?  Ah  che  pur  troppo 
è d’assai  scarso.  Qo  predicato  l'onestà,  e continuano  ad  inondare  le  turpitu- 
dini, ho  predicato  il  rispetto  alla  roba  altrui,  e non  hanno  numero  i furti, 
ho  predicato  divozione,  pietà,  e le  bestemmie  fan  un  orribil  suono  dovunque 
e la  negligenza  d’ogni  più  sacro  dovere  è generale.  Mi  affannava  a provare 
che  avvi  una  cosa  sola  necessaria  a questo  mondo,  la  salvezza  dell'anima, 
e voi,  amati  fratelli,  non  deste  retta  per  nient'  all'atto  a questo  mio  lin- 
guaggio e vi  buttaste  a corpo  perduto  alla  balia  degli  oggetti  terreni.  E 
donde  mai  ciò?  Forse  che  il  predicatore  non  ha  tutte  quelle  doti,  che  val- 
gono ad  imporre  sull'uditorio?  forse  perchè  io  non  vi  predico  coll'esempio 
e non  risplendo  in  mezzo  a voi  di  tutte  quelle  virtù,  che  formano  il  tema 
delle  mie  prediche?  Ebbene,  se  è qui  tutto  il  male,  questa  mattina  cedo  il 
predicare  ad  un  altro,  del  quale  certamente  avrete  nulla  a ridire  sotto  qual- 
siasi rapporto.  Venite  meco  là  sulle  sponde  del  fiume  Giordano:  sentite 
quella  voce  che  risuona  lungo  le  acque?  Or  bene,  chi  è questo  predica- 
tore? non  è forse  tale  da  appagare  ogni  vostro  desiderio?  State  attenti  e 
conoscerete  ciré  colui,  il  quale  ora  ci  spiega  il  vangelo,  è uno  dei  mag- 
giori santi.  Chi  non  dirà  siffatto  Giovanni  Battista,  il  precursore  del 
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Messia?  Però  io  ritengo  che  questa  volta  la  predica  non  anderà  sì  vnota 
d’  effetti  come  le  altre.  Vediamo  dunque  in  prima  chi  sia  questo  nuovo  e 
famoso  predicatore,  poi  cosa  predichi  per  metterci  all'impegno  di  tradur  su- 
bito in  pratica  quelle  ingiunzioni  che  ci  vien  facendo. 

0 Signore,  siavi  gloria  ed  onore  per  tutti  i secoli  de’ secoli:  deh!  bene- 
dite le  mie  fatiche  di  quest'oggi;  come  alla  predicazion  di  Giovanni  le 
turbe  si  affollavano  a ricevere  il  battesimo  di  penitenza  per  disporsi  alla 
vostra  venuta  ed  entrare  nel  nuovo  regno  che  voi  aprivate;  cosi  fate  che 
questi  miei  parrocchiani  abbiano  a dar  ascolto  a miei  avvisi  c prepararsi 
santamente  alla  venuta  dell' imminente  Natale.  Buon  Gesù!  oh  sì  fate  che 
questi  quaranta  giorni  d’  Avvento  sieno  altrettanti  gradini  per  salire  ai  varii 
gradi  di  perfezione,  colla  quale  unicamente  può  essere  da  noi  onorata  la 
festa  del  vostro  nascimento  in  mezzo  a noi  poveri  mortali.  Gesù,  Gesù,  be- 
nedite le  mie  parole,  toccate  i cuori  dei  miei  uditori , e le  meraviglie  del 
Giordano  avverranno  eziandio  sotto  questo  cielo. 

Trovavasi  lo  scettro  del  regno  di  Giuda  fuori  dalle  mani  de'  legali  di- 
scendenti, in  quelle  dell'  Idumeo  Erode,  giusta  le  antiche  profezie,  quando 
l’arcangelo  Michele,  di  queste  profezie  stesse  messaggio,  apparve  a Zac- 
caria, che  stava  là  nel  tempio  colla  propria  moglie  Elisabetta,  adempiendo  alle 
funzioni  di  sacerdote  dinanzi  all'  Altissimo.  Questo  santo  vecchio  all’  abba- 
gliante splendore  di  quel  celeste  spirito  è preso  dal  più  alto  tremore,  per 
cui  non  può  più  proseguire  nell'esercizio  del  suo  ministero.  Oh  Dio!  sciama, 
che  veggo  mai  alla  destra  dell’altar  dell'incenso!...  Non  temere,  ripiglia 
subito  quel  divino  abitatore  de'cieli,  vistone  il  turbamento,  non  temere:  la 
tua  orazione  è salita  qual  odoroso  profumo  al  cospetto  del  Signore,  c da 
parte  sua  sono  qui  ad  annunziarti  portenti  che  ti  saranno  della  più  grande 
consolazione.  Il  mio  Zaccaria!  tu  non  hai'  ligliuoli , è vero;  ma  or  sappi 
Ch'Egli,  l'Altissimo,  ha  determinato  di  togliere  da  te  quest’  obbrobrio,  e la 
tua  Elisabetta  partorirà  un  piaschio,  al  quale  porrai  il  nome  di  Giovanni  ; 
ei  sarà  1'  allegrezza  della  casa  tua  c di  molti  altri,  sarà  grande,  ripieno 
dello  Spirito  Santo  sin  dall'  utero  materno,  preparerà  le  vie  al  nuovo  im- 
pero, sarà  il  precursore  del  Messia.  Ma  come,  replicò  allora  Zaccaria,  com’è 
possibile  tutto  ciò?  Tu  ben  sai  com’  io  son  vecchio  c mia  moglie  pari- 
menti. Eppure  cosi  ha:  ciò  che  ti  dico,  te  lo  dico  da  parte  del  Signore; 
un  angiolo  non  inganna.  Però  in  castigo  di  questa  tua  poca  fede  perderai 
la  loquela , che  non  riacquisterai  fin  quando  si  sarà  appuntino  verificato 
quanto  ti  Ito  predetto.  E Zaccaria  divenne  sordo  e mutolo  sull'istante.  L'an- 
gelo scompare,  lasciando  il  povero  vegliardo  nella  più  alta  ammirazione 
e stordimento. 

Quando  il  torno  del  sommo  sacerdote  nel  tempio  fu  compilo,  si  ritirò 
nella  sua  casa  situata  in  Ebron  , piccola  città  fre  le  montagne  di  Giuda. 
Dì  lì  a poco  Elisabetta,  giusta  le  predizioni  dell’angelo,  si  trovò  incinta,  e 
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a suo  tempo  diede  alla  luce  un  grazioso  bambino.  L’ inaspettato  avveni- 
mento riempì  di  gioja  e di  meraviglia  tutti  i parenti  e gli  amici,  che  ac- 
corsero a congratularsi  coi  fortunati  e benedetti  genitori.  Si  voleva  dargli 
il  nome  di  Zaccaria  per  eternare  la  memoria  del  padre;  ma  la  madre  si 
oppose  fortemente,  volendo  fosse  chiamato  Giovanni.  Da  ciò  contrasti  in 
tutto  il  parentado,  perchè  era  nuovo  in  tutta  la  famiglia  una  tale  denomi- 
nazione. Portata  la  cosa  al  genitore,  ei  si  fe'  dare  una  tavoletta  e vi  scrisse 
sopra:  Giovanni  sia  il  nome  del  fanciullo.  Oh  meraviglia  della  divina  on- 
nipotenza! In  quell'istante  medesimo  gli  si  apre  l’udito,  gli  si  scioglie  la 
lingua,  ed  estatico  ai  prodigi  dell’Altissimo,  esce  in  quel  sublime  cantico, 
in  quel  cantico  profetico,  che  eziandio  ora  intuona  la  Chiesa  nelle  sue  as- 
semblee, e che  sarà  ricantato  insino  alla  consumazion  dei  secoli.  Dall'  una 
all’  altra  montagna  della  Giudea  fanno  eco  questi  sorprendenti  prodigi,  e 
da  cento  lingue  e cento  si  va  ripetendo:  Che  sarà  mai  di  questo  meravi- 
glioso fanciullo? 

Intanto  sotto  le  premurose  cure  de’suoi  genitori  cresceva  Giovanni  forte 
di  corpo  e molto  più  rubusto  di  spirito.  La  sua  occupazione  principale  era 
la  lettura  de'libri  di  Mosè,  della  vita  degli  antichi  patriarchi  e la  medita- 
zione della  legge  del  Signore.  Che  santa  giovinezza  era  mai  quella  del  no- 
stro Battista  I Ma  la  casa  paterna,  sebbene  la  si  potesse  dire  un  vero  san- 
tuario, tarpava  l'ali  al  suo  spirito,  che  tendeva  alla  più  alta  perfezione, 
epperò  si  rintana  in  un  orrido  deserto.  E noi  lo  vediamo  là  separato  da 
ogni  umano  corsorzio,  alla  balia  de’ più  fieri  animali,  praticare  la  più  au- 
stera penitenza.  La  stessa  solitudine  è meravigliata  di  uno  spettacolo  sinora 
non  mai  visto.  Ponete  mente,  o miei  cari;  ei  non  mangia  neppur  pane; 
quattro  locuste  ed  un  po'  di  miele  amaro  ed  insipido,  ecco  i prelibati  suoi 
pasti.  Ed  è perciò  che  Gesù  Cristo  una  volta  parlando  di  lui,  non  ebbe 
difficoltà  di  dire,  che  non  mangiava  e non  beveva.  E le  sue  vestimcnta, 
che  vestimenta  erano?  Pelli  di  cammello  acconciate  addosso  con  una  cin- 
tola di  cuojo  ai  fianchi.  Rimiriamolo  bene  quell’  uomo  nel  deserto,  e allo 
spettacolo  di  mortificazione  e di  penitenza  che  ci  presenta  in  sè  stesso  non 
potremo  a meno  di  chinarglisi  davanti  e sciamare:  0 uomo  non  della  terra 
ma  del  cielo,  o angiolo  in  carne! 

Or  bene  quest'  uomo  meraviglioso,  questo  angiolo  in  carne,  è appunto 
colui,  che  stamattina  ci  viene  a predicare.  Sentite  cosa  ne  dice.  Preparate 
le  vie  del  Signore.  Riempite  le  valli,  abbassate  i monti  e le  colline,  rad- 
drizzate i luoghi  tortuosi,  appianate  i malagevoli.  0 figli,  la  vostra  vita  è 
vuota  di  opere  buone,  piena  solo  di  mancanze,  di  difetti,  di  scandali,  di 
disonestà,  di  profanazioni,  d’ insolenze,  di  bestemmie,  di  mormorazioni,  di 
doppiezze,  d'ipocrisia,  di  superbia,  di  avarizia,  e di  cento  altri  difetti;  eb- 
bene è ora  una  volta  di  porre  ogni  vostra  compiacenza  e gloria  nell’essere 
virtuosi,  nell’attendere  alla  pietà,  alla  religione,  ali’  esercizio  d’  ogni  opera 
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buona,  alla  santificazion  dell'anima,  alle  cose  insomma  che  solo  inservono 
al  conseguimento  de’beni  eternali:  empite  le  valli,  abbassate  i monti,  rad- 
drizzate i luoghi  tortuosi.  SI,  è tempo  di  finirla,  o miei  cari;  penitenza,  oh! 
fate  penitenza.  Guai  a voi  se  differite,  guai!  Per  carità  fatela  tosto,  poiché 
l’ ira  divina  sovrasta  al  vostro  capo,  e come  la  potrete  fuggire?  Pur 
troppo  un  tremendo  castigo,  una  disgrazia  irremediabile  vi  pende  sul  capo  : 
in  quella  guisa  che  un  villico  raccoglie  nel  suogranajo  il  tormento  egida 
la  paglia  nel  fuoco  ; così  sarà  di  voi,  verrete  balzati  nel  fuoco  dell’inferno 
a bruciare  per  tutta  I’  eternità.  Voi  forse  andate  fidenti  nel  nome  di  cri- 
stiano; ma  v’ingannate  di  grosso  ; il  solo  nome  non  basterà  a salvarvi  dalla 
collera  di  Dio;  anzi  questa  professione  sarà  un  motivo  di  maggior  con- 
danna, di  più  crudeli  tormenti.  0 miei  cari,  alto  dunque  alla  penitenza, 
a cambiar  vita , a lasciare  i peccati , a praticare  le  opere  di  giustizia  e 
‘di  pietà.  Oh,  non  perdete  tempo,  perocché  la  scure  è già  posta  alla  ra- 
dice degli  alberi,  ed  ogni  albero  che  non  fa  frutto,  sarà  di  presente  tagliato 
e buttato  nel  fuoco:  voi  siete  piante  sterili  ed  inutili  nel  campo  del  Si- 
gnore; ebbene  temete  e tremate  chè  da  un  momento  all’altro  potreste  essere 
incolti  dall’estrema  ruina  — facile  fruclus  dignos  poenilentiae. 

Miei  dilettissimi,  voi  vedete  che  colui  che  vi  predica  addesso  non  è un 
uomo  come  me,  pieno  di  difetti  e di  mancanze;  ma  un  angiolo  del  cielo, 
vestito  delle  miserie  umane.  Ei  predica  la  santità;  ma  è santo  egli  per  ec- 
cellenza ; la  penitenza,  ma  ei  ne  è la  vittima;  predica  il  distacco  dalle 
cose  del  mondo,  ma  ei  vive  solo  soletto  in  un  orrido  deserto,  abitualmente 
assorto  nella  contemplazione  delle  cose  divine.  Il  perchè  un  predicatore  voi 
avete,  di  cui  vana  opera  sarebbe  cercare  il  migliore.  Qui  le  vostre  scuse 
cadono  tutte  a terra.  Quando  Giovanni  Battista  ai  tempi  dal  re  Erode,  go- 
vernando la  Giudea  Ponzio  Pilato,  fece  per  la  prima  volta  questa  sua  pre- 
dica, tutti  gli  abitanti  di  Gerusalemme,  dei  dintorni  del  Giordano  e di  pa- 
recchi altri  luoghi,  accorrevano  in  folla  ad  ascoltarlo.  Ed  era  uno  spetta- 
colo veramente  di  commozióne  il  veder  gente  d’ogni  razza  e condizione  e 
persino  i pubblicani  ed  i soldati  gareggiare  nel  chiedere  a Giovanni  il  bat- 
tesimo di  penitenza  e ciò  che  dovevano  fare  per  salvarsi.  Oh  le  conversioni 
che  avvennero  allora  su  quelle  rive!  oh  quanti  frutti  di  verace  pentimento! 
Gli  stessi  effetti  li  vedrò  io  da  qui  in  avanti?  Oh  sì!  il  mio  popolo  imi- 
terà le  turbe  giudaiche,  facendo  a gara  nel  servire  al  Signore,  sulle  ruine 
delle  passate  colpe  innalzando  trofei  di  virtù.  In  questi  giorni  d'apparecchio 
al  santo  Natale,  contemplerò  rinnovato  lo  spettacolo,  che  mirarono  le  sponde 
del  Giordano:  in  tutta  la  mia  parrocchia  sarà  un  grido  solo:  penitenza! 
E padri  e madri,  figli  e figliuole,  capi  e subalterni,  ricchi  e poveri,  tutti  indi- 
stintamente piangeranno  i passati  trascorsi,  e daranno  principio  ad  una  vita 
tutta  nuova  e veramente  degna  del  nome  che  portano.  0 figliuoli  carissimi, 
Giovanni  vi  predica  la  penitenza,  perchè  s’avvicina  il  regno  de’cieli;  fatela 
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adunque  se  volete  aver  parte  in  questo  istesso  regno;  fatela,  perchè  se  I» 
trascurate  ancora,  oltre  I'  esclusione  da  questo  regno,  sarete  cacciati  negli 
abissi  di  perdizione,  tra  le  vampe  di  una  fornace,  che  non  si  spegnerà  mai. 

0 conversione  o gli  orrori  d’ inferno,  o frutti  o il  taglio  delia  pianta,  od 
opere  buone  o la  più  rigorosa  vendetta  di  Dio. 

Se  non  che  tra  la  folla,  che  correva  ai  piedi  del  Battista,  addimandando 
penitenza,  vi  erano  pure  i farisei  ed  i dottori  della  legge.  Ma  questi  erano 
impostori  ; nel  lor  interno  disprezzavano  Giovanni  ed  il  suo  battesimo,  per 
cui  quel  servo  di  Dio,  che  leggeva  nel  cuore  di  que'malvagi,  li  rimproverò 
con  quelle  piccanti  parole:  Razza  di  vipere,  e come  andar  osi  di  scamparla 
dall'ira  del  cielo.  Ora  di  queste  vipere  non  ve  ne  saria  anche  al  di  d'oggi 
tra  di  voi?  Giovanni  non  potria  dire  a tutta  ragione  a molti  di  noi  qui 
presenti , che  siamo  una  specie  di  velenose  vipere,  c non  già  riverenti  e 
docili  uditori  della  sua  parola?  Ali  ch’io  lo  temo  grandemente.  0 Giovanni,* 
voi  predicate  quest’oggi  nella  mia  chiesa;  ma  come  quando  predicavate  là 
sul  Giordano,  avete  per  ascoltatori  delle  vipere.  Vipere  erano  i Farisei  ed 

1 Sadducei,  perchè  tingevano  religione  e non  n’aveano  punto  ; facevano  da 
maestri  e non  insegnavano  che  false  dottrine.  E tali  non  sono  forse  parecchi 
di  voi  ? 0 Battista,  voi  predicate  la  penitenza  ; ma  tanti  de'  miei  parroc- 
chiani si  ridono  di  questa  vostra  predica,  e vanno  dicendo  in  quella  che 
figurano  d’  essere  buoni  cristiani  : clic  penitenza  , che  mortificazioni , che 
digiuni,  che  cibi  di  magro!  sono  tutte  ubie;  mangiare,  bere,  goder- 
sela , ecco  la  principale  occupazione  dell’  uomo  per  quei  pochi  anni,  che 
ha  da  vivere .i^  questo  mondo. Se  la  provvidenza  ciba  largita  tanta  bella 
roba,  è segno  che  vuole  ne  usiamo  come  meglio  ci  aggrada,  altrimenti  era 
inutile  il  darcela.  0 Giovanni,  voi  ci  intuonasle  i terribili  giudizii  avve- 
nire, le  tremende  verità  dell’altro  mondo,  e parecchi  de'  miei  parrocchiani 
non  vi  credono  nè  punto  nè  poco.  Che  inferno,  che  paradiso,  clic  eternità! 
son  tutti  nomi  vuoti  di  senso  ; 1’  uomo  nasce  come  un  fungo  sulla  terra  e 
come  un  fungo  finisce.  A buon  conto  chi  mai  venne  dopo  morte  a dirci 
qualche  cosa?  La  terra  ci  accoglie  tutti  nelle  sue  viscere,  fa  di  noi  un  poco 
di  polvere,  ed  ecco  tutta  la  gran  metamorfosi  dell’uomo.  Certo  clic  il  nes- 
sun frutto  della  predicazione  non  dipende  da  coloro  che  la  fanno;  sì  bene 
dalla  somma  malizia  che  si  nasconde  nel  cuore  degli  ascoltanti.  Chi  più 
buono,  esemplare,  santo  del  predicatore  di  quest’oggi,  S.  Giovanni  Bat- 
tista? Se  fosse  la  persona  la  causa  della  vostra  indifferenza,  non  è gli  vero, 
ch'ora  sarebbe  tolta , e come  le  turbe  giudaiche  lungo  le  sponde  del  fiume 
Giordano  vi  buttereste  ai  piedi  del  sacro  oratore , addimnndando  il  bat- 
tesimo di  penitenza?  È proprio  la  perversità  dcH'aiiimo  che  fa  cader  vuota 
la  santa  parola  di  Dio,  cosicché  i vizi,  i disordini,  gli  scandali  imperversano 
l’un  di  più  che  l’altro  a malgrado  che  noi  ci  leviamo  contro  a fulminarli. 
Vipere  ascoltavano  Giovanni  la  prima  volta  che  predicava,  e vipere  sono 
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pur  parecchi  di  quelli  che  I'  odono  al  presente.  0 miserabili  t voi  imitate 
i Farisei  e i Sadducei  del  tempo  dei  Precursore  ; ma  sappiate  che  sarete 
pur  loro  compagni  nelle  maledizioni.  Come  potrete  scansar  l’ira  tremenda 
del  divin  giudice,  la  spada  che  vi  pende  sguainata  sul  capo? 

Dilettissimi , oggi  abbiamo  sentito  un  gran  oratore , che  ci  predica  più 
coi  fatti  che  colle  parole,  un  angelo  a bella  posta  suscitato  da  Dio  a 
convertire  le  erranti  sue  creature;  diamogli  ascolto,  imitiamo  i soldati,  i 
pubblicani,  i buoni  abitatori  delia  Giudea,  che  si  copioso  frutto  ricavarono 
dalle  di  lui  parole.  Sarebbe  pur  doloroso , che  i cristiani , ricolmi  d’ ogni 
dono  dello  Spirito  Santo,  per  cui  potrebbero  operare  meraviglie  di  santità, 
avessero  a restare  indietro  dagli  stessi  gentili,  e che  questi  un  qualche 
giorno  sorgessero  quai  nostri  terribili  accusatori.  Buttiamoci  pertanto  ai 
piedi  di  que'venerandi  altari  e nella  compunzione  del  nostro  cuore  gridia- 
mo: sì,  o Signore,  vogliamo  proprio  da  qui  in  avanti  far  penitenza.  Vipere 
no,  non  ve  ne  saranno  più  tra  noi,  che,  persuasi  delle  verità  che  ci  avete 
rivelate,  non  solo  le  professeremo  e le  praticheremo  noi  ; ma  faremo  di  tutto 
per  difenderle  dagli  assalti  de' vostri  nemici,  per  generalizzarne  l’osservanza 
tra  nostri  fratelli.  E voi,  o augusto  Precursore,  modello  di  penitenza  e di 
giustizia  a tutte  le  generazioni,  otteneteci  la  forza  di  mantenere  queste  no- 
stre promesse,  e di  schivare  cosi  il  rigore  del  giudizio  di  Gesù  Cristo  e 
meritare  di  trovarci  alla  morte  fra  il  buon  grano , fra  quel  grano , che  à 
riservato  alla  beata  eternità.  Cosi  sia. 


DOMENICA  PRIMA  DI  QUARESIMA  « 


Le  tentazioni. 


Tune  Jttu  duclut  eli  in  detcrlum  a Spirita, 
ul  tentaretur  a diabol. 

Allora  Gesù  facomlotlo  dallo  spirito  nel  deserto 
per  essere  tentalo  dal  diavolo. 

S.  MaU.  14,  t. 

Quando  Dio  scioglie  un'anima  dalla  servitù  del  peccato  o col  mezzo  del 
battesimale  lavacro  o nelle  onde  della  penitenza,  non  la  conduce  già  difi- 
latamente  alla  terra  promessa,  al  cielo;  ma  bene  passar  la  fa  per  mezzo 
a prove,  in  cui  son  mescolate  pene  e consolazioni,  a guisa  d'un  mare  dove. 

(I)  Approfittiamo  dello  spazio  libero  per  dar  queste  spiegazioni  a cotnpimemo  dei  Corso. 
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s’ alternano  calme  e tempeste.  In  ogni  nomo  convertito  a Dio  vi  ha  due 
uomini,  il  vecchio,  che  si  divide  in  due,  quel  dei  sensi  e quel  della  ra- 
gione, e l’uomo  nuovo.  Il  sensuale  e carnale  tende  a vivere  unicamente  se- 
condo i sensi  e la  carne,  poco  diverso  dal  bruto;  l'uomo  intellettuale,  ra- 
gionevole inclina  a vivere  secondo  la  ragione  naturale,  secondo  1’  uomo, 
senza  levarsi  più  alto  e non  uscendo  da  questo  terreno  orizzonte;  F uomo 
nuovo,  spirituale,  divino,  vive  giusta  i dettami  della  ragione  soprannatu- 
rale, secondo  la  fede,  secondo  Dio.  Nei  perfetti  questi  tre  nomini  altro  non 
fanno  che  un  tutto  armonico,  essendo  i sensi  interamente  soggetti  alla  ra- 
gione, e la  ragione  a Dia.  Ma  per  giungere  a tanto  è uopo  di  combatti- 
menti e di  sforzi  : i sensi  ribellansi  contro  la  ragione;  la  ragione,  debole 
per  sè,  si  lascia  dai  sensi  trar  di  frequente  contro  la  fede  e contro  la  gra- 
zia, e parecchie  volte  si  contamina  di  vergogna  e di  turpitudini,  che  ne 
recano  spavento.  L'unica  speranza  è il  Dio  di  potenza  e di  misericordia. 

Questa  è quella  tremenda  lolla  della  carne  contro  dello  spirito,  dell'uom 
del  peccato  coll'uom  della  giustizia , che  tanto  faceva  gemere  il  gran  apo- 
stolo delle  genti.  Questa  è quella  pugna  terribile,  che  fa  pur  andar  tristi 
e dolenti,  e spargere  grave  lagrime  a noi.  Se  io  mi  metto  in  ascolto,  ecco 
che  da  ogni  parte  sento  le  più  dolorose  lamentele,  che  davvero  mi  discen- 
dono affannose  al  cuore.  Qui  giovani,  là  zitelle,  qui  uomini,  là  donne,  che 
si  lagnano,  perchè  giorno  e notte,  forti  tentazioni  lor  piombano  addosso, 
ebe  li  vorriano  trascinare  dove  F animo  rifugge.  E par  anzi  che  quanto 
più  l’uomo  s’ impegna  nel  servigio  di  Dio,  tanto  maggiormente  sia  bersa- 
gliato dai  genii  del  male.  Di  qua  quegli  affanni,  quelle  ambasrie,  quelle 
angustie  terribili  di  tante  anime  buone  e piene  di  fervidi  voleri,  per  cui  si 
sentono  spesso  gridare  col  rcal  profeta:  Ohimè!  che  son  stanco  di  abitare 
questa  terra! 

Anime  del  Signore,  tergete  le  vostre  lagrime,  tranquillizzate  il  vostro 
cuore.  Le  tentazioni  per  sé  non  sono  giammai  un  peccato,  e il  Signore  le 
permette  per  nostro  maggior  bene:  vi  tenta  per  darvi  dappoi  la  corona 
della  vittoria.  La  vita  cristiana  è come  un  campo  di  battaglia  dove  ognuno 
ha  l'obbligo  di  vegliare,  star  in  guardia  continuamente  contro  un  nemico, 
cht>,  senza  mai  chiuder  occhio,  gira  continuamente  intorno  a noi  per  farci 
sua  preda.  Ma  quel  Dio  che  ci  vuole  in  questi  combattimenti , ci  fornisce 
pur  Farmi  opportune  al  trionfo.  Soldati  di  Cristo,  dobbiam  aver  l'occhio  a 
lui.  Allora  egli  abiterà  in  noi  proteggendoci  dell'ombra  sua,  cibandoci  con 
la  sua  manna,  dissettandoci  con  l'acqua  della  sua  grazia,  e introducendoci 
a furia  di  vittorie  nella  vera  terra  promessa,  in  que'beati  regni  dell’eterno 
godere.  Guardiam  pertanto  a ciò  che  oggi  c'  insegna  Gesù  Cristo  nel  suo 
.vangelo,  e noi  riesciremo  vincitori  di  qualsiasi  tentazione,  che  ci  può  in- 
cogliere nel  traverso  di  questo  gran  deserto  del  mondo,  pellegrinando  verso 
quella  gran  regione  dell'eternità. 
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Gesù  Cristo  dopo  ricevuto  lo  Spirito  Santo  nel  battesimo  a lui  sommini- 
strato da  Giovanni,  e che  si  era  su  lui  posato  sotto  la  figura  visibile 
d’una  colomba,  ripieno  delle  sue  virtù , e guidato  dalla  sua  inspirazione, 
lasciò  il  Giordano,  e s'innoltra  nel  deserto,  che  si  stende  dalla  città  di  Ge- 
rico a!  mar  morto.  Colà  si  diede  ad  un  rigoroso  digiuno  di  quaranta  giorni 
e di  quaranta  notti.  Finalmente  gli  venne  fame.  Allora  il  demonio  gli  si 
presenta  sotto  forma  corporea  ed  umana  in  apparenza  e gli  dice:  Se  tu  sei 
il  Figliuoldi  Dio,  di' che  queste  pietre  diventino  pani.  Al  che  egli  risponde: 
Non  v’ha  bisogno;  poiché  sta  scritto:  Non  di  solo  pane  vive  l’uomo,  ma 
di  qualunque  cosa  che  Dio  comandi.  Riescito  a male  questo  primo  ten- 
tativo, ricorre  ad  un  altro.  Prende  Gesù  e lo  mena  in  Gerusalemme,  e,  po- 
stolo sulla  sommità  del  tempio,  gli  dice:  Se  tu  sei  Figliuolo  di  Dio,  gettati 
giù;  imperocché  sta  scritto  che  ha  commesso  a suoi  angeli  la  cura  di  te, 
ed  essi  ti  porteranno  sulle  mani,  affinchè  non  inciampi  talvolta  col  tuo 
piede  nella  pietra.  Gesù  gli  soggiunge:  Sta  anche  scritto:  Non  tenterai  il 
Signor  Dio  tuo.  Ma,  svergognato,  non  rista  quell'  orgoglioso  ; di  nuovo  lo 
mena  sopra  un  monte  niolto  elevato  dei  dintorni  della  santa  città,  e gli  fa 

vedere  tutti  i regni  del  mondo  e la  loro  magnificenza.  Poi  gli  dice:  Tutto 

questo  io  ti  darò , se  ginocchierai  innanzi  a me  e mi  adorerai.  Malvagio , 
gli  intima  allora  Gesù,  malvagio,  a tanto  agogni?  Yattene,  o Satana:  im- 
perocché sta  scritto:  Adora  il  Signore  Dio  tuo,  e servi  a lui  solo.  Disse  l’on- 
nipotente, e la  sua  parola  sprofondò  negli  abissi  quel  tracotante  spirito  d'in- 
ferno, ed  ecco  cbe  se  gli  accostarono  gli  angeli  e lo  servivano.  — Duello  si 
celebre  non  avvenne  mai  su  questa  terra,  nè  mai  vittoria  sì  bella  e sì  pura 
ammirò  l’universo.  È questa  una  di  quelle  slide,  la  quale  dal  momento,  che 
non  bagna  di  lagrime  e di  sangue  il  suolo,  è tuttavia  sorgente  delle  più 
utili  istruzioni  per  l'uomo.  Ed  eccoci  al  nostro  assunto. 

Noi  veggiam  qui  il  Figliuol  di  Dio  medesimo,  colui,  onde  il  solo  nome 

fa  tremar  il  cielo  e la  terra  e si  spaventano  gli  stessi  spiriti  dell’abisso, 

rintanato  in  un  orrido  deserto , e tentato  da  Satana  con  le  più  tremende 
tentazioni,  che  ponno  malmenare  un  uomo,  quali  sono  la  concupiscenza 
della  carne  o la  sensualità,  la  concupiscenza  degli  occhi  o la  cnriosità,  l'am- 
bizione e la  superbia.  Ma  quand’è  tentato?  Dopo  ch'ebbe  digiunato  per  qua- 
ranta giorni  e per  quaranta  notti.  E tutto  questo  perchè?  Per  avvertir  noi 
che  le  tentazioni  ci  accompagneranno  per  tutta  la  vita;  e per  insegnarci  il 
da  farsi  onde  riescir  vittoriosi  in  questi  conflitti  col  principe  delle  tenebre. 
Il  primo  Adamo  fu  messo  alla  prova  all'uscir  dalle  mani  del  Creatore.  Col- 
locato in  un  giardino  di  delizie,  solo  tra  le  bestie,  poi  con  una  compagna, 
gli  venne  dato  un  precetto  d’  astinenza,  ma  venuta  la  tentazione,  cadde 
miseramente.  Il  secondo  Adamo,  Gesù  Cristo,  all'uscir  dalle  acque  del  bat-, 
tesimo,  dove  Dio  l’ha  proclamato  suo  figlio,  è condotto  in  un’orrido  deserto 
solo,  senza  compagna,  fra  le  bestie  selvatiche,  affin  di  assoggettarsi  aneli’ e- 
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gli  alla  prova.  Stretto  dalla  faine,  secondo  la  debolezza  della  carne  da  lui 
vestita,  il  diavolo  approlittò  dell'occasion  per  turbarlo.  Ma  oli  strani  di  lui 
aggiramenti!  Egli  assale  pel  cibo  quello,  che,  come  rifinito  da  un  lungo  di- 
giuno, si  sente  vieppiù  gagliardo  di  spirito;  sospinge  ad  una  temeraria 
coufidenza  in  Dio  chi  lo  ha  contentalo  colla  macerazione  di  un'astinenza  a 
lui  s\  accetta  ; egli  tenta  con  1’  ambizione  di  signoreggiar  tutto  il  mondo 
l’ uomo  che,  signoreggiando  si  sovranamente  sé  stesso,  meritò  di  veder 
il  mondo  tutto  sotto  l’ impero  suo.  Cosi  I'  Uoiu-Dio  vinse  quella  gran 
prova,  la  più  gran  battaglia  che  sia  mai  stata  guerreggiata  nel  regno 
degli  spiriti.  Quel  primo  ingaggiatore,  dopo  che  vide  superati  tutti  i 
suoi  artifizi , trasportato  dalla  sua  vergogna  e dal  suo  furore,  corse  a na- 
scondersi negli  abissi  della  terra,  e vennero  gli  angioli,  i quali  al  Sal- 
vatore presentarono  l'alimento  di  cui  come  uomo  voleva  aver  bisogno,  e 
rendendogli  altri  servigi,  che  gli  doveano  come  a loro  Signore. 

Ecco,  o miei  cari,  il  gran  quadro  della  vita  cristiana.  Jn  questo  fatto  di 
Gesù  Cristo  noi  abbiamo  delineata  la  storia  dclfuomo  su  questa  terra  : ve- 
diamo che  la  sua  vita  quaggiù  è una,  milizia,  una  contiuua  zuffa,  e che 
nessuno  ha  premio  di  corona,  se  non  abbia  legittimamente  combattuto;  rav- 
visiamo pure  con  gran  ronsolazion  dell'animo  nostro  la  bontà  di  Dio  nel- 
f assisterci  in  questa  sovrumana  impresa.  Cristo  ha  sventato  i disegni,  le 
frodi,  gli  artifizi  di  Satana,  e tal  grazia  la  farà  eziandio  a noi,  onde  non 
c'inganni,  come  già  ingannò  Èva, 

Uomini,  donne,  non  spaventatevi  delle  continue  tentazioni,  di  qualunque 
foggia  le  sieno,  che  ad  ogni  tratto  vi  assalgono;  le  sono  il  retaggio  d’ o- 
gni  uomo  clic  partecipò  all’infezione  de'nostri  primogenitori.  Solo  vi  calga.. . 
di  far  uso  di  mezzi,  che  per  la  lor  sconfitta  oggi  ci  suggerisce  il  vangelo. 
Fra  essi  il  primo  è il  digiuno,  la  macerazione  della  propria  carne,  le  asti- 
nenze, che  volano  verso  il  trono  dell'Altissimo,  piegano  la  sua  misericordia, 
e fanno  distillare  dal  cielo  un'  abbondantissima  rugiada  di  grazie  sopra  la 
terra.  Ed  è per  questa  che  la  Chiesa  sull'esempio  del  nostro  diviu  Reden^ 
tore  ha  ordinata  la  quaresima,  alla  quale  diam  ogg’\  principio.  0 miei  di- 
lettissimi, son  questi  i giorni  di  salute  e di  propiziazione,  perciocché  Dio 
spande  con  maggior  profusione  sopra  i.  fedeli  i suoi  doni.  AH'impegnp  dun- 
que, o miei  figli , di  digiunare,  in  questi  dì  di  salute  e di  preparamento 
alla  celebrazione  de’ solenni  misteri  della  morte  c della  risurrezione  del  di- 

t • I 't-'f  - 

vin  Redentore.  Lasciate  pure  che  il  demonio  giri  intorno  a voi  qual  leone  .' 
ruggente  per  divorarvi;  ove, voi  vi  esercitiate,  nella  uiortilicazion  delle  vo- 
stre membra,  non  abbiate  paura;  come,  fuggì  svergognato  o confuso  da 
Cristo;  così  se  n’  andrà  da  voi,  senza  toccar  un  capello  della  vostra  lesta. 

L’  uomo,  che,  a guisa  di  S.  Paolo,  sa  tener;  in  freno  la  propria  carne,  im- 
porre alla  gola  e ad  ogni  sfrenata  voglia,  se  forse  perde  nel  materiale  delle 
forze,  ne  acquista  poi  altrettante  nello  spirito,  onde  in  mezzo  a qualunque 
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conflitto  può  spiegar  i voli  dell’  aquila , e divenir  gran  santo.  0 donne,  o 
uomini,  ebe  siete  ad  ogni  istante  assaliti  dagli  spiriti  maligni,  e le  più  tre- 
mende tentazioni  vi  tribolano,  non  abbandonatevi  allo  scoraggiamento,  ebe 
può  esser  fatale;  ma  animatevi  colla  penitenza,  e la  ghirlanda  della  vittoria  • 
Tara  bella  la  vostra  fronte. 

Miei  cari,  se  noi  pigliamo  gli  annali  de'santi,  di  quegli  eroi,  che  ora  fan  ; 
corona  al  trono  di  Dio,  e noi  gli  inneggiamo  su  quegli  altari,  che  vi  ve- 
diamo? Vi  scorgiamo  che  la  lor  vita  fu  un  miserando  intreccio  di  guai  e 
di  miserie,  di  terribili  battaglie.  Io  veggo  là  un  S.  Antonio,  che  sebben 
cacciato  nel  fondo  d’un  orrido  deserto,  ed  abbia  per  stanza  un  misero  antro, 
è tuttavolta  giorno  e notte  assalilo  da  disperati  demoni,  i quali  dopo  al- 
lettarlo co'più  lusinghieri  incanti,  gli  piombarono  addosso  anche  co'più  so- 
nori flagelli.  Veggo  là  un  genio,  un’anima  ardente,  uno  spirito  divino,  un  • 
S.  Gerolamo,  accovacciato  in  una  grotta  come  una  volpe.  Comechè  lungi  da 
tumulti  secolareschi  e dell' umano  consorzio,  la  sua  imaginazione,  la  sua  ' 
fantasia  è dagli  spiriti  indiavolati  trasportata  a Roma,  in  quella  infanda 
Babilonia,  dove  gli  par  di  vedere  nudità  e sconcezze,  ridde  e galanterie  si 
lussureggianti  da  muovere  ogni  cuore.  In  un  profondo  isolamento  dell'  a- 
nima  sua,  quasi  fosse  neanche  nel  mondo,  trovasi  la  beata  Caterina  da  ■ 
Siena;  ma  conluttociò  6 talmente  guerreggiata  dalle  più  turpi  tentazioni, 
Che  si  sente  morire.  Eppure  queste  grandi  anime,  questi  illustri  campioni 
di  nostra  santa  fede  caddero  forse  nel  più  piccolo  fallo?  Mainò;;  anzi  dalle 
stesse  pugne  escirono  più  belli  e gloriosi.  Ma  perchè  ? Perchè  la  lor  vita 
era  un  continuo  digiuno.  E quegli  occhi  incavati  e intenti,  quelle  guaneie 
smorte  e profonde,  quelle  ossa  sporgenti,  quella  secca  pelle  e rugosa,  ben 
ci  dicono  quali  sieuo  state  le  loro  macerazioni.  Sì , deprimevano  le  forze 
del  corpo;  ma  quelle  dell’  anima  prendevano  un  vigore  indicibile.  Così  è: 
Cristo  ha  dato  l’esempio  del  come  vincere  le  tentazioni  per  quanto  gagliarde, 
e chi  lo  segue  non  ne  resterà  giammai  vittima. 

Pigliam  dunque  quest'arma,  o miei  amati  figliuoli;  proponiamo  ancor 
noi  almanco  in  questi  giorni  di  quaresima  di  digiunare.  Una  volta  spaven- 
tavano i digiuni,  cui  si  sottoponevano  i fedeli;  ma  adesso  sono  ornai  ridotti 
a nulla;  e non  faremo  neppur  questo?  So  che  tanti  di  voi  hanno  lavori 
pesanti  da  compiere,  mestieri  diCGcili  cui  accudire;  tuttavia,,  se  Jo  volete, 
nop  mancavi  d'esercitarsi  nella  mortificazione.  Oh  sì  tutti, ti  cristiani  dii 
qualsiasi  rango  e condizione,  se  vogliono,  valgono  a mietere  frutti  di  penitenza! 
Anche  senza  i lunghi  digiuni,  i pesanti  sacri Qci,  noi  possiamo  in  mille  ma- 
niere arricchir  l'animo  nostro  di  meriti.  Sia  la  vita  nostra  nel  decorso  della 
quaresima  una  vita  di  ritiro  e di  silenzio,  per  quanto  è compatibile  coglia 
obblighi  del  nostro  stato;  una  vita  di  mortificazione  per  tutti  i sensi;  una,, 
vita  di  cui  tutti  i momenti,  che  si  sottraggono  al  sonno,  alla  conversazione, 
alle  visite,  alle  occupazioni  o a’  piaceri  innocenti,  sieno  rimpiazzati  dalla. 
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preghiera  e dalla  meditazione  della  divina  parola.  Non  passi  giorno,  s’  è 
possibile,  senz'assistere  alla  santa  MesSa,  seguendo  le  traode  degli  antichi 
cristiani,  i quali  si  radunavano  quotidianamente  per  essere  presenti  all'istru- 
zione, alla  preghiera  ed  al  sagrilizio.  Oh  com'era  bello  il  veder  que’primi 
atleti  di  nostra  fede,  portanti  ancora  il  marchio  del  martirio,  e dopo  aver  com- 
battuto colle  jene  e coi  leoni,  recarsi  nelle  catacombe  a pregare  il  lor  Dio! 

Dilettissimi  parrocchiani,  persuadetevi  che,  fin  quando  sarete  raminghi 
in  questa  terra  di  condanna,  le  tentazioni  non  vi  lasceranno  giammai  in 
quiete.  Ma  per  questo  non  ci  perdiamo  di  coraggio.  I soldati,  quanto  è piu 
grande  il  pericolo,  tanto  maggior  coraggio  sogliono  adoperare;  siffattamente 
sia  di  noi.  A cimenti  terribili  vogliamo  opporre  un  petto  ognor  più  forte. 
Digiuni  dunque,  e vigilanza.  Vigiliamo  e preghiamo  insiememcnte  senza 
interruzione;  che  se  il  nemico  fu  oso  di  assalir  Gesù  Cristo  all’  uscir  del 

suo  battesimo  in  tempo  che  lo  Spirito  Santo  erasi  pur  allora  posato  sopra 

di  lui,  e fa  oso  di  farlo  in  mezzo  alla  più  profonda  solitudine  e dopo  un 
digiuno  di  quaranta  giorni,  tanto  meglio  si  sbraccerà  contro  di  noi,  che 
siamo  come  deboli  canne.  Il  vangelo  dice  che,  finita,  la  tentazione,  il  dia- 
volo se  n’andò  per  alcun  tempo.  Sì,  miei  cari,  il  diavolo  se  ne  va,  ma  per 
ritornare,  forse  con  altri  sette  di  lui  più  maligni.  Prcndiam  pertanto  a 
scudo  la  preghiera  e la  vigilanza,  e con  quest’ armi  avanti  con  lena: 
Gesù  Cristo  ha  vinto  per  noi,  e noi  pure  in  lui  trionferemo.  Una  volta  disse 
il  demonio  al  Signore:  Dammi  un  po'  alla  mia  balia  il  tuo  servo  Giob, 

e poi  vedrai,  se  ti  sarà  ancora  fedele.  E il  Signore  : abbialo  pure.  Ma  Giob 

ajutato  in  Dio  riportò  la  più  insigne  vittoria  su  quell’  iniquo.  Digiuno,  o 
miei  fratelli,  accompagnato  dalla  vigilanza  e dalla  preghiera  e noi  pure, 
per  quanto  vessati  dallo  spirito  delle  tenebre , conserveremo  immacolata 
l'anima  nostra. 

Del  resto,  conchiuderò  con  S.  Paolo,  fratelli,  siate  forti  nel  Signore  e nella 
virtù  potente  di  lui.  Rivestitevi  di  tutta  l’armatura  di  Dio,  affinchè  possiate 
resistere  alle  insidie  del  diavolo;  imperocché  non  abbiamo  da  lottare  colla 
carne  e col  sangue,  ma  coi  principi  e colle  podestà,  coi  dominanti  di  que- 
sto mondo  tenebroso,  con  gli  spiriti  maligni  dell'aria.  Per  questo  prendete 
tutta  l’armatura  di  Dio,  affinchè  possiate  resistere  nel  giorno  cattivo  e pre- 
pararsi in  tutto  a sostenervi.  Siano  adunque  cinti  i vostri  lombi  con  la  ve- 
rità, e vestiti  della  corazza  della  giustizia,  e alzati  in  piedi  in  preparazione 
al  vangelo  di  pace;  sopra  tutto  date  mano  allo  scudo  della  fede  col  quale 
possiate  estinguere  tutti  gli  infuocati  dardi  del  maligno  ; c prendete  il  ci- 
miero della  salute  e la  spada  della  Spirito  (che  è la  parola  di  Dio),  con 
ogni  sorta  di  preghiere  e di  suppliche  orando  continuamente  iu  ispirilo;  e 
in  questo  stesso  vigilando  con  tutta  perseveranza,  pregando  pei  santi  tutti  (I). 


<t)  Eph.  6,  to,  18. 
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Così,  miei  fratelli,  colla  grazia  di  Dio,  noi  in  questo  secolo  di  cimenti, 
in  questa  terra  di  prove , potremo  vivere  vita  degna  degli  eterni  allori.  E 
in  quella  guisa  che  Gesù  Cristo,  vinto  il  famoso  duello,  e rotte  le  corna  a 
quel  maligno  di  Satana,  vide  gli  angeli  accostarsi  a lui  e servirlo;  così 
noi  pure,  alla  line  della  nostra  vittoriosa  campagna,  avremo  la  fortunata 
sorte  d'essere  accompagnati  dagli  angioli  nella  reggia  della  gloria.  0 tribo- 
lati, o tentati  di  qualsiasi  sorte,  fate  animo,  che  è di  qua  dove  spuntano 
quelle  belle  e ognora  verdeggianti  frondi,  che  lassù  ne'cieli  ornano  la  fronte 
de’beati.  Così  sia. 


DOMENICA  SECONDA  DI  QUARESIMA 


li»  Samaritana. 

Amor  di  Ceso  Cristo  Inverso  1 peccatori. 


Jttut  ergo  fatigatue  ex  itinere  eedebat 
• tic  tupra  fontem 
Gesù  adunque  a Valicato  dei  cammino 
sedeva  cosi  in  sn  la  fontana. 

S.  0 iov.  4,  6. 

Grandi  verità  vi  ho  annunziato  nelle  scorse  Domeniche,  verità  tali  che 
a pensarvi  sopra,  ci  conturbano  persino  ne' sogni.  Ora  vi  feci  vedere  que- 
sto mondo  con  tutti  i suoi  elementi  congiurato  al  vostro  sterminio,  alla 
vostra  totale  ruina,  ora  un  Dio  che  tutto  bollente  di  collera  e di  sde- 
gno sta  versando  sopra  le  vostre  teste  intiera  la  tazza  del  suo  furore;  ora 
l'inferno  che,  spalancate  le  sue  fauci,  è per  ingojarvi  vivi  vivi  ne'suoi  pro- 
fondi abissi;  da  tutte  parti  guai,  miserie  senza  line.  11  perchè  a tale  spet- 
tacolo, all'idea  d'un  Dio  pieno  di  misericordia  e carità  per  le  sue  creature 
subentrò  in  voi  la  persuasione  d'un  Dio  terribile  e formidabile:  in  questo 
crocilisso  Gesù  ravvisate  non  una  vittima  sacrificata  pel  vostro  bene,  ma 
un  tiranno  che  insulta  ai  mali  che  vi  premono,  e che  pone  una  certa  qual 
compiacenza  nel  gravare  la  sua  pesante  mano  sopra  di  voi.  Oh  ! sento  gri- 
dare, oh  il  Signore  è troppo  rigoroso  ; se  è vero  che  tiene  apparecchiate 
tutte  quelle  sciagure,  che  i ministri  del  Santuario  in  nome  suo  ci  intimano, 
no  non  è un  Dio  di  bontà  e di  tenerezza.  E chi  si  salverà  mai? 
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Peccatori,  eppure  le  misericordie  divine  sono  infinite,  il  divino  amore  è 
un  pelago  senza  fondo;  e quelle  minaccie,  que’  castighi  che  tornanvi  così, 
gravosi  ed  intollerandi . sono  appunto  un  effetto  della  divina  clemenza  a 
riguardo  di  voi.  In  quella  guisa  che  in  un  padre,  in  una  madre,  i quali 
custodiscono,  minacciano  e castigano  i propri  tigli,  non  ravvisiamo  già  dei 
carnefici  di  essi,  sì  bene  de'cuori  teneri  ed  amorevoli  per  la  propria  prole; 
così  è del  nostro  buon  Dio.  Egli  ci  è padre,  egli  ci  è madre,  e tutte  le  mi- 
sure di  rigore  che  mette  in  campo  contro  dr  noi,  sono  un  effetto  del  più 
caldo  ed  intenso  amore.  Ci  avverte  e ci  punisce  qui,  ci  pone  avanti  gli 
occhi  i guai  avvenire,  onde  li  scansiamo  e ci  rendiamo  degni  di  quella  co- 
rona immarcescibile  di  gloria,  che  tiene  in  serbo  lassù  nel  cielo.  Del  resto 
se  queste  parlanti  ragioni  non  vi  appagano,  vi  posso  far  toccare  con  mano 
la  verità  di  quello,  che  vi  predico.  Infatti  il  vangelo,  che  testi  si  lesse  da 
quegli  altari,  non  è forse  un  gran  monumento  dell’  amor  di  Gesù  Cristo , 
nostro  Dio,  inverso  de’  peccatori?  Voi,  siete  voi  piuttosto  che  non  corri- 
spondete, e che  ne  abusate  nella  più  indegna  guisa,  per  cui  in  mezzo  a 
tuoni,  a lampi,  a folgori  l'uomo  deve  ognora  cantare:  0 quanto  è buono, 
amoroso  il  nostro  Dio!  Delle  quali  cose,  se  mi  favorite  della  vostra  solita 
attenzione,  spero  di  mandarvi  pienamente  convinti,  svolgendovi  la  corrente 
lezione  evangelica. 

Racconto  evangelico.  Udiste,  o miei  cari!  Che  ve  ne  pare  di  questo  col-* 
loquio  del  nostro  divin  Salvatore  con  la  Samaritana,  con  quella  donna  ch’era 
conosciuta  da  tutti  per  le  sue  cattiverie,  pe’suoi  scandali  ? Che  ne  dite  del 
suo  contegno?  Per  me  già  ogni  qualvolta  leggo  questa  storia  mi  sento  pro- 
fondamente commosso,  ne  valgo  a rattener  le  lagrime  che  copiose  mi  spun- 
tano sulle  ciglia  0 bontà!  o tenerezza  di  un  Dio!  0 mio  Dio,  quanto  sono 
ammirabili  le  opere  vostre  di  misericordia!  Oh  felici  quelli  che  calcano  le 
vie  delle  vostre  indulgenze,  e s’affaticano  per  corrispondere  ai  vostri  di- 
segni! 0 Samaritana , povera  a te  se  colui  che  siede  teco  sul  pozzo  non 
fosse  la  stessa  carità  in  persona!  povera  a te  se  non^fosse  il  Cristo  Gesù! 
Ma  andiamo  ai  riflessi. 

Io  dico  adunque  che  il  Figliuol  di  Dio  mostra  tutta  la  compassione  e 
1’  amore  per  quella  sventurata  peccatrice.  Avrebbe  ben  meritato  di  essere 
fulminata,  sprofondata  negli  abissi,  mentre  aveva  un'anima  che  sanguinava 
per  le  orribili  nefandezze;  ma  Egli,  respingendo  le  grida  di  vendetta,  che 
da  tutte  parti  si  sollevavano  contro  di  lei,  desidera  ardentemente  di  farne 
una  santa  del  paradiso.  — In  quella,  dice  il  Vangelo,  venne  una  donna 
di  Samaria  per  attigner  dell'acqua:  Cristo  sitibondo  le  disse:  dammi 
da  bere.  Qui  il  Salvatore  appar  sitibondo,  ma  di  qual  sorta  di  sete? 
forse  materiale,  prodotta  dalla  stanchezza  del  lungo  viaggio,  dal  gran 
caldo  che  faceva,  essendo  mezzogiorno?  No;  Gesù  Cristo  ha  sete,  ma 
una  sete  tutta  spirituale;  desidera  fortemente  lo  scioglimento  di  quella  po- 
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vera  donna  avvinta  dai  lacci  del  peccato.  Si  usano  tali  sensibili  espressioni 
per  far  meglio  conoscere  il  desiderio  suo  pel  ravvedimento  de’  traviati.  In 
realtà  quanto  mai  è ardente  la  brama  in  un  assetato  di  trovare  una  fonte 
asaziar  l’arsura?  In  simili  circostanze  non  desideriamo  noi  meglio  una 
goccia  d’acqua  che  tutte  le  dovizie  di  questo  mondo?  Cosi  è del  divin  Re- 
dentore; sitibondo  della  salute  di  quella  donna,  avvampa  del  desiderio  di 
spegnere  cotal  sete  colla  di  lei  conversione.  Dirò  breve:  in  quella  guisa  che 
noi,  quando  abbiamo  sete, desideriamo  con  avidità  l’acqua;  cosi  Gesù,  pa- 
tendo sete  di  quella  femmina,  ne  brama  svisceratamente  la  salvezza.  Che 
fosse  una  sete  tutta  spirituale,  era  pur  persuaso  S.  Agostino,  il  quale,  com- 
mentando quelle  parole  — dammi  da  bere  — disse  che  la  sete  cui  soffriva 
il  Figliuol  di  Dio,  indicava  il  vivo  desiderio  d’inspirare  alla  Samaritana  la 
fede,  di  farla  cosi  passare  nel  suo  corpo  mistico,  eh'  è la  Chiesa;  in  poco 
struggevasi  per  la  di  lei  salvezza.  E acciocché  in  punto  così  rilevante  non 
ne  restasse  dubbio  alcuno,  e a tutti  fossero  manifeste  le  divine  disposizioni 
a riguardo  della  peccatrice,  ha  voluto  chiarirlo  di  propria  bocca.  La  Sama- 
ritana sentendosi  chieder  dell’acqua  da  uno  che  al  vestito,  alla  loquela,  non 
le  pareva  de’suoi,  gli  mosse  tale  raffaccio:  Come?  tu  che  sei  Giudeo,  domandi 
da  bere  a me  che  sono  donna  Samaritana  ? Non  sai  tu  che  tra  noi  c voi  corre 
odio  mortale?  Al  che  Gesù:  se  tu  conoscessi  il  dono  di  Dio,  chi  è colui 
che  ti  dice  — dammi  da  bere  — tu  stesso  gliene  avresti  chiesto.  E non 
appar  qui  chiaramente  che  Cristo  non  sogna  neanche  dell'  acqua  da  bere, 
ma  che  gli  preme  al  sommo  I’  anima  di  quella  femmina?  non  appare  di 
quale  sete  arde  davvero?  Sì,  dice  il  già  citato  dottore,  chi  si  umilia  a chie- 
dere da  bere  alla  Samaritana,  avea  ben  tutt'  altra  sete  che  quella , cui  la 
donna  s’immaginava,  avea  sete  della  di  lei  fede  e conversione.  A noi  chia- 
ramente, dice  S.  Cirillo,  ce  lo  fa  conoscere  colla  maniera  onde  parla:  Si 
scires  donum  Dei  et  qui  est,  qui  dicit,  da  mihi  bibere,  tu  forsilan  peli- 
isses  ab  eo.  Non  vi  ha  dubbio;  nel  petto  di  Gesù  arde  forte  il  desiderio 
della  conversione  di  quella  peccatrice;  ha  sete  ma  del  di  lei  benessere  spi- 
rituale; dimanda  refrigerio  non  col  dargli  dell’acqua  materiale,  ma  coll’of- 
frirgli  il  cuore  scevro  da  ogni  passione:  da  mihi  bibere.  Laonde  è chiaro 
che  il  nostro  divin  Salvatore  mostra  tutto  amore  per  quelle  sgraziata  di 
Samaria. 

Ma  ancor  di  meglio.  I discepoli,  continua  il  Vangelo , fatta  la  provvista 
de’cibi,  ritornarono  a Gesù  e lo  pregarono  di  mangiare:  Babbi , manduca. 
Ei  ripiglia:  io  ho  da  mangiare  un  cibo,  il  quale  voi  non  sapete  — ego  ci- 
bum  liabeo  manducare,  quem  vos  nesciiis.  Come?  ha  egli  di  già  cibi?  ma 
donde?  chi  glieli  portò?  Così  andavano  dicendo  un  il’  altro  gli  apostoli,.! 
quali,  ancora  rozzi  in  fatto  di  spirito,  tutto  intendevano  d’ una  maniera 
materiale,  e stavano  alla  lettera  che  uccide.  Ma  Gesù  Cristo  volendo 
capissero  quella  gran  verità,  che  con  sì  fatto  parlare  annunziava,  si 
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spiegò  più  chiaramente.  Sì,  io  ho  da  mangiare  un  cibo,  che  voi  non 
sapete,  e quest’  è,  ponete  mente,  eh’  io  faccia  la  volontà  di  Colui,  che 
mi  ha  mandato,  che  adempia  l'opera  sua  — Meus  cibus  est,  ut.  faciam 
voluntatem  ejus , qui  misit  me,  et  per/ìciam  opus  ejus.  Ora  non  è qui 
espressa  di  una  maniera  evidente  che  il  Signore  voleva  ardentemente  la 
conversione  di  quella  donna  di  sì  cattiva  vita?  Non  dice  forse  che  a lui 
serve  di  vivanda  il  di  lei  ravvedimento?  Mi  pare  sia  come  avesse  detto: 
a voi,  o miei  cari  discepoli,  a voi  stanno  a cuore  quei  cibi,  perchè  vi  sa- 
tollano la  fame;  bene,  in  quella  guisa  che  a voi  premono  le  cose  da  man- 
giare, a me  preme  la  salute  eterna  di  quella  traviata,  che  sola  mi  sazia 
famelico  — Meus  cibus  est  ut  fuciam  voluntatem  ejus,  qui  misit  me,  ut 
perficiam  opus  ejus.  Infatti  qual  è la  volontà  del  Padre,  cui  Cristo  deve 
fare?  L'Eterno  altro  non  vuole  che  la  redenzione  dell'intiero  uman  genere, 
che  tutti  gli  uomini  arrivino  a salvamento;  in  caso  diverso  non  vi  era  bi- 
sogno mandasse  questo  suo  Unigenito  Figliuolo.  La  qual  cosa  ci  si  dimostra 
in  parecchi  luoghi  delle  sacre  pagine.  Ne  citerò  qualcuno.  In  quella  foggia 
che  un  pastore,  trovata  la  pecora  perduta,  una  donna  la  dramma,  un  padre 
il  tiglio,  s'allegrano,  fan  sì  gran  festa,  che  non  mai  una  simile,  invitano  a 
parteciparne  gli  amici,  i parenti;  così  tarassi  in  cielo  dell'Eterno  Padre:  vi 
sarà  allegrezza  colà  presso  gli  angioli  meglio  per  un  peccatore  convertito, 
che  per  novantanove  giusti;  dunque  vuole  la  conversione  de’  peccatori,  altri- 
menti non  godrebbe  del  loro  ritorno  sul  sentiero  della  giustizia.  Ma  Cristo 
dice  che  il  suo  cibo  è di  fare  la  volontà  di  chi  l’ha  mandato,  per  conse- 
guenza il  suo  cibo  è la  salvezza  de’  peccatori  : e il  fece  sentire  ei  pure  alle 
turbe,  quando  diceva  loro,  ch’era  venuto  non  a chiamare  i giusti,  sì  i pec- 
catori a penitenza  — non  veni  vacare  justos , sed.  peccatores. 

Oh!  quanto  più  ci  interniamo  in  questa  ammirabile  storia,  tanto  meglio 
apparisce  l’amore  di  Gesù  verso  di  quella  perduta  donna.  Buon  Gesù!  voi 
sedevate  vicino  al  fonte,  ed  il  vostro  occhio  tutto  era  intento  in  vedere  se 
veniva  la  Samaritana,  il  vostro  cuore  impaziente  di  seco  lei  parlare;  ogni 
ritardo  per  voi  era  una  pena,  perchè  si  difìèriva  la  di  lei  conversione;  ogni 
rumore  era  per  voi  un  contento,  perchè  s’avvicinava  l'oggetto  delle  salutari 
vostre  premure.  Voi  finalmente  venite  a colloquio  con  lei;  e tutte  le  più 
fine  industrie  mettete  in  campo  per  farla  rientrare  in  sè,  conoscere  il 
suo  miserando  stato  e spingerla  a rompere  decisivamente  i lacci  del  pec- 
cato. 0 amore,  amore  tutto  proprio  di  un  Dio,  di  voi  che  veniste  in  terra 
per  salvare  gli  uomini! 

Peccatori  amantissimi,  quel  sentimento  stesso  di  tenera  compassione  che 
Egli  nutre  per  la  peccatrice  di  Samaria,  lo  nutre  pure  con  ciascuno  di  voi. 
Ei  vuole  la  vostra  salvezza,  è pronto  a perdonarvi  ogni  delitto,  e vi  aspetta 
colle  braccia  aperte  per  stamparvi  in  fronte  il  bacio  del  perdono.  Da  quella 
croce  pende  tutto  grondante  di  sangue  per  lavarvi  da  ogni  colpa;  sta  in 
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que' tabernacoli  per  ristorare  le  vostre  forze,  e comunicarvi  la  lena  da  com- 
battere le  sue  battaglie.  Di  colà  vi  guarda,  cd  al  vedervi  entrare  in  Chiesa 
in  que'  dì  solenni,  oh  come  sospira  che  cadiate  a piedi  di  un  suo  ministro 
e vi  riconciliate  con  lui  I oh  quante  buone  inspirazioni  vi  manda!  che  ga- 
gliardi movimenti  al  cuore!  Nè  mai  si  stanca  di  aspettare,  di  travagliare 
per  voi;  egli  sta  così  affaticato  seduto  sul  pozzo  per  settimane,  per  mesi, 
per  anni.  0 bontà,  o misericordia  infinita  del  nostro  buon  Dio!  Ah!  siamo 
proprio  noi  i tristi , che  al  trionfo  della  sua  carità  preferiamo  quello  della 
sua  giustizia.  Noi  vogliamo  continuare  nello  sfogo  delle  più  brutali  passioni, 
nel  godimento  dei  piaceri  i più  infami,  in  una  vita  tutta  seminata  di  colpe 
e di  delitti , e poi  ci  lamenteremo  se  Dio  tuona  contro  di  noi  i suoi  tre- 
mendi giudizii?  Lo  chiameremo  troppo  rigoroso  e severo,  un  carnefice  della 
povera  umanità?  E dove  in  tutta  la  terra  un  giudice  sì  buono  c pietoso? 

0 peccatori,  chiudete  la  vostra  bocca,  c non  proferisca  più  di  simili  be- 
stemmie ; piuttosto  pensate  a trar  profitto  delle  divine  miserazioni , tanto 
più  che  il  Signore  non  solo  vuole  la  nostra  conversione,  ma  ci  dà  anche 

1 mezzi  di  effettuarla  e di  durarvi  sino  alla  morte.  Torniamo  al  Vangelo. 

La  Samaritana  alla  proposta  dì  Cristo,  che  avea  una  cotal  acqua,  di  cui 

se  ella  avesse  conosciuto,  avria  fatta  domanda,  altamente  meravigliò.  Come 
attigner  tu  acqua  dal  pozzo  sì  profondo  senza  vaso  veruno?  E poi  sei  tu 
maggiore  di  Giacobbe,  nostro  padre,  il  quale  ci  diede  questa  fonte,  ed  egli 
stesso  ne  bevve  ed  i suoi  tigli,  cd  il  suo  bestiame?  Sì,  o donna,  io  ho 
acqua  e migliore,  onde  chi  beve  ha  ancor  sete;  citi  berrà  dell'acqua 
ch’io  darò,  non  avrà  mai  sete  in  eterno;  anzi  l'acqua  ch'io  darò,  di- 
verrà in  lui  un  rivo  dì  acqua  saliente  in  vita  eterna.  Ora  che  s‘  intende 
per  quest'  acqua,  di  cui  chi  beve  non  patirà  più  sete,  ma  gli  diverrà  una 
fontana  saliente  in  vita  eterna?  Può  essere  un'acqua  materiale?  Ma  tien  ella 
questa  virtù  di  spegnere  in  eterno  la  sete?  Qui  altro  non  è adombrata 
che  la  grazia  dello  Spirito  Santo.  È lo  stesso  come  se  Cristo  avesse  detto: 
o donna,  convertiti  a me  — da  mihi  bibere , ed  io  ti  darò  la  grazia  del 
santo  Paracleto,  et  ego  dabo  libi  aquam  salientem  in  vitam  aetemam.  La 
Sacra  Scrittura,  dice  S.  Crisostomo,  appella  la  grazia  dello  Spirito  Santo 
or  fuoco,  or  acqua,  a seconda  degli  effetti  che  produce.  Infatti  nel  Deute- 
ronomio si  dice  che  dal  ventre  di  coloro  che  avranno  creduto  nel  Signore, 
scorreranno  fiumi  di  acqua  viva  — qui  credit  in  me,  / lumina  de  ventre 
ejus  (luent  acquae  vivae.  E non  è qui  significata  col  nome  di  acqua  la 
grazia?  Ora,  ne  accenna  S.  Giovanni,  disse  questo  dello  Spirito  Santo,  cui 
riceverebbero  coloro  che  credono  in  lui  : ed  altrove:  Se  alcuno  ha  sete,  venga 
da  me  a bere.  Può  Gesù  aver  altra  acqua  dalla  grazia  in  fuori?  il  perchè 
quando  egli  promette  alla  Samaritana  darle  bere  un'acqua  siffatta,  voleva 
veramente  significare  che  le  avrebbe  dato  la  grazia  dello  Spirito  Santo.  Ma 
la  peccatrice  è esempio  a tutti,  e ciò  che  con  lei  pratica  Cristo,  lo  pratica 
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con  chicchessia  ; dunque  ad  ogni  peccatore  fa  pur  promessa  de’  suoi  ajuti. 
0 gente  disgraziata,  ma  carissima  al  mio  cuore  appunto  perchè  tale,  ah 
sorgete  una  volta  dal  vostro  miserando  stato,  sortite  dal  lezzo  in  cui  gia- 
cete; il  Signore  lo  desidera  della  più  ardente  brama  e tien  lì  pronti  mille 
soccorsi  da  darvi  onde  compiere  con  piacere  e facilità  l’opera  vostra.  Fate 
ciò  che  la  Samaritana. 

E che  fece  ella  mai  ? Incominciò  dal  praticare  quanto  è fondamento  di 
ogni  conversione,  il  conoscere  i propri  peccati  e confessarli.  Udito  da  Cri- 
sto, che  avea  una  cert'arqua,  ond'uno  bevendo,  non  avria  più  bisogno  del 
pozzo,  subito  dissegli:  Domine,  da  miài  hanc  aquam.  Al  che  il  divin  Re- 
dentore : va,  chiama  tuo  marito  e vieni  qua.  La  donna,  credendolo  un  uomo 
ordinario,  rispose  : io  non  ho  marito  ; ma  poi  vistasi  scoperta,  confessa 
candidamente  le  sue  turpitudini  — Domine  video,  quia  propheta  es  tut 
La  sia  pur  così  di  voi.  Invece  di  star  lì  a far  su  mille  castella  per  aria, 
buttatevi  ai  piedi  del  Signore  e ditegli  nel  cordoglio  del  vostro  cuore,  nel 
sommo  della  doglianza:  Signore;  noi  ve  lo  confessiamo,  i nostri  peccati 
superano  il  numero  de'capegli  che  abbiamo  in  testa;  siamo  indegni  d’ogni 
vostro  riguardo;  ma  deh!  nell'immensa  vostra  bontà  perdonateci,  perdonateci! 

Quella  donna,  detestata  la  passata  condotta,  non  pensa  che  alle  cose  del- 
l'anima, dando  un  perpetuo  addio  a tutti  i piaceri  e a tutti  gii  incanti  di 
questo  mondo.  Vedetela  là  discorrere  con  Cristo  delle  più  importarti  verità, 
accoglierne  gli  oracoli  riverente  e stupefatta  e piena  di  venerazione  per 
lui.  Lascia  subito  l’idria  e corre  frettolosa  in  città  a narrare  le  meraviglie 
del  Signore;  ossia,  come  dice  S.  Agostino,  maledice  ai  passati  disordini,  e 
di  una  peccatrice,  di  una  infedele,  si  fa  un  apostolo.  La  tristerella  di  Siehem, 
che  testé  faceva  di  sè  parlare  tutto  il  mondo,  ora  scuote  l'intiera  città  colla 
sua  mirabile  conversione,  che  non  fu  dappoi  mai  smentita,  onde  questa  fa- 
mosa venne  ognora  annoverata  tra  quelle  pie  donne,  di  che  con  tanti  ri- 
guardi e lodi  parlano  i santi  evangeli.  Donna  santa!  Ah  sì,  chi  mai  po- 
trebbe dire  i senti  meni  i di  gioia,  d’ammirazione,  di  rispetto,  d’amore  che 
sollevaronsi  nel  tuo  cuore  appresso  il  ravvedimento  ! chi  dipingere  il  fuoco  sa- 
cro di  cui  ardeva  il  tuo  cuore  per  Gesù?  0 fratelli  amatissimi,  che  giacete 
nelle  ombre  di  morte,  venite  qui,  guardate  a queirinclita  eroina,  e pensate 
ad  imitarla.  Misericordioso  fu  con  lei  il  Signore;  ma  la  stessa  misericordia 
è disposta  ad  usare  con  voi , purché  della  Samaritana  seguiate  le  orme. 
Peccatori,  quell’esempio  ci  fu  lasciato  per  nostra  norma,  e come  una  gran 
protesta  contro  ogni  diceria  di  certi  malintenzionati,  che,  adagiati  in  ogni 
sorta  di  vizi,  a guisa  di  quella  donna  onde  si  parla  ne’proverbi,  si  ripuli- 
scono la  bocca  e vanno  gridando:  non  abbiamo  fatto  niente  di  male;  et  ter - 
pens  os  euum,  diari t,  non  sum  operata  malum. 

0 figli  del  mio  amore,  siate  savii,  siati  bravi!  Voi  lo  dite  solo  colla  lin- 
gua che  il  nostro  Dio  è un  Dio  di  Tigore,  un  giudice  inesorabile;  ma  il  vo- 
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stro  interno  deve  predicare  hen  altrimenti,  chè  1’  eco  degli  armonici  con- 
certi della  divina  carità  , che  risuonano  in  ogni  parte  dell'  universo,  non 
ponno  a meno  dal  far  gran  colpo  eziandio  sul  vostro  cuore.  Il  fatto  poi 
della  Samaritana,  che  avete  udito,  non  toglie  forse  anche  il  più  piccolo  ap- 
piglio! 0 fatiche,  o premure  di  Gesù  per  la  conversione  de’  peccatori!  0 
che  buon  Pastore  è mai  egli  ! Oh  dilettissimi  ! in  luogo  di  mendicar  pre- 
testi per  continuare  ne'vostri  disordini,  pensate  piuttosto  a mettervi  in  istato 
di  ricevere  la  pienezza  dei  doni  celesti,  che  il  Signore  in  questi  santi  giorni 
di  quaresima  ci  prepara;  purgate  il  vostro  cuore  da  ogni  alTetto  terreno, 
tutti  i vostri  pensieri  si  sollevino  verso  il  cielo , e la  vita  eterna  sia  l'  u- 
nico  termine  de’vostri  desiderj  e delle  vostre  azioni.  Così  sia. 

— — 


‘DOMENICA  TERZA  DI  QUARESIMA 


Quia  ex  voòii  arguti  me  de  peccalo  f 
Chi  di  voi  mi  convincerà  di  peccato? 

S.  Giov.  8,  47. 

Forte  è il  grido  che  si  eleva  in  ogni  parte  della  terra  e segnatamente 
sotto  questo  nostro  cielo,  essere  ornai  passati  i secoli  dell’ ignoranza  e 
^ finalmente  arrivati  quelli  dai  lumi  e della  sapienza , c dietro  a questa 
presunzione  non  ci  hanno  improperi  e bestemmie  che  si  lanciano  contro 
della  nostra  augusta  santissima  religione,  contro  de'ministri  che  ne  sono  i 
predicatori  ed  i custodi.  Non  solo  nelle  grandi  città,  ne’grossi  centri  di  po- 
polazione, ma  eziandio  ue'  borghi  e persino  nei  più  piccoli  villaggi  sono 
comuni  le  dicerie:  oh  1’  è passato  una  volta  il  tempo  di  farci  credere  che 
bisogna  confessarsi,  comunicarsi,  mangiar  di  magro,  digiunare,  sentir  messa, 
pregar  per  i morti,  temer  un'inferno,  e tutte  le  altre  innumerevoli  fole  che 
ci  vendono  i,  preti,  buone  pei  gonzi!  Oh!  sì  adesso  ci  reggiamo  ancora  noi, 
i nè  più  nessuno  c’  inganna  o ci  raggira  con  delle  ciarle.  Il  Signore  non 
.guarda  a tante  cose,  non  si  perde  nelle  piccolezze,  nè  ha  agio  di  curarsi 
ideile  fanciullaggini  degli  uomini.  — Che  più?  vi  hanno  persino  scuole 
die  si  assunsero  l'impegno  di  far  vedere  che  la  religione  cattolica  apo- 
stolica, romana,  altro  non  è che  un  ammasso  d’  imposture  e d'  ignoranza, 
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un  cancro  che  sarebbe  ornai  tempo  di  cavare  dalla  società,  quando  si  vo- 
glia davvero  avanzarsi  nelle  vie  del  progresso  e dell’incivilimento.  Si  ab- 
batta, gridasi  da  certe  bocche  sataniche,  quest'  infame  meretrice  di  Roma, 
si  sperda,  come  polve  al  vento,  l'oscurantismo  fatale  del  papato  cattolico,  si 
liberino  i popoli  dalla  tirannia  religiosa  della  chiesa  romana,  e le  nazioni 
cammineranno  a volo  sulla  strada  dei  progresso  c della  gloria. 

Eppure,  o miei  cari  parrocchiani,  questi  sono  sogni  d'una  fantasia  riscal- 
data c frenetica,  sono  l'espressione  della  più  crassa  ignoranza  in  materia 
di  religione,  per  cui  in  cambio  di  proclamare  che  le  presenti  generazioni  sono 
illuminate  e colte,  possiamo  dire  con  santa  ragione,  che  sono  coperte  delle 
più  folte  tenebre,  giacciono  sepolte  tra  le  ombre  di  morte.  Avranno  fatto 
immensi  progressi  nella  chimica,  nelle  scoperte,  nei  vapori,  nei  cannoni;  si 
saranno  di  gran  passo  avanzati  nelle  scienze  profane,  nel  misurare  i cieli, 
calcolar  le  stelle,  indagar  la  profondità  dei  mari,  l'altezza  dei  monti,  I'  i- 
gnee  viscere  della  terra;  ma  in  punto  a religione  sono  ignoranti,  lo  ripeto, 
ignorantissimi,  e quei  sarcasmi  che  a larga  mano  si  gettano  contro  della 
nostra  religione,  non  sono  che  empii  detti  d'un  bestemmiatore,  il  qual  be- 
stemmia ciò  che  ignora,  come  dice  S.  Paolo.  Infatti  la  religione  cattolica, 
quella  che  noi  abbiamo  la  fortuna  di  professare , non  è forse  d’ una  ve- 
rità la  più  lampante,  la  piu  conforme  al  buon  senso  e al  vero  progresso 
della  ragione?  Dov'essa  impera  non  ci  ha  forse  il  maggior  progresso  del 
mondo?  Là  dond'  essa  si  ritira,  non  subentra  forse  subito  la  barbarie,  la 
crudeltà,  la  miseria,  l'abbrutimento?  Ed  ecco  che  vi  svilupperò  stamattina 
a vostra  istruzione.  Carissimi , io  torno  forse  con  soverchia  frequenza  su 
questo  tema,  ma  e può  darsi  a placidi  sonni  una  sentinella,  che  sa  d’  es- 
sere circondata  da  nemici  formidabili,  che  tentano  ogni  via  per  irrompere 
negli  accampamenti  e menar  stragi  c ruine?  Scompaiano  questi  uomini  ir- 
religiosi, ed  io  in  allora  mi  appiglierò  ad  altri  discorsi;  ma  tìn  quando  mar- 
ciano superbi  tra  noi,  terrò  ognora  sguainata  la  spada  della  divina  parola 
contro  di  loro  anche  con  importunità  dei  veri  credenti. 

Tracciamo  il  Vangelo.  Era  il  terzo  giorno  della  festa  dei  Tabernacoli , 
presso  gii  Ebrei  di  di  Sabato,  quando  Gesù  Cristo  fe'ritorno  al  tempio.  Le 
torbe  erano  accorse  più  numerose  del  solito  e strepitavano.  Egli  approfitta 
dell'occasione  per  tenere  un  lungo  discorso,  nel  quale  colle  espressioni  le 
più  forti,  i rimproveri  i più  mordenti,  le  minaccie  le  più  terribili,  vien  det- 
tando le  più  sublimi  verità,  dogmi  i più  profondi.  La  lezione  evangelica  di 
oggi  ce  ne  porge  una  parte,  che  è la  seguente.  Volete  voi  essere  miei  di- 
scepoli? Prestate  orecchio  a miei  detti,  e allora  sarete  alla  cognizione  di 
quella  verità,  che  svincola  gli  uomini  da  ogni  legame  e catena,  rendendoli 
felici  in  questa  e nell’altra  vita.  Voi  vi  credete  santi,  perchè  discendenti  da 
Abramo;  ma  v'  ingannate;  voi  siete  schiavi  del  peccato,  dal  quale  unica- 
mente col  prestar  fede  in  me,  che  insegno  quanto  appresi  dal  Padre  mio. 
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potete  liberarvi.  Per  essere  veri  figli  di  Àbramo,  bisogna  farne  pure  le  opere, 
ma  voi  in  quella  vere  cercale  di  uccider  me,  che  vi  annunzio  la  buona  no- 
vella; la  qual  cosa  non  fe’giammai  quel  vostro  patriarca.  Oh!  voi  siete  figli 
del  diavolo,  perchè  come  lui  omicidi  e bugiardi.  Dite  d’avere  per  unico 
vostro  Dio  1’  Eterno  Padre,  e poi  non  amate  me  che  dal  Padre  procedo  e 
sono  da  lui  mandato,  lo  sono  un  Samaritano,  un  indemoniato,  c voi?  0 
stolti  e tristi  che  siete!  Quel  Padre  cui  voi  confessate  per  vostro  Dio,  que- 
gli è colui,  che  si  piglia  cura  della  mia  gloria;  ma  voi  lo  disonorate  colle 
vostre  opere.  Abramo,  oh  Àbramo,  di  cui  millantate  tanto  la  discendenza, 
come  tripudiava  alla  vista  solo  in  ispirito  di  questi  miei  giorni?  Che  non 
avria  fatto  per  onorarmi,  se  fosse  vissuto  adesso?  Ma  voi  siete  tìgli  de- 
generi, vi  fate  beffe  di  me  e della  mia  dottrina.  Insensati!  Chi  di  voi  può 
provare  ch'io  sono,  un  impostore,  un  uomo  di  peccati  ? io  m’appello  alla  mia 
vita,  alla  dottrina  che  spiego,  ai  miracoli  che  opero.  E non  vale  tutto  que- 
sto a provare  eh’  io  sono  Dio  eguale  all'Eterno  Padre?  Quia  ex  vobis  ar- 
guet  me  de  peccato  ? Però  non  è una  inesplicabile  durezza  quella  vostra 
di  non  credermi?  Si  verilalem  dico  vobis,  quare  non  credilis  mihit  In 
verità  non  si  poteva  parlare  con  maggior  profondità  ed  altezza,  dir  parole 
più  convincenti.  Eppure  i Giudei  non  si  arresero,  anzi  frementi  contro  di 
Cristo  diedero  di  piglio  a sassi  per  lapidarlo. 

Vedete  ? Gesù  Cristo,  volendo  provare  a Giudei  la  verità  de’  nuovi  mi- 
steri, che  andava  promulgando  agli  uomini,  ricorre  ai  fatti.  0 Giudei,  dice 
loro  nell'  odierno  Vangelo , come  potete  negare  la  mia  divina  missione  a 
fronte  delle  meraviglie  ch’io  opero?  Qual  sano  intelletto  non  vede  in  essa 
l'opera  divina?  Per  negarla  bisogna  esser  proprio  figli  di  Satana.  Simil- 
mente faccio  io.  Increduli,  sapete  leggere?  Venite  qui,  aprite  le  storie,  ed 
elleno  vi  schiereranno  innanzi  gesta  si  ammirabili  e stupende,  che  sarà 
giocoforza  sciamare  : la  religione  cattolica  è opera  de)  cielo,  proprio  divina. 
Se  no,  bisognerà  dire  che  si  ha  perduto  il  ben  della  ragione.  SI,  io  avrò 
tutto  il  diritto  di  buttarvi  in  faccia  come  Cristo  a Giudei  : Si  verilalem  dico 
vobis,  quare  non  credilis  mihi  ? 

Dodici  poveri  ignoranti  si  gittano  sulla  distesa  della  terra  ad  annunziare 
questa  nuova  religione  ; il  mondo  tutto  si  scuote,  vi  ha  un  fremito  gene- 
rale; i potenti  sguainano  le  loro  spade  per  arrestare  questa  da  loro  detta 
inaudita  superstizione,  che  nata  appena  ieri,  già  minaccia  di  ingojarc  tutte 
le  nazioni.  Giacomo,  Stefano,  hanno  testé  tinte  del  loro  sangue  le  zolle  di 
Gerusalemme;  Giovanni  è rilegato  nell’isola  di  Patmos;  gli  altri  apostoli, 
chi  qua  chi  là  sono  di  già  tutti  massacrati.  Però  considerata  colle  viste 
umane  questa  impresa  chi  non  I’  avrehhe  detta  eternamente  perduta  e la 
nostra  religione  sino  dal  suo  bel  principio  sepolta  nella  tomba  accanto  al- 
l’ultimo di  questi  primi  suoi  eroi  ? 

Ma  ella  va  avanti  nelle  battaglie  e nelle  conquiste;  Roma,  la  stessa  Roma, 
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capitale  del  mondo  pagano, -*è  minacciata  nella  sua  esistenza,  che  pur  resse 
all'urto  formidabile  di  mille  secoli»  Lo  veggono  à suoi  imperatori , e per 
trecento-anni  continui  durano  una  persecuzione,  un  macello  di  carne  umana 
che  di  simile  non  vide  mai  -la  terra  da  che  fu  creata.  Legioni  e legioni  di  martiri 
furono  visti  nuotar  nel  proprio  sangue,  giacere  fredde  ossa  sul  pavimento, 
sangue  che  a raccorlo  tutto  insieme  basterebbe  a formare  un  mare , ossa 
che  ad  accumularle  l'uno  sopra  I’  altro  adeguerebbero  la  cima  de’  più  alti 
monti.  Ma  la  nostra  religione-  varca  quest'oceano  di  sangue,  queste  monta- 
gne di  cadaveri,  c si  costituisce  numerosa  e trionfante  in  ogni  più  rimota 
parte  dell’universo;  pianta  la  sna  sede  gloriosa  sul -trono  insanguinato  di 
que' cesar»,  che  tutto  aveano  posto  in  opera  per  soffocarla,  annientarla,  e 
che  ella  vide  l'uno  dopo  l’altro  dispersi  sulle  vaste  loro  regioni  e provincie, 
come  il  vento  disperde  la  polve. 

Riposava  dessa  tranquilla  su  tanti  trionfi,  quando  dal  fondo  dell'Asia  si 
muovono  orde  di  popoli,  incerti  ne'  lor  passi  e vaganti  si  spargono  qua  e 
colè  sulle  frontiere  dell’omai  crollante  romano  impero,  il  quale  alla  fine  mi- 
seramente del  tutto  ruina,  e la  gran  Roma  non  risorge  che  sotto  lo  scettro 
de- sommi  Pontefici.  Que-  barbari  non  ponno  star  fermi;  una  certa  qual  in- 
cognita forza  gli  spinge-  a cozzare  colla  già  capitale  e residenza  degli  im- 
peratori, ora  dei  Vicarii  di  Cristo.  Orribili  sono  i guasti  che  menano,  spa*- 
ventose  le  carni  beine,  per  cui  pareva  che  la  nostra  santa  religione,  se  non 
era  caduta  sotto  le  spade  dei  romani,  dovesse  indubitatamente  perire  sotto 
le  picche  di  questi  popoli  erranti  e furibondi.  Goti,  Ostrogoti,  Vandali,  Unni, 
Pannoni-,-  Franchi  Lombardi,  Sassoni  e cent'  altri  fecero  prova  del -lor  fu- 
rore contro  la  religione -cattolica,,  apostolica,  romana.  Oh  che  pagine  tre- 
mende, che- scene  d'  orrore  ci  presentano  i loro  annali  1 Eppure?  Eppure 
tutte  queste  orde  finirono  -per  diventare  i tìgli  più  devoti  della  Chiesa  cat- 
tolica; sono  i moderni  italiani,  francesi,  spagnoli,  alemanni,  inglesi,  la  parte 
migliore  dell'universo,  i soldati  che  fan  la  sentinella  al  Crocilisso.  O pro- 
digio veramente  stupendo  ed  incantevole  dei  cattolicisrao!  Sì,  miei  cari-, 
scorrete  tutte  le  storie,  e voi  lo  vedrete  ognora  guerreggiato  dagli  uomini 
ed- ognora  conquistatore:  ei  vide  celebrare  i funerali  di  tante  famiglie  ri- 
nomate, di  tante  dinastie,  di  tanti  reami, -di  tante  repubbliche,  ma  a nes- 
suno venne  dato  di  celebrare  i suoi;  parecchi  anche  dei  moderni  li  mi- 
rammo lanciar  grosse  pietre  contro  Cristo;  ma  queste  pietre  alla  line  ri- 
caddero sui  doro  capo  « ne  restarono  schiacciati. 

Increduli  ! AH’àspetlo di  una-religione  diesi  innalza,  si  propaga  ed  estende 
i suoi  contini  fin  dove  splende  il  sole  in  mezzo  alle  più  spaventevoli  dif— . 
fiatiti,  sotto  l'incubo  di  tutte  le  potenze  dell'inferno  e del  secolo  congiu-, 
rate  al  di  lei  sterminio,  come  non  proclamarla  per  vera,  l'opera  del  cielo? 
Voi  vi  vantate  come  i Giudei  figliuoli  di  Abramo;  ebbene  vi  dirò  con  Cri- 
sto, fate  le  opere  di  Abramo;  andate  belli  del  lume  della  ragione;  ebbene 
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i vostri  pensieri  sieno  secondo  i dettami  di  esso  — si  ftlii  Abraliae  eslis, 
opera  Abrahae  facile.  E non  è questa  vostra  maniera  d'agire  del  tutto  ri- 
provevole — si  verilalem  dico  vobis,  quare  non  credilis  tnihi ? È un’im- 
postura la  nostra  religione;  ma  come  combinar  ciò  co'  fatti  strepitosi  e ve- 
ramente divini  che  vi  venni  raccontando  — quis  ex  vobis  arguel  me  de 
peccato  ? Qui  è il  gran  problema  da  sciogliere.  In  qual  maniera  dodici  po- 
veri uomini  hanno  potuto  indurre  il  mondo  ad  adorare  un  Giudeo  croci- 
fisso come  un  malfattore  e a lasciarsi  barbaramente  trucidare  piuttosto  che 
rinnegarlo.  Se  dessa  è vera,  vere  ne  sono  pure  le  sue  prescrizioni.  In- 
fatti aprite  le  medesime  storie,  e voi  le  vedrete  sempre  raccomandate.  In 
ogni  secolo,  incominciando  insino  da  suoi  primordi , voi  troverete  la  con- 
fessione, la  comunione,  il  sacramento  del  matrimonio,  gli  olii  santi,  i santi 
crismi,  la  preghiera  pei  morti,  il  digiuno,  la  mortiticazione,  tutte  tutte  quelle 
credenze  e quegli  esercizi  che  1'  attuai  secolo  dei  lumi  mette  in  (in  fascio 
solo  per  gittare  alle  fiamme  come  disdicevoli  all'alta  sua  sapienza  e degni 
dei  tempi  dell’ignoranza.  In  ogni  secolo  voi  troverete  cattolici  di  vasto  in- 
gegno, d’immensi  studi,  porre  ogni  compiacenza  nel  proclamare  quelle  così 
dette  superstizioni,  nel  l'ossequiare  il  lor  genio  a quelle  cosi  dette  credenze 
favolose.  Oh  quanto  fareste  meglio,  o increduli,  se  non  volendo  essere  cat- 
tolici, serbaste  almeno  silenzio  su  di  una  materia,  che  a voi  arcana,  come 
lo  sono  a me  i geroglifici  dell’Egitto! 

Carissimi,  queste  cose  trovatisi  in  ogni  pagina  della  storia.  Il  perché  non 
non  ho  io  ragione  di  dire  che  ignoranti  sono  i cosi  detti  illuminati?  Po- 
veri ciechi  ! Voi  volete  abolita  la  religione  dei  Papi;  ma  guai  a voi  se  il 
Signore  nella  sua  tremenda  collera  facesse  paghi  i vostri  voti,  guai!  Que- 
ste belle  contrade,  sedi  uniche  della  vita  intellettuale,  diverrebbero  altret- 
tante terre  mussulmane,  questi  cittadini,  che  sembrano  portar  scritto  sulla 
fronte — a voi  è dato  l’impero  del  mondo — altrettanti  schiavi.  Miscredenti* 
increduli,  eroi  della  giornata,  in  mezzo  a tanta  luce  che  irradia  da  ogni 
parte,  non  ho  io  tutto  il  diritto  di  buttarvi  in  faccia  quei  terribili  rimpro- 
veri di  Cristo  a Giudei:  voi,  oh  voi  siete  figli  non  d’Àbramo;  ma  del' de- 
monio ? La  ragione  consiste  forse  nel  combattere  la  verità , nel  lanciar  le 
più  sfacciate  menzogne?  Figli  del  demonio  — vos  ex  diabolo  eslis! 

Ma  lasciamoli  anche  blatterare  questi  luminari  dei  tempi  presenti,  que- 
sti scioli;  cerchino  pure  di  seppellirci  sotto  le  pietre  come  oggi  gli  Ebrei 
con  Gesù  Cristo;  noi  siamo  del  Credo  vecchio  e vogliamo  durarla  a qua- 
lunque costo;  noi  siamo  ignoranti  ed  andiamo  gloriosi  della  nostra  igno- 
ranza, stiamo  attaccati  a quelle  pratiche,  che  qual  tesoro  più  prezioso  ab- 
biamo ereditato  da  nostri  padri.  E qual  conforto  non  è per  noi  l'imponente  ' 
spettacolo  di  una  religione,  che  a guisa  dell’  arca  di  Noè,  veleggia  sicura 
sulle  rivoluzioni  sanguinose  di  questo  mondo,  nel  mentre  periscono  nel  co- 
mune naufragio  re,  popoli,  nazioni,  eserciti,  leggi  e legislatori,  d’una  reli- 
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zione che  quanto  più  è combattuta,  tanto  meglio  splende  di  nuova  bellezza 
e gagliardia.  Franchi  adunque  in  essa,  franchi  a costo  del  sangue  e della 
vita.  Vien  appresso  qualcuno  per  tentarvi,  dirvi  qualche  bestemmia  cootro 
della  nostra  religione,  per  tirarvi  giù  dalle  pratiche  di  buon  cristiano,  ri- 
dendo o sulla  confessione  o sul  mangiar  a magro,  o sul  venir  a Dottrina, 
al  Vangelo?  ditegli  come  già  una  volta  Cristo  a Pietro:  vade  post  me.  Sa- 
tana — va  via,  o demonio,  via,  io  son  cattolico,  apostolico,  romano,  io  non 
tradirò  mai  questa  mia  professione  — Vade  post  me.  Satana.  Siete  nella 
città , dove  queste  bocche  infernali , questi  veri  ignoranti,  passeggiano  in 
numero  copioso,  e dove  meglio  dilatano  le  loro  fauci?  avanti  francamente, 
nè  degnateli  neppure  d'  uno  sguardo;  siete  nelle  conversazioni,  dove  non 
mancano  detrattori  della  nostra  religione?  e voi  volgete  loro  le  spalle. 

Ignoranza  crassa  mostrate  pure  quando  mi  venite  a dire,  che  la  religione 
apostolica,  romana  è nemica  del  progresso,  della  libertà  dei  popoli,  fomenta 
la  tirannia  ed  il  despotismo.  Aprite  ancora  le  storie,  e vergognatevi  di  tante 
vostre  stoltezze.  Chi  fu  che  ruppe  i ceppi  ad  "un  mondo  dischiavi?  la  re- 
ligione di  Cristo;  chi  fu  che  sollevò  la  donna  a quel  grado  di  dignità  e ri- 
verenza, cui  trovasi  oggigiorno?  la  religione  di  Cristo;  chi  fu  che  proclamò 
l’eguaglianza  dei  diritti  in  faccia  a Dio  ed  agli  nomini?  la  religione  di 
Cristo;  chi  fu  che  fece  intendere  essere  gli  uomini  tra  loro  tutti  fratelli  ed 
obbligati  a soccorrersi  gli  uni  e gli  altri,  gli  uni  e gli  altri  perdonarsi,  a 
far  del  bene  persino  a coloro  che  ci  perseguitano?  la  religione  di  Cristo; 
chi  fu  che  abolì  i sacrifizi  umani  ed  insegnò  a rispettare  nell’uomo  l'ima- 
gine  di  Dio?  la  religione  di  Cristo.  Questa  religione  fu  quella  che  riven- 
dicò in  faccia  ai  potenti  i diritti  dei  popoli , facendo  loro  sapere  che  non 
sono  i padroni,  ma  i padri.  Alla  religione  è dovuto  se  si  scopersero  tante 
terre  nuove,  tante  isole,  e se  col  mezzo  delle  sue  missioni  fu  arricchita  l'u- 
mana famiglia  di  maggiori  cognizioni  ed  utili  oggetti.  Alla  religione  sono 
dovati  que’superbi  monumenti  qua  e colà  innalzati  a ricovero  ed  a sollievo 
delle  umane  miserie.  È alla  religione  di  Cristo  che  s’  inspira  il  pennello 
del  pittore,  c donde  lo  scultore  trae  l’anima  che  vivifica  le  sue  marmoree 
statue.  Se  le  scienze,  le  belle  lettere,  non  si  perdettero  in  que’ terribili  se- 
coli di  ferro,  a chi  mai  vuoisi  saper  grado  fuorché  alla  religione  di  Cristo? 
Se  la  musica  ci  commuove  insino  all'imo  delle  viscere,  non  è forse  frutto 
della  religione  di  Cristo?  Miei  cari,  non  ha  dubbio,  ciò  che  principalmente 
dà  moto  a questo  mondo,  che  ravvicina  le  nazioni  le  une  alle  altre,  che  le 
alfrattella  ed  assimila,  insomma  l’anima  di  questa  terra  de’morti,  è la  reli- 
gione di  Cristo,  professata  esclusivamente  dalla  sede  apostolica.  Toglietela 
dalla  società,  ed  ogni  cosa  andrà  a soqquadro  ; precipiteremo  nel  primiero 
caos.  Centro  dell’  incivilimento  e del  progresso  furono  Asia  ed  Africa  lin 
quando  stette  colà  in  fiore  il  cattolicismo  ; ma  poiché  esso  dalla  scimitarra  del 
turco  fu  bandito  da  quelle  provincie,  quei  popoli  caddero  in  tale  abbrutii- 


Dìgitized  by  Googfe 


— 33  — 

mento,  che  stringono  il  cuore  di  compassione.  Fermi  nelle  credenze  de'vo- 
stri  padri;  quelle  furono  che  incivilirono  il  mondo,  che  fecero  salvi  i no- 
stri maggiori,  quelle  sono  che  lo  conservano  tale  e che  un  giorno  faranno 
noi  pure  beati. 

Voi  padri  e madri,  sorvegliate  in  modo  particolare  i vostri  figliuoli  in  que- 
sti tempi , ove  la  miscredenza , 1’  empietà  marciano  a visiera  scoperta  e 
sono  portate  in  trionfo,  ove  non  solo  ne'  grandi  gruppi  di  popolazioni,  ma 
ancora  ne’  piccoli  villaggi  apronsi  scuole  d' irreligione  ed  insegnansi  mi- 
steri d'iniquità.  Dite  loro  che  le  benedizioni  del  prete  non  ponno  far  male, 
dite  loro  che  le  sue  parole  son  parole  di  Dio  medesimo;  dite  loro  che  nei 
rovesci  della  vita  gli  stessi  miscredenti  si  rifuggono  in  seno  della  religione, 
di  quella  religione  che  testé  bestemmiavano  come  figlia  dell'ignoranza.  Oh 
quanti  casi  io  vi  potrei  narrare  di  persone  che  maledicevano  alle  credenze 
papistiche,  che  dappoi  s'inginocchiarono  piangenti  innanzi  ad  esse  pei 
conforti,  che  n'ebbero,  conforti  cui  invano  mendicarono  dal  mondo!  No, 
non  lasciamoci  ingannare;  le  parole  se  le  porta  il  vento,  ma  i fatti  stanno 
in  eterno  e stanno  a nostra  istruzione  ed  ammaestramento.  Perchè  non  mi 
vorrete  credere,  se  vi  dico  la  verità  — si  veritatem  dico  vobis,  quarenon 
creditis  mihi?  E si  può  cozzare  coi  fatti?  Qui  ex  vobis  arguet  me  de 
peccato  ? 

Dilettissimi  parocchiani , in  altri  tempi  simili  ai  nostri  fu  visto  il  fiore 
del  popolo  cristiano  confessar  la  vera  dottrina  cattolica  nelle  carceri , in 
{ondo  alle  cave  dei  metalli,  dinanzi  ai  tiranni  ed  ai  carnefici,  da  cui  aveano 
avuto  cavati  gli  occhi,  arse  le  mani,  segato  il  poplite,  mozze  le  gambe, 
strappate  le  unghie;  dottrina  che  aveano  ricevuto  come  la  più  preziosa  eredità 
dai  martiri,  i martiri  dagli  apostoli,  gli  apostoli  da  Cristo,  Cristo  da  Dio, 
come  ci  predica  il  Vangelo  d’oggi.  Oh  sì  quel  Credo,  che  con  sì  meravi- 
gliosa precisione  definisce  le  verità  più  sublimi,  e che  è divenuto  per  tutto 
1'  universo  cattolico  un  inno  popolare  di  fede,  di  speranza  e d’amore,  fu 
suggellato  dal  sangue  di  milioni  e milioni  de’nostri  fratelli.  Gli  occhi  adun- 
que a questi  esempi:  procuriamo  pur  noi  di  star  franchi  nella  santa  reli- 
gione cattolica,  apostolica,  romana,  e di  tramandarla  tutta  intiera  ai  nostri 
nipoti,  i quali  certo  la  riconsegneranno  ai  loro,  e così  di  generazione  in 
generazione,  di  secolo  in  secolo,  sinché  torni  a quel  cielo,  dal  quale  è di- 
scesa. Così  sia. 


Zerbohi,  Vangeli.  Anno  III. 
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DOMENICA  TERZA  DI  QUARESIMA 

(Riio  Romano). 


La  ricadala  nel  peccato. 


Tu ne  «adii,  et  aitanti!  irptem  aliai  spirilut 
stcum  nequiorei  le. 

Allora  va,  e prende  seco  allri  selle  spirili 
peggiori  di  lai. 

S.  Luca  11,  16. 

In  questi  giorni  quaresimali  noi  siamo  in  modo  peculiare  stimolali  a far 
duolo  dei  nostri  peccati,  ad  escire  con  una  buona  confessione  dallo  stato  di 
morte.  E a che  son  diretti  i digiuni,  le  astinenze,  le  preghiere,  le  istruzioni 
presenti?  Non  tende  forse  tutto  al  gran  scopo  di  spingervi  a fare  una  buona  e 
santa  Pasqua?  Ma  la  potrebbe  esser  siffatta  ove  non  ci  procurassimo  la  riconci* 
liazion  con  Dio?  Laonde  io  non  dubito  punto  che  voi  tutti  in  questo  tempo 
salutevole  accorrerete  con  premura  ad  adempiere  questo  sacrosanto  dovere. 
Oh  sì  che  l'animo  mio  pregusta  di  già  le  più  sentite  consolazioni  per  tal 
futuro  avvenimento.  Già  mi  par  di  veder  un  affollarsi,  un  gemere,  un  so- 
spirar da  intenerire  ogni  cuore.  Lo  ritengo  certo;  voi  tutti,  o miei  cari  fra- 
telli, in  quest'occasione  vi  acconcierete  dell'anima,  confessandovi.  Verrà  la 
Pasqua,  quella  grande,  quella  sublime,  quella  solennità  d'ogni  altra  più 
veneranda,  e l’anima  vostra  risplenderà  come  il  sole  di  tale  bel  giorno. 

La  qual  cosa  è per  fermo  il  più  prezioso  tesoro,  che  possa  possedere  un  povero 
mortale,  la  più  fulgida  corona  onde  possa  mai  infronzirsi.  E piacesse  al  cielo, 
che,  acquistati  una  volta,  non  si  perdesser  più.  La  morte,  che  l'anima  coglie 
allorché  rea  si  allontana  da  Dio,  incurabile  non  è per  tutto  il  tempo  che  noi 
ci  troviamo  quaggiù  in  pellegrinaggio.  Finché  l'animo  è cinto  della  mortale 
sua  veste,  ancorché  estinto,  per  la  virtù  divina  può  ritornar  in  vita;  ma  chi 
di  tanta  avventura  ci  assicura  ? Non  ci  ha  dubbio  che  il  Signore  è pieno 
di  misericordia,  e non  una  volta  ma  settanta  volte  sette  perdona;  tutta- 
volta  chi  può  assicurarsi  che  dopo  la  ricaduta  vi  rialzerete  ancora?  In 
cielo  sono  santi,  che  caddero  qualche  fiata,  ma  di  quelli  che  intrecciarono 
la  lor  vita  di  cadute,  io  non  ne  miro.  Ah  che  i recidivi  si  mettono  in 
una  vera  fatale  posizione!  Un  po’  con  Dio,  un  po’ col  demonio,  da  ultimo 
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finiranno  coll’esser  di  Ini  miserabile  preda.  Ed  è per  questo  che  lo  Spirito 
Santo  ne  grida  all’orecchio:  Chi  è m piedi,  si  guardi  bene  dal  cadere.  — 
E se  abbiamo  a spargere  le  più  dolorose  lagrime  sa  parecchie  anime, 
che  or  gemono  disperate  tra  gli  eterni  supplizi,  pur  troppo  lo  si  ha  a ripetere 
da  tale  alternar  tra  la  colpa  e I'  espiazione.  Precipua  vuol  essere  dunque 
la  premura  d’ogni  cristiano,  onde,  riacquistata  la  stola  battesimale  dopo 
deturparla  , non  abbia  più  oltre  a macchiarla.  Voi  nell'Imminente  Pasqua 
farete  quella  buona  confessione,  che  vi  ritornerà  il  primiero  candor  dell'a- 
nima. Bella,  oh  la  bella  cosa  ch’è  mai  dessa!  Ma  non  offenderete  più  il 
Signore?  usciti  una  volta  dalla  fogna  dei  delitti,  non  ripiomberete  altro? 
Miei  fratelli,  questo  è uno  scoglio  tremendo,  contro  cui  vanno  a naufragare 
tanti  de'  cristiani,  dopo  corso  un  mar  periglioso  anco  a gonfie  vele.  Il  perchè 
stamattina  nello  spiegar  il  corrente  vangelo  vi  verrò  tracciando  i mezzi, 
onde  conservar  per  tutta  la  vita  i buoni  frutti  della  vicina  Pasqua,  ossia 
come  non  ricader  più  in  peccati,  ch'è  la  miglior  fortuna,  che  possa  desiderar 
un  uomo,  mentr’ equivale  al  conquisto  di  quel  glorioso  regno,  che  è il  cielo. 

Soggiornava  Gesù  Cristo  in  Cafarnao,  quando  secondo  il  solito  si  rauna- 
rono  intorno  a lui  molte  turbe.  In  quest’occasione  gli  fu  presentato  un  in- 
demoniato cieco  e muto,  e lo  sanò  in  guisa  che  parlava  e vedeva.  Tutta 
la  gente  ne  restava  stupefatta.  Ma  alcuni  tra  di  loro  dissero:  Egli  scaccia 
i demoni  per  mezzo  di  Beelzebù,  principe  dei  demoni.  Altri  chiedcvangli 
un  segno  prodigioso  neU’aria.  Gesù,  conoscendo  i loro  malvagi  pensamenti, 
soggiungeva:  Qualunque  regno  che  sia  in  sè  diviso,  sarà  distrutto,  ed  una 
casa  si  rovescerà  sopra  l’altra.  E se  Satana  si  è messo  in  discordia  con  sè 
medesimo,  non  potrà  sussistere;  ma  sta  per  finire  Che  se  io  caccio  i demoni 
per  opera  di  Beelzebub,  per  opera  di  chi  li  cacciano  i vostri  figliuoli?  Per 
questo  essi  saran  vostri  giudici.  Se  poi  io  discaccio  i demoni  nel  dito  di 
Dio,  certamente  che  il  regno  di  Dio  sino  a voi  è giunto.  Quando  un  forte 
armato  sta  alla  guardia  del  suo  atrio,  tutt'è  in  pace  cièche  possiede.  Ove 
però  un  di  lui  più  forte  sopraggiunge,  lo  vince,  lo  sguarnisce  di  tutte  le  sue 
armi  nelle  quali  avea  tutta  la  fiducia,  e distribuirà  le  sue  spoglie.  Colui 
che  non  è meco , mi  è contrario;  e quegli  chè  meco  non  raduna , dissipa. 
Allorché  lo  spirito  immondo  è uscito  da  un  uomo,  sen  va  per  luoghi  aridi 
cercando  riposo;  e non  ritrovandolo,  dice:  Parò  ritorno  alla  casa  d’onde  sono 
uscito.’  Ed  essendovisi  portato,  la  ritrova  ripulita  colle  scope  ed  ammobi- 
liata. Allora  ci  va,  e prende  seco  sette  altri  spiriti  di  sè  peggiori;  ed  en- 
trando in  casa,  vi  tìsssano  la  lor  dimora,  c lo  stato  ultimo  di  quest’  uomo 
addiviene  peggiore  del  primo.  Tai  cose  proferiva  Gesù,  quando  una  donna 
tra  le  turbe,  alzando  la  voce,  dissegli:  Beato  chi  ti  nutricò!  Cui  egli  rispose: 
Beati  anzi  coloro  che  dan  ascolto  alla  parola  di  Dio,  e ne  studiano  l'os- 
servanza. 

Quest’ossesso  è imagine  del  peccatore,  che  si  converte  al  Signore,  poiché 
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essendo  scacciato  il  demonio  da!  suo  cuore,  incomincia  a distinguere  la 
luce  della  verità  e ad  aprire  in  appresso  alla  lode  di  Dio  la  lingua  cho 
prima  era  muta.  Mediante  l’assoluzione  sacramentale  egli  è cangiato  in  un 
nuovo  uomo,  che  tutto  sfolgoreggia  di  giustizia  e di  santità,  talché  gli 
stessi  angioli  meravigliati  e festosi  sen  vanno.  Oh  una  povera  anima  ria 
di  colpe,  che  si  libera  dalle  zanne  del  demonio  1 la  è una  grazia  a mille 
tanti  maggiore  di  quella  dell’  infelice  sordo  e muto.  Testé  era  una  cosa 
nera  e spaventevole,  ora  rifulge  di  tale  una  bellezza,  che  innamora  chiun- 
que di  sé;  non  a guari  faceva  parte  degli  spiriti  delle  tenebre,  di  presente 
è associata  alle  angeliche  beatitudini.  Satana  vede  questa  nuova  sublima- 
zione di  una  già  sua  schiava,  e confuso  della  sua  disfatta,  non  ne  può  sof- 
frire l’aUronto.  La  preda  uscitagli  dalle  unghie,  gli  sta  ognora  innanzi  agli 
occhi,  c si  turba  e si  agita  giorno  e notte,  c a qualunque  costo  la  vuole 
tra  suoi  artigli.  Osserva  come  si  trova  il  nostro  cuore,  e se  vi  scopre  qual- 
che parte  debole,  da  quella  appunto  lo  attacca.  Che  se  lo  rinviene  in  istato 
di  difesa  o in  ordine  di  battaglia,  allora  va  a cercare  altri  demoni  fra  i 
più  malvagi  c maliziosi,  e non  cessa  dalla  nefanda  guerra  sinché  si  è im- 
padronito della  piazza.  E sciaurato  quell'uomo  che  si  lascia  vincere!  Il  de- 
monio entra  di  nuovo  ad  abitare  nella  sua  anima,  e lo  stato  di  esso  nella 
ricaduta  diventa  peggiore  del  suo  primo  stato  nella  colpa. 

0 anime,  che  di  questi  giorni  risorgete  alla  vita  della  giustizia,  oh  state 
in  guardia,  all’erta.  Son  questi  i momenti,  che  il  nostro  capitai  nemico 
dirige  contro  di  noi  tutte  le  sue  tremende  batterie;  preparatevi  alla  tenta- 
zione. Balac,  re  dei  Moabiti , voleva  spargere  la  maledizione  negli  accam- 
pamenti degli  Israeliti;  ma  eglino  erano  benedetti  da  Dio.  Però  per  quanto 
il  suo  indovino  Balaam  facesse,  non  riesci  mai  in  questo  suo  pravo  dise- 
gno. Ma  egli  non  desiste  dal  suo  proposito:  e alla  fine  trova  un  lato  Bacco 
di  quel  popolo,  e da  quella  parte  l’attacca  c lo  seduce.  Tali  sono  pure  con- 
tro di  noi  gli  aggiramenti  di  satana  e de’  sui  compagni.  Convertiti,  ci  sta 
ognor  d’attorno,  e ci  tenta  di  qua,  c ci  tenta  di  là,  finché  trova  la  porta 
men  difesa  c di  facile  breccia  nel  nostro  cuore.  È da  qui  chedobbiam  pian- 
gere parecchie  cadute  miserande  dei  cristiani,  che,  risciacquati  nel  bagno 
salutevole  della  penitenza,  sembravano  divenuti  campioni  della  nostra  santa 
fede,  e clic  ognora  peggiorando  la  lor  condizione,  finirono  col  piombar  nel 
baratro  infernale.  Ah  pur  troppo  che  il  ritorno  al  primiero  vomitò  vuol 
essere  una  cosa  da  non  pigliarsi  a gabbo;  ma  della  più  seria  riflessione, 
come  quella  che  alla  lunga  ne  può  trascinare  ad  irreparabili  guai. 

Or  volete  voi  far  cadere  a vuoto  tutti  questi  spaventevoli  assalti  dei  de- 
moni? Volete  proseguir  su  quel  calle  virtuoso,  su  cui  vi  metterete  ne'  vicini 
giorni  pasquali,  e che  scorge  a quel  sacro  monte,  dove  s'innalzano  le 
palme,  onde  s’infronziscono  i prodi?  Sentite  e date  retta.  — E voi,  o Si- 
gnore, che  dall’alto  governate  l’universo,  guidateci  in  questo  mare,  man- 
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dateci  propizio  il  vento,  fateci  scansar  gli  scogli,  evitar  le  sirene,  vincere 
le  tempeste.  Assisteteci  nel  nostro  viaggio  onde  giungiamo 'felici  al  nostro 
destino.  Voi  n'additate  il  cammino,  fateci  scansare  gli  ignoti  passi  fatali. 
Signore,  preservateci  dai  mostri,  che  fieri  più  che  mai  ed  arrabbiati  si  slan- 
ciano sopra  di  noi. 

Miei  cari,  siavi  manifesto  che,  dopo  avervi  il  Signore  peF  sua  misericordia 
liberati  dalla  schiavitù  del  demonio,  c dai  potere  delle  tenebre,  trasferiti 
nel  regno  del  suo  amore,  troppo  grande  è la  cecità,  la  malizia,  l'ingrati- 
tudine il  tornar  da  capo  alla  balia  del  peccato.  Pazienza  far  ciò  prima  di 
conoscere  le  catene  del  vizio,  e la  pace  del  ben  fare;  ma  in  appresso  la  è 
una  cosa  inconcepibile  ed  intolleranda : è questo  un  delitto  degno  d'ogni 
supplizio  e immeritevole  di  misericordia.  Il  perchè  l’apostolo  S.  Paolo  a tal 
proposito  ci  rivolge  queste  memorabili  parole:  E impossibile  che  coloro,  i 
quali  sono  siati  una  volta  illuminati,  hanno  anche  gustato  il  dono  ce- 
leste, e sono  stati  fatti  partecipi  dello  Spirilo  Sanlo,...  e sono  poi  preci- 
pitali, si  rinnovellino  un'  altra  volta  a penitenza,  crocifiggendo  nuova- 
mente in  lor  stessi  il  Figliuol  di  Dio  (Eb.  6). 

Pur  troppo  chi,  dopo  conseguito  il  perdono  dei  propri  peccati,  ricade  an- 
cora, rende  non  dirò  impossibile,  ma  ben  diffìcile  lo  sbrigarsi  un'altra  volta 
da  essi,  e quanto  più  ci  facciamo  famigliare  quest’altalena  di  peccati  e con- 
fessioni, tanto  maggiormente  versa  in  pericolo  l'edilizio  dell’eterna  nostra 
salvezza.  Giuda  era  .non  buono  prima  d'esser  chiamato  all'apostolato;  en- 
trato in  questo  collegio,  si  emendò;  ma  in  appresso  tornato  al  primiero  vizio, 
non  si  liberò  che  con  un  infame  capestro,  con  quella  miseranda  fine  che  voi 
tutti  sapete.  La  moglie  di  tot  liberata  dall'incendio  di  Sodoma,  ebbe  l'ordine 
dal  Signore  di  guardarsi  bene  dall’alzar  al  cielo  gli  sguardi;  e di  fuggir  via 
ritto  ritto;  ma  oh  sgraziata!  Al  barbaglio  delle  fiamme  che  si  alzavano  nella 
città,  al  fragor  de'  cadenti  edifizi,  al  rimbombo  terribile  de’  tuoni,  ai  pianti, 
alle  strida  di  quei  che  perivano,  si  volge  indietro  per  mirar  quello  spetta- 
colo orrendo.  Ma  che?  Elia  non  aveva  ancor  consumata  questa  sua  disob- 
bedienza d' affezione  alla  città , maledetta  da  Dio , che  è già  convertita  in 
una  statua  di  sale.  Recidivi  temete,  deh  t temete  grandemente  sui  casi  vo- 
stri. In  cambio  di  un  demonio,  vi  entreranno  dentro  di  voi  sette;  que'  pec- 
cati che  prima  erano  pochi,  anderanno  ognora  crescendo  con  la  massima 
indifferenza.  Il  cader  riapre  le  piaghe,  spegne  il  rimorso,  e il  vizio  non  fa 
più  ribrezzo,  per  cui  vi  si  butta  in  braccio  con  tutta  facilità.  Da  una  parte 
il  solletico  delle  passioni,  gli  incanti  dei  piaceri,  le  illusioni  dei  dorati  so- 
gni; dall'altra  l'addormentamento  della  coscienza  e la  taciturnità  delle  sue 
voci,  rendono  all’  uomo  famigliare  il  vizio,  ed  ognora  più  diffìcile  la  con- 
versione, e non  poche  volte  si  viene  al  disperato  partito  di  rinunziarvi  del 
tutto.  Se  voi  comprimete  una  molla,  e poi  ritirate  la  mano,  per  la  prima 
volta  si  rialza  tosto:  ma  se  voi  andate  ad  ogni  tratto  comprimendola,  a 
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poco  a poco  perde  ogni  sua  elasticità,  finché  schiacciata  resta  tal  quale. 
Imagine  dell'uomo,  che  passa  dal  peccare  alla  conversione,  dalla  conver- 
sione al  peccare.  Nell'esercizio  del  mio  apostolico  ministero  ho  potuto  per- 
suadermi, che  i recidivi  d'ordinario  finiscono  malamente.  Con  tutta  facilità 
si  accomodano  ad  un'  alternativa,  che  accarezza  i peccati,  e nel  mentre  li 
vonno  lasciare,  si  compiaciono  perchè  non  li  hanno  abbandonati.  Funesta 
illusione,  che  conduce  tanti  peccatori  sino  alla  tomba,  e dalla  tomba  sino 
all’inferno!  0 pur  troppo  che  l’effetto  della  ricaduta  è terribile.  Se  non  porta 
un'  assoluta  impossibilità  a quel  risorgimento  che  ne  scorge  a salvezza . 
lo  rende  però  ben  malagevole.  Noi  potremo  guarire  da  una  malattia , ma 
se  ancora  nella  convalescenza  ricadiamo,  ben  difficilmente  vorremo  riaverci 
di  novello;  quella  ricaduta  ci  porta  al  sepolcro. 

0 anime,  che  in  oggi  vi  confessate,  e domani  tornate  a ricader  ne'  me- 
desimi delitti,  e così  via  via,  non  facendo  della  vostra  vita  che  un  luttuoso 
e miserando  intreccio  di  colpe  e di  pentimenti,  ah  voi  siete  pur  in  una 
gran  spaventevole  condizione!  Voi  agli  occhi  della  fede  fate  veramente 
compassione.  Mio  Dio!  quel  volere  e non  volere,  quel  piangere  e non  pian- 
gere, quel  detestar  la  colpa  e careggiarla,  quell' accendere  una  candela  all'al- 
tare deH’AItissimo,  ed  un'altra  a quello  di  Satana  infernale,  quel  supplicar 
le  grazie  divine  e rigettarle , quello  spasimar  pel  cielo  e correr  a gran 
passi  verso  l'inferno,  ah  che  la  è una  sciaura  degna  della  più  alta  commi- 
serazione. Temete  non  avvenga  su  voi  spiritualmente  ciò  che  successe  nel 
corpo  a quella  povera  moglie  di  Lot.  Voi  che  con  una  vece  assidua  cadete 
e risorgete,  alla  fine  diverrete  come  altrettante  statue  senza  intelletto,  senza 
senno,  senza  ragione.  Voi  non  sentirete  più  nè  le  minaccie  d' un  inferno, 
nè  i castighi  di  Dio,  nè  il  disonore,  nè  l'infamia;  e quindi  giacerete  in 
nno  stato  di  morte.  0 grande  miseria!  La  sincera  conversione  verrà  assai 
difficile,  perchè  non  avrete  nè  dolore,  nè  contrizione,  nè  convincimento 
dell'  orrido  vostro  stato.  Non  uno  ma  più  demoni  albergano  nell'  anima  , 
e ne  distraggono  ogni  senso  di  ravvedimento.  Il  perchè  ben  a ragione  di- 
ceva S.  Agostino,  che  inutile  è la  penitenza,  che  dappoi  è di  nuovo  mac- 
chiato da  colpa.  Una  ferita  rinnovata  è più  tarda  a guarire;  chi  di  frequente 
pecca  e piange,  è gran  che  se  ottenga  perdono.  Da  ciò  è che  la  nostra  buona 
madre  la  Chiesa,  trattandosi  di  questi  poveri  peccatori,  non  cessa  mai  dal- 
l' innalzar  al  Dio  delle  misericordie  le  più  calde  preghiere  onde  li  sani,  li 
susciti,  e li  vivifichi. 

Dilettissimi  parrocchiani,  fra  poco  celebrerete  la  santa  Pasqua;  da  pecca- 
tori diventerete  giusti,  da  figli  del  demonio  amici  di  Dio.  Deh  state  saldi 
nella  ripresa  buona  via.  Israello  fuggito  dalle  spade  egiziane,  s'incammina 
in  un  paese  che  scorre  latte  e miele.  Di  là  dell'  Eritreo  però  resta  lungo 
soggiorno,  e restano  nemici  che  contendongli  il  passo.  Ma  egli  noa  ripiega, 
e continua  la  marcia  finché  sulle  mine  de’  suoi  nemici  è entrato  in  quella. 


Digitized  by  Google 


— *9  — 

benedetta  dimora.  Camminate  voi  pure  imperterriti  nella  ferma  risoluzione, 
e non  vi  volgere  con  desiderio  ingordo  ai  cibi  vili  dell'antico  servitù.  Cam- 
minate e generosamente  difendete  l'acquistata  giostiaia.  Ribelli  affetti,  desi- 
deri rei  sorgeranno  spesso  in  seno  a richiamarvi  al  vizio,  al  peccato,  alla 
morte,  a farvi  guerra.  Non  vi  spaventate;  aon  dessi  tralci  ripullulanti  del- 
1' antica  radice,  e della  vecchia  piaga,  onde  già  aveste  morte,  infauste 
traccie,  che  il  vostro  buon  Dio  nel  richiamarvi  in  vita  non  abolì  per  vo- 
stra gloria  maggiore  e vostro  vantaggio.  Già  non  potrete  scansare  delle 
terribili  battaglie;  ma  fede  uel  vostro  buon  Padre,  vostro  condottare  e 
He.  Egli  è sempre  più  forte  di  tutti  i vostri  nemici , e ve  li  farà  cader 
estinti  ai  vostri  piedi.  Pregate  e sperate.  Onnipotente  Egli  nella  clemenza 
come  nella  fortezza,  non  v'ha  ferita,  che  non  possa  sanare,  non  v’ha  mal- 
vagità di  cui  maggiore  ne  sia  d'infinito  intervallo  la  sua  bontà.  Un  Dio 
sempre  è rimedio  maggiore  di  tatti  i mali  delle  sue  creature.  — Sì,  o clemen- 
tissimo Iddio,  quanti  miei  tìgli  faranno  la  ventura  settimana  tutti  la  Pasqua, 
con  che  riacquisteranno  da  capo  la  perduta  stola  battesimale;  deh!  per  la 
vostra  infinita  misericordia  non  ricadano  più  in  peccati,  e trionfino  da  ogni 
nemico  assalto.  0 Dio  forte,  siate  la  lor  forza,  il  lor  sostegno.  0 re  delia 
gloria,  siate  lor  corona,  la  lor  vittoria,  e sieno  un  qualche  giorno  a voi  uniti 
per  tutta  l’eternità.  Così  sia. 


DOMENICA  QUARTA  DI  QUARESIMA 


Il  Cleo*. 

I<»  fede  In  Gesù  Cristo. 

j46iif  ergo , et  lavi t,  et  verni  videne. 

Andò  pertanto,  e si  lari  e torni  (he 

vedeva. 

S.  Gio».  9,  7. 

Voi  vi  dite  cristiani,  ossia  seguaci  di  questo  Crocifisso  Gesù,  professando 
i suoi  misteri,  le  sue  verità,  la  sua  religione.  Ma  ohi  è poi  questo  Gesù? 
Yoi  lo  credete  il  Figliuol  di  Dio,  la  seconda  persona  della  santissima  tri- 
nità, Dio  egli  medesimo  nello  stesso  tempo  che  è anche  nomo.  Parecchi 
però  del  mondo  che  sentimenti  hanno  in  giornata  dell’  Uom  Dio  Gesù?0 
mio  buon  Gesù,  perdonate,  deh  ! perdonate,  che  molti  delle  moderne  gene- 
razioni meriterebbero  proprio  d’essere  inceneriti  d&'vostri  fulmini.  Ci 'hanno 
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certi nomini,  che  non  hanno  che  infamie  da  vomitar  contro  questo  Cristo;- 
per  loro  è un  mito,  un  uomo  imaginario,  un  personaggio  ideale,  e quindi' 
lo  guerreggiano  alia  distruzione.  È lungo  tempo  che  risuona  per  tutte  le 
contrade  dell'  universo  quel  famoso  grido  e veramente  diabolico:  Al  terra- 
l’infame,  a terra  l’infame;  che  è poi  lo  stesso  che  gridare:  A terra  il  Cri- 
sto, quel  Cristo  che  signoreggia  da  Dio,  rom'è,  su  tutti  i quattro  venti  della 
terra.  11  principe  delle  tenebre  ha  sguinzagliato  dagli  abissi  un'inlinità  di 
legioni  di  spiriti  Deri  ed  increduli,  che  hanno  per  parola  d’ordine  l'ester- 
minio  del  cristianesimo,  un  generale  incendio  delle  croci  e dei  Crocifissi  con 
tutto  il  resto  del  culto  cattolico.  E voi,  voi  medesimi  quante  volte  non  vi 
sentile  tentati  nelle  vostre  credenze?  Son  forse  rari  i dubbi  che  vi  sorgono 
nel  cuore?  Se  la  bontà  di  Dio  non  fosse  grande  a vostro  riguardo,  chissà 
quante  cadute  avreste  a piangere?  0 tempi,  o tempi  miserandi  per  la  no- 
stra religione  ! SI,  la  nefanda  guerra,  che  oggi  le  si  muove , non  so  se  in 
altre  epoche  la  si  possa  riscontrare.  Quand’  io  vi  penso  sopra,  mi  sento 
conturbar  lino  dall’imo  del  cuore,  ne  so  far  ragione  a me  stesso  di  si  igno- 
miniosi attentati.  Infatti  o Cristo  è Dio , e allora  qual  tracotanza  è mai 
quella  dell'uomo  di  impegnar  contro  di  lui  una  sì  disperata  lotta?  Non 
potria  egli  salir  sulle  penne  de'  venti  e di  là  mandar  alla  malora  tutti  i 
suoi  nemici?  Dunque  è un  impostore.  E tale  è l’opinione  di  questi  sciau- 
rati, che  vogliono  minar  dalle  fondamenta  l'impero  del  divin  Verbo.  0 mio 
buon  Gesù , tu  venisti  al  mondo  per  salvar  1’  uomo , per  questo  line  hai 
operato  sì  stupendi  prodigi,  e 1'  uomo  sarà  sì  baldo  da  volerti  proscrivere 
dal  suo  consorzio,  e abbattere  i tuoi  vessilli?  Oh  la  profonda  sua  miseria? 
oh  la  terribile  sua  cecità!  Quanto  a me , o mio  buon  Gesù,  a guisa  del 
cieco  deU'odierno  vangelo,  m'inginocchio  dinanzi  a te,  e ti  proclamo  e ti 
adoro  pel  mio  Signore,  disposto  a versar  pel  tuo  nome  sino  aU’uttima  stilla 
del  mio  sangue.  Riguardo  poi  a quei  schernitori  farò  lor  vedere  che  non  sei 
già  un  infame  impostore  ma  un  vero  Dio,  cui  tutte  le  intelligenze  devono  prestar 
ogni  sorta  d'omaggi.  Questo  Ga  dunque  il  tema  dell'odierna  istruzione,  che  ba- 
serà sul  vangelo  della  corrente  domenica:  Cristo  non  è già  un  impostore; 
ma  un  vero  Dio,  e pertanto  a buon  diritto  l'adorarono  i cristiani,  e per  lui 
muojono,  come  scelleratamente  gli  muovono  guerra  gli  increduli  e i malvagi 
d'ogni  genere. 

Usciva  Gesù  dal  tempio,  e,  cammin  facendo,  vide  un  uomo  cieco  dalla 
sua  nascita.  Gli  apostoli  a tale  incontro  gli  dissero:  Maestro,  di  chi  è la 
colpa  onde  questi  nacque  cieco?  è sua  o de'suoi?  Questo  avvenne,  rispose 
Gesù,  solo  perchè  si  manifestassero  le  opere  di  Dio,  perchè  si  conosca  cb’io 
mi  sia,  l'inviato  del  Padre;  nessuno  ha  colpa  di  quegta  disgrazia.  Ciò  detto,  sputò 
in  terra,  e fece  con  lo  sputo  del  fango,  e ne  formò  un  impiastro  sopra  gli 
jocchi  di  lui,  poi  dissegli:  Va,  lavati  nella  piscina  di  Siloam.  Corre,  si  lava, 
e vede.  I vicini,  che  poc’anzi  lo  aveano  veduto  cieco,  a questo  fatto  restano 
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trasecolati  e non  sanno  credere.  Com’èTcome  non  è?  È lui?  non  è lui?  E 
non  sapevano  prestar  fede  al  miracolo.  Ma  egli  diceva  : Son  proprio  io. 
Diamine!  e cos’è  successo?  come  ti  son  aperti  gli  occhi?  Come?  Quell’uomo 
che  si  chiama  Gesù  ha  fatto  un  cotal  impiastro,  col  quale  mi  unse  gli  oc- 
chi, che,  dopo  lavati  nella  piscina,  tosto  videro.  Si?  E dov'è  ora  andato? 
Non  so.  Allora  il  menano  da’  Farisei,  i quali  pure  lo  vanno  interrogando 
sul  prodigio;  cui  ei  ripete  ognora  la  medesima  canzone.  L'inquietitudine  e 
il  turbamento  di  que'tristi  era  al  sommo.  Volevano  la  morte  di  Cristo  come 
un  malvagio,  e qui  rilevano  un’opra  che  lo  dichiarava  Dio!  Si  volgono  al 
cieco  stesso  dicendogli:  Dicci  un  po':  che  sembra  a te  di  colui  che  ti  ha 
aperti  gli  occhi  ? Per  noi  già  non  capiamo  niente.  Viola  il  sabato  e nello 
stesso  tempo  fa  miracoli!  Quegli  là,  rispose,  per  me  è un  profeta.  Se  non 
che  dubitavano  sulla  realtà  della  disgrazia.  Fanno  venire  i suoi  parenti, 
gli  interrogano  sull’  illuminato , e le  loro  deposizioni  fanno  svanire  ogni 
dubbio.  Ei  è proprio  nato  cieco.  Allora  i farisei  si  volgono  di  nuovo  a 
lui  e dissero  : Dà  gloria  a Dio  ; noi  sappiamo  che  colui  che  ti  ha  gua- 
rito, è un  uomo  peccatore,  e non  è possibile  che  faccia  di  simili  pro- 
digi. Disse  egli  allora:  Se  sia  peccatore  noi  so;  questo  solo  io  so  che 
ero  cieco  e ora  veggo.  Ma  che  ti  fece?  Come  aprì  a te  gli  occhi?  E 
non  vel  dissi  già?  rispose.  Volete  forse  anche  voi  divenir  suoi  discepoli? 
Arrogante,  ripigliaron  essi,  sii  tu  di  lui  discepolo;  noi  lo  siamo  di  Mosè , 
al  quale  Dio  ha  certamente  parlato:  costui  ignoriamo  donde  sia.  Bravi! 
E qui  è la  meraviglia  che  con  tutto  ciò  egli  ha  aperti  i miei  occhi.  Se 
fosse  un  peccatore,  come  dite  voi,  non  potrebbe  far  nulla;  perchè  sono 
solo  i giusti  che  Dio  ascolta.  E quando  mai  s’udì  che  alcuno  abbia  aperti 
gli  occhi  ad  un  cieco  nato?  ed  ha  da  farlo  un  uomo  nemico  del  cielo?  No, 
il  malvagio  non  può  operar  miracoli.  A queste  stringenti  parole,  quegli 
iniqui  si  sentirono  ribollire  il  sangue  nelle  vene,  e così  sfogarono  il  proprio 
risentimento:  Meschino!  tu  sei  venuto  al  mondo  ricoperto  di  peccati,  e ci 
fai  il  maestro.  Tu  che  colpito  dalla  maledizione  divina  nell’  istante  in  cui 
sei  nato,  eri  indegno  di  veder  la  luce,  sei  visso  miserabile,  sei  il  rifiuto 
degli  uomini  tu!  Via  da  questo  luogo;  e lo  cacciarono  fuori  dall'assemblea, 
quale  scomunicato.  Scontratolo  Gesù  subito  dopo,  gli  disse:  Credi  tu  nel 
Figliuol  di  Dio?  Chi  è egli,  Signore,  affinchè  io  in  lui  creda?  Chi  è?  Tu 
l’hai  veduto;  colui  che  teco  parla,  è quel  desso.  Oh  Signore,  siete  voi? 
Credo , io  credo.  E buttatosegli  ai  piedi , I’  adorava.  Questo  è il  fatto  che 
narra  il  vangelo  della  corrente  domenica , fatto  de’più  grandi , strepitosi , 
che  si  leggono  in  quel  libro  scritto  dalla  mano  stessa  di  Dio.  Esaminiamolo 
e verremo  a conoscere  nella  guisa  la  più  palmare  che  Cristo  non  chè  essere 
un  impostore,  è il  vero  figliuol  di  Dio,  Dio  egli  medesimo  sostanzialmente 
eguale  al  Padre  ed  allo  Spirito  Santo,  co'  quali  forma  un  solo  Dio  da  tutti 
gli  eterni  secoli. 
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Cristo  è un  impostore?  Se  quel  Gesù,  venerato  da  noi  cristiani,  non  è 
Dio,  è certo  l'uomo  il  più  perduto,  il  più  perfido,  il  più  nefando,  ch’abbia 
sostenuto  la  terra.  Io  credo  non  trovarsi  scelleratezza  più  eccessiva,  più 
enorme,  più  propria  di  un  gran  diavolo,  quanto  il  volersi  ingiustamente 
usurpar  la  stessa  divinità.  Volevano  farsi  Dei  gli  angioli  ; ma  il  Signore 
creò  sull'istante  quell’orrenda  prigione  dell’inferno,  e ne  li  sprofondò  dentro 
a gemere  per  tutta  I’  eternità.  Il  primo  uomo  vagheggia  gli  onori  divini; 
ma  ben  caro  ne  pagò  il  lio  di  questa  sua  presunzione;  fio  che  ancor  noi 
scontiamo,  quali  suoi  discendenti.  Chiunque  vuol  spacciarsi  per  Dio,  quando 
non  lo  è,  fu  ognora  considerato  come  il  più  scellerato  dei  mortali.  E non 
si  sente  la  nostra  ragione  grandemente  offesa  a questo  ardimento?  non  è 
forse  rigettata  dal  sol  concepirne  l’idea?  Una  misera  creatura  dichiararsi 
per  I’  Essere  supremo!  Oh  I’  ahbominanda  cosa!  Or  bene  forse  che  Cristo 
non  procurò  sempre  con  tutta  l’arte  di  farsi  da'mortali  tener  per  Dio?  Ciò 
è che  più  comunemente  feriva  la  sua  intenzione,  qui  battevano  i suoi  di- 
scorsi. La  sua  sublime  dottrina,  i suoi  mirabili  gesti,  le  sue  penose  fati- 
che, tutt'era  indirizzato  principalmente  a sì  gran  line.  E ogni  qualvolta 
veniva  riconosciuto  e salutato  qual  Dio , non  mostrava  forse  la  massima 
compiacenza?  Se  taluno  ostentava  qualche  dubbio  su  questo  rapporto,  non 
è egli  vero  che  noi  lasciava  senza  rimproveri?  L'odio  accanito  degli  Ebrei 
contro  di  lui,  la  sua  crocifissione  e morte  sulla  croce  non  fu  forse  princi- 
palmente perchè  Egli  si  annunziava  per  un  inviato  da  Dio  e Dio  egli  me- 
desimo? E fuor  di  dubbio  che  Cristo  pretese  di  essere  adorato  in  tutti  i 
secoli  ed  in  tutti  i paesi.  Il  perchè  ho  fior  di  ragione  per  dire  che  se  egli 
non  fosse  il  vero  Dio,  sarebbe  I'  uomo  il  più  iniquo , anzi  il  più  sacrilego 
che  giammai  fosse  stato  nell'universo. 

Ma  di  Cristo  si  ponno  predicare  simili  obbrobri?  Il  vangelo  della  cor- 
rente domenica  ci  insegna  tutt'altro,  proclama  nella  più  indubitata  maniera 
la  sua  divinità.  È un  cieco,  tale  sino  dalla  sua  nascita,  che  sul  momento 
guarisce  Gesù  con  un  po’  di  fango.  Io  vorrei  chiamar  qui  tutti  gli  uomini 
del  mondo  e richiederli  di  un  simil  prodigio,  certissimo  di  sentirli  tutti 
dichiararsi  impotenti.  E si  è mai  udito,  dicea  anche  il  cieco  illuminato,  si 
è mai  udito  da  che  mondo  è mondo  che  taluno  abbia  aperti  gli  occhi  ad 
un  cieco  nato?  Questa  guarigione  adunque  è opera  del  più  grande  mira- 
colo. E il  miracolo  da  chi  è,  se  non  da  Dio?  11  perchè  nel  mentre  che 
Gesù  in  piena  luce  dice  di  operare  per  propria  virtù  e opera  realmente  un 
miracolo,  si  dà  a dividere  in  pari  tempo  per  vero  Dio.  Un  scellerato,  un 
impostore  può  far  di  sì  meravigliose  sovrumane  azioni,  che  importano  una 
deviazione  dalle  leggi  naturali,  poste  immutabili  da  Dio,  e che  solo  ad  un 
suo  cenno  necessariamente  ponno  cangiarsi,  perchè  da  lui  ordinate?  E se 
vediamo  quest’alterazione  come  non  gridare  al  dito  di  Dio?  Lo  stesso  cieco 
dell’odierno  vangelo  alla  vista  della  sna  guarigione,  comecbè  non  fosae  dot- 
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tor  io  Israello,  orasi  più  che  persuaso  del  divin  potere  c diceva  a suoi  ne- 
mici che  tal  prodigio  non  poteva  essere  che  l’ effetto  del  potere  di  Dio , 
e che  questo  divin  potere  non  poteva  trovarsi  ìd  un  uomo  che  non  venisse 
da  parte  di  Dio;  perocché  Iddio  non  comunica  il  suo  potere  agli  stranieri 
eh'  egli  non  riconosce  pe’  suoi  ministri.  « Qui  è il  bello , che  voi  non  sa- 
pete donde  ci  si  sia  (Cristo),  ed  ha  aperto  i miei  occhi,  mentre  sappiamo 
che  Dio  non  ode  i peccatori,  ma  chi  lo  onora  e fa  la  sua  voiontà , questi 
è da  lui  esaudito.  > Voi  dite  di  sapere,  o ebrei,  che  a Mosè  ha  favellato  Dio, 
ma  che  ignorate  donde  venga  quest'  uomo.  Se  non  che  noi  non  ignoriamo 
come  Iddio  non  ascolta  i peccatori , non  dà  il  poter  di  far  miracoli  a chi 
pecca  contro  i suoi  precetti  o non  osserva  la  sua  legge,  come  movete  accusa 
contro  del  mio  benefattore;  ma  che  questo  straordinario  privilegio  è riser- 
bato ai  veri  servi  di  Dio,  che  adempiano  fedelmente  la  di  lui  volontà.  Ed  è 
perciò  che  diceva  Gesù  Cristo  essere  un  profeta,  cioè  un  uomo  eminente  in 
santità  ed  in  dottrina,  coni'  erano  quelli  che  il  Signore  inviava  una  volta  al 
suo  popolo  per  soccorrerlo  ne'  bisogni  e per  fargli  conoscere  i suoi  voleri, 
la  cui  missione  era  egli  solito  d'attestare  con  segni  c prodigi. 

Laonde  o negare  questo  famoso  fatto  dell’  illuniinazion  del  cicco  nato, 
se  no  da  esso  emerge  la  più  irrefragabil  prova  della  divinità  di  Gesù  Cristo, 
per  cui  ben  lunge  d'essere  un  impostore,  un  ribaldo,  va  adorato  qual  Dio, 
come  si  annonziava.  Stretti  gli  Ebrei  da  questo  inesorabile  prova  s'  appi- 
gliarono al  partito  di  negare  la  guarigione  del  cieco.  Dimandano  di  qua,  di 
là,  ma  nulla  s8uno  trovare  da  opporre  alla  verità  del  fatto;  anzi  quanto 
più  indagano  lauto  meglio  apparisce  I’  evidenza.  Ma  la  cosa  pesa  a loro 
immensamente  sul  cuore;  avvegnaché  se  sussiste,  son  costretti  a confessar 
«he  Cristo  è Dio,  non  potendo  un  simil  miracolo  che  operarsi  da  un  Dio. 
E come  può  un  uomo  peccatore  far  tali  prodigi?  Pensarono  dunque  d'at- 
tribuirlo  a magia  o a qualche  specie  d'incantesimo,  come  facevano  quando 
discacciava  i demoni  dai  corpi,  accusandolo  che  il  facesse  in  nome  ed  in 
virtù  di  Beelzebù.  E che  altro  vogliono  insinuare,  dice  qui  il  Grisostomo , 
quelle  parole  : Che  ti  fece  egli  ? Come  aprì  a te  gli  occhi  ? 

Ma  il  miracolo  dell’illuminazion  del  cieco  nato  è vero,  e nessun  raggiro 
umano  vale  ad  infermarlo,  e fin  quando  vi  saranno  criteri  storici,  si  farà 
ognor  plauso  a questo  gran  fatto  di  Cristo.  Per  la  qual  cosa  è tolto  ogni 
dubbio  sulla  di  lui  divinità,  e non  che  essere  un  impostore,  un  scellerato, 
d un  vero  Dio.  È indubitato  che  nessun  vizio  mai  contaminò  il  divin  Ver- 
bo, neppur  l'ombra  mai  si  discoperse  in  lui,  anzi  egli  sempre  dimostrossi 
.rispettoso,  modesto,  povero,  paziente,  pio;  in  lui  gareggiavano  tutte  le  più 
sublimi  virtù.  Se  fosse  stato  un  uomo  si  malvagio,  come  sarebbe  possibile 
«he  di  ini  non  si  risapesse  verun  delitto,  non  si  raccontasse  un  vizio?  E la 
sua  dottrina  è forse  parola  d'  nomo , il  quale  si  possa  chiamar  scellerato? 
Una  dottrina  in  ogni  parte  così  ben  connessa,  con  tanta  apparenza  di  ve* 
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rità,  consonanza  con  la  rsgione,  così  utile  a tutto  l’uman  genere,  addattata 
ad  ogni  classe  di  persone,  così  bella  c sublime  nello  stesso  tempo,  senza 
cbe  mai  genio  d'uomo  l'abbia  potuto  appuntare  d’un'  inesattezza  sola,  una 
dottrina  cbe  sorprende , che  incanta,  ne  trascina  i cuori  e le  menti,  e che 
merita  tanti  baci  quanti  ne  sono  le  verità  che  insegna,  come  saria  potuto 
uscir  di  mente  di  un  uomo,  il  quale  fosse  un’empio?  Da  quali  volumi  avrebbe 
mai  potuto  apprenderla,  s’egli  non  se  la  fosse  consè  portata  dal  cielo?  Se 
Gesù  Cristo,  Giudeo  crocifìsso,  non  è Dio,  ma  un  impostore,  un  sciaurato, 
quello  che  noi  vediamo,  l'universo  a suoi  piedi,  è inesplicabile;  quello  che 
noi  vediamo  è assurdo,  quello  che  noi  vediamo  contraddice  le  leggi  tutte 
dell'intelligenza,  ed  è da  disperar  di  mai  nulla  comprendere  e da  soppri- 
mere l'umana  ragione.  Per  lo  che  Gesù  non  che  essere  il  più  perlido  dei 
mortali,  è anzi  Dio,  come  lo  è il  Padre  e lo  Spirito  Santo,  co'quali  forma 
un  Dio  solo.  Impostori,  scellerati,  empi  son  quegli  uomini,  che  non  credono 
in  lui,  che  lo  disprczzano,  lo  bestemmiano,  ne  atterrano  le  sue  croci,  i suoi 
altari  Non  ci  ha  di  mezzo:  o è un  empio  Cristo,  o son  empi  coloro  che 
non  lo  riconoscono  come  Dio;  ma  Cristo  è Dio;  come  vedemmo;  dunque  i 
scellerati,  gli  iniqui  siete  voi,  o insensati  che  muovete  una  guerra  a morte 
a questo  benefattor  divino  del  genere  umano.  Voi  maledite  Cristo  Dio,  come 
gli  Ebrei  maledirono  quel  cieco  collo  scacciarlo  dall'  assemblea,  ma  questa 
stessa  maledizione  ricade  sopra  voi,  come  già  è ricaduta  sulle  teste  ebrai- 
che ; voi  ricusate,  a guisa  degli  ebrei , d’  essere  del  numero  de'  suoi  disce- 
poli; ma  con  ciò  in  un  con  loro  vi  tirate  addosso  la  maggior  disgrazia, 
non  dandosi  male  più  lagrimevole  che  quello  di  rinunziare  alla  gloria  d’es- 
sere discepoli  di  Gesù  Cristo. 

11  cieco  appena  vide  Cristo  e sentì  da  lui  ch'era  il  Figliuol  di  Dio,  senza 
punto  esitare  si  mise  a sciamare  : Signore,  io  credo,  e prostrandosi  con  pro- 
fondo rispetto,  lo  adorò  come  Dio,  quantunque  lo  vedesse  circondato  da  una 
carne  mortale  e spogliato  di  quella  gloria  che  conveniva  alla  sua  divina 
natura.  La  miracolosa  guarigione  della  sua  vista  illuminò  il  suo  cuore, 
penetrando  sino  alla  gloria  ed  al  potere  della  sua  divinità.  0 cieco  for- 
tunato ! Tu  hai  viste  le  meraviglie  di  Dio,  e credesti,  ed  ora  bòi  della 
sua  gloria.  Carissimi , quanto  stupendi  prodigi  si  spiegano  ora  a nostri 
sguardi?  Che  facciamo?  Rifiuteremo  ancora  noi  di  piegar  le  ginocchia  in- 
nanzi a quella  croce,  da  dove  pende  un  Dio?  Ci  uniremo  pur  noi  a quella 
falange  di  scellerati  che  gridano:  A terra  l'infame!  a terra  l'infame!  Per  me 
già  alla  vista  di  quel  sangue,  di  quelle  membra,  qua  e là  sparse  in  ogni 
angolo  della  terra  da  milioni  a milioni  d'uomini  d’  ogni  età,  sesso  e con- 
dizione, e Gor  di  genii,  per  testimoniare  innanzi  agli  Dei  del  secolo  d*un 
povero  uomo  inchiodato  su  di  una  croce,  alla  vista  di  legioni  e legioni  dì 
vergini , che  per  serbarsi  fedeli  a lui  e per  sciogliergli  con  maggior 
tranquillità  di  cuore  inni  e cantici  divini,  si  cacciarono  in  orridi  deserti. 
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si  chioserò  in  silenziosi  chiostri,  non  vivendo  che  d'  astinenze  e di  morti- 
ficazioni, alla  vista  di  qoelle  basiliche,  cattedrali , che  slanciano  le  guglie 
insino  al  disopra  delle  nubi,  e quasi  nel  seno  della  Divinità  stessa  per 
dirle  : Eccoti  i nostri  omaggi  ! alla  vista  di  un  mondo  intiero,  si  pieno  di 
vizi,  di  passioni  e malmenato  da  ogni  sorta  di  pregiudizi,  a piè  della  croce, 
e chiamarsi  fortunato  di  poter  offrire  tutto  quello  che  ha,  a quel  Giudeo, 
che  vi  sta  crocifìsso,  come  un  empio,  uno  scellerato;  alla  vista  di  quel  Cri- 
sto, al  cui  solo  nome  s’inchinano  riverenti  i cieli  e la  terra,  e tremano  gli 
stessi  abissi  , il  mio  cuore,  l'anima  mia,  tutte  le  mie  potenze  esultano  di 
contentezza  nel  ginocchiare  innanzi  a suoi  piedi , adorarlo , stamparlo  di 
baci  e bagnarlo  di  lagrime.  0 mio  buon  Gesù,  si,  io  credo,  io  credo  che 
tu  sei  il  Figliuol  di  Dio,  e riputerei  il  giorno  più  bello,  più  trionfale  della 
mia  vita,  quello  ove  la  potessi  dare  per  rendere  testimonianza  del  vostro 
nome.  Io  sono  un  povero  e miserabile  peccatore , e guai  a me  se  voi  non 
foste  cosi  buono;  ma  in  quanto  alla  fede  in  voi  io  l'ho  viva  e ferma,  pa- 
rendomi persino  impossibile  che  vi  sieno  dei  ciechi , che  non  vi  vogliono 
riconoscere.  Io  credo  che  voi  siete  il  Figliuol  di  Dio , Dio  voi  stesso , che 
siete  venuto  al  mondo,  avete  patito,  moriste  sur  una  croce  appunto  per  la 
salute  dell'  uman  genere  ; credo  che  siete  resuscitato  da  morte  ed  ora  vi- 
vete glorioso  e trionfante  alla  destra  del  vostro  divin  Padre.  E voi,  o miei 
diletti  parrocchiani,  voi  dissentireste  mai  da  miei  sentimenti?  Oh  che  mi 
par  di  vedervi  ancor  voi  tutti  ginocchioni  come  il  cieco  del  vangelo  innanzi 
a quel  vessillo  di  nostra  redenzione  e di  udirvi  sciamare:  Crediamo,  o Si- 
gnore, crediamo!  Così  sia  ; e il  Cristo  Gesù  ajuti  la  nostra  fede,  e tutti  ci 
benedica  nella  sua  misericordia.  Cosi  sia. 


DOMENICA  QUINTA  DI  QUARESIMA 


Una  buona  Confessione 

Eroi  guidai»  languent  Lutar ui  a Be- 
fania. 

Era  malato  an  lai  Lazzaro  noi  borgo 
di  Beiamo. 

S.  Gioii,  il,  i. 

Ecco,  o miei  cari,  che  vanno  avvicinandosi  que’  santi  giorni  di  Pasqua, 
ne'quali  ogni  cristiano  è tenuto  per  legge  della  Chiesa  d’  accostarsi  al  sa- 
cramento della  penitenza.  E voi,  vi  confesserete  voi  in  quest'occasione  ? Io 
vivo  nella  dolce  lusinga  che,  salvo  ben  poche  anime,  e sono  segnate  a 
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dito  da  tutti , le  quali  cadute  nel  più  profondo  de'  visi , non  verraan» 
come  di  solito  a compiere  questo  santo  ed  indispensabile  dovere,  gli  altri 
st  affolleranno  ginocchioni  davanti  a qne'tribunali  del  perdono.  Uh  lasciar 
passar  Pasqua  senza  confessarsi  ! No , mainò  ! la  saria  troppo  massiccia  e 
si  darebbe  fuor  misura  nell'  occhio,  divenendo  la  favola  e lo  scherno  dei' 
paese.  Fa  mestieri  confessarsi  e si  va  ; e noi  [ter  tutti  questi  lunghi  giorni 
siamo  là  inchiodati  in  que’bugigattoli  a sentire  le  vostre  miserie.  E sotto  di 
questo  lato  io  vostro  pastore,  non  ho  che  motivi  di  grandi  consolazioni.  Da  uà 
altro  però  mi  vengono  al  cuore  delle  affannanti  paure.  Le  confessioni,  che 
fate,  son  veramente  quelle  che  acconciano  l’animo  vostro  davvero  con  Dio? 
Qui  è il  gran  male:  tutti  si  confessano,  e ben  pochi  son  coloro  che  ri- 
spondano realmente  al  dovere  che  tengono.  Santa  Chiesa  coll'impor  un  tal 
comando,  non  fe'  altro  che  farsi  interprete  del  precetto  divino  ; ora  per  non 
fallire  ad  esso,  occorre  ricevere  santamente  e con  profitto  il  sacramento 
della  penitenza,  essendo  al  tutto  fuor  di  ragione  che  Dio  voglia  andar  pago 
d' un’ azione  cattiva  o illusoria.  Ma  come  asserire  che  voi  tutti  di  questi  di 
farete  le  cose  vostre  per  benino  e avverrà  nel  vostro  caore  quella  bella 
purga,  che  di  novello  lo  mette  in  pace  con  Dio?  Ah  pur  troppo  che  tante 
delle  vostre  confessioni,  son  vere  vergogne;  voi  andate  accumulando  Pasque 
malfatte  sulla  coscienza,  mentre  vi  scavate  in  pari  tempo  de’profondi  pre- 
cipizi sotto  i piedi,  entro  i quali  sarete  alla  fine  travolti  eternamente. 
Anime  mie  carissime,  perchè  redente  col  sangue  del  mio  Dio,  ali  che  voi 
in  cambio  di  santificarvi  in  quest’occasione,  viepiù  v’indiavolate,  in  cam- 
bio d’essere  di  giubilo  alla  vostra  buona  Madre,  le  siete  anzi  causa  di  amaro 
lagrime,  perchè  profanate  con  orrendi  sacrilegi  quel  sacramento  che  solo 
vale  a rinsanichire  l’anima  vostra,  coperta  dalle  piaghe  del  peccato. 

Miei  cari,  io,  oltre  la  dolce  contentezza  di  vedervi  accorrere  a qne’ tri- 
bunali di  penitenza,  vorrei  aver  eziandio  l’altra,  che  compirebbe  il  mio 
gaudio,  di  Tare  una  buona  e santa  confessione,  conte  la  vuole  e la  ingiunge 
la  nostra  buona  Madre  la  Chiesa.  Oh  se  riesciste  a praticarla  ! Oh  che 
bella,  che  Pasqua  invidiabile  saria  mai  la  vostra  ! Oh  che  giorni  di  deli- 
zia, di  paradiso  qne'  che  corrono  ! Sentite  pertanto  nello  sviluppo  dell’odierno 
vangelo  ciò  che  dovete  fare  per  poter  venire  a capo  di  quella  buona  con- 
fessione, che  è la  base  d'una  santa  Pasqua,  che  è poi  il  tesoro  de'tesori.e 
l'unico  bene  da  desiarsi  su  questa  terra  di  viaggio  all’eternità. 

Abitava  in  lletania , borgo  poco  discosto  dalla  città  di  Gerusalemme,  un 
certo  Lazzaro  con  due  sorelle  per  nome  Maria  e Marta.  Avvenne  che  il 
fratello  ammalò.  Quelle  buone  donne  che  gli  portavano  nn  grand  'affetto, 
volevano  disfarsi  per  la  di  lui  guarigione;  ma  veggendo  che  ogni  solleci- 
tudine tornava  vana,  e l'infermo  peggiorava,  pensarono  di  darne  avviso  a 
Gesù  Cristo,  amico  di  casa,  e che  vi  ospitava  sovente  co’suoi  discepoli.  In- 
tesa tal  nuova  il  divin  Redentore,  si  ferma  ancora  due  giorni  a Sarca,  dove 
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si  trovava;  poi  si  mise  in  viaggio  verso  la  casa  delle  sgraziate  sorelle;  ma 
non  vi  arrivò  in  que'dintorni  se  non  quattro  giorni  dopo,  che  Lazzaro  era 
già  morto.  Marta,  come  prima  seppe  dell'arrivo  di  lui,  gli  volò  incontro  e 
vistolo,  Signore,  gii  disse,  o Signore,  se  tu  fosti  stato  qai,  certo  mio  fratello 
non  sarebbe  morto;  or  mi  consola  soltanto  il  pensiero  ohe  qualunque  cosa 
tu  chiedi  a Dio,  l'ottieni.  Sì,  figliuola  mia,  tuo  fratello  risorgerà.  Lo  so, 
soggiunse  la  donna,  lo  so  che  ha  da  risorgere  nell'ultimo  giorno,  nel  dì 
del  giudizio  finale.  No  no,  replica  Cristo;  tornerà  a novella  vita  adesso. 
Non  sai  tu  ch’io  sono  la  risurrezione  e la  vita  e che  chi  crede  in  me,  vi- 
vrà sebben  sia  morto?  non  lo  credi  tu?  Signore,  io  ho  tutta  la  fedo  in  te. 
Maria  continuava  il  duolo  nel  castello,  circondata  da  parecchi  Giudei,  ve- 
nutivi per  racconsolarla , quando  vide  entrar  sua  sorella , che  le  dice  al- 
l’orecchio: Vieni  tosto;  è qui  il  Maestro  che  ti  chiama.  S'alza  ella  e via 
in  fretta,  e dietro  tutti  i condoglianti,  credendo  andasse  alla  tomba  a far 
pianti  sul  sepolto  fratello.  In  un  batter  di  ciglio  è al  luogo  dove  si  tro- 
vava Gesù,  e,  scortolo,  nella  piena  degli  affetti  gli  si  butta  ai  piedi,  e, 
bagnandoli  delle  sue  lagrime:  Signore,  grida,  Signore,  se  eri  qui,  certo  non 
moriva  mio  fratello.  0 mio  buon  Maestrol  e piangeva,  piangeva  dirotta- 
mente. A tale  mestissima  scena  si  commossero  altamente  le  viscere  di  Cri- 
sto, ed  egli  pure  lagrimava.  In  quest'  agitazion  di  spirito,  fattosi  condurre 
al  sepolcro,  si  volge  agli  astanti,  dicendo  loro:  Levate  quella  lapide.  Ma 
Signore,  interrompe  Marta,  egli  puzza,  poiché  è già  da  quattro  giorni  che 
è sepolto.  E Gesù:  levate  la  pietrai  La  levano.  Allora  Gesù  alza  gli  occhi 
al  cielo,  e fatta  una  breve  preghiera  all'eterno  Padre,  con  gran  voce,  gri- 
di: o Lazzaro,  vieni  fuori  ! E Lazzaro  è lì  vivo  sull’orlo  dell'  avello.  Tri- 
pudiano di  giubilo  le  sorelle,  restano  stupefatti  gli  astanti,  e molti  si  con- 
vertono e credono  nel  Figliuol  di  Dio. 

Dunque  Lazzaro  è morto,  e Cristo  I'  ha  realmente  tornato  a vita.  Tanto 
è ciò  vero , che , appunto  in  vista  di  sì  stupendo  miracolo  molti  giudei , 
venuti  a far  condoglianza  con  Maria  e Marta,  credettero  nel  Figliuol  di 
Dìo  : Multi  ex  Judceis  crediderunt  in  eum.  Simil  prodigio  però  non  av- 
venne su  due  piedi;  ma  solo  dopo  varie  promesse,  sebben  Gesù,  uomo 
Dio,  l’avria  potuto  operare  coll'istantaneità  del  pensiero.  E perchè?  per  in- 
segnare a noi  cosa  dcggiam  fare  ove  bramiamo  risorgere  davvero  dalla 
morte  spirituale.  0 peccatori,  che  siete  i veri  morti  al  cospotto  del  Signore, 
volete  escire  una  volta  dagli  orrori  del  vostro  sepolcro  ? Vi  stia  a cuore 
ciò  che  v’insegna  questa  storia  di  Lazzaro.  Ciò  che  praticò  il  divin  Salva- 
tore per  far  rivivere  l’amico  suo,  quello  abbiamo  a por  in  atto  noi  pure, 
quaudo  fossimo  animati  da  veri  sentimenti  di  una  novella  vita.  E per  prima 
cosa  fa  di  mestieri  la  fede.  « Chiunque  crede,  risorgerli , sebben  sia  morto. 
Credi  tu  questo  ? » Non  ti  ho  io  detto  che  se  crederai,  vedrai  la  gloria  di 
Dio?  Il  perchè  Gesù  anzi  ritornar  a vita  Lazzaro  vuol  fede,  e fede  viva;  e 
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così  ha  ognora  praticato,  trattandosi  di  somiglianti  meraviglie.  Volete  voi 
risorgere  dai  vostri  peccati,  dallo  stato  orrendo  di  morte  spirituale?  Ci  vuol 
fede  per  la  prima  cosa.  Se  quelle  buone  donne  non  avessero  avuto  fede, 
io  non  so  se  il  lor  fratello  saria  risorto.  E per  fermo  non  è la  fede  il  fon- 
damento della  nostra  santificazione?  si  può  operar  bene  senza  di  essa? come 
piacere  a Dio,  se  non  si  crede  in  lui?  Se  avremo  fede,  diremo  a quelle 
montagne:  andate  di  qua  e di  là,  e fia  fatto;  niente  ci  verrà  impossibile. 
Si  salvarono  tanti  croi  del  popolo  d’Israello,  ma  perchè  vissero  di  fede;  si 
salvarono  moltitudini  e moltitudini  di  cristiani,  ma  perchè  dalla  fede  gui- 
dati. La  fede  è quella  che  trionfa  del  mondo,  e senza  di  essa  tutti  misera- 
mente periscono:  sine  fide,  impossibile  est  piacere  Deo  (S.  Paolo  agli  Ebrei). 
Ora  avete  voi,  o peccatori,  questa  fede  viva  e calda?  Quando  siete  lì  in  ginoc- 
chio per  la  santa  confessione,  è la  fede  che  vi  anima?  è da  essa  che  parte  il 
vostro  apparecchio?  Credete  voi  che  i vostri  peccati  hanno  offeso  un  Dio,  degno 
d’ ogni  amore?  credete  voi  che  siete  rei  del  fuoco  eterno?  credete  voi  che 
solo  col  sacramento  della  penitenza  vi  ponno  per  divina  misericordia  esser 
rimessi  i vostri  falli?  Credete  tutte  le  altre  verità?  Credis  hoc?  Voi  andate 
a confessarvi  per  seguir  l’andazzo  del  mondo,  per  istar  in  compagnia  degli 
altri,  per  un  appagamento  del  pubblico,  per  una  semplice  cerimonia.  E la 
superficialità,  la  leggerezza  che  mostrate  in  quest’  occasione,  ben  danno  a 
divedere  che  in  voi  non  alberga  ombra  di  fede.  E quelle  storte  idee  che 
avete  su  questo  gran  sacramento  della  divina  misericordia,  quelle  dicerie, 
que’sarcasmi  che  lanciate  contro  di  essa  ne’  crocchi,  nelle  stalle,  là  per  le 
osterie,  non  ci  denunziano  forse  essere  in  voi  morto  un  tanto  lume?  Laonde 
se  senza  di  essa  non  si  può  operar  nulla  di  buono,  come  sperar  voi  di  ef- 
fettuare una  sì  alta  meraviglia?  Voi  siete  tra  gli  orrori  del  sepolcro,  e mal- 
grado qualsiasi  confessione,  non  escirete  più  mai  da  essi.  Ravvivate  la  fede, 
buttatevi  boccone  davanti  di  que'  venerandi  altari , e nella  massima  com- 
punzion  dell’animo  dite:  o Signore,  io  son  un  povero  meschino  reo  di  mille 
delitti;  voi  potete  liberarmi  da  quest' enorme  peso;  per  carità  liberatemi; 
dite  una  parola,  e 1'  anima  mia  sarà  salva.  Credo,  o Signore,  credo  nella 
vostra  infinita  misericordia.  Alla  fede  di  Marta  e Maria  il  fratello  resuscitò; 
con  essa  voi  pure,  o peccatori,  risorgerete  dal  vostro  stato  di  morte.  « Non 
ti  ho  detto  che  se  crederai,  vedrai  la  gloria  di  Dio?  * 

In  secondo  luogo  il  vangelo  ci  mostra  necessaria  l'orazione.  E non  pre- 
garono le  sorelle  di  Lazzaro?  Non  le  veggiamo  noi  ginocchiate  innanzi  a 
Gesù  e colle  lagrime  agli  occhi  supplicar  pel  loro  amato  fratello?  Oh,  Si- 
gnore, se  tu  fosti  stato  qui , nostro  fratello  non  sarebbe  morto  ! Tanto  fa 
viva  la  preghiera  di  quelle  pie  donne  che  Cristo  stesso  fremè  nello  spirito, 
si  conturbò  e lacrimava.  0 anime  schiave  del  demonio  po'  vostri  peccati, 
volete  liberarvi  dalle  vostre  ferree  catene?  pregate,  pregate  dall'  imo  del 
cuore  la  carità  di  Dio.  E per  ferino  a che  vagliamo  noi  di  buono?  siatn 
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forse  capaci  anche  di  un  sol  pensiero  in  ordine  alla  vita  eterna?  Per  quanto 
sieno  ricchi,  capaci,  intelligenti  gli  uomini,  a proprie  forze  non  riesciranno 
mai  a rompere  i sonni  del  sepolcro,  ad  operar  alcun  che  meritevole  del- 
l’eterna dimora.  L’uomo  è buono  solo  di  peccati.  Le  opere  degne  del  pa- 
radiso sono  di  un  ordine  superiore;  dunque  per  compierle  fa  mestieri  d'un 
ajuto  soprannaturale.  Aveano  un  bel  piangere  le  sorelle  di  Lazzaro  e tutti 
quei  ch'eransi  là  raccolti  per  condoglianza,  che  non  mai  sariano  venuti  a 
capo  di  tornar  a novella  vita  il  defunto,  che  giù  da  quattro  giorni  era  stato 
calato  nella  tomba,  e vi  saria  perdurato  sino  a quel  di  che  l’orrido  squillo 
farà  risorgere  le  spente  umane  generazioni.  La  soia  voce  onnipotente  di  Cri- 
sto fu  quella  che  il  fe’  in  un  momento  balzar  fuori  dal  sepolcro  e rivi- 
vere. Così  nel  caso  nostro.  Uniscansi  pur  insieme  tutti  quanti  gli  uomini 
del  mondo,  e non  varranno  mai  da  soli  a far  opera  meritoria  dell’  eterno 
guiderdone.  Senza  di  me,  grida  l'incarnata  Sapienza,  non  siete  atti  a 
niente;  io  son  la  vita  e voi  i tralci  : nessun  viene  a me,  ove  il  Padre  non 
Io  tragga.  Ora  la  risurrczion  spirituale  è un'opera  soprannaturalmente  buo- 
na; dunque  il  mortale  non  varrà  mai  da  sè  a condurla  a line:  ei  perciò  ha 
un  assoluto  bisogno  della  mano  di  Dio.  Ma  Dio  darà  egli  quest’ ajuto  sen- 
z'esser  pregato?  Ben  poteva  resuscitar  Lazzaro  senz'  essere  supplicato , ma 
noi  fa:  e ciò  per  insegnare  a noi,  che  Dio  potrebbe  si  darci  le  sue  grazie  senza 
addimandarglielc;  ma  clic  non  usa;  vuol  essere  pregato  con  tutto  l’animo 
nostro.  Fate  voi  un  piacere  senz’essere  richiesto?  Volete  voi  la  grazia  del 
vostro  risorgimento  spirituale?  cercatela.  .1  chi  dimanda,  sarà  dato,  dice 
Cristo,  a chi  halle,  sarà  aperto:  qualunque  cosa  chiederete  a Dio,  vi 
sarà  concessa. 

E voi,  o peccatori,  fate  procedere  questo  spirito  d’orazione  al  grand'atto 
del  vostro  risorgimento?  Innalzate  calde  preghiere  al  trono  deU’Altissimo  ? 
Qual’è  quella  mattina,  quella  sera  clic  la  vostra  lingua,  il  vostro  cuore  si 
scioglie  in  domandar  la  grazia  di  una  buona  confessione?  Lì  in  appa- 
recchio di  essa  vi  veggo  girar  la  corona  per  le  dita,  scartabellar  pagine  , 
mormorar  delle  parole;  ma  tutto  ciò  a nulla  serve,  mentre  la  mente  c in- 
trugliata in  altre  faccende,  e il  cuore  palpita  per  altri  aITctti.  Pregate  dun- 
que, o miei  cristiani,  come  quelle  brave  donne  del  vangelo,  altrimenti  ri- 
marrete ognora  que’ poveri  peccatori  che  siete.  Tenete ognor presente  elicgli 
effetti  della  preghiera  sono  meravigliosi.  Volendo  il  Signore  punire  il  po- 
polo d’ Israele,  intimava  a Mosò  di  cessar  le  sue  preci,  perchè  desse  gli 
facevano  cader  di  mano  i suoi  vendicatori  fulmini.  Pregate,  e allora,  avve- 
gnaché da  lungo  tempo  sepolti  nei  sonni  di  morte,  vi  risveglierete  da  capo. 
Un’anima,  che,  vivilicata  dalla  fede,  con  islancio  d’un  santo  amore  supplica 
di  perdono  il  Dio  delle  miserazioni,  oli  che  non  può  ch’essere  esaudita! 

Da  ultimo  accade  aver  un  dolore  sopra  il  mal  fatto.  Perchè  Gesù  Cristo 
freme,  si  conturba,  piange  alia  tomba  di  Lazzaro?  Non  è forse  per  inse- 
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gnarci  la  compunzione,  il  rammarico,  che  deggiamo  avere  della  nostra  morte 
spirituale,  di  cui  quella  di  Lazzaro  era  una  languida  imagine?  Si,  dice 
S,  Agostino,  Cristo  piange  per  spingere  ancor  noi  a lagrimare  sopra  i nostri 
peccati;  freme  c si  conturba  per  ammaestrarci  a fremere  dentro  di  noi  di 
orrore  alla  vista  de'nostri  delitti.  Miei  cari,  perduta  una  volta  la  stola  bat- 
tesimale, solo  nel  pianto,  nell’amarezza  d’una  sincera  contrizione,  noi  pos- 
siamo riacquistarla.  La  vera  conversione  germoglia  nelle  lagrime,  si  pasce 
di  dolore,  e giganteggia  in  una  continua  detestazione  del  mal  fatto.  Pec- 
carono Adamo  ed  Èva  ; ma  ne  portarono  cordoglio  per  tutta  la  vita  ; peccò 
Davide,  ma  Davide  n'  era  sì  colmo  d'  afflizione,  che  non  davasi  pace  nà 
giorno  nè  notte,  struggendosi  ognora  in  pianto  e macerandosi  per  ogni 
verso;  peccarono  molti  e molti  altri,  ma  il  lor  pentimento  finì  colla  tomba. 
E vorrà  egli  il  Signore  condonar  i nostri  misfatti , se  non  ci  mostriamo 
dolenti  di  essi?  Dio  e peccato  non  ponno  star  insieme.  Ed  è per  questo 
che  nc  grida  per  bocca  del  profeta  : Convertitevi  a me  di  tutto  cuore,  spez- 
zate /’  animo  vostro  di  compunzione  per  aver  offeso  la  divina  Maestà. 
E il  dolore  che  ne  infonde  di  nuovo  la  vita. 

Bene,  1' avete  voi  questo  dolor  de’ peccati?  siete  voi  contriti  quando  vi 
avanzate  a que’  tribunali  per  la  confessione?  Qui  è lo  scoglio  contro  cui 
vanno  a perir  miseramente  la  maggior  parte  de’  peccatori.  Il  dolore,  oh  il 
dolore  è quello  che  generalmente  manca  alla  risurrezione  dell’  anima.  Per 
me  già  quando  vi  veggo  lì  in  piedi  in  sagristia  o seduti  sulle  banche  a 
sghignazzare,  insolentire,  far  chiacchere,  dar  spintoni  e svillaneggiarvi  l'un  l'al- 
tro, narrar  su  i vostri  falli  colla  massima  indifferenza  e come  fosser  belle 
azioni,  senza  che  dal  vostro  sembiante  e contegno  traspaja  il  più  picco!  indizio 
di  dispiacere;  quando  vi  veggo  venir  via  da  que’santi  luoghi  con  nna  certa 
qual  aria  di  me  n’  impippo  e ridendo  sottecchi , ne  sono  più  che  mai  im- 
pensierito sul  vostro  conto.  E qual  dolore  vi  può  mai  essere  in  questa  gen- 
te? dico  fra  me  e me.  E qual  pentimento  avete  voi,  che  venite  ancora  col 
grugno  sul  volto,  coll’  ira  nel  cuore  contro  que’ vostri  di  casa,  que’ vostri 
simili?  Qual  dolore  voi,  che  non  siete  disposti  a restituir  quella  roba  muf- 
fata, dar  un  addio  perpetuo  a quelle  occasioni,  prestar  orecchio  e praticar 
ciò  che  il  ministro  v'impone  pel  vostro  bene?  S.  Luigi  Gonzaga  non  avea 
proferito  che  una  parolaccia  e inconsideratamente:  ma  che?  alla  vista  del 
sacerdote,  all'inginocchiarsi  innanzi  a lui  per  la  confessione,  tanto  fu  preso 
da  vivo  dolore  per  questa  sua  piccolissima  mancanza,  che  cade  svenuto  a 
terra.  Questo,  oh  questo  sì,  chiamasi  aver  rincrescimento  delle  proprie  colpe. 
Voi,  i miei  cari,  ah  voi  no  non  avete  quel  dolore,  che  vien  indispensabile 
alla  risurrezione  spirituale.  E se  Marta  e Maria  toccarono  la  consolazione  di 
veder  ritornato  a vita  il  prediletto  lor  fratello,  la  Chiesa  non  avrà  mai 
quella  di  abbracciar  resuscitati  parecchi  suoi  figli.  Peccatori,  voi  continue- 
rete a giacer  morti  nell'  avello,  anderete  anzi  viemeglio  putrefandovi,  ren- 
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dendo  per  tal  modo  sempre  piu  malagevole  il  miracolo  della  vostra  risur- 
rezione. È da  qui  che  le  Pasque  passano,  gli  anni  s'accumulano  sul  vostro 
dorso,  l’avvenire  terribile  s’avvicina,  e voi  siete  ognora  que’ poveri  uomini, 
che  ci  destano  la  più  gran  compassione,  perchè  figli  dell’eterna  morte. 

Miei  amati  figliuoli.  La  Pasqua  è vicina:  ebbene  volete  voi  far  proprio 
una  buona  confessione,  risorgere  daddovero  dallo  stato,  ahi  quanto  mise- 
rando, in  che  vi  trovate?  Ravvivate  la  fede  e nelle  lagrime  della  pre- 
ghiera e del  pentimento  rinverrete  la  salvezza.  Oh  un  cristiano,  che  ha 
fede,  che  prega  ! non  può  che  concepire  un  gran  dolore  delle  sue  pecche.  Un 
odio  nascerà  in  voi  di  tutto  ciò  che  torna  di  dispiacere  alla  divina  Maestà 
e vi  farà  troncare  ogni  occasione  di  peccato , per  abbracciar  quanto  in- 
serve ad  una  buona  vita.  E allora  salite  pure  a que'  confessionali.  Cristo 
gridò  a Lazzaro:  Vieni  fuori!  e tosto  balzò  dal  sepolcro:  noi  pure  gri- 
deremo : fuori,  o peccatori , e voi  sull’  atto  escirete  dal  lezzo  de’  vostri 
disordini.  In  virtù  dell'alto  potere  conferito  da  Dio  medesimo  noi  pronun- 
zieremo sopra  voi  quelle  grandi  parole:  Ego  le  absolvo;  e voi  sarete  belli 
e ristabiliti  nella  primiera  freschezza  della  vita.  Se  non  che  l’avrò  io  que- 
sta consolazione?  In  questi  benedetti  giorni  pasquali  vedrò  io  proprio  ri- 
sorti tutti  i morti  del  mio  ovile?  0 Signore,  che  giubilo  ne  verrebbe  mai 
all’  animo  mio  ! Voi  avete  resuscitato  Lazzaro  onde  farne  un  perenne  mo- 
numento della  vostra  infinita  misericordia;  e però  come  non  istar  io  a buone 
speranze?  Mio  Dio,  sì  lo  spero  che  in  questa  Pasqua  tutti  i miei  figli  fa- 
ranno una  buona  e santa  confessione.  La  vostra  diletta  sposa  la  Chiesa  in 
questi  momenti  v’innalza  le  più  fervide  preghiere  per  la  conversion  de’pec- 
catori  ; vi  prega  nella  sua  officiatura,  vi  prega  nell’incruento  sagrifizio  della 
Messa,  vi  prega  in  ogni  suo  atto  mattina  e sera:  io,  e quante  si  stanno 
qui  anime  buone,  animali  dai  medesimi  sentimenti,  accuorati  sopramodo 
dal  miserando  stato  de’  poveri  peccatori,  ci  uniamo  a lei  per  gridarvi  dal 
fondo  del  nostro  cuore  : Signore,  date  fare  una  buona  Pasqua  quest’anno  a 
lutti  i traviati  di  questa  parrocchia!  Così  sia. 
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La  fermezza  nel  bene. 

Quid  extitit  in  dtierlum  vidtre  f arun- 
dmcm  vento  agitatami 
Clie  cosa  siete  voi  andati  a vedere  nel  de- 
serto? una  canna  sbattala  dal  vento? 

S.  Hat t.  il,  7. 

Ge6Ù  Cristo,  giudice  de'vivi  e de’morti,  parlando  nel  vangelo  d’  oggi  di 
Giovanni  Battista,  lo  chiama  uno  de’maggior  santi,  che  sin  allora  era  com- 
parso sulla  terra.  Cosa  siete  voi  andati  a vedere  nel  deserto  ? grida  alle 
turbe;  forse  un'uomo  del  secolo?  In  verità  io  vi  dico:  Tra  i nati  di  donna 
non  venne  al  mondo  chi  sia  superiore  di  Giovanni  Battista.  £ noi  miriamo 
tutti  i popoli  della  terra  far  a gara  nel  tributargli  i loro  omaggi,  nel  ve- 
nerarlo: e là  su  ne' cieli  è fra  quelli,  che  più  da  vicino  circondano  il 
trono  dell'Altissimo,  e splende  di  una  più  luminosa  gloria.  Sì,  magna- 
nima, segnalata  fu  la  santità  di  tale  servo  del  Signore.  .Ma  come  potè  salir 
■ì  alto?  divenir  sì  gran  santo?  Colla  sua  costanza  e fermezza  nel  servigio 
divino.  Voleva  essere  un’ostia  accettevole  agli  occhi  del  suo  Creatore,  e 
non  mai  venne  meno  a tutto  ciò,  ch'era  necessario  a conseguir  sì  nobile  meta. 

Desiderate  pur  voi,  o miei  diletti,  divenir  santi  ? Ecco  la  maniera;  e se 
adesso  siete  peccatori,  è perchè  non  avete  stabilità  nessuna  ne'vostri  propo- 
nimenti. Le  bellezze  del  cielo,  i suoi  gaudii  vi  commuovono,  vi  allettano, 
v'invogliano  all’acquisto;  ma  ne  resterete  colle  mani  vuote,  avvegnaché  mai 
v'impegnate  a star  fermi  nelle  volute  pratiche.  Solo  sarà  coronato  chi  per- 
siste nel  bene  insino  alla  (ine.  La  quale  miseria  è quella  onde  vi  voglio 
parlare  stamattina.  La  costanza  c la  fermezza  è la  base  della  santità  e 
quindi  dell’eterna  beatitudine;  ma  voi  non  sapete  aver  nèl'una  nè  l'altra, 
però  sarete  sempre  poveri  peccatori,  ai  quali  è riserbato  il  pianto  e lo  stri- 
dor  dei  denti.  Oh  fosse  ora  quel  benedetto  momento,  che  vi  decida  ad  una 
di  quelle  risoluzioni,  che  hanno  per  parola  d’ordine:  0 vivere  o morire 
nelle  promesse! 

(Racconto  evangelico.)  Gesù  Cristo  dichiara  adunque  alle  moltitudini  che 
lo  attorniavano,  come  il  Battista  non  era  già  una  canna  sbattuta  dal  vento. 
Voi  vedete  che  le  canne  per  la  lor  leggerezza  si  voltano  e rivoltano,  pie- 
gano e ripiegano  a norma  dello  spirar  dei  vento,  il  quale,  se  appena  è un 
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po'  gagliardo,  le  rovescia  sino  a terra  ed  anche  le  schianta.  Non  così  è del 
Precursore;  esso  è inflessibile  come  un  cedro,  il  quale  non  si  muore 
neppure  ai  turbini  i più  furiosi.  Il  divin  Redentore  voleva  a noi  proporr» 
a modello  la  inconcussa  sua  stabilità  ne’  propositi.  Fin  dalla  sua  prima  gio- 
vinezza dà  un  addio  alla  casa,  al  mondo  con  tutti  i suoi  incanti,  c si  ri- 
tira nel  deserto,  fermo  di  servire  il  Signore  colla  massima  santità  della  vita.  E 
noi  lo  vediamo  là  per  trent'anni  piuttosto  angelo  in  carne  che  uomo.  Nulla 
valgono  sopra  di  lui  nè  T asprezza  delle  stagioni , nè  la  privazion  d'  ogni 
comodo,  nè  i piaceri  della  carne,  nè  i ruggiti  degli  spiriti  delle  tenebre, 
nè  verun’  altra  delle  infinite  tentazioni , che  travagliano  nella  più  crudel 
guisa  la  povera  umanità.  Egli  esce  da  quell’  eremo  ricco  de'  più  splendidi 
allori  di  virtù,  c ben  degno  del  glorioso  nome  di  angelo  del  deserto.  I venti 
poterono  ben  atterrare  le  più  alle  e robuste  piante,  che  colà  torreg- 
giavano, ma  non  giammai  l'animo  di  Giovanni.  Chiamato  da  Dio  al  pub- 
blico ministero  della  predicazione,  per  quante  battaglie  egli  incontra, 
non  cede  di  un  palmo  il  terreno,  a costo  eziandio  del  sangue.  Ed  infatti 
da  qual  luogo  manda  la  sua  ambasciata  a Gesù  Cristo?  Dal  castello  di  Ma- 
cheronte,  nelle  cui  carceri  già  da  alcun  tempo  languiva  stretto  da  catene. 
E perchè?  Appunto  per  non  tradire  il  suo  apostolato.  Il  re  Erode  vo- 
leva desistesse  dalla  predicazione  ; ma  siccome  egli  si  rifiuta,  c mal- 
grado gli  ordini  sovrani,  continuava  a rinfacciargli  le  sue  nefandità,  cosi 
fu  barbaramente  incarceralo;  nè  da  quel  fondo  di  torre  usci, se  non  moned 
della  testa,  di  cui  quell’ inumano  tiranno  ordinò  il  taglio,  non  potendo 
altrimenti  far  lacere  una  voce,  che  tanto  gli  riusciva  molesta.  Giovanni , 
ab  sì  Giovanni,  nuota  nel  proprio  sangue  per  essere  fedele  al  suo  Dio.  Oh 
mirabile  esempio  di  costanza  e fortezza  d’  animo  ! E volesse  il  cielo  che 
i cristiani  l’imitassero,  poiché  tutti  diverrebbero  santi,  tutti  sarieno  messi 
a parte  dei  gaudi  del  ciclo.  La  qual  ventura  a me  par  di  poterla  solo  va- 
gheggiare e nient’altro.  Eh!  voi  tutti  fermi,  voi  tutti  costanti  nel  servizio 
di  Dio!  A differenza  del  Battista;  voi  siete  quelle  canne,  che  ad  ogni  me- 
nomo buffo  di  vento  si  piegano  e cadono  a terra.  Voi  siete  peccatori , voi 
andate  alla  malora  estrema  appunto  per  la  vostra  instabilità.  Ed  io  son  d'av- 
viso che  il  più  delle  anime  che  gemono  eternamente  dannate  nel  fuoco 
dell'inferno,  lo  sono  senz'altro  per  mancanza  di  questa  virtù.  Mio  Dio,  deh! 
sieno  questi  miei  tigli  altrettanti  Giovanni,  e come  Giovanni  saranno  santi 
su  questa  terra,  saranno  beati  in  quetl’altra  dell’avvenire.  Oh  lo  diventino, 
Io  diventino  tosto. 

E a dir  vero  chi  può  numerare  i proponimenti  che  avete  fatto  voi  sino 
a quest'  ora?  E qual’  è,  che  non  avete  rotto?  Chi  di  voi  può  dir  d’avere 
intrapreso  ad  amare  e servire  il  Signore  sino  dal  suo  primo  sviluppo  dell» 
ragione  senz'aver  mai  piegato  nè  a destra  nè  a sinistra? chi  può  dire:  ecco 
qui  la  mia  stola  battesimale  ancor  bella  e candida,  come  la  ebbi  da  quell» 
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■*cqnc  rigeneratrici?  Ahi  miseria,  ahi  somma  miseria  dell’uomo!  ahi  mi- 
seria ben  degna  del  più  largo  pianto  e della  più  acuta  doglia!  Fin  da 
fanciulli  la  voce  di  Dio  ci  chiamava  al  suo  servizio;  ma  sin  da  quell'età, 
non  ebbimo  forza  di  seguirla  costantemente.  Le  passioni  ci  scherzano  dat- 
torno, e noi  ci  diamo  subito  alla  di  loro  balia;  il  mondo  ci  offre  piaceri  e 
veleni,  e noi  non  esitiamo  d'un  punto  a pigliarli;  l'Immoralità,  l’irreligione 
si  scatena  contro  le  opere  buone,  e noi  più  non  curiamo!  della  preghiera, 
delle  messe,  del  confessarsi,  del  comunicarsi,  del  rispettare  i giorni  di  mor- 
tificazione e di  astinenza.  E i nostri  migliori  anni  della  vita,  gli  anni  più. 
cari  al  Signore,  sono  già  contaminati  da  un'infinità  ili  colpe.  Giovani,  voi 
passeggiate  su  questa  terra  in  sembiante  il  più  fiero,  in  aria  da  sfidare  i 
cieli  a battaglia;  ma  in  realtà  siete  deboli  cannucce,  che  sbatte  il  più. 
leggier  venticello,  e non  una  sapete  conservare  di  quelle  preziose  virtù,  le 
quali  formano  l’ornamento  più  bello  della  vostra  età.  No  no,  di  Giovanni 
fra  voi  ve  ne  ha  forse  uno.  Povera  gioventù  ! una  parola , un  cenno,  un 
sorriso  basta  per  mettervi  fuori  di  carriera. 

Cosi  noi  sino  dall’  aurora  de’  giorni  cadiamo  al  più  piccolo  urto.  Taluni 
non  si  alzano  più  mai , e vanno  avanzandosi  nelle  colpe  a misura  che 
s'  innoltrano  negli  anni  , c la  più  decrepita  età  li  trova  sciaurati  a mille 
tanti  di  più  di  quando  erano  giovani;  mnojono,  portando  nei  sepolcri 
le  loro  iniquità.  La  maggior  parte  però  volta  a volta  viene  a savie  riso- 
luzioni. Al  sentir  di  quelle  prediche,  di  quella  missione,  a quella  la- 
grimevole  disgrazia,  a que’  colpi  d’  accidente,  che  buttano  a terra  su  due 
piedi  un  uomo  anche  il  più  giovane  e robusto,  a quell'occasione  straor- 
dinaria, i nostri  animi  si  sentono  scossi  e tremebondi  sul  destino  che  ne 
sovrasta,  ci  duole  della  nostra  critica  posizione.  E pensa  e inedita,  più  e 
più  ci  indegniamo  di  noi  medesimi  e piangiamo  più  amaramente  i nostri 
casi.  Vien  la  notte  colle  sue  tenebre  conciliatrici  del  sonno;  ma  le  tenebre 
ci  spaventano  terribilmente:  viene  il  giorno  colla  sua  luce,  ricreatrice  di 
tutto  l'universo;  ma  questa  luce  per  noi  è 'una  saetta  che  trapassa  il 
cuore.  E così  a poco  a poco  concepiamo  un  odio  mortale  alla  vita , e ne 
proponiamo  a qualunque  costo  la  mutazione.  Olà,  si  grida,  olà!  son  deciso 
a finirla,  non  voglio  più  versare  in  tanto  pericolo  dell’ anima  mia!  La 
risoluzione  è presa,  una  buona  confessione,  e mettermi  in  pace  con  Dio^ 
Ah  eh’  io  non  voglio  più  questa  malinconia,  tristezza  d’ animo,  questa 
paura  che  mi  fa  morire  prima  del  tempo.  E le  catene  che  ci  tenevano  av- 
vinti sono  rotte,  e l’ anima  s’apre  alle  più  belle  speranze,  ad  un’  avvenire 
il  più  consolante.  Col  cuor  contrito  ed  umiliato  ci  portiamo  dal  ministro 
di  Dio,  e lo  scongiuriamo  della  sua  assoluzione.  Padre,  gli  diciamo,  ve- 
nerabile padre,  noi  siamo  qui  ai  tuoi  piedi,  pieni  di  peccati  e di  miserie; 
deh!  che  la  tua  potente  mano  ne  tolga  a questa  miseranda  situazione, 
e ne  ritorni  l’amicizia  del  Signore!  E il  Padre:  si  volontieri;  perù- 


Digitized  by  Google 


prometti  proprio  di  cangiar  vita?  E noi  colle  lagrime  agli  occhi:  sì  pro- 
mettiamo. Prometti  di  lasciar  que’  vizi , di  non  piu  dar  ascolto  alle  pas- 
sioni , andar  in  que'  luoghi , di  lasciar  que'  compagni , di  praticar  quelle 
divozioni,  di  far  quel  bene,  prometti?  E noi  con  più  forti  singhiozzi,  con 
più  grosse  lagrime:  0 padre  nostro  carissimo,  padre  nostro,  ti  promettiamo 
tutto:  peccati,  ah  peccati  non  più!  Dio,  anima, saranno  tutti  i nostri  pen- 
sieri, le  nostre  sollecitudini.  E là  in  quel  confessionale  colle  più  sacramen- 
tali parole,  testimoni  il  cielo  e la  terra,  giuriamo  una  vita  novella  per 
1’  avvenire,  e che  più  mai  saremmo  osi  d’ offendere  il  Signore.  Uomini, 
donne,  tutti  voi,  che  qui  ra’  ascoltate , non  è forse  di  tal  guisa  che  proce- 
dano le  cose  dell’anima?  Ogni  volta  che  vi  confessate,  non  promettete 
forse  colle  più  ampie  assicurazioni  di  non  agir  più  male,  di  vivere  da  bravi 
cristiani?  Sì  sì;  è un  grido  solo  che  risuona  in  quelle  tende  del  per- 
dono : peccati,  no,  peccati  non  più  ! 

Ma  siete  poi  costanti,  fermi  in  queste  vostre  risoluzioni?  Io  lo  dissi  già 
sin  da  principio  esser  voi  canne,  che  butta  a terra  ogni  più  legger  vento. 
Per  un  po’  le  cose  vanno  anche  bene,  fervore  nelle  preghiere,  nella  divo- 
zioni, nell’ amore  di  Dio,  premura  di  scansare  il  peccato;  ma,  passati 
alcuni  giorni,  s'incomincia  a raffreddarsi  nel  bene,  a far  buon  viso  alle 
tentazioni , a starvi  sopra , si  compiace  dei  pensieri , dei  desideri , c alla 
fine  si  passa  alle  opere,  e dopo  alquanto  d'intervallo,  voi  siete  an- 
cora que'  primieri  peccatori.  Malgrado  i giuramenti  di  testé  voi  siete  da 
capo  in  quelle  case,  con  que’  compagni,  in  que’  luoghi  d’ iniquità.  Il  fumo 
de’ preteriti  disordini  è ancora  da  diradarsi  del  tutto,  che  un’altro  più 
tetro  e più  denso  si  leva  già  dal  vostro  cuore.  Di  bel  nuovo  a sporchi 
piaceri,  a libertà  oscene,  ad  azioni  abbominande;  di  bel  nuovo  alle  be- 
stemmie, alle  ubbriachezze,  ai  ladroneggi,  ad  amoreggiamenti  indegni,  agli 
scandali;  e alle  lagrime  di  pentimento,  alle  grida  di  misericordia  succedono 
i matti  divagamenti,  e le  urla  dell’insana  allegria.  Poc’anzi  al  cospetto  de- 
gli altari  in  estasi  amorevoli  col  Signore,  e adesso  già  inginocchiati  in- 
nanzi agli  idoli  del  mondo,  profferendovi  il  proprio  cuore.  Grande  umana 
miseria!  ma  tale  è la  storia  della  maggior  parte  di  noi:  cadere  e rialzarsi, 
rialzarsi  e cadere;  appunto  come  fa  una  canna  là  nel  deserto.  Uomini , 
donne,  che  qui  pendete  attenti  dal  mio  labbro,  non  è tale  la  vostra  vita? 
non  è dessa  un  tessuto  di  confessioni  e di  peccati  ? I marinai  al  rompere 
di  certe  burrasche,  minaccianti  ad  ora  ad  ora  di  sprofondarli  negli  abissi 
del  mare,  maledicono  ai  remi  ed  alle  navi  e giurano  di  non  volerne  più 
sapere,  se  campano,  delle  onde.  Ma  che!  calmati  i venti,  scomparso  il  pe- 
ricolo, più  non  si  ricordano  de'  fatti  proponimenti , e continuano  cantando 
nel  naviglio  le  loro  pellegrinazioni  su  per  quelle  afTondatrici  vie,  sinché  han 
fiato  in  corpo , o che  i flutti  marini  gli  ingoja.  Così  è di  voi.  Al  soprag- 
giungere di  quella  imponente  circostanza,  pietà,  misericordia,  anima,  Diot 
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scomparsa,  si  ritorna  al  primiero  vomito,  alle  detestate  iniquità,  e in  questo 
intreccio  si  passa  la  vita.  Miserando  intreccio  , che  ha  per  isciogliniento 
l'eterna  dannazione.  0 Giovanni , ah  sì  che  voi  siete  la  condanna  e la 
vergogna  della  maggior  parte  de’ cristiani  : voi  fermo  persino  sotto  la 
spada  del  manigoldo;  e noi  pieghevoli  al  vezzo  solo  d’un  piacere,  al  canto 
d’una  sirene.  Si  che  la  storia  dell’  uomo  non  è che  una  storia  di  dolori  e 
di  pianti! 

La  qual  grande  calamità  certamente  non  saremmo  costretti  a com- 
piangere, ove  il  pensicr  delle  verità  di  nostra  santa  fede  fosse  ognor 
vivo  ne'  nostri  cuori.  Non  si  fa  mai  un  po’  di  meditazione,  si  va  sempre 
innanzi  colla  testa  all'aria,  c si  pretenderà  una  fermezza,  una  costanza  nei 
proponimenti.  0 uomo,  ci  intuona  lo  Spirito  Santo,  o uomo,  pensa  un 
tantino  a novissimi  , c allora  non  peccherai  più  in  eterno.  Chi  di  voi 
vorrebbe  pigliar  il  Crocifisso,  metterlo  su  una  tavola,  c,  armate  le  mani 
da  lunghi  coltelli,  dar  giu  a mosca  cicca  coltellate  sul  suo  corpo?  Non  è 
egli  vero  che  il  solo  proporlo , vi  fa  arricciare  i capcgli  ? Ebbene  ciò  è 
appunto  quello  che  avviene  di  noi,  ognora  da  capo  ne' nostri  peccati;  non 
facciamo  che  di  continuo  dar  coltellate  a Dio.  Il  che  se  ci  stesse  giorno  e 
notte  vivo  vivo  nella  mente,  come  non  sentirne  errore?  non  par  egli  chiaro 
che  un  cristiano  appena  di  qualche  fede  non  commetterebbe  mai  sì  ese- 
crando misfatto?  Ah!  siamo  canne  flessibili  ad  ogni  spirar  d’  aura , perchè 
non  ferve  ne'nostri  petti  la  fede,  la  quale  sola  può  cftnvertirc  noi  in  altret- 
tanti cedri  del  Libano,  in  altrettanti  Giovanni,  che  si  lasciano  scannare 
piuttosto  che  fallire  ai  propri  voti. 

So  che  le  tentazioni  ci  bersagliano,  che  gli  incanti  del  mondo  ci  lu- 
singano, che  gli  spirili  delle  tenebre  ne  muovono  la  più  terribile  guerra; 
ciò  nondimeno  il  figliuolo  della  fede,  ove  voglia  servire  il  Signore,  trova 
1’  arma  che  gli  dà  in  mano  la  vittoria  di  tutti  i suoi  furibondi  nemici. 
S.  Antonio,  innamoratosi  di  Dio  sino  dalla  sua  prima  gioventù,  risolse  dì 
consacrarsi  intieramente  a lui  per  tutto  il  tempo  del  suo  pellegrinaggio  su 
questa  terra,  c a tal  uopo  dà  un  addio  ai  parenti,  alla  casa,  alle  ricchezze, 
al  mondo,  e si  caccia  nel  fondo  di  un  deserto  nella  Tcbaide.  Pareva  che 
in  quell’orrida  solitudine,  lungi  da  ogni  pericolo  ed  attrattiva,  l'animo  sno 
avesse  a goder  pace  c quiete,  a goder  di  pure  gioje,  e star  fermo  ne’  suoi 
proponimenti  senza  il  menomo  contrasto.  Eppure  è colà  dove  incontra 
quelle  battaglie,  che  misero  alle  più  dure  prove  i suoi  disegni.  Il  nemico 
d'ogni  bene  gli  ricordava  c le  ricchezze  lasciate,  e la  nobiltà  di  famiglia, 
la  gloria  e la  pompa,  che  poteva  avere  nel  secolo  ; gli  scaldava  la  carne, 
incitavalo  a disonesti  accontentamenti , facevagli  apparir  di  notte  forme 
di  bellissime  donne  e impudiche,  molestavalo  in  mettendogli  dì  e notte  lai- 
dissimi pensieri  e imaginazioni  c fantasie.  Ma  Antonio  nelle  verità  della 
fede  trovava  l'arma  a combattere  questi  terribili  nemici,  ed  in  tanti  anni 
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che  visse,  non  fallì  mai  al  suo  proposito,  serbando  ognora  senza  macchia 
la  purezza  dell'anima.  S.  Gerolamo,  per  servire  più  santamente  il  Signore, 
dà  di  spalle  a Roma,  e si  slancia  ne'  deserti  della  Siria.  Tra  que’  sassi, 
quelle  rupi,  quelle  sabbie,  quel  profondo  silenzio,  quell’assoluto  isolamento 
del  mondo,  sembrava  nessun  fastidio  dovesse  trovar  nella  sua  impresa,  anzi 
tutto  sorridergli;  ma  Gerolamo  è più  che  mai  travagliato  ha  zuffe  terribili. 
In  quegli  antri  gli  brillano  agli  occhi  le  delizie  di  Roma,  gli  spettacoli,  le 
nude  danze,  i teatri,  e tutto  l’imponente  fascino  di  quella  lussuriosa  città, 
c la  sua  imaginazione  è fortemente  scossa,  l'animo  suo  ne'più  fieri  cimenti. 
Tuttavolta  Gerolamo  tien  fermo  nel  retto  cammino,  e la  morte  trovalo 
ancor  quell’angelo  di  costumi,  sebbene  di  decrepita  età,  ch'avea  voluto  es- 
sere nella  sua  prima  gioventù.  La  fede  lo  fortifica  e lo  rende  vincitore. 
Questa  è la  storia  di  tutti  coloro  che  vogliono  vivere  da  bravi  cristiani; 
pugne  tremende  da  parte  dei  nemici  della  nostra  salute,  c segnalate  vit- 
torie nella  meditazione  delle  massime  eterne. 

Diletti  parrocchiani,  pigliate  pur  voi  esempio  de’ santi,  e come  essi,  sa- 
rete fermi  c costanti  ne’  buoni  propositi.  Credetemelo:  colla  fede  voi  di- 
verrete giganti,  c i vostri  nemici  si  avranno  una  completa  rotta;  ma 
senza  di  lei , sarete  sempre  vittime  miserabili.  Fede , meditazione  delle 
verità  divine,  e da  canne  flessibili  ad  ogni  vento,  diverrete  cedri,  con- 
tro de’  quali  vanno  a rompersi  li  stessi  turbini.  Verrà  via  la  disonestà 
tutta  cincinnata,  co’ vc*zi  i più  lusinghieri,  col  sorriso  il  più  soave,  colle 
parole  le  più  incantevoli,  porgendovi  il  calice  delle  sue  impurità,  e voi 
le  direte  subito:  Va,  brutta,  va  via;  e se  n’andrà  svergognata.  Vi  si  pre- 
senteranno i piaceri  del  mondo  tutti  giulivi  e ridenti  a dirvi:  venite  qua, 
andiam  di  là,  che  vi  ha  da  godere,  star  allegri,  passar  bene  questi  pochi  anni 
di  vita:  e voi  subito:  Via,  malnati  demonii,  via;  e confusi  se  ne  fuggi- 
ranno. Comparirà  il  demonio  nella  più  bella  forma  e nei  modi  i più  ga- 
lanti, offerendovi  comodi  di  vita,  ricchezze,  fortune,  onori,  e voi  subito: 
Via,  o padre  della  menzogna,  via;  e questo  sciaurato,  mordendosi  le  labbra 
per  dispetto,  se  n’andrà  senz'indugio.  Ginocchiatevi  mattina  e sera  innanzi 
alla  croce,  c da  essa  trarrete  forza  per  mantenere  le  promesse.  Giovanni 
Battista  piuttosto  che  tradire  il  suo  mandato  si  lascia  tagliar  la  testa;  lo 
stesso  avverrà  di  voi,  qualunque  cosa  soffrirete,  ma  non  più  mai  tornare 
al  peccato.  La  vostra  parola  d’ordine  sarà:  evincere,  o morire!  — Signore, 
sì  da  qui  in  avanti  vogliamo  proprio  mantenere  le  buone  promesse  che  fin 
d’  ora  vi  facciamo , e speriamo  di  non  essere  colli  in  menzogna,  perchè 
useremo  di  que' mezzi  ai  quali  voi  unite  un'infallibile  vittoria.  Signore,  il 
giuro  è dato,  e la  vostra  grazia  ci  ajuti  a mantenerlo.  Così  sia. 
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Panegirico. 

JVon  est  inventili  sìmili!  ei,  qui  conservarci 
legcm  Excetsi. 

Ecclesiastico  e.  4i,  v.  20. 

Siccome  affezioni  sono  elleno  della  decaduta  natura  il  ciò  appetire,  dì 
che  più  i sensi  compiaccionsi,  e il  rifuggire  con  ansia  da  ciò  che  apporta 
dolore,  così  avviene,  nulla  esservi  di  più  facile  all'uomo,  o signori,  che  il 
forviare  dal  retto , sia  che  amica  la  sorte  di  prosperità  lo  coroni,  sia  che 
nemica  il  travolga  in  desolanti  travagli.  Ove  infatti  nel  primo  stato  riguar- 
disi, chi  non  sa,  che  dominio  di  vasti  poderi,  arche  d’argento  ricolme,  im- 
manchevoli  lautezze  di  mensa  spesso  sogliono  cotanto  invanirlo,  ch’ci  creden- 
dosi al  disopra  di  tutto,  mette  audace  in  non  cale  ogni  legge  umana  e divina? 
Un  Saulle,  un  Daviddc,  che  guardiani  di  greggi  attraevansi  per  la  loro 
giustizia  l’ammirazion  d'Israello,  assunti  che  furono  a re,  non  ne  sono  di- 
venuti lo  scandalo,  spregiando  quegli  i ministri  ed  i comandi  di  Dio,  questi 
l’altrui  donna  usurpando,  e macchiandosi  di  sangue  innocente?  GliAmani, 
i Nabucchi  ebbri  della  loro  grandezza  non  ispinscro  forse  tant’oltre  i loro 
insani  delirii  da  pretendere  persino  quel  culto,  a cui  soltanto  ha  diritto  la 
maestà  dell’Altissimo?  E lasciando  da  parte  la  storia,  anche  oggidì  non 
soavi  forse  taluni,  che  baldi  della  propria  fortuna,  c fatti  di  sè  stessi 
idolatri  vivono  a guisa  de’  buoi,  cui  ad  ogni  freno  ribelli  vide  il  profeta 
Ezecbiello  correre  per  l’aperto  dei  campi,  ove  più  voluttà  li  traeva?  Ah! 
gli  è appunto  perciò,  che  dal  Vangelo  rammentasi  quella  tremenda  sentenza, 
essere  cioè  più  agevole,  che  per  la  cruna  dell’ago  abbia  a passare  un  ca- 
mello, di  quel  che  un  ricco  entrar  possa  nelle  porte  dell’eterna  salute. 

Nè  altrimenti  può  dirsi  di  chiunque  versa  ne’  triboli.  Quanti  in  vero  si 
mostrano  ossequenti  ai  precetti  di  Dio,  fino  a che  da  fausti  successi  veg- 
gono favoriti  i lor  voti,  e aberrano  poi  al  primo  sorso  del  calice  che  sa  di 
assenzio  e di  mirra?  Ed  a chi  nota  non  è la  nequizia  del  popolo  Ebraico, 
che  appena  nel  deserto  di  Sin  trovò  scarsezza  di  fonti,  osò  ingrato  lanciar 
contro  Dio  imprecazioni  c blasfemi,  scordando  in  un  subito  i ceppi  infranti 
di  Gessen,  la  guidatrice  colonna,  il  bipartito  Eritreo,  e gli  altri  portenti  mi- 
rifici, ch’Egli  aveva  per  esso'operati?  Ah!  è pure  perciò  che  gli  oracoli  della 

(!)  Avevamo  fissato  di  porro  on  sermone  tuH'Invenzione  delle  reliquie  di  S.  Ambrogio; 
ma  pendendo  ancora  le  cose,  abbiam  creduto  di  differire  e di  dare  il  presente  panegirico. 
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Scrittura  ammoniscono,  non  dover  mai  l'uomo  avvilirsi,  quando  sventura 
lo  visita,  sendochè  per  quella  suol  Dio  porre  talvolta  alla  prova  la  fedeltà 
de’  suoi  servi.  Ben  concetto  pensiero  è pertanto,  che  di  Giobbe  la  memoria 
festeggisi,  di  quel  campione  magnanimo  della  vetusta  alleanza,  il  quale 
erudito  nel  timor  vero  di  Dio  sempre  eguale  seppe  serbarsi  e nella  copia 
degli  agi,  e nella  tempesta  de'  mali.  Ed  eguale  ci  serbossi  così,  che  le  sa- 
cre carte  dichiarano,  che  nullo  mai  sulla  terra  uomo  fuvvi,  che  al  pari  di 
lui  nell’ uno  stato  e nell’ altro  prestasse  fedele  osservanza  alla  legge  del 
Santo  de’  Santi.  Non  est  inventm  similis  ei,  qui  conserraret  legem  Ex- 
celsi.  Ciò  essendo,  stupor  non  vi  prenda,  se  invitato  qual  sono  a par- 
larne, io  altro  non  faccia  quest’  oggi  se  non  se  narrarne  la  vita,  mentre 
essa  non  è che  il  tessuto  di  quelle  luminose  virtù,  per  le  quali  riuscì  me- 
ritevole di  così  splendido  elogio.  Siatemi  quindi  cortesi  d’una  devota  atten- 
zione, e forse  il  cuor  vostro,  o signori,  benché  liacco  esser  possa  il  mio  dire,, 
sentirassi  non  solo  animato  ad  ammirar  tal  eroe,  ma  a seguirne  ben  anche 
per  quanto  è dato,  gli  esempli. 

I.°  E pria  che  incominci , o signori , non  la  è cosa  fuor  di  proposito , 
che  vi  richiamiate  alla  mente  i tre  dannevoli  etTelti,  che  l’ abbondanza 
dei  beni  d'ordinario  produce  nell’  uomo,  lorcliè  ad  essi  di  troppo  affezio- 
nasi. E’  sono,  secondo  i moralisti,  mancanza  di  fede,  fumosità  di  super- 
bia, durezza  di  cuore  coi  prossimi.  Ora  qui  io  apro  la  storia,  e il  nostro 
Giobbe  osservando,  veggo  che  tenendo  per  guida  e nei  pensieri  e nello 
opre  il  timor  santo  di  Dio,  spiega  tutte  le  opposte  virtù,  e in  si  ammire- 
vole guisa  da  doversi  a ragion  salutare  specchio  della  vera  giustizia.  E ciò 
senza  meno  si  deve  dire  di  lui,  come  quegli  il  quale  per  deviare  da  essa 
aveva  nell’ampiezza  degli  agi,  a sé  tutt'ora  dinanzi  i più  gagliardi  incentivi. 
E vaglia  il  vero.  Germe  egli  di  avi  ben  noti  abitava  la  terra  di  IIùs,  il  piu 
ridente  paese  della  ubertosa  Idumea , là  dove  fra  tante  che  vi  erano  super- 
stizioni idolatriche,  il  conservare  del  vero  Dio  la  fede,  e l’osservarne  la  legge 
dir  si  poteva  prodigio.  Padre  lieto  era  quivi  di  ben  dieci  figli  cioè,  sette 
maschi  e tre  femmine,  ed  era  da  tutte  le  genti  esaltato  come  il  più  ricco, 
il  più  possente  signore,  che  l'Oriente  vantasse.  Per  avere  un’idea,  uditori, 
de’  suoi  grandiosi  possessi,  basti  sapere,  che  sette  mila  erano  le  pecore,  tre 
mila  i camelli,  cinquanta  i paja  di  buoi,  che  ne  aravano  i campi,  cinque- 
cento i giumenti  che  ne  occupavano  le  stalle,  e senza  numero  i servi  che  ad 
esso  prestavano  ubbidienza  ed  ossequio.  Magnus  inler  omnes  orientales. 

Fra  mezzo  a tante  dovizie,  fra  mezzo  a tante  lautezze,  fra  mezzo  finalmente 
ad  un  popolo,  che  tutto  inchinavasi  a deità  menzognere,  a chi  mai  più  che 
a Giobbe  era  facile  il  seguire  la  comune  credenza,  ed  abdicando  alla  fede 
che  aveano  professato  i suoi  avi  Abramo,  Isacco,  Giacobbe,  abbandonarsi 
allo  sfogo  d’ogni  depravata  tendenza?  A chi  mai  più  che  a Giobbe  era  fa- 
cile >1  lasciarsi  dominar  da  superbia,  sicché  solo  ai  dettami  attenendosi  di 
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un  assoluto  egoismo,  non  d'altro  prendersi  cura,  se  non  se  di  quanto  più 
acconcio  tornasse  a satisfarne  i capricci?  Non  è anche  a di  nostri  forse 
costume  di  tanti , che,  emulando  I'  Epulone  evangelico , altro  uso  non 
fanno  dei  doni,  di  che  gli  arricchì  la  Provvidenza  celeste,  se  non  se 
per  accontentare  i lor  sensi  ? Ma  un  carattere  sì  indegno  dell'  uomo  che  è 
creato  per  Dio,  ed  in  società  costituito  per  la  felicità  de' suoi  simili,  non 
mai  fu  quello  di  Giobbe.  Nè  havvi  dubbio,  poiché  dalle  pagine  sacre  aper- 
tamente si  chiama  uomo  semplice,  retto,  temente  il  Signore,  c rifuggente 
dal  male:  simplex,  reclus , limens  Deum,  et  reredens  a malo.  Non  è 
quindi  a stupire,  s’io  il  vegga  tutto  avverso  a quei  riti,  cni  bene  avvisava 
inventati  da  seducente  licenza , o da  speculativa  impostura , offrir  al  Dio 
vero  in  tributo  gli  omaggi  della  mente  e del  cuore.  Simile  a quel  buon 
Tobia,  che  il  Dio  de'  suoi  padri  pieno  di  fede  adorava  nel  Santuario  di 
Sion , mentre  affotlavansi  gli  altri  intorno  agli  aurei  vitelli  da  Gcroboamo 
innalzati. 

Se  non  che  a meglio  conoscere  da  qual  fede  egli  fosse  animato,  osser- 
viamo , o signori , con  quanta  sapienza  ragioni  c della  esistenza  e delle 
perfezioni  di  Dio.  Saper  vuoi  tu  se  esiste  Dio?  Ne  interroga,  ei  dice,  i 
giumenti , ne  interroga  gli  uccelli  dell’  aria , ne  interroga  i muti  abitatori 
dell' acque,  e ti  istruiranno.  Parla  a tutta  la  terra,  e ti  risponderà,  esser 
ella  non  altro  che  opra  di  Dio.  Se  ne  considera  egli  poi  gli  attributi , oh 
con  quanta  energia,  con  quanta  nobiltà  ne  magnifica  l'onnipotenza!  E chi  è, 
sciama  egli,  se  non  Dio,  clic  tenga  fra  mano  l'anima  di  tutti  i viventi? 
Ah!  sì  Dio  è che  stende  sul  vuoto  il  polo  del  settentrione:  Dio  è che  im- 
preteribili fissò  al  mare  i confini:  Dio  è che  adorna  col  suo  spirito  i cicli  : 
Dio  è che  sotto  i suoi  piedi  fa  incurvarsi  i portatori  del  mondo:  Dio  è 
che  con  un  sol  cenno  impaurisce  le  colonne  del  firmamento.  E quando 
egli  parla  e della  sapienza  e della  giustizia  di  Lui , chi  descrizione  può 
offrirci  più  sublime  di  quella  di  Giobbe?  Dio  ha,  egli  dice,  la  intelligenza 
e il  consiglio:  s'Ei  distrugge,  nessuno  edilica,  nessuno  sa  aprire  s’Ei  chiude: 
s’ Ei  ritiene  le  acque,  inaridisce  la  terra,  se  libero  loro  il  corso  permette, 
sconvolgeranno  ogni  cosa.  Ei  conosce  chi  inganna,  come  chi  dell'inganno  è 
la  vittima:  Ei  toglie  il  lume  a que’che  danno  consiglio,  e rende  stolidi  i 
giudici.  Egli  spoglia  i re  della  porpora,  c di  funi  loro  cinge  le  reni:  egli 
priva  di  gloria  i sacerdoti,  e mette  a terra  i campioni  delle  battaglie.  Le 
generazioni  del  mondo  a suo  talento  Ei  moltiplica,  a suo  talento  disperde: 
chi  può  opporsi  ai  disegni  di  Dio,  chi  resistere  all'  ira  sua,  chi  ove  inter- 
roghi, rispondere?  Queste  essendo,  o signori,  le  meditazioni  continue,  onde 
Giobbe  pasceva  lo  spirito,  qual  mai  può  esservi  dubbio,  ch'ei  pieno  com’è  della 
cognizione  di  Dio,  nonnenntra  la  fede  più  viva,  e così  ne  osservi  la  leggi: 
da  non  mover  passo,  che  punto  il  distolga  dal  tramite  della  più  retta, 
giustizia? 
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Cosi  è.  Male  quindi  di  certo  apporrebbesi , se  alcun  mai  credesse,  che 
Giobbe  da  tanta  prosperità  circondato,  abbia  aperto  il  cuor  suo  per  un 
istante  a superbia.  E forse  il  potea  ei  che  sempre  alle  grandezze  di  Dio 
contrapporre  soleva  il  pensiero  delle  lugubri  miserie,  cui  va  soggetto  quag- 
giù chiunque  nasce  da  donna?  Mai  no.  Anzi  ei  vive  per  modo  da  queste 
miserie  compreso  che  ogni  fasto,  ogni  pompa  abbonendo , porge  al  solo 
vederlo  argomento  di  poter  dire  a piè  franco:  ecco  l’uomo  della  vera  umiltà. 
Ma  a prova  maggiore  di  ciò  bello  è ricordar  quei  riflessi,  che  ove  appena 
occasion  si  presenti,  non  lascia  mai  di  ripetere  e nella  famiglia  e 
con  tutti. 

Pieghiamci  ad  udirli,  o signori.  Che  cosa  è mai  l’uomo,  egli  esclama,  che 
cosa  è al  cospetto  di  Dio?  Figlio  d'impuro  seme,  che  indarno  spera  mon- 
darsi, se  noi  monda  Dio  medesimo.  Che  cosa  è la  vita  dell'  uomo,  mentre 
come  i capegli  di  lui,  i mesi  ed  i giorni  ne  son  numerati  da  Dio?  E non 
è forse  1'  uom  simile  a fiore , che  sbuccia  all’  aprirsi  dell'  alba , e presto 
vien  calpestato,  e siccome  ombra  sparisce?  Non  è la  sua  vita  pari  ad  onda 
che  passa,  e non  lascia  vestigio  di  sè?  Tuttavolta  pria  che  si  consumino  i 
cieli,  ei  dal  sonno  verrà  svegliato,  e redivivo  potrà  contemplar  senza  velo 
il  suo  Redentore.  Queste  sono  di  Giobbe  le  massime.  Ed  oh!  ben  da 
esse  potete  arguire  voi  stessi,  quanto  ne  fossero  e mai  sempre  conformi  le 
azioni.  Poiché,  vi  confesso,  che  qui  sì  vasto  campo  mi  si  aprirebbe  a par- 
larne, che  dovrei  dilungarmi  di  troppo  oltre  i contini  del  tempo  che  è pre- 
scritto a un  sermone.  Ahi  dovrei  dirvi,  ch'egli  era  più  che  semplice  in  tutto, 
nelle  vesti,  negli  addobbi,  nel  desco.  Dovrei  dirvi,  ch'egli  sopra  volto  di  ver- 
gine non  ha  mai  fissato  lo  sguardo,  che  coprivasi  il  capo  di  ceneri,  che  alle 
reni  portava  il  cilicio.  Dovrei  dirvi  alla  line,  che  il  sole  non  mai  dai  monti 
spuntò,  ch’egli  già  non  avesse  alzato  al  cielo  preghiere,  nè  mai  passò  giorno 
senza  offrir  ostie  solenni  per  implorar  sovra  sè,  sovra  i figli  le  benedi- 
zioni di  Dio.  Io  tutto  ristringo  nel  dirvi  che  Giobbe  si  era  a un  tenore 
tale  dedicato  di  vita,  da  potersi  senza  tema  affermare,  ch’ci  sulla  terra  vi- 
veva soltanto  per  servire  l’Altissimo.  Ed  oh!  in  lui  si  specchiassero  i fa- 
voriti dal  secolo,  che  dati  ad  ogni  mollezza,  sembrano,  secondo  l’espressione 
evangelica,  non  nati  a servire  che  il  ventre. 

Ma  perfetta  ancora  senz’  altro  non  sarebbe  la  giustizia  di  Giobbe,  se  a 
quelle  virtù,  che  noi  abbiamo  ammirate,  congiunta  non  avesse  eziaudio 
operosa  carità  verso  il  prossimo.  Se  non  che  avendo  egli,  ed  una  fede  sì  viva 
ed  un'umiltà  sì  profonda,  potrebbe  mai  credersi,  che  sordo  si  tenesse  a quei 
sensi,  che  ricordano  all’uomo  il  dovere  di  essere  equo  e pietoso?  Non  già. 
Ed  infatti  quando  bene,  uditori,  alle  opere  di  lui  si  rifletta,  non  tali  in 
vero  son  esse  da  farci  chiaramente  comprendere,  che  ei  dotato  di  un  cuore 
non  meno  che  giusto,  benefico,  vedeva  in  ogni  uomo  un  fratello,  avente  sacro 
diritto  alla  di  lui  assistenza?  E come  no,  mentre  si  sa,  che  non  isdeguava 
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di  mettere  il  suo  operare  in  bilancia  colle  querele  perfino  degl’  indiscreti 
vassalli,  c di  aspettare  da  questi  la  sentenza  a guisa  di  suddito?  A persua- 
derci di  ciò  ben  giovano  i concetti,  die  si  legge  aver  egli  continuamente  sul 
labbro.  Quel  Dio  che  ha  fatto  me,  ei  diceva , ha  fatto  pure  il  mio  servo, 
ed  entrambi  abbiamo  il  medesimo  Dio.  G quei  protestar  che  egli  fa,  quando 
sciama,  se  mai  di  tutte  le  terre  che  sono  da  me  possedute,  io  alcun  frutto 
ho  mangiato  senza  dare  il  debito  prezzo,  ab!  i miei  solchi  producano  in- 
vece di  grano  e di  orzo  non  più  che  triboli  e spine.  Ma  se  1'  equità  era 
la  veste  di  Giobbe,  la  carità  n’  era  il  manto.  E oh!  dato  a me  fosse  il 
chiarirvi  con  qual  sollecita  cura  tutti  confortava  que'  miseri  cui  1’  avver- 
sità affliggeva,  con  quanta  larghezza  di  mano  soccorreva  ai  bisogni  del 
povero  cogli  avanzi  Idei  lauti  suoi  redditi , dei  quali  solo  allegravasi  per- 
chè l’agio  in  essi  trovava  di  far  del  bene  a'suoi  simili.  Ah!  si,  in  lui  ave- 
vano gli  orfani  un  padre,  un  protettore  le  vedove,  i perseguitati  un  so- 
stegno. Si,  egli  era  occhio  al  cieco,  era  piede  allo  zoppo,  era  maestro  al- 
l’indotto, e molto  più  che  per  sè,  si  può  dire,  che  vivesse  per  gli  altri.  A. 
buon  dritto  perciò,  ei  dichiara,  se  io  mai  non  ho  schiuso  al  pellegrino  la 
porta,  se  non  feci  parte  al  mendico  del  pane  ch'io  stesso  mangiava,  se  non 
ho  vestito  l' ignudo  colla  lana  delle  mie  pecore,  se  ho  creduto  la  mia  po- 
tenza esser  1'  oro , raccolga  pur  altri  quanto  io  ho  seminato,  e dalla  terra 
si  eradichi  tutta  la  mia  progenie  siccome  germe  nocivo.  Oh  ! al  cielo  pia- 
cesse, che  da  lui  apprendessero  anche  i moderni  potenti,  per  qual  uso  il 
Signore  suole  dispensar  le  ricchezze,  che  non  si  vedrebbero  tanti  i quali 
ohimè!  per  sottrarsi  alla  miseria,  alla  fame,  talvolta  abbandonansi  a di- 
sperati partiti. 

Or  se  splendido  di  tante  virtù  il  nostro  Giobbe  risulta , non  evvi  a far 
meraviglia  se  non  solo  nella  terra  di  Dus,  ma  in  tutta  quanta  Idumea  sia 
venerato  così,  che  giovani  e vecchi,  che  poveri  e principi  nanzi  a lui  ri- 
verenti s’inchinino,  e ne  aspettino  i savii  consigli  con  quell’ardore  mede- 
simo, con  cui  suole  il  campo  ricevere  la  mattutina  rugiada.  Ciò  stando,  o 
signori,  come  potrassi  non  ritenere  verace  il  bell'elogio,  che  a lui  dal  sacro 
libro  tributasi,  lorchè  dice,  che  uomo  a lui  pari  non  si  trovò  sulla  terra, 
che  fedele  osservasse  la-  legge  del  Santo  de'  Santi?  Eppur  ciò  non  basta.  E se 
visto  l'abbiamo  così  timorato  di  Dio  in  fra  gl'incentivi  della  più  ridente  for- 
tuna, or  ci  resta  a vedere  se  tale  egli  ancora  conservisi  sotto  la  tempesta  dei 
mali.  0 voi  che  ne'  beni  terrestri  riponete  la  vostra  fiducia,  venite  e mi- 
rate, come  canginsi  le  scene  del  mondo.  Ecco  l'orizzonte  si  oscura,  mugge 
il  tuono,  e su  Giobbe  vicino  è lo  scoppio  del  turbine.  Così  permette  Colni 
che  tiene  in  pugno  le  sorti,  che  dispone  dei  beni  e de’mali,  che  dà  la  vita 
e la  morte. 

2.°  Tre  cose,  al  dir  de'Teologi,  costituiscono  la  vera  giustizia  nel  mezzo 
delle  afflizioni.  La  prima  è riceverle  come  venute  da  Dio,  la  seconda  sof- 


Digitized  by  Google 


— 63  — 

frirle  con  rassegnazione  costante , la  terza  consolarsi  nella  speranza  della 
ricompensa  futura.  Ora  se,  come  n’è  ben  istrutto,  abbia  Giobbe  pur  messe 
in  pratica  queste  sublimi  dottrine , sempre  scorrendo  sua  vita , mi  farò  in 
breve  a mostracelo. 

Satana  l’eterno  nemico  della  giustizia  e de'giusti,  in  veggendo  che  molto 
il  Signore  compiacevasi  di  quella  di  Giobbe,  n'ebbe  onta,  ed  a lui  rivolgen- 
dosi in  tuon  di  scherno  sciamò  : Oh  ! gran  cosa,  o Signore,  non  è ch'ei  da 
te  arricchito  dei  più  segnalali  favori,  ti  si  mostri  fedele,  e procuri  di  adem- 
pirne la  legge.  Lascia  che  io  per  poco  il  travolga  dallo  stato  di  grandezza 
in  cui  vive,  e in  lui  verrà  meno  ben  tosto,  ciò  che  tu  chiami  virtù.  Con- 
scio di  averne  vittoria,  permette  il  Signore  la  prova,  purché  illesa  la  per- 
sona di  lui  abbia  a restar  nell'attacco.  Ah!  un  gran  cimento,  o signori,  pel 
nostro  Giobbe  preparasi.  Il  genio  del  male,  rapido  al  pari  del  lampo,  già 
impugnò  1’  armi  contr’  esso,  e già  lo  rese  bersaglio  delle  più  costernanti 
sciagure.  Ecco  pallido,  ansante  viene  un  messo  alle  tende  di  lui,  e grida, 
ahimè,  qual  mai  son  costretto  annunzio  funesto  a recarvi.  Aravano  i vostri 
buoi,  c poco  lungi  da  loro  pascevansi  i giumenti  ne’  prati,  quando  di  re- 
pente uscendo  dal  vicin  bosco  i Sabei  e uccisero  i mandriali , e rapirono 
tutto  l'armento.  Non  appena  questi  ciò  disse,  che  un  altro  messo  sorgiugne 
ed  un  fuoco,  sciamò  nell’  affanno,  un  fuoco  venuto  dall'alto  tutti  investi  i 
vostri  campi,  ed  in  cenere  ad  un  tratto  ridusse  pecore,  pastori,  ogni  cosa. 
In  questo  istante  medesimo  un  terzo  compar  sulla  soglia,  e col  terrore  sul 
volto,  o mio  signore,  gli  dice,  tristissima  nuova  vi  porto  : divisi  in  tre  torme 
ladri  Caldei  penetrarono  ne'  vostri  possessi , e massacrati  i custodi,  preda- 
rono i vostri  camelli.  Parlava  egli  ancora  lorchè  subentrò  anche  un  quarto 
che  assai  più  degli  altri  inorridito  e tremante,  ah!  i vostri  figli,  soggiunse 
i vostri  carissimi  tigli  non  sono  più.  Terribile  vento  dal  deserto  sboccò 
con  tal  impeto,  che  investi  in  tutti  i lati  la  casa.  Dovette  essa  cedere,  e ca- 
dendo sovra  loro,  mentre  sedeano  a mensa,  gli  ha  testé,  ahi!  duoimi  il 
dirlo,  sepolti  sotto  le  sue  ruine. 

Al  simultaneo  rapporto  di  tante  disgrazie  1’  una  dell'  altra  più  grave,  e 
delle  quali  nessuna  pur  ammetteva  rimedio,  al  crudo  riflesso  della  sovra- 
stante miseria,  chi  avrebbe  saputo  resistere,  e non  .prorompere  in  gemiti  ed 
in  amare  lagnanze?  Nè  Giobbe,  a me  sembra , perciò  sarebbe  accusabile , 
perocché  anche  a lui  fa  sentir  le  sue  voci  natura....  Ma  che?  Non  tanto  il 
cedro  del  libano  fronteggia  1’  urto  de’  venti,  quanto  egli  intrepido  e fermo 
ascolta  gli  orrendi  flagelli,  onde  veniva  percosso.  Sente,  noi  niego,  ramma- 
rico di  tante  sciagure,  le  sente  nell'animo,  che  alfine  non  ha  il  cuor  di  ma- 
cigno, ma  a dimostrameli  dolore,  non  prorompe  in  alcuna  invettiva  contro  la 
man  che  il  percosse.  Lacera  ei  sì  le  sue  vesti,  e radesi  il  crine,  siccome  fece 
Giacobbe,  lorchè  insanguinata  gli  si  è posta  innanzi  la  tonica  del  suo  diletto 
Giuseppe,  ma  al  tempo  stesso,  umile  nella  polve  prostrandosi,  adora  le  arcane 
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disposizioni  del  cielo,  e nodo,  sciamò,  nudo  io  uscii  dalla  terra,  e nudo  farò  in 
essa  ritorno.  Il  Signore  m’aveva  colmo  di  beni,  ora  piacque  al  Signore  di  to- 
gliermeli, sia  dunque  ne'secoli  sempre  benedetto  il  suo  nome.  Ah  ! da  ciò  deve 
apprendersi,  che  il  giusto,  uditori,  guardando  le  umane  vicende  coll'occhio 
sol  della  tede,  in  qualsiasi  sventura  sa  discoprire  tesori,  che  l'occhio  della  carne 
non  vede.  E qui  fosse  tutto  per  Giobbe.  Ma  no.  Il  nemico  non  pago  di  averlo 
privato  de’beni,  pretese  il  superno  consenso  di  poterlo  colpire  nella  persona 
ben  anche,  togliendo  a lui  la  salute.  Gran  Dio,  ciò  pure  avverrà?  E potrà 
l'infelice  resistere  senza  credervi  improvido,  o sospettarvi  crudele?  Ma  che 
dico  io  mai?  sì,  ciò  far  potrebbe  il  mondano,  ma  chi  ha  fede  in  Dio  e lo  teme, 
sa  ancor  rassegnarsi  costante  ai  di  lui  sovrani  voleri.  Ed  anche  di  ciò  ne  dà 
Giobbe  la  più  memoranda  lezione.  Sorpreso  da  schifosissima  lebbra , che 
tutto  di  ulceri  da  capo  a’piedi  il  ricopre,  ecco  vien  egli  sbandito  dalla  sua 
corte  medesima,  e gettato  come  turpe  immondezza  in  luogo,  ove  un  le- 
tamajo  fetente  gli  serve  di  stanza  e di  letto.  Ah  ! la  è pur  triste,  la  è pur 
lagrimevole  la  situazione,  in  cui  trovasi.  Pure  il  credereste,  uditori?  Rico- 
noscendo ogni  cosa,  come  venuta  da  Dio,  anziché  alterarsi,  ad  altro  la  lin- 
gua non  move,  che  per  vieppiù  benedirlo.  Alla  vista  di  tanta  costanza  ri- 
scontrata in  quel  servo  di  Dio,  Satana  fremendo  di  rabbia  già  prevede  do- 
ver darsi  per  vinto,  ma  prima  di  cessar  dalla  lotta,  vuol  farne  un’  ultima 
prova  col  turbarlo  nel  cuore,  e col  travagliarne  lo  spirito.  L’  astuto  a tal 
uopo  ne  sospinge  la  moglie,  e gli  amici.  Ed  oh!  qual  morale  battaglia  do- 
vrà affrontar  1'  infelice.  Già  la  moglie  c gli  amici  Baldon , Elu , Elifazzo 
accordaronsi , c sotto  il  velo  d' una  mentita  pietà,  recansi  a fargli  una 
visita.  Che  deve  aspettarsi  perciò?  Non  altro  che  crudeli  ferite.  Infatti  per 
ben  sette  giorni  e sette  notti  continue,  anziché  lenirne  i dolori,  il  funestarono 
sempre  rimproverandogli  colpe,  che  egli  non  aveva  commesso,  e sostenendo 
procaci  non  essere  le  sciagure  di  lui , che  un  effetto  dell’  ira  celeste.  E 
Giobbe,  uditori,  che  dice?  che  fa?...  Inalterabile  nella  propria  fede,  nò 
congeda  quei  falsi  filosofi,  nè  cerca  smentir  le  calunnie,  nè  protesta  la  pro- 
pria innocenza,  ma  con  quel  parlare , eh’  è inspirato  dalla  vera  sapienza , 
francamente  loro  dichiara , che  sebbene  d'  ordinario  il  Signore  non  piova 
che  sui  tristi  i suoi  fulmini,  non  lascia  però  di  gravar  la  sua  mano  anche 
talvolta  sui  giusti,  aflìuchè  il  passeggierò  travaglio,  clic  soffrono  qui  sulla 
terra,  più  grande  a loro  prepari  la  ricompensa  futura. 

Taccia  impertanto  chi  trova  argomento  di  scandalo,  e ritiene  come  bla- 
sfemi alcune  parole,  che  gli  sono  uscite  di  bocca.  Maledisse,  gli  è vero,  quel 
giorno,  in  cui  ha  veduto  la  luce,  ed  annunciò  desiderio,  clic  un  colpo  di  fulmine 
gli  avesse  tolta  la  vita  quand'era  nel  seno  materno.  Ma  gli  è forza  avvertire 
altresì  con  Agostino  e Gregorio,  eh’  egli  allora  parlò  da  profeta,  e che  bea 
lungi  dal  maledir  realmente  il  giorno  in  cui  nacque  quaggiù,  e lacontinua- 
zion  della  vita,  esprimeva  piuttosto  coll’enfatico  stile  de’paesi  in  cui  abitava. 
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che  tenlendo  egli  il  Signore,  anziché  col  peccato  meritarne  la  collera,  meglio 
era,  che  nato  non  fosse,  o nell’infanzia  perito.  E quale  stupore?  Non  forse  l'A- 
postolo stesso  ciò  disse,  allorché  esclamò  : ahi  ! di  troppo  mi  grava  codesto 
corpo  di  morte,  e non  bramo,  che  di  esserne  sciolto?  Quis  me  liberabii  a cor- 
pore  morlis  hujus?  Il  suppor  quindi  che  le  querele  di  Giobbe  provenir  deb- 
bano da  una  risentita  impazienza,  egli  è un  disconoscere,  sarei  per  dir,  la  giu- 
stizia. E ciò  tanto  più  ove  da  voi  si  ricordino  quell'espressioni  solenni,  colle 
quali  in  faccia  al  mondo  dichiara  aver'  egli  ferma  speranza  d’  un  guider- 
done futuro:  experlo  donec  venia t immutano  mea.  Sì,  io  attendo  quel  dì, 
in  cui  sarò  rivestito  della  mia  pelle,  e ritornato  alla  sanità  primiera  vedrò 
co'miei  occhi  il  mio  Redentore,  il  mio  Dio. 

Or  se  ciò  è vero,  come  impugnar  non  si  può,  chi  non  confesserà,  che  il 
Patriarca  di  Hus  e nella  prospera  e nell’ avversa  fortuna  fedele  si  attenne 
per  modo  alla  legge  santa  di  Dio,  da  poter  con  ragione  ripetere,  che  uomo 
simile  a lui  non  visse  mai  sulla  terra:  Non  est  inventus  simili s ei , qui 
■conservaret  legem  Excelsi  ? Oh!  ci  dia  grazia  il  Signore  di  vincere  la  no- 
.stra  fralezza,  e avvalorarci  a seguirne  in  ogni  vicenda  gli  esempli. 

Ab.  Prof.  D.  Pietuo  Medici. 


DOMENICA  QUARTA  D'AVVENTO 


Dovere  di  soccorrere  le  Chiese. 


Domimi*  hit  opus  hahet. 

11  Signore  ha  biaogno  di  e.ui. 

S.  Siati  21,  U. 

Se  noi  richiamiamo  agli  sguardi  il  tempio,  diesi  elevava  una  volta  nella 
città  santa,  ne  rimaniamo  ancora  storditi  e quasi  estatici  per  la  meraviglia. 
Sorsero  sulla  terra  delle  grandiose  e magnifiche  fabbriche;  ma  come  quel- 
]'  edilizio  è vana  opra  1’  andar  rintracciandolo.  Colà  gli  ori  e gli  argenti 
furono  profusi  a piene  mani,  colà  pietre,  colà  gioje,  colà  topazi,  colà  ru- 
bini, colà  ogni  sorta  di  diamanti  i più  preziosi  e rari.  L’ebano,  il  porfido, 
)'  alabastro,  i marmi  i più  fini  e cerchi  splendevano  in  quegli  augusti  re- 
cinti. Le  vestimenta  sacerdotali  abbacinavano  gli  occhi  e per  la  materia  e 
pel  lavoro  ; tutti  i sacri  arredi  insomma  erano  qualche  cosa  di  divino.  Colà 
Zeudoni,  Vangeli.  Anno  III.  5 
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sembrava  proprio  ritratta  dal  cielo  la  reggia  celeste.  Tal  era  la  casa  che 
gli  Ebrei  innalzarono  al  Dio  degli  eserciti.  Le  chiese  però  che  costruiamo 
noi,  sono  di  simil  genere?  Oli  che  diversità!  che  dissomiglianza!  Se  quel- 
l’antico edilizio  rapiva  per  la  meraviglia,  per  la  sua  magnificenza  e son- 
tuosità, questi  nostri  principalmente  di  campagna,  salvo  pochi,  ci  muo- 
vono a compassione;  vi  gareggian  in  essi  lo  squallore  e la  povertà.  Son 
erette  le  mura;  ma  dove  quelle  proprietà,  quel  decoro,  che  esige  la  gran- 
dezza, l’onnipotenza  del  Dio,  che  quivi  abitualmente  soggiorna?  Rimirate 
d’ attorno;  le  pareti  sono  appena  tinte  a bianco  senza  la  menoma  pompa; 
le  asse  son  ancora  quali  furon  messe  dal  legnajuolo,  le  cappelle  quali  sor- 
tirono dalle  mani  del  manovale,  le  porte  e le  finestre  si  poco  riparate  che 
a mala  pena  ci  difendono  dai  freddo,  e dai  venti;  gli  arredi  alla  malora, 
quasi  inservibili.  Oh  tanti,  si  tanti  sono  i bisogni  della  nostra  chiesa,  e 
basta  aver  due  occhi  per  dirlo. 

Ma  donde  mai  che  gli  Ebrei  erano  si  premurosi  di  mettere  a lusso  il 
lor  tempio,  dove  solo  s’ immolavano  animali,  e i cristiani  dimostrano  nes- 
suno o ben  poco  cuore  per  abbellire  queste  sacre  mura,  quest'  auguste  volte, 
dove  ha  piantata  sede  perpetua  Gesù  Cristo,  il  re  della  gloria,  appunto  per 
soccorrere  i nostri  bisogni,  provvedere  alle  nostre  necessità?  Forse  che  l’i- 
sraelita era  obbligato  a dar  un  tanto  per  la  magnilicenza  del  proprio  santua- 
rio, e i cristiani  non  vi  sono  tenuti?  Se  da  ciò  provenisse  il  male,  col  van- 
gelo alla  mano  vengo  a porvi  un  pronto  rimedio.  Ecco  che  ora  vi  farò 
vedere  brevemente:  l’obbligo  che  hanno  i fedeli  di  concorrere,  per  quanto 
lo  comporta  il  lor  stato,  al  lustro  e decoro  delle  chiese,  c la  riprovevole  cor- 
rispondenza da  parte  di  essi.  Voglia  il  cielo  che  le  mie  parole  abbiano  da 
produrre  quel  buon  effetto  pel  quale  unicamente  vengo  ad  indirizzacele. 
Sorga,  oh  sorga  una  nòbil  gara  nel  far  belle  queste  dimore  del  nostro  Dio 
e nostro  giudice! 

Racconto  evangelico.  Da  questa  storia  a me  par  di  veder  chiara  l'obbli- 
gazione  che  stringe  i fedeli  di  concorrere  con  tutte  le  lor  forze  al  mante- 
nimento del  lustro  delle  proprie  chiese.  Se  Gesù  Cristo,  dovendo  fare  il 
suo  solenne  ingresso  in  Gerusalemme,  ordina  che  gli  si  apprestasse  un 
asina  ed  un  asiuello,  con  quanta  maggior  ragione  vorrà  che  gli  siano  messi 
all'ordine  questi  sacri  recinti?  Allora  si  trattava  di  un  momentaneo  trionfo; 
ma  ora  è questione  di  decorare  il  suo  trionfale  soggiorno  ne’nostri  templi, 
di  rendere  ognora  più  gloriosa  la  nascosta  sua  dimora  tra  gli  uomini. 
Quella  ricerca  di  due  giumenti  era  una  figura  di  quello  voleva  facessero 
i cristiani,  suoi  veri  seguaci.  Andate,  diceva  in  quel  tempo  il  divin  Re- 
dentore a suoi  discepoli,  e conducetemi  qui  que'due  animalucci  che  là  nel 
vicino  castello  troverete  legati  alla  mangiatoia  ; andate,  ripete  adesso  a noi 
suoi  ministri,  e recatemi  qui  quegli  oggetti  che  son  necessari  per  lo  splen- 
dore della  mia  casa. 
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E se  tì  riflettiamo  alquanto  appena,  ben  troveremo  giusto  che  i cristiani 
pensino  al  lustro  di  queste  divine  magioni.  Perchè  le  ha  il  Signore  im- 
piantate? forse  per  accrescere  la  sua  gloria,  la  sua  onnipotenza?  Maino, 
ch’ei  non  tien  bisogno  di  noi  ; è per  sè  stesso  appieno  felice  e onnipotente; 
per  quanto  noi  operiamo,  egli  nè  perde,  nè  acquista,  rimane  ognora  qual’è. 
Indipendentemente  dagli  nomini  fu  sempre  circondato  dalla  più  gran  mae- 
stà , e lo  fia  ancora  a tutto  1*  eterno  vicendar  de'  secoli.  I templi  sorgono 
unicamente  pel  nostro  bene,  per  la  salvezza  delle  anime  nostre,  pe’bisogni 
onde  siamo  ogni  giorno  tormentati;  quindi  chi  non  si  crederà  in  dovere  di 
far  tutto  per  renderli  un  po'  belli  e decorosi  ? Il  Signore  per  noi  discende 
dalla  superba  reggia  del  cielo,  e s'annichila  sino  ad  abitare  con  noi,  e noi 
non  dovremo  dal  canto  nostro  procurargli  quel  soggiorno,  che  meglio  gli  si 
conviene,  e che  possiamo  ? Se  venisse  in  casa  nostra  qualche  grande  della 
terra,  noi  travaglieressimo  giorno  e notte  per  apprestargli  un  debito  rice- 
vimento: viene  Gesù  Cristo,  il  re  dei  re,  il  monarca  de’  monarchi,  e sta- 
remo indifferenti?  non  ci  daremo  verun  pensiero  di  fornirgli  possibil- 
mente una  degna  abitazione?  Mille  pensieri  per  un  uomo  di  questo  mondo, 
il  quale  fors'anche  ci  ha  fatto  del  male,  eniuno  n’avremo  pel  nostro  buon 
Dio , che  fu  sì  benemerito  dell’  uman  genere  sino  a spargere  per  lui  tutto 
il  suo  sangue?  Quegli  empi  che  han  fatto  naufragio  della  nostra  fede  po- 
tranno impugnar  queste  verità , non  già  i veri  credenti , del  qual  bel  nu- 
mero ritengo  voi.  E tanto  è vera  questa  massima  che  noi  vedemmo  e ve- 
diamo degli  uomini  spendere  tutto  il  fatto  loro  neH’abbellimente  delle  case 
del  Signore.  Immensi  erano  i tesori , che  possedeva  il  re  David  : ma  qual 
uso,  qual  impiego  ne  fece  quel  pio  monarca?  Li  ha  forse  lasciati  a suoi 
eredi?  La  maggior  parte  de’suoi  ori,  de’ suoi  argenti,  fu  legata  all'edifica- 
zione , all’ornamento  del  tempio  di  Gerusalemme.  Nel  cristianesimo  poi  a 
mille  a mille  s’incontrano  di  quelli  che  disposero  delle  lor  robe  pel  culto 
e il  favillo  delle  magioni  dell’Altissimo.  Tant’è;  o aver  perduta  la  fede,  o 
convenir  meco  esser  un  cristiano  tenuto  secondo  le  proprie  forze  a contri- 
buire pel  mantenimento  e decoro  de’  sacri  tempii.  Uomini,  alzate  gli  occhi 
a quelle  magnifiche  fabbriche,  a que’sontuosi  edilizi,  osservate  quelle  torri, 
quelle  guglie,  quelle  cupole  che  si  slanciano  ne’cieli,  mirate  quelle  statue, 
que’bassorilievi,  que’marmi,  quelle  pitture,  che  splendono  sotto  le  volte  in- 
nalzate da’  nostri  avi,  mirate  quegli  arazzi,  de’  quali  non  si  sa  se  il  lavoro 
o la  materia  ammirare,  e tutto  ciò  vi  griderà  potentemente  all’orecchio:  è 
un  vero  dovere  dell’uomo  di  prestarsi  per  le  chiese.  , 

La  qual  verità  appare  ancora  più  lampante,  ove  si  rifletta  che  voi  alla 
lin  dei  conti  date  niente  del  vostro.  E per  fermo  tutto  ciò  che  avete , non 
è forse  di  Dio?  non  è egli  forse  il  padrone?  Qual  cosa  hai  lu,  o uomo , 
dice  il  Signore  per  bocca  di  S.  Paolo  , che  non  hai  ricevuto  dalle  mie 
mani?  Mio  è l’oro,  mio  è l’argento,  tutte  le  cose  di  questo  mondo  son  mie. 
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insino  all'  ultima  busca.  Siete  voi,  è vero,  che  lavorate,  spargete  il  seme , 
coltivate  la  terra , ma  senza  la  benedizione  del  Signore  a che  varrebbero 
le  vostre  fatiche?  Se  egli  non  facesse  germogliare  i grani,  se  tratto  tratto 
non  mandasse  le  bcneliclie  pioggiee  le  molli  rugiade,  se  non  facesse  splendere 
il  sole  a riscaldar  la  terra,  se  non  tenesse  lontano  i fulmini  e le  tempeste,  se 
non  regolasse  le  stagioni,  e al  freddo  facesse  tener  dietro  il  caldo,  al  caldo  il 
freddo,  che  produrrebbero  le  vostre  campagne?  Non  6 egli  vero  che  voi 
avreste  inutilmente  frustata  la  pelle,  e rimarreste  colle  mani  vuote?  Voi 
siete  che  col  negozio,  coll' industria  vi  procuraste  que' vasti  possessi;  ma 
se  la  divina  Provvidenza  non  benediva  i vostri  sforzi,  vi  confinava  in  un 
letto  ammalato,  non  è egli  chiaro  ch’avreste  dato  fondo  eziandio  a quel  poco 
che  forse  prima  tenevate?  Avete  ereditato  dai  vostri  maggiori;  ma  se  il 
Signore  vi  faceva  nascere  da  una  famiglia  miserabile,  in  quale  condi- 
zione vi  trovereste  voi?  se  il  Signore  avesse  mandato  la  maledizione  in 
casa  vostra,  non  sarebbero  forse  le  vostre  sostanze  dileguate  come  neve  al 
sole?  Certo  tutto  bisogna  ripetere  dalla  benefica  mano  di  Dio;  del  nostro 
non  abbiam  altro  die  il  peccato.  Laonde  quando  offriamo  alle  Chiese,  che 
diamo  alla  fine?  Nient’  altro  di  ciò  che  è già  del  Signore.  Mio  buon 
Dio!  ha  1'  uomo  ad  accumular  doni  su  quegli  altari,  che  per  quanto  sieno 
ingenti,  son  sempre  roba  vostra,  che  voi  sull'istante  potreste  ritorglierla. 

Poste  le  quali  cose  tutte,  quanto  non  dovriano  essere  generosi  i cristiani 
nell’  offrire  all’  Altissimo,  il  quale,  quantunque  riceva  niente  del  nostro, 
mette  ogni  cosa  a nostro  credito?  Quei  dabben  uomini  del  castello  all’in- 
chiesta dei  due  discepoli  di  rilasciargli  in  nome  del  divin  Maestro  l’asina 
e l’asinino,  non  proferirono  parola,  e tosto  diedero  quanto  addimandavano. 
Le  turbe  all’ingresso  <^i  Gesù  Cristo  in  Gerusalemme  gli  escirono  incontro, 
e per  onorare  il  di  lui  trionfo , si  cavavano  persino  le  vestì  d'  addosso 
e le  gittavano  per  terra  sulla  strada,  dove  dovea  passare  il  nuovo  re 
de’ Giudei.  Voi  imitate  questo  solenne  esempio?  siete  voi  solleciti,  larghi 
nelle  offerte  alla  chiesa?  Non  posso  negare  che  alcuni  pochi  son  anche  di 
cuore,  e non  mai  lasciano  passare  una  questua  senza  che  offriscano  : ad 
ogni  bisogno  appena  si  apre  bocca  son  presti  e con  denari  c con  roba  e 
con  materiale  e con  tutto  quello  che  possono.  Brava  gente,  che  formano  la 
nostra  consolazione  e i di  cui  nomi  sono  inscritti  ne’nostri  registri,  perché 
riscuotano  plausi  anche  dalle  vegnenti  generazioni.  Di  lei  ci  ricordiamo 
nell’  incruento  sacrifizio  dell’  altare,  nelle  nostre  preghiere.  Di  tutto  cuora 
vi  auguriamo  pace  e tranquillità  in  questa  vita,  paradiso  nell'altra.  Dckt 
voglia  il  cielo  conservarla  in  si  bei  sentimenti  e col  moltiplicarle  i beni , 
moltiplichi  pure  le  sue  generosità. 

Il  più  però  de’  cristiani  tengono  un  contegno  ben  diverso:  sembra  pro- 
prio sia  in  loro  spento  ogni  sentimento  religioso , ogni  scintilla  di  fede. 
Oh  cuori  che  veramente  disgustano  t Vanno  i discepoli  di  Cristo  alle  Iqc 
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case  ; in  nome  suo  gli  dicono  : Dateci  qualche  cosa,  quella  roba,  quel  mel- 
gone,  quel  frumento,  que' denari , che  fan  di  bisogno  per  la  chiesa,  ma 
eglino?  Tutto  all’opposto  de'  castellani  del  Vangelo.  Alcuni  al  nostro  com- 
parire, chiudono  l’uscio  e fan  vista  di  non  essere  in  casa.  Vociamo  noi:  0 
buona  gente,  offerta!  ma  nessuno  risponde  e son  là  che  ci  maledicono;  e 
ci  tocca  venir  via  colle  bisacche  vuote.  Altri;  ma!  dovete  scusare;  noi  sa- 
pevamo ed  abbiamo  in  pronto  nulla,  ve  lo  manderemo  poi;  ma  intanto  ghi- 
gnano sottecco,  e ove  si  avesse  ad  aspettar  la  lor  offerta,  pojria  ruinar  anche 
la  chiesa.  Certi;  è via  il  capocasa,  non  abbiamo  spezzi;  altra  volta.  Tali 
altri,  anche  signori,  si  pongono  a frugar  nella  saccoccia,  nella  borsa,  pare 
ci  vonno  dare  tutto  il  mondo  intiero;  e poi  gittan  là  sul  bacile  alcuni 
pochi  centesimi.  Insomma  gira  di  qua,  di  là,  da  questa  a quella  corte, 
si  viene  a casa  alla  bass’  ora  più  morti  che  vivi  di  stanchezza  con  me- 
schina raccolta.  Ma  siate  pure  avari  col  Signore,  il  Signore  lo  sarà  del  pari 
con  voi  ; mostratevi  pur  poveri  quando  si  tratta  di  dar  per  la  chiesa,  pel 
di  lei  culto  ed  onore,  ed  il  Signore  vi  farà  divenir  poveri  effettivamente. 
Egli  v’  infilzerà  disgrazie  a disgrazie , rovesci  a rovesci , sinché  la  vostra 
roba  dileguerà  senz'avvedervi  come  neve  al  sole.  E non  fu  raro  il  caso  di 
veder  chi  poc'anzi  era  ricco,  mendicar  un  tozzo  di  pane  da  quella  chiesa, 
verso  della  quale  furono  già  si  avari.  Spezzate  pure  il  centesimo  nelle 
mani  di  Dio,  che  Dio  non  misurerà  poi  i suoi  castighi,  e a larga  mano 
verserà  sulla  vostra  testa  gli  effetti  della  suà  collera.  Quando  noi  veniamo 
alle  vostre  case,  abbiam  ordine  dal  cielo  di  portar  la  pace  o la  maledi- 
zione, a seconda  che  siete  meritevoli  o dell’  una  o dell’altra.  Voi,  o avari, 
non  siete  degni  delle  benedizioni  di  Dio,  ed  elleno  ritornano  a noi,  e a voi 
non  restano  che  le  maledizioni.  E siccome  queste  infettano  persino  la  pol- 
vere delle  vostre  case;  cosi  noi,  partendo  da  esse,  scuotiamo  perfino  gli  abiti, 
acciocché  non  ne  rimanghiamo  menomamente  imbrattati.  La  pace  in  cambio 
scende  su  voi,  o buone  massaie,  o poveri  pigionanti,  che  date  al  di  là  delle 
vostre  forze:  pax  huic  domai.  Il  Signore  dall’  alto  del  suo  trono  vede  le 
vostre  offerte , il  vostro  animo  generoso , e ratifica  sopra  voi  quelle  bene- 
dizioni che  in  nome  suo  abbiamo  lasciato  nelle  vostre  abitazioni.  Pax 
huic  domai.  Voi  pel  Signore  vi  togliete  di  bocca  un  tocco  di  pane,  e il 
Signore  a suo  tempo  saprà  egli  rendervelo  raddoppiato.  'Oh  non  temete! 
chi  è generoso,  largo  nel  far  offerte,  non  verrà  mai  meno  di  fame.  Leggevo 
di  Elia,  Tebite.  Trovavasi  egli  un  giorno  in  casa  d’  una  povera  vedova, 
dalla  quale  era  alloggiato  e nutrito.  Essendo  colà , s’  ammalò  il  figlinolo 
di  quella  tapina  e mori.  Oh  che  dolore  per  quella  sgraziata  madre!  Vol- 
gendosi ad  Elia,  dissegli:  Che  ho  io  fatto  a te,  o uom  Dio?  Sei  tu  venuto 
qui  per  far  morir  mio  figliuolo  ? E cosi  dicendo,  le  cadevano  a profluvio  le 
lagrime  dagli  occhi.  Allora  Elia  disseìe  : Dammi  il  tuo  figliuolo.  Avutolo . 
«1  portò  sul  suo  letto,  e là  ginocchione  innanzi  al  Signore,  prorompe:  Si- 
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gnor  Dio  mio,  Imi  tu  adunque  afflitto  ancor  questa  vedova,  presso  della  quala 

10  vivo  alla  meglio,  facendo  morir  il  suo  figliuolo  ? E si  distese,  e si  ran- 
nicchiò sopra  il  fanciullo  per  tre  volte,  così  orando  : Signore  Dio  mio,  fa, 
ti  prego,  che  l'anima  del  fanciullo  torni  nelle  sue  viscere.  Orò,  e sull'atto 

11  bimbo  gli  saltella  vispo  tra  le  braccia.  Lo  rimette  alla  madre,  che  gon- 
dola di  gioja  e benedice  al  profeta.  Voi  date  ai  profeti  del  Signore,  ed  egli 
il  Signore  all’  uopo  farà  miracoli , come  lo  fece  con  quella  povera  donna. 
Pax  huic  domui,  la  benedizione  di  Dio  sarà  ognora  su  voi  e vi  assisterà 
ne' vostri  bisogni. 

Altri  de'  cristiani  sono  somiglianti  a Caino.  Questi  vedendo  suo  fratello 
Abele  offrire  d' ogni  cosa  che  avea  al  suo  Creatore,  per  non  restar  giù 
dava  pur  egli  molta  roba;  ma  con  qual  diversità  ? Abele  offriva  il  migliore, 
Caino  in  cambio  tirava  fuori  il  peggio,  lo  scarto.  Il  che  praticano  pure 
non  pochi  di  voi.  Per  istar  insieme  agli  altri  offrono;  ma  son  doni  che 
saria  meglio  non  li  facessero.  Tutte  quelle  granaglie  che  vanno  a male, 
tutti  que'bozzoli  che  son  tristi  o bucati,  cièche  per  loro  poco  o nulla  serve, 
ecco  quello  che  regalano  a Colui,  del  quale  denno  ripetere  tutto  quello  che 
hanno.  E non  è vero  che  molti  di  voi,  quando  si  tratta  d’offerte,  danno  la 
parte  più  viziosa  ? 0 cuori  cattivi  ! 0 cuori  vili  e bassi.  Credete  forse  che 
il  Signore  non  veda  i vostri  doni? 

Infine  sonvi  di  quelli,  che  sembrano  tutto  interesse  per  la  chiesa.  E voi 
li  sentirete  lì  sulle  piazze,  nelle  taverne,  nelle  campagne,  nelle  conversa- 
zioni con  certo  qual  vivo  accento  dire:  Bisogna  far  questo,  quest’altro  ; v’ha 
il  tal  paramento  da  comperare,  la  tal’  altra  opera  da  porvi  mano,  non  istà 
ben  qua,  là;  e via  via.  F.  poi?  Oh,  i miei  cari,  quanto  più  parlano,  tanto 
meno  danno;  casca  il  cielo  che  si  possa  lor  tirar  fuori  un  centesimo  di 
saccoccia.  Che  più?  sei  potessero,  son  difposti  a mangiar  la  chiesa  a tra- 
verso, e si  scagliano  persino  contro  di  coloro  che  vogliono  adempiere  a 
siffatto  lor  dovere.  Son  già  parecchi  anni  eh’  io  risiedo  tra  voi  ; ma  un 
quattrino  per  la  chiesa  non  I'  ho  mai  ricevuto  da  tai  ehlaccheroni  ; anzi 
l'hanno  immensamente  danneggiata. 

I Giudei  d’oggi,  all’ingresso  di  Gesù  Cristo  in  Gerusalemme,  tutti  face- 
vano festa  e tripudio , tutti  sembravano  interessati  per  decorar  la  trionfai 
marcia  del  nostro  divin  Redentore:  ma  in  realtà  molti  e molti  erano  ben 
diversi  da  quello  che  apparivano.  Osanna,  Osanna  al  figliuol  di  David, 
gridavano , viva  Colui , che  viene  nel  nome  del  Signore , e nel  lor  cuore 
aveano  già  fermo  l’iniquo  e scellerato  disegno  di  metterlo  in  croce.  Così  si  di- 
portano parecchi  di  voi.  Bisogna  fare,  bisogna  dire,  e sono  i più  avversi  quando 
si  tratta  di  far  qualche  cosa  per  la  Chiesa,  e ove  potessero  eseguir  quel  che 
sentono,  volentieri  la  ridurrebbero  ad  un  mucchio  di  sassi  e di  ceneri. 

Ah,  miei  fratelli!  voi  che  siete  così  avari,  duri  colla  chiesa,  ricordatevi 
che  fallite  ad  una  stretta  obbligazione.  Siete  cristiani?  ebbene  dovete  con. 
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•tutte  le  vostre  forze  contribuire  al  maggior  splendore,  al  maggior  lustro, 
alla  maggior  bellezza  della  casa  di  Dio.  Il  Signore  ve  lo  intima  con  quelle 
sue  parole:  Magister  his  opus  habel.  Que’ castellani  diedero  tosto,  senza 
replicar  parola,  asina  ed  asinino;  cosi  corre  dovere  di  far  voi.  Cristo,  sa- 
lendo al  cielo,  lasciò  qui  la  sua  Chiesa  sprovvista  di  ogni  cosa,  e a noi 
spetta  il  mantenerla,  l'ornarla,  il  renderla  una  degna  dimora  della  sua  mae- 
stà e grandezza.  Via  pertanto,  o cristiani,  via  ogni  avarizia,  ogni  grettezza 
col  Signore:  date,  oh  ! date  a chiusi  occhi.  Se  fosse  tempestato,  se  vi  fosse 
andato  alla  malora  una  bestia,  se  i vostri  affari  non  vi  avessero  detto  hene, 
non  gli  è certo  eh’  avreste  perduto  molto  di  più?  Cosa  fa  a voi  uno  scudo 
meno  in  tasca,  uno  stajo  meno  di  roba  in  granajo?  Cessereste  d’esser  per- 
ciò ricchi?  patireste  forse  la  fame?  Date.  Avete  molto,  vi  dirò  colle  parole 
di  Tobia,  date  molto;  avete  poco,  date  poco;  ma  qualcosa  date  sempre.  Ri- 
cordavi che  il  Signore  n’  ha  bisogno  : Dominiti  his  opus  habel.  Così  sia. 


DOMENICA  QUINTA  OAVVENTO 


Cosa  è l'uomo. 


Tu  qui  eitf 
E tu  chi  sei? 

S.  Giov.  t,  !» 

Tu  già  tempo  che  le  società  cattoliche  offrivano  il  piu  lieto  e giocondo 
spettacolo,  pareva  avessero  ritratti  sulla  terra  i padiglioni  del  cielo;  ma 
oggigiorno,  è pur  giocoforza  dirlo,  presentano  scene  d’orrore  e di  raccapriccio. 
E quand’io  vi  penso,  mi  sento  piangere"  il  cuore,  e son  costretto  gridare: 
Mio  Dio,  e questi  sono  quegli  uomini  per  cui  tu  hai  sparso  tutto  il  tuo 
sangue?  è questa  quella  terra  che  il  tuo  santo  Spirito  ha  inaffiato  di  ogni 
sorte  di  grazie  e benedizioni?  Guerra  si  move  ai  più  sani  principi,  l' im- 
moralità passeggia  dovunque  in  aria  di  trionfo  e signora,  i vizii  riscuotono 
lodi  ed  applausi,  derisa  è la  pietà,  la  divozione;  deserte  le  chiese;  abban- 
donati i sagramenti;  la  divina  parola  beffeggiata;  i ministri  del  santuario 
fatti  segno  d' ogni  insulto  e dilegio;  ogni  pensiero  è rivolto  al  come  go- 
derla in  questo  mondo.  Quando  ai  tempi  delle  persecuzioni  queste  contrade 
erano  allagate  d’uman  sangue  e sparse  d'umani  teschi,  correvano  tempi 
«alamitosi  e spaventevoli  ; eppure  gli  attuali  sebben  non  vadano  contaminata 
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di  siffatte  carnificinc  sono  tuttavia  ancora  più  tristi  e tremendi , perocchè- 
dal  sangue  cristiano  pullulavano  a migliaia  i seguaci  di  Cristo,  dalla  polvere 
di  quegli  eroi,  altre  falangi  d'eroi;  dall'attual  miscredenza  in  cambio  figli  di 
miscredenza,  dell'  errore,  e de'  vizi  i più  nefandi,  del  buon  tempone.  I ge- 
miti, le  lagrime,  le  preghiere  che  la  nostra  più  tenera  madre  la  Chiesa 
cattolica  incessantemente  manda,  sono  una  gran  prova  di  quant'io  con  tutta 
l'amarezza  dell'animo  vado  deplorando.  0 tempi,  o tempi  sciaurati! 

Ma  donde  mai  ciò?  Perchè  gli  uomini  della  presente  generazione  deviano 
siffattamente  dalla  giusta  strada?  perchè  vivono  sì  spensierati  alla  balia 
delle  cose  di  questo  mondo?  perchè  convertono  il  pellegrinaggio  in  una 
stabile  e permanente  dimora  ? Lo  volete  sapere?  Ve  lo  dirò  io.  I cri- 
stiani di  questi  infausti  tempi  menano  vita  così  contraria  alla  propria 
vocazione,  perchè  non  pensano  mai  a quello  che  realmente  sono.  Oh  se  ri- 
volgessero gli  sguardi  sopra  sè  stessi,  se  meditassero  continuamente  il  pro- 
prio essere,  oh  come  camminerebbero  franchi  e spediti  sul  sentiero  della 
giustizia  ! Come  la  moralità,  la  religione  trionferebbero,  ove  desso  trionfano 
la  nequizia  ed  i delitti!  Oh  sì  alle  orgie  nefande  succederebbero  i cantici 
dell’ainore  il  più  casto  ed  il  più  intemerato!  Terra  de'  santi  fu  già  detta 
altre  volte  questa  nostra'  patria,  l'intiero  universo,  e così  saria  pure  al  pre- 
sente. Allo  scopo  impertanto  di  confermar  sulla  via  retta  quelli  che  vi 
sono,  o di  indirizzarvi  quegli  sgraziati  che  percorrono  le  cattive,  ecco  che  vi 
mostrerò  stamattina  dietro  la  scorta  dell’odierno  vangelo.  Chi  sei  tu,  dice- 
vano le  turbe  a Giovanni  là  nel  deserto;  chi  siete  voi,  vi  dico  io  adesso  * 
Tu  qui  es ? Attenti,  o miei  cari,  che  l’istruzione  non  può  essere  meglio 
vantaggiosa  per  le  anime  vostre. 

Cosa  siamo  mai?  Domini.  E l’uomo  cos'è?  Un  composto  d'anima  e di 
corpo  in  quanto  alla  sua  natura,  in  quanto  alla  sua  professione  cristiano. 
Ed  ecco  dove  deggiamo  volgere  la  nostra  meditazione.  A compiutamente 
sviluppar  questo  tema  converrebbe  trattar  tuttadue  questi  punti  ; ma 
siccome  ciò  menerebbe  troppo  alla  lunga,  così  per  quest'anno  basterà  che  vi' 
faccia  vedere  cosa  è l’uomo  in  quanto  al  suo  corpo,  vista  che  eziandio  sola 
è tale  da  spaventare  ogni  mortale  e da  farlo  piangere  come  piangono  » 
bambini.  Risuoni  adunque  adesso  questo  grido  alle  vostre  orecchie  : Tu  qui 
es?  e poi  non  so  come  non  potrete  voi  pure  rispondere  a somiglianza  del 
Battista,  affermando  che  è la  pura  verità  quello  che  io  vi  annunzio:  et  con- 
fessus  est,  et  non  negavit. 

Il  nostro  corpo  cos’è  dunque?  Il  mondo  a questa  domanda  risponderebbe 
die  il  corpo  è tutto  in  questa  terra,  e che  per  esso  unicamente  si  vive 
r uomo.  Il  fatto  prova  questa  mia  asserzione,  perocché  ogni  far  suo  & 
questo  riducesi  di  accontentare  in  tutto  e per  tutto  il  proprio  corpo.  Per 
il  corpo  s’ innalzano  superbi  palazzi,  pel  corpo  si  cercano  gli  ori  e gli 
argenti,  pel  corpo  si  procurano  le  più  squisite  vivande,  i vini  i più  pre— 


Digitized  by  Google 


— 73  — 

libati,  pel  corpo  si  va  in  cerca  de' più  sollazzevoli  divertimenti,  della 
compagnie  le  più  ricreanti,  di  teatri,  di  feste,  di  danze,  a contentare  il 
corpo  sono  rivolti  tutti  gli  sforzi,  tutte  le  fatiche,  tutti  i pensieri  e solleci- 
tudini de'  mortali;  a lui  si  sagrifìcano  i sonni  delle  notti,  le  ore  del  giorno, 
e nulla  più  hanno  di  malagevole  nè  i mari  ed  i monti.  Pur  troppo  questo 
nostro  corpaccio  è l'unico  idolo,  cui  i ligli  de’ secoli  piegano  le  ginoc- 
chia, offrono  incensi,  adorano.  In  reajtà  però  cos'è?  0 inganno!  o fatale 
illusione  ! 

Un  celebre  santo  paragona  il  nostro  corpo  ad  una  pelle  empita  di  paglia, 
e l’ecclesiastico  ne’ libri  santi  lo  descrive  con  tali  colori  da  far  rabbrividire. 
Uomo,  ei  va  gridando,  uomo,  ricordati  che  sei  polvere  ed  in  polvere  devi 
tornare,  pulvis  es  et  in  pulcerem  reverteris:  ricordati  che  sei  cenere  ed 
ombra.  E la  polvere,  la  cenere,  I’  ombra  ponno  vantarsi  d'  essere  qualche 
cosa?  Fuori  l'anima  dal  corpo,  che  restiamo  noi?  Guardate  quell'uomo  steso 
morto  sul  letto:  qual  triste  spettacolo  non  ci  presenta  mai?  Ila  gli  occhi 
e non  vede,  ha  le  mani  e non  tocca,  ha  la  lingua  e non  parla,  ha  i piedi 
e non  può  andare  attorno,  ha  le  orecchie  e non  sente;  egli  non  è meglio 
di  un  tronco,  e la  sua  vista  incute  spavento  e ci  fa  fuggire.  Quei  pom- 
posi titoli  e nomi , quelle  boriose  parole , inventate  dall'  orgoglio  umano 
nella  falsa  idea  d’ingrandire  l’uomo  e che  si  alto  suonano  nelle  regioni  di 
questo  mondo,  scompaiono,  e non  fan  altro  che  vieppiù  proclamare  la  grande 
miseria  umana,  il  nostro  immenso  nulla.  Ah  pur  troppo  che  il  lenzuolo 
dell'ultima  nostra  requie  ci  grida  che  tutti  siamo  vili  vermi  che  ci  avvoltiamo 
nelle  sozzure  terrene,  e che  tali  sarem  sempre  per  quanto  gli  illusi  mortali 
ci  chiamano  con  sonori  e altitonanti  nomi.  Polve  ed  ombra  siamo,  e la  polve 
e l’ombra  sono  grandi  nienti:  datemi  uno  clic  sfugga  a questa  condanna, 
ed  io  in  allora  griderò,  che  pur  qualcosa  è l' uomo.  Ma  fin  quando  i miei 
occhi  mireranno  grandi,  principi, . re,  imperatori  scendere  nella  tomba,  divenir 
polvere  ed  ombra,  avrò  sempre  la  ragione  di  proclamare  che  ognuno  il  quale 
vìve  in  questo  mondo,  è un  impasto  di  miserie  e i suoi  avanzi  sì  vili  da 
non  aver  nome  in  tutte  le  favelle  del  mondo. 

Ma  pazienza  ciò  : noi  diventiamo  perfino  oggetto  d'  abbominio  e di  ri- 
brezzo. Venite  meco  in  quel  campo  santo,  in  quella  silenziosa  dimora, 
ultimo  ricovero  di  tutti  i viventi.  Scavate  profondo  tre  o quattro  braccia; 
troverete  una  cassa,  apritela.  Cosa  vedete?  Oh  vista  orribile!  oh  straziante 
spettacolo!  E che  ci  ha  di  quell’ nomo,  che  testé  andava  sì  altiero  e pom- 
poso da  sfidare  i cieli?  In  cima  della  cassa  rinverrete  un  teschio  senza 

capegli,  senza  carne,  senza  naso  ed  occhi,  tutto  pieno  di  vermi  e di 

schifosi  rettili,  in  fondo  quattro  ossa  spolpate  e corrose;  da  una  parte 

la  polve  di  quel  velo , onde  ordinariamente  s’ involgono  i cadaveri , 
dall’altra  le  ceneri  della  maggior  parte  del  nostro  corpo  già  consunto 
C distrutto.  I re  più  non  si  distinguono  dai  popoli , i popoli  dai  re,  i 
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grandi  dai  piccoli,  i piccoli  dai  grandi,  i ricchi  dai  poveri;  tutti  giac- 
ciono insieme  confusi  e frammisti,  e vana  opera  saria  il  sceverare  ossa  da 
ossa,  polve  da  polve.  E quelle  croci,  quelle  lapide  mortuarie,  che  qua  e là 
nereggiano  in  quei  tetri  luoghi  di  morte,  altro  non  fanno  che  viemeglio 
eternare  l’umana  miseria,  renderci  ognora  presente  la  nostra  schifezza  e divul- 
garla in  faccia  a tutto  l’universo.  Que’  crani,  quelle  braccia,  quelle  gambe, 
quegli  scheletri  accatastati  in  quegli  ossari,  che  palpiti  destano  mai  nel 
nostro  cuore?  0 uomo,  que'  brani  umani  sono  avanzi  di  quel  corpo,  cui 
tu  tanto  pregi  e decanti;  ora  perchè  ne  hai  schifo  e torci  altrove  gli  occhi 
per  non  vederli?  Ah!  confessa  tu  pure  che  sei  nulla,  e peggio  che  nulla, 
mentre  se' un  oggetto  di  abbominio  e di  ribrezzo:  china  l’orgogliosa  fronte 
e grida  coll’apostolo;  quid  superbis  pulveris  et-cinerf  A che  marci  si  al- 
tiero, o polvere  e cenere! 

Nulla  è dunque  l’uomo?  Sì  nulla,  un'  ombra,  che  passa.  Alla  domanda:  Tu 
qui  esf  da  tutte  parti  ci  rimbombano  gridi,  che  proclamano  l'immensa  no- 
stra miseria,  denunziano  al  cielo  ed  alla  terra  la  nostra  vanità.  Oh  se  pure  noi 
ascoltassimo  queste  voci!  no  non  andressimo  si  matti  pel  nostro  corpo,  lo 
terremmo  anzi  nella  più  dura  e severa  servitù,  e diverria  un  vero  tempio 
dello  Spirito  Santo.  Però  lasciatemi  gridare  ancora  : Chi  siete  voi,  o uomini  ? 
E se  non  bastasse  il  gridare  ; venite,  vi  dirò , venite  e vedete. 

Siete  re?  Ecco  aperte  le  vostre  magnifiche  tombe,  e di  tanti  ivi  calati 
della  vostra  razza,  superbi  per  titoli  gloriosi,  per  gli  immensi  piaceri  che 
circondavano  i loro  troni,  che  trovate  voi?  Polvere  e cenere.  Siete  guerrieri? 
Eccovi  que’  mausolei,  dove  dormono  quegli  eroi,  sulle  cui  rovine  voi  v'in- 
nalzaste: del  loro  corpo  che  tanto  mietè  allori  e trionfi,  a prezzo  d’ infinite  la- 
grime e guai  recati  alla  miseranda  umanità,  che  resta  mai?  Marciume  e 
puzza  orribile.  Siete  grandi?  Sono  spalancati  i vostri  sepolcri;  guardate 
dentro  e alla  figura  che  presentano  que'  vostri  maggiori,  piangere  e pian- 
gere alla  dirotta  dovete  in  mezzo  pure  a’ vostri  incanti,  al  baglior  della 
vostra  condizione.  Vicn  qui  tu,  o donna,  che  poni  ogni  cura  neH’abbellirti, 
ben  calzarti,  profumarti,  annerire  i capegli  col  calamistro,  camminar  sulle 
punte  dei  piedi,  apparir  vagheggina  e spasimante,  che  vai  si  altiera  di  tua 
bellezza  ; prendi  nelle  mani  quel  cranio,  e all’  orribile  figura  che  presenta, 
continua  se  lo  puoi  a far  la  vanitosa.  Vieni  qni  tu , o uomo , in  questa 
terra  de'  morti;  prendi  in  mano  quelle  ossa,  osserva  quegli  scheletri,  e poi 
se  ti  basta  l'animo,  va  pur  superbo  del  tuo  corpo,  fanne  pure  un  idolo,  cui 
inginocchiarsi  davanti  e offrir  sacrifizi.  Al  campo  santo,  al  campo  santo  e 
là  sentiremo  cosa  siamo  noi.  Da  ogni  parte  di  quei  sacri  recinti  ci  si  por- 
gono lezioni  terribili  sulla  miseranda  condizione  umana.  Interrogate  quei 
sepolcri,  quelle  ossa , quella  polve , e vi  avrete  la  più  desolante  risposta. 
Voi  vedrete  le  ombre  de’  vostri  antenati  affollarvisi  intorno  per  decantarvi 
all’  orecchio  : 0 miserabili  figliuoli  degli  uomini,  perchè  v’ingannate  si  fa- 
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•talmente?  Rimirateci,  e gittate  via  ogni  illusione:  quegli  sotterranei  luoghi 
di  morte  che  abitiamo  noi,  albergherete  pur  voi , e farse  oggi , domani, 
certo  non  da  qui  a molto  tempo  : la  morte  è di  continuo  in  viaggio,  taglia 
a dritta,  taglia  a sinistra,  e ad  ogni  minuto  giù  dentro  sbalza  miseri  mor- 
tali: sappiate  che  siete  un  po'  d'argilla  ambulante.  Al  campo  santo,  miei 
cari,  e su  quelle  zolle  sotto  cui  dormono  gli  avanzi  umani  vi  persuade- 
rete senz'altro  che  il  mortale  non  è che  una  grande  vanità,  un'immensa  mi- 
seria : vanitas  vanitalum.  Ogni  qualvolta  ne’  miei  romiti  pensieri  dirizzo 
i solinghi  passi  a quel  ricovero  comune  dell' umane  spoglie  tanto  è l'im- 
pressione che  provo  che  mi  si  scuotono  tutte  le  fibre  ed  a stento  valgo  a 
rattenere  le  lagrime.  Ginocchione  innanzi  a que’  cancelli  mortuarii , sui 
frantumi  di  tanti  nostri  simili,  al  pensiero  della  fine  tragica  cui  veggo  de- 
stinato questo  nostro  corpo,  un  addio  vorrei  dare  al  mondo  per  non  vi- 
vere che  al  mio  Signore.  Poveri  mortali,  vado  ripetendo,  poveri  mortali  ! 
e saran  cosi  cicchi  da  prodigar  tante  cure,  da  non  vivere  che  per  un  corpo, 
il  quale  dall'oggi  al  domani  può  esser  pasto  di  vermi!  Oh  se  alla  lor 
volta  venissero  qui  pur  essi  a sentire  quelle  spaventose  voci,  quelle  meste 
querimonie,  que'  disingannevoli  accenti,  che  ci  inviano  dalle  loro  profonde 
fosse  i nostri  fratelli  estinti!  no  che  tanta  idolatria  del  corpo  non  la  si 
vedrebbe;  no  che  tanti  empi  e scellerati  non  passeggerebbero  cosi  orgo- 
gliosi e inverecondi  per  le  nostre  contrade. 

Miei  fratelli,  se  voi  faceste  oggetto  di  meditazioni  voi  stessi,  se  voi  stessi 
conosceste,  certo  non  sareste  cosi  tristi  e malviventi.  Lungi  dal  careggiar 
il  corpo,  il  terreste  come  il  vostro  capitale  nemico,  contro  cui  bisogna  du- 
rare la  più  aspra  guerra.  Giovanni,  che  meditava  sè  stesso,  si  ritirò  tra 
gli  orrori  del  deserto,  e divenne  uno  de'  maggiori  santi,  così  saria  di  voi  c 
di  quanti  vivono  sulla  terra.  Come  Giovanni  rispondeva  ai  farisei  ch’Ei  era 
l'inviato  a drizzare  le  vie  del  Signore;  parimenti  voi  diverrete  altrettanti 
ridivivi  Giovanni,  che  s’ affaticano  per  la  giustizia.  Oh  se  agli  uomini 
risuonassero  ognora  alle  orecchie  quelle  parole  del  Vangelo  d'oggi:  Tu 
qui  es,  chi  sei  tu?  oh  che  tutti  diventerebbero  santi,  e degni  della  reggia 
del  cielo. 

Nulla  è dunque  l'uomo  considerato  in  sè,  un  oggetto  d’abbominio  e di 
spregio.  Se  nonché  taluni  soggiungono:  adagio;  tutto  va  bene;  ma  intanto 
que’  soli  se  la  godono,  se  la  campano  in  questo  mondo,  se  la  passano  di- 
vinamente; dopo  sia  quel  che  sia,  poco  importa.  Fratelli,  inganni, 
inganni  anche  qui.  Nulla  è il  nostro  corpo,  e nulla  sono  pure  quei  piaceri 
che  gli  procacciamo;  sono  sogni  che,  quantunque  addormentati,  ci  turbano  e 
ci  molestano  crudelmente.  Voi  dite  di  trovar  vostra  contentezza  col  darvi 
ad  una  vita  molle  e lussuriosa,  col  far  tempone,  cavarvi  ogni  più  insana 
voglia.  Ma  è così?  Mai  no,  che  da  ogni  parte  ci  rimbombano  alle  orecchia 
le  grida  d' una  turba  di  siffatte  persone,  deploranti  la  lor  miserabile  con- 
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dizione.  0 quanto  siamo  stracchi  e staffi,  gridano  di  mezzo  alle  loro  fe- 
licità questi  mondani,  di  percorrere  le  vie  dei  piaceri!  oli  quali  crude  spine 
son  desse  al  nostro  cuore!  o quam  laxati  sumus  invia  iniquitalis.  E se  en- 
traste nel  fondo  del  lor  cuore,  che  prova  n'  avreste  delle  grandi  inquie- 
tudini del  gaudente. 

Giovani,  fanciulli,  uomini,  donne,  voi  tutti  che  vivete  alla  balia  de  pia- 
ceri di  questo  mondo,  ditemi,  quando  fu  quel  momento  che  vi  trovaste 
contenti  e paghi  ? Siete  forse  ora  soddisfatti?  Niente  del  tutto.  Accontentata 
una  voglia,  ne  spunta  un'  altra,  appagato  un  gusto,  ne  tien  dietro  un  al- 
tro c poi  un  altro  e cosi  via  via  a guisa  delle  bolle  di  sapone,  e sorgono 
ognora  nell' interno  nuove  tiranne  brame;  perocché  questo  hanno  di  pro- 
prio i piaceri  di  quaggiù,  che  van  di  continuo  gridando:  datemi,  datemi  e 
non  saziano  mai.  Cinquanta,  ottanta,  cento,  gli  anni  di  Matusalem 
campate  pure;  morrete  tuttavia  senz'aver  satolli  i proprii  appetiti;  affamati 
ancora  come  il  primo  giorno  scenderete  nella  tomba.  Sì,  miei  cari,  la  vita 
mondana  è un  miserando  intreccio  di  guai,  un  avvicendarsi  continuo  di  di- 
spiaceri e di  amarezze  ; questo  mondo  una  valle  di  lagrime,  una  sentina  di 
tutti  i mali;  chi  va  in  cerca  dei  beni  di  quaggiù,  in  cambio  di  trovar  l'am- 
bita felicità,  si  butta  su  di  una  strada,  sulla  quale  a migliaia  a migliaia 
gli  si  moltiplicano  le  pene  ed  i travagli,  peggiori  delle  furie  che  tormentavano 
sì  orribilmente  Saulle,  le  quali  almeno  si  calmavano  al  suono  di  musicali  con- 
centi. È inutile;  nulla  è l’uomo  e nulla  sono  pure  i piaceri,  che  si  va  pro- 
cacciando. L'uomo  nasce  tra  i pianti  e i dolori,  che  gli  sono  fidi  compagni 
insino  al  sepolcro,  per  cui  lo  stesso  Giobbe  desiderava  che  l'utero  materno 
fosse  stato  la  sua  tomba,  che  almeno  avrebbe  dormito  tranquillo  i lunghi 
sonni  di  morte.  0 vita,  vita  miserabile  d’ogni  figliuolo  di  donna,  o vita 
piena  di  travagli  e di  fastidi!  Il  giorno  incafza  il  giorno,  la  notte  spinge 
la  notte,  e gli  infortuni  incalzano  gli  infortuni,  come  le  onde  del  mare  in 
burrasca,  che  al  cessar  dell'una  è susseguita  dall'altra  più  forte  ancora  e 
più  grossa,  che  alla  line  inghiotte  i poveri  naviganti.  Tant'è  l’uomo  è polve 
e cenere  in  quanto  al  corpo;  fumo  che  sperde  il  vento,  neve  clic  dilegua 
al  sole  in  quanto  ai  divertimenti. 

Queste  massime,  o miei  carissimi,  tenete  ben  fitte  in  mente,  e certo  di- 
verrete saggi  e virtuosi,  diesiamo  noi  — Tu  qui  es?  ecco  la  domanda  che 
dobbiamo  fare  frequente  a noi  stessi  ; e le  più  belle  vittorie  de'  nemici  ab- 
belliranno l’anima  nostra.  Se  pensassimo  che  da  qui  a cinquanta,  sessan- 
tanni al  più,  noi  tutti  che  qui  siàmo,  diverremo  ossa  e polve,  come  ci  but- 
teremmo così  da  insensati  sulle  vie  della  perdizione?  Donna,  che  ti  perdi 
miseramente  dietro  gli  osceni  amori  della  carne,  donna,  dimmi,  da  qui  a 
cinquant'anni,  cosa  sarai?  Cenere  e polvere. (Giovane,  che  ti  vai  lordando 
d’  ogni  più  nefanda  sozzura,  giovane,  dimmi,  da  qui  a cinquant'anni  cosa 
sarai  ? Polve  e cenere.  Uomo,  che,  lasciando  da  parte  la  vergogna  ed  il  ros- 
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«ore,  discendi  ad  ogni  bruttura,  uomo,  dimmi,  da  qui  a cinquantanni  cosa 
sarai?  Polvere  e cenere.  Popoli  tutti  dell'  universo,  da  qui  a un  secolo  al 
sommo  che  cosa  sarete  voi  ? Abitatori  di  sepolcri,  ossa  e teschi  spolpati,  che 
il  custode  de'campi  santi  ammucchierà  in  grandi  cataste  per  dar  sepoltura 
a tanti  altri  popoli  che  vi  succederanno.  0 uomini  delle  presenti  traviate 
generazioni,  deh!  pensate  un  po'  a quello  che  siete,  e farete  senza  dubbio 
cessare  i tanti  mali  che  innondano  la  terra.  Chi  sei  tu,  dite  al  levarvi  la 
mattina;  chi  sei  tu,  al  coricarvi  la  notte;  chi  sei  tu,  nelle  ore  del  giorno; 
c v’assicuro  io  che  ombra  di  peccato  non  inquinerà  l'anima  vostra.  S.  Ber- 
nardo per  trionfare  delle  proprie  passioni,  d'un  corpo  ribelle  e ricalcitrante, 
là  nella  sua  solitudine  andava  sovente  ripetendo  a sé  stesso:  Bernardo, 
che  sei  venuto  qui  a fare?  0 Bernardo,  deh!  vi  pensi!  Voi  pure  dite  di 
continuo  a voi  stessi:  Che  siete  qui  a fare  su  questa  terra?  0 esuli  in 
estranee  contrade,  son  forse  questi  i paesi  della  vostra  felicità  ? Con  tai  ri- 
flessi Bernardo  si  fe’  un  gran  santo,  c medesimamente  noi  meneremo  vita 
degna  degli  eterni  allori.  Così  sia. 

— Cs  .z>-~ 


DOMENICA  SESTA  D'  AVVENTO 


Annunciazione  della  HS,  Vergine 
e Incarnazione  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo. 

AIìmsuì  et t Angelus  Gabriel  a Deo  ad 
virginum  detponsatam  viro.  Et  Ver- 
bum  caro  factum  est,  et  habitavis  in 
nobit. 

L’Angelo  Gabriele  fa  mandato  da  Dio 
ad  una  Vergine  sposata  ad  on  uomo. 

E il  Verbo  si  è fatto  carne  e abitò 
tra  noi. 

S,  Luca  1,  26.  5.  Giov.  1,  14. 

‘ Il  mistero  dell'  Annunciazione  e dell’  Incarnazione , clic  stiam  ora  cele- 
brando, è vero,  o non  è vero?  è una  favola,  oppure  una  realtà?  L’uomo 
di  fede,  il  cristiano  sincero’? s’ inchina  innanzi  ad  esso  coll'umiliazione 
del  suo  intelletto  e del  suo  cuore,  pieno  di  adorazione,  di  riconoscenza, 
d'amore  e di  confidenza;  ma  l’uomo  del  secolo  Io  rigetta  come  un  assurdo, 
un'  invenzione  di  bella  fantasia.  Non  vedendo  nulla  al  di  là  della  propria 
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ragione,  lo  combatte  e lo  niega.  G siccome  desso  è il  fondamento  delle 
verità  cattoliche,  di  quelle  verità  onde  s'informa  la  nostra  sacrosanta  reli- 
gione; cosi,  ripulso  questo  gran  fatto,  tutto  ruina  da  capo  a fondo  l’edilizio 
cristiano,  e noi  siamo  gli  uomini  i più  miserabili  e nello  stesso  tempo  i 
più  sciocchi  del  mondo.  E v’  ha  miseria  e stolidità  maggiore  che  quella  d* 
piegar  le  ginocchia  innanzi  ad  un  ente  ideale  e fantastico?  l’aspettare  da 
lui  la  nostra  felicità  su  questa  terra  e la  nostra  glorificazione  nell’altra 
vita?  Pur  troppo  se  il  divin  Verbo  non  si  è incarnato,  non  è venuto  in 
questo  mondo,  l’incredulo  ha  tutta  la  ragione  di  levar  le  sue  voci  di  distru- 
zione contro  i nostri  altari  e i vessilli  che  sovra  vi  s’ innalzano,  e di  far 
di  noi  altrettanti  goffi  e superstiziosi  esseri  degni  di  spregio,  biasimo  e 
vergogna.  Noi  saremmo  a pariglia  con  que’ gentili,  contro  de’quali  moviamo 
si  grosse  querele  e cotanto  compiangiamo. 

Se  non  che  quel  sublime  ed  ineffabile  mistero  gode  della  verità  dell’esi- 
stenza di  Dio  medesimo,  di  guisa  che  colui  che  lo  nega,  è colpito  deil’egual 
marchio.  SI  il  negar  Dio  è enorme  delitto,  e punito  colle  più  terribili  pene 
presso  tutti  i popoli  della  terra  anco  barbari  e feroci;  il  rigettar  l’ Incar- 
nazion  del  Verbo  non  lo  è da  meno.  Imperocché  dessa  fa  mestieri  ammet- 
terla in  quella  maniera  che  si  predica  la  esistenza  dell’  Ente  supremo,  del 
sovrano  Essere;  e come  non  ripugna  alla  nostra  ragione  questa  verità,  così 
quella  dell’Umanità  del  Figliol  di  Dio.  Il  grand’abbaglio  de’moderni  razio- 
nalisti è di  ritener  questa  dottrina  cattolica  come  cosa  contraddetta  dal- 
]’  umano  intelletto.  Dimostriamo  dunque  che  sia  il  mistero  dell’ Annuncia- 
zione ed  Incarnazione,  e poi  vedremo  se  è o no  in  conflitto  col  nostro  lume 
naturale.  Tutti  siffatti  libertini  gridano  contro  un  tal  domma  di  nostra  reli- 
gione, perchè  ignorano  cosa  sia:  gittanolà  blasfemi,  spinti  dal  demone  in- 
fernale, che  lì  agita  e padroneggia.  L’uom  però  di  cuor  sincero,  solo  della 
verità  amante,  e scevro  da  ogni  passione , innanzi  a tanta  misericordia  e 
bontà  del  nostro  buon  Dio,  non  può  a meno  che  gettarsi  in  ginocchio  e scioglier 
inni  di  adorazione,  di  riconoscenza,  d’amore,  animati  della  più  viva  confi- 
denza. 0 Verbo  incarnato,  quanto  è da  me,  a questa  tua  incredibile  deter- 
minazione, mi  sento  preso  della  più  alta  meraviglia,  e a lodarti  c benedirti 
senza  fine. 

Dopo  tanti  sospiri , tanti  desideri , tanti  gemiti,  prolungati  per  il  corso 
di  quattro  mila  anni,  gli  oracoli  dei  profeti  stanno  finalmente  per  com- 
piersi: il  promesso  Salvatore  del  mondo  s’avanza  a gran  passi,  viene  a 
tor  l’obbrobrio  ad  Israele,  a ridestar  lo  splendor  di  David,  rialzando  le  ro- 
vine del  suo  trono,  e riparando  gli  avanzi  di  Giuda.  L’angelo  Gabriele, 
quello  stesso  che  quattro  e più  secoli  prima  predetto  aveaal  profato  Daniello 
la  venuta  e la  morte  del  Messia,  e che  alquanti  anni  innanzi  era  stato 
inviato  al  sacerdote  Zaccaria  per  annunziargli  la  nascita  di  Giovanni,  è 
già  spedito  ad  una  Vergine,  chiamata  Maria,  di  schiatta  reale,  e che  abi- 
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lava  in  una  umile  casa  nella  città  di  Nazaret  in  Galilea.  Egli  ha  l’ inca- 
rico di  annunziarle  da  parte  ^ell'  Altissimo  il  gran  mistero  dell’  Incarna- 
zione. Compar  infatti  alla  Yergine  nel  tempo  che,  nascosta  alle  creature  tutte, 
immolavasi  al  suo  Signore,  rapita  in  una  sublimissima  contemplazione,  e 
le  fa  sapere  del  suo  glorioso  destino,  qual  era  l'onore  di  dare  al  mondo 
i’,  desiato  delle  nazioni , il  lor  liberatore,  quel  Grande , la  cui  grandezza 
sarà  senza  limiti , sedrà  sur  un  trono  saldissimo , di  una  potenza  estesa 
quanto  lo  è il  sole,  un  Figlio  che  ha  da  vedere  a suoi  piedi  tutti  i regni 
della  terra,  nel  mentre  che  gli  recheranno  i loro  ricchi  tributi.  Allo  splen- 
dor che  mandava  l'angelo,  alle  magnifiche  parole,  al  sorprendente  mistero 
che  le  partecipava , restava  quella  donna  trasecolata  non  solo , ma  anco 
tutta  paurosa.  Il  che  veggendo  quel  celeste,  così  la  va  rincorando:  Ma 
che  temi,  o Maria?  Cos'  è impossibile  a Dio?  Non  basta  il  voler  Egli  una 
cosa  perchè  sia  fatta  ? Diceva  l' angelo,  e.  intanto  da  lumi  soprannaturali 
rischiarata  la  di  lei  mente , e compreso  il  grand'  avvenimento,  cui  era 
chiamata  a parte,  nel  massimo  annientamento  della  sua  volontà  per  far 
quella  del  suo  Creatore,  proruppe  in  quell'  aspettate  e avventurose  parole: 
Ecco  la  serva  del  Signore;  siami  fatto  secondo  i tuoi  detti.  Il  qual  con- 
senso ai  voleri  del  cielo  appena  fu  emesso  che  l'angelo  disparve,  ed  allora 
si  compie  il  capo  d'opera  dell'amore  e della  potenza  dell’Altissimo:  allora  lo 
Spirito  Santo  formò  in  essa  il  corpo  per  l'unigenito  Figliuol  di  Dio;  allora 
l' immensità  si  prescrisse  i più  angusti  lìmiti , il  Grand'  Ent&  si  seppellì 
nel  nulla,  ed  il  Creatore  rinviene  nell’opera  delle  sue  mani  il  principio  di 
un  nuovo  essere.  Allora  il  Yerbo  si  fe’  carnee  divenne  quello  che  noi  siamo 
per  abitare  con  noi.  Et  Verbum  caro  factum  est;  allora  si  operò  il  sublime, 
l’ineffabile,  1' incomprensibile  mistero  dell’ Incarnazione  del  Figliuol  di 
Dio,  col  prendere  un  corpo  ed  un’anima  somiglianti  a noi,  e per  tal  modo 
a sè  l’uno  e l’altra  unendo,  che  una  sola  ed  unica  persona  con  essolui 
constiluiscono,  senza  mescolanza  di  sostanza,  senza  veruna  confusione  di 
natura.  Il  Dio  Yerbo,  ab  eterno  sussistente,  si  fe’  uomo,  non  già  cessando 
d’ esser  ciò  che  era,  ma  incominciando  ad  essere  ciò  che  non  era,  non  col 
cangiar  in  carne  la  divinità,  ma  coH’assuraere  in  Dio  l’umanità;  in  quella 
guisa  che  la  parola  della  nostra  mente,  lorchè  diventa  voce,  non  si  cangia 
in  voce,  ma  rimanendo  nella  luce  della  mente,  e assumendo  la  voce  della 
carne,  passa  a chi  l’ascolta,  senza  abbandonar  chi  la  pensa. 

Ecco  cos’è  dunque  il  gran  mistero  dell’Incarnazione,  quel  mistero  in  cui 
si  fonda  la  nostra  santa  religione , e che  ci  ha  aperto  quelle  porte  del 
cielo,  che  da  secoli  e secoli  erano  serrate  alla  povera  e miseranda  uma- 
nità, quel  mistero  contro  del  quale  tanto  si  scatena  la  rabbia  dei  libertini  e 
degli  empi,  quel  mistero  sì  adorabile  e nello  stesso  tempo  si  incomprensi- 
bile. Professando  il  mistero  dell’ Incarnazione,  professiamo  di  credere  che 
Gesù  Cristo,  la  seconda  persona  dell’augustissima  Triade,  ha  preso  un  corpo 
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cd  un’anima  come  abbiamo  noi,  e quindi  ita  presa  la  nostra  natura,  non 
solo  quanto  alla  sua  più  nobile  porzione,  ch'è  l'anima;  ma  si  ancora  in  ciò 
che  ha  di  più  vile,  il  corpo,  la  carne,  con  tutte  le  sue  debolezze,  formando 
una  sola  ed  unica  persona  con  un'unione  ipostatica,  che  è quella  del  Verbo, 
e con  due  nature,  la  divina  e I'  umana , unione  ineffabile  in  cui  si  trova 
l'unica  ed  adorabile  persona  di  Gesù  Cristo,  Dio  ed  Uomo,  sacerdote  e vit- 
tima, padrone  offeso  dagli  uomini,  e loro  riconciliatore. 

Noi  professiamo  che  Gesù  Cristo,  il  Verbo  era  in  Dio,  con  Dio,  appresso 
Dio  fin  nel  principio,  essendo  come  in  Dio  una  persona,  ed  un’altra  persona 
questo  Dio  in  cui  egli  è,  e che  questa  persona  era  una  persona  divina, 
perchè  il  Vangelo  ne  dice:  e il  Verbo  era  Dio;  Dio  in  Dio,  Dio  di  Dio, 
generato  da  Dio,  sussistente  in  Dio  ; Dio  come  lui,  il  quale  è sopra  tutte 
le  cose,  benedetto  Dio  ne’secoli  (S.  Paolo);  professiamo  che  il  Verbo  era 
Dio  e ch'egli  era  Figliuolo.  Professiamo  ch'Egli  è colui,  onde,  come  dice 
il  prefato  apostolo,  sono  state  fatte  tutte  le  cose  nei  cieli  e in  terra,  le  vi- 
sibili e le  invisibili,  sia  i troni,  sia  le  dominazioni,  sia  i principati,  sia 
le  podestà,  che  tutto  per  lui  e a riflesso  di  lui  fu  creato. 

Noi  professiamo  che  il  mistero  dell'Incarnazione  è un  mistero  di  vita  e 
di  luce,  di  rigenerazione  e di  nuova  nascita,  di  grazia  e di  verità,  perchè 
nel  Veri»  tutto  è luce,  tutto  è intelligenza,  la  vera  vita  degli  uomini,  mentre 
senza  l’ Incarnazion  del  Verbo  tutto  è tenebre,  tutto  è menzogna,  tutto  è 
morte.  In  «gni  tempo  furono  degli  uomini  giusti , perchè  Egli  era  prima 
di  tutti  i giorni,  quando  tutto  era  tenebre  e confusione,  c prima  che  ogni 
cosa  avesse  principio.  Il  male  fu  che  le  tenebre  non  Io  hanno  compreso; 
gli  uomini  schiavi  del  peccato,  ricusarono  di  ricevere  la  vita,  la  santità, 
lo  stesso  divin  Fglinolo,  che  mandarono  anzi  al  patibolo. 

0 mistero  dell’ Incarnazione!  io  m'inabisso  innanzi  a te  e ti  adoro.  Che 
potenza  si  spiega  in  te!  che  magnificenza!  che  grandezza!  che  sapienza! 
che  ordine!  che  provvidenza!  Mio  Dio,  il  mio  cuore  non  palpita  che  per 
voi,  la  mia  lingua  non  sa  trovar  parola  per  annunziar  le  vostre  meravi- 
glie. Comunque  sia  però  m'unisco  a tutte  quante  le  creature  dell'universo 
nel  glorificare  e benedire  il  divin  Verbo,  per  aver  assunta  1’  umana  carne 
cd  esser  venuto  ad  abitare  tra  noi.  Questo  adorabile  mistero,  che  si  rinnova 
in  una  certa  qual  maniera  tutti  i giorni  sovra  i nostri  altari,  ove  discende 
Gesù,  è incomprensibile,  ma  non  giammai  contrario  all'  umana  ragione,  e 
d'altronde  abitò  tra  noi  non  già  come  tra  i figliuoli  d’Israele,  in  una  ma- 
niera invisibile  c figurativa,  nella  nuvola  del  santuario,  sul  propiziatorio 
dell'arca  santa;  ma  visibilmente  ed  in  un  corpo  come  uno  di  noi,  si  da  ve- 
derlo cogli  occhi  nostri,  da  udirlo  co’ nostri  orecchi,  da  toccarlo  colle  no- 
stre mani. 

Di  qnesto  gran  fatto  e veramente  prodigioso  dell'Incarnaziono  del  Verbo 
n'abbiamo  poi  anche  testimoni,  che  non  ammettono  veruna  eccezione,  testi— 
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moni  la  cui  autorità  se  volessimo  ripudiare,  fa  mestieri  rigettar  ogni  cri- 
terio storico.  Ed  i testimoni  son  gli  apostoli,  i discepoli;  eglino  han  veduto 
co’propri  occhi  la  gloria  del  Verbo,  gloria  come  dell’ Unigenito  del  Padre. 
Questa  gloria  risplendelte  ne’  suoi  miracoli , nelle  sue  trasfigurazioni  sul 
Tabor,  dove  Mosè  ed  Elia  erano  in  gloria  insieme  con  lui,  nella  sua  risur- 
rezione, nella  sua  ascensione  e neH'efTusionc  sensibile  del  suo  spirito.  Siffatti 
mirabili  personaggi  videro  co'propri  lumi,  e di  ciò  clic  videro,  ne  suggel- 
larono la  verità  col  proprio  sangue.  Che  più?  l’intiero  universo  è testimonio 
di  questo  grand’  avvenimento,  perchè  sulla  sua  distesa  successero  i mira- 
coli degli  apostoli,  il  lor  martirio,  la  formazione  della  Chiesa,  la  diffusione 
del  cristianesimo  tra  cento  popoli  diversi;  colla  distruzione  dell’idolatria  e 
malgrado  le  piti  terribili  opposizioni. 

Tuttavolta  in  mezzo  alla  visibilità  di  tante  testimonianze,  nel  massimo 
favillo  della  luce,  vi  sono  certi  spiriti  indocili  e temerari,  che  pretendendo 
di  minorar  la  sommissione  della  fede  cristiana  sull'  idee  ristrette  dell'  u- 
mana  ragione,  rigettano  questo  prodigioso  fatto  dell’Incarnazione,  perchè 
non  valgono  a comprenderlo.  E la  luce,  dice  S.  Giovanni,  splende  tra  le 
tenebre , e le  tenebre  non  la  hanno  ammessa.  La  luce  sfolgoreggiò  in 
mezzo  alle  tenebre  c le  diradò,  ma  le  tenebre  del  peccato  e dell'  attacca- 
mento al  peccato  han  rigettato  la  luce:  gli  uomini  schiavi  delle  loro  pas- 
sioni non  han  voluto  ricevere  la  vita,  la  santità,  Gesù  Cristo,  anzi  vi  mos- 
sero una  fiera  persecuzione.  Venne  nella  sua  propria  carne  ed  i suoi  noi 
ricevettero  (S.  Giov.).  Uomini  ciechi  c perfidi!  Se  bisogna  credere  solo  tutto 
ciò  che  si  comprende,  come  ammettere  l'unione  dell'anima  col  corpo,  dello 
spirito  colla  materia?  E chi  è di  tale  ingegno  da  capire  i misteri  dell'uomo? 
Chi  sì  sapiente  da  scioglierne  tanti  altri  che  lavatura  ci  presenta  giornal- 
mente anche  nei  più  piccoli  oggetti?  Povero  mortale!  non  sai  dar  ragione  dei 
più  lievi  fenomeni  che  ti  cadono  sotto  gli  occhi,  e che  pur  credi  senza  cono- 
scerli, e pretenderai  di  scandagliare  c intendere  misteri  così  profondi,  com’è 
profondo  l’abisso  del  Sommo  Essere  ch’è  incomprensibile?  ti  lamenterai  di 
non  comprenderli?  Non  vedi  tu  che  riduci  al  nulla  questo  grand’ Essere , 
se  lo  limiti  all'  estension  della  tua  capacità!  E che  Dio  sarà  Egli,  suben- 
tra qui  S.  Agostino,  se  può  soltanto  far  ciò,  in  che  l'umana  ragione 
può  penetrare?  Meschino  di  un  Dio!  Miei  rari  spiriti  forti,  ma  deboli 
di  una  debolezza  di  morte,  per  negare  misteri  tanto  sublimi,  di  tanto  ri- 
lievo, per  distruggere  prove  sì  lampanti  e raaravigliose  di  fatto,  ci  vuol 
tutt'altro  che  ragionamenti  umani.  0 scioli  veramente  ridicoli,  sappiate  che 
la  nostra  religione  non  può  essere  rovesciata  da'vostri  capricci,  dalle  vostre 
spiritose  idee;  son  troppo  solide  le  fondamenta  sopra  cui  ella  basa.  Volete 
atterrare  il  mistero  dell’Incarnazione?  Dovete  provare  la  sua  impossibilità, 
e non  già  la  sua  inconcepibilità:  dovete  dunque  far  vedere  ch'ella  ripugna, 
è contraria  alla  nostra  intelligenza,  alla  nostra  ragione.  Ma  in  cambio  ci  ha 
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nulla  di  lutto  ciò.  L’union  di  Dio  coll'  uomo  non  implica  veruna  contrad- 
dizione. Egli  è certo  che  Iddio  in  virtù  della  sua  immensità  trovasi  pre- 
senzialmente in  ogni  creatura,  nè  con  ciò  Dio  cessa  d'esser  tale,  c la  creatura 
d'essere  ancora  creatura.  Cosi  dunque  l'essere  umano  può  unirsi  al  divino 
nel  qual  si  contiene,  in  guisa  da  fare  un  solo  supposto  di  ciascuna  natura, 
e sia  di  natura  divina  il  supposto  eterno,  d'umano  il  nuovo.  Nè  perciò  si 
dà  un  altro  Dio,  nè  un  altro  uomo;  ma  il  medesimo  soggetto  avente  l'una 
e l'altra  forma,  la  divina  e l'umana:  Dio  per  la  natura  di  Dio,  uomo  per 
la  natura  d’uomo,  in  quella  maniera,  per  così  esprimermi,  che  un  pomo  è 
bianco  in  virtù  della  sua  bianchezza,  dolce  per  la  sua  dolcezza.  Dio  è la 
perfezione  delle  perfezioni,  per  cui  non  rupugna  la  sua  unione  con  qual- 
siasi altra  perfezione.  Nel  mondo  si  danno  tre  principalissime  sorte  d'unioni. 
La  prima  è di  più  persone  in  una  sola  natura,  la  seconda  di  più  nature 
in  una  sola  persona,  la  terza  dell’anima  e del  corpo  in  un  sol  uomo.  Donde 
il  gran  dottore  S.  Agostino  deduce  che,  sicrome  sembra  impossibile  che  na- 
ture così  differenti,  anima  e corpo,  si  abbian  ad  unire  talmente  da  formare 
un  solo  ente,  ma  perchè  lo  è infatti,  non  ne  facciamo  meraviglia;  così  non 
è da  far  stupore  che  un  Dio  si  sia  unito  all'uomo,  principalmente  perchè 
l'anima  non  contiene  il  corpo,  come  Dio  contiene  l'uomo. 

Ma  che  aflalicarsi  a provar  una  verità  sì  cara  e preziosa  per  l'uomo  a 
gente  amica  delle  tenebre  e che  vuol  in  esse  camminare?  Lasciamola  nel  suo 
mal  talento.  Noi  prendiamo  esempio  da  Maria;  ella  senza  tanto  ragionar 
sopra,  senza  tanti  motivi  che  ora  stabiliscono  la  nostra  credenza,  ha  cre- 
duto al  mistero  ineffabile  dell'Incarnazione  del  Verbo,  ed  uscì  in  quell’am- 
mirabili  parole:  Ecco  l’ancella  del  Signore;  facciasi  di  me  secondo  la  sua 
parola.  — 0 grandi,  sì,  o sublimi  parole  e piene  di  ammaestramenti  per 
noi;  sicché  la  Chiesa  per  riconoscenza  e per  venerazione  mette  tre  volte 
ogni  giorno  in  bocca  de'suoi  fedeli.  Crediamo  ancora  noi  con  fede  viva  ed 
immobile  questo  gran  mistero,  che  ha  fatto  la  felicità  degli  uomini,  ripa- 
rando la  disobbedienza  de'nostri  primi,  padri,  e le  dolorose  conseguenze  del 
fatale  colloquio  di  Èva  coll’angelo  delle  tenebre:  crediamo;  e a coloro,  che 
vogliono  indebolire  la  nostra  credenza,  rispondiamo  ciò  che  dicea  l’ an- 
gelo alla  Vergine:  E che  v’ha  d’impossibile  a Dio?  Benediciamo  a quell’in- 
tìn ita  sapienza  che  conciliar  seppe  i diritti  della  divina  giustizia  cogl’effetti 
della  divina  misericordia,  che  seppe  usar  clemenza  coll’  uomo  colpevole,  e 
nel  medesimo  tempo  ottener  daH'Como  Dio  una  riparazione  all’offesa  fatta 
dal  peccato,  che  strinse  insieme  cielo  e terra,  angioli  e uomini,  una  volta 
sì  disparati  tra  loro.  L’empio,  l’ incredulo  insulta  alla  nostra  fede,  lancia 
terribili  colpi  contro  questo  gran  prodigio  di  grazia,  e noi  beffiamoci  di  lui 
coH’impegnarci  maggiormente  nell’onorare  il  nostro  divin  Salvatore.  0 Verbo 
incarnato,  o Uomo  Dio,  o Unigenito  del  Padre,  quanto  a me  mi  butto 
ai  vostri  piedi,  e vi  adoro  con  tutto  il  mio  cuore,  a voi  offro  la  mia  mente,  il 
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mio  intelletto,  tutto  quello  che  sono.  Finché  alito  vitale  animerà  le  mie 
membra,  io  non  cesserò  mai  dal  pubblicar  la  vostra  gloria,  le  vostre  me- 
raviglie, operate  a favore  della  povera  umanità.  Coll' olocausto  anche  di 
tutto  me  stesso  io  crederò  e predicherò  ognora  come  voi,  o divin  Verbo, 
siete  Dio-Uomo,  Uomo-Dio,  che  unite  per  sempre  la  natura  divina  e la 
natura  umana  in  una  sola  persona,  e che  avete  preso  la  natura  nostra  in- 
sieme con  la  pena  del  peccato  da  cui  era  guasta,  e col  patir  volontariamente 
questa  pena  avete  distrutto  il  peccato  che  n'era  la  cagione.  Crederò  e pre- 
dicherò che  la  vostra  Incarnazione  ha  sollevato  al  massimo  della  grandezza 
la  scaduta  natura  umana,  l’ha  deificata.  0 mio  buon  Dio,  mio  buon  Gesù! 
Oh  come  siete  buono,  come  siete  misericordioso  colle  vostre  ribelli  crea- 
ture! Divin  Verbo,  voi  siete  immolato  per  noi;  e noi  tutto  sagri tìcheremo 
per  voi,  faremo  di  divenir  come  altrettante  armoniose  lire,  che  innalzano 
al  cielo  i più  graditi  concenti.  Così  sia. 


PEL  SANTO  NATALE 


I*a  nascita  di  Gesù  Cristo  vuol  essere  sorgente  (li  pace. 

Pax  hominibus  bona  volunlatis . 

Pace  agli  uomini  di  buon  volere. 

S.  Luca  li. 

Stavano  alcuni  pastori  pascolando  le  loro  gregge  sui  colli  d’ intorno  a 
Betlemme,  e suonando  sulle  umili  loro  zampogne  i meravigliosi  racconti 
che  s’  erano  sparsi  per  tutti  i monti  della  Giudea  della  prossima  venuta 
del  Redentore,  quando  nel  rigor  delle  lor  vigilie  uno  splendore  di  paradiso 
gii  abbagliò  e furono  presi  dal  più  alto  timore.  Oh  Dio!  che  è mai  que- 
sto? E l’angelo  che  era  comparso:  — La  mia  cara  gente,  non  temete;  son 
io,  sono  l'inviato  dal  cielo  a recarvi  una  gran  buona  nuova,  la  notizia  che 
oggi  é nato  il  Salvatore  del  mondo,  il  Cristo  Signore;  oh  fate  festa!  ral- 
legratevi! Pace,  sia  pace  in  terra  a tutti  gli  uomini  di  buon  volere  — pax 
hominibus  bornie  volunlatis.  Fortunati  e benedetti  pastori!  Chi  non  invi- 
dierebbe la  vostra  sorte?  0 pascoli  avventurati  di  Giacobbe! 

Parrocchiani  carissimi,  una  medesima  felice  novella  son  io  a portarvi 
questa  notte.  Col  cuore  pieno  di  giubilo  e di  contentezza  vi  ripeto  da  parte 
dell’Altissimo  quell’ angelico  annunzio:  sia  pace,  sia  allegria  a voi  tutti, 
pax  hominibus.  Sì,  via  ogni  lutto,  ogni  tristezza,  dal  volto,  dal  vestire 
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non  traspaja  che  tripudio,  che  gioja,  clte  un  animo  contento.  0 miei  cari, 
su  su  benedizione,  lodi,  evviva  al  Signore!  È il  santo  Natale,  è quella  notte, 
quella  gran  notte  nella  quale  con  istupore  del  cielo  e della  terra  la  Ver- 
gine ha  dato  al  mondo  l'Unigenito  del  Padre,  1’  Aspettato  dai  secoli,  il 
sommo  pastor  d' Israel  lo,  le  di  cui  glorie  Tacevano  sì  belli  e cari  i cantici 
che  gli  inspirati  di  Dio  sposavano  sulle  loro  cetre.  Ed  ecco  che  ho  in  pen- 
siero di  dimostrarvi  di  presente:  La  natività  di  Gesù  Cristo,  avvenuta  or  fa 
quasi  due  mila  anni  in  questo  giorno,  che  sarà  sempre  memorando  per  tutti 
i secoli  e presso  tutte  le  umane  generazioni,  vuol  essere  fonte  di  pace,  di 
gioja  per  gli  uomini:  pax  ho  minibus  bona;  volunlulis.  I pastori,  scomparsi 
appena  gli  angeli,  se  n’andavano  alla  capanna  di  Betlemme,  e là  genuflessi 
offersero  il  proprio  cuore  al  bambolo  divino  che  vagiva  in  una  mangia- 
toia; deh  vogliate  pur  voi  sul  lor  esempio  recarvi  quest'oggi  d'inuanzi  a que- 
gli altari  dove  rinasce  ogni  giorno  il  fanciullo  Gesù  c nell'  esultanza  delie 
vostre  viscere  ditegli:  Signore,  noi  vi  adoriamo,  noi  vi  amiamo!  Voi  nasceste 
per  noi,  e noi  non  vivremo  che  per  voi!  Signore,  siate  benedetto  per  tutti 
i secoli! 

Carissimi!  questa  solennità  del  santo  Natale  per  noi  cristiani  che  viviamo 
di  fede,  6 proprio  un  solenne  giorno,  un  giorno  caro,  della  più  lieta  memo- 
ria. Suoni  e canti  i più  festosi  e giocondi  s’ innalzano  in  tutte  le  case  di 
Dio,  vi  si  diffondono  i più  soavi  profumi,  il  baglior  degli  arredi  abbacina 
i nostri  sguardi;  ma  lo  spettacolo  è tutto  degno  del  sacrosanto  mistero  per 
celebrare  il  quale  ci  siamo  ora  qui  raccolti.  Sia  pace,  sia  gioja  agli  uomini 
di  buon  volere!  inneggiavano  quelle  schiere  innumerevoli  di  angeli  apparsi 
ai  poveri  pastori , e questo  inno  non  possiamo  a meno  dal  ripetere  pur 
noi,  quando  appena  meditiamo  un  po'  il  faustissimo  avvenimento. 

È verità  incontrastabile,  dogma  di  tede  pe'cristiani,  che  se  l'eterno  Padre 
non  inviava  il  suo  Unigenito  a riscattare  il  mondo  dalle  fauci  ingorde  del 
demonio,  gli  uomini  tutti  quanti  sarebbero  irremissibilmente  periti.  Pecca- 
rono i nostri  primogenitori  ed  insieme  con  loro  i discendenti  ne  dovevano 
portar  la  pena,  avendo  essi  pure  peccato  in  Adamo  ed  Èva.  E poteva  cal- 
marsi l' irritata  giustizia  di  Dio  senza  una  vittima  espiatoria?  Ma  chi  era 
da  tanto  da  soddisfare  a quella  fatai  colpa?  L'offesa  sebben  fosse  per  parte 
d'un  ente  Unito,  tuttavia  perchè  recata  a Dio,  teneva  dell'infinito.  Laonde 
per  quanto  s'  unissero  penitenze  a penitenze,  sagritizi  a sagri  tizi;  se  tutti 
anche  si  fossero  immolati  gli  uomini,  non  avrebbero  reintregato  quell’or- 
dine, che  fu  miseramente  sconvolto  sino  dai  primordii  della  vita  umana. 
11  fatale,  terribile  decreto  era  fulminato  contro  di  noi  miseri  mortali,  nè  era 
possibile  da  parte  nostra  scancellarlo,  e le  Gamme  divoranti  dell'  inferno 
erano  nostra  eredità  per  tutti  i secoli.  Che  disgrazia,  miei  cari,  che  tre- 
menda sventura  sovrastava  mai  alle  più  belle  opere  della  mano  di  Dio  t 
Fatto  ad  imagine  e somiglianza  di  lui,  colla  fronte  rivolta  al  cielo,  con  uà 
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cuore  il  quale  non  anela  che  ad  un’eterna  beatitudine,  crescere  vittima  del 
fuoco  eterno!  Menar  costassù  una  vita  di  guai,  di  stenti, di  miserie,  lavorar 
giorno  e notte  al  caldo  ed  al  freddo,  senza  poter  satollar  la  fame,  soffrire 
adesso  un  baratro  di  malori,  per  poi  minare  in  un  altro  più  terribile  che 
non  avrà  mai  line!  Qnal  condizione  più  deploranda  per  un  povero  nomo? 

A pensarvi  seriamente  non  è ella  cosa  da  sentirsi  fendere  il  cuore  di  profondo 
cordoglio,  d'abbandonarsi,  starei  per  dire,  ad  una  furibonda  disperazione? 
Miei  cari;  l’è  una  gran  cosa,  vedete,  una  rosa  pur  lagrimevole!  Oltre  al 
goder  niente  in  questo  mondo,  anzi  dopo  un  pellegrinaggio  tutto  seminato 
di  triboli  e spine,  piombar  anima  dannata  nell' inferno!  Per  me  già  ogni 
qualvolta  penso  alla  condizione  nella  quale  ci  lasciarono  que'  nostri  primi 
antenati,  mi  sento  sforzato  a piangere.  E chi,  seppur  non  è un  incredulo, 
a tanta  catastrofe  umana  può  serbar  asciutto  il  ciglio?  chi  non  vorrà  meco 
intrugliar  le  sue  lagrime?  — Povera  umanità! 

0 Natale,  o giorno  per  tutti  gli  uomini  venerando,  giorno  di  pace,  di 
gioja,  di  tripudio,  di  gran  festa!  Domo  è il  demonio,  conquiso,  soggiogato 
è il  vasto  suo  impero,  quelle  tenebre  e quelle  ombre  spaventevoli  di  morte  • 
che  ravvolgevano  l’intiero  errante  genere  umano  sono  dissipate,  le  porte 
dei  cieli  sono  dischiuse  per  chiunque  vuol  avervi  parte.  Quel  bambino  che 
ora  giace  tra  le  fasce  in  quella  povera  capanna  riconcilia  il  cielo  colla 
terra,  disarma  la  destra  vendicatrice  dell'Eterno  Padre,  toglie  via  quel  ter- 
ribile chirografo  di  morte,  che  manda  alla  malora  la  povera  umanità.  Se 
testé  volgendo  gli  occhi  d’attorno,  non  si  parava  dinanzi  agli  sguardi  nostri 
. che  miserie,  che  guai,  che  dolori,  adesso  tutto  suona  pietà,  misericordia, 
indulgenza:  se  prima  dopo  sopportate  tutte  le  traversie  onde  sono  ripieni 
i giorni  del  viver  nostro  altro  non  vedevamo  che  eterni  precipizi  aperti 
sotto  dei  piedi , al  presente , combattute  le  battaglie  inevitabili  di  que- 
sto mondo,  in  ben  altri  oggetti  fissiamo  i nostri  sguardi:  ecco  i santi 
gaudii  del  cielo,  che  ci  aspettano  per  inebbriarci  eternamente.  E non  me- 
neremo festa  ed  esultanza?  Oh  sì!  sia  pace,  sia  allegrezza  agli  uomini  — 
pax  hominibus.  Noi  veggiamo  che  un  popolo,  il  quale  geme  schiavo,  se 
riesce  sorgere  a libertà,  impazzisce  per  la  gioja  e la  contentezza:  in  ogni 
contrada  sentonsi  cantici  di  tripudio,  dappertutto  dimostrazioni  della  più 
sentita  allegrezza.  Ma  con  quanto  maggior  diritto  noi,  che  siamo  liberati  non 
già  da  un  giogo  temporario  ma  perpetuo?  Oh  sì  pace  pace!  gioja  gioja t 
Pace  risponda  ogni  Cielo,  gioja  risuoni  ogni  cuore,  ogni  anima  vivente 
non  abbia  sulla  lingua  di  questi  giorni  che  inni  di  giubilo,  pace  — pax 
hominibus. 

Poveri,  oggi  è giorno  della  vostra  liberazione.  Via  dunque  quello  squal- 
lore che  vi  fa  sì  malinconici,  tristi,  si  rassereni  il  vostro  volto,  la  vostra 
bocca  si  snodi  non  a maledire  la  divina  provvidenza,  ma  a cantarne  le  bene- 
dizioni. Una  volta  le  vostre  miserie  non  partorivano  che  miserie  ancora  più 
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desolanti,  or  soavi  di  sgabello  per  salire  al  cielo.  Cristo  col  nascere  po- 
vero ha  santificato  la  vostra  povertà:  sia  pace  quindi  e gioja  disotto  ai 
vostri  cenci  — pax  hominibus.  Voi  che  gemete  sotto  la  più  dura  oppres- 
sione, vittima  dell'ingiustizia  e della  persecuzione,  voi  che  stentate  la  vita 
tra  dolori,  voi  bersagliati  da  un’infinità  di  disgrazie,  via,  oh!  via  quella 
mestizia,  ritorni  il  vermiglio  sulle  vostre  guancie,  la  vivezza  negli  occhi,  il  sor- 
riso sulle  labbra;  cessate  dal  maledire  l'ora  del  vostro  nascimento , dall'im- 
precare  al  giorno  e alla  notte,  ai  vivi  e ai  morti.  I vostri  accenti  sieno  accenti 
di  contentezza,  i vostri  palpiti,  palpiti  di  consolazione.  Vedete  là  quel  Cristo 
nella  grotta  ? ne  vedete  la  sua  miseranda  situazione?  Ebbene  a tanto  si 
è assoggetteto  unicamente  per  voi-.  Il  suo  patire  sollevò  il  vostro  al  più  ec- 
celso grado  di  virtù;  e un  qualche  dì  le  vostre  sofferenze  saranno  come 
una  fonte  perenne,  donde  scaturiranno  ineffabili  gaudii.  Di  mezzo  pertanto 
agli  affanni,  alle  traversie  che  vi  circondano  da  ogni  parte,  sia  la  pace,  sia 
con  voi  I’  allegrezza  — pax  hominibus.  Voi  imitate  qui  in  terra  le  virtù 
del  neonato  divino  fanciullo,  e nell'altro  mondo  sarete  a parte  dell'immensa 
sua  gloria.  Pace  adunque,  pace  — pax  hominibus. 

L'ilarità,  la  gioja  sia  pure  nel  cuor  de’ricchi,  dei  grandi,  dei  reggitori  del- 
l'universo. Facoltosi,  se  Cristo  non  fosse  nato  in  quel  presepio,  le  vostre  ric- 
chezze non  valevano  che  a comperarvi  perpetui  tormenti  giù  nell'inferno; 
grandi,  le  vostre  grandezze  ad  ottenervi  un  posto  più  distinto  ed  eminente 
fra  i dannati,  re  colla  vostra  sovranità  sui  popoli  della  terra  ad  essere  cal- 
pesti e malmenati  da  tutti  quanti  i demoni,  dai  principi  delle  tenebre.  Ora 
invece  è cangiata  la  condizion  vostra.  Voi,  voi  pure  potete  brillare  sai  , 
primi  troni  di  gloria  lassù  nei  cieli.  Quel  Gesù  ond’oggi  celebriamo  i na- 
tali ha  pure  a voi  procurata  una  sì  lieta  avventura.  E però  non  vuol  es- 
sere eziandio  per  voi  l'odierna  solennità  un  motivo  di  festa  e di  tripudio? 

Sì,  gioite,  esultate!  pax  hominibus. 

Se  non  che  un’  idea  mi  sorge  nella  mente,  la  quale  sparge  l'animo  mio 
<T  amarezza.  Ahimè!  che  tanti  in  cambio  di  godere  ed  esultare,  devono 
spaventarsi  e tremare.  Miei  cari  parrocchiani,  pur  troppo  per  non  pochi  que- 
sto santo  giorno  e venerando,  vuol  essere  un  giorno  di  triste  memoria  e di 
affannosi  pensieri.  Gli  angioli  annunziano  ai  pastori  che  la  nascita  di  Gesù 
Cristo  è argomento  della  più  cara  gioia,  ma  agli  uomini  di  buon  volere  — 
pax  hominibus  bona  voluntatis.  E lo  son  tutti?  Sono  tali  solamente  co- 
loro che  pongono  tutta  la  lor  mente , il  lor  cuore  nell’  adempimento  della 
legge  del  Signore,  nella  pratica  di  quelle  grandi  lezioni  che  il  divin  Verbo, 
fatto  uomo,  ci  viene  dettando  dalla  sua  culla.  Oh  i bravi,  i buoni  cristiani, 
ecco  la  gente  cui  è indirizzato  quell’  angelico  annunzio.  Ma  voi  siete  tutti 
di  questo  bel  numero?  Mio  buon  Dio!  voi  che  leggete  l’interno  di  ognuno 
vedete  che  forse  parecchi,  i quali  pendono  attenti  dalle  mie  labbra,  son 
tutt  altro  che  uomini  di  buon  volere.  Santo  cielo! quanti  delitti,  quante  ini- 
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equità  ! Però  che  tripudio,  che  allegria  a voi?  gemiti  anzi  i più  dolorosi.  Voi 
siete  gli  esseri  del  mal  volere,  dunque  in  cambio  di  pace,  guerra,  in  luogo 
<ii  consolazione,  lagrime  e sospiri.  Figliuoli  in  Cristo  a me  carissimi,  mi 
piange  I'  animo,  ma  a voi  non  ho  che  tristi  auguri  da  fare  nella  comune 
esultanza.  Per  fermo  voi  che  trapassate  la  vita  nelle  gozzoviglie,  in  brac- 
cio ad  infami  ed  animaleschi  piaceri,  voi  che  non  vivete  che  per  le  ric- 
chezze, voi  pei  quali  questo  mondo  è il  tutto,  camminando  baldanzosi  col 
capo  inghirlandato  di  rose,  voi  non  potete  godere  della  letizia  di  questo 
santo  giorno;  il  Natale  vi  dev’essere  argomento  della  più  profonda  tristezza, 
del  più  alto  crepacuore.  Quel  Gesù  che  per  la  nostra  eterna  salute  nasce 
in  una  stalla,  dove  gli  tengono  compagnia  un  bue  e un  asinelio,  quegli 
stesso  si  protesta  d’essere  la  ruina  di  quei  cristiani  che  non  sono  di  buon 
volere,  d’essere  la  vostra  ruina:  hiepositus  est  in  ruinam  multorum.  Mi- 
serabile gente,  gente  sgraziata  che  siete  voi  mai,  o operatori  d’  iniquità! 
Povere  mie  care  pecorelle,  ah  io  mi  sento  cader  dell’animo  per  voi!  Le- 
vate alto  gli  occhi  insino  al  cielo.  Vedete  quel  Dio  che  siede  sur  un  gran 
trono,  cinto  di  gloria  e di  possanza,  che  ha  nelle  mani  i folgori  e le  saette 
e sotto  acuì  piedi  guizzano  i lampi , e romoreggiano  le  tempeste,  il  vedete? 
Ebbene  quegli  vi  dichiara  che  non  volendolo  qual  salvatore,  l’avrete  qual 
giudice  tremendo  ed  inesorabile  ; dichiara  che,  rifiutando  le  sue  misericordie, 
farà  piombar  sul  vostro  capo  le  sue  vendette.  Vedete  quelle  bolgie  spaven- 
tevoli dell'  inferno,  quelle  voragini  profonde,  serbatoi  di  quanti  si  ponno 
immaginare  malanni?  Ebbene  ei  disse  che  saranno  vostra  casa  per  tutta 
l’eternità.  Sì,  quel  bambinello  che  insieme  a tutta  quanta  la  natura  stupe- 
fatta adoriamo  in  quella  povera  capanna,  quegli  sarà,  o malvagi,  la  vostra 
dannazione  : hic  positus  est  in  ruinam  multorum.  Miei  cari  parrocchiani, 
rifugge  l'animo  daU’indirizzarvi  cotanto  dure  parole  in  un  momento  sì  so- 
lenne e sì  giocondo;  ma  che  volete?  Ministro  di  verità  non  posso  parlar 
diverso;  e vi  ripeto  che  se  le  vostre  azioni  non  sono  conformi  al  voler  del 
Signore,  vostra  porzione  in  questi  venerabili  e santi  giorni  non  ponno  es- 
sere che  le  lagrime,  i gemiti  e lo  squallore. 

Il  popolo  d'israello,  schiavo  in  Babilonia,  sedeva  lungo  le  sponde  del  fiume 
Eufrate.  Sospese  le  cetre  e i timpani  colla  mestizia  sul  volto,  col  cordoglio 
nel  cuore,  si  menava  una  vita  peggiore  della  morte.  I suoi  nemici  avvici- 
navansi  di  quando  in  quando  e lo  pregavano  a voler  cantare  un  cantico  di 
quelli  che  intuonava  ne'bei  tempi  di  Gerusalemme.  Ma  quelle  moltitudini  pian- 
genti e addolorate  rispondevano:  Come  volete  che  noi  cantiamo  giulive  canzoni 
in  una  terra  straniera  — quomodo  canlabimus  canticum  novum  in  terra 
aliena ? Così  è di  voi,  o peccatori.  Schiavi  del  demonio,  in  una  terra  affatto 
forestiera;  come  potete  sciogliere  uno  di  quei  cantici  festivi,  che  innalzano 
i veri  fedeli  nel  proprio  paese  in  questi  giorni  di  trionfo?  Quomodo  can- 
tabimus  canticum  novum  in  terra  aliena  T 
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Signore,  si  noi  non  la  meritiamola  pace  dei  giusti,  quelle  sante  gioje  che 
oggi  veniste  a portare  dal  cielo  in  terra  ; i nostri  passi  son  troppo  semi- 
nati di  colpe  e di  delitti.  Ma  voi  siete  tanto  buono  che  vi  accontentate  an- 
che di  un  sol  sospiro  per  rimetterci  nella  vostra  amicizia.  E il  sospiro 
lo  mandiamo.  Perdono,  o Dio  delle  misericordie,  perdono.'  ve  lo  diciamo 
proprio  nella  compunzione  del  nostro  cuore,  perdono!  I pastori,  ritor- 
nando dalla  capanna,  glorificavano  c lodavano  il  vostro  nome;  il  loro 
esempio  sarà  pure  imitato  da  noi;  lodi  e benedizioni  risuoneranno  con- 
tinue sulla  nostra  lingua.  Se  fummo  indegni  della  pace,  quindi  innanzi  fa- 
remo di  tutto  per  renderci  più  meritevoli.  E voi , o celeste  fanciullo,  in 
questo  primo  giorno  del  nostro  riscatto  siateci  ancor  più  generoso  dei  vo- 
stri doni;  ajutate  me,  ajutate  i miei  parrocchiani,  ajutate  tutti  i credenti. 
Possano  tutte  le  vostre  creature  goder  qui  in  terra  di  quella  pace,  di  quella 
gioja  onde  oggi  siete  apportatore:  possano  dopo  il  pellegrinaggio  di  questo 
mondo  essere  unite  in  cielo  aU'innumcrabil  moltitudine  degli  eserciti  cele- 
sti per  cantar  con  esso  loro  in  perpetuo  quell'  angelico  inno,  che,  intuo- 
nato per  la  prima  volta  là  sui  campi  della  Giudea,  ora  forma  una  delle  più 
belle  armonie  della  "ostra  reggia  beata!  Cosi  sia. 


PER  LA  FESTA  DE’  SS.  INNOCENTI  0) 


Et  mittens  oecidit  errine t pueros,  qui 
erant  in  BethUhem , et  in  omnt- 
bus  finibut  ejus  abiimifu  et  infra. 

Erode  mandò  ad  uccidere  tatti  ì 
fanciulli  cli’erano  in  Betlemme,  ed 
in  tatti  i suoi  confini,  dall’età  di 
dae  anni  in  già. 

S.  J tati.  2,  40. 

Quest'oggi  santa  Chiesa,  lasciando  da  parte  il  vangelo  della  corrente  fe- 
stività, ci  propone  a meditare  la  famosa  strage  degl’innocenti,  queU’orribile 
macello,  che,  ora  fanno  diciotto  secoli,  avveniva  in  Betlemme  e ne’  suoi  din- 
torni, di  tutti  i fanciulli  minori  di  due  anni,  per  opera  di  quell’ Erode  cui 
il  mondo  chiama  Grande,  ma  che  realmente  fu  l'uomo  il  più  crudele, 
il  più  nefando  che  vide  mai  la  terra.  E perchè  la  Chiesa  dopo  1’  avve- 
nimento si  lieto,  sì  giocondo  della  nascita  del  divin  Bambino,  subito  ci 
presenta  ai  nostri  sguardi  scene  orrende , fatti  i più  tragici , come  fu 
quello  del  martirio  di  Stefano,  e com'è  l’attuale  de’ SS.  Innocenti?  Poiché 
questi  sono  i primi  trionfi  dell’or  ora  nato  re  del  cielo  e della  terra,  poiché 

(I)  la  cambio  dall’elogio  di  S.  Stefano:  anche  questo  capila  in  Domenica. 
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queste  sono  considerate  come  feste  di  Cristo  medesimo.  Vuol  insinuarci  quel 
bambino  vagente  su  poca  paglia  nella  grotta  di  Betlemme  non  essere  qual 
appare  vile  e meschino,  ma  eh’ è grande,  eh’ è potente,  e che  chi  contro 
lui  alzerà  il  dito,  miseramente  perirà.  Ella  tende  a persuadere  a’suoi  fe- 
deli che  le  potenze  dell’  inferno  nulla  varranno  contro  quelle  del  ciclo,  e 
che  tutti  gli  uomini  non  sono  che  meri  istrumenti  nelle  mani  di  Dio  per 
compiere  i suoi  disegni;  e mentre  sembrano  contrari  alla  divina  provvi- 
denza , non  fan  altro  che  viemeglio  corrispondere  a’suoi  eterni  ed  immu- 
tabili decreti. 

Infatti  il  massacro  dei  SS.  Innocenti,  che  la  Chiesa  santa  festeggia  di 
quest’oggi,  non  ci  predica  altamente  questa  verità?  Erode  si  arma  contro 
deboli  bambini,  contro  loro  usa  della  sua  rcgal  potenza,  spiega  tutto  il  suo 
furore,  ed  inonda  di  sangue  e stragi  intiere  contrade;  ma  senza  ch'egli 
si  avveda,  serve  ai  disegni  dell’ Altissimo.  Fa  scannare  legioni  d’infanti 
per  tor  di  mezzo  un  bambino  ch'era  1’  oggetto  della  sua  disperazione , e 
questo  bambino  che  lo  spaventa  anche  dormendo , questi  solo  gli  sfugge 
di  mano.  Ecco  che  io  mostrerò  nel  racconto  dell'  orribile  martirio  de' Santi 
Innocenti,  di  que’ teneri  agnelli  che  si  lasciano  sgozzare  senza  un  belato, 
di  quelle  primizie  di  un  sangue  sì  aggradito  al  cielo  e salutevole  alla 
terra:  vedremo  cioè  che  le  persecuzioni  contro  Cristo  e la  Chiesa  in  luogo 
d'essere  di  nocumento,  ne  procurano  i più  bei  trionfi,  e la  rendono  viep- 
più veneranda  e diffusa.  S.  Giovanni  ud)  un  giorno  voci  che  uscivano  dal 
fondo  degli  altari,  che  gridavano:  0 Signore,  e quando  è clic  vendicherai 
il  sangue  di  tanti  uccisi?  quando  è che  la  farai  finita  coi  nostri  persecutori? 
E quelle  grida  continuano  ancora  a farsi  sentire,  e come  esse  hanno  an- 
nientati tutti  i persecutori  della  nostra  religione,  sorti  in  ogni  secolo;  così  fia 
anco  per  l’avvenire. 

Per  verità  noi  viviamo  in  tempi  che  le  società  cattoliche  trovansi  ber- 
saglio della  più  fiera  persecuzione,  e sebbene  non  iscorrono  rivi  di  sangue 
umano,  pure  tale  si  dura  una  guerra,  che  dirci  ancor  più  fiera  dello  stesso 
sterminio.  Uomini  empi  e scellerati,  ministri  del  principe  delle  tenebre, 
demoni  in  carne,  levano  lo  stendardo  della  più  alta  ribellione  contro  della  Chie- 
sa, e con  libercoli,  giornali,  con  infami  propagande,  can  ogni  sorta  di  mezzi 
e imposture  cercano  di  atterrarla,  sobbissarla.  Gli  spropositi,  le  bestem- 
mie, che  da  un  angolo  all’  altro  dell'intiero  universo  si  sentono,  ne  fanno 
arricciare  i capegli.  E però  le  anime  buone  sono  nel  più  grande  affan- 
no, agitate  da  paure.  Chi  sa,  esse  van  gridando,  chi  sa  come  la  debba 
finire!  Miei  cari,  via  ogni  timore,  state  tranquilli;  questo  generale  scom- 
piglio, questa  terribile  persecuzione  contro  della  Chiesa  e del  suo  sposo 
finirà  col  trionfo  della  Religione  stessa,  coll’acquisto  di  nuovi  popoli  a 
quella  cattedra,  che,  immobile  come  una  rupe,  s’innalza  neU’eterna  città  di 
.Roma  ; la  finirà  come  finì  la  perseenzion  di  Erode. 
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Sedeva  questi  in  sul  trono  della  Giudea , trono  di  già  tinto  del  sangue 
de' suoi  tìgli  medesimi,  del  sangue  di  tanti  altri  fedeli  suoi  sudditi,  che  per 
gelosia  del  regno  aveva  barbaramente  fatto  assassinare.  Nuotante  in  tal 
sangue  ode  che  è nato  un  nuovo  re,  il  quale  governerà  Israello:  ed  i 
Magi  erano  venati  dalle  parti  orientali  appunto  per  adorarlo.  All'annunzio 
di  un  inaspettato  sovrano  che  può  sbalzarlo  dal  suo  seggio  reale,  im- 
bianca nell'  aspetto,  trema;  è gettato  nella  più  grande  costernazione.  Si 
rinchiude  nel  suo  palazzo  e studia  al  come  assicurarsi  il  fuggente  scet- 
tro. Il  partito  migliore  saria  stato  quello  d'andar  pur  egli  ad  adorar  quel 
sire,  che  ascolta  regnar  nella  piccola  città  di  Betlemme;  ma  no;  ei  pensa 
anzi  a disfarsene,  rinfrancar  la  sua  corona,  tranquillizzar  il  suo  spirilo  col- 
l'ammazzarlo.  Pensa  e risolve.  Gesù  Cristo,  il  nuovo  re,  temuto  da  Erode, 
non  può  avere  meglio  di  due  anni;  ebbene  tutti  i fanciulli  dai  due  anni 
in  giù,  che  vivono  a Betlemme  e ne’ suoi  dintorni,  siano  mandati  a 
morte,  senza  remissione.  Cristo  infatti  aveva  allora  solo  da  tre  mesi, 
c però  la  politica  reale  non  poteva  ir  fallita.  Il  barbaro,  il  sanguinario 
editto  è promulgato,  tutta  la  Giudea  è all'  aria,  dovunque  non  risuonano 
che  pianti  e lai  di  disperazione.  Le  madri  da  forsennate  corrono  di  porte 
in  porte,  di  contrade  in  contrade,  strappandosi  i capegli,  percuotendosi  i 
petti,  mordendosi  le  labbra  e vomitando  ogni  sorta  improperi  e maledizioni 
contro  di  un  monarca  cosi  crudele  e inumano;  morte,  mille  volte  la  morte 
si  augurano  piuttosto  che  sopravvivere  spettatrici  di  un  tanto  orrendo  spet- 
tacolo, di  una  tanta  crudele  carnificina.  Le  imprecazioni,  gli  spergiuri,  che 
contro  lui  si  lanciano  in  ogni  angolo  de'suoi  domini,  son  tali  da  farlo  spro- 
fondare. Par  si  commova  la  terra,  si  risentano  i cieli,  s’impietosisca  l’aria; 
ma  egli  si  sta  fermo,  come  uno  scoglio  in  mezzo  ad  un  mar  burrascoso,  nel 
suo  fiero  proposito.  Lo  sterminio  di  tutti  quegli  innocenti  fanciulli  reputa 
l'unico  mezzo  per  assicurarsi  sul  suo  trono,  c 1' estcrminio  avverrà.  Ecco 
attorno  i manigoldi  reali,  armati  di  acute  punte  e tremendi;  ecco  di  già 
in  caccia  dc'bambini  proscritti  dagli  ordini  regii.  Entrano  con  impeto  nelle 
case,  violentemente  strappano  dal  seno  materno  quei  cari  e teneri  bamboli  e li 
scannano  come  si  cannano  gli  animali  dal  beccajo.  Fuggono  le  madri,  ed  essi 
addietro;  tardano  a consegnarli,  ed  eglino  tagliano  per  dritto  e per  rove- 
scio. Oh  Dio!  che  orrore!  che  scena  di  lagrime!  che  spavento!  La  distante 
città  di  Rama,  ove  già  penetrava  la  querula  voce  di  Rachele , che  si  leva 
dal  sno  sepolcro  per  unir  le  sue  grida  alle  grida  delle  madri  sconsolate  di 
Beniamino  e d'Effraim,  si  commove  alle  strazianti  voci  delle  Betlemitiche 
donne,  ed  ai  pianti  risponde  con  pianti;  ma  il  cuore  di  que’spietati  carne- 
fici è di  diamante,  anzi  insultano  a quelle  sgraziate  femmine,  a lor  pro- 
fondi singulti;  e gavazzano  nel  tagliuzzar  umana  carne.  L'  intiera  Giu- 
dea va  rosseggiante  del  sangue  di  migliaia  e migliaia  d'  innocenti:  dap- 
pertutto s'incontrano  vittime  del  regio  furore;  qua  una  testa,  colà  una. 
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gamba,  di  là  una  mano,  di  qui  un  piede;  ogni  passo  che  si  dà , è 
un  bambino  trucidato  che  si  calpesta.  Povere  genitrici!  sgraziati  Betle- 
miti!  No,  nn  fanciullo  non  vi  ha  più  tra  voi;  ma  Erode  ha  ottenuto  il 
suo  intento?  insieme  a tante  teste  cadde  pure  quella  del  temuto  so- 
vrano? tra  le  ossa,  che  quelle  infelici  madri  raccolsero  quali  unici  avanzi 
del  loro  amore , ve  ne  ha  forse  anche  un  solo  di  quel  Gesù , che  il  ma- 
laccorto monarca  nella  sua  furibonda  persecuzione  voleva  perdere  ? 0 
folli  umani  disegni!  o folle  politica  del  mondo!  0 illusi  tiranni!  Voi 
comandate,  ma  Dio  dispone.  Mentre  Erode  tremava  alla  vista  dei  neo- 
nato bambino,  egli  era  già  salvo  in  Egitto.  Un  angelo  apparve  nella  notte 
a Giuseppe,  I'  avvertì  dell'  imminente  pericolo,  e che  si  mettesse  tantosto 
al  sicuro  nella  vicina  terra  de’  Faraoni,  in  quell’  Egitto,  dove  sono  ancora 
parlanti  i monumenti  del  cQme  Iddio  si  ride  dei  progetti  degli  uomini, 
dove  un  Mosè,  salvato  dall'acquc,  proclama  in  faccia  a tutta  la  terra  che  è 
da  stolto  l'alzar  la  fronte  contro  le  divine  disposizioni.  Cristo  è in  salvo, 
e cresce  al  sicuro;  ma  Erode  è sul  perdere  quel  trono,  per  salvare  il  quale 
s’era  appigliato  ad  un  si  orribile  partito.  Lordo  del  sangue  di  moltitudini  d’in- 
nocenti, e di  parecchi  persino  della  sua  famiglia,  bagnato  dalle  (agirne  d'un 
popolo  accanito  contro  di  lui  per  ogni  sorta  vessazioni,  in  preda  ai  più 
crudeli  rimorsi,  bestemmiando  sè  stesso,  il  mondo,  il  cielo,  roso  e straziato 
da  vermi,  piomba  nel  sepolcro,  da  dove  si  sprofonda  negli  abissi , vittima 
eterna  di  un  Dio,  nemico  giurato  degli  empi  e de’tiranni. 

Cristo  è in  salvo,  in  salvo  sono  pure  que’bamboli  perlai  sacrificati  ; ma 
il  scellerato  monarca  è per  sempre  perduto.  La  cristiana  pietà  ricorderà 
ognora  con  gioja  la  memoria  de  caduti  Betlemiti,  c farà  soggetto  della  più 
viva  esecrazione  l’autore  di  tanta  strage.  Sì,  o santi  Innocenti,  voi  sarete 
sempre  cari  al  nostro  cuore,  la  gioja  della  Chiesa,  la  primizia  d’un  sangue, 
che  ha  purificata  la  terra.  Incliti  bambini!  La  vostra  strage  6 cosa  che 
profondamente  ne  tocca  le  viscere.  E qual  animo  non  si  affligge  vedendovi 
mietuti  da  un  crude!  tiranno,  da  un  principe  feroce  in  sull'alba  della  vita? 
qual  gaudio  d'amore  non  prova  nello  scorgere  in  voi  le  primizie  dei  mar- 
tiri, nel  vedervi  morire  i primi  per  Gesù  Cristo,  e a capo  di  quelle  anime 
vergini,  che  seguono  l’Agnello  nella  celeste  Sionne,  cantando  il  cantico 
ineffabile? 

Erode  voleva  colla  nascita  seppellire  persino  il  nome  di  Cristo,  ed  invece 
serve  in  una  maniera  la  più  luminosa  a dar  compimento  alle  profezie,  le 
quali  portava  che  il  Messia  sarebbe  annunziato  a tutto  il  mondo.  L'ucci- 
sion  di  tanti  bambini  non  era  un  fatto  da  restar  oscuro;  le  grida  delle 
madri  e del  sangue  di  tanti  innocenti  fecero  eco  sino  dalle  colline  di 
Roma , e da  quelle  fa  ripercosso  in  tutte  le  provincie  del  vastissimo  ro- 
mano impero:  per  cui  si  può  dire  che  Erode  fu  la  causa  della  proclama- 
zione dell’or  ora  nato  re  del  cielo  e della  terra,  dell’aspettato  dalle  genti» 
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del  promesso  Redentore.  Signore,  o quanto  siete  ammirabile  ne’ vostri 
consigli!  quanto  profondo  nella  vostra  sapienza!  Con  tante  morti  Erode 
voleva  la  pace,  la  tranquillità  del  suo  cuore,  e non  fa  che  aumentar  nel 
suo  cuore  il  turbamento  e la  disperazione.  Oh  se  l'aveste  visto  quell’aomot 
pareva  un'  anima  dannata  dell'  inferno.  Collo  stermininio  dei  fanciulli, 
egli  voleva  tor  di  mezzo  il  nato  re  de'  Giudei,  ed  è proprio  colui  che 
gli  sfugge  dalle  terribili  unghie;  ei  vuole  spegnere  nella  culla  questo 
re  annunziato  dal  cielo,  onde  non  ne  rimanesse  neppur  l'ombra  della  sua 
esistenza,  e non  fa  che  render  vieppiù  manifesto  a tutto  il  mondo  il  nasci- 
mento di  lui.  Per  uccidere  un  fanciullo,  ne  ammazza  mille;  vive  nel  san- 
gue, ma  muore  pure  nel  sangue.  Faraone  vuol  annientar  la  nazione  ebraica, 
e ne  fa  annegare  tutti  i figliuoli  maschi;  ma  egli  stesso  uno  ne  salva, 
che  diventa  il  salvatore  di  tutto  il  suo  popolo.  Oh  sì  che  la  provvidenza 
fa  sorgere  la  salvezza  là  dove  par  più  certa  la  rovina! 

Miei  cari,  vedete?  Ebbene  quello  che  fu,  sarà;  Dio  tiene  sempre  la  mede- 
sima economia;  dalle  persecuzioni  contro  la  Chiesa  sa  tirare  i più  grandi 
vantaggi  per  la  Chiesa  stessa.  E chi  può  narrare  le  glorie  che  la  nostra 
santa  religione  mietè  ne'  primi  tre  secoli  de'  martiri  ; non  furono  forse 
quelle  che  in  modo  particolare  contribuirono  al  suo  sviluppo  ed  ingran- 
dimento? Oggi  la  Chiesa  per  verità  versa  in  ispaventosi  pericoli,  e par  che 
voglia  d’ora  in  ora  soccombere  sotto  i colpi  che  da  mille  parti  le  si  lan- 
ciano contro:  i mondani  ne  cantano  di  già  vittoria;  già  già  sognano  epoche 
nuove,  nuovi  tempi;  ma  essi  resteranno  ingannati  e confusi  come  fu  di  Erode; 
i nemici  di  nostra  santa  religione  saranno  dispersi , ed  i tiranni  infranti, 
come  nn  vaso  di  creta,  la  cui  polvere  è portata  via  dal  vento.  0 anime 
buone,  per  quanto  sieno  grandi  gli  scandali , terribili  le  persecuzioni,  nou 
perdetevi  di  coraggio  ; Dio  è con  noi  e colla  sua  Chiesa.  Mondata  la 
paglia  dal  formento,  le  cose  si  ricomporranno  e Chiese  e stati  daransi  a 
vicenda  la  mano  per  far  progredire  le  nazioni  a quella  sublime  meta  cui 
sono  destinate.  In  ogni  caso  persuadiamoci  che  quanto  più  saranno  dure 
le  prove,  tanto  più  bello  sarà  il  guiderdone  che  conseguiremo.  Di  una  morte 
spietata  morirono  quei  santi  fanciulli;  ma  ora  sono  al  possesso  della  vera 
felicità;  godono  di  una  beatitudine  che  non  avrà  mai  fine.  Tremino,  sì 
tremino  i mondani,  i falsi  profeti,  i miscredenti,  i nemici  della  nostra  reli- 
gione, tremino  i re  sui  loro  troni;  ma  i veri  credenti  si  rallegrino,  conli- 
dino  nella  divina  provvidenza  che  tutto  muove  e dispone  al  ben  nostro  ed 
al  trionfo  della  sua  Chiesa,  la  Chiesa  apostolica,  romana. 

La  politica  modg;na  è quella  dell’  empio  Erode,  che  non  ha  altro  Dio 
che  sè  stesso,  altra  religione,  altra  legge  che  il  sno  interesse,  la  sua  pas- 
sione. Ogni  mezzo  è buono  per  lei,  qualunque  sia,  foss’  anche  il  sagrifizio. 
dell'  intiero  popolo.  Ma  come  Iddio  si  rise  di  questo  malvagio;  così  si  farà 
scherno  dc'presenti.  E noi  leviam  pur  alti  i nostri  pensieri,  e giocondiamocì 
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nelle  promesse  di  Cristo,  che  non  cadranno  giammai  a vuoto.  Intanto  ralle- 
griamoci con  que'bencdetti  fanciulli,  che  primieri  versarono  il  sangue  per  la 
causa  di  Dio,  e accompagniamo  con  le  nostre  festose  grida  questo  bealo  drap- 
pello lino  nel  seno  di  Àbramo.  Alziamoci  a benedirlo,  a glorificarlo,  a cele- 
brarlo fin  entro  i cieli;  i nostri  inni,  i nostri  cantici  s'uniscono  a quelli  della 
Chiesa  per  salutar  que'primi  bori,  quelle  beate  primizie  dei  martiri.  — E 
voi,  o santi  Innocenti,  dal  vostro  seggio  di  gloria  e di  potere,  volgete  sopra 
di  noi  i vostri  benigni  sguardi;  otteneteci  grazie  di  vivere  in  quella  sem- 
plicità ed  innocenza  di  vita  che  ci  rende  cari  ed  amici  di  Dio.  Cosi  sia. 


DOMENICA  DOPO  NATALE 


Elogio  ili  8.  Tommaso  di  Cantombery. 


Paitor  bonui  animai»  «uam  iati  prò 

ovibut  sull. 

Il  buon  pastore  mette  la  sua  vita  per 
lo  pecore. 

5.  Giov.  10,  li. 

In  luogo  del  vangelo  della  corrente  domenica,  noi  siamo  in  quest'  oggi 
invitati  a festeggiare  la  memoria  di  un  gran  campione  di  nostra  fede, 
S.  Tommaso  Arcivescovo  di  Cantombery,  metropoli  una  volta  deH’Ingbilterra, 
ed  io  in  ossequi»  a questo  spirito  di  lui  vi  terrò  parola.  È vero  che  le  sue  ge- 
sta sono  così  eccelse,  così  luminose,  che  formano  lo  stupore  de’ coevi  e dc'po- 
steri,  per  cui  impossibile  mi  verria  il  rappresentarvelo  in  queste  mie  poche 
parole;  tuttavia  io  penso  che  non  tornerà  discaro  al  nostro  inclito  eroe 
il  mio  breve  elogio,  col  quale  ve  lo  farò  vedere  come  il  buon  pastore  che 
mette  la  sua  vita  per  le  sue  pecore.  E per  verità  l'intiera  sua  vita  non  fu 
che  un  continuo  sacrilizio  pe’suoi  fratelli;  per  le  sue  pecore  morì  nuotante 
nel  proprio  sangue. 

Ciò,  o mici  cari,  formerà  la  materia  del  presente  mio  sermone,  al  quale 
m’accingo  con  maggior  lena  e piacere  del  consueto.  Noi  viviamo  in  tempi 
ove  la  nostra  religione  e l'autorità  della  sua  diletta  sposa  sono  scosse  sino 
dalle  fondamenta,  lanciandovisi  contro  i più  tremendi  colpi  ; i cristiani.spa- 
ventati  e tremanti  si  stanno  rinchiusi  nelle  loro  case,  non  osando  tampoco 
una  parola  alla  difesa  del  combattuto  catlolicismo.  Chi  sa  che  alla  vista  di 
un  atleta  che  si  slancia  senza  paura  negli  accampamenti  de' nemici,  in- 
gaggia una  gigantesca  battaglia,  e piuttosto  che  darla  vinta,  si  lascia  scan- 
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Dare,  non  abbia  a ridestarsi  ne' nostri  petti  un  po'  di  coraggio  per  difendere 
i diritti  più  sacrosanti,  che  può  avere  un  uomo,  quali  sono  quelli  dell'  a~ 
nima  sua,  delle  cose  religiose?  Attenti  dunque,  o dilettissimi,  e dalla  vita, 
che  vi  verrò  narrando  del  magnanimo,  dell’immortale  Tommaso,  Arcive- 
scovo di  Cantombery,  e gran  primate  delITnghilterra,  dovrete  pur  voi  gri- 
dare: Oh  sì,  ch'Ei  fu  vera  vittima  della  sua  fede,  fu  martire  pel  bene  del 
suo  gregge:  Bonus  Pattar,  animam  suam  dal  prò  ovibus  suis.  Si  che 
le  vostre  viscere  si  sentiranno  riscaldate  d’  un  santo  fuoco  per  1'  onore  di 
Dio  e della  Chiesa  ! 0 Tommaso,  prima  di  parlar  di  te,  io  m’ inginocchio 
innanzi  alla  tua  ombra,  che  mi  pardi  veder  qui  tutto  raggiante  di  gloria, 
e ti  prego  a far  sì  che  la  tua  vita  abbia  ad  essere  per  me  e per  questi 
miei  parrocchiani  un  potente  stimolo  a combattere  da  veri  prodi  le  batta- 
glie del  Signore,  che  ci  muove  un  secolo,  giurato  nemico  di  Cristo  e della 
sua  sposa  la  Chiesa  cattolica,  apostolica,  romana. 

Da  un  genitore,  che  avea  presa  la  croce  per  la  conquista  di  terra  santa, 
e da  una  musulmana  per  miracolo  convertita  alla  nostra  fede,  nasceva 
Tommaso  in  Londra  sul  principio  del  secolo  decimo  secondo.  Era  nell’età 
degli  inganni  e delle  illusioni,  nell’  età  che  il  cuor  bolle  e la  fantasia  sì 
riscalda,  e la  gioventù  travia  e ruina  ne’più  deplorabili  prccipizii.  E dov'è 
quel  giovane  ancor  di  primo  pelo,  che  tutte  non  abbia  già  percorse  le  vie 
dell'iniquità,  e non  si  abbia  inebbriato  al  calice  delle  brutali  passioni?  Ma. 
il  nostro  giovinetto  è già  un  olocausto  de’più  graditi  agli  occhi  dell'Altis- 
simo, i suoi  palpiti  sono  palpiti  di  un  amore  il  più  casto,  il  più  puro,  l’a- 
nima sua  non  trova  altro  sfogo  e piacere  che  nella  meditazione  e nella 
preghiera.  Se  lo  avessimo  veduto  ginocchione  innanzi  al  simulacro  della 
Vergine,  saremmo  restati  incantati  a quel  suo  volto,  che  pareva  come  ra- 
pito nella  più  dolce  estasi.  Oh  la  Vergine!  era  per  lui  l’oggetto  delle  più 
tenere  affezioni,  1’  amava  come  si  ama  una  carissima  madre;  al  solo  no- 
minarla, esaltavano  le  sue  viscere.  La  qual  pietà  e divozione,  sempre  am- 
mirabili e commendevoli  ne’  giovanili  petti , acquistano  nuovo  maggior 
pregio  e splendore  se  ridettiamo  che  Tomaso  lo  esercitava  in  mezzo  ai 
compagni  di  scuola,  d'università,  i quali  ordinariamente  si  ridono  di  tutte 
queste  pratiche  e gittansi  a briglia  sciolta  in  braccio  delle  passioni  e dei 
godimenti.  Caro  giovinetto,  sì  tu  sei  già  un’ostia  vivente  al  Signore!  Forse 
il  mondo  ti  avea  piaudito  più  pe’  tuoi  rari  talenti,  pe'rapidi  e distinti  tuoi 
progressi  nella  scienza  e nelle  diverse  parti  della  letteratura;  ma  il  cielo 
maggiormente  ti  ammirava  per  le  insigni  tue  virtù,  e se  gli  uomini  ti  tes- 
sevano corone  d’  alloro,  gli  angeli  ti  porgevano  ghirlande  di  paradiso.  O 
Signore,  deh!  fate  che  la  gioventù,  che  mi  cresce  d’intorno,  sia  come  il  gio- 
vinetto Tomaso  un  olocausto  a voi  di  candore  e santità  di  costumi! 

Compiti  gli  studi  con  un  esito  il  più  lieto  e brillante,  con  l’ammirazione 
«ii  tutti  i suoi  compagni  e superiori,  egli  poteva  a buon  diritto  aspettarsi 
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una  luminosa  comparsa  nella  più  alta  società;  ma,  mortogli  il  padre,  la 
madre,  e ruinati  sciauratamente  i suoi  affari,  dovette  pensar  subito  al  come 
trovare  i mezzi  di  vivere.  Entrò  nella  casa  di  un  giovane  signore  a diri* 
gervi  i suoi  affari.  Ma  oh  sgraziato  ingresso!  Appassionatissimo  costai  per 
la  caccia  e pe'divertimenti,  vi  trascinò  pure  in  queste  sue  passioni  il  nostro 
santo,  di  cui  il  cuore,  che  poc’  anzi  era  cosi  fervente  nel  servizio  di  Dio, 
ora  non  ferve  che  pei  piaceri.  Povero  Tomaso!  Egli  corre  via,  ahi,  com'é 
fatale!  Ahi  chi  dopo  una  vita  buona,  si  slancia  nel  vortice  delle  passioni; 
verrà  da  esse  divorato  : solo  un  miracolo  dell'Eccelso  può  salvarlo.  E lui  for- 
tunato ancora  che  il  miracolo  si  operò.  Era  un  giorno  alla  caccia,  quando 
nell’inseguire  un  falcone,  precipita  in  un  fiume  e giù  insieme  alla  corrente 
dell’  acqua.  Esperto  nel  nuoto,  si  salvava:  se  non  che,  incontratosi  in  un 
mulino,  era  già  nel  passar  sotto  la  ruota  c presso  a lasciarvi  la  vita; 
già  si  credeva  morto  e si  raccomandava  a Dio,  quand’ecco  fermarsi  tutto  a 
un  tratto  la  ruota.  Tomaso  è salvo  ancora,  Tomaso  è ancora  a terja,  sen- 
z'  aver  nnlla  sofferto.  Stordito  s' inginocchia  su  quelle  sabbie , e ringrazia 
devoto  1'  Altissimo  per  la  sua  cosi  visibile  proiezione;  giura  quind'innanzi 
di  voler  menar  una  vita  più  cristiana.  Ritorna  a Londra,  e più  e più  s'ap- 
plica di  acquistar  tesori  di  scienza  e di  virtù;  il  suo  nome  risuona  presso 
tutti  caro  e stimato.  0 nobile  giovane,  avanti  nell’intrapreso  cammino,  che 
la  più  alta  fortuna  non  ti  può  fallire!  Anima  benedetta!  e che  dicono  quelle 
lodi  che  tutta  la  capitale  ti  invia? 

Se  non  che  Tomaso  di  ben  altri  disegni  sentcsi  agitar  il  suo  animo.  Visto 
come  le  iniquità  e le  ingiustizie  trionfano  nel  mondo,  prese  contro  di  esse 
un  odio  il  più  accanito,  e decise  di  dargli  le  spalle;  e offriva  tutto  sè  stesso 
al  Signore.  Mio  Dio,  mi  par  di  sentirlo  sciamare,  mio  Dio,  oh  no,  io  non 
voglio  più  abitare  cogli  iniqui  del  secolo  ; d'  ora  in  avanti  io  sono  tutto 
tuo  e faccio  del  mio  corpo  e della  mia  anima  un  grato  sacrifizio  a te.  E 
quel  bravo  giovane  è già  ascritto  al  servigio  della  Chiesa  ; già  già  è nel 
numero  de’suoi  leviti.  L’Arcivescovo  di  Cantombery,  al  quale  si  era  offerto, 
lo  accetta  nel  suo  clero  e nominollo  arcidiacono  della  sua  cattedrale.  To- 
maso in  questo  suo  campo  spiega  tale  un’energia  d'azione,  tale  una  san- 
tità di  costumi  da  divenir  la  meraviglia  di  tutti  : non  ha  riposo  di  giorno, 
non  ha  riposo  di  notte,  che  tutti  gli  affari  sono  trattati  da  lui  : egli  corre  di  qua, 
egli  corre  di  là,  tien  carteggio  con  grandi,  principi  e re,  e sempre  con  soddi- 
sfazione e somma  sua  lode.  Basta  diesi  trattasse  dell'onor  di  Dio  e della  sal- 
vezza delle  anime,  perchè  fosse  pronto  a qualsiasi  sacrifizio.  0 santo  Levita, 
tu  sei  proprio  un  degno  successore  di  quel  benedetto  diacono,  di  cui  testò 
celebrammo  la  festa.  Ei  non  vivea  che  pel  Signore,  e tali  pure  sono  i pal- 
piti di  questo  venerando  ministro.  Era  ammirato  nella  metropoli,  stordivano 
tutte  le  provincie  di  quella  grande  isola;  e in  ogni  parte  il  nome  di  To- 
maso era  decantato  e segnato  a dito.  Uomo  di  sì  vasto  ingegno  c di  sì 


Digitized  by  Google 


gran  cuore  non  s'  era  mai  visto.  La  qual  alta  fama  penetrò  nella  stessa 
corte  del  re,  il  quale  fu  preso  siffattamente  dalle  insigni  doti,  che  splen- 
devano in  lui,  che  lo  nominò  precettore  dello  stesso  suo  figlio  e gran  Can- 
celliere del  regno. 

Miei  carissimi,  distinta  è la  dignità,  cui  vediamo  ora  sollevato  Tomaso, 
poiché  è la  prima  carica  dello  stato;  ma  egli  sa  rendersi  più  grande  della 
carica  stessa.  È nella  reggia,  ed  una  delle  più  magnifiche  c sontuose  del 
mondo;  ma  nella  reggia  sa  pregare,  mortificarsi,  digiunare;  ètra  il  fascino 
più  abbagliante  e incentivo  delle  passioni,  ma  egli  conserva  tuttora  il  suo 
cuore  e la  sua  carne  un  vero  tempio  di  Dio;  da  lui  parte  un  candore  ed 
un  olezzo,  che  trascina:  è nella  corte  con  magnati,  principi,  duchi,  tra 
mille  pericoli;  ma  egli  è un  santo,  uno  delle  più  care  vittime  dell'Altis- 
simo. È a lui  dovuto  se  il  principino  cresce  nella  pietà  e nella  scienza  e 
degno  dell'impero,  cui  era  destinato  ; è a lui  dovuto  se  lo  stesso  re  di  ca- 
rattere cosi  inquieto  e furibondo  sa  contenersi  c non  cade  in  quegli  eccessi 
che  dopo  costano  si  lunghe  ed  amare  lagrime;  è a lui  dovuto  se  la  giu- 
stizia è amministrata  come  si  deve,  se  le  cose  del  regno  procedono  con  or- 
dine e decoro.  Opera  sua  è se  furono  risparmiate  tante  questioni,  tolte  pa- 
recchie inimicizie,  cessate  tante  guerre,  conchiusi  favorevoli  trattati;  opera 
sua  se  la  religione  gode  della  libertà  e trionfa.  0 inclito  figlio  di  quell’  i- 
sola  de'  santi,  chi  non  ti  benedirà,  chi  non  ti  proclamerà  il  buon  pastore, 
che  tutto  fa  per  il  suo  gregge  ! Ab  ! il  mio  cuore  è di  te  proprio  inna- 
morato ; innamorati  ne  sono  pure  tutti  gli  inglesi  di  quel  tempo.  E quante 
battaglie,  quanti  sagrifìzii,  quante  pene  non  gli  costarono  queste  sue  opere? 
E se  avesse  a parlar  dall’  alto  del  suo  seggio],  ben  verremmo  a conoscere 
da  quali  acute  saette  sia  stata  trapassata  l'anima  sua,  volendo  fare  il  bene, 
ben  conosceremmo  i pianti  che  versava  innanzi  al  Signore.  Che  travagli,  che 
amarezze  di  spirito,  che  cuocimento  di  cuore!  Fu  a un  punto  d’essere  con- 
dannato d'alto  tradimento;  ma  il  Signore  lo  liberò,  perchè  Io  serbava  a più 
duri  sacrifizi,  all’effusion  del  sangue  per  la  sua  Chiesa.  Attenti,  o miei  di- 
lettissimi, e io  vedremo  ora  nella  massima  sua  gloria. 

II  buon  Arcivescovo  Tebaldo  moriva.  Vacante  così  questa  primaria  sede 
del  regno,  tutti  posero  subito  gli  occhi  sopra  di  Tomaso.  La  sua  pietà,  la 
sua  giustizia  con  cui  disimpegnava  la  carica  di  Cancelliere,  l’integrità 
sua  e destrezza  nell'  amministrazione  degli  affari  pubblici  dello  stato , lo 
dichiaravano  1'  unico  più  capace  a coprire  un  sì  eminente  posto , la  prima 
cattedra  dell’Inghilterra.  I voti  di  tutti  furono  pure  i voti  del  re,  e nomi- 
noflo  di  proprio  moto  e con  vera  compiacenza  a quell'importante  arcivesco- 
vado, che  avea  fin  diritto  alla  incoronazione  degli  stessi  monarchi.  A questa 
novella,  il  nostro  santo  non  sapeva  darsi  pace,  e risoluto,  non  voleva  ac- 
cettare. Io,  io  che  sono  tutto  secolare,  e che  non  vissi  che  fra  affari,  ho 
da  salire  ad  un  posto  della  massima  santità  '.  Ma  il  sovrano  insiste  c vuole 
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assolutamente  che  sia  il  suo  metropolita.  Allora  nello  spavento,  che  gli 
metteva  la  vista  di  una  sì  alta  carica:  Sire,  disse,  sire,  non  piaccia  a Dio 
che  la  vostra  scelta  abbia  il  suo  compimento;  poiché  io  preveggo  che  que- 
sta sarebbe  la  causa  di  perdere  le  vostre  bpone  grazie.  Ah  maestà,  questa 
sarebbe  la  mia  mina;  deh!  scegliete  altri,  che  tanti  n'avete  ne’ vostri 
stati,  ben  più  degni  di  me.  Volete  continuare  le  nostre  amichevoli  rela- 
zioni ? non  fate  me  arcivescovo.  Furono  un  colpo  di  fulmine  sul  cuor 
del  re  queste  parole:  ma  ei  restò  immobile;  volle  a qualunque  costo 
nella  sedia  a Cantombery  il  suo  cancelliere  Tomaso.  Tenta  ancora  il 
santo  di  svincolarsi;  ma  non  vi  fu  verso,  e dietro  anche  il  parere  di  rag- 
guardevoli personaggi , si  piegò  a fare  il  volere  del  sovrano.  Proclamata 
la  sua  nomina,  giusta  la  consuetudine,  nell’assemblea  degli  elettori,  fu  un 
grido  di  plauso  e di  gioja  per  tutto  il  regno,  una  vera  festa  nazionale. 

Tomaso  è adunque  assiso  sulla  sedia  della  metropoli  dell’Inghilterra,  ò 
il  principe  tra  i porporati  dell’isola:  gareggia  in  onore  a pari  col  re;  ma 
è appunto  in  mezzo  a tanta  gloria  e splendore  che  comincia  i suoi  più 
duri  sacrifizi,  ad  essere  il  vero  pastore,  che  dà  tutto  persino  la  vita,  quando 
si  tratta  delle  sue  pecore.  Rinunzia  subito  al  posto  di  cancelliere,  a tutte 
le  grandezze  secolari,  piglia  l’abito  monastico  de’suoi  canonici,  ne  piglia  le 
regole.  Dalla  sua  fronte  brilla  l’autorità,  il  carattere  augusto  di  vescovo; 
ma  in  fatto  non  è che  un  semplice  monaco.  Persuaso  che  il  pastore  de- 
v’  essere  I’  ostia  propiziatoria  e d’  espiazione  pel  suo  popolo , egli  offre  e 
anima  e corpo  al  Signore.  Preghiere  sopra  preghiere,  digiuni  sopra  digiuni, 
carità  sopra  carità.  Di  notte  non  riposa , non  riposa  di  giorno  per  fare  il 
bene  de’suoi  amatissimi  diocesani:  corre  di  qua,  corre  di  là,  appena  il  bi- 
sogno lo  richiede.  Scrive,  predica,  insta  opportuno  ed  importuno  per  sra- 
dicare dal  suo  popolo  ogni  vizio,  ogni  disordine;  la  sua  casa  è aperta  a 
tutti  : la  sua  persona  è di  tutti.  Le  sue  fatiche , i suoi  travagli  salgono , 
quali  odorosi  profumi,  al  trono  dell’Altissimo,  che  le  più  elette  benedizioni 
mauda  sui  suo  seggio.  Ed  oh  come  gode  1’  animo  nel  veder  riformato  il 
clero,  ammigliorati  i costumi  dei  popoli,  la  giustizia,  la  pietà,  la  reli- 
gione avanzarsi  trionfalmente  per  tutte  le  sue  terre)  Inclito  arcivescovo, 
oh  si  che  voi  siete  l’angelo  benefattore  dell’  Inghilterra!  Le  Iodi  e le  be- 
nedizioni vi  piovono  sul  capo;  ma  ben  ne  siete  degno;  quant'  io  non  so 
trovar  parole  per  commendarvi,  e mi  getto  a’vostri  piedi  e li  bacio.  Anima 
grande,,  anima  generosa,  anima  del  cielo,  vivete  immortale  su  questa  terra  ! 

Maino;  che  la  sua  morte  s’avvicina  anzi  a grandi  passi.  Ahimè  sì,  odi- 
lettissimi,  fra  breve  tempo  il  nostro  santo  sarà  martire  per  l’ indipendenza 
della  sua  Chiesa,  per  la  salvezza  del  suo  popolo.  Il  re  Enrico,  col  quale  era 
vissuto  in  buon’ armonia  con  tanto  vantaggio  al  regno  ed  alla  religione, 
ambizioso  di  voler  por  mano  eziandio  nello  spirituale,  pretende  dall’Arcive- 
scovo certi  diritti,  che  ledono  la  ecclesiastica  libertà.  Tomaso  a tali  esigenze 
Zskboni,  Vangeli.  Anno  HI.  7 
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non  conosce  più  il  re,  e franco  nel  niego.  Vede  che  la  collera  sovrana  sarebbe 
stata  tremenda;  ma  egli  tutto  sfida  per  la  franchigia  della  sua  chiesa,  pel 
mantenimento  dell’ecclesiastica  disciplina.  Cedere  al  re!  Sappiate,  grida, 
che,  per  quanto  il  mondo  frema  e il  nemico  sbuffi , gittate  anche  nelle 
fiamme  il  mio  corpo,  non  cederò  mai.  Nè  furono  parole  sparse  al  vento. 
E noi  vedremo  questo  grand’uomo,  quest’ illustre  campion  di  nostra  santa 
fede,  perseguitato  dagli  uni,  ingiuriato  dagli  altri,  calunniato,  inghiottire 
ogni  sorta  affronti,  dispregi  ed  amarezze.  Ah  quante  notti  insonni  dovette 
passare,  quanti  giorni  nelle  afflizioni  e nelle  lagrime!  Vivere,  ma  ognora 
colla  spada  sguainata  sul  suo  capo!  Il  re  voleva  a costo  di  perdere  il  re- 
gno riuscire  ne’  suoi  iniqui  disegni,  e nulla  lasciava  d’  intentato  per  bar- 
baro e crudele  che  fosse.  Tutti  aizzò  contro  il  povero  Tomaso  i vescovi 
del  regno,  lutti  i grandi  di  corte,  i principi  delle  altre  nazioni,  c lo  stesso 
sommo  Pontefice.  0 Tomaso,  o Tomaso,  ah  quante  ambascie  ! Egli  era,  dirò 
così,  in  una  specie  di  continua  agonia.  Poteva  essere  in  un  mar  di  deli- 
zie; ma  da  buon  pastore,  tutto  sacrifica  pel  suo  gregge.  Per  le  sue  pecore 
abbandona  la  patria,  sfida  i mari,  e vive  esule  per  varii  anni  in  Francia, 
e colà  avria  lasciale  le  sue  ossa  se  il  bene  delle  anime  non  lo  avesse  di 
nuovo  richiamato  a Cantombery.  Sembrava  ristabilita  la  pace  tra  lui  c 
il  re;  ma  era  cosa  del  momento;  questi  nel  fondo  del  suo  cuore  covava 
ognora  un  odio  mortale  contro  di  un  sì  invitto  prelato,  come  colui  contro 
del  quale  andavano  a rompere  le  sue  pretese.  In  un  momento  di  questo 
suo  orgasmo,  maledicendo  tutti  quelli,  clic  avea  ricolmi  de’  suoi  benefizi  ; 
oh,  gridò,  nessun  vi  sarà  che  mi  vendichi  d’un  prete,  che  sconvolge  tutto 
il  mio  regno  e vuole  spogliarmi  della  mia  dignità!  nessuno  che  mi  liberi  da 
un  prete,  che  mi  dà  più  fastidio,  che  tutti  i sudditi  del  regno!  Esecrandi 
voti,  che  pareva  dovessero  cader  a terra  al  cader  della  voce;  ma  no:  fu- 
rono raccolti  da  quattro  cavalieri  di  corte.  Credendo  che  la  morte  dell’  il- 
lustre e magnanimo  prelato  dovesse  riescire  la  cosa  più  grata  al  loro  so- 
vrano, ne  tramarono  insieme  il  di  lui  assassinio.  E la  notte  di  Natale,  in 
quel  momento  che  il  Signore  viene  al  mondo  per  dare  a noi  la  vita,  quei 
sciaurati  fanno  giuro  di  tor  quella  dell’  Arcivescovo.  Ed  eccoli  di  già  in 
viaggio  per  Cantombery,  c quasi  già  nell’Arcivescovado  del  santo;  eccoli 
già  alla  sua  stanza.  Entrano,  c lo  trovano  occupato  nel  disimpegno  de'suoi 
affari.  Noi  veniamo,  dicongli,  da  parte  del  re  a portarvi  i suoi  ordini.  E 
quali  sono?  D'andar  dal  principe  suo  figlio  far  i vostri  doveri.  Gli  ho  già 
fatto.  No,  non  gli  avete  fatti.  Io  credo  d’ averli  fatti,  anzi  mi  meraviglio 
come  si  continui  ancora  a recarmi  dispiaceri  ed  insulti:  ornai  non  trovando 
più  giustizia  da  parte  degli  uomini , mi  sono  risoluto  di  rivolgermi  tutto 
a Dio;  io  conserverò  sino  alla  fine  il  potere  Ch'Egli  ha  messo  nelle  mie  mani. 

Furibondi  per  questa  risposta  quegli  assassini,  sen  partono,  lanciandogli 
le  più  fiere  minaccie  e faceudolo  custodire  sotto  pena  deH’indegnazionedel  re 
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dagli  stessi  monaci.  Iotanto  dispongono  l'occorrente  per  la  morte  del  santo 
Arcivescovo.  Era  mezzo  giorno,  quando  que’cavalieri  coperti  di  corazza,  con 
altri  infelici  compagni  armati  di  spade,  archi,  freccie,  scuri,  ed  -altri  istru- 
menti  per  aprir  le  porte  e spezzarle , fan  ritorno  al  palazzo  arcivescovile, 
indi  alla  Chiesa,  ove  si  stavano  cantando  i vesperi.  Rompono  le  porte, 
entrano  nel  tempio  e s'avanzano  in  coro.  Lo  spavento  assale  tutti  i devoti 
che  stavano  funzionando;  interrompono  gli  inni  ed  i cantici;  altri  fuggono, 
altri  si  nascondono,  tali  altri  si  stringono  agli  altari,  solo  il  Prelato 
con  tre  religiosi  sta  fermo  ed  imperterrito  al  proprio  posto.  S’  avanzano 
stravolti  nella  faccia  e spirando  furore  gli  assassini  e,  sguainata  la  spada, 
uno  grida:  Dov’  è il  traditore?  è il  traditore  del  re  e dello  stato  che  noi 
cerchiamo.  E rispondendo  nessuno,  con  voce  più  forte  ancora  e terribile 
replicò:  dov’ è l'Arcivescovo?  Allora  l'intrepido  pontefice  discende  dal  suo 
seggio,  ed  eccomi  qui,  dice,  eccomi  qui!  Sono  l’Arcivescovo;  ma  non  giam- 
mai un  traditore:  eccomi  qui;  che  volete  da  me  ? Che  tu  muoja!  Morire! 
Ben  volentieri  quando  si  tratta  di  morire  per  amor  di  Dio,  per  la  giusti- 
zia, per  la  libertà  e trionfo  della  Chiesa,  pel  mio  popolo.  Oh  valesse  il  mio 
sangue  a ristabilir  la  pace  e la  libertà  ! Dette  queste  generose  parole  e ve- 
ramente degne  d’un  eroe  cristiano,  si  pose  in  ginocchio  verso  l’altare  mas- 
simo, fa  un  profondo  inchino  e alzando  le  mani  giunte  egli  occhi  al  cielo 
fe’  questa  commovente  preghiera:  Signore,  io  raccomando  l’anima  mia  e 
la  causa  della  mia  Chiesa  alla  vostra  bontà  ! 0 Maria  Santissima,  o santi 
patroni  di  questo  luogo,  o martire  S.  Dionigi,  il  vostro  ajuto,  la  vostra  as- 
sistenza io  imploro.  Disse,  e furono  gli  ultimi  detti.  Uno  di  que'  scellerati 
calò  un  colpo  sul  capo  dell'  Eroe,  poi  gli  altri  due  un  altro  colpo  tre- 
mendo di  spada.  Stramazza  al  suolo  palpitante  nel  proprio  sangue,  ove  un 
altro  colpo  gli  spaccò  il  cocuzzolo,  finché  uno  sciaurato,  che  pur  era  del- 
1'  ordine  de'  leviti,  vi  andò  sul  collo  coi  piedi,  e colla  punta  della  lancia, 
gli  cavò  le  cervella  e le  spàrse  pei  pavimento.  Muore  Tomaso  vittima  del 
proprio  gregge,  e sale  la  sua  bell'  anima  al  cielo , dove  gli  angioli  lo  in- 
coronano dell'amaranto  immortale.  Il  suo  corpo  resta  qui  in  terra,  ma  tra 
gli  onori  e la  venerazione  degli  stessi  suoi  carnefici,  che  affollano  alla  sua 
tomba,  domandando  perdono  e favori.  0 ombra , o ombra  santa , abbia  il 
mio  vale,  i miei  amplessi? 

Sì,  io  il  veggo  questo  martire  non  già  come  quelli,  che  vide  1*  apostolo 
sotto  gli  altari,  che  domandavano  vendetta,  avvegnaché  giusta  contro  de’lor 
tiranni  ; ma  qual  mediatore  il  più  interessato  che  implora  di  continuo  mi- 
sericordia per  la  sua  infelice  patria,  quinci  e quindi  malmenata  da  ogni 
sorta  d'errori,  che  torni  quell’isola  di  santi,  la  quale  fu  già  altre  volte  ai 
celebre  in  tutto  l’universo  cattolico. 

Carissimi  parrocchiani,  e non  avea  io  ragione  di  dire  che  Tomaso  fu  il 
ìmon  pastore  che  diede  la  vita  per  la  sua  greggia,  fu  ostia  vivente  al  Si- 
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gnore  pe’suoi  fratelli?  Dal  sangue  di  S.  Stefano,  onde  testé  celebrammo  la 
festa,  e che  fu  primo  martire  della  fede,  pullularono  schiere  d'eroi,  i quai 
stesero  le  lor  conquiste  dello  spirito  ben  oltre  il  romano  impero  e procurarono 
alla  religione  la  pace  di  che  godette  sotto  gli  imperatori  cristiani  e la  vittoria 
che  riportò  sopra  gli  imperatori  infedeli:  deh!  dal  sangue  del  nostro  santo, 
primo  martire  della  disciplina,  possano  sorgere  altrettanti  campioni,  che  in 
ogni  secolo  difendano  la  liberti  e l’indipendenza  della  Chiesa:  sorgano  prin- 
cipalmente a giorni  nostri,  in  cui  questi  sacrosanti  diritti  sono  sì  altamente 
calpestati.  Sì,  miei  diletti,  sull'esempio  di  un  tanto  pontefice  impariamo  pur 
noi,  se  non  a morire,  almeno  a far  qualcosa  per  difendere  questa  nostra  buona 
Madre;  per  far  tacere  certe  bocche,  che  sono  bocche  da  demonii,  le  quali  vo- 
mitano ogni  sorta  d'improperi  e contro  il  Papa  e contro  il  sacerdozio  e contro 
tutto  l’ordinamento  politico  del  regime  ecclesiastico.  Tomaso  morì  della  morte 
più  crudele  per  salvare  intatta  la  disciplina  canonica,  e noi  non  avremo  il 
coraggio  di  dire  una  parola?  Sorgano,  deh!  sorgano  dalle  sue  ossa  intrepidi  di- 
fensori, dalle  sue  ceneri  si  generano  altri  atleti  come  lui.  La  conservazion 
della  disciplina  è la  conservazione  della  morale,  e chi  conserva  la  morale 
conserva  pur  la  fede;  e chi  è fedele,  ha  la  promessa  infallibile  d’una  co- 
rona di  gloria.  Come  a Tomaso,  sia  pure  a voi  data  una  tale  corona!  Così  sia. 




DOMENICA  TRA  L OTTAVA  DEL  S.  NATALE 


( Rito  romano). 


Come  molti  crlstlaut  troveranno  In  Cristo  la  lor  eterna  raiua- 

Ecct  polii  ut  ni  hie  in  ruinam  <1 
rt lurreetionemmultorum  in Urtul. 

Ecco  eh*  questi  è poeto  per  la  ro- 
tino e perla  nsorreiioueJi  molti 
in  Israele. 

S.  Lue.  33. 

Per  verità  gli  augusti  cd  ineffabili  misteri,  che  la  nostra  santa  religione 
ci  rammemora  in  questi  bei  giorni,  denno  riempirci  di  consolazione  e destare 
in  noi  i più  caldi  sentimenti  di  riconoscenza.  Il  Verbo  si  è fatto  carne  ed 
abitò  tra  di  noi,  del  quale  inaudito  portento  d'un  Dio  fatto  uomo  ne  ven- 
nero all'  intiera  umanità  incredibili  tesori  di  luce  e di  grazia.  Mio  buon 
Gesù,  e ch'era  mai  l'uomo,  se  voi  non  aveste  vestito  le  sue  spoglie  mor- 
tali? L’n  condannato  a piangere  eternamente,  senza  che  le  sue  lagrime 
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■potessero  essere  interrotte  o frenate  da  qualche  consolazione,  nn  condan- 
nato allo  stridor  di  denti,  contrassegno  d'un  dolore  inlinito,  un  condannato 
a quelle  tenebre  spaventevoli,  nelle  quali  sepolte  sono  le  menti  ed  i cuori, 
a quelle  fiamme  nitrici,  che  giammai  si  estingueranno,  perchè  attizzate  da 
un’  ira  immortale.  Voi  veniste  al  mondo  e per  l’ efficace  virtù  del  vostro 
«agrifìzio  ci  liberaste  dallo  sdegno  di  Dio  e dell'eterna  maledizione,  voi  vi 
faceste  il  nostro  Salvatore,  e come  quello  che  preservandoci  dai  sommi 
mali , ci  procacciaste  beni  ineffabili.  Il  Verbo  eterno  fatto  carne,  essendo 
venuto  ad  abitar  fra  noi  pieno  di  grazie  e verità,  n'abbiam  dalla  sua  pie- 
nezza grazia  sopra  grazia , n'  abbiamo  in  fine  il  possesso  di  quella  beata 
dimora,  ch'è  l’aspirazione  d'ogni  cuore  umano,  1'  unico  fine  della  creatura 
intelligente. 

Le  quali  mirabili  cose  meditando  il  mio  spirito  ne  gode  della  medesima 
compiacenza,  e ginocchioni  sur  una  terra  irrorata  da  si  copiose  benedizioni, 
cogli  inni  della  più  sentita  riconoscenza  ne  ringrazio  la  divina  bontà.  Un 
pensiero  però  mi  conturba  l'animo.  L’uomo  trarrà  profitto  dell'  amore  svi- 
scerato d’un  Dio?  non  renderà  vani,  non  spregerà  questi  suoi  grandi  bene- 
fizi? S.  Giovanni  parlando  di  questo  Verbo  Incarnato  dice  che  molti  rac- 
colsero comesi  deve,  e ai  quali  tutti  diè  potere  di  diventar  figliuoli  di  Dio, 
figlinoli  ed  eredi  di  Dio,  fratelli  e coeredi  come  lui  dell'eredità  del  Padre, 
altri  noi  conobbero  nè  lo  ricevettero  come  si  dovea:  la  luce  splendette  nelle 
tenebre;  ma  le  tenebre  non  lo  compresero,  non  I'  accolsero  con  amore,  se- 
guirlo non  vollero  come  regola  suprema  di  tutta  la  vita  loro.  Il  perchè 
questo  divin  Verbo,  quest'  eterno  Figliuolo  in  cambio  d'essere  la  salvezza 
di  tutti,  com'è  suo  immenso  desiderio,  per  non  pochi  è anzi  pietra  di  scan- 
dalo, motivo  della  loro  eterna  dannazione.  Sì,  miei  diletti,  questo  Croci- 
fisso che  s’innalza  in  ogni  angolo  della  terra  qual  mediatore  tra  Dio  e gli 
uomini,  quale  oblazione  di  soave  odore,  affinchè  purificati  mediante  la 
virtù  del  di  lui  sangue  adorabile , ed  intimamente  a lui  uniti  per  lo  spi- 
rito di  grazie  che  lor  meritò,  possano  addivenire  una  stessa  vittima  con 
lui,  ed  essere  graziosamente  da  Dio  accettati , questo  Crocifisso  è per  pa- 
recchi fedeli  la  propria  ruina.  — Ecce  hic  positus  est  in  ruinam  inultoruin. 
E questi  saranno  i riflessi,  che  serviranno  di  argomento  alla  breve  istru- 
zione di  questa  mattina.  0 buon  Gesù,  o voi  che  veniste  tra  mortali 
qual  Agnello  che  scancella  i peccati  del  mondo,  deh!  siate  di  tutti  la  sal- 
vezza, e di  nessuno  la  dannazione. 

Stavano  Giuseppe  e Maria  nel  tempio  di  Gerusalemme  per  la  prescritta 
purificazione,  quando  un  venerando  veglio,  il  giusto  Simeone,  illuminato 
dallo  Spirito  Santo,  si  recò  pur  esso  colà  in  quel  felice  momento,  e visto  il 
bambino  Gesù,  di  che  stava  in  aspettazione,  se  lo  prese  tra  le  sue  braccia, 
e pieno  di  gioja  e di  consolazione  ne  benediceva  al  Signore  per  sì  fausto 
avvenimento,  c annunziava  dal  suo  fatidico  cuore  meraviglie  non  mai  piià 
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viste:  sicché  quei  santi  genitori  ne  rimanevano  storditi.  Sì  grandi  mera- 
viglie erano  quelle;  ma  tuttavolta  ve  n’  erano  delle  nuove  e strane  per 
Maria.  Fra  P esultanza  e le  felicitazioni , Simeone  volgendosi  alla  santa 
Madre,  le  disse:  Ecco,  o Maria,  che  quest' è posto  per  ruina  e per  risurre- 
zione di  molti  in  lsraello,  e per  bersaglio  alla  contraddizione;  e anche 
Paninta  tua  stessa  sarà  trapassata  dal  coltello,  affinchè  di  molti  cuori  restino 
disvelati  i pensieri. 

Egli  è certo  che  in  quel  nobile  vegliardo  era  lo  Spirito  Santo,  e che  le 
sue  parole  erano  pertanto  parole  inspirate.  Laonde  per  superna  dichiara- 
zione il  Cristo  del  Signore,  il  figliuolo  dell'Altissimo,  venuto  per  salvare 
il  suo  popolo,  sarà  occasione  di  ruina  per  parecchi  in  Israele.  Questo 
amabile  Figliuolo , questo  Dio-Uomo,  lodato,  benedetto  (in  allora  dagli 
angioli  e da' mortali,  adirato  dai  pastori  e dai  re,  sarà  fatto  segno  a con- 
traddizioni d’ ogni  genere;  contraddizioni  sulla  sua  persona,  contraddi- 
zioni sulla  sua  dottrina,  contraddizioni  sì  gagliarde  che  trapasseran  di  dolo- 
roso coltello  P anima  della  santa  Vergine;  contraddizioni  che  pongono  in 
aperto  il  fondo  de'cuori  onde  si  vedrà  chi  è veramente  giusto  e pio,  o chi 
solo  è tale  in  apparenza.  Mentre  dunque  il  Verbo  incarnato,  P Agnello  di 
Dio,  veniva  offerto  qual  vittima  solo  degna  ad  onorare  Iddio,  ed  a soddi- 
sfare alla  sua  giustizia,  onde  purificati  noi  ed  intimamente  a lui  uniti  mercè 
la  partecipazione  dello  spirito  suo,  seco  lui  divenissimo  una  stessa  vittima 
grata  all’Altissimo  e degna  d’ essergli  offerta,  quel  venerando  personaggio 
profetizzava  che  molti  degli  uomini  avrebbero  reso  inutile  il  prezzo  della 
redenzione  non  solo,  ma  anche  causa  della  loro  eterna  ruina. 

Che  il  nostro  buon  Dio  voglia  la  salvezza  di  tutte  quante  le  sue  ragio- 
nevoli creature,  non  ne  possiamo  avere  il  minimo  dubbio.  E perchè  ha 
mandato  sulla  terra  lo  stesso  divin  Figliuolo?  perchè  ha  instituito  i sagra- 
menti,  donde  zampillano  acque  di  vita  eterna?  perchè  ha  operato  insomma 
sì  inauditi  prodigi?  Appunto  per  agevolare  a noi  il  conquisto  del  regno 
de'cieli,  appunto  per  P immenso  desiderio  di  veder  tutti  noi  salvi  e felici 
nella  sua  reggia.  E quando  i snoi  apostoli  volevano  far  venire  il  fuoco  sur 
una  certa  città  ad  incenerirla,  Gesù  li  confuse  con  un  severo  raffaccio, 
dicendogli  che  non  era  venuto  per  lanciar  delle  anime  all'eterna  perdizione 
ma  per  sollevarle  alla  gloria.  0 mio  buon  Dio , [o  mio  buon  Gesù,  oh  sì, 
voi  non  volete  che  il  nostro  bene,  la  nostra  eterna  felicità;  per  voi  ci  avete 
creati,  e non  fate  festa  maggiore  di  quella  del  ricevere  un'anima  tra  le 
vostre  braccia.  Signore,  siate  le  mille  volte  benedetto  e ringraziato. 

Gli  uomini  però,  contro  l'intenzione  di  Dio,  e,  malgrado  i sinceri  suoi 
voti,  non  tutti  arrivano  a questo  beato  porto  di  salvamento;  molti  e molti 
naufragano  in  quell’immenso  pelago  d’ogni  male;  per  cui  quel  Gesù  Cristo 
che  è la  via,  la  verità  e la  vita,  diviene  per  questi  tali  la  lor  vera  morte. 
Ah  pur  troppo  che  nonostante  il  gran  benefizio  della  redenzione,  l’inferno  è 
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popolato  e lo  si  va  popolando  di  anime  scianrate,  che  imprecano  al  bam- 
bino Gesù,  al  sangue  ilei  Crocifisso.  Questi,  perchè  sia  la  risurrezione  del  - 
l’ uomo,  fa  mestieri  che  l’ uomo  lo  riconosca  pel  solo  vero  Dio , pel  suo 
Salvatore,  e come  tale  l’adori  e faccia  ossequio  del  suo  intelletto  e del  suo 
cuore  alla  verità  da  lui  promulgata,  come  alla  fonte  dell’  eterna  vita.  In 
una  parola  bisogna  imitar  la  vita,  e seguir  la  dottrina  di  Cristo,  come  fecero 
i più  gran  peccatori,  i pubblicani,  e mille  e mille  altri,  i quali,  riconoscendo 
ebn  vera  umiltà  che  Egli  avea  parola  di  vita  eterna,  e prestando  retta  col 
fatto  a'di  lui  insegnamenti,  venivano  per  mezzo  della  sua  grazia  giustifi- 
cati, e messi  a parte  dell’eterno  guiderdone.  Siccome  però  vi  sono  di  quelli 
che  fanno  tutt’al  contrario,  così  pure  corrono  una  hen  diversa  sorte.  Gesù 
Cristo  sostiene  per  loro  una  contraddizione,  perchè  superbamente  si  alzano 
contro  di  lui,  e son  ribelli  alla  sua  voce,  a'suoi  inviti;  quindi  questa  tavola 
di  salvezza  è per  costoro  un’  occasion  di  rovina  e di  perdizione.  Così  è, 
come  dice  S.  Paolo  agli  Ebrei  (12,  2),  Gesù  Cristo  è o una  sorgente  di 
salute  o un’occasione  di  rovina  per  molti,  secondo  che  gli  uni  si  sottomet- 
tono alla  sua  divina  parola  e gli  altri  la  rigettono,  c a norma  che  il  van- 
gelo è ad  alcuni  un  odor  di  vita  per  farli  risorgere  dai  peccati  (Cor.  2), 
facendoli  vivere  alla  grazia,  oppure  è ad  altri  un  odor  di  morte  ed  un’oc- 
casione di  eterna  rovina,  a motivo  del  disprezzo  che  ne  fanno. 

È fuori  di  dubbio  che  Gesù  Cristo  può  essere  anche  la  rovina,  la  perdi- 
zione di  molti  cristiani,  c come  spiega  I’  apostolo  delle  somme  chiavi,  la 
pietra  rigettata  da  coloro  che  fabbricano...  la  pietra  d’ inciampo  e di 
scandalo. 

Miei  cari,  e per  voi  chi  sarà  questo  Cristo?  La  risurrezione  e la  vita, 
ovvero  la  morte  e l’eterna  perdizione?  Sarà  Colui  che  vi  solleverà  a'  suoi 
ameni  e ridenti  colli,  ovvero  vi  sprofonderà  in  quell’orrenda  casa  del  per- 
petuo pianto  e stridor  di  denti?  Quando  mi  corrono  alla  mente  simili  idee, 
mi  sento  scuotere  tutte  le  Libbre.  Posso  ben  illudermi,  ma  a parecchi  di 
voi  pure  il  Salvator  del  mondo  non  ha  a recar  salute,  ma  bensì  eccidio, 
dannazione,  rovina.  Là  sulle  vette  del  Golgota  veggo  a fianchi  del  mori- 
bondo Gesù  due  ladri  crocifissi,  l’uno  che  fiducioso  in  Colui,  che  stava  ver- 
sando il  sangue  per  la  sua  salvezza,  sale  nello  stesso  momento  alla  gloria, 
l’altro  che  vomitando  orribili  bestemmie  dal  suo  incredulo  cuore,  è preci- 
pitato negli  eterni  martori.  Imagine  di  quanto  avviene  in  questo  mio  popolo. 
Nel  mentre  mi  gioconda  il  pensiero  che  molti  e molti  di  voi  siete  degni 
dell’eterna  risurrezione,  mi  cruccia  del  pari  il  timore  che  non  pochi  cre- 
scono vittime  della  tremenda  collera  di  Dio,  della  sua  inesorabile  giustizia.  E 
son  forse  tra  voi  scarsi  coloro,  che  contraddirono  a Cristo  nella  sua  per- 
sona, nelle  sue  dottrine?  S.  Giovanni  nella  sua  Apocalisse  (IX,  I,  12)  vide 
un  Angelo,  cui  fu  data  la  chiave  del  pozzo  dell’abisso.  Egli  aprì  il  pozzo 
dell’abisso;  e salì  il  fumo  del  pozzo,  come  il  fumo  di  gran  fornace;  e il 
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sole  e l'aria  si  oscurò  pel  fumo  del  pozzo;  e dal  fumo  del  pozzo  uscirono 
locuste  per  la  terra,  alle  quali  fu  dato  potere  quale  lo  hanno  gli  scorpioni 
della  terra,  e di  far  male  solo  agli  uomini  i quali  non  hanno  la  marca  di 
Dio  sulle  loro  fronti...  E le  figure  delle  locuste,  simili  a cavalli  messi  in 
punto  per  la  battaglia;  e sulle  teste  di  esse  una  specie  di  corona  simile 
all'oro,  e i loro  volti  simili  al  volto  dell'  uomo.  E avevano  i capelli  simili 
a'capelli  delle  donne,  ei  loro  denti  erano  come  di  leoni;  e avevano  corazze 
simili  a quelle  degli  scorpioni,  e i loro  pungiglioni  gli  avevano  nelle  code, 
e il  lor  potere  è di  far  male  agli  uomini  per  cinque  mesi,  e avevano  sopra 
di  loro  per  re  l'angelo  dell'abisso,  detto  lo  sterminatore.  » L'apostolo  dipinge 
qui  a vivi  e strani  colori  i contradditori  deU'Uom-Dio.  Son  eretici,  falsi 
dottori,  malviventi  d'ogni  genere  che  alzano  il  lor  stendardo  di  ribellione 
contro  dell’Altissimo.  Lo  stesso  orribile  spettacolo  par  a me  di  veder  adesso 
gittando  gli  occhi  sul  popolo  mio  carissimo.  0 voi , che  non  avete  fede 
in  un  avvenire,  in  un  giudice  de’ vivi  c de' morti,  in  un  premio  delle 
virtù  e castigo  de’  vizi,  o voi  che  spargete  lo  spregio  sulle  morti  Reazioni, 
sull'astinenze,  sui  digiuni,  sui  consigli  evangelici,  e quindi  vi  levate  contro 
tutti  gli  ordini  religiosi,  e ne  volete  la  distruzione,  1'  annientamento,  e vi 
compiacete  dal  veder  errar  qua  e colà  pel  mondo  questi  speciali  servi  del 
Signore,  o voi,  che  non  sapete  che  farne  della  pietà,  della  religione,  e di 
tutte  le  altre  molteplici  virtù,  onde  s'ingemma  questa  figlia  bellissima  del 
cielo,  o voi  sappiate  che  siete  veri  contradditori  di  Cristo,  e che  questo 
Cristo  sarà  la  vostra  rovina.  0 voi  che  non  avete  altro  che  parole  di  spre- 
gio e di  abbominazione  da  gittar  addosso  alla  Chiesa  e al  suo  capo  e a'suoi 
cooperatori  nell'apostolico  ministero,  o voi  che  gavazzate  negli  insulti  contro 
ogni  istituzione  ecclesiastica,  ogni  ecclesiastico  privilegio,  e vi  ridete  di 
messe,  di  pasque,  di  sagre  funzioni,  voi  dovete  tremare  alla  vista  di  questo 
Crocifisso,  perchè  desso  iia  la  vostra  rovina.  E voi , uomini  e donne , che 
spergiurate  il  nome  santo  di  Cristo,  lo  oltraggiate  con  motti  satanici , lo 
maledite  come  si  maledicono  i geni  del  male,  potete  voi  stare  a speranza 
d’essere  a parte  della  sua  benedetta  risurrezione?  Povera  gente!  Il  vedete 
questo  Cristo?  ebbene  egli  sarà  la  vostra  condanna.  0 voi  tutti,  che  non 
vi  uniformate  allo  spirito  del  Signore,  alla  sua  dottrina  proposta  dalla  santa 
Chiesa,  e non  regolate  i vostri  costumi  secondo  le  sue  massime  e le  sue 
leggi,  e menate  una  vita  in  somma  di  continua  contraddizione,  voi  siete 
nella  lagrimevole  condizione  di  star  tremebondi  sul  vostro  eterno  destino. 
In  quella  guisa  che  coloro  che  seguono  le  opere  e le  dottrine  di  Gesù  si 
assicurano  la  propria  salute;  così  voi  che  lo  contraddite,  vi  procurate  la 
vostra  eterna  rovina.  E di  tai  infelici  quanti  ve  ne  sono  eziandio  che  non 
appariscono,  e ch'eglino  non  si  credono  siffatti!  Ohimè!  voi  che  gemete, 
sospirate  alla  sola  perdita  di  un  piacere,  di  un  interesse,  ad  un  motteggio, 
alla  più  leggiera  contraddizione,  voi  che  non  siete  disposti  a perdere  i beni. 
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il  riposo,  la  riputazione,  la  vita  per  l’adempimento  de’ vostri  doveri,  voi 
pare  siete  fra  i destinati  alla  collera  divina.  Il  divin  Agnello  compirà  la 
sua  missione  di  misericordia  e di  salute;  ma  per  voi  sarà  quel  leone  ter- 
ribile, che  ne  farà  il  più  fiero  pasto.  I miei  cari  figliuoli,  oh  volesse  il 
cielo  che  non  foste  di  questo  sciaurato  numero!  S' innalzi  pure  d' in  su 
quegli  altari  una  croce  donde  pende  nn  Dio  confitto  appunto  per  la  sal- 
vezza dell’intiera  umanità,  vi  scorra  il  suo  sangue,  ch’èseme  di  vita  eterna, 
che  non  potete  del  pari  scansare  i suoi  tremendi  anatemi.  Verrà,  sì  tempo 
verrà  che  capiterete  nelle  di  lui  mani  e supplicherete  pietà , misericordia. 
Ei  non  avrà  altre  parole  a ripetervi  che:  Io  sono  la  vostra  condanna  — 
lite  positus  est  in  ruinam  mullorutn. 

Miei  cari  parocchiani,  son  pur  lieti  i misteri  che  stiamo  celebrando,  e 
deh!  vonno  essere  la  fonte  della  vostra  eterna  salute.  0 pargoletto  Gesù, 
voi  veniste  al  mondo  per  torci  dalle  fauci  ingorde  del  demonio,  ed  in  cam- 
bio sarete  I’  occasione  della  nostra  eterna  rovina  ! Oh  noi  sia  mai  e poi  mai. 
Figliuoli,  custodite  la  vostra  mente,  il  vostro  cuore,  nè  mai  permettete  che  vi 
seducano,  e approviate  la  ribellione  contro  di  Dio  e delle  sue  sante  leggi. 
Soffrite  piuttosto  d’essere  contraddetti  dal  mondo,  e trapassati  dal  coltello 
del  dolore.  Piangete,  deh!  piangete  alla  vista  delle  commesse  iniquità,  e 
fate  che  la  spada  del  dolore  purifichi  il  vostro  cuore,  c ri  renda  degno  di 
quella  risurrezione,  che  con  sè  portò  nel  mondo  il  bambino  Gesù.  Non  imi- 
tate gli  Ebrei  coll’opporsi  alle  massime,  agli  esempi,  allo  spirito,  alla  dot- 
trina del  Verbo  incarnato;  ma  correte  giulivi  e contenti  sulle  di  lui  orme, 
presti  sino  al  martirio  per  dichiararsi  in  tutto  suoi  seguaci  davanti  gli 
uomini,  affinchè  nell’ultimo  dì  non  vi  rigetti  davanti  a lui,  ma  vi  glorifichi 
della  sua,  gloria.  Il  diletto  discepolo  vide  un  giorno  il  divino  Agnello.  Egli 
era  là  in  cielo  ritto  e vivo,  ma  parea  come  morto  e scannato  per  le  piaghe 
sue,  ch'egli  portossi  in  cielo.  Sedeva  in  mezzo  al  trono  qual  mediatore,  e 
per  impedire  ai  lampi  e alle  folgori  uscenti  dal  trono  di  venir  sino  a noi. 
Quattro  animali  e ventiquattro  seniori  intuonavano  le  lodi  dell’  Agnello,  e 
schiere  e schiere  di  angioli  v’accoppiavano  le  loro  voci.  Tutte  le  creature  che 
sono  nel  cielo  e sulla  terra , sotto  la  terra  e nel  mare,  s’  univano  in  un 
medesimo  concerto  di  lodi  e di  adorazione  a Dio  e all'Agnello,  al  Padre 
ed  al  Figlinolo.  E gli  uomini  fatti  che  cominciarono  la  solennità,  la  fini- 
rono pure;  i vivi  con  un  amen!  e i vecchi  prosternandosi  e adorando  colui 
che  vive  nelle  eternità  delle  eternità.  Anche  in  terra  tra  noi  siede  l’Agnello 
di  Dio  per  implorare  l’eterna  giustizia,  e allontanare  i di  lui  anatemi.  Sia 
dunque  nostra  premura  di  onorarlo  con  ogni  sorta  d’ opere  buone,  rinno- 
vando possibilmente  quaggiù  questo  spettacolo,  che  Giovanni  ha  visto  lassù, 
in  cielo.  E così  sia. 
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LA  CIRCONCISIONE 


Com  deggtam  fare  nel  nuovo  anno. 

Pojfjuam  consumatali  «uni  dics  odo,  ui 
ctrcumciderdur  Puoi. 

Compili  che  furono  gii  olio  giorni  per 
far  la  circoncisione  dal  Bambino. 

S.  Luca  2,  23. 

Pensava  fra  me  e me  pocanzi:  Ecco  incomincialo  un  anno  nuovo;  ma 
Io  vedrò  a finire?  l'anno  venturo  a quest’  ora  sarò  pur  anco  su  questo 
pergamo  a predicar  la  parola  di  Dio  ? E voi  sarete  qui  tutti  ad  ascol- 
tarmi ? Una  sessantina  de'  nostri  son  morti  nell'  anno  testé  uscito , e noi 
gli  abbiamo  sotterrati  nel  campo  santo , i cui  avanzi  mortali  non  torne- 
ranno a novella  vita,  che  alia  generale  risnrrczion  de’corpi.  — Anime  care, 
siavi  intanto  lieve  la  terra,  che  vi  copre,  e propizia  la  misericordia  del 
Signore;  voi  non  ci  cadrete  mai  dalla  memoria,  e al  mesto  squillo  della 
campana  che  ogni  dì  ne  invita  a pregare  per  voi,  pace  e riposo  eterno  vi 
imploreremo  dal  cielo.  SI,  riposino  tranquille  le  vostre  ceneri  in  que’dor- 
mitorii  de'  morti,  splendano  della  luce  perpetua  i vostri  spiriti  nel  regno 
della  beata  immortalità.  Ma  ahimè!  che  que’  trapassi  un  orrendo  grido  ne 
mandano  dai  loro  sepolcri.  Noi  siamo  morti;  ma  ricordavi  che  altrettanti 
di  voi  in  quest’  anno  dovete  scendere  in  questi  avelli.  Così  è',  o miei 
cari,  volere  o non  volere  una  sessantina  di  noi  per  lo  meno  son  già  de- 
stinati a pascolo  dell’ingorda  morte,  e già  aperte  le  tombe  che  ci  aspet- 
tano ad  ingojarci.  Il  Signore  una  volta  avea  fissato  per  castigare  il  superbo 
faraone  d' Egitto  di  fargli  morire  in  una  sola  notte  tutti  i primogeniti, 
incominciando  dall’erede  del  trono.  Ma  siccome  voleva  preservare  i primo- 
geniti degli  Ebrei,  ordinò  dì  mettere  la  figura  d’una  croce  nelle  case  loro, 
come  segnale  di  salute.  L'angelo  infatti  sterminator  dell'Egitto,  nel  mentre 
faceva  cader  a terra  le  teste  non  marchiate,  risparmiava  quelle  che  porta- 
vano il  segno.  Così  avviene  di  noi  in  via  inversa  : il  Signore  ha  già  scol- 
pito in  fronte  quella  terribile  parola  : Morrai  ! e la  morte  viene  e a quel- 
ì'  indizio  vi  scarica  il  suo  micìdial  colpo.  E qual  destino  ne  toccherà  ? 
Quei  che  ci  precedettero  nel  funereo  viaggio,  se  vissero  da  bravi  cri- 
stiani, or  sono  nella  gloria  appieno  felici  per  sempre;  ma  se  la  lor  vita 
fu  un  intreccio  di  gravi  peccati,  sono  tra  le  vampe  del  fuoco  dell' inferno, 
anime  disperate  eternamente.  Lo  stesso  avverrà  di  noi,  ove  ci  toccasse  di 
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morire  in  quest’anno.  Gran  pensiero,  vedete,  gran  pensiero!  Qnant'io 
mi  sento  tremar  le  ginocchia  e gelare  il  sangue  nelle  vene.  E qual'  è la 
mia  vita?  è forse  delle  più  buone?  E voi,  se  vi  pensaste  appena  un 
po'  seriamente,  non  so  come  potreste  essere  senza  spavento,  dormir  paci- 
fici i sonni.  Sareste  per  avventura  tutti  santi  ? Esaminiamo  dunque  sta- 
mattina la  nostra  coscienza,  affinchè,  trovandola  in  cattivo  stato,  pen- 
siam  tosto  a riformarla  prima  che  la  morte  ne  scaglia  i suoi  fatali  colpi, 
e ne  butti  là  dove  ogni  lagrima  è vana,  ogni  pentimento  superfluo.  0 Si- 
gnore, e non  verrà  mai  quell’anno  benedetto,  quell'  anno  avventurato,  che 
segni  nella  nostra  vita  una  vera  conversione  a voi,  proprio  mai!  Deh! 
voglia  essere  l'incominciato:  sia  questo  primo  giorno,  la  prima  pietra  di 
quell’edifizio  che  dalla  terra  ne  scorga  al  cielo. 

Carissimi,  e chi  son  io?  Che  giova  il  nasconderlo,  quando  l'avete  a saper 
egualmente  un  qualche  giorno.  Scandagliato  me  medesimo,  non  posso  dire  che 
d'essere  un  povero  peccatore.  Oggi  compio  gli  undici  lustri  di  mia  età  ; ma 
non  ho  che  a confondermi  e vergognarmi  di  me  stesso.  Se  in  qtfesto  tempo, 
che  volò  a guisg  dal  lampo , ho  fatto  del  bene,  come  credo,  oserò  asserire 
d'  essermi  conservato  scevro  da  ogni  male?  Ed  anche  in  giornata  poss'  io 
presentarmi  al  Signore  con  un  cuor  puro,  immacolato,  d’ogni  colpa  lindo? 
Non  son  mondi  i cieli,  v’han  macchie  nel  sole,  ed  in  me  non  vi  saranno 
nei?  Ah  ! che  messo  in  bilancia  il  bene  e il  male,  deggio  proclamare  che  sono 
un  miserabile  uomo.  Se  I’  apostolo  S.  Paolo,  eh’  era  quel  gran  santo , tre- 
mava sulla  sua  giustizia,  come  star  tranquillo  io?  Gran  Dio!. voi  che  siete 
lo  scrutator  dei  cuori  e delle  reni,  ben  conoscete  i molti  falli  ne' quali 
caddi.  E se  avessi  a morir  in  quest'  istante,  chi  sa  cosa  ne  sarà  di  me? 
Mi  salverei,  oppure  verrei  balzato  nel  baratro  della  disperazione?  Riflesso 
terribile!  e solo  mi  conforta  il  pensiero  della  vostra  grande,  infinita  mise- 
ricordia. Voi  gridate  : non  temere , o anima , per  cui  ho  patito  tanto , e 
questo  vostro  grido,  è un  balsamo  alle  mie  miserie,  un  ristoro  alle  mie  la- 
grime. Ma  fatto  sta,  ch'io  sono  un  povero  peccatore,  contro  del  quale  è 
forse  già  pronunciata  quella  terribile  sentenza  : Tu  quest'anno  morrai  ! que- 
st'anno dovrai  render  conto  a Dio  delle  tue  azioni  ! 

Voi  però  quanti  qui  siete,  ardireste  affermar  diversamente  sul  conto  vo- 
stro? Chi  è colui,  che  può  dire:  Io  conservo  immacolata  la  stola  battesi- 
male, o almeno  me  la  ho  lavata  nel  bagno  salutare  della  penitenza?  Voi 
tutti  giusti,  santi  al  cospetto  del  Signore,  il  quale  dimanderà  conto  persino 
di  una  parola  oziosa!  Per  esser  giusti  fa  mestieri  praticar  ciò  che  c’inse- 
gna la  Circoncisione  del  bambino  Gesù,  di  che  oggi  celebriamo  giulivi  la 
festa.  Deggiamo  scartare  da  noi  non  solo  qualunque  azione  o parola,  ma 
eziandio  qualsiasi  desiderio  e pensiero  che  conforme  non  sia  alla  santa  di- 
vina legge  ed  alle  regole  del  vangelo.  Bisogna  svellere  dal  nostro  cuore 
l'amor  del  mondo,  l’amor  delle  cose  temporali,  insomma  delle  creature  di  quag- 
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già,  amore  che  l’uomo  porta  con  si  sino  dal  suo  nascere, dobbiamo  soggiogare  la 
indomita  e nemica  concupiscenza.  Noi  abbiamo  a porre  ad  effetto  la  circonci- 
sione spirituale,  cb'è  la  stessa  cosa  che  l'ingaggiar  una  continua  guerra  a 
tutti  i vizi,  a tutte  le  passioni,  a tutti  i disordini,  per  far  regnare  dentro  di 
noi  l'amor  di  Dio,  fonte  d'ogni  virtù  e bellezza  spirituale,  quella  circonci- 
sione che  ci  rende  veri  tigli  d'Àbramo,  che  sono  i cristiani,  i quali  sono  gli 
eredi  e gli  imitatori  delle  sue  opere,  senza  le  quali  è impossibile  entrare 
a far  parte  de’hgliuoli  dì  Dio.  Ora  siete  voi  di  siffatti  circoncisi  ? Giovani, 
vecchi,  uomini,  donne,  grandi  e piccoli,  quali 'sono  le  vie  che  camminate 
voi?  L'anima  vostra  rifulge  del  sole  dì  giustizia  e della  santità?  E sì  che 
una  infinità  di  motivi  vi  spingevano  ad  amare  e servire  in  ogni  miglior 
guisa  il  Signore.  Lo  spettacolo  immenso  della  creazione,  che  brillante  si 
spiega  ai  vostri  sguardi,  le  cotante  bellezze,  che  dovunque  pompeggiano, 
vi  predicano  la  grandezza  e la  beltà  divina , e ad  inebbriarsene.  I molte- 
plici doni  sparsi  dal  Creatore  sui  vostri  giorni , son  pegni  della  bontà  e 
dell'amore  di  lui,  e che  ne  tirano  a gitlarsi  nel  suo  seno.  Le  doti  del  vo- 
stro spirito,  gli  affetti  del  vostro  cuore  eran  tant'ali  onde  levarvi  al  nostro 
Dio.  Tutto  questo  gran  teatro  della  sua  gloria  v'intimava  d'amarlo,  d’adorarlo, 
v’imponeva  rispetto,  ossequio  e fede.  Oh  1 che  la  creatura  dovunque  volge 
i lumi,  sente  alta  voce  che  la  eccitano  al  servigio  del  sovrano  artefice.  Ma 
voi  ben  lungi  dal  prestar  questo  vostro  tributo,  quali  vili  giumenti  vi  get- 
taste a corpo  perduto  alle  cose,  ai  piaceri,  alle  voluttà,  ai  vizi,  alle  pas- 
sioni di  questo  mondo.  E chi  di  voi  , risalendo  sino  ai  giorni  del  vostro 
primo  intellettuale  sviluppo,  non  deve  piangere  su  molte  colpe?  Si,  io  sono 
un  povero  peccatore  ; ma  ancora  voi  dovete  unirvi  meco  per  gridare  : po- 
veri peccatori  pur  noi!  Dio  si  lamentava  già  per  bocca  del  re  David,  che 
a que’  tempi  non  si  trovava  neppur  uno  che  fosse  davvero  buono , ed  il 
medesimo  lamento  può  rinnovare  eziandio  in  giornata.  Cercar  tra  di  noi 
l'uomo  veramente  giusto,  a me  pare  che  sia  come  cercar  una  mosca  bianca 
d’inverno. 

Signore,  che  giova  il  dissimularlo?  Ah  pur  troppo  che  noi  tutti  quanti 
qui  andiamo  rei  di  mille  colpe;  peccati  di  pensieri , peccati  d'opera,  pec- 
cati d'  ogni  sorta.  E se  non  fosse  che  la  vostra  bontà  è immensa , noi 
saremmo  già  tra  i disperati  dell'  abisso  a maledire  il  vostro  santo  nome. 
Grazie,  o Signore,  grazie  infinite  a voi!  Ci  perdonaste  sin  ora,  ci  perdonate 
anche  da  qui  in  avanti.  Deh  ! perdono  a me , perdono  a tutti  questi  miei 
cari  parrocchiani.  0 Signore,  noi  ci  buttiamo  nelle  vostre  braccia,  salva- 
teci , salvateci  dall’  eterna  dannazione.  Tanti  de'nostri  compagni,  colpiti 
dalla  vostra  sovrana  ministra  la  morte  meno  colpevoli  di  noi,  son  già  con- 
dannati alle  fiamme , e noi  siam  qui  ancora  fiorenti  e robusti  ! 0 nostro 
buon  Dio,  siano  a voi  lodi  e benedizioni  in  eterno. 

La  qual  cosa  di  benedire  e ringraziare  il  Signore  va  bene;  ma  bisogna  pur 
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pensare  al  resto.  Noi  siamo  in  ano  stato  cosi  orribile  e spaventevole,  che 
fa  duopo  pensare  a uscirne  fuori  tosto.  Gesù  Cristo  in  quest'oggi  si  presenta  ai 
tempio  per  la  Circoncisione  e s'offre  all'Altissimo  come  cosa  al  tatto  sua,  di 
guisa  che  il  suo  primo  atto,  entrando  nel  mondo,  fu  quello  di  dedicarsi  a 
Dio  suo  Padre,  e di  porsi  in  luogo  di  tutte  le  vittime,  per  adempiere  il 
voler  sua  in  ogni  modo.  Ciò  è quello  che  dobbiamo  far  noi  di  presente:  dare 
un  addio  eterno  alle  cose,  ai  piaceri  del  secolo  e far  sacri  tìzio  al  Signore 
del  nostro  corpo,  della  nostra  anima,  e di  tutto  quanto  siamo.  Un  ta- 
glio alla  vita  vecchia,  per  vivere  d’una  vita  tutta  nuova.  Nell'angusto  mi- 
stero, che  noi  stiamo  celebrando,  il  divin  Redentore  appar  il  più  esatto  os- 
servatore di  quanto  ha  di  più  rigoroso  la  legge;  cosi  dobbiamo  far  noi , 
dar  mano  a qualunque  costo  alla  più  accurata  osservanza  dei  divini  co- 
mandamenti.  Però  portiamoci  dai  ministri  di  Dio,  e,  conseguito  il  condono 
de'  nostri  dehtti,  camminiamo  franchi  nella  via  della  giustizia.  Sia  questo 
anno,  quell'anno  avventurato  e benedetto,  che  segni  nella  nostra  vita 
una  novella  vita,  piena  di  meriti  e di  virtù.  0 anno  nuovo,  deh  sii  tu  il 
ben  arrivato!  deh!  possa  al  tuo  precipitar  negli  abissi  salutarti  con  esul- 
tanza del  mio  cuore  e dire:  È passato  I'  anno , ma  è passato  ricco  e lieto 
d’ogni  opera  buona!  Mio  Dio,  deh!  siami  concesso  vedere*d’ora  innanzi  tutti 
questi  miei  parrocchiani  accorrere  più  solleciti  alla  chiesa,  al  vangelo,  alla 
dottrina,  ai  sacramenti, ed  alle  sacre  funzioni;  possa  mirarli  più  premurosi 
nel  recitar  le  proprie  orazioni  sera  e mattina,  nell'adempiere  ai  doveri  del 
proprio  stato.  Il  delitto,  oh  il  delitto,  quel  brutto  mostro  non  serpeggi  piu 
mai  tra  di  loro.  Bello  e limpido  sorga  ogni  mattina  il  sole,  e bello  e lim- 
pido tramonti  alla  sera,  e de’più  olezzanti  profumi  sia  ognora  sparsa  l’a- 
ria che  ci  circonda.  Il  giovane  da  casto  diventi  più  casto,  I'  uomo  da  giu- 
dizioso più  giudizioso,  il  vecchio  da  assennato  sempre  più  assennato.  Santi 
si  chiamavano  una  volta  i cristiani,  e santi  lo  diveniamo  pur  noi. 

La  qual  cosa  di  lasciar  l'iniquità  e di  mettersi  ad  una  vita  buona  e ve- 
ramente cristiana  ò affare  della  massima  importanza , e che  non  ammette 
dilazione.  Subito,  o miei  cari,  su  due  piedi  dobbiam  pensare  a riordinar  la 
nostra  coscienza;  non  passi  questo  giorno  senza  che  abbiate  emesso  questo 
giuramento:  adesso  voglio  proprio  fare  il  bravo  uomo,  la  brava  donna! 
Ogni  settimana  che  scorre,  uno  di  noi  per  lo  meno  deve  morire;  cinquan- 
tadue  settimane  formano  l'anno;  dunque  cinquantadue  di  noi  sono  già  dati 
in  mano  alla  morte,  perchè  a suo  tempo  nella  debita  ora  ne  spicchi  la  te- 
sta colla  sua  tremenda  falce;  e già  mi  par  di  vederla  11  per  troncare  queste 
povere  teste,  sebben  non  valgo  a distinguerle  e conoscerle.  Questa  setti- 
mana è sul  fine,  ed  una  testa  è già  caduta,  e forse  prima  che  sorga  l'alba 
della  domenica  è già  colpita  un’altra.  Ogni  ora  che  suona,  è un  grido  di 
morte,  che  s’  avanza  contro  di  noi  ; ogni  giorno  che  tramonta , ogni  notte 
che  è un’  intima  di  star  pronto  a sloggiare  di  qui:  il  rombo  che  manda 
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la  (erra  percossa  da’  nostri  piedi,  è un  avviso  che  ci  dice:  le  mie  vorag- 
ini sono  già  spalancate  per  ingoiarvi.  L'uomo  è costretto  a vivere  in  una 
continua  e penosa  agonia.  E sia  mo'  ricco , sia  mo'  povero , sia  mo’  gau- 
dente od  afflitto,  egli  deve  star  tremebondo  sul  suo  destino,  che  la  morte 

10  incalza  di  continuo  a fianchi  colla  spada  sguainata  e grida:  fermati,  che 
sci  mia  vittima  I Giovani,  fanciulle,  voi  vi  andate  baloccando  con  una  vita 
la  piu  infame  e nefanda,  da  amori  in  amori,  da  piaceri  in  piaceri,  da  sfo- 
ghi in  isfoghi,  da  passioni  in  passioni;  ma  stolti,  che  la  morte  ha  già  or- 
dine di  strozzarvi  lutti  in  meno  che  ve  lo  pensate:  uomini,  donne,  voi 
sciupate  il  vostro  giudizio,  i vostri  giorni  in  gozzoviglie,  in  libertà  scanda- 
lose, in  azioni  le  più  indegne;  ma  stolti,  che  la  febbre  è già  dentro  di  voi, 
ne  rode  le  viscere,  e a momenti  vi  metterà  lì  belli  e stecchiti:  vecchi, 

0 vecchi , voi  vi  prendete  a gabbo  della  vostra  età  e non  pensate  che  a 
procurarvi  dei  comodi , dei  passatempi  ; ma  stolti , che  la  fatai  sentenza  è 
già  fulminata:  tu  morrai  domani.  0 moribondi  miei  compagni,  o commi- 
litoni in  questa  terra  de'  morti,  voi  andate  ruminando  nella  vostra  mente 
ancora  molti  anni  di  vita,  ed  invece  siete  la  vittima  destinata  al  sacrifizio 
delle  prime  settimane;  da  qui  a quindici  giorni,  un  mese  si  dira:  è morto  il 
tale,  il  tal  altro;  Id  spavento  sarà  nella  popolazione;  ma  voi  intanto  non 
sarete  piu.  Giovani , ragazze , adesso  sì  briosi , ricordavi  che  forse  que- 
st’anno noi  vedrete  finire:  uomini,  vecchi , che  pur  sembrate  d’  una  ferrea 
robustezza,  ricordavi  che  non  a guari  sarete  un  po'  di  cenere,  che  sperde 

11  vento.  Deh  ! possiate  essere  accolti  in  quelle  felici  dimore,  dove  son  .ter- 
minati gli  affanni , son  finiti  i duoli,  dileguati  i timori,  è il  vostro  tesoro 
per  sempre.  Alle  vostre  fatiche  voglia  il  cielo  succeda  il  riposo,  si  cangino 

1 pericoli  in  palme,  le  battaglie  in  trionfi,  le  pene  in  gioje  e gaudii  imperituri. 

Le  quali  cose  ora  meditando,  chi  non  converrà  meco  nel  dire  della  mas- 
sima importanza  un  pronto  cangiamento  di  vita?  E non  sarebbe  una  imper- 
donabile stoltezza  il  più  oltre  differire?  E che  ci  gioverebbero  tutte  le  de- 
lizie di  questo  mondo,  i suoi  piaceri  là  ne'  sepolcri , tra  le  vampe  dell'  in- 
ferno? Non  sarebbero  forse  motivi  di  più  dolorosi  rimpianti?  Per  me 
già  ogni  qualvolta  vi  penso , mi  sento  cader  dell’  animo  ; ogni  ora  che 
scocca  è un  mortale  colpo  al  mio  cuore;  ogni  squillo  di  campana  che  fe- 
risce le  mie  orecchie,  è una  freccia,  che  mi  trapassa  le  viscere.  Posso 
morire  in  quest’istante,  e se  muojo,  essere  per  sempre  infelice!  Povero  me! 
e gemo  e mi  affanno.  Quando  sono  in  questi  funerei  pensieri  non  vorrei  es- 
sere nato,  e il  più  alto  spregio,  anzi  una  sdegnosa  maledizione  si  suscita  dentro 
di  me  contro  questo  lusinghiero  teatro  dell'universo,  che  è la  causa  princi- 
pale de'nostri  guai,  e sento  le  più  alte  spinte  a vivere  santamente.  Se  eziandio 
voi  faceste  una  simile  meditazione,  non  so  come  non  vi  buttereste  subito 
nelle  braccia  di  Dio.  Ci  vuole  una  grande  dissennatezza  per  star  lì  a scher- 
zar sull’  orlo  dell'  abisso,  aperto  appunto  per  travolgerci  dentro.  E qui  mi 
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par  di  vedere  le  ombre  dei  morti  in  peccato  negli  anni  addietro,  e principal- 
mente deli'  anno  scorso,  tutte  a fiamme  e fuoco,  meste  e piangenti  intro- 
narci ail'orecchio  : Per  carità  non  fate  anche  voi,  come  operammo  noi  ; appro- 
fittate del  tempo  per  far  subito  giudizio;  qui  in  questi  .sempiterni  orrori 
il  maggior  duolo  è quello  che  potevamo  con  un  nonnulla  salvarci,  e siamo 
in  cambio  dannati! 

Voi  poi,  anime  buone,  avanti  con  coraggio.  Via  ogni  paura;  foste  anco 
fra  le  destinate  al  fatai  taglio  non  importa;  che  i cieli  vi  aspettano  per  bearvi 
eternamente.  Uomini , donne  che  avete  passati  bene  gli  altri  anni , pas- 
sate bene  eziandio  questo;  potria  essere  I'  ultimo  anello  di  quella  gloriosa 
corona,  che  andaste  (essendo.  Avanti,  la  mia  brava  gente,  avanti  cosi. 

Miei  diletti  figliuoli,  e che  facciamo  dunque?  Ponete  mente  che  la  notte 
s'avvicina,  quando  più  non  è tempo  di  faticare.  L'anno  nuovo  ha  preso  il 
suo  corso,  e non  pochi  di  voi  travolgerà  ne’  suoi  abissi.  Guai  se  allorché 
tramonta  il  sole  sulla  vostra  vita,  il  vostro  cuore  si  ritrova  lungi  dal 
cuore  di  Dio.  Noi  invaghiti  degli  incanti  di  questo  provvisorio  soggiorno , 
di  questa  stanza  d'una  notte,  mal  avveduti  pellegrini,  ci  lasciamo  da  essi 
signoreggiare,  mentre  dovrebbero  invogliarci  di  correre  verso  quelli  del 
cielo.  Al  rimbombo  delle  belliche  tube  il  soldato  s'  accende  di  coraggio, 
d’  ardore  e corre  alle  battaglie.  Quegli  squilli  gli  sovvengano  gli  applausi 
della  patria,  che  l'accoglie  vincitore,  le  lodi  de’suoi  capitani,  la  gloria  del 
trionfo.  Cosi  vonno  essere  per  noi  tutte  le  meraviglie  che  pompeggiano 
quaggiù,  altrettanti  istromenti,  che  ci  rinforzano  a compiare  la  marcia 
guerriera,  di  questa  vita  verso  la  patria.  Miei  cari,  perchè  state  qui  ne- 
ghittosi a godere,  c obbliate  la  meta,  cui  siete  sortiti?  Deh!  sgombrate 
l’animo  vostro  dalle  illusioni  de’ sensi,  dagli  inganni  di  questo  immenso 
apparalo  delle  terrene  cose.  Tutto  questo  gran  teatro  dell'universo,  tutti  i 
visibili  e incantevoli  oggetti,  che  in  tante  foggic  pongono  in  moto  i pen- 
sieri dell’uomo,  il  suo  cuore,  non  sono  per  lui  che  un  nulla,  esseri  estranei 
a lui.  Poveri  mortali  ! Eglino  s’imaginano  un  lungo  corso  di  giorni,  e ogni 
ora  è un  minuto,  un'onda  che  s'avvicina  al  suo  fine.  E mentre  io  tremo  e 
agghiaccio  sull'  incerta  lor  sorte,  forse  per  non  pochi  di  essi  s’  aprono  le 
nere  porte  delle  regioni  del  pianto.  Oh  ciclo!  Dunque  per  l'uomo  fra  poco 
finirà  il  tempo,  evl' accoglierà  nel  suo  seno  l’eternità!  Dunque  fra  brevi 
istanti  lia  decisa  la  sua  sorte!  0 un  felice  approdar  al  lieto  porto  d'eterna 
sicurezza,  o un  eterno  naufragio  in  un  mar  di  mali  per  non  escirne  più 
mai!  Spaventoso  pensiero!  11  perchè  approfittate  di  questo  nuovo  anno  di 
grazia.  Fate,  deh!  fate  senno.  Come  il  verme  che  prima  si  strascina  a stento, 
poscia  chiuso,  e deposta  la  primiera  sua  spoglia  nell'angusta  prigione  che 
lavora  a sè  stesso,  esce  agile  sull'ali  e s’innalza  alle  nubi  ; così  dovete  far 
voi,  svestirvi  delle  passate  abitudini  e spiegare  il  volo  sul  colle  delle  virtù; 
sicché  in  qualunque  tempo  vi  piombi  sopra  quella  terribile  nemica  nostra,  vi 
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troviate  preparati.  Giudizio,  vea  priego,  giudizio.  Oh  si,  tenete  ognor  pre- 
sente che  volano  gli  anni  verso  il  lor  fine,  e si  sprofondano  nelle  immense 
voragini  dell'  eternità,  come  le  onde  del  mare  che  1’  nna  incalza  I'  altra, 
I’  nna  e I'  altra  inabissa.  Pensate  che  1'  uomo  si  tiene  nascosto  nel  seno  la 
morte,  i coi  germi  si  sviluppano  colla  rapidità  della  folgore,  che  ad  ogni 
passo  perde  del  suo  essere,  il  suo  corpo  si  curva,  i capelli  s’imbiancano, 
il  viso  si  copre  di  rughe,  e che  la  terra  sembra  aprirsegli  dovunque  sotto 
i piedi.  — Gran  Dio!  che  spavento!  lo  me  la  vedo  quella  sovrana  mini- 
stra divina  avanzarsi  a gran  corsa , alzando  il  terribile  martello  in  atto 
di  battere  I’  estrema  ora.  Mentre  adunque  la  vita  ancor  vi  fiorisce,  ordina- 
tela su  quel  piede,  che  torna  di  lode  al  Signore.  Splendano  d'un  vivo  favillo 
le  vostre  lampade , mentre  s’ avvicina  a tutta  posta  il  giorno  di  comparir 
innanzi  al  giudice  de’vivi  e de’morti. 

0 Signore,  o Dio  della  misericordia  e della  bontà,  deh!  continuate  a 
spandere  sopra  di  noi  le  vostre  più  elette  benedizioni , benedizioni  che  ci 
diano  forza  a mantener  i nostri  buoni  proponimenti,  benedizioni,  che  sper- 
dano ogni  disgrazia  del  corpo,  e ne  attirino  ogni  prosperità.  Oh  possano 
quelli  che  ancor  vivranno  l’anno  venturo  a quest'ora  stringersi  la  mano  e 
sciamare:  sia  benedetto  il  Signore,  che  abbiam  valico  un  anno  felice!  pos- 
sano essere  gli  altri,  cui  toccherà  di  sloggiare,  tutti  sollevati  tra  le  delizie  del 
paradiso  a cantar  le  misericordie  divine!  Tai  sono  gli  auguri,  che  il  mio  cuore 
tenerissimo  per  voi , mi  detta  ora  pel  buon  capo  d'  anno , e che  vi  lascio 
finendo  queste  mie  poche  parole:  siate  felici  in  questo  mondo  e contenti; 
e l'eterno  guiderdone  compia  l’opera  della  vostra  glorificazione.  Cosi  sia. 


SOLENNITÀ  DELL’EPIFANIA 


La  fede  del  Magi. 

fidtmiu  ilellam  ejnt  in  oriente,  et 
nimus  adorare  eum.  Audiens  au lem 
Ilerodet  Re*  turbatut  est,  et  omnit  Je~ 
rotoli/ ma  culti  ilio. 

S.  Matteo  — capo  t,  3. 

I Magi  che  tratti  fuori  dall'idolatria  all'apparire  d’  una  misteriosa  stella 
vengono  dalle  remote  regioni  dell’Arabia  in  Betlern  per  adorare  Gesù  bam- 
bino, e quindi  Erode  e tutta  con  lui  Gerusalemme  che  si  conturba  alla  no- 
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1f*i*  del  nato  Re  de’  Giudei,  ecco  due  grandi  avvenimenti  1’  uno  all'  altro 
opposto,  che  ci  annunzia  il  Vangelo,  e che  due  grandi  famiglie  origina- 
rono nel  mondo  per  religiose  credenze  tra  di  loro  discordi.  Tal  diversità 
di  sentimento  che  pur  si  volge  intorno  ad  un  medesimo  oggetto,  e quasi 
dissi  alla  bontà  ripugna  di  quel  Gesù , die , fatto  uomo  per  la  comune 
salute,  a tutti  oggi  si  manifesta  e tutti  a sè  chiama,  Giudei  e Pagani,  non 
falsamente,  cred’io,  si  compone,  ove  riflettasi  molti  essere  i chiamati,  pochi 
gli  eletti , esser  Egli  posto  a risurrezione  e rovina  di  molti.  Conciossiachè 
la  fede  dei  Magi  è un  frutto  mirabile  della  divina  grazia  che,  tolta  unica- 
mente a consigliera  sè  medesima,  spira  dove  vuole,  e chi  vuole  indura  od 
ammollisce; e il  turbamento  di  Erode  e di  Gerusalemme  è germoglio  non  di- 
meno mirabile  delle  umane  passioni , le  quali  poterono  eziandio  a quella 
grazia  del  nostro  Salvatore  che  oggi  primamente  apparve,  valida  resistenza 
opporre.  Grandi  veramente  e imprescrutabrli  i giudizi  del  Signore  che  venne 
in  questo  mondo  e si  manifestò  perchè  vedessero  i ciechi  e cicchi  divenis- 
sero i veggenti!  Investigabili  le  vie  di  lui  che.  uno  assume  e 1’  altro  ab- 
bandona! Per  il  che  fedele  alle  citate  parole  dell’  Evangelista  tolgo  a mo- 
strarvi la  manifestazione  di  Gesù  che  ci  viene  dalla  presente  solennità  ri- 
cordata, essere  trionfo  per  la  fede  dei  Magi  e dei  gentili,  ond'essi  rappresentano 
le  avventurate  primizie , essere  confusione  per  l’ incredulità  d’  Erode  e di 
Gerusalemme.  Vidimus  stellam  ejus  in  oriente,  et  venimus  adorare  eum. 
Audiens  aulem  Herodes  Bex  turbatili  est,  et  omnis  Jerosolyma  cum  ilio. 

Credere  ciò  che,  non  avanzando  Tinferma  nostra  ragione,  favorisce,  e di- 
letta il  disordinato  appetito,  non  è altrimenti  virtù  di  fede,  ma  forza  e ne- 
cessità d'intelletto,  ovveramente  grata  lusinga  e propensione  de’ sensi.  Cre- 
dere all’opposto  quel  che  non  appare,  poiché  la  fede  è dimostrazion  delle 
cose  che  non  si  veggono,  e la  propria  credenza  confermare  col  sacrificio 
della  volontà,  e sommessione  della  mente,  questa  è virtù  di  fede,  questo  è 
anzi  il  suo  trionfo.  Il  qual  trionfo  nella  manifestazione  di  Cristo  riportare 
la  fede  dei  Magi  io  vi  proponeva.  Come  prima  difatti  una  stella  di  nuova 
luce  irradiata  risplende  sul  loro  orizzonte  attoniti  s’avvisano  di  un  portento, 
e addottrinati  nel  vaticinio  di  Balaam  che  disse:  io  lo  veggo  ma  non  al 
presente  ; io  lo  scorgo  ma  non  di  presso  ; una  stella  procederà  da  Giacobbe,  — 
credono  immantinente  essere  nato  il  Salvatore  ad  Israele,  e seco  loro  con- 
feriscono cosi:  questo  è il  segnale  del  gran  Re,  andiamo  ad  adorarlo.  Qual 
prudenza  è mai  ad  un  indizio  forse  fallace  la  patria  e i parenti  e quanto 
ha  l’uomo  di  più  caro  in  terra  posporre  e abbandonare?  Non  è costume  di 
chi  sta  sopra  per  autorità  e sapienza  lungo  cammino  imprendere,  ove  ap- 
pena sia  pericolo  di  ritornare  vuoti  delle  concepite  speranze.  Ai  Magi  però 
recenti  nella  fede  e già  dalla  sua  armatura  fortificati,  non  isfugge  essere 
ia  prudenza  della  carne  inimica  alla  sapienza  di  Dio;  e chiaro  ad  essi  par- 
lando la  stella,  lingua  del  Cielo  verace,  senza  por  altro  in  mezzo  viaggiane 
Zimoni,  Vanjtli.  Anno  III.  * 
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nell’inclemenza  dell'jemale  stagione  segniti  solo,  com'era  ben  convenevole, 
dal  loro  corteggio.  Debl  chi  mi  sa  dire  i colloqui  che  saranno  tra  quei. 
Magnanimi  passati?  Poiché  io  m’immagino  che,  ansiosi  di  presto  giungere 
al  termine  del  lor  cammino  avranno  a vicenda  ripetuto:  dove  sarà  mai 
questo  fanciullo  ? E quando  gli  recheremo  innanzi  i nostri  doni  ? Oh  ! certo 
Egli  accoglierà  le  nostre  adorazioni,  e noi  con  gioja  offriremo  noi  stessi  a 
lui,  che  è Re  dell’universo.  Come  che  sia,  i Magi,  umiliato  l’orgoglio  del- 
l'umana ragione  usa  cercar  l'evidenza  in  tutto  che  le  vien  proposto , sog- 
giogata 1'  umana  volontà  inclinevole  oltre  modo  ai  comodi , e ribelle  alle 
asperità  della  vita,  confessano  Colui  che  non  hanno  per  anco  gli  occhi  loro 
conosciuto,  ponendo  in  tal  guisa  la  loro  fede  principio  a quel  trionfo  che 
doveva  quindi  appresso  più  bello  e luminoso  apparire  nella  capanna. 

Nel  cammino  che  alla  capanna  di  Betleem  indirizzano  i Magi,  panni,  se 
male  io  non  avviso,  potervi  il  passaggio  adombrare  che  dalle  tenebre  e 
dalle  ombre  di  morte  fatto  avrebbe  il  Gentilesimo  alla  luce  e alla  vita  del 
Vangelo.  Come  fu  tronco  all'ulivo  dell'incredulità  il  suo  ramo  naturale,  e 
l’oleastro,  di  cui  è detto  nell'Epistola  ai  Romani,  veniva  per  essere  al  buon 
olivo  inserito,  come  fu  piena  la  promessa  del  Padre  Iddio: — Tu  sei  mio 
figlio,  domanda  e ti  saranno  date  le  genti  per  eredità  ; — allora  Cristo  in. 
modo  speciale  si  manifestò,  e la  sua  manifestazione  bellissimo  un  trionfo 
partoriva  per  la  fede  dei  gentili.  Questi  tolse  a descrivere  l'Apostolo,  uo- 
mini ripieni  d’ogni  ingiustizia,  cavillatori,  maldicenti,  nemici  di  Dio,  su- 
perbi, senza  fede,  senza  alfezion  naturale,  implacabili,  spietati.  Ma  vedete 
sublime  loro  trionfo!  Il  suono  degli  Apostoli  parte  fino  agli  estremi  con- 
fini della  terra  a far  conoscere  il  Cristo.  L'ascoltavano  i Greci,  i Romani,  i 
barbari , ed  infrenato  di  subito  il  reprobo  senso , e posta  giù  dall'  animo 
ogni  alterigia,  credono  Colui  che  era  poc'anzi  stoltezza  il  confessare,  e,  umiliati 
a terra,  lo  scandalo  adorano  della  Croce.  Nè  qui  son  tutte,  o divin  Pargolo, 
le  spoglie  che  dalle  genti  a Te  recheransi  nel  trionfo  della  lor  credenza. 
Gli  abitatori  di  nuove  terre  e nuovi  mari  si  scuoteranno  attoniti  alle  glo- 
rie di  tua  apparizione  ; e fatta  coi  primi  società,  canteranno  l’ inno  della 
medesima  fede  sotto  il  grande  edificio  ricovrati  della  Chiesa,  onde  Tu  sei 
la  pietra  angolare.  Vidde,  o fratelli,  questo  trionfo  Isaia  che,  rapito  nello  * 
spirito  del  Signore  esclamava:  Alza,  o Gerusalemme,  Chiesa  santa  di  Dio, 
alza  gli  occhi  tuoi  d'ogni  intorno  e miri;  tutti  costoro  si  son  radunati,  son 
venuti  a Te  : i tuoi  figliuoli  verranno  da  lontano,  e le  tue  figliuole  saran 
portate  sopra  i fianchi  dalle  lor  nutrici.  Allora  tu  riguarderai  nella  tua  ab- 
bondanza, il  tuo  cuore  sbigottirà  e s’  allargherà,  perciocché  la  piena  del 
mare  e la  moltitudine  delle  nazioni  sarà  a Te  rivolta:  stuolo  di  camelli  ti 
copriranno,  dromedari  di  Madian  e d'Efa,  quelli  di  Saba  verranno  portan- 
doti oro  ed  incenso,  e predicando  le  lodi  del  Signore. 

E questi  doni,  o fratelli,  vi  recano  in  prima  i Magi  a compiere  in  tutto 
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l'officio,  cui  sono  chiamati.  Non  appena  essi  pongono  il  piede  sulle  soglie 
di  Gerusalemme,  che  sparisce  da  loro  occhi  la  stella,  e sperando  nondimeno 
contro  la  speranza  istessa,  entrano  nella  reggia  d’ Erode,  che  vi  dominava 
tiranno,  a cercare  del  nuovo  Re  de’  Giudei.  Abbiam  veduto,  così  gli  par- 
lano, la  sua  stella  e ci  siam  mossi  per  adorarlo. 

Que'  principi  dell'  oriente  si  sono  con  rapido  cammino  a Gerusalemme 
condotti  non  per  vaghezza  di  terreni  piaceri,  o vantaggi,  ma  per  tributare 
adorazioni,  concessi  attestano,  al  nuovo  Re  de' Giudei  e appagar  quella  che 
tanto  gli  animava  fermissima  fede.  Or  se  questo  principio  e vita  delle  ado- 
razioni fu  sempre  appresso  tutti  i popoli,  dove  si  ebbero  le  divinità  ono- 
ranza di  culto,  e se  i pericoli  il  suo  trionfo  ne  appalesano,  o la  sua  turpe 
ribellione,  vedesi  senz’altro  la  fede  dei  Magi  di  tutto  che  in  Gerusalemme 
alla  sua  confessione  contrasta,  trionfare.  Conciossiachè  non  basta  a conte- 
nerla 1’  aspetto  di  un  tiranno  per  scellerate  ingiustizie  conosciuto,  non  il 
timore  di  recar  grave  una  ferita  alla  sua  ambizione,  nuovo  Re  annunciando 
ne'  suoi  dominj,  non  la  città  che,  cieca  vendicatrice  delle  paterne  tradizioni, 
forse  non  ignorano  lapidare  i profeti,  e uccider  quelli  che  il  Signore  spe- 
disce a parlare  la  verità.  Nissun  pericolo  è che  possa  abbattere  questi  ma- 
gnanimi, i quali  prodighi  si  mostrano  della  vita  per  essere  nella  lor  di- 
manda esauditi.  Vere  primizie  di  quegli  eziandio  tra  gentili  che  la  stessa 
fede  confessata  avrebbero  innanzi  ai  tiranni , quando  Cristo  si  fosse  loro 
rivelato.  Oh!  come  ricca  di  trionfo  or  mi  si  presenta  la  fede  dei  gentili! 
Per  testimoniarla  contro  i suoi  nemici,  gittano  essi  lontano,  come  consiglieri 
di  seduzione,  ricchezze  ed  onori,  mettono  sotto  i più  squisiti  tormenti  un 
generoso  dispendio  del  proprio  corpo;  e ciò  che  è più  inaudito  trionfo,  cor- 
rono tenere  donzelle  allo  spettacolo  della  morte  con  quell'espansione  d'un 
animo  lieto,  che  altre  appena  avrebbero  dimostro  al  tripudio  di  un  nuziale 
convito.  Tanto  potè  trionfare  la  fede  allo  sposo  divino  che  loro  si  era  ma- 
nifestato ! 

Accomiatatisi  da  Erode,  non  erano  per  anco  fuori  della  città  que'  grandi, 
quand'ecco  apparir  di  nuovo  l’amica  stella.  Oh  che  gaudio,  oh  che  consolazione 
provano  mai  ! In  lei  tengono  fisi  gli  sguardi,  finché  vidderla  declinare  poco  a 
poco  in  sul  presepio,  quasi  dicesse:  ecco  qui  giace  il  nato  Re  de’  Giudei.  Entrati 
nella  casa,  trovarono  il  fanciullo  con  Maria  sua  madre,  e gittatisi  in  terra, 
lo  adorarono,  ed  aperti  i loro  tesori,  gli  offerirono  doni,  oro,  incenso  e mirra, 
doni  che  in  pari  tempo  Re  lo  simboleggiavano,  Dio  ed  uomo.  Eran  tre,  e 
offrì  ciascuno  il  proprio  dono  a dichiarare  l'unità  nella  Trinità  : erano  tre 
e tre  doni  insieme  offrirono  a riconoscere  la  Trinità  delle  divine  persone 
celesti  ! Tu  sola  sei  quella  che  l’egro  nostro  intelletto  all’  acquisto  della 
verità  sollevando,  la  sapienza  ci  comunichi  di  quel  Dio,  che  è profondità 
di  ricchezze  in  sapienza  e conoscimento  ! Non  avevanlo  veduto  correre  con 
fermo  piè  sull'acque  come  sopra  immobile  terreno,  non  illuminare  i ciechi. 
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vivificare  i morti,  diffondere  per  tutta  Giudea  la  sua  celestiale  dottrina;  e 
fermi  non  pertanto  nell’  adesione  di  lor  volontà,  la  mente  soggiogano  in 
ossequio  alla  fede  e lo  adorano  Dio.  Adorano  Dio  un  pargoletto  che  posto 
so  poche  paglie  nell'  abbiettezza  d’  un  tugurio  poverissimo  si  dimostra  di 
tutti  i mortali.  A chi  adunque  paragoneremo  noi  questi  personaggi?  dove 
trovar  simili  modelli?  quali  elogi  verranno  a raccomandarli  debitamente? 
Come  Abramo  per  la  fede  fu  costituito  primizia  de’  credenti,  così  per  la  fede 
i Magi  costituisce  primizia  de’ credenti  nel  vangelo,  che  adorato  l’avrebbero 
in  ispirito  e verità.  Deb!  pertanto,  o celeste  fanciullo,  accogli  le  loro  ado- 
razioni, caparra  di  quelle  che  ti  saranno  rese  fino  alla  consumazione  dei 
secoli,  poiché  sul  loro  esempio  verranno  altri  Re,  che,  deposti  i regali  ve- 
stimenti e prostesi  nella  polvere,  ti  adoreranno.  E se  taluno,  fede  e reli- 
gione conculcando,  non  vorrà  chinare  a Te  la  fronte,  Tu  gli  romperai  a 
mezza  carriera  i suoi  divisamene  e pavido  lo  vedrai  innanzi  al  tuo  tribu- 
nale nel  giorno  della  seconda  tua  apparizione.  In  tal  guisa , o fratelli , fu 
pieno  il  trionfo  deila  fede  dei  Magi  e dei  gentili,  i quali  con  un  generoso 
sacrificio  delle  piò  nobili  umane  facoltà  vennero  e adoraron  Cristo  appena 
si  fu  loro  palesato.  In  tal  guisa  s’adempiè  quello  elle  fu  detto  dal  profeta  : 
Tu  m’hai  fatto  capo  di  nazione.  Il  popolo  che  io  non  conosceva  mi  è stato 
sottoposto,  al  solo  udir  degli  orecchi  si  è ridotto  alla  mia  obbedienza,  e gli 
stranieri  si  sono  infinti  inverso  me,  e han  tremato  di  paura  sin  dentro  ai 
lor  ripari. 

Cristo  difatti  mediante  la  fiduciosa  domanda  de’  Magi  si  manifesta  ad 
Erode,  ed  Erode  per  timor  si  conturba.  Nè  bisogna  avere  stupore,  percioc- 
ché in  Erode  non  fu  virtù.  Costumi  oscurissimi , non  sincerità , non  reli- 
gione, ambizione  ìmmoderata,  crudeltà  più  che  barbara  e ardentissima  cu- 
pidità di  dominare:  prematuro  suffragio,  a dir  breve,  Ei  porse  alle  parole 
per  l’Apostolo  quindi  scritte:  l’uomo  carnale  non  comprende  le  cose  dello 
spirito  di  Dio.  — Ma  tu  bene  ne  rapisci  a stupore,  o Gerusalemme,  che 
ti  commovi  e vieni  seco  lui  a parte  degli  iniqui  suoi  consigli.  Ora  ti  na- 
sce il  Salvatore  che,  disperdendo  qual  polvere  al  vento  i tuoi  nemici,  e ven- 
dicandoti in  libertade,  amplificherà  i tuoi  dominii,  in  cui  erano  cupidi  di 
affisarsi  gli  occhi  del  moriente  Abramo,  cui  vaticinarono  i profeti,  per  cui 
solo  le  tue  donzelle  desideravano  a gara  la  destra  di  uno  sposo,  e tu,  mi- 
sera, ti  commovi  e,  ciò  die  è più  orrendo,  macchini  la  sua  morte?  Son  que- 
sti i tripudj  che  a testificare  la  tua  letizia  prepari?  Queste  le  azioni  di 
grazie  che  rendi  al  tuo  Dio,  popolo  stolto  ed  insipiente?  Cosiffatto  turba- 
mento, o fratelli,  che  occupa  Erode  non  meno  che  i principali  sacerdoti  e 
gli  scribi  del  popolo  e tutta  in  una  parola  Gerusalemme  è avvenuto  per- 
chè a cappello  si  compiesse  la  legge,  il  vaticinio  del  profeta  che  disse: 
Siano  i miei  avversari  coperti  di  vitupero,  e nella  lor  confusione  avvolti 
come  in  un  mantello.  Appena  difattì  Erode  ascolta  essere  nato  il  Re  dei 
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Giudei,  cupidamente  per  i Sacerdoti  a suo  cenno  radunati  da  Lui  ricerca 
nella  scrittura  ; ma  questa  che  è lanipana  ardente  al  piede  e chiarore  al 
sentiero  dell'umile,  fassi  caliginosa  notte  a confondere  le  vie  dell'ambizioso 
tetrarca.  Imperciocché  se  Ei  le  niega  credenza,  vano  è l’interrogarla;  o se 
altrimenti , non  potrà  certo  persuadersi  nell’ animo  di  distruggerne  come 
egli  si  pensa,  l’effetto.  Mentre  adunque  le  parole  di  Balaam  nella  profetica 
oscurità  ancora  avviluppate  traggono  dall'oriente  i Magi  a riconoscere  il 
Re  de’  Giudei;  quelle  all'incontro  di  Michea  di  facile  intelligenza,  le  quali 
il  luogo  non  che  altro  notilicano  di  suo  nascimento , non  bastano  a muo- 
vere Erode,  che,  fermo  nella  sua  reggia,  cerca  invano  nascondere  a sé  me- 
desimo l'ignominia,  onde  vedesi  da  ogni  lato  soprappresso.  Pur  troppo  ac- 
cadde soventi  volte  o per  naturale  cecità,  o per  soverchia  confidenza  nella 
propria  virtù  che  i Monarchi  bramosi  sopra  modo  di  conservare,  o farsi 
scala  al  trono,  se  ribalzati,  disconobbero  quei  mezzi  che  maggiormente  vi 
conducevano,  siccome  oggi  Erode  rifiuta  di  adorar  Gesù  che,  delle  umane 
grandezze  sovrano  dispensatore,  era  venuto  per  dare  a' suoi  corone  immor- 
tali senza  tor  loro  le  temporali.  Ma  perchè  la  confusione  che  per  la  scrit- 
tura, e per  la  condotta  de'Magi  sul  suo  capo  troppo  apertamente  ricadeva, 
all’altrui  sguardo  non  tralucesse,  presi  questi  in  disparte,  ite  disje  loro,  co- 
stui fremente,  ite  e cercate  del  fanciullo;  e poiché  l'avrete  ritrovato,  annun- 
ziatemelo acciocché  ancor  io  venga  e l’adori.  Così  l’ambizioso  rassomiglia 
talora  un  ruscello  che  scorre  modesto  e in  sé  raccolto  per  poter  quindi  col 
ricrescimento  delle  acque  ingrossato  distendersi  sulle  aperte  campagne,  e 
tutto  rovinare  che  alla  sua  foga  contrasta.  Erode  pertanto  accommiatò  i 
Magi  nella  speranza  che,  reduci,  ne  lo  chiarissero  ancor  meglio  ; ma  quando 
egli  pensava  di  aver  preso  misure  infallibili,  allora  ricopcrselo  nuovo  ros- 
sore, conciossiachè  i Magi,  resi  da  celeste  nunzio  accorti,  si  erano  alle  lor 
patrie  ridotti  per  diversa  strada.  Irato,  con  sé  stesso  volse  ogni  suo  pensiero 
al  compimento  di  un  esecrando  delitto  che  colmar  doveva  la  misura  di  sua 
confusione,  ond'è  che,  non  avuto  riguardo  all’età  e all’innocenza,  volle  che 
i bambini  della  Giudea  di. due  anni  in  giù  fossero  con  universal  eccidio 
barbaramente  trucidati.  Ei  fe’  sazio  il  suo  sdegno,  si  abbeverò  di  umano 
sangue  ed  innocente,  ma  non  è sapienza,  non  è prudenza,  non  consiglio 
contro  il  Signore  ! 11  bambino  che  cercò  in  ispecial  modo  a morte,  vive  salvo 
in  terra  straniera  a compiere  il  vaticinio  che  dall’Egitto  avrebbe  il  Signore 
chiamato  il  suo  figliuolo.  Per  tal  modo  Iddio,  il  qual  sorprende  i savi  nella 
loro  astuzia,  verificò  quello  del  salmo — siano  confusi  e svergognati  coloro 
che  cercano  l’anima  mia  per  farla  perire.  — 

La  qual  vergogna  quindi  apparve  sia  maggiore  sopra  i cittadini  di  Ge- 
rusalemme, i quali,  tuttoché  fossero  nelle  divine  scritture  lungamente  eser- 
citati, e spesse  volte  nelle  sinagoghe  udito  avessero  la  spiegazion  de’  pro- 
feti e quella  ancora,  non  ha  dubbio  delle  parole  d' Isaia:  ecco  io  pungo  in 
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Sionne  una  pietra  di  scandalo , ma  chiunque  crede  in  esso  non  sarà 
confuso  ; pure  come  questa  pietra  fu  posta  in  mezzo  a loro,  non  credendo, 
vi  urtaron  contro,  e n’ebbero  peggior  confusione.  Imperciocché,  se  la  cupidità 
di  dominare,  forte  istigatrice  a qualunque  malvagità,  non  più  velare  l'Igno- 
minia che  per  il  trionfo  de*  Magi  ricadde  su  dello  straniero  Erode,  qual 
argomento  potrà  coprir  l' ignominia  che  a’  Giudei  il  medesimo  trionfo  ar- 
reca ? Se  vi  fu  un  interesse,  se  vi  fu  un  voto , un  sospiro  che  ogni  ordine 
d'una  città  occupasse,  quello  era  di  Gerusalemme  per  il  Messia;  pure  ahi 
disonore!  non  ha  sì  tosto  di  Lui  contezza  che  per  imitare  altrui,  o per  gra- 
tificare ad  Erode  si  fa  ministra  dell'empio  suo  consiglio,  e comincia  in  tal 
guisa  a disconoscerlo  mentre  Egli  comincia  a manifestarsi.  Gli  è da  que- 
sto istante,  o carissimi,  che  la  mente  de’ Giudei  diviene  stupida  e che  il 
velo,  di  cui  si  dice  nell'Epistola  ai  Corinti,  è posto  sopra  il  lor  cuore.  Cristo 
difatti  mediante  la  stella  manifesta  il  suo  nascimento,  e Gerusalemme  cieca 
al  di  lei  splendore,  simbolo  della  divina  grazia,  non  crede.  Cristo  alle  rive 
del  Giordano,  alle  nozze  di  Cana,  nel  deserto  colla  moltiplicazion  dei  pani 
e dei  pesci  la  sua  gloria  manifesta  e la  sua  potenza,  e Gerusalemme  non 
crede,  partono  quasi  tutti  sdegnati  della  sua  dottrina,  e chi  lo  carica  d'im- 
properj,  chi  lo  vuol  lapidare,  qual  dice  essere  da  demoniaca  virtù  posse- 
duto e quale  raccolto  in  concilio  esclama:  E che  facciamo?  quest'uomo  opera 
molti  miracoli.  Si  crocifigga,  gridano  ad  una  voce,  si  crocifigga,  e il  suo 
sangue  cada  su  di  noi  e de'  nostri  tigli.  Cosi  pensavi,  o Gerusalemme,  le- 
varti di  dosso  l’obbrobrio,  onde  opprimevati  la  manifestazion  di  quest’uomo, 
ma  stolta;  ehè  non  avendo  conosciuto  il  suo  tempo,  un  tale  obbrobrio  sem- 
pre ti  coprirà.  Le  aquile  Romane  verranno  stringendoti  d’attorno,  portando 
nel  tuo  seno  lo  scompiglio  e la  desolazione,  verranno  per  battere  i tuoi 
forti,  e comprovare  che  i nemici  del  Cristo  avrebbero  lambita  la  terra.  E 
tu  priva  del  tempio  e della  patria,  priva  eziandio  di  tua  memoria,  ultimo 
castigo  di  un  insolente  vincitore,  andrai  per  l’universo  ramingo  senza  po- 
ter iscuotere  giammai  quella  confusione,  cui  oggi  spontanea  ti  assoggetti. 
Andrai  raminga  per  ceder  luogo  ai  molti  che  Sorgeranno  di  levante  e di 
ponente  e sederanno  a tavola  con  Abramo,  Isacco  e Giacobbe.  Del  qual  fu- 
nesto cangiamento  di  rose  annunciò  S.  Paolo  la  cagione  con  questa  sentenza: 
cecità  e induramento  è avvenuto  ad  Israele,  perchè  la  pienezza  subentrasse 
de’  gentili. 

I nostri  padri  adunque  e noi  con  essi  per  divina  grazia  chiamati  al  re- 
gno della  fede,  che  è in  Gesù  Cristo,  occupato  abbiamo  il  posto  che  si  aveva 
Gerusalemme  essa  un  di  figliuola  del  regno.  Ma  ahi  ! che  questa  misera 
città  col  suo  esempio  ne  fa  troppo  spaventosamente  accorti  essere  la  fede 
un  dono  che  l'orgoglio  e l’allre  umane  passioni  da  sè  rigettano,  essere  un 
dono  che  serve  in  molti  a combattere  il  Donatore  medesimo.  Pur  troppo 
non  vi  è bene,  per  quantunque  eccellente  e divino,  che  la  perversità  del- 
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'l’uomo  non  corrompa  e Tolga  in  male.  Pertanto  se  1*  ambizione  fa  il  pre- 
cipuo motivo  dell'  incredulità  di  Erode,  cessiamo  da  noi  questo  male  irre- 
quieto degli  animi , che  non  rare  volte  a novità  di  credenze  gli  uomini 
condusse. 

Fede  dunque,  o miei  cari  parrocchiani,  fede.  A quel  Gesù  che  ogni  di 
rinasce  su  quegli  altari,  fate  ossequio  del  vostro  intelletto,  del  vostro  cuore. 
La  sapienza  dell’  uomo  al  di  là  non  si  stende  della  mortai  sua  vita,  col 
tempo  finisce.  Qui  tutti  s’  aggirano  i desideri  suoi,  gli  odi,  gli  amori,  le 
speranze,  i timori  e qui  cominciano,  qui  terminano  tutte  le  sue  azioni. 
Fede  e il  vostro  spirito  s'innalzerà  sopra  le  stelle;  la  vostra  ragione  qual 
puro  sole  splenderà  sicura  su  tutte  le  cose  del  mondo;  il  vostro  cuore  pas- 
seggera ognora  fra  le  eterne  contrade  del  cielo.  Fede  e Colui  che  stende 
il  suo  impero  sovra  tutto  il  creato,  lia  la  fonte  onde  nasceranno,  ed  ove 
avran  foce  tutti  gli  affetti  vostri.  Oh  1'  uom  della  fede  ! Egli  è 1'  uomo  il 
più  grande,  il  più  glorioso  della  terra.  Fate  come  i Magi,  abbonendo  di 
tutto  cuore  la  condotta  d’Erode  e de'suoi.  — 0 Fanciullo  celeste,  sì  noi  in 
questa  mattina  ti  offriamo  i nostri  doni,  ti  offriamo  il  nostro  cuore,  la  no- 
stra mente,  il  nostro  essere  tutto  non  è che  per  te.  Ma  se  ora  ti  veggiamo 
in  ispirito,  in  enigma,  speriamo  però  alla  nostra  volta  di  contemplarti  a 
faccia  scoperta  in  Cielo.  Così  sia. 


DOMENICA  PRIMA  DOPO  L'EPIFANIA 


Il  progreano. 

Et  Jeiut  pr o/UUbat  tapinila  it  anale 
et  grafia  apud  De um  et  honince. 

E Gasi  avanzava  in  sapienza,  in  età 
appresso  Dio  e appresso  gli  nomini. 

S.  Lue.  J,  41 

Il  tempo  passa  e noi  andiamo  di  giorno  in  giorno  crescendo  negli  anni, 
nell’età.  Ma  ahimè!  che  questo  progresso  è per  noi  sQuimamente  fatale,  è 
un  accumulamento  di  dì  e notti,  di  cui  dovremo  rendere  il  più  rigoroso 
conto  ai  Signore , sarà  causa  d’  una  più  dolorosa  condanna , d'  un  patire 
più  intenso  nell'altra  vita.  A me  par  sin  d'ora  di  sentire  la  voce  di  Dio  a 
farci  questo  rimprovero  : 0 sconsigliato  ! tanta  vita  ti  ho  dato,  e ne  abu- 
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sasti  sì  malamente  ? hai  portato  nessun  frutto  ? Che  uomo  se'  mai  stato 
to’  Non  hai  dato  ascolto  alla  legge  ch'io  posi  in  te  di  avanzamento?  Eb- 
bene va  nel  luogo  degli  infingardi. 

Carissimi,  noi  non  siamo  qui  no  come  le  piante,  gli  animali,  per  man- 
giare, bere,  impinguare,  come  un  automa,  una  macchina  che  fa  que’  movi- 
menti regolari  e precisi  senza  mai  cambiare;  ma  abbiamo  sulla  fronte  scol- 
pito l’ordine:  Avanti!  Tutta  la  creazione  resta  ognora  qual  fu  sino  dal 
suo  nascere;  le  piante  saranno  sempre  quelle  per  quanto  si  eternano  i se- 
coli; sempre  quelle  tutte  le  razze  degli  animali,  evia  discorrendo:  il  Crea- 
tore le  ha  fatte  compite  nel  suo  genere,  nè  ponno  acquistare  altro  pregio, 
e noi  vediamo  coi  nostri  occhi  medesimi  questo  fatto.  Il  raelgonc  prodace 
sempre  melgonc,  il  tormento  sempre  formcnto,  la  vite  sempre  uva,  il  ca- 
vallo fa  sempre  gli  stessi  lavori,  le  vacche  lo  stesso  latte,  nè  mai  rinve- 
niamo un  miglioramento.  Ma  l'uomo  è creato  perfezionabile,  la  qual  potenza 
nel  mentre  sente  forte  dentro  di  sè,  la  dinunzia  pure  al  di  fuori  di  tutta 
la  sua  persona.  Sì,  a mirarlo  si  legge  in  lui  il  moto  : Avanti!  Egli  ha  un 
intelletto,  ha  una  volontà,  onde  non  si  ponno  fissare  i gradi  di  perfezio- 
namento, cui  si  ponno  spingere:  travagli  pure  a quest'intento  colla  mas- 
sima lena,  che  non  arriverà  mai  a toccar  l'ultimo  punto.  E il  comando  fatto 
da  Gesù  Cristo  a suoi  apostoli  di  adoperarsi  onde  diventino  perfetti  come 
lo  è 1’  Eterno  Padre  ne'  cieli,  ben  dimostra  l'obbligo  che  ha  l'uomo  di  av- 
vantaggiare nelle  sue  perfezioni. 

Certo  che  tutte  le  creature  intelligenti  sentono  la  forza  e il  dovere  di 
progredire  entro  la  sfera  di  uomini  ragionevoli;  e slìdo  chiunque  a dirmi 
sinceramente  se  ciò  non  sia  vero.  Se  non  che  assecondiamo  noi  questo  mo- 
vimento progressivo?  di  giorno  in  giorno  progrediamo  noi  nel  perfeziona- 
mento dell’intelletto  e del  cuore?  Oh  no!  Fatti  per  andare  avanti,  forniti 
di  mezzi  da  ciò,  noi  in  cambio  ripieghiamo  indietro,  traditori  di  noi  mede- 
simi. La  qual  cosa  è quella  che  formerà  il  tema  del  breve  mio  discorso  in 
isviluppo  del  corrente  vangelo.  L'  uomo  in  cambio  d’ ire  ognora  perfezio- 
nando sè  stesso,  coi  crescere  dell'età,  peggiora.  0 uomo,  sta  attento,  e alla 
vista  di  tante  tue  vergogne  non  potrai  a meno  di  rinsavire  c operare  da 
vero  essere  fornito  di  ragione,  che  guarda  naturalmente  ad  un  miglior  av- 
vanire! 

Racconto  evangelico.  Il  vangelo  dice  dunque  che  Gesù  Cristo  cresceva  in  sa- 
pienza ed  in  virtù  man  mano  che  avanzava  negli  anni,  e la  grazia  di  Dio  era  in 
lui.  Certo  è ch’egli  tino  dal  suo  primo  concepimento  possedeva  tutte  le  possi- 
bili perfezioni  anche  come  uomo;  e questo  vuol  dir  solo  che  proporzionata- 
mente alla  sua  età  facea  apparire  quella  sapienza  e quella  giustizia,  che  nel 
più  sublime  grado  possedeva;  come  il  sole  che  quantunque  sempre  eguale 
e luminoso  in  sè,  risplende  però  e ci  illumina  maggiormente  a misura  che 
più  s’avanza  sul  nostro  orizzonte.  E operava  di  tal  guisa  per  insegnare  a noi 
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come  vuol  essere  il  nostro  avanzamento  negli  anni.  Il  vangelo  d’ oggi  ci 
dice  quindi  cosi:  0 miei  cari  figliuoli,  ricordavi  che  voi  avete  un  obbligo 
man  mano  che  progredite  nell'età  di  divenir  sempre  migliori  ; voi  dovete 
avvantaggiar  nella  sapienza,  dovete  avvantaggiar  nella  giustizia. 

Ora  cosa  vuol  dire  progredir  nella  sapienza,  progredir  nella  giustizia? 
Significa  misuratamente  che  si  sviluppa  il  nostro  ingegno,  il  nostro  intel- 
letto, imparar  le  verità  di  nostra  santa  fede  e religione,  significa  arricchire 
il  nostro  cuore  delle  virtù  cristiane.  Noi  cresceremo  nella  sapienza  e 
nella  giustizia,  quando  potremo  affermare:  Ieri  ho  imparato  la  tal  verità, 
oggi  la  tal  altra;  jeri  ho  fatto  acquisto  di  tal  virtù,  oggi  della  tal' altra, 
e cosi  via  via,  finché  rimaniamo  su  questa  terra  e venghiamo  trasportati  a 
bearci  nel  mar  della  sapienza  e nella  fonte  d’ogni  virtù,  in  seno  di  Dio. 
Noi  sull'esempio  del  fanciullo  Gesù  cresceremo  in  sapienza  e nella  grazia, 
lorditi  incessantemente  cammineremo  verso  la  nostra  meta  senza  mai 
dire:  è abbastanza.  Esempi  luminosi  di  questa  imitazione  del  divin  Sal- 
vatore li  abbiamo  ne'  santi,  quegli  uomini  ammirabili,  che  perciò  vene- 
riamo sugli  altari:  eglino  pieni  di  cognizioni  e di  meriti  si  credevano  es- 
seri inutili  e raddoppiavano  ognora  di  lena,  come  fossero  da  principio  nella 
lor  via  : e così  divennero  que'famosi  eroi  innanzi  a cui  piegano  venerabondi 
gli  stessi  geni  del  secolo.  Ecco  cosa  vuol  dire  crescere  in  sapienza  ed  in 
giustizia  ; procurar  di  divenire  sempre  migliori  in  tutto  ciò  che  riguarda 
l'anima  durante  tutti  i giorni  della  nostra  vita. 

La  qual  cosa  facciamo  noi?  Possiamo  dire  che,  dallo  sviluppo  della  no- 
stra ragione  e delle  nostre  affezioni  sino  adesso,  siamo  iti  sempre  acqui- 
stando e nelle  cognizioni  divine  e nella  santità?  Io  son  anzi  d'avviso  che, 
da  una  certa  epoca  di  nostra  vita  in  poi,  abbiamo  giornalmente  perduto,  peg- 
giorammo invecchiando.  Oh  se  avessimo  imitato  il  giovanetto  Gesù!  no, 
non  saremmo  quegli  ignoranti  e que’  peccatori,  che  realmente  siamo  : il 
paese  presenteria  tutt'altro  aspetto,  un  aspetto  il  piu  lieto  e ridente.  Infatti 
cosa  sapete  voi  delle  verità  di  nostra  santa  religione?  apprendeste  piccini 
quelle  poche  idee  elementari , e poi  a poco  a poco  le  dimenticaste.  Siete 
già  giovani  fatti,  già  uomini,  già  vecchi  venerandi  ; ma  voi  non  sapete  più 
niente  anche  di  ciò  che  è indispensabile  per  salvarsi.  Potete  voi  asserire 
con  verità  di  conoscere  i misteri  principali  della  nostra  santa  fede,  il  nu- 
mero de’  sagramenti,  le  cose  per  ben  confessarsi,  quelle  che  riguardano  la 
comunione , di  sapere  gli  atti  di  fede,  e balbettare  almeno  il  Credo,  il  Pa- 
ter e l'Àvemaria,  la  Salve,  Regina,  1’ Angele  Dei?  Fanciullini  li  sape- 
vate, ma  ora  venuti  grandi,  avete  dimenticato  tntto-Forse  vi  siete  perfe- 
zionati nelle  cognizioni  del  vostro  mestiere,  del  come  seminare,  arare, 
concimare  i prati,  allevare  il  bestiame,  regolare  le  vostre  case,  farne  gli 
interessi,  ed  in  ogni  altro  oggetto  riguardante  il  corpo;  ma  nelle  cogni- 
zioni dello  spirito  siete  proprio  andati  indietreggiando.  Certi  altri  avranno 
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imparato  a leggere,  scrivere;  sapranno  di  storia,  di  geografia,  di  lette- 
ratura, di  politica,  in  guisa  che  a sentirli  cinguettare,  sembrano  grandi 
dottori,  maggiori  di  quelli  coi  quali  sta  oggi  disputando  Gesù  là  nel  tem- 
pio; ma  nella  vera  scienza,  in  quella  che  è sola  necessaria  e senza 
di  cui  tutte  le  altre  sfumano , non  ne  sanno  un'  acca;  e se  io  do- 
mandassi loro:  quante  sono  le  persone  della  SS.  Trinità?  qoal’è  quella 
persona  che  si  è incarnata?  dov’è  Dio?  qual’è  il  fine  dell’ uomo?  non 
mi  saprebbero  rispondere,  resterebbero  li  incantati,  quasi  avessi  domandato 
arcani  dell'altro  mondo.  Oh  vergogna  marcia,  marcia  vergogna  dell'uomo  ! 
Dio  diede  a lui  l'intelletto  perchè  lo  perfezionasse  nella  vera  scienza  del 
bene,  del  cielo,  ed  in  cambio  abbruttirlo  nella  guisa  piu  indegna  ! Ma  oh 
duolo  più  crudele!  In  tanta  ignoranza  delle  verità  le  più  necessarie  ed  utili, 
non  faceste  forse  rapidi  e giganteschi  progressi  nelle  cognizioni  della  ma- 
lizia? Voi  tutti  i giorni  ne  imparate  una  per  meglio  trappolare  il  prossimo, 
infiorare  i vostri  interessi,  voi  tutti  i giorni  venite  a cognizione  di  qualche 
mistero  d'iniquità.  Ahimè!  in  questa  spaventevole  scienza  pur  troppo  fate 
avanzamenti!  Siete  pur  anco  quasi  bamboli,  e ne  sapete  di  già,  come  vuoisi 
dire,  da  insegnare  a satanasso.  Laonde  ben  si  può  predicare  di  voi  che  in 
cambio  d’imitar  l’esempio  che  ci  dà  il  fanciullo  Gesù,  correte  dietro  agli 
spiriti  delle  tenebre.  0 sciagurati!  la  condotta  di  quel  giovinetto  è proprio 
la  vostra  condanna:  voi  crescete  nelle  tenebre  e negli  errori,  nella  malizia 
e nell'inganno  per  cui  vi  rendete  simili  a demonii,  e la  compagnia  di  questi 
infandi  mostri  vi  farà  eternamente  infelici. 

Voi  fate  progressi  nell’errore.  E per  verità  quanti  falsi  concetti  avete? 
quante  erronee  idee  a riguardo  delle  verità  anche  le  più  fondamentali  del 
cattolicismo?  Per  voi  non  è vero  il  tal  domina,  non  è vero  il  tal  altro;  ne- 
gate questo,  negate  quel  fatto;  di  qui  è superstizione,  di  là  è dabbenaggine, 
altrove  è abitudine;  e tutto  si  atterra  quell’ ammirabile , quello  stupendo 
edilìzio  della  nostra  santa  religione,  cementato  dalle  ossa  e dal  sangue  di 
milioni  e milioni  di  martiri,  per  pascolarsi  di  castronerie  più  ridicole  del 
mondo,  e che  pare  impossibile  ponno  bazzicare  nella  mente  di  un  uomo, 
che  appena  abbia  fior  di  ragione.  No;  non  passa  giorno  che  non  si  senta 
qualche  nuovo  sproposito,  qualche  nuova  bestemmia,  non  cada  a terra  qual- 
che verità.  Siete  maturi;  ma  invece  di  aver  allargato  il  campo  della  scienza 
religiosa,  voi  l’avete  ristretto  e sparso  tutto  di  zizzania  e di  loglio.  Però 
non  è forse  vero  che  noi  in  luogo  di  progredire,  abbiamo  fatto  come  i gam- 
beri, retrocedendo  indietro? 

Parlando  poi  delle  opere  buone,  della  giustizia,  dove  sono  i vostri  pro- 
gressi ? non  sono  forse  come  quelli  della  sapienza  ? Peggio , anzi  peggio. 
Il  Signore  si  lamentava  per  favella  del  santo  re  Davide  come  nel  suo  po- 
polo non  fosse  persona,  che  operasse  il  bene,  non  esset  qui  faciel  bo- 
num  usque  ad  unum,  e le  medesime  querimonie  mi  par  di  poter  innoverà 
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anch'io.  Fin  da  ragazzi  cominciaste  a raffreddarvi  nelle  vostre  orazioni; 
poi  a tralasciarle  volta  a volta;  ed  ora  quando  l'è  che  le  recitate ? mai; 
cominciaste  a pigliarvi  fastidio  del  freqaeentar  la  chiesa , poi  dal  perdere 
qualche  messa,  qualche  dottrina,  qualche  benedizione,  qualche  rosario,  in- 
fine non  vi  lasciate  vedere  quasi  più  del  tutto;  incominciaste  da  un  po'  di 
mala  voglia  nel  venire  a confessarvi,  e comunicarvi,  poi  dal  venire  soltanto 
alla  Pasqua , infine  non  ne  volete  più  sapere  di  sagramenti,  e li  odiate  come 
il  diavolo  l’acqua  santa.  S’incomincia  trovar  pesanti  le  astinenze,  le  mor- 
tificazioni , poi  cercar  pretesti  di  esentnarsi , da  ultimo  le  si  condannano 
come  cose  inutili  ed  invenzioni  degli  uomini.  Tant'è  ; a furia  di  crescere 
negli  anni,  voi  siete  ora  riesciti  a far  più  niente  di  bene:  non  un  Pa- 
ter, non  un  Avemaria,  non  un  segno  di  croce , non  un'  aspirazione,  non 
un  divoto  sospiro!  Carissimi,  in  generale  non  è cosi  de' cristiani  ? Ah  pur 
troppo  che  ben  lungi  dal  progredire,  come  il  divin  fanciullo  nelle  opere  buone, 
nella  giustizia,  nella  carità  inverso  Dio,  vi  ha  in  voi  un  vero  regresso,  una  di- 
struzione di  tutto  quel  poco  bene,  cui  avevate  acquistato  negli  anni  gio- 
vanili. Sapete  dove  si  fanno  immensi  avanzamenti?  Nel  male:  sulle  vie 
delle  iniquità  si  va  a passi  da  gigante.  A buon'ora  è una  parola  da  ridere, 
poi  la  parola  diviene  un  lungo  discorso  osceno,  il  discorso  si  cambia  in  fine 
in  azioni  , per  coi  abbiamo  eziandio  neU’età  la  più  avanzata  turpitudini 
e vergogne,  che  gridano  vendetta  in  cielo  ed  in  terra.  A buon’ora  l’è 
qualche  bacchetta  che  si  ruba,  un  verze;  ma  a poco  a poco  si  passa 
alla  fascina,  alle  cose  di  valore  e a divenir  veri  ladri  : a buon’  ora  è un 
po'  di  vino  per  bisogno  che  si  beve;  ma  dappoi  insensibilmente  se  ne 
traccanna  delle  tazze,  sino  all' ubriachezza  e perdita  della  ragione:  a 
buon'ora  è una  piccola  rabbia,  ed  in  seguito  bolle  e ribolle,  si  converte  in 
un  Vesuvio  che  manda  la  più  pestilenziale  lava:  a buon'ora  è un  sem- 
plice accarezzamento  di  passioni,  ma  alla  lunga  si  mette  alla  balìa  di 
esse,  che  ne  fanno  il  più  orrendo  strazio:  a buon’ora  non  son  che  di- 
cerie, ma  finalmente  diventano  scandali,  che  sollevano  a mormorazione  tutto 
il  paese;  a buon'  ora  son  germi  della  nostra  guasta  natura;  ma  da  ultimo 
crescono  in  vizi  i più  ributtanti  e vergognosi.  Ci  avanzammo,  è vero,  ma 
il  nostro  avanzamento  fu  solo  nel  male  e nella  rovina  d’ ogni  opera  buona. 
A misura  che  crescemmo  negli  anni,  ci  siamo  immersi  nei  disordini;  a 
misura  che  il  Signore  nella  sua  immensa  bontà  moltiplicò  i nostri  giorni 
e i suoi  benefizi,  noi  moltiplicammo  i peccati  e le  ingratitudini.  Ah  pur 
troppo,  mi  confondo  nel  dirlo,  noi  ci  servimmo  per  fare  il  male  dei  doni 
più  preziosi  largitici  dalla  mano  divina.  Il  nostro  corpo , il  nostro  cuore, 
le  nostre  sostanze,  la  nostra  sanità,  di  quante  brutture  ci  han  lordati? 
chi  può  noverare  i delitti,  a quali  ci  hanno  travolti?  0 celeste  fanciullo, 
sì  voi  cresceste  nella  grazia  man  mano  che  vi  scorrevano  gli  anni;  ma 
noi  sgraziatamente  ingrandimmo  nella  iniquità  : coll’accumularsi  sul  dorso 
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gli  anni,  si  accumularono  eziandio  immense  miserie.  Dissi  che  il  più  degli 
uomini  in  cambio  di  spingersi  avanti  nel  bene,  rincularono  indietro»  e non 
dissi  forse  il  vero? 

Una  volta  era  un  padrone,  il  quale  diede  a suoi  servi  del  denaro.  Due 
di  essi  come  prima  lo  ricevettero,  lo  misero  a profitto  e poteronlo  restiture 
duplicato  a!  loro  Signore;  ma  un  terzo  gettò  le  monete  in  una  buca  sot- 
terra, e non  potè  rendere  che  ciò  c'avea  ricevuto  (S.  Mat.  25).  Ecco  l'ima- 
gine  del  cristiano.  Ei  dovria  utilizzare  i doni  del  Signore,  ed  in  cambio 
li  rende  vani,  seppellendoli  nel  fondo  del  suo  cuore  e nelle  voragini  del 
secolo. 

Con  tutto  ciò  non  voglio  negare  che  sieno  in  voi  delle  opere  buone;  ma 
che  fa  se  le  praticate  solo  avanti  agli  uomini  e non  a Dio?  Ponete  mente:  voi 
dite  quelle  orazioni,  recitate  quel  rosario,  ma  solo  per  essere  in  compagnia  de- 
gli altri,  perchè  non  potete  far  a meno;  voi  venite  alle  sacre  funzioni,  a tutti 
quegli  esercizi  divoti,  che  si  fauno  nella  chiesa;  ma  unicamente  per  usanza 
e per  non  Scomparire  in  faccia  al  pubblico:  ebbene  sono  tutte  virtù  appa- 
renti, finte  ed  ipocrite  e che  non  istanno  sulle  bilancie  del  progresso,  il  quale 
lia  per  base  lo  spirito  interiore  che  le  anima.  Le  vostre  virtù  non  sono 
sincere  e veraci,  quindi  non  tali  che  vi  fanno  crescere  in  grazia  avanti  di 
Dio,  mentre  andate  moltiplicando  innanzi  a Dio  medesimo  i peccati,  i quali 
rendono  senza  merito  ogni  opera  per  quanto  in  sè  buona  ed  eccellente. 
Perchè  le  nostre  azioni  sieno  realmente  rette  ed  accettevoli  agli  occhi  del 
Signore,  devono  partire  da  un  cuore  mondo  da  ogni  peccato.  0 voi  che  sem- 
brate gente  da  bene,  voi  pure  non  avanzate  nelle  vie  della  giustizia;  appa- 
rentemente date  a divedere  d'imitare  Gesù,  ma  in  realtà  vi  scostate  da  lui. 

E qui  non  posso  sorpassarmi  dal  dir  qualche  parola  sui  gridi  che  da  ogni 
parte  ed  ogni  momento  risuonano  al  mio  orecchio,  esser  cioè  i tempi  attuali, 
tempi  di  progressi  e di  lumi.  Inganni!  illusioni!  Tempi  sciaurati,  secolo 
di  ferro.  Che  importa  se  si  è inventato  di  raggiungere  gli  uccelli  nel  corso, 
il  pensiero  nella  comunicazione,  se  si  conoscano  le  vie  del  cielo,  le  pro- 
fondità dei  mari,  se  macchine  d'ogni  sorta  fan  pompa  nell'nniverso,  quando 
nulla  ìnserve  di  tutto  ciò  al  conseguimento  di  quel  benedetto  fine  per  cui 
fummo  collocati  in  questo  mondo?  È un  material  progresso,  di  cui  dovremo 
rendere  un  rigoroso  conto  al  Signore.  Uomo,  ci  dirà  Egli  a suo  tempo,  uomo 
bai  studiato  tanto,  bai  lambiccato  tanto  il  cervello  per  il  mondo,  e nulla  per 
salvar  l'anima?  Oh  infelice!  E che  ti  giova  adesso?  La  potenza  dell'ingegno, 
la  perspicacia  della  mente  è un  titolo  maggiore  alla  tua  riprovazione.  Che 
dirò  poi  del  progresso  della  libertà  della  stampa,  del  poter  spacciare  qualun- 
que errore,  insegnar  qualunque  cattiveria,  pubblicar  qualunque  infamia, 
espor  le  più  sconcie  e offensive  caricature,  sguinzagliare  ogni  passione,  lino 
a intimar  guerra  all'Altissimo,  a rovesciarlo  dal  suo  trono  ? Oh  secolo  sciau- 
rato! oh  tempi  infausti!  0 barbarie  de'  tempi  i più  tristi  e malaugurati! 
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£ un  vero  cristiano,  un  figlio  della  fede  che  ha  gli  occhi  e il  cuore  verso  l'ultimo 
suo  destino,  piangere  su  questi  giorni  sì  fanaticamente  esaltati.  Da  benedire  è 
il  progresso,  ed  io  pel  primo  m’inginocchio  riverente  e grato  innanzi  a lui, 
ma  quando  non'  fa  a cozzo  colle  massime,  che  ne  guidano  alla  vita  eterna, 
cui  tutti  denno  cospirare  gli  sforzi  e i lavori  di  questo  nostro  breve  pel- 
legrinaggio e stanza  di  una  notte. 

Vivea  già  un  povero  fraticello  laico.  Interrogato  cosa  avesse  appreso  in 
convento,  rispose:  Io  non  conosco  che  queste  cinque  lettere  rosse,  e addi- 
tava le  piaghe  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo.  Ei  non  conoscea  altro,  ma 
questa  cognizione  è la  somma  che  si  possa  avere,  perchè  chi  sa  Cristo,  sa 
tutto.  E qncH'uomo  da  nulla,  la  spazzatura  del  chiostro,  è grande  in  cielo 
ed  in  terra,  mentre  gli  uomini  s'  inchinano  davanti  alle  sue  reliquie  per 
venerarlo,  e gli  angioli  gli  intuonano  inni  e cantici  di  trionfo  e di  bene- 
dizione. La  scienza  di  Cristo,  ecco  il  vero  progresso;  chi  ignora  Cristo,  è 
nella  più  profonda  tenebria,  versa  nel  più  tìtto  dell'ignoranza  ; ogni  giorno 
che  tramonta,  fa  un  passo  indietro  dalia  perfezione. 

Dilettissimi,  è doloroso  assai,  ma  è pur  troppo  vero  che  noi  tutti  deviamo 
dagli  insegnamenti  che  ci  dà  oggi  il  fanciullo  Gesù.  I nostri  capelli  bian- 
chi, le  gambe  oscillanti,  il  dorso  curvo  verso  terra,  le  rughe  sul  volto,  pre- 
dicano sapienza  e virtù  in  un  bel  grado;  ma  in  cambio  siamo  gli  uomini 
dell'ignoranza,  della  falsa  dottrina,  de' vizi  e dei  disordini,  tanto  più  la- 
grimevoli,  quanto  maggiormente  innoltrati  negli  anni.  È una  gran  cosa; 
tutti  gli  esseri  privi  di  ragione  corrono  al  lor  fine,  e noi  loro  re,  cono- 
scitori del  bene  e del  male,  continuamente  al  rovescio?  0 uomo,  o uomo, 
conosci  la  tua  nobiltà  e le  tue  grandezze  e opera  da  tuo  pari,  battendo 
quella  strada,  che  ci  traccia  oggi  il  divin  Salvatore.  Maria  sua  madre,  Giu- 
seppe suo  padre  trassero  profitto  dagli  esempi  del  figliuolo  e di  virtù  in 
virtù  arrivarono  al  più  sublime  grado  di  santità  ; agiamo  in  tal  modo  an- 
cor noi,  a poco  a poco  sforziamoci  d’essere  buoni  e santi  cristiani,  a’ quali 
verrà  aggiudicata  I'  eredità  del  cielo.  Così  già  siete  giù  di  strada  ; ritene- 
telo, Gesù  è la  vostra  condanna  a questa  pezza,  e lo  fia  tanto  più  tre- 
mendamente un  qualch'  altro  giorno.  Senno  adunque , senno,  e cresciamo 
bravi  e saggi , di  guisa  che  si  possa  annunziare  eziandio  di  noi , che  la 
grazia  dell'Altissimo  abita  nell'anime  nostre.  Così  sia. 
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DOMENICA  SECONDA  DOPO  L’EPIFANIA 


Il  88.  nome  di  Geafi. 

I benefici  dei  nome  di  Geon. 

Et  voeabit  nome»  ejut  1* ium. 

E gli  porrai  nome  Gerii. 

& Matteo  I,  SI. 

1 figli  del  secolo  sogliono  decretare  i più  bei  trionfi,  le  feste  le  piu  cla- 
morose a quei  loro  fratelli  che  per  qualsiasi  impresa  si  distinsero  in  questo 
gran  teatro  dell'universo.  E voi  medesimi  ne  vedete  coi  vostri  occhi  le  prove, 
mentre  ad  ogni  istante  siete  invitati  a celebrare  la  memoria,  i nomi  dei 
così  detti  eroi  del  mondo.  Anzi  in  giornata  la  cosa  è portata  sino  al  fana- 
tismo, e fa  schifo  ad  ogni  uomo  appena  d'un  po’  di  buon  senso  il  veder 
tributati  onori  propri  della  divinità  a miserabili,  creature  di  questa  terra, 
le  quali,  per  quanto  grandi,  per  quanto  rispettabili  non  cessano  di  essere 
vili  vermi  che  strisciano  in  questo  basso  fango.  Ah  pur  troppo  che  Io  spet- 
tacolo, cui  gli  acciecati  mortali  preparono  ai  loro  campioni,  alle  ombre  dei 
loro  grandi  ha  del  brillante,  del  fragoroso.  Che  se  tanto  strepitano  i mon- 
dani, che  non  deggiamo  far  noi  figli  della  fede  per  gli  eroi  della  reden- 
zione? che  del  capo  di  queste  mirabili  schiere?  che  del  nome  di  Gesù, 
ad  onorare  il  quale  siam  oggi  raccolti  in  questi  augusti  recinti?  Saranno 
forse  più  larghi  e generosi  i cuori  di  gente  che  non  vive  che  di  ma- 
teria, che  i nostri  allevati  nella  sensibilità  dello  spirito,  e nella  larghezza 
della  Croce?  11  nome  di  Cristo  non  è forse  un  nome  che  ha  largito  del  bene 
a tutta  quanta  la  povera  umanità  meglio  che  tutti  insieme  quelle  teste, 
alle  quali  si  profondono  tanti  onori  dalle  materiali  generazioni?  Io  non 
vo'  negare  che  parecchi  di  questi  grandi  uomini  abbiano  pur  essi  fatto 
dei  bene;  ma  alla  lunga  quanto  è maggiore  il  male?  Guardateli  e voi  li 
vedrete,  chi  più  chi  meno,  lordi  le  mani  di  sangue  umano,  assordati  dalle 
grida,  dai  pianti  di  un'  infinità  di  cittadini  giuocati  nella  roba,  nelle  spe- 
ranze, nella  vita,  per  cui  in  cambio  di  benedizioni,  ben  gli  verrebbero  le 
maledizioni  de' popoli.  Ah  pur  troppo  che  le  memorie  di  certi  esseri,  ai  quali 
si  ofTrono  incensi  e fiori,  meriterebbero  piuttosto  d’essere  rigettati  tra  i "genia 
nefasti  mentre  le  lor  ceneri  sono  inquiete  e fatali  anche  ne'  sepolcri. 
Ma  il  nome  di  Gesù!  oh  che  questo  nome  venerando  non  solo  non  fece 
del  male  a nessuno,  ma  a tutti,  a tutti  indistintamente  immenso  bene. 
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0 nome  caro,  soave  nome!  oh  che  tn  mi  ti  si  stempri  in  bocca  dolce  come 
si  scioglie  dolce  il  miele!  Oh  come  sei  amabile!  Esultino  pure  i fedeli  in  que- 
sto di  in  modo  particolare  dedicato  al  tuo  onore,  ne  vadano  pur  gloriosi, 
e ti  decantino  insino  ai  contini  estremi  della  terra,  che  ben  n'hanno  tutta 
la  ragione.  E non  dich’  io  il  vero,  quando  affermo  che  infiniti  sono  i bene- 
fizi operati  dal  nome  di  Gesù  a prò  dell’  intiera  umanità?  Attenti  e lo  ve- 
dremo. Deh!  potessi  mirar  pure  la  debita  corrispondenza  per  parte  degli  uo- 
mini, i quali  d'ordinario  ai  favori  divini  non  sanno  rispondere  che  colle  più 
nere  ingratitudini.  E le  veggo  queste  ingratitudini,  mi  stanno  ognora  avanti 
gli  occhi  e mi  commuovono  le  libbre,  e questa  mattina  le  farò  pure  pre- 
senti a voi  e toccar  con  mano.  Potessero  scomparire  per  non  dominare  più  mai  t 

0 divin  Salvatore,  io  vi  adoro  presente  sotto  quegli  azzimi  glorioso  e 
trionfante  quale  sedete  lassù  ne' cieli  alla  destra  del  vostro  Eterno  Padre. 
Stamattina  pubblicherò  le  meraviglie  del  vostro  santo  nome,  e voi  fate  che 
scendano  potenti  nell’animo  di  questi  miei  cari  parrocchiani,  per  cui  abbiano 
ognora  e nel  cuore  e sulle  labbra  questo  grido:  Viva  Gesù  adesso  e per 
tutti  i secoli  de’ secoli!  Oh  Gesù,  il  vostro  dolcissimo  nome  sarà  l’unica 
nostra  speranza , l’ unico  nostro  appoggio  in  questo  procelloso  mare 
del  mondo! 

Oh  amabilissimo  nome  di  Gesù,  sì  delle  vostre  beneficenze  tutta  è ripiena 
la  terra,  in  ogni  angolo  di  essa  s’incontrano  grandiosi  monumenti,  che,  quali 
magnifiche  piramidi,  attestano  ed  eternano  l'infinita  vostra  bontà.  Le  quattro 
parti  di  questo  nostro  pianeta  sono  come  quattro  pagine,  e dirò  meglio, 
quattro  libri  che  presentano  ad  ogni  lettore  i fasti  memorandi  di  benevolenza 
di  quell’augasto  nome,  ond'oggi  tra  i globi  dell’incenso  in  odor  di  soavità 
e gli  inni  del  giubilo  celebriamo  la  ricorrenza.  Come  al  suono  delle  trombe 
dei  Leviti  caddero  a terra  a’  tempi  di  Giosuè  le  mura  di  Gerico,  e gli  Ebrei 
poterono  entrar  vittoriosi  e al  possesso  di  quella  terra  famosa,  scorrente  latte 
e miele;  così  all’invocazion  del  nome  di  Gesù  scompariscono  le  miserie  del 
corpo,  scompariscono  quelle  dello  spirito,  e dalla  terra  di  schiavitù  noi  pos- 
siamo entrare  nella  terra  della  libertà  de’tigliuoli  di  Dio:  noi  possiamo  menar 
vita  tranquilla  e gioconda  in  quest'  orrido  deserto  e toccare  alla  fine  del 
nostro  pellegrinaggio  le  vette  fortunate  del  monte  santo  di  Sion.  Cuori  degli 
uomini  allargatevi,  gioite  intelligenze  umane,  e tu,  o terra,  da  un’estremità 
all’altra  fa  risuonare  l'accento  della  più  lieta  esultanza;  un  nome,  un  caro 
nome  abbiamo  noi,  vero  balsamo  ad  ogni  male  e fonte  perenne  d'ineffabili 
beni.  Oh  nome  di  Gesù,  oh  che  nome  di  favori,  di  speranze,  di  gioie!  che 
miele!  che  olio!  0 Gesù,  Gesù!  Alla  tua  invocazione  s’incurvano  riverenti 

1 cieli,  mandano  urli  spaventevoli  gli  spiriti  delle  tenebre;  masi  l’una  che 
l’altra  dimostrazione  è pur  a te  dovuta. 

Miei  dilettissimi  parrocchiani , tutti  gli  uomini  al  presente  sono  eguali 
tra  di  loro,  ed  il  più  vile  di  voi  può  sorgere  c stare  col  più  potente  e con- 
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quiderlo,  on  povero  paesano  può  aspirare  al  baston  di  comando,  alle  spade 
de’guerrieri,  alle  toghe  dei  magistrati  ; è un  membro  attivo  della  società 
intelligente.  Ma  una  volta  non  era  così;  la  maggior  parte  delle  creature  ragio- 
nevoli era  schiava  di  alcuni  arrabbiati  padroni,  che  disponevano  della  carne 
umana,  come  un  beccajo  dispone  delle  bestie  nel  suo  macello.  Or  chi  ruppe 
queste  ferree  catene  che  per  tanti  secoli  strinsero  l’infelice  umanità?  Il  nome 
di  Gesù.  Un  tempo  i miserabili  morivano  di  fame  lungo  le  strade,  gli  am- 
malati ne'lor  tugurii  sulla  paglia  per  mancanza  di  ajuti;  e se  noi  miriamo 
quelle  superbe  fabbriche,  dove  i mendici  han  pane,  zuppa,  vestito,  lavoro, 
la  languente  umanità  tutti  quei  soccorsi  che  sono  nel  poter  dell'  uomo,  di 
chi  è opera?  del  nome  di  Gesù.  Al  nome  di  Gesù  i ricchi  aprono  i lor 
tesori  e si  fanno  una  gloria  di  metterli  a' suoi  piedi.  È nel  nome  di  Gesù 
che  grandi  e piccoli,  signori  e poveri,  ree  sudditi  si  rispettano  e si  amano 
a vicenda,  e che  si  ammansano  le  ire  delle  famiglie,  dei  popoli  c delle  na- 
zioni, che  vinti  e vincitori  si  danno  il  bacio  di  pace,  e si  considerano  come 
altrettanti  fratelli.  È in  questo  venerando  nome  che  son  sagri  i giuramenti, 
che  si  amministra  la  giustizia,  che  si  promulgano  quei  codici,  sopra  i 
quali  posano  le  umane  società , quelle  società  che  si  chiamano  civili.  In 
una  parola  è nel  nome  di  Gesù  che  si  avanzano  trionfanti  il  vero  pro- 
gresso, la  vera  scienza,  il  reale  incivilimento,  la  pace  e la  tranquillità  dei 
popoli  e delle  nazioni.  E sciaurati  a noi  se  questo  nome  avesse  a cessar 
dal  risuonare  in  queste  nostre  contrade,  poveri  a noi!  Tale  una  coorte  di 
miserie,  di  guai,  di  calamità  piomberebbero  su  quest’ora  invidiabili  paesi 
da  non  trovar  parole  adequate  per  deplorarle.  Signore,  no  no  per  carità, 
non  ci  colpite  di  questa  fatale  disgrazia!  qualunque  altra  sciagura  ma  non 
giammai  la  scomparsa  del  nome  amabile  di  Gesù.  Ah  che  i popoli  che  non 
lo  hanno,  ah  che  troppo  ci  fanno  compassione!  Involti  nelle  più  fitte  bar- 
barie, non  vivono  che  di  assassini,  di  ladroneggi,  di  delitti,  vittime  mise- 
rabili del  più  forte,  del  più  robusto,  erranti  taluni  qua  e colà  per  quel- 
l’immense  regioni  tra  le  quali  la  provvidenza  gli  ha  gettati,  come  vi  errano 
i leoni  e le  jene,  di  cui  imitano  la  fierezza.  Carissimi!  Il  vangelo  dice 
che,  quando  Gesù  era  in  questo  mondo , dovunque  giva , spargeva  le  sue 
benedizioni;  lo  stesso  fa  ora  il  suo  nome;  in  qualsiasi  luogo  che  è pro- 
nunziato vi  produce  i più  benefici  effetti:  s),  dove  si  ascolta  il  nome  di 
Gesù , colà  vi  ha  pace,  ordine,  prosperità,  vera  fratellanza,  ogni  bene 
possibile  in  una  terra  di  prova  e di  espiazione  come  la  nostra.  Oh  nome 
caro,  nome  amabile!  Oh  Gesù!  oh  sì  che  tu  sei  il  vero  benefattore  del  ge- 
nere umano!  Umanitarii  delle  moderne  ed  antiche  società , confondetevi 
innanzi  a questo  nome,  e voi,  o popoli,  intuonategli  l’inno  della  rico- 
noscenza. 

Nè  meno  ammirabili  sono  i benefizi  del  nome  di  Gesù  nell’ordine  sopran- 
naturale, a riguardo  dell’anima  nostra.  Se  il  mondo  che  testé  giaceva 
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sepolto  nella  più  stupida  idolatria,  gavazzante  ne'  piaoeri  e nelle  gozzovi- 
glie, immerso  nelle  orgie  le  più  nefande,  ora  si  scuote  e sorge  a nuova 
vita,  ad  una  vita  di  santità,  è dovuto  al  nome  di  Gesù:  è in  questo  nome 
che  si  aprono  i cicli,  si  chiudono  le  porte  dell'inferno,  fuggono  spaventati 
i deraonii,  si  trionfa  delle  passioni  e dei  vizii , si  ottiene  il  perdono  dei 
peccati,  si  arricchisce  il  nostro  spirito  d'ogni  più  bella  virtù.  E quelle  no- 
bili donzelle,  quei  teneri  ragazzi,  quelle  inclite  matrone,  quegli  illustri  per- 
sonaggi, que'poveri  idioti,  quegli  eserciti  di  martiri,  che  noi  veneriamo  in 
su  quegli  altari,  dove  trovarono  la  forza  a combattere  contro  i più  furi- 
bondi tiranni,  a vincere  i più  crudeli  tormenti , e sfidare  la  stessa  morte, 
se  non  nel  nome  di  GesùT  Saltellavano  le  loro  insanguinate  teste  per  terra, 
e,  viva  Gesù,  risuonava  ancora  sulla  lingua.  È alle  di  lui  attrattive  che  i 
deserti,  i conventi  si  riempiano  di  uomini,  di  donne,  i quai  rinunziano  a’  più 
lusinghieri  incanti  della  terra  per  vivere  di  stenti,  di  privazioni,  di  pre- 
ghiere, una  vita  tutta  spirituale.  Come  alla  creazione  del  mondo  lo  spirito 
di  Dio  alitava  sulle  acquee  le  fecondava;  cosi  il  nome  di  Gesù  alita  sulle 
intelligenze  umane  e le  rende  feconde  d’ogni  più  bel  frutto  di  santità. 
Una  gran  lotta,  una  lotta  veramente  da  gigante  è impegnata  tra  l'uomo  e 
i principi  delle  tenebre,  tra  i genii  del  bene  e i genii  del  male , e se  la 
vittoria  corona  le  fronti  de’ poveri  mortali,  è dovuto  a questo  nome  non  mai 
abbastanza  venerato.  Da  qui  che  la  Chiesa  sia  che  pianga,  sia  che  esulti 
sia  che  preghi  o che  ringrazi,  interpone  sempre  il  nome  di  Gesù;  da  qui 
che  S.  Paolo  va  gridando  essere  il  solo  nome  dato  agli  uomini  per  la  cui 
virtù  ed  invocazione  possono  andar  salvi.  0 Gesù,  il  vostro  nome  vuol  dir 
Salvatore,  e voi  siete  realmente  la  salute  delle  anime  nostre.  Questo  can- 
tico ripetono  oggi  nella  vostra  reggia  beata  gli  angioli  ed  i santi,  e questo 
cantico  sciogliamo  pur  noi.  Sì,  sia  lode,  sia  benedizioni  al  santo  nome  di 
Gesù  adesso  e sempre,  qui  ed  in  ogni  parte  dell'universo!  Oh  i cieli,  oh 
i beni  eterni  sono  proprio  attaccati  a questo  nome!  0 nome  sopra  altro  nome! 
O nome  unico,  vero  benefattore  del  genere  amano!  0 nome  caro  al  mio  cuore! 

E se  il  nome  di  Gesù  arreca  si  segnalati  ed  immensi  benefìzi , qual  ne 
viene  conseguenza?  Non  è forse  quella  di  amarlo,  di  onorarlo?  Chi  potrebbe 
tollerare  l’ ingratitudine  di  colui , che  facesse  del  male  al  salvatore  della 
propria  vita?  od  anco  solo  se  ne  mostrasse  indifferente,  non  curante?  La 
stessa  natura  non  ci  spinge  forse  a voler  bene  a que'generosi  che  son  bene- 
fattori di  noi?  Questa  corrispondenza  d’affetti  non  è per  fermo  quella  elio 
tiene  in  sesto  tolto  il  mondo,  e che  ha  forza  persino  nel  regno  degli  ani- 
mali? È sentenza  troppo  nota:  ricevi  del  bene?  sii  grato  al  benefattore;  se 
bo,  il  marchio  d’eterna  ignominia  bollerà  la  tua  fronte. 

Ora  amate  voi  Gesù?  onorate  il  suo  venerando  nome,  quel  nome  che 
al  solo  pronunziarlo  ispira  amore  e benevolenza?  Oh  orrore,  oh  raccapriccio, 
oh  cosa  al  tutto  incredìbile,  se  una  sciaurata  esperienza  non  la  comprovasse! 

Zerboni,  Vangeli.  Anno  111.  9 
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lascio  di  parlare  di  certi  empi  e scellerati,  i quali  muovono  la  guerra  più 
sanguinosa  e satanica  al  dolce  nome  di  Gesù;  dessi  son  demonii,  anzi  peg- 
giori, perchè  questi  credono  e tremano.  Lo  vorrebbero  cancellato  da  tutti 
i libri,  in  bando  da  tutte  le  lingue,  sepolto  nel  più  profondo  oblio,  ma 
malgrado  loro  questo  nome  vive  e vivrà,  risuonando  ognora  dall'uno  all'al- 
tro continente  sulla  lingua  di  milioni  e milioni  di  fedeli,  mentr'cssi  se  ne 
vanno  in  fumo,  in  polvere  c giacciono  dimenticati,  e se  sopravvivono,  son 
fatti  segno  della  più  alta  esecrazione;  e qualche  giorno,  sì  qualche  giorno 
jie  proveranno  la  terribile  potenza.  11  nome  di  Gesù  sarà  la  loro  eterna  con- 
danna: Gesù  invocheranno  ad  ogni  tratto  colle  lagrime  agli  occhi,  col 
cuore  pieno  di  cordoglio;  ma  Gesù  non  iìa  più  Gesù,  sì  bene  Giosuè  che 
passa  a fil  di  spada  i suoi  nemici.  Di  questi  sgraziati,  che  pur  è sì  grosso 
il  numero  ne'fortunosi  tempi  che  corrono,  non  parlo;  la  mia  voce  è diretta 
a voi,  o miei  cari,  che  vi  gloriate  d’ esser  anime  buone,  e che  vi  veggo 
anche  frequenti  alle  opere  di  pietà  e di  religione , divoti  de’  santi  sagra- 
menti.  Ditemi,  rispettate  voi  il  nome  di  Gesù?  l'onorate?  0 santo  cielo!  Se 
vi  ha  nome  che  tanto  strapazzano,  maltrattano  i cristiani,  è il  sacrosanto 
nome  di  Gesù.  Io  non  so  come  sia:  la  si  ha  si  frattamente  con  lui,  che  non 
si  trova  di  sfogar  la  propria  rabbia,  la  propria  bile,  se  non  coll'avventar- 
visi  contro  come  cani  arrabbiati.  Uomini,  donne,  giovani,  vecchi  e perfino 
i fanciulli  bestemmiano  orrendamente  il  nome  di  Gesù:  desso  è un  nome 
sopra  ogni  altro  nome  rispettabile  e venerando,  ed  in  cambio  è più  d'ogni  altro, 
trascinato  nel  fango  e calpesto:  le  stalle,  le  piazze,  le  campagne,  le  strade 
le  osterie,  il  giorno,  la  notte,  risuonano  dei  di  lui  insulti.  Mio  buon  Gesù,  io 
son  veramente  commosso  alle  ingiurie  che  vi  fanno  i redenti  del  vostro  san- 
gue, mi  butto  a' vostri  piedi  e vi  domando  perdono  per  loro.  0 Signore,  voi 
fate  tanto  bene,  ed  eglino  in  contraccambio  rendervi  tanto  male!  Il  vostro 
nome  è sì  dolce,  sì  caro,  sì  amabile,  e vi  si  scateneranno  contro  le  ire 
degli  uomini  sì  furibonde?  Se  la  piglieranno  col  vostro  nome,  che  porta 
loro  ogni  bene  e in  questa  c nell’altra  vita!  Pur  troppo  che  questa  è la 
più  mostruosa  delle  ingratitudini,  e che  provoca  sul  capo  vostro  i più  ter- 
ribili fulmini.  Ma  deh!  o buon  Dio,  accettate  l' offerta  che  faccio  pei  mio 
popolo,  e sospendete  i vostri  castighi. 

Amatissimi  parrocchiani!  Il  Signore  nell’immensa  sua  bontà  sospende  la 
sua  vendetta,  ma  voi  sospenderete  il  brutto  e diabolico  vizio  del  bestem- 
miare? non  proferirete  più  sì  sacrilegamente  il  suo  nome?  Io  nell’  anno 
scorso  ebbi  tanti  motivi  di  consolazione  da  parte  vostra:  vi  ho  visto  più 
frequenti  ai  sagramenti , alle  messe,  alle  prediche,  più  solleciti  nello 
schivare  il  male,  per  cui  la  giustizia,  l’onestà,  la  concordia,  la  tranquillità 
fiorirono  nel  paese:  ora  ne  ringrazio  e ne  benedico  alla  divina  miseri- 
cordia. Carissimi,  ve  lo  dico  proprio  col  cuore  nelle  mani;  della  mag- 
gior parte  di  voi  non  ho  clic  a congratularmi  in  tante  e tante  cose;  una 
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cosa  manca , quella  di  non  più  oltraggiare  il  sacrosanto  nome  di  Gesù. 
Fate  dunque  ancor  questo,  e compite  il  mio  gaudio:  il  giuro  deli'inco- 
minciato  anno  sia  lo  sbandire  assolutamente  ogni  bestemmia  tra  voi.  E se 
pensaste  un  po’  a quello  che  fate,  no  che  si  orrendo  male  non  scrpegge- 
rebbe  nella  parrocchia.  Che  guadagno  alla  fine  di  tante  bestemmie?  per  voi 
dire  una  parola  piuttosto  che  un'altra  non  è forse  lo  stesso?  E non  abbiamo 
forse  mille  e mille  espressioni,  delle  quali  possiamo  servirci  senz’ombra  di 
male?  Gloriarsi  d’essere  cristiani,  e muover  guerra  al  nome  di  Gesù!  Colui 
che  n’  è il  nostro  capo,  e nel  cui  nome  qualche  di  sarà  pronunziata  la 
nostra  sentenza  decisiva  per  tutta  l’eternità!  Allora  vi  dirà:  Chi  siete  voi? 
Io  sono  il  tale:  e la  tua  religione?  son  cristiano.  Come?  tu  cristiano? 
E non  sai  cosa  vuol  dire  essere  cristiano?  Cristiano  vuol  dire  essere 
seguace  di  Gesù  Cristo,  il  qual  nome  piuttosto  che  macchiare  in  qual- 
siasi maniera , i veri  cristiani  si  lasciarono  a mille  a mille  squartare , 
tagliare  a pezzi.  E tu  invece  farlo  servire  ad  ogni  più  brutto  giuoco , 
maledirlo  come  un  dannato?  No  no,  non  sei  cristiano;  sei  peggio  d’un 
infedele,  d’un  turco,  e peggio  di  costoro  sarai  trattato:  hai  buttato  sotto  i 
piedi  il  mio  venerando  nome,  ed  io  butto  te  sotto  i piedi  di  Satanasso  e 
di  tutti  gli  altri  demonii.  Sciaurato  (cristiano!  Per  verità  che  non  si  può 
dare  una  stoltezza  maggiore.  Ruminiamo  un  tantino  dentro  di  noi  questi 
riflessi , e l’ abbominanda  usanza  dell’  insultare  al  taumaturgo  nome  di 
Gesù,  si  seppellirà  col  [seppellirsi  dell’anno  per  non  ridestarsi  più  mai. 
E mi  par  già  di  vedere  il  dolce  spettacolo  che  presenterete  voi  nell’av- 
venire, già  mi  pardi  sentire  in  cambio  di  quegli  orrendi  spropositi,  di  quelle 
bestemmie,  che  fan  tremar  la  terra,  le  più  belle  lodi  al  nome  di  Gesù;  la 
di  lui  invocazione  la  veggo  frequente,  ad  ogni  passo,  con  rispetto,  con  una 
venerazione,  che  parte  proprio  da  un  cuore  attratto  da  segnalati  benefizi 
ricevuti. 

Dilettissimi  parrocchiani,  applichiamoci  dunque  con  tutto  l’impegno  a 
purificar  la  nostra  lingua , a renderci  degni  delle  grazie  annesse  al  santo 
nome  di  Gesù,  poi  invochiamolo  sovente  con  sincera  fiducia,  con  pièna  con- 
fidenza, chè  in  qualsiasi  occasione  sarà  sempre  il  nostro  scampo,  la  nostra 
salute.  Gesù  vuoi  dir  Salvatore,  e ci  salverà  realmente  da  ogni  male  d'a- 
nima e di  corpo,  essendo  certo  che  qualunque  cosa  noi  domandiamo  in  suo 
nome,  l'otterremo  dal  Padre  suo.  Ci  assalga  pure  il  mondo,  la  carne,  l’in- 
ferno, e noi  con  questo  nome  vinceremo  il  mondo,  la  carne,  l’inferno.  Que- 
sto nime  ò sopra  ogni  altro  nome;  al  nome  di  Gesù  tutto  piega  il  ginoc- 
chio, e ciò  che  è in  cielo,  e ciò  che  è in  terra,  e ciò  che  è nell'inferno.  0 
nome  adorabile,  nome  amabile,  nome  dilettabile,  dolce  nome  di  Gesù,  oh 
si  che  tu  sarai  sempre  di  qui  in  avanti  nella  nostra  bocca  e nel  nostro 
cuore!  Santo,  Santo,  Santo,  cantano  nella  tua  celeste  corte  le  schiere  infi- 
nite'degli  angioli  e dei  santi:  e Santo,  Santo,  Santo  canteremo  pur  noi. 
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finché  spirito  vitale  reggerà  queste  fragli  nostre  membra.  0 mio  huon  Gesù, 
oh  ch’io  vi  voglio  troppo  bene  perchè  abbia  a disonorarvi  con  brutali  in- 
giurie. No,  non  tia  più  mai:  amore,  amore  in  eterno,  in  eterno  inni  e can- 
tici di  lode  e di  trionfo.  Cosi  sia. 


DOMENICA  TERZA  DOPO  L'EPIFANIA 


I*e  malattie. 

Et  rogabat  ram,  ut  'Incenderti  et  tanaret 
glium  ejut. 

E lo  prtgava  dia  volesse  andare  a gua- 
rire il  suo  figliuolo 


S.  Gioir.  4 , 46. 

Non  vi  ha  tesoro  migliore  della  salute,  poiché  senza  di  essa  tatto  le  cose 
del  mondo  eziandio  le  più  preziose  ci  sembrano  un  nulla,  anzi  ci  sono  so- 
vente di  maggiori  alTanni.  Veder  li  tanta  bella  roba  e non  poterla  godere  non 
la  è una  gran  rabbia!  Si  la  sanità  è il  più  gran  bene  che  si  possa  desiderare  ed 
avere.  Ha  per  quanto  facciamo  per  conservarci  sani,  una  volta  o l’altra  cadiamo 
ammalati.  Sia  pur  ferrea  la  nostra  costituzione,  sieno  pur  abbondanti  i 
mezzi  ed  i comodi  della  vita,  che  non  potremo  scansare  questo  fatale  fla- 
gello, che  ha  ordine  da  Dio  di  percuotere  la  peccatrice  e pellegrinante 
umanità,  e che  è parte  principale  di  quel  cumulo  di  miserie,  cui  il  peccato 
tirò  già  sulla  terra.  Ed  io  sfido  ad  indicarmi  una  casa,  un  uomo  che  alla 
lunga  non  siano  stati  visitati  da  questo  terribile  flagello.  Le  malattie  met- 
tono la  desolazione  negli  umili  casolari  dei  poveri,  ma  spaventano  in  pari 
tempo  le  sale  dei  grandi  e le  reggie  dei  principi.  È un  fatto  che  esperi- 
mentiamo  in  noi  medesimi  e vediamo  verificarsi  tutti  i giorni. 

L’uomo  però  soprafatto  da  questa  disgrazia,  cosa  deve  fare?  È naturale 
che  cerchi  tutti  i mezzi  per  guarire;  come  in  realtà  nulla  lascia  d'intentato 
che  serve  a questo  scopo.  Corre  di  quà,  corre  di  là,  provvede  or  questo,  or 
quel  rimedio,  nè  si  acquieta  fin  quando  il  male  è scomparso.  E non  e vero 
che  voi  fate  così  quando  siete  ammalati?  Se  il  male  poi  è ribelle  alle  vo- 
stre cure  e si  prolunga  al  di  là  delle  vostre  aspettazioni,  chi  può  dire  le 
inquietudini  e le  ambascie  novelle  che  vi  travagliano,  le  imprecazioni  e le 
parole  di  malcontento  che  escono  dalla  vostra  bocca?  La  qual  cosa  avvieue 
perchè  fra  tanti  mezzi,  onde  ne  usato  per  la  guarigione,  non  vi  curate 
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del  farmaco  più  prezioso  che  è la  religione.  Oltre  all’  essere  noi  nomini, 
siamo  pure  cristiani , e quindi  possiamo  e dobbiam  fare  ricorso  ad  aiuti 
propri  di  questa  nostra  professione.  Oh  se  il  cristiano,  lorchè  è colpito 
dalle  malattie,  operasse  da  pari  suol  come  sarebbero  più  felici  le  guari- 
gioni! come  men  doloroso  il  patire  in  un  letto!  Miei  fratelli,  sentite 
adunque  gli  aiuti  che  dovete  implorare  nelle  malattie  del  corpo,  ossia 
quale  vuol  essere  la  condotta  di  un  cristiano  in  colali  disgrazie,  affinchè 
o cessino  presto,  o servano  a tesser  corone  per  la  vita  avvenire.  Ah  pur 
troppo  spesse  volte  la  vita  ci  viene  intolleranda , malediciamo  all'  aurora 
che  imporpora  snl l'orizzonte,  ci  pascoliamo  di  gemiti  e di  pianti;  ma  perchè 
lo  vogliamo  noi,  è proprio  per  nostra  colpa  che  andiamo  moltiplicando  i 
guai  sul  di  già  disastroso  nostro  cammino.  Un  cristiano,  oh  ! un  cristiano 
trova  rimedio  a tutto,  in  qualunque  siasi  frangente  motivi  di  consolazione. 

Racconto  evangelico.  Noi  vediamo  dunque  che  il  regolo,  trovandosi  amma- 
lato suo  figlio,  non  corse  già  in  cerca  di  medici  umani;  ina  visto  che  non  gua- 
riva, pensò  non  darsi  miglior  consulta  di  quella  di  Gesù  Cristo.  A lui  pertanto 
affretta  i suoi  passi,  e rinvenutolo,  lo  supplica  colle  più  calde  preghiere  per  la 
salute  del  figliuolo.  Lo  rimbrotta  il  divin  Salvatore;  ma  egli  non  desiste  pa- 
rimenti, che  in  lui  solo  ha  riposto  tutta  la  sua  fiducia.  Ed  ecco  ciò  che  dob- 
biam  fare  eziandio  noi  quando  siamo  colpiti  dalle  malattie.  No,  non  dico  già 
che  dovete  trascurare  i rimedi  che  l’arte  suggerisce;  anzi  è un  dovere  l'u- 
sarne ; ma  vorrei  che  fra  i principali  rimedi  fossevi  quello  di  ricorrere 
a Dio.  Cade  malato  qualcuno  in  casa  nostra?  mettiamoci  subito  a pre- 
gare per  lui , preghiamo  nelle  casalinghe  orazioni , preghiamo  in  chiesa 
innanzi  a quegli  altari.  Col  cuor  nelle  mani  e pieni  di  fede  diciamo:  0 
Signore,  voi  ben  sapete  che  ho  ammalato  mio  padre,  mia  madre,  mio  figlio, 
mio  marito,  mia  moglie,  deh!  abbiate  misericordia  di  loro;  mi  raccomando, 
fateli  guarire.  0 buon  Gesù,  quando  eravate  in  questo  mondo,  vi  faceste  un 
piacere  di  sanare  gli  innumerevoli  languori  delle  turbe  che  s'affollavano  ai 
vostri  piedi , ebbene  rinnovate  le  medesime  benevolenze , 1’  ho  di  bisogno 
questa  grazia,  e spero  nella  vostra  bontà  me  la  farete.  E voi,  o Vergine 
Santissima,  che  v’intitolate  la  salute  degli  infermi,  siatemi  propizia  in  que- 
sta mia  disgrazia;  voi  pregate  per  me,  o santi  protettori,  voi  tutti  angeli  e 
beati  del  cielo.  Fate  a tal  effetto  qualche  comunione,  sentite  qualche  messa, 
che  sono  delle  divozioni  le  più  care  a Dio,  e coronate  de'  più  lieti  ef- 
fetti. Per  tutto  il  tempo  che  dura  il  travaglio,  sia  questa  la  vostra  con- 
dotta. 0 i miei  cari!  se  in  siffatte  occasionici  diportassimo  da  veri  cristiani, 
certamente  risparmieressimo  di  molti  danni,  di  molti  dispiaceri,  di  molte 
lagrime.  Prega  il  regolo,  e il  suo  figliuolo  ornai  preda  della  morte,  riacquista 
la  pristina  salute;  preghiamo  noi  pure  e non  andremo  del  pari  delusi 
nelle  nostre  speranze.  È vero  che  alla  lunga  bisognerà  morire,  perchè  siamo 
nati  tutti  mortali,  ma  vuol  dire  che  saranno  maggiormente  prolungati  i 
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giorni  della  vita  e accorciati  quelli  della  malattia,  vuol  dire  che  la  morte 
ci  verrà  in  tempo  più  opportuno.  Certamente  dovette  morire  eziandio  il 
figliuolo  del  cortigiano  di  Erode;  ma  per  allora  fu  una  bella  consolazione 
pel  padre  l'averlo  ancora  sano  e salvo  tra  le  sue  braccia,  fu  per  lui  un 
dolce  piacere  il  fruir  per  anco  della  luce.  Del  resto  le  nostre  preghiere  saraa 
olio,  saran  balsamo  sul  povero  malato;  gli  otterranno  la  tranquillità,  la  pace, 
la  rassegnazione,  per  cui  lo  stesso  estremo  de'  mali  non  gli  tornerà  così 
doloroso.  Oh  sì,  eziandio  che  negli  eterni  decreti  del  Signore  fosse  decisa 
la  morte , le  nostre  divozioni  non  cadranno  vane;  varran  sempre  ad  ot- 
tener le  misericordie  divine  per  la  vita  non  più  moritura  dell'altro  mondo. 
Preghiamo,  deh  ! preghiamo  pei  nostri  cari  infermi , che  sempre  grandi 
benefizi  lor  procureremo,  o guariranno  del  corpo,  o guariranno  dell’anima, 
e non  rado  e l'uno  e l'altro  favore  conseguiranno.  E parecchi,  i quali  or 
sono  in  ciclo,  se  potessero  parlare,  vi  direbbero:  Oh  noi,  noi  siamo  salvi, 
siamo  in  questi  benedetti  luoghi  appunto  per  le  orazioni,  per  le  pratiche 
di  quel  buon  uomo,  di  quella  buona  donna,  nostri  parenti,  amici;  oh  sieno 
a loro  mille  grazie!  noi  non  ci  scordiamo  mai  di  loro  in  questo  soggiorno 
della  riconoscenza!  Fortunati  noi  che  ebbimo  di  simili  interceditori t 
Noi  però  ci  diportiamo  siffattamente  quando  ci  capitano  degli  ammalati 
in  casa?  la  condotta  di  quel  gentile  alla  corte  di  Erode  è pur  la  nostra? 
Raccomandarli  al  Signore  è l’ultimo  dei  pensieri.  Si  veglierà  anche  giorno 
e notte  accanto  al  letto  dell'infermo,  non  si  guarderà  a sagrilizi  nel  com- 
perar le  medicine  ed  altre  ghiottonerie  da  ciò,  ma  — un  Dio  t’ajuti  — non 
esce  mai  dalla  nostra  bocca;  ed  è gran  che  se  si  corra  a domandare  il  prete 
quando  è sul  rendere  gli  ultimi  sospiri.  Si  farà  saggio  delle  cose  più  ridi- 
cole ed  insulse  per  guarire,  ma  di  ricorrere  ai  mezzi  soli  efficaci  e potenti 
no:  superstizioni  sino  all'ultimo  segno  nei  rimedi  umani;  ma  spregiare  come 
superstizioni  e abborrire  dalle  pratiche  le  più  sode  c sante.  E in  fatti  non 
è cosi?  Qual  cosa  più  gradevole  agli  occhi  di  Dio  dell'accendere  quel  lu- 
micino , quella  candela  benedetta  avanti  all' immagine  della  Vergine,  di 
questo  e quel  santo?  quanti  ammalati  devono  la  lor  guarigione  a tali 
belle  pratiche!  Eppure  se  ne  piglia  scandalo,  e non  che  praticarle,  si  ban- 
disce la  croce  contro  quei  dabbene  che  le  usano.  La  benedizion  del  sacer- 
dote, la  sua  unzione  coll'  olio  di  qualche  lampana,  il  suo  segno  colla  reli- 
quia di  qualche  santo,  oh  come  valgono  a calmare  i dolori,  a tranquillizzar 
l'animo  agitato  e pauroso  dell'infermo!  Io  posso  assicurare  di  averne  visti 
molti  e molti,  che  guarirono  appunto  coll’  imposizione  delle  mani  del  mi- 
nistro, e vennero  da  me  a congratularsi,  pregandomi  perchè  coi  loro  unissi 
pure  i miei  ringraziamenti  alla  misericordia  divina.  Tuttavia?  Si  faran  se- 
gnare gli  animali,  le  bestie  da  cerretani,  si  presta  fede  alle  loro  imposture, 
e si  mettono  in  canzone  le  benedizioni  del  ministro  di  Dio,  cui  Egli  stesso 
diede  il  potere  di  comunicare  agli  altri  i suoi  favori.  Andate,  diceva  Gesù, 
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Cristo  a suoi  apostoli,  a predicar  per  tutto  il  mondo,  echi  crederà,  porri 
le  mani  sugli  infermi,  ed  essi  guariranno  (S.  Mar.  16,  18).  In  quel  santua- 
rio si  venerano  reliquie  di  santi,  per  la  cui  intercessione  si  conseguiscono 
moltissime  grazie;  i fedeli  languenti,  i loro  rappresentanti  vi  accorrono  in 
folla  a sciogliere  preghiere,  ad  appendere  voti;  ma  noi  stessi  insultiamo 
ajquesti  pellegrinaggi,  e vi  gridiamo  contro  come  a botteghe  per  far 
denari,  come  a pii  inganni,  a robaccia  da  vccchierella.  È certo  eziandio 
pei  fatti,  che  una  messa,  una  benedizione,  valgono  moltissimo  presso  la  di- 
vina misericordia;  prega  il  sacerdote  onde  l’ammalato  riacquisti  la  pristina 
salute;  e l’orazione  del  sacerdote  quante  iiate  ha  salvato  l'infermo?  Eppure 
sono  molti  che  usano  di  questi  mezzi?  41  suon  delle  campane  provocato 
da  qualche  pio,  lottante  con  lo  formidabil  nemico  de’  nostri  giorni,  non  si 
esce  forse  in  mille  escandescenze?  non  si  maledice  forse  alle  agonie  che  da 
queste  terre  annunziano  il  trapasso  d’un  povero  mortale  ? 0 uomc*  ah  pur 
troppo  che  tu  sei  un  gran  mistero!  Ma  intanto  quel  regolo  ottiene  una  per- 
fetta guarigione  del  suo  amato  figliuolo,  comcchè  fosse  ornai  moribondo,  in- 
tanto lagrime  di  gioia  e di  consolazione  inondano  il  suo  volto;  e voi  siete 
costretti  vedere  i vostri  cari  avvoltolarsi  tra  affannose  grida  nel  letto  ben  più 
a lungo  di  quello  se  avesser  pregato  il  Signore,  e fors'anche  morti  prima  del 
tempo  e di  gemiti  e sospiri  andate  empiendo  la  vostra  casa.  Fede,  fede  nella 
bontà,  di  Dio,  che  è il  medico  de’  medici,  a lui  ricorrete,  e le  vostre  speranze 
non  cadranno  del  tutto  vane.  Gesù  è sempre  quel  Gesù,  che  guariva  una  volta 
ogni  sorta  d'infermi.  E quelle  grida  di  letizia,  quegli  inni  d'ovazione  che 
mandavano  una  volta  le  turbe  giudaiche,  possiamo  mandarle  eziandio  in 
giornata,  egli  è il  Cristo  di  ieri,  dell'oggi  e di  tutti  i secoli. 

V’è  di  più  ancora.  Vi  hanno  certi  animi  crudeli,  veri  carnefici  in  sostanza 
dei  propri  sangui.  Che  interessarsi  ? che  mormorare  una  preghiera  per  am- 
malati di  lorcasa?  A sentirli  bisogna  turar  le  orecchie,  e se  potessimo  leggere 
il  fondo  del  lor  cuore,  n’avremmo  orrore  e sdegno.  Ecco  il  grido;  È sempre 
ammalato  quel  meschino,  non  guarisce  mai  ; è un  disturbo  che  ora  non  si  pub 
più  tollerare;  non  muore  mai,  se  morisse- sarebbe  una  gran  carità.  0 padri, 
o madri,  potete  voi  negare  che  queste  non  sieno  le  preghiere  nelle  malattie  dei 
vostri  figliuoli  ? o figliuoli,  potete  negare  che  queste  non  sieno  le  preghiere 
pei  vostri  genitori?  E quando  questi  infelici  soccombono,  che  dite  voi  mai? 
Là,  sia  ringraziato  il  Signore,  mi  sono  finalmente  liberato,  era  una  croce 
che  non  potevo  più  sopportare,  l'era  ora,  l’era  ora  che  cessasse.  Certo  di  questi 
snaturati  non  ve  ne  dovrebb'  essere  al  mondo,  tanto  più  in  mezzo  a cri- 
stiani; ma  fatalmente  ve  ne  sono  parecchi  ed  eziandio  tra  noi.  Vi  dico  il 
vero,  quando  vi  penso,  mi  sento  riversare  le  viscere.  Il  regolo  del  vangelo  tutto 
cuore  per  ottenere  la  guarigion  di  suo  figlio;  e voi  tutto  contenti  se  muoiono  i 
vostri  infermi,  ed  in  luogo  d’implorar  sul  loro  capo  le  benedizioni  del  cielo, 
imprecarne  gl’infortunil  Cuori  tristi,  cuori  di  bronzo,  cuori  degni  d'alberi 
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gare  in  nna  tigre,  no,  Don  giammai  in  un  uomo,  che  porta  l'impronta 
di  un  Dio  benefico. 

E gli  stessi  ammalati  quale  contegno  tengono?  Ah!  che  la  maggior  parte 
son  ben  lungi  dal  praticare  ciò  che  ne  suggerisce  quel  brav'uomo  del  re- 
golo. Io  li  veggo  là  sul  letto  lamentarsi  del  male  che  li  ha  colpiti,  quasi 
che  volessero  pigliarla  col  Signore,  li  veggo  strapazzare  quei  di  casa,  non 
mai  contenti  di  nulla;  ma  uno  sguardo  al  Crocifisso,  un  pensiero  a 
Dio  non  lo  danno  mai.  — Ei  non  fa  le  parti  giuste;  l'ha  solo  con  me,  al- 
meno mi  facesse  morire  una  volta,  sono  stanco  di  patire;  cosa  gli  faccio 
io  di  trattarmi  così  male?  e via  via.  — Ecco  le  preghiere  che  si  vanno  infil- 
zando. Un  vero  cristiano  deve  riconoscere  che  tutte  le  malattie  vengono 
da  Dio,  e eh'  egli  solo  le  può  sanare;  però  ha  da  accettarle  con  santa 
rassegnazione,  e pieno  d'umiltà  e di  fede  pregare  il  Signore  che  al  più  pre- 
sto possibile  lo  liberi.  0 Signore,  supplica  nell’ effusione  del  suo  cuore, 
o Signore,  voi  mi  mandate  questa  malattia,  sia  fatta  la  vostra  volontà; 

10  merito  ancor  di  peggio;  ma  siccome  voi  siete  tanto  buono,  deh!  abbiate 
di  me  carità , fatemi  guarir  presto;  ho  tigli , ho  famiglia  da  mantenere , 
da  custodire;  provvedete  in  queste  mie  critiche  circostanze.  Signore,  io  mi 
abbandono  nelle  vostre  mani,  fate  ciò  che  trovate  meglio  per  me;  voi  mi 
siete  padre  carissimo,  c un  padre  nou  può  volere  che  il  bene  dei  suoi  figliuoli. 
Ecco,  ecco  i sensi  di  un  cristiano  ammalato.  E quel  Gesù  che  guariva  un 
figliuolo  moribondo,  rinsanichirà  pur  voi,  anche  prima  del  tempo!  Rin- 
cresce 1'  addolorare  in  un  letto  per  giorni,  per  settimane,  per  mesi,  per 
acni,  rincresce  Taverne  sempre  qualcuna,  nè  mai  andare  a letto,  non  mai 
alzarsi,  potendo  dire:  oh,  adesso  sì!  sto  proprio  bene!  Ma  che  vale  il  di- 
sperarsi? che  giova  il  pigliarla  con  Dio,  se  non  ad  accrescere  i nostri 
mali?  Egli  è fatto  che  T inquietudine  dello  spirito  influisce  immensa- 
mente eziandio  sul  malessere  del  corpo.  Oh  la  calma  dell’animo,  un  tran- 
quillo abbandono  nelle  mani  divine!  oh  che  balsamo  per  un  povero  amma-* 
lato,  che  specifico  di  guarigione!  Ma  in  queste  circostanze,  in  queste  af- 
flizioni noi  no  non  sappiamo  comportarci  da  bravi  uomini,  da  brave  donne. 
Sì  piange,  si  strilla  contro  Dio,  quando  in  cambio  si  dovria  propiziarlo  con 
atti  di  sommissione  e di  piena  fiducia.  Mio  Dio,  ah  pur  troppo  che  grandi 
sono  i dispiaceri  che  vi  recano  le  vostre  creature,  lorcliè  le  visitate  colle 
malattie,  che  sono  sempre  pel  loro  bene!  Se  sapessero  fare,  certo  provereb- 
bero la  consolazione  del  giovinetto  del  regolo.  Signore,  è pur  sconsigliato 

11  mortale!  0 venerabile  Clara,  deh!  che  l'ombra  sua  fosse  lì  ognora  pre- 
sente a chiunque  de’seguaci  del  tuo  sposo  addolora  sul  letto,  trafitto  dalle 
doglie!  Oh!  che  il  tuo  lungo  soffrire  di  meglio  che  vent’  anni,  sempre  col 
sorriso  sulle  labbra,  coll'ilarità  sul  volto,  e come  ti  trovassi  sur  un  giaci- 
glio sparso  di  gigli  e di  ro:se,  sarebbe  di  grand'efiìcace  lezione  a que'poveri 
«graziati,  che  l'infermità  bersaglia.  0 ammalati,  imitate  quella  illustre  eroina. 
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Lorchè  quel  signore  si  vide  miracolosamente  guarito  il  proprio  figliuolo, 
dimostrò  la  massima  riconoscenza  al  suo  benefattore,  credette  in  lui  e si 
fe'  suo  seguace;  non  bastò:  volle  che  l’intiera  sua  famiglia  ne  seguisse 
l’esempio,  e divennero  cosi  tutti  fervidi  credenti  in  Gesù  Cristo.  La  bella 
cosa  cbe  dobbiamo  fare  ancora  noit  Guariamo  da  quella  malattia?  il  primo 
pensiero  6 di  saperne  grado  al  Signore,  ringraziarlo  colle  parole,  ma  molto 
più  colle  opere.  11  cortigiano  del  re  Erode  cambia  totalmente  di  vita,  e da 
infedele  diventa  un  fervido  cristiano;  ciòvnol  essere  di  noi;  da  cattivi  che 
eravamo  prima  di  ammalarci,  guariti,  dobbiamo  divenir  buoni.  Un  addio  dob- 
biamo dare  ai  peccati,  e renderci  care  e pratiche  tutte  le  opere,  che  n’  in- 
segna la  santità.  Che  bella  gratitudine  sarebbe  mai  se  dalla  guarigione  in 
poi  tutte  le  nostre  membra  non  servissero  ad  altro,  che  ad  onorare  e be- 
nedire al  Signore!  li  regolo  ci  precedette  nell’esempio,  ma  noi  siamo  ben 
lontani  dal  corrergli  addietro:  quella  famiglia  ò un  eco  sola  di  ricono- 
scenza al  divin  Salvatore;  ma  la  nostra  è nel  più  cupo  silenzio.  Si  era 
peccatore,  si  continua  ad  essere  peccatore;  si  era  gente  senza  pietà  e senza 
religione,  e si  è ancora  senza  pietà  e religione;  non  si  pensava  chea  star 
allegri  e goder  di  questo  mondo,  e le  medesime  sollecitudini  continuano  ad 
agitar  i cuori.  Casca  il  cielo  che  si  butti  inginocchio  e si  dica  almeno:  Si- 
gnore, vi  ringrazio  del  benefizio  che  mi  avete  fatto  ! potevate  darmi  la 
morte,  ed  in  cambio  respiro  ancora  di  quest'  aura  vitale;  siate  benedetto! 
L’ò  una  gran  malvagità;' ma  cosiffatto  è l'uomo:  nel  bisogno  promette  mari 
e monti,  superatelo,  non  si  ricorda  più  di  un'ombra.  E quanti  votano,  se 
guariscono,  di  far  celebrare  una  messa,  d'  ire  a quel  santuario,  di  praticar 
quella  divozione,  di  dare  un'elemosina,  e poi  non  tengono  parola?  Ah  pur 
troppo  che  noi  siamo  ingrati,  tristi  all'ultimo  segno.  Sanguina  il  cuore  al 
solo  pensarvi.  Dire  al  Signore!  0 Signore,  se  mi  fate  la  grazia  di  guarire 
da  questo  mio  male,  vi  giuro  che  farò  la  tal  divozione,  la  tal'altra,  le  tali 
e tali  altre  cose;  e poi,  conseguito  il  favore,  neppure  un  pensiero  volgere 
al  nostro  benefattore!  Il  regolo  se  ne  ricordò  per  tutta  la  vita,  che  fu  un 
continuo  inno  di  ringraziamento  al  Signore  e noi  neppur  un  pochettino  di 
tempo!  Che  bei  cristiani,  che  bei  cristiani  siamo  noit 

Dilettissimi  parrocchiani,  ecco  quello  che  vuoisi  praticare,  quando  siamo 
travagliati  dalle  malattie:  non  trascurare  i rimedii  che  1’  arte  ci  suggeri- 
sce; ma  porre  la  nostra  principale  fiducia  nelle  misericordie  del  Signore;  a 
lui  ricorriamo  e colle  preghiere  e colle  opere  di  pietà  e col  pentimento: 
pazienza  e rassegnazione.  Come  il  principe  del  vangelo  con  questi  mezzi 
conseguì  la  sanità  del  suo  figliuolo  ornai  vittima  della  morte;  così  noi  ot- 
terremo il  ripristino  della  nostra  salute.  E allora  facciamo  veder  d'avere 
all'Altissimo  un  cuor  che  sente,  mostrandoci  riconoscenti,  amanti  e fedeli 
fino  all’  ultimo  istante  de'  nostri  combattimenti,  ma  sopratutto  col  nettar 
J'anima  d’ogni  sozzura,  onde  potria  essere  imbrattata,  e non  macchiarla  piu 
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mai  con  nessun  peccato,  per  cui  forse  ci  fu  mandata  la  malattia.  Vedete 
que'voti,  que’cuori,  quelle  membra,  quelle  medaglie,  que’quadri  appesi  alle 
pareti  di  cappelle,  santuari,  di  non  pochi  altari?  quelli  sono  testimonianze 
per  la  maggior  parte  di  gratitudine  per  guarigioni  ottenute.  Non  contenti  i 
beneficati  d'  averla  dentro  di  loro,  la  vollero  pur  manifestar  al  di  fuori, 
perchè  gli  altri  eziandio  si  unissero  con  loro  a ringraziarne  il  Signore.  Deh! 
il  medesimo  sia  di  noi.  Oh  la  sanità  è un  gran  dono,  un  grano  bene! 
che  orot  che  argento  al  suo  paragone!  Che  giovano  a me  tutte  le  dovizie 
e le  allegrezze  del  mondo,  se  sono  confinato  in  un  letto?  Laonde  qual 
motivo  potente  di  ringraziarne  l'Iddio  sommo? 

Che  se  malgrado  i nostri  voti,  le  nostre  preghiere,  le  nostre  promesse,  la 
malattia  finisce  col  portarci  alla  tomba,  cosa  che  pur  qualche  volta  avverrà, 
perchè  alla  fin  fine  è giuocoforza  morire,  le  pie  opere  no  non  tornano  vane. 
Esse  ci  otterranno  la  pace  e la  tranquillità  in  mezzo  ai  più  gravi  malori, 
terran  lontano  le  paure  della  morte,  ci  faran  trionfare  de'  terribili  nemici, 
che  in  quel  gran  momento  s'accampano  intorno  al  nostro  letto,  e ci  accom- 
pagneranno negli  eterni  tabernacoli  di  Dio. 

Carissimi,  io  auguro  a tutti  voi  di  gran  cuore  una  fiorente  e lunga  sa- 
nità, non  vorrei  mai  rinvenir  nessuno  di  voi  ammalato;  ma  per  quanto  io 
posso  desiderarvi  questa  bella  fortuna  , è impossibile  1’  averla  appieno; 
sempre  vi  furono,  vi  sono , e vi  saranno  infermi , mentre  questo  mondo 
altro  non  è che  un  immenso  ospedale,  dove  addolòrano,  spasimano  di  con- 
tinuo le  umane  generazioni,  i figli  della  colpa.  Yoletc  tuttavia  un  vero 
rimedio?  Fede  e preghiere.  Così  sia. 


DOMENICA  TERZA  DOPO  L’EPIFANIA 


(Rito  Romano ) 


Le  malattie  del  corpo  al  lame  della  fede. 

Et  etcì  leprotut  cenimi  adorabat  eum. 

Ed  ecco  on  lebbroso  venne  e l'adorava. 

S.  Uat.  8,  1. 

Un’  uomo  veggh'io  ora  venir  alla  mia  volta.  Nel  fior  degli  anni,  pieno 
di  grazia  e di  vigore,  ne  invidio  la  sua  sorte.  Par  fino  che  la  natura  tutta 
applauda  alla  sua  vivezza,  alla  sua  anima;  ben  mille  volte  il  giorno  si 
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chiama  felice.  E per  fermo  che  desiar  di  meglio  d'  una  fiorente  sanità?  E 
che  sono  mai  tutti  i tesori  del  mondo  al  di  lei  paragone?  Oh  si  che  que- 
sto è il  più  magnifico  regalo  che  ci  possa  largire  il  cielo.  Mio  Dio,  quando 
voi  mi  favorite  di  salute , io  sento  un  non  so  che  in  me  che  mi  sem  bra 
d'essere  in  un  paradiso.  Ha  oh  grande  miseria  umana  ! Oh  infausto  regno 
d'illusion,  d'apparenza,  che  è mai  questa  nostra  dimora  d'aspettazione  degli 
eterni  padiglioni!  lo  mi  porto  la  dimane  da  quel  mortale,  testé  sì  rigo- 
glioso da  sfidar  i più  fieri  aquiloni , e più  in  lui  non  ritrovo,  che  un  di- 
messo volto,  una  fronte  rugosa,  in  cui  è spenta  tutta  1'  antica  avvenenza, 
un  languido  corpo  cadente.  1 dolci  canti,  sfoghi  del  suo  cuor  contento,  del 
suo  benestare,  son  cangiati  in  dolorosi  lamenti.  Tutto  lo  annoja,  tutto  è a 
lui  molesto;  e a tutti  torna  di  fastidio.  Ognun  lo  saluta  come  vittima  già 
dovuta  al  sepolcro.  Così  i:  dopo  quell'  infinita  caterva  di  mali  piombati 
sulla  povera  umanità  in  conseguenza  di  quella  prima  fatai  colpa,  I’  uomo 
colla  rapidità  del  lampo  passa  dalla  più  fiorente  sanità  ad  uno  stato  del 
massimo  sfinimento,  vien  inchiodato  in  un  misero  giaciglio  da  dove  manda 
lai,  che  ne  tolgono  il  fiato.  E dov’è  queH’uomo,  quella  donna,  che  in  questa 
sua  marcia  verso  le  eterne  regioni,  non  sia  alla  sua  volta  colpita  da  spa- 
simi e dolori,  da  gravi  malattie?  Io  già  ne  soffrii  di  molte,  e voi  forse  no? 

Tale  è la  condizion  d'  ogni  nato  da  femmina,  viver  pochi  giorni  e ancor 
questi  tra  i duoli  e le  lagrime. 

Però  in  mezzo  a tali  inevitabili  e comuni  miserie  che  si  ha  a fare? 

L'  incredulo  che  non  sa  alzarsi  un  dito  da  questo  orizzonte  terreno,  e che 
ogni  cosa  attribuisce  al  caso,  nome  vuoto  di  senso,  corre  di  qua,  di  là  per 
rimedii,  e non  trovandoli,  s'attrista,  si  cuoce,  si  dispera,  maledice  al  cielo; 
e parecchie  volte  non  reggendo  al  peso  de'guai,  colle  proprie  mani  s’uccide. 
Vedeste  voi  mai  nave  su  flutti  d' un  mare  agitato  dal  vento?  Siffatta  è la 
condizion  d’  un  povero  infelice  senza  principii  alle  prese  delle  infermità. 
Essere  sciaurato  ì Ma  l’uomo  della  fede,  il  cristiano,  ben  altra  via  deve  bat- 
tere. La  navicella  dell'anima  sua  di  ben  altre  sponde  ha  d’andar  in  cerca. 

Le  afflizioni  da  cui  la  vita  presente  è del  continuo  straziata  sono  i veri 
mezzi  di  santificarsi.  Ecco  dunque,  dilettissimi,  il  soggetto  dell'odierna 
istruzione.  Vi  si  discuterà  cosa  sono  le  malattie  agli  occhi  della  fede , e \ 
quali  sono  i doveri  del  cristiano  nel  tempo  del  lor  imperversare.  Mio  Dio, 
e donde  mai  che,  essendo  comunissime  le  infermità,  d’assai  rari  sono  i casi, 
ne' quali  se  ne  sappia  fare  un  sant'uso?  0 uomo,  vieni  meco  stamattina  a 
meditar  alquanto  su  questa  grand'umana  miseria,  e certo  ne  caverai  de’hei 
vantaggi.  Se  l’incredulo  dispera,  e s'invoca  al  pugnale  ; tu  in  cambio  tran- 
quillo ti  ressegnerai  ai  divini  voleri  in  aspettazion  di  quella  gloria,  di  quelle- 
consolazioni,  che  sono  il  retaggio  de’tribolati  e de'  figliuoli  delle  afflizioni 

Gesù  Cristo  dopo  proclamato  eh’  egli  ha  la  sua  dottrina  dall’  alto  della 
montagna,  con  quel  stupendo  discorso  ch’esso  solo  basta  a provar  la  menta 
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divina  che  lo  dettava , discende  per  confermarla  co’  miracoli.  Possente  in 
opere  del  pari  die  in  parole,  egli  agisce  con  quella  medesima  suprema  auto- 
rità con  che  insegna. 

E sceso  che  fu  dal  monte,  lo  seguirono  molte  turbe.  (Narrazione  evan- 
gelica.) Noi  vediamo  qui  due  infermi  meravigliosamente  guariti  da  Gesù 
Cristo:  uno  era  coperto  di  lebbra,  malattia  che  corrompe  la  massa  del  san7 
gue,  rende  1'  uomo  deforme  ed  orrido  all'  aspetto,  ed  atto  a contaminare 
chiunque  gli  s’avvicina  ; l'altro  colpito  da  una  paralisia,  la  quale  priva  il 
corpo  del  moto  e rende  la  persona  inetta  ad  operare.  Acerbi  dolori  avran 
certo  provati  que'due  disgraziati;  tuttavolta  in  sì  miserando  stato  non  dice 
il  vangelo  che  movessero  i più  piccoli  lagni;  anzi  pieni  di  fede, di  rispetto 
e d'amore  si  presentano  al  divin  Maestro,  supplicandolo  della  sua  misericor- 
dia , cui  in  fatto  non  invocarono  invano.  E questo  è pur  il  modello  che 
devono  seguire  i cristiani  quando  fatalmente  lor  piombano  sopra  i disastri 
di  salute,  que'  terribili  morbi,  che  li  caccian  là  in  un  letto  tra  doglie  e 
spasimi  i più  cocenti,  tra  veglie,  inquietitudini  e spettri  i più  orrendi.  Oh 
se  meditassero  all'occhio  della  fede  le  malattie!  che  calma,  che  rassegna- 
zione, che  virtuosi  sensi  avrebber  luogo  nell’animo  loro!  Se  ora  scorgiamo 
sul  volto  degli  infermi  una  certa  qual  disperazione,  in  allora  vedressimo 
tale  una  serenità  da  restarne  stupefatti. 

E per  la  pura  verità  che  c'insegna  la  fede  a riguardo  delle  innumerevoli 
malattie,  che  giorno  e notte  travagliano  i miseri  mortali?  Perchè  il  Si- 
gnore ha  lor  lasciato  libero  il  freno  di  imperversar  su  tutta  la  faccia  della 
terra?  Elleno  sono  una  giusta  pena  della  colpa  e nello  stesso  tempo  un  ef- 
fetto ancora  della  divina  misericordia.  Entrato  il  peccato  nel  mondo,  perdi 
lui  mezzo  entrò  pur  la  morte.  Il  perchè  le  malattie  e il  decesso  sono  una 
giusta  pena  del  delitto.  Quel  tremendo — Morrai — fulminato  contro  de’no- 
stri  primi  genitori  ha  traversato  vincitore  tutti  i secoli  e non  cesserà  dal 
far  eco  che  alla  consumazion  de'tempi,  quando  non  saranvi  più  anime  vi- 
venti sa  questo  suolo.  L'  uomo  è un  reo  che  nei  corso  della  sua  vita  vien 
dalla  divina  giustizia  punito  con  varii  generi  di  tormenti  ; è un  colpevole, 
e come  (ale  è giusto  che  sia  castigato,  e lo  sarà  finché  giunga  il  momento 
che  si  eseguisca  la  fatale  sentenza  contro  di  lui  fulminata.  Ogni  colpa  è 
una  violazion  dell’  ordine , di  cui  la  reintegrazion  non  può  avvenire  che 
dietro  analoga  riparazione,  e quindi  la  necessità  di  penitenziarie  soddisfa- 
zioni. Ed  è perciò  che  la  terra,  cui  1’  uom  abita,  è un  luogo  d'  esilio,  una 
valle  di  lagrime,  una  vita  di  penitenza  e di  correzione  per  creature  col- 
pevoli e scadute,  che  vuoisi  rigenerar  con  le  pene  e torre  dalle  terrene  sen- 
sualità e cupidigie  per  sollevarle  alte  cose  spirituali  e divine  coll'  aspira- 
zione ad  un  miglior  avvenire.  L’  uomo  pecca  perchè  sì  sfanfana  d'  amore 
per  li  oggetti  del  mondo,  e mette  avanti  sè  stesso  al  suo  Creatore;  così 
per  emendarlo  occorre  ritorgliergli  questi  doni  celesti;  il  che  per  l’appunto  si 
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conseguiste  coli'imperversar  delle  malattie  suU’iotiera  umanità.  Laonde  Tin- 
gente caterva  de'morbi  che  travagliano  noi  mortali  in  cambio  d'essere  una 
maledizione,  è una  benedizione,  in  luogo  d'essere  un  disordine  è anzi  un 
effetto  dell'  ordine.  Le  quali  sublimi  idee  di  nostra  santa  religione,  se  ba- 
lenassero ognora  alla  nostra  mente  quando  la  spada  dell’  infermità  ci  tra- 
figge , non  è egli  vero  che  I'  animo  nostro  si  metterebbe  nella  massima 
quiete?  Come  non  adagiarci  tranquilli  nei  divini  voleri,  sapendo  che  le 
corporali  afflizioni  son  quelle  che  ci  purgano  dalle  macchie,  che  ne  impe- 
discono il  conseguimento  del  nostro  ultimo  fìue?  Come  muovere  rabbiose 
querele  anche  tra  i più  spasmodici  dolori,  se  riteniamo  che  dessi  ci  tolgono 
alle  fiamme  divoranti  dell'inferno?  L'uomo  di  fede  che  è persuaso  d'essere 
qui  in  un  luogo  d'espiazione,  alla  terra  pellegrino  e straniero,  sotto  la  pu- 
nitrice  man  di  Dio,  non  che  prorompere  in  brontolìi,  gli  indirizza  atti  d’a- 
more. È pel  mio  bene  che  soffro,  ei  dice,  e sia  fatta  la  volontà  del  cielo. 

Si  .getta  nelle  mani  del  suo  Signore,  e tutto  s’  abbandona  a quanto  egli 
dispone,  e rassegnato  l’adora.  Si  stringe  pien  d'affetto  all'eterna  sua  destra, 
e lo  bacia  egualmente,  e alloi;  di'  egli  lo  innalza  o lo  deprime,  e allorché 
l’accarezza,  o flagella.  E qui  mi  si  presenta  agli  sguardi  un  grande  dell'l- 
dumea,  il  santo  Giobbe.  Oh  in  che  terribile  stato  si  trova  egli  mai?  Tutto 
il  suo  corpo  è una  sola  piaga,  egli  è coperto  d'ulceri  dal  capo  alle  piante, 
ulceri  onde  si  generano  a mille  a mille  i vermini  e gronda  la  più  puzzo- 
lente marcia;  la  febbre  lo  abbrucia,  una  strozzante  schienanzia  gli  impe- 
disce d'  inghiottir  la  saliva  ; le  sue  reni , le  sue  viscere  sono  in  preda  a 
spasimi  senza  line,  ha  il  viso  enffato  a forza  di  piangere,  oscurati  gli  oc- 
chi, la  voce  fatta  roca,  rugge  anziché  parlare;  scarnato,  spossato,  incada- 
verito, non  ha  più  altro  mai  sull'  ossa  che  la  pelle , nè  più  che  le  labbra 
intorno  ai  denti  ; d'insopportabile  puzza  è l’alito  suo  ; la  propria  moglie  di 
lui  ha  orrore , tutti  i suoi  T abbandonano , egli  è obbligalo  starsene  fuor 
della  città,  lontano  dal  commercio  degli  uomini,  e ivi,  notte  e giorno,  la 
noja,  l'inquietudine,  repentini  terrori,  sogni  spaventosi  vengono  a tormentar  « 

l'anima  sua.  Condizion  spaventevole  veramente!  Eppure  pieno  di  fede  nel 
suo  Redentore , non  ha  che  inni  e cantici  di  benedizione  da  sciogliergli.- 
Per  lunghi  anni  addolora  pure  quell'  inclita  eroina  spagnuola,  quel  genio 
-di  santa  Teresa;  ma  instrutta  dalla  fede  che  le  infermità  son  quelle  che 
ci  partoriscano  alla  gloria  eterna,  non  solo  soffriva  pazientemente,  ma  go- 
deva nel  ripetere  quelle  famose  parole:  0 patire  o morire!  E santa  Cate- 
rina da  Siena,  poteva  essere  più  tormentata  da  mali?  Tultavolta  ella  li  con- 
siderava come  ghirlande  di  rose  di  che  la  favoriva  il  suo  celeste  sposo. 

Tant'è  per  un  uomo  giusto  le  infermità,  i dolori,  le  miserie,  gli  stenti  non 
sono  che  un  salutar  rimedio,  un  ben  giusto  meritato  castigo  de'  suoi  pec- 
cati, ed  è ben  lieto  di  rendere  al  suo  fattore  un  perenae  omaggio  di  fede, 
di  obbedienza,  di  rispetto,  d'  amore,  veggendo  ne’  mali,  semi  di  giustizia 
maggiore,  come  dice  l’apostolo,  e cagione  di  più  ricca  corona  nelTeterna  vita. 
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Mio  buon  Dio,  oh  sì  che  eziandio  sotto  un  cielo  irato,  sur  un  mar  in 
gran  burrasca  voi  siete  buono  ed  amabile.  I vostri  castighi  non  son  già  d’un 
giudice  severo  ed  inesorabile,  ma  d’un  tenero  padre,  d’ una  madre  tutto 
cuore,  che  adoperano  il  rigore,  e puniscono  i propri  sangui  perchè  gli  amano 
e li  vonno  render  buoni  per  vederli  poi  felici.  È un  fatto  che  dove 
fiorisce  un’  interrotta  sanità,  colà  ben  poco  si  cura  di  servire  il  Signore. 
Ehi  se  tutti  i venti  ci  son  propizi,  l’ultimo  pensiero  è quello  dell’  anima: 
il  mondo  ci  travolge  ne’vortici  de’suoi  piaceri,  e noi  non  viviamo  che  per 
lui.  Quanto  tempo  mal  impiegato?  Che  negligenza  nel  compiere  i nostri 
più  sacrosanti  obblighi?  Che  dissipazione,  che  divagamento  nelle  opere  di 
pietà,  di  religione?  Quante  volte  in  cambio  d'impiegar  le  membra  del  no- 
stro corpo  al  servigio  di  Dio  per  la  nostra  santificazione,  le  facciamo  ser- 
vire all’  offesa  sua,  le  convertiamo  in  membra  di  meretrice?  (Rom.  G,  19). 
Giusto  cielo  ! Par  proprio  che  quanto  più  la  divina  bontà  è larga  coll’uo- 
mo, tanto  meglio  I’  uomo  se  ne  vive  immemore  e sconoscente  di  essa.  Le 
mancanze  esigono  una  penitenza;  ma  chi  si  dà  pensiero  di  espiarle?  So- 
praggiungono le  malattie,  le  quali  riducendoci  in  uno  stato  di  debolezza , 
di  languore  e d’impotenza,  ci  fanno  risovvenire  de’ nostri  falli,  calmano  e 
mortificano  le  passioni,  che  a guisa  d’un' ardente  febbre  in  tempo  di  sa- 
nità ci  divorano,  mettonci  davanti  la  morte,  che  ci  distacca  dalla  vita, 
dalle  sue  illusioni,  da  suoi  dorati  sogni.  Le  infermità  insomma  ci  uniscono 
a Dio  con  un  amore  più  forte  e più  santo,  lo  vidi  degli  esseri,  che,  fiorenti 
di  salute  lanciavano  pugni  contro  il  cielo  e blasfemi  contro  1'  Altissimo: 
gettati  in  un  letto,  oli  come  si  cangiarono  ? La  pietà,  il  pentimento  rinacquero 
nei  lor  cuori  ; le  lor  lingue  si  commutarono  in  altrettanti  lire  di  lodi  al 
Signore,  i lor  occhi  in  fonti  di  lagrime  amorose.  E se  parecchi  increduli , 
miscredenti,  spiriti  forti  ora  son  salvi,  il  devono  alle  malattie,  onde  furono 
colpiti,  Così  è:  ciò  che  a prima  giunta  sembra  uno  de' maggiori  mali,'  che 
travagliano  la  povera  umanità,  al  lume  della  fede  è un  gran  bene,  bene 
come  può  essere  l’eterna  nostra  felicità,  cui  guidano  infallantemente  le  in- 
fermità del  corpo. 

Miei  diletti,  perchè  dunque  tant'avversione  alle  infermità?  perchè  sì  do- 
lorosi pianti  per  esse?  perchè  levarsi  sino  alla  maledizion  della  mano  di- 
vina che  vi  percuote?  dov’è  la  vostra  fede?  Il  vostro  cristianesimo  dov’è? 
E non  fa  a voi  gola  il  paradiso?  Rassegnatevi  pertanto  in  quest’inevitabili 
disgrazie  dell’umano  pellegrinaggio,  di  questo  luogo  di  condanna  e di  espia- 
zione. Pur  io  provai  ad  essere  ammalato  e lungamente  ; la  cosa  è dura, 
increscevole;  ma  quanto  deve  consolarci  il  saper  d’essere  in  quella  situa- 
zione in  cui  Dio  ci  vuole?  La  di  lui  volontà  non  è per  avventura  l’unica 
ed  indispensabile  regola  del  cristiano?  L'acquisto  del  regno  de’ cieli  non 
I’  ha  il  divin  Redentore  attaccato  impreteribilmente  a questo  sagrifizio’’  Si 
lia  un  bel  accumular  doni  sugli  altari  della  Divinità  ; ma  ove  manchi  l ob- 
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Illazione  del  cuore,  tutto  è vano.  È doloroso  e assai  il  dover  lottare  con 
ogni  sorta  di  mali;  ma  gli  occhi  su  Cristo  paziente  e crocifisso  renderanno 
meno  pesanti  le  sofferenze.  La  stessa  innocenza  è vittima  delle  più  tormen- 
tose doglie,  e noi  rei  di  mille  delitti  sdegneremo  tin  l'ombra  de’patimenti? 
noi  meritevoli  degli  eterni  ardori?  Fede,  e al  vederci  così  simili  a Cristo 
paziente,  ne  verrà  all’animo  nostro  conforto  e sollievo,  forza  a superar  lie- 
tamente qualsiasi  disagio.  11  trovarsi  confitti  in  croce  come  Cristo  e con 
Cristo,  il  soffrire  in  lui,  il  compiere  nella  nostra  carne  ciò  che  manca  alle 
sofferenze  di  Cristo,  ob  sì  che  vuol  essere  eziandio  di  non  poca  consola- 
zione per  un  povero  infermo.  Mio  Dio,  se  mi  date  la  salute,  io  vi  benedico 
e vi  ringrazio  sempre  di  cuore,  e vi  prometto  col  vostro  aiuto  di  usarne 
principalmente  alla  vostra  gloria  e alla  salvezza  delle  anime,  da  voi  re- 
dente con  tutto  Io  spargimento  del  vostro  sangue.  Ove  però  vorreste  pro- 
varmi colla  tribolazione,  come  io,  uomo  di  fede,  come  potrò  darmi  in 
preda  all'agitazione,  alla  diffidenza,  a lamenti,  a brontolìi  ? Signore,  no  : io 
deporrò  tutte  le  mie  ambascie  nel  vostro  paterno  seno:  oh  ! sia  fatta,  dirò 
colle  parole  e col  cuore,  oh  sia  fatta  la  vostra  volontà!  Mio  Dio,  e sano  e 
malato  io  vo’  essere  tutto  vostro. 

£ qui  vienmi  opportuno  un  ritiesso.  Lorchè  la  malattia  ci  piomba  addosso, 
noi  non  sappiamo  qual  ne  fia  l’esito.  Potremo  guarire,  ma  non  è fuor  del 
caso  la  morte.  E non  son  desse  le  infermità  la  tromba  che  ne  avvisa  per 
l’estrema  dipartita?  Il  perchè  chi  non  vede  della  massima  necessità  il  pen- 
sare ad  essa?  Se  lo  Spirito  Santo  ci  raccomanda  tanto  d'aver  in  tutte  le 
nostre  azioni  presente  la  morte,  quanto  maggiormente  deggiam  pensarvi  in 
tempo  di  malattia,  che  è la  strada  che  conduce  alla  tomba  ? Son  forse  po- 
chi coloro  che  sgraziatamente  passarono  alle  sponde  dell'interminabile  eter- 
nità senza  quasi  avvedersi  e impreparati  ? Miei  figli , siete  in  lette  ? Un 
pensiero  all'avvenire.  Parecchi  si  spaventano  al  solo  nome  di  morte,  e 
però  si  guarda  bene  di  lor  farne  moto.  La  qua.1  cosa  io  non  posso  che  di- 
sapprovare. Forse  che  col  parlar  di  morte  dessa  precipita  i suoi  colpi?  forse  che 
col  non  discorrerne  la  si  sta  lontana?  Tutto  è già  prestabilito  negli  eterni  de- 
creti di  Dio,  e se  è il  nostro  destino,  nessun  forza  umana  vale  a respingerla. 
Scoccato  l’ ultimo  fisso  minuto , bisogna  morire.  Il  perchè  è una  vana  ap- 
prensione , una  inutile  paura.  Ed  io  ve  lo  raccomando , o miei  cari  ; come 
prima  veggiam  che  la  malattia  infuria,  diasi  pensiero  un  po'  eziandio  per 
l'anima.  Oh  non  temete,  non  vi  sgominate!  Le  divozioni  non  fanno  mai 
male.  E che  le  sono  desse  mai?  Son  le  più  belle  e commoventi  pre- 
ghiere che  il  ministro  innalza  al  Dio  delle  misericordie  a favore  del  povero 
malato.  0 Signore , così  egli  ora , o Signore , abbiate  pietà  di  questa  vo- 
stra creatura  ; perdonate  le  sue  pecche,  guaritela  nell’anima,  guaritela  pure 
nel  corpo,  onde  lieta  e contenta  possa  recarsi  ne’  vostri  santi  tabernacoli  a 
lodarvi  e ringraziarvi.  0 santi  tutti  del  ciclo,  pregate  per  lui.  E son  questi 
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auguri  da  spaventare?  come  non  accoglierli  con  piacere  ? SI,  le  orazioni 
del  sacerdote  sono  un  balsamo  pe'  poveri  ammalati,  e non  di  rado  ottengono 
effetti  meravigliosi.  Se  la  vita  e la  morte  sono  nelle  mani  di  Dio,  dove  tro- 
var una  miglior  speranza  sul  cangiamento  del  nostro  destino  che  in  quelle 
preghiere,  alle  quali  il  Signore  ha  obbligata  la  sua  parola?  Via  adunque 
ogni  temenza,  e giusta  i progressi  delle  malattie,  pensate  a prepararvi 
per  l’ultimo  passo,  che  pur  qualche  di  ha  da  venire,  e che  sarà  decisivo 
della  vostra  sempiterna  sorte.  In  modo  particolare  raccomando  questa 
cosa  ai  ricchi,  ai  grandi  di  questa  terra,  i quali  perchè  tali,  credono  di  non 
dover  morire.  I miei  figliuoli,  sì  ancor  voi  la  morte  sbalza  ne'sepolcri.  Che 
giova  illudersi?  ingannarsi  che  vale?  Ammalati  potete  soccombere,  c ricor- 
davi allora  dell'anima. 

Parrocchiani  al  cuor  mio  carissimi,  io  vorrei  vedervi  tutti  come  lo  erano 
gli  ebrei  quando  fuggirono  dalla  terra  dei  faraoni;  e se  vi  fossero  tra  di 
voi  ammalati,  vorrei  che  un  accento  del  Signore  a guisa  del  lebbroso  e 
del  paralitico  vi  rendesse  tosto  la  primiera  sanità.  Se  sapeste  quant’  io  vi 
amo,  come  desidero  il  vostro  bene  ! In  mezzo  a tutto  questo  però  le  ma- 
lattie strazieranno  sempre  la  povera  umanità.  Incominciarono  col  primo 
uomo  e finiranno  coll'  ultimo,  quando  si  formeranno  nuove  terre  e nuovi 
cieli.  Però  il  miglior  consiglio  è di  praticar  ciò  che  c’  insegna  la  fede  , e 
inchiodati  là  in  quel  letto  abbondoniamoci  totalmente  all'  infinita  bontà 
di  Dio,  ed  attendendo  con  umile  rassegnazione  1'  ora  che  piacerà  a lui  di 
consolarci , che  è 1'  unico  mezzo  di  santificarsi  tra  le  ambascie  e le  affli- 
zioni di  cui  la  vita  presente  è di  continuo  agitata.  Non  respingiamo  lungi 
4'  ombra  della  morte , che  si  presenta  ai  nostri  sguardi  ; sì  bene  diamo 
ascolto  a'  di  lei  avvisi.  Que'  due  infermi  del  vangelo  ebbero  la  bella 
sorte  di  guarire  e di  ritornar  utili  cittadini  alla  società;  deh!  possiamo 
noi  pure,  lorchè  siamo  ammalati,  rinsanichirc  nell’animo,  e perfezionan- 
dosi nelle  virtù,  divenir  gli  eredi  de’ celesti  tesori.  — 0 Signore,  dateci 
pure  le  malattie,  ma  favoriteci  insiememente  delle  vostre  grazie,  onde  pos- 
siamo tollerarle  con  santa  rassegnazione,  e farsi  scala  con  esse  per  salire 
a quelle  beate  regioni  che  si  stendono  al  di  sopra  de’cieli  per  l'eterna  no- 
stra felicità.  Così  sia. 
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DOMENICA  QUARTA  DOPO  L’EPIFANIA  <*> 


Jjm  pace  al  buono,  al  cattivo  Fall  anno. 

Sic  Deus  dilrjcil  muiidum , ut  /ilium 
aiium  unigenilum  darti. 

Iddio.ha  talmente  amat» il  mondo,  che 
ha  dato  il  Figlinolo  suo  unigenito. 


S.  Giav.  3. 

Se  vi  sono  dc’cristiani  die,  per  l’enormezza  e moltitudine  derelitti  onde 
va  brutta  la  loro  coscienza,  dovriano  piangere  giorno  e notte,  ve  ue  sono 
pùr  altri  die  piangono,  i quali  dovrebbero  in  cambio  stare  allegri  nel  Signore, 
evivere  d'una  vita  dolce  e cara.  Anime  buone,  è a voi  che  dirigo  la  mia 
parola.  Io  vi  veggo  tante  volte  triste  e melanconiche,  affannarsi  come  chi 
è sopraffatto  dalle  più  crudeli  sciaure;  vi  veggo  muovere  i più  appassio- 
nati  lamenti  contro  la  divina  provvidenza,  quasi  che  nulla  si  cura  di  voi; 
vi  veggo  tremar  di  paura,  e non  poter  chiudere  occhi  al  sonno,  come  se  ad 
ogni  istante  foste  per  piombar  neU'inferuo.  Oh  pur  troppo  si  dà  della  gente, 
che  fan  di  tutto  per  servire  al  Signore  e che  vivono  giorni  sì  cattivi  ed  inquieti 
da  far  compassione.  Que’  tre  fanciulli  ebrei,  quantunque  tra  le  liainme  di 
un’  accesa  fornace,  erano  i più  tranquilli  e cantavano  le  lodi  di  Dio;  voi, 
in  un  giardino  di  delizie  non  sapete  darvi  pace,  e vi  si  consumano  pur 
addosso  le  carni  divorate  dalle  continue  ambascie.  Par  incredibile,  ma  è 
vero  ; qua  e colà  vi  sono  nei  buoni  afflizioni  e travagli,  che  non  si  ritrovano 
nei  figli  delle  tenebre.  E quanti  ne  capitano  a noi  di  questi  spiriti  desolati,  ai 
/ quali  non  vagliamo  tergere  le  lagrime,  che  grosse  lor  sgorgano  dagli  occhi  t 

Anime  benedette!  io  ho  compassione  di  voi;  ma  vi  dico  in  pari  tempo 
clic  i vostri  affanni  son  fuori  di  proposito.  1 cattivi,  oli  quelli  sì  dovrebbero 
gemere,  piangere  inconsolabilmente,  e neppur  ardire  alzar  gli  occhi  da 
terra,  ma  voi  no;  e via  quegli  spaventi,  quelle  pene,  quelle  inquietu- 
dini inutili,  che  non  fanno  altro  clic  turbarvi  ed  allontanarvi  dal  bene. 
Pace,  contentezza  sia  sempre  a voi , come  conviensi  a figliuoli  cari  al  Si- 
gnore. Ed  eccovi  I’  argomento  del  mio  favellare.  I buoni  cristiani  devono 
essere  quieti  e contenti;  solo  ai  malvagi  si  convengono  le  afflizioni  e le 
ambascie.  Mio  Dio,  e perchè  avrò  io  di  mirare  parecchi  de’  vostri  servi 
fedeli  ognora  tristi  e pensierosi , e varii  altri  che  vi  offendono  con  ogni 
sorta  d'iniquità  nel  massimo  tripudio?  Deli!  consolate  per  mezzo  delle  mie 


(1)  Varrà  per  l’anno  venturo,  cadendo  ora  la  Purificazione. 

Zehbom,  Vangeli.  Anno  Ili.  IO 
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parole  gli  uni,  contristate  gli  altri,  affinchè  tutti  poi  sieno  del  bel  numero 
de- vostri  amanti,  che  vivono  lodandovi  e benedicendovi  in  questa  terra  nella 
gioia  del  lor  cuore,  per  essere  ammessi  poi  àlla  piena  delle  consolazioni , 
finito  questo  nostro  pellegrinaggio. 

Eravi  in  Gerusalemme  uh  cotal  Nicodemo , uomo  dotto  nella  legge  mo- 
saica.  e tra  capi  della  setta  de’farisei.  Costui  alla  vista  de' miracoli  che  ope- 
rava dovunque  Gesù  Cristo,  era  restato  sorpreso,  e credendolo  un  inviato 
da  Dio,  una  notte,  che  di  giorno  avea  paura  de'suoi  compagni,  si  recò  da 
lui,  chiedendo  d'essere  instrutto  dei  misteri  del  Messia  e del  suo  regno.  LI 
divin  Maestro  di  buon  animo  lo  compiacque,  e man  mano  gli  andò  svol- 
gendo le  più  sublimi  verità,  i misteri  più  augusti,  verità  e misteri,  ch'egli, 
quantunque  dottor  d' Israello , non  valeva  a comprendere.  Alla  fine  dopo 
una  lunga  confabulazione  conchiuse  con  queste  mirabili  e stupende  parole 
la  sua  lezione.  — Dio  ha  talmente  amato  il  mondo,  che  diede  il  Figliuot 
suo  Unigenito,  affinchè  chiunque  in  lui  creda,  non  perisca,  ma  abbia  la  vita 
eterna.  Imperocché  non  ha  Dio  mandato  il  Figliuol  suo  al  mondo  per  dan- 
nare il  mondo,  ma  affinchè  per  mezzo  di  esso  il  mondo  si  salvi.  Chi  in  lui 
crede,  non  è condannalo  ; ma  chi  non  crede,  è stato  già  condannato,  perchè 
non  crede  nel  nome  dell’Unigenito  Figliuol  di  Dio.  E la  condannazione  sta 
in  questo,  che  venne  al  mondo  la  luce,  e gli  uomini  amaron  meglio  le 
tenebre  che  la  luce;  perchè  le  opere  loro  erano  malvage.  Imperocché  chi 
fa  male,  odia  la  luce  c non  si  accosta  alla  luce,  affinchè  non  vengano  ri- 
prese le  opere  sue.  Chi  poi  opera  secondo  la  verità,  si  acccosta  alla  luce 
affinchè  manifeste  rendansi  le  opere  sue,  perchè  sono  fatte  secondo  Dio.  — 
Delle  quali  parole  che  si  può  dare  di  meglio  rassicurante  per  un  cristiano? 
È Dio  medesimo  che  protesta  d’essere  venuto  nel  mondo  non  già  per  con- 
dannarlo ma  per  salvarlo,  quando  in  lui  creda;  c l’uomo  di  fede  cadrà  del- 
l'animo miseramente?  A me  pare  che  a questa  dichiarazion  divina  noi 
dovremmo  trovar  motivi  del  massimo  contento , d’  ineffabili  consolazioni. 
Anime  buone,  perchè  temete  voi?  perchè  piangete?  Noi  siamo  triste,  mi  ri- 
spondete, perchè  abbiamo  paura  di  non  salvarci,  abbiam  paura  di  andare 
aU’inferno.  Ahi  quelle  fiamme  orrende  ci  stanno  sempre  dinanzi  agli  occhi; 
sempre  ci  rintrona  all’  orecchio  quella  tremenda  parola , che  echeggia  di 
continuo  in  quei  sotterranei  abissi — eternità  ! eternità!  mai!  mai! — Veg- 
giamo  i santi  in  cielo;  ma  essi  menavano  una  vita  ben  diversa  della  no- 
stra: quante  mortiticazioni,  quante  penitenze,  quante  preghiere,  quante  ca- 
rità, quante  opere  buone  d 'ogni  sorta?  Noi  in  cambio  ben  poco  di  tutto  ciò: 
ora  sono  i lavori,  ora  i figliuoli,  ora  gli  interessi , ora  la  mala  voglia , or 
questo,  or  quell'altro;  fatto  sta  che  possiamo  operar  presso  die  nulla  di  buono. 
E però  come  sperar  di  salire  in  paradiso,  che  è premio  di  meriti  acqui- 
stati? Ah  poveri,  sì  poveri  a noi!  Potrà  essere,  ma  è ben  difficile  che  noi 
ci  salviamo.  E volete  che  stiam  di  buon  umore?  impossibile,  impossibile! 
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E per  la  pura  verità  veggo  degli  uomini,  veggo  delle  donne,  a quali  non 
torna  buono  nè  mangiare,  nè  bere,  nè  dormire  di  notte,  nè  verun  altro  bene 
di  questa  terra , trascurando  persino  i più  vitali  interessi,  appunto  per 
queste  tetre  loro  inquietudini  d'animo.  Infelici!  si,  voi  non  vivete  che  di 
spina  e di  croci.  Ma  voi  v’  ingannate,  intiSichite  sotto  il  peso  d' imagi- 
narie  paure.  Oh  sollevatevi  alle  più  care  e dolci  speranze!  il  vostro  cuore 
si  giocondi  nell'infinita  misericordia  di  Dio,  che  per  voi  salvare  ha  appunto 
spedito  il  suo  divin  figliuolo.  Via  via  quella  tetraggine,  che  vi  fa  sì  cupi 
e vi  rende  la  vita  si  pesante  e dolorosa.  Oh  che  la  bontà  di  Dio  è im- 
mensa, immenso  il  suo  amore! 

'Ditemi:  credete  voi  nelle  verità  di  nostra  santa  religione?  fate  voi  dal 
canto  vostro  tutto  quello  che  moralmente  potete  per  servire  ed  amare  il  Signo- 
re? Ebbene  ciò  basta;  vostra  fia  quella  vita  eterna,  eh'  Ei  vi  promette 
e che  vi  ha  meritato  colla  sua  morte.  Finché  pellegrineremo  in  questa 
valle  di  lagrime , in  questa  terra  di  espiazione  e coperta  dalle  ombre  di 
morte,  non  anderemo  mai  immuni  da  ogni  colpa,  chè  non  vi  ha  giusto, 
il  qual  non  cada  sette  volte  al  giorno;  ma  il  sangue  dell'Agnello  appli- 
candoci i suoi  meriti,  ne  lava  da  queste  tali  ed  involontarie  fragilità. 
Egli  è venuto  nel  mondo  non  già  per  dannare  il  mondo , come  faceva 
intendere  a Nicodemo , ma  affinché  per  mezzo  di  esso  il  mondo  si  salvi. 
Voi  volete  salvarvi,  e vi  salverete  realmente.  Coraggio  ed  acquietatevi.  Ser- 
vite il  Signore?  ebbene  vi  dirò  con  S.  Paolo:  state  allegri  nel  Signore.  Donna, 
cerchi  tu  di  far  alla  meglio  i tuoi  doveri , di  educar  bene  i tuoi  figliuoli, 
di  far  un  po’  di  bene?  va  là  allegramente,  o donna,  che  il  paradiso  sarà  tuo  : 
uomo,  procuri  di  dar  passo  a tuoi  impegni  nella  giustizia  e nella  ret- 
titudine , e di  vivere  da  buon  cristiano  ? uomo,  non  temere , tu  sei  un 
brav'uomo  e di  quelli  che  son  già  destinati  alla  gloria.  Giovani,  zitelle, 
di  nulla  vi  rimorde  la  coscienza,  fatte  di  tutto  per  onorar  Dio  ed  arric- 
chirvi d'opere  buone  ? i miei  cari,  via  nella  massima  giocondità  dello  spirito, 
che  i gaudii  eterni  saranno  il  vostro  retaggio  per  tutti  i secoli.  Voi  siete 
gli  amati,  i prediletti  del  Signore.  Lungi,  oh  lungi  quelle  querimonie,  quei 
pianti,  quelle  angoscie,  retaggio  d'altri  esseri.  Credete  voi  dunque  che  il 
nostro  Dio,  sia  un  Dio  di  spavento  e duro  sì,  ed  irragionevole  da  pre- 
tendere l’ impossibile,  l' Iddio  uostro,  che  ha  spedito  il  suo  divin  figliuolo 
in  questo  mondo  appunto  per  la  salvezza  dcH'uman  genere,  come  Gesù  Cristo 
dichiara  oggi  a Nicodemo?  Il  giogo  cristiano  è dolce  e soave;  or  come  com- 
binar ciò  colle  inquietudini  che  straziano  il  vostro  cuore,  coi  dolorosi 
lai  che  dal  profondo  di  esso  nsciscono?  S.  llarione,  quel  famoso  solitario 
d’Egitto,  trovavasi  vicino  a morte.  In  quel  momento  di  dar  l'anima  a Dio, 
i demoni  gli  miser  addosso  i più  terribili  spaventi  per  farlo  diffidar  della 
divina  misericordia.  Ma  egli?  egli  a questa  battaglia  del  diavolo,  raccolti 
gli  ultimi  sforzi  d’una  vita  che  fuggiva,  alzando  gli  occhi  al  cielo,  prese  a 
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dire:  Esci  di  questo  carcere,  o anima,  escine;  perchè. temi?  di  che  dubiti? 
presso  a ottant'anui  hai  servito  Cristo,  e tu  paventi  la  morte  ? E ilarione  morì 
col  sorriso  sulle  labbra,  colla  gioja  sul  volto,  come  uno  che  s'  addormenta 
nel  più  dolce  sonno.  Cosi  fate  voi,  o anime  benedette.  Vi  opprimono  gli 
spettri  e le  ambascie  d’un  avvenire?  dite  come  S.  Ilarione:  Anima  mia,  per- 
chè temi  tu?  perchè  t’affliggi?  Cerchi  di  servire  al  Signore,  e dubiti  della 
sua  misericordia  ? E la  pace  e le  consolazioni  subentreranno  nell’  agitato  vo- 
str’  animo.  S.  Filippo  Neri,  quel  gran  maestro  di  spirito  e santo  de’  più 
illustri,  soleva  dire  : Malinconia,  fuori  di  casa  mia.  E sui  muri  delle  sale, 
dove  raccoglieva  i giovani  principalmente  la  festa,  fra  gli  altri  memorandi 
detti,  avea  pure  fatto  scrivere  questo:  Chi  vuol  essere  melanconico,  non 
venga  qua,  ch’è  sito  d’allegria.  Scrivete  eziandio  voi  sulle  pareti  delle  vostre 
stanze:  Allegria!  I miei  dilettissimi!  io  non  posso  vedervi  cosi  mesti  ed 
afflitti,  mentre  vi  adoperate  a tutta  lena  per  essere  bravi  cristiani;  dessi 
son  figliuoli  di  Dio,  gli  eredi  del  cielo,  e avran  da  soffrire  sì  crudeli  pene? 
Voi  dunque,  o bravi  uomini  e brave  donne,  voi,  brgvi  giovani  e fanciulle, 
asciugate  le  lagrime  e rasserenate  la  fronte,  e nella  tranquillità  e nella 
gioja  continuate  quella  bella  via,  che  vi  mena  al  cielo. 

Se  non  che  altri  più  piagnolenti  ancora  c addolorati  mi  serrano  il  cuore. 
E come  star  quieti  noi , come  star  allegri , che  ad  ogni  istante  veggiamo 
davanti  gli  occhi  una  moltitudine  di  enormi  peccati,  che  abbiamo  commessi 
proprio  col  massimo  della  malizia?  lo  sono  un  giovine  che  ne  ho  fatto 
d’ogni  sorta;  io  un  povero  uomo  se  iza  giudizio;  io  lui  una  donna,  che  mi 
buttai  via  miseramente;  io  un  miserabil  vecchio  carico  di  peccati  più  che  i 
capegli  che  ho  in  testa;  e il  Signore  ha  da  perdonare  a noi?  Ah  che  noi 
siamo  già  all’inferno,  per  noi  non  c’  è più  remissione;  e così  si  va  dispe- 
rando della  divina  misericordia,  e si  passano  giorni,  si  passano  notti  d'in- 
dicibili travagli.  Oh  che  esseri  infelici  sono  mai  questi  al  mondo  ! 

Tuttavolta  sono  indebiti  pianti,  indebiti  crepacuori,  Non  è egli  vero  che 
voi  siffatti  peccati  gli  avete  già  detestati  e confessi  ? Non  è egli  vero  che  il 
Signore  col  mezzo  del  suo  ministro  ve  gli  ha  pur  già  condonati  ? Non  è 
egli  vero  ch’Egli  vi  ha  rimesso  nel  numero  de  suoi  amati  figliuoli?  E se 
così,  quale  cosa  impedisce  a voi  lo  sperare  l'ingresso  nel  regno  de*  cieli? 
Dove  i motivi  di  piangere  e disperare  della  vostra  eterna  salute?  Chi 
era  la  Maddalena?  chi  era  il  buon  ladrone?  chi  era  Agostino,  la  Samari- 
tana? de'più  grandi  peccatori,  che  esistettero  sulla  terra;  ed  ora  chi  sono? 
de'  maggiori  santi , che  trionfano  nella  celeste  reggia.  E ciò  che  accadde 
di  loro,  perchè  non  avverrà  anco  di  voi?  forse  che  si  è cangiato  il 
Signore?  si  sono  abbreviate  le  sue  misericordie?  Il  Signore  è sempre 
quello  stesso,  colui,  come  dice  a Nicodemo  Gesù,  ch’è  venuto  sulla  terra 
appositamente  per  salvare  i peccatori.  Pentimento,  pentimento  sincero  ed 
efficace,  e del  resto  non  abbiate  paura:  sul  passato  la  bontà  di  Djo  tira  un 
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fitto  velo,  e non  guarda  che  alle  opere  buone  che  andate  praticando.  Anime 
angosciate,  voi  vi  dolete  de’  passati  disordini;  adesso  cercate  di  ripararvi 
con  altrettanto  bene;  suvvia  dunque  liete  e confidenti  nelle  divine  miseri- 
cordie. Che  piangere?  che  affannarvi  quasi  disperate  anime?  No  no,  sia 
pace,  sia  allegria  eziandio  a voi,  che  il  Signore  a voi  pure  vuol  bene,  evi 
tien  preparati  i suoi  gaudii.  Delle  passate  colpe  ricordatevi  pure;  ma  non 
già  per  cavar  motivi  di  disperazione,  ma  per  farne  ognora  maggior  peni- 
tenza ed  onde  star  vieppiù  in  guardia  per  non  ripiombar  di  nuovo  ne’ pec- 
cati; sicno  come  altrettante  trombe  che  ne  tengano  svegliati  in  questi  ter- 
reni accampamenti,  di  continuo  assaliti  da  più  formidabili  nemici.  S.  Agostino, 
afferma  di  sè  medesimo  di  non  aver  mai  godute  tante  gioje  e tanto  consola- 
zioni, come  dopo  la  sua  conversione,  ed  andava  invitando  tutti  i peccatori 
della  terra  ad  imitarlo,  per  provar  di  que’suoi  ineffabili  contenti.  E voi,  o 
miei  cari,  voi  girerete  afflitti  c bagnati  di  lagrime?  E servite  un  medesimo 
Dio?  professate  una  medesima  religione?  False  sono  dunque  le  vostre  ap- 
prensioni, vani  i vostri  timori.  0 anime,  clic  foste  già  peccatrici , ma  che 
■ora  vivete  da  bravi  cristiani,  oh  via  ogni  timore,  ogni  ansia;  perseveranza  nel- 
l'intrapreso  cammino,  ch’io  miro  già  i cicli  aperti  per  bearvi  eternamente. 
Se  le  corone  non  saranno  quelle  degli  innocenti , saran  quelle  de’  peni- 
tenti, ma  del  pari  lucide  e sfolgoranti.  Avanti  con  coraggio,  avanti  nella 
letizia  del  Signore. 

Anime  cristiane,  siate  mo  innocenti,  siate  mo  penitenti,  bandite  da  voi  quelle 
inquietudini,  quegli  affanni,  che  vi  rendono  gli  esseri  più  infelici  di  questa 
terra.  Ricordatevi  che  i vostri  timori  disonorano  Dio,  quasi  che  non  volesse, 
o fosse  impotente  a salvarvi,  l’oltraggiano  le  vostre  diffidenze,  mentre  ha 
dato  tante  prove  dell’amor  suo,  c della  sua  reale  volontà  di  volervi  in  pa- 
radiso. In  fine  dopo  che  fate  il  possibile  per  menar  una  vita  buona,  se 
ancor  vi  lasciate  tiranneggiare  da  afflizioni  di  spirilo , dimostrate  pro- 
prio di  aver  ben  poca  fede.  Al  suon  dell’  arpa  davidica  si  calmavano  le 
passioni  e.  gli  .umori  melanconici  di  Saul;  agii  accenti  della  fede  si 
acqueteranno  pure  le  vostre  agitazioni , le  vostre  ambascio  ; desse  non 
sono  altro  che  raggiri  dello  spirito  maligno , che , ben  lungi  dal  ren- 
dervi migliori  e più  santi , altro  non  fanno  che  tormentarvi , mettervi 
in  odio  la  pietà  ed  allontanarvi  da  essa;  sono  agguati  diabolici,  contro 
dei  quali  fa  mestieri  star  bene  all'erta.  La  pietà,  la  divozione,  la  giustizia 
sono  virtù  calme  e ridenti,  etra  la  gioja.il  riso  e quell’ilarità,  che  hanno  le 
loro  radici  nel  cielo,  deve  passare  i suoi  giorni  l'uomo  che  serve  il  Signore. 
Alzate  gli  occhi  a quella  croce,  da  dove  pende  Gesù:  la  sua  morte  ha  pagato 
per  voi  ; voi  non  perirete,  voi  vivrete  della  vita  eterna.  Credete  solamente 
in  lui,  fate  tesoro  del  suo  sangue  e de’suoi  sacramenti,  amatelo,  obbeditelo, 
imitatelo. 

Ben  vi  sono  de' cristiani  che  dovrebbero  tremare  e del  più  caldo  pianto 
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bagnar  le  loro  ciglia.  Peccatóri , voi  siete  questi  sciaurati,  queste  vittime 
delle  lagrime.  Voi  ve  la  godete  in  cambio;  i suoni,  i canti,  ogni  insana  alle- 
gria divertono  la  vostra  esistenza:  miserabili!  il  vostro  stato  è tremendo, 
c parola  umana  non  basta  a farne  rilevare  tutta  P enormezza.  Voi  siete 
quelli  onde  parla  il  vangelo  d'  oggi , che  amano  meglio  le  tenebre  che 
la  luce,  perchè  le  opere  sono  malvagie;  voi  quindi  siete  di  coloro  contro 
de'  quali  la  condannazione  è già  fulminata.  Chi  non  crede,  dice  Gesù  Cri- 
sto a Nicodemo,  è già  condannato.  Peccatori,  la  vostra  fatai  sentenza  è già 
dunque  scritta  dal  dito  medesimo  di  Dio.  E cosa  vuol  significare  esser  condan- 
nato? Vuol  dire  die  per  voi  non  vi  è più  un  paradiso,  più  niente  di  buono; 
ma  solo  inferno;  vuol  dire  che  fiamme,  fuoco,  fame,  sete,  dolori,  mise- 
rie d’ogui  guisa  sono  il  vostro  retaggio  per  tutti  i secoli;  vuol  dire  che  siete 
destinati  a dimorar  in  una  terra,  che  divora  i suoi  abitatori,  e dove  risuona 
continuamente  quel  grido  spaventevole:  Tormentateli,  tormentateli  senza 
misericordia!  Vuol  dire  avere  per  tutta  l'eternità  un  Dio  per  giurato  nemico, 
c per  carnefici  i demoni  coll'  ordine  di  far  di  voi  il  più  spietato  governo. 
Alle  quali  inevitabili  sciaure,  dich'io,  non  ha  tutti  i titoli  il  malvagio  di 
ir  tristo  e sospiroso?  di  dar  la  testa  ne'  muri?  0 gente  di  peccati,  o cri- 
stiani, che  odiate  la  luce  e vi  accostate  alle  tenebre,  voi,  si  voi  siete  quelli 
che  dovrebbero  gemere  e non  aver  pace  mai.  Dio  v'ha  già  condannati 
allo  stridor  de  denti,  e con  una  tale  condanna  scolpita  sulla  fronte,  come 
dormire  placidi  sonni?  come  far  festa  al  sole  ch'ogni  dì  s’avanza  sull’oriz- 
zonte? dove  l’intendimento?  dove  il  cuore? 0 scellerati,  o iniqui!  Ah!  pianti, 
lagrime  e desolazioni  a voi  senza  limiti.  Altro  che  godere  e far  tempone! 
Quando  Esaù , che  vendette  al  fratello  Giacobbe  per  un  piatto  di  lenti 
la  primogenitura,  si  reco  da  suo  padre  Isacco  per  aver  ancor  egli  la  sua 
benedizione,  e si  senti  dire— la  benedizione  bolla  già  data  al  fratello, —si 
mise  a ruggire  e diè  gran  strido,  e piangeva  e urlava  altamente.  Così  do- 
vreste far  voi,  o uomini  d'iniquità,  o figli  del  delitto.  Il  Signore  vi  ha  tolte 
le  sue  benedizioni,  e vi  manda  le  sue  maledizioni.  Si,  qualche  giorno  vi 
presenterete  a lui,  e pregando  e sospirando,  gli  direte:  Padre  nostro,  te  ne 
preghiamo,  benedici  anche  noi!  Ma  egli  vi  risponderà  crucciato:  No,  per  voi 
non  vi  sono  più  benedizioni;  ma  solo  maledizioni,  e siate  da  me  maledetti, 
maledetti  per  sempre!  0 cattivi,  o malvagi!  voi  siete  per  l’appunto  coloro 
che  imitano  Esau  nella  perdita  de'vostri  diritti;  imitarlo  dovete  pure  nella 
costernazione  e nel  profondo  della  doglianza.  Quelle  allegrie,  quelle  fe- 
ste, que'tripudii,  che  fan  lieti  i vostri  giorni,  non  vi  si  competono  per  niente 
affatto;  gemiti  e pianti  ecco  il  vostro  pane  quotidiano.  Quando  il  patriarca 
Giacobbe  vide  la  tonaca  del  suo  Giuseppe  intrisa  di  sangue,  per  cui  ri- 
teneva che  il  suo  figliuolo  fosse  stato  divorato  da  qualche  fiera  crudele,  si 
stracciò  le  vestìmenta,  si  copri  di  cilizio  e pianse  amaramente,  ed  a quelli, 
che  sforzavansi  per  alleggerirgliene  il  dolore,  andava  dicendo:  Per  me  non 
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vi  ha  piu  consolazione- al  mondo,  e scenderò  iagrimoso  a trovare  il  mio 
lìglio  nella  tomba.  Peccatori,  anche  voi  avete  la  coscienza  alla  balia  d’  un 
infinità  di  bestie  feroci,  e non  dovrete  immergervi  nelle  lagrime  finché  spirito 
vitale  anima  le  vostre  membra?  Fate  come  volete;  ma  starà  sempre,  che 
voi  siete  i soli  che  in  questo  mondo  hanno  tutti  i motivi  di  piangere,  di 
affliggersi  e far  cordoglio;  fate  come  volete,  ma  io  potrò  sempre  dire, 
che  i vostri  godimenti  sono  insensati,  e fuori  di  luogo,  la  vostra  posizione  è 
una  posizione  di  spine  e non  di  rose.  Oh  sciaura,  oh  sciaura  d’un  peccatore! 

Dilettissimi,  Nicodemo  trasse  dagli  insegnamenti  del  divin  Maestro  i piu 
luminosi  vantaggi,  rinforzo  la  sua  fede  in  Lui,  divenne  suo  seguace,  lo 
assistette  nella  sua  sepoltura  e mori  martire  della  sua  religione.  E voi  qual 
profitto  ne  trarrete  stamattina  dalla  medesima  lezione?  Deh!  poss'io  almeno 
vedere  da  qui  in  avanti  voi,  o anime  buone,  voi,  o anime  penitenti,  quiete  e 
senza  tanti  scrupoli,  impegnarvi  ognora  nell'amare  c servire  il  Signore!  possa 
scorger  voi,  o peccatori , addolorati  delle  vostre  miserie,  in  cambio  di  per- 
dersi dietro  i folli  divagamenti  di  questo  mondo  e i suoi  insani  tripudii, 
piangere  il  mal  fatto,  e ritornare  nelle  braccia  di  Dio,  riparando  colla' sin- 
cerità, collo  zelo,  coll'ardore  del  vostro  cuore  agli  oltraggi  che  gli  avete 
recati.  Deh!  pieni  tutti  di  una  santa  allegria,  in  una  viva  fede,  in  una  forte 
speranza,  amiamo  con  tutte  le  viscere  il  nostro  divin  Redentore,  affinchè 
siaci  poi  dato  di  goderlo  nei  regni  della  beata  immortalità.  Cosi  sia. 


DOMENICA  QUARTA  DOPO  L’EPIFANIA 


la  resta  della  Parillcazioae  di  Marta  Santi  salma. 

Postquam  imputi  xun(  die»  purgalioni» 
ejus  secundum  legem  Moysis,  tule- 
runt  Jetum  i»  JerutaUru. 

E quando  i giorni  deila  purifica- 
, • none  di  Maria  furono  compiti,  se- 

condo la  legge  di  Mosè,  portarono 
Gesù  in  Gerusalemme. 

S.  Lue  a 2,  22. 

Grand'  opera  hansi  a compiere  i mortali  ; eglino  denno  a traverso  di 
qnest’orrida  valle,  ricolma  di  guai,  muovere  per  i celesti  regni,  non  essendo 
creati  a durar  eterni  in  questo  mondo,  che  pur  esso  è condannato  a pe- 
rire. Sì,  opera  veramente  ardua  e che  a mala  pena  si  potrà  effettuare  , 
senza  cader  lungo  la  pericolosa  marcia.  Gli  immensi  oggetti  che  pompeggiano 
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in  questo  sì  vasto  teatro  dell'universo,  tutti  sorgono  a contenderne  i passi; 
l’uomo,  la  più  stupenda  meraviglia  delia  creazione,  è all'uomo  stesso 
un  tremendo  scoglio;  gli  spiriti  d'averno  non  si  don  mai  tregua  ne' lor  fa- 
tali attacchi.  Tant'  è;  ad  un  viator  di  quest'esiglio,  che  cammina  verso  le 
regioni  del  cielo,  fa  mestieri  durar  sì  aspra  battaglia,  che  non  altra  mag- 
giore, sbaragliare  sì  prepotenti  nemici  da  far  cader  dell'animo  ogni  più  ar- 
dito petto.  £ la  magnanima  impresa  di  dovere,  combattuta  la  gran  pugna, 
daU’altc  mine  dei  vinti  nemici  farsi  sgabello  per  salire  al  cielo.  Temono 
gli  uomini  del  trionfo,  e non  pochi  alla  vista  del  terribile  combattimento 
si  danno  a precipitosa  fuga,  nulla  curandosi  della  vita  avvenire,  c facen- 
dosi quaggiù  l’unico  luogo  delle  loro  aspirazioni. 

Miei  cari,  io  non  vo’  negare  che  la  vita  umana  sia  una  vera  milizia, 
questo  mondo  un  vero  accampamento  : contuttociò  voi  avete  a far  cuore. 
Se  la  vita  cristiana  porta  seco  delle  gravi  diflicoltà,  vi  hanno  pure  i mezzi 
per  alleviarle.  Anime  del  Signore,  agognate  voi- all’ acquisto  del  cielo?  vi 
preme  l'eterna  salute?  Oh  ! consolatevi,  che,  ove  la  bramiate,  i vostri  voti 
saranno  appagati.  Che  sono  queste  venerande  solennità  che  tratto  tratto 
festeggia  la  nostra  santa  religione,  se  non  altrettanti  veicoli  i quai  ne  scor- 
gano alla  sospirata  meta  ? Eh  ! se  mettessimo  a prolitto  le  lezioni  ch'elleno  ci 
porgono!  certo  clic  i gaudii  eterni  faranno  beati  i nostri  cuori.  Allo 
scopo  pertanto  di  agevolarvi  il  possesso  del  regno  de’  cieli,  vi  prego 
ora  a stare  attenti  alle  mie  parole , onde  vi  spiegherò  il  mistero  della 
Purificazion  di  Maria  santissima,  eli*  stiam  oggi  celebrando  con  questi 
lieti  festivi  onori.  Ella  ci  insegna  delle  belle,  preziose  lezioni;  traetene  profitto, 
c Voi,  malgrado  l’infuriar  de’ vostri  più  accaniti  avversarli,  vi  avanzerete 
ognora  a gran  passi  sul  cammino,  che  guida  a quella  gran  patria,  cui  son  diretti 
lutti  i palpiti  dell'uomo.  E voi,  o Vergine  tre  volte  santa,  che  costassù  nei 
cieli  potete  ogni  cosa  presso  del  vostro  divin  Figliuolo,  fate  che  i mici  detti 
abbiano  a scendere  efficaci  nel  cuor  di  questa  mia  cara  gente  — Virgo  po- 
lens,  ora  prò  noliis. 

Che  c la  Purificazione?  Vuoisi  sapere  che  tra  gli  Ebrei  era  legge,  la 
quale  dichiarava  immonda  una  donna  che  avesse  partorito,  c come  tale 
non  poteva  toccar  alcuna  cosa  di  sacro,  nc  salire  al  tempio.  L'obbligo  era 
di  starsi  ritirata  in  casa  per  quaranta  giorni  se  avea  generato  un  maschio, 
per  ottanta  se  una  femmina.  Passati  i quali,  portando  in  offerta  o un 
agnello,  s'era  donna  di  qualche  potere,  od  un  paio  di  tortore  o colombini, 
se  povera,  si  presentava  al  sacerdote,  da  cui  veniva  benedetta;  dopo  di  che 
restava  purgata  dall’immondezza,  c veniva  come  prima  ammessa  a tutte  le 
sacre  funzioni  ed  in  libertà  di  andar  dove  più  le  aggradiva.  Or  la  purili- 
cazion  di  Maria  è appunto  l' adempimento  di  questa  legai  cerimonia , pre- 
scritta per  ordine  di  Dio  dal  legislatore  Mosè.  Ella  avea  messo  al  mondo 
un  figlio,  c ornai  passato  il  tempo  dcU'immondezza,  saliva  di  questo  giorno 
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a Gerusalemme  per  essere  purificata,  recando  seco  un  paio  di  piccioni  per 
l'olocausto  e l’espiazione  c non  altro,  atteso  la  sua  indigenza.  Ecco  il  mi- 
stero della  Purificazione,  l'andata  di  Maria  santissima  al  tempio  per  depor 
l’immondezza  che  pensava  aver  contratta  col  dare  alla  luce  il  Salvatore  del- 
l'uman  genere. 

La  Madonna  s'avanza  di  questo  di  a piedi  degli  altari  del  Signore  per 
essere  nettata  dall*  sua  impurità:  somigliantemente  deggiamo  far  noi,  ac- 
correre in  questi  sacri  recinti  per  lavarle  anime  nostre  dalle  loro  sporchi- 
zie.  Ed  infatti  osereste  voi  dire  d’esser  puri,  lindi  ? dopo  il  sacramentale  lava- 
cro non  avete  più  contra  tto  macchia  veruna?  Splende  forse  l’interno  vostro 
come  il  giglio  in  un  giardino  di  fiori  ? Maria  sì  poteva  dirsi  ed  era  real- 
mente monda,  giacché  il  suo  parto  era  avvenuto  d’una  guisa  al  tutto  straor- 
dinaria c celeste,  senza  punto  perdere  di  sua  verginità;  ma  voi  siete 
tutt'altri  che  immacolati  e santi.  La  nettezza  esclude  ogni  colpa,  ogni  de- 
litto; mondi  son  coloro  che  tengono  una  coscienza  integra,  impolluta,  can- 
dida del  candor  della  neve,  conservando  la  stola  battesimale.  Ma  voi  siete 
siffatti?  Se  si  favella  del  corpo,  oh  clic  la  pulitezza  è tino  al  di  là,  poiciiè 
io  osservo  i vostri  capcgli  acconciati  col  massimo  studio  e lin  trasparenti 
per  gli  impiastri,  onde  gli  andate  ungendo  e profumando,  il  vostro  volto 
rubicondo  e terso  come  uno  specchio,  le  vostre  vestimenta  non  di  una  bu- 
sca o di  un  pelo  anche  sottilissimo  brutte.  Sì,  nell'esteriore  siete  mondi  e 
belli;  e volesse  il  cielo  che  non  lo  foste  così  tanto  e sopratutto  voi  altre 
donne,  che  almeno  non  dareste  scandalo,  nè  sareste  occasione  ad  altri  di 
molte  pericolose  occhiate,  e dolorose  cadute.  Come  dallo  sterco  si  genera  la 
tignola;  così  dal  vostro  attillamento,  o donne,  nascono  le  figlie  della  disonestà. 
Puliti  di  corpo  siete  voi  fin  troppo;  ma  d’anima?  Ah  che  a questo  punto  mi 
pardi  vedere  gli  angeli  stessi  farsi  velo  delle  loro  ali  per  non  mirar  tante 
vostre  turpitudini  e sporchizie.  E se  noi  pure  per  divin  volere  potressimo 
disaminare  le  anime  di  molti  e molti  cristiani,  ne  resteremmo  sommamente 
sorpresi.  Quante  immondizie,  quante  laidezze  le  insozzano  ! 0 Signore,  che 
orrida  vistai  che  spettacolo  desolante!  S.  Giovanni  il  profeta  vide  una 
volta  una  bestia  che  saliva  dal  mare  ed  avea  molte  teste,  e sopra  le  sue 
teste  nomi  di  bestemmie.  Somigliava  al  pardo,  i piedi  aveva  come  i piedi 
d'orso  e la  sua  bocca  come  bocca  di  leone;  e quando  l' apriva  era  un  vo- 
mitar orrendo  di  blasfemi  contro  Dio,  il  suo  nome,  il  suo  tabernacolo  e gli 
abitatori  del  cielo.  Mirò  pure  un  dragone,  dalla  cui  bocca  uscivano  spiriti 
immondi.  E non  sareste  molti  di  voi  un’  imaginc  di  sifratti  brutti  animali? 
non  sareste  voi  sconci  e spaventosi  esseri?  Oh  cielo!  oh  cielo!  Deh!  si 
tiri  un  denso  velo  sul  cuor  di  non  pochi  cristiani,  che  il  mirarlo  ne  fa 
d’assai  triste  impressione.  Povera  gente!  gente  ben  meritevole  del  più  largo 
compianto!  La  Verginella  di  Nazaret  era  solo  immonda  d'  apparenza  e al 
cospetto  della  legge;  ma  le  vostre  vergogne  son  proprio  reali.  Mio  Dio!  e 
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son  forse  molti  coloro,  che  caraminaDO  immacolati  e puri  alla  vostra  pre- 
senza? Oh  alto  duolo!  Pur  troppo  uomini  e femmine  del  mio  popolo  son 
macchiati  da  colpe  inverecondi.  Oimè!  che  al  guardarli  mi  fanno  inorridire. 

E se  Maria  comechè  senza  veruna  macchia  si  reca  al  tempio  per  puri- 
ficarsi, quanto  più  lo  dovete  far  voi  sporchi  come  siete  ed  infetti  da  ogni 
sozzura?  Oh  venite,  miei  cari,  venite  in  questi  sacri  luoghi;  noi  ministri 
di  Dio  stiamo  qui  aspettandovi  a braccia  aperte  per  accogliervi  e darvi  la 
nostra  benedizione,  la  quale  vi  farà  mondi  e candidi  come  la  neve.  Guar- 
date: come  il  vecchio  Simeone  la  nel  tempio  moriva  di  voglia  di  stringere 
al  suo  seno  il  celeste  bambino,  cosi  noi  bruciamo  del  desio  di  serrarvi  al  no- 
stro; come  quel  venerabile  personaggio  non  sapeva  contenersi  in  sè  della 
gioia  alla  vista  del  fanciulletto  Gesù,  somigliantemente  di  noi  lorche  ci  vien 
dato  di  ricevere  tra  i nostri  abbracciamenti  qualche  miserabile  vittima  del 
peccato;  tripudiamo  della  più  viva  esultanza,  e ne  rendiamo  infinite  grazie 
al  Signore.  Voi  dunque,  voi  che  siete  immondi,  venite , oh  venite  innanzi 
a questi  altari  per  purificarvi.  L’Ebreo  bastava  che  si  presentasse  al  sacerdote 
coll’offerta  di  qualche  dono  materiale;  voi  in  cambio  dovete  offrire  il  vostro 
cuore.  Pigliatelo  questo  cuore,  datelo  al  ministro  nel  tribunale  di  penitenza, 
cibatelo  del  corpo  e del  sangue  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  e ne  ri- 
marrà di  tal  guisa  santificato  da  risplcndere  di  quella  bianchezza,  di  che  sfol- 
goreggiano gli  angioli  del  cielo.  Oh  se  voi  così  operaste!  oh  se  le  anime 
vostre  usassero  di  questo  bagno  salutare,  si  lavassero  in  quest’onde  rige- 
neratrici ! Sia  pur  che  il  mondo,  l'inferno  scatenino  tutte  le  lor  polenti  fa- 
langi ; voi  le  mettereste  in  una  piena  fuga,  restandovi  il  campo  delia  vittoria. 

Miei  cari,  fissi  gli  sguardi  in  Maria,  che  di  questo  dì  si  reca  al  tem- 
pio per  purificarsi  e il  suo  esempio  serva  di  norma  per  regolar  la  vostra 
vita  , che,  diverrà  per  tanto  una  vita  santa,  non  ostante  i terribili  ci- 
menti di  questo  mondo.  Voi  dovete  fare  come  fa  un  uomo,  una  donna  prin- 
cipalmente, allo  specchio.  Quando  sono  innanzi  a questo  cristallo,  non  sanno 
star  cheti  ; or  si  rimirano  da  nna  banda,  ora  dall'altra,  or  dall'alto,  ora  al 
basso,  or  stando  a sedere,  ora  in  piedi,  ora  in  faccia  e ora  per  fianco,  fin- 
ché si  credano  ben  acconciati,  ed  aver  intorno  quanto  gli  bisogna;  ma  an- 
che in  allora  pare  non  sappiano  spiccarsi  di  là,  ed  essendo  obbligati  a sco- 
starsi per  andar  via,  fatti  non  so  quanti  passi,  voltano  da  capo  il  viso,  an- 
dando ancor  allo  specchio  quasi  per  dargli  un  addio  così  in  lontananza  e per 
licenziarsi  con  I'  ultima  occhiata.  Sia  per  voi  un  vero  specchio  il  mistero 
che  stiamo  festeggiando.  Esaminatelo  da  tutte  le  parti,  e non  ritirate  il  pen- 
sier  vostro,  linchè  non  abbiate  modellato  su  di  esso  l'anima  vostra.  Dovete 
dire:  Maria  c’  insegna  le  tali  virtù;  ebbene  sarà  nostra  premura  di  arric- 
chircene: Maria  condanna  le  tali  azioni,  e noi  non  le  faremo  mai  più  per 
qualunque  sacrifizio.  Ed  ecco  che  voi  avete  intimata  una  guerra  campale  a tutte 
le  potenze  nemiche  del  vostro  bene,  del  vostroeterno  destino;  eccovi  costituiti 
veri  soldati  di  Cristo,  ai  quali  è riserbato  il  premio  d'una  beata  immortalità. 
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Da  ultimo  dovete  por  mente  alla  bella  cerimonia  delle  candele,  che 
testé  vedemmo  benedirsi  e distribuire.  Ed  infatti  perché  si  dan  via 
questi  cerei  benedetti  dal  sacerdote?  Per  inculcare  a fedeli  in  modo  sensi- 
bile la  mondezza  dell’anima  nostra.  La  materia  delle  candele  è il  risultato 
di  tutti  i migliori  sughi,  che  le  api  van  qua  c colà  delibando  da  tiori ; 
così  1’  eterna  nostra  salute  vuol  essere  fra  gli  immensi  oggetti  di  questo 
mondo  l'unica  cosa  che  ci  deve  premere;  le  api  che  fan  la  cera,  sono  ani- 
rnaletti  purissimi,  e purissimi  ci  insinuano  che  dobbiamo  esser  noi;  le  candele 
sono  bianche,  e vonno  significarci  che  bianca  vuol  essere  eziandio  l'a- 
nima nostra;  le  candele  han  pero  su  delle  miniature  rosse,  e miniato  in 
mezzo  alla  sua  candidezza  ha  da  essere  il  nostro  cuore,  rosseggiare  cioè 
del  fuoco  della  carità  inverso  Dio,  che  é 11  compendio  d'  ogni  virtù  ; que- 
ste candele  si  portano  accese  in  processione,  e ciò  per  dinotare  che  ancor 
noi  vivendo  in  quest'  esilio  dobbiam  essere  lampade  ognora  splendenti  di- 
nanzi al  Signore.  Quando  il  sacerdote  vi  dà  queste  candele  è come  se  vi 
.dicesse:  Ricordati,  o donna,  o uomo,  che  tu  dèi  essere  bianca  cornò  bianca 
questa  cera , mondo  come  sono  monde  le  api  che  la  fanno , adorno  di 
virtù  com’essa  è abbellita  di  fregi;  ricordati  che,  com'essa  è fatta  per  bru- 
ciar continuamente  innanzi  all’aitar  del  Vivente  ne’sccoli,  cosi  tu  pure  sei 
creato  per  essere  lucerna  ardente  per  tutti  i giorni  della  tua  vita  al  cospetto 
della  divina  Maestà.  Voi,  quando  ricevete  dal  ministro  la  candela,  la  ba- 
ciate, e con  ciò  è come  se  dichiaraste:  Giuro  innanzi  a questi  altari  che 
menerò  una  vita,  la  quale  sfolgorerà  per  ogni  sorta  d’opere  buone.  Quanti 
bei  ammaestramenti  da  questa  lieta  e santa  funzione  ! Oh  se  i cristiani  vi 
meditassero  un  po’ sopra!  che  forti  spinte  troverebbero  al  bene?  Che  hanno 
a fare  tali  commoventi  scene  con  tutti  gli  incanti  i più  lusinghieri  e attraenti 
del  mondo?  Oh  come  gode,  come  si  ricrea  l’animo  di  un  credente  tra 
il  rito,  la  pompa  di  questa  solennità  ! E chi  di  noi  alle  funzioni  di  questa 
mattina  non  si  sente  scosso,  sollevato  dalla  terra  insino  a Dio?  Chi  non 
prova  i trasporti,  i giubili  di  David  innanzi  all’arca  ? Ah  ch’io  ne  sono  in- 
tenerito insino  alle  lagrime! 

Quando  Maria  si  recava  al  tempio  per  la  prescritta  purificazione,  si  tro- 
varono colà  due  altre  venerande  persone,  il  beato  Simeone  e la  profetessa 
Anna.  Ed  oh  che  fede  osserviamo  mai  in  loro!  che  cuore!  Alla  vista  della 
Madonna , del  bambino  Gesù , piangevano  di  consolazione , di  tenerezza. 
Che  non  avrebbero  fatto  per  onorarlo?  Che  cielo!  che  terra  per  quelle 
benedette  anime!  Vedevano  e strìngevano  al  loro  seno  1’  aspettato  delle 
genti,  il  sospirato  Redentor  del  genere  umano,  e di  questa  particolar  gra- 
zia erano  si  ripieni  che  ornai  non  desideravano  che  di  spiegare  il  volo 
verso  il  seno  dei  lor  padri,  di  unirsi  ai  santi  patriarchi.  La  carità,  l'amore,  la 
viva  fede  di  quei  due  vegliardi  alberghino  anche  ne’  nostri  petti,  e i me- 
desimi trionfi  riporteremo  nella  zuffa  tremenda  di  questa  vita.  Que'  bravi 
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israeliti  credono  ed  amano,  c son  premiati  quaggiù  di  accogliere  fra  le 
loro  braccia  il  Salvatore  del  mondo,  di  coprirlo  de’  lor  baci,  di  bagnarlo 
delle  loro  lagrime  d'allegrezza,  c al  di  la  d’essere  sollevati  ai  più  eccelsi 
gradi  di  gloria.  Queste  due  peregrine  virtù  abbiano  profonde  radici  eziandio 
dentro  di  voi,  e vi  vedrete  a piedi  trafitti  tutti  i nemici  dell’anima  vostra. 
Perchè  molti  vanno  di  mali  in  mali,  di  disordini  in  disordini,  di  passioni 
in  passioni,  di  vizio  in  vizio  ? perchè  non  hanno  altre  aspirazioni  che  quelle 
de'  bruti?  perchè,  creati  pel  cielo,  non  vivono  che  per  la  terra?  Perchè 
mancano  di  fede,  difettano  di  carità.  Oh  se  avessero  queste  sublimi 
virtù!  oh  che  bella  vita  menerebbero?  Persuasi  della  brevità  del  tempo,  lo 
mctteriano  a profitto  per  la  propria  santificazione;  persuasi  della  sua  mas- 
sima importanza,  lo  consacrerebbero  particolarmente  all’  unica  cosa  neces- 
saria in  questo  mondo,  il  conseguimento  dell'eterna  salute,  e sull'esempio 
di  Simeone  ed  Anna , gran  servi  di  Dio , si  occuperebbero  giorno  e notte 
ncll'appressare  dei  tesori  pel  cielo,  vivendo  ognora  come  fossero  alla  divina 
presenza.  Fede  e carità , e voi  in  avvenire  nop  avrete  altra  volontà  che 
quella  di  Dio,  altra  regola  che  le  sue  leggi,  altra  affezione,  clic  quella  del 
Signore,  altro  motivo  che  la  sua  gloria , altro  fine  che  le  sue  ricompense 
ineffabili  nell'eternità  beata. 

Amatissimi  miei  figliuoli , pur  tropi»  voi  vivete  in  una  terra  piena  di 
pericoli,  e nemica  de' suoi  abitatori;  ma  tuftavolta  non  dovete  perdervi 
di  coraggio:  ove  lo  vogliate,  e potete  ornar  l'anima  vostra  de’  più  illustri 
trofei,  e avere  alia  fine  un  distinto  posto  nel  regno  de'  cieli.  Seguite  quelle 
lezioni,  che  l' odierna  solennità  vi  porge,  e tra  le  fitte  ombre  c la  densa 
caligine  di  questo  secolo  opererete  ogni  bene,  quella  santità,  che  è coronata 
finalmente  dal  raggio  della  divina  gloria.  Sì,  gli  sguardi  in  Maria,  in  Giu- 
seppe, nel  bambino  Gesù,  in  Simeone  ed  Anna,  e i vostri  cuori  non  ponno 
che  accendersi  di  santi  affetti , 1’  anima  vostra  infiammarsi  di  celestiale 
amore,  voi  divenir  que’ bravi  cristiani,  che  meriteranno  un  giorno  d'es- 
sere presentati  nel  tempio  della  trionfante  Gerusalemme.  Mici  figliuoli! 
coraggio;  mettete  in  pratica  ciò  che  vi  dissi;  e voi  dominerete  i propri  af- 
fetti, sebbene  sia  maggior  valore  che  l'abbattere  coll'armi  nemiche  rocche, 
e l'espugnar  città  ; voi  guadagnerete  quelle  nobili  palme , che  solo  si  col- 
gono dentro  del  nostro  seno,  que’  chiari  trionfi,  a cui  si  perviene  solo  nel- 
l’intestina guerra  di  noi  con  noi. 

E voi,  o S.  Giuseppe,  siate  in  modo  particolare  nostra  guida  nelle  vie 
del  Signore,  nostro  protettore  nel  corso  della  vita,  nostro  appoggio  in  quel- 
l’ora tremenda  della  morte.  Voi,  o vergine  pura,  che  non  aveste  giamriiai  bi- 
sogno di  purificazione,  perchè  madre  dell'  istessa  purità , che  in  questo  di 
tutto  sacrificate  al  Signore,  onore,  libertà,  affezioni,  al  potente  soccorso  del 
vostro  esempio  aggiungete  ancor  quello  della  vostra  intercessione,  onde 
sulle  vostre  orme  camminando  pc’  sentieri  della  giustiziale  della  santità. 
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possi  am  toccare  quella  meta , assegnata  a tutte  le  creature  intelligenti.  0 
Maria,  sovratutto  vi  raccomando  le  giovani;  deh!  difendetele  dalle  molte- 
plici insidie,  che  si  tendono  alla  loro  pudicizia  ; fate  che  sotto  l’ombra  vo- 
stra crescano  belle  e leggiadre  come  le  viole  di  primavera,  e sieno  ognora 
le  compiacenze  del  cielo,  le  delizie  degli  angioli,  le  gioie  de  santi.  Così  sia. 


DOMENICA  D!  SETTI! AGESiMA 


Maniera  di  conservare  i frutti  «l'ima  conversione. 

Simile,  est  regnum  eielorum  flamini  pa- 
trifamilias , qui  exiit  primo  mane 
conducete  operarioe  in  viruam  suam. 

É simile  il  regno  de*  cieli  ad  an  padre 
di  famiglia,  il  qaale  andò  di  boon 
mattino  a fermare  dei  lavoratori  per 
la  sua  vigna. 

4».  Afa*/.  20,  I. 

Voi  avrete  veduto,  o miei  dilettissimi,  nella  primavera  qualche  pianta  di 
fico,  e I’  avrete  veduta  piu  carica  di  frutti  che  di  foglie;  sono  i così  detti 
fioroni.  Quella  pianta  però  che  in  tale  stagione  è sì  rigogliosa,  all’  au- 
tunno che  è il  tempo  proprio  de’ suoi  prodotti,  parecchie  volte  ne  dà  pochi  o 
mica.  Cresce  là  nel  campo,  nel  giardino,  nella  vigna,  maestosa,  che  a ve- 
derla fa  meraviglia;  ma  finisce  tutto  in  (ielle  foglie  e lunghe  cacciate,  e se 
volessimo  assaggiare  un  fico,  difficilmente  il  trovaressimo.  Fu  una  furia  nella 
primavera,  che  cessò  non  a guari. 

Oh  la  viva  imagine  di  molti  miei  parrocchiani  e di  infiniti  altri  cristiani! 
Ài  sorger  di  certe  occasioni,  sembrano  divenuti  tutti  santi,  la  pietà,  la  di- 
vozione, ogni  sorta  d’opere  buone  gareggiano  in  loro  d'uria  maniera  la 
più  meravigliosa,  e poi,  e poi  in  poco  tempo  dilegua  quel  primo  fervore,  e 
tornano  que’  cattivi  uomini  di  testé  e fors’  anche  peggiori.  Piante  fruttifere 
in  primavera;  ma  piante  da  fuoco  nell’autunno.  Voi  avete  fatta  la  mis- 
sione , ed  in  questa  circostanza  quanti  bei  proponimenti  ? Oh  come  il 
vostro  cuore  s’accese  d’  amor  divino!  lo  vi  vidi  in  questa  santa  casa  di 
Dio  cogli  occhi  molli  di  pianto  per  la  gran  compunzione;  vi  vidi,  come 
le  turbe  ebraiche  ai  tempi  di  Cristo,  non  viver  d’  altro  che  della  divina 
parola  e di  sacramenti;  sì  vi  vidi  e ne  godeva  immensamente  dentro  di  me 
ed  al  cospetto  di  quegli  altari.  Ma  la  durerete  poi  nell'iulrapreso  camminò? 
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sarete  costanti  nel  servizio  di  Dio  come  avete  giurato?  Non  sarebbero  que- 
sti fioroni  di  primavera,  che  invano  cercaressimo  all'  autunno?  Guardate: 
taluni  di  voi  ha  già  fatto  due,  tre  missioni;  e i frutti  dove  sono?  Se  foste 
perseverati  fedeli  alle  promesse,  che  santi,  oh  che  santi  sareste  mai  adesso? 
Ma  in  cambio  siete  poveri  peccatori , e le  grazie  del  cielo  non  serviranno 
che  ad  una  maggior  condanna  nel  dì  del  generai  rendiconto. 

E quello  che  accadde  pel  passato,  ho  paura  succeda  anche  al  presente  : 
ve  lo  dico  sinceramente,  il  mio  cuore  è in  molta  angoscia  sul  vostro  avve- 
nire. La  dureranno,  vado  ripetendo  tra  me  c me,  la  dureranno  poi  questi 
miei  diletti  parrocchiani  nella  santità,  che  nella  scorsa  missione  hanno 
acquistata,  la  dureranno  proprio  sino  alla  morte?  Il  cane  dopo  aver  vo- 
mitato per  liberarsi  da  un’  indigestione , torna  a mangiar  quello  che  vo- 
mitò senza  guardar  che  potria  incorrere  il  medesimo  pericolo:  lo  stesso 
non  fora  per  avvenir  di  alcuni  di  voi,  di  ripigliare  ancor  que’disordini  che 
avete  testò  detestati  e pianti?  Io  non  lo  voglio  credere,  ora  siete  tutti 
convertiti,  e ritengo  vi  conserverete  tali  insino  a quando  il  Signore  vi  chia- 
merà a lui.  E per  giovarvi  in  questa  nobile  ed  unica  importante  impresa 
ho  divisato  nello  sviluppo  del  corrente  evangelio  di  mostrarvi  appunto  la  ma- 
niera onde  eternare  i frutti  della  vostra  conversione.  L'istruzion  dunque  attuale 
sarà:  Maniera  di  conservare  i frutti  ricavati  nell'or  ora  scorsa  missione  (I). 

Innanzi  tutto  sentite  la  parabola  che  ci  propone  il  vangelo  della  corrente 
domenica,  detta  di  settuagesima.  — Il  regno  de’  cieli  è simile  ad  un  padre 
di  famiglia,  che  uscì  di  buon  mattino  ad  accordare  degli  operai  per  la  sua 
vigna,  ecc.,  ecc. 

Veniamo  ora  alla  spiegazione.  Nel  padre  di  famiglia  è raffigurato  Iddio, 
nella  vigna  l'anima  di  ciascheduno  di  nei,  negli  operai  chiamati  al  lavoro 
tutti  gii  uomini,  le  differenti  ore  in  cui  il  padrone  manda  i lavoratori  nel 
suo  podere,  le  differenti  età  eh’  ognuno  si  dà  al  servizio  di  Dio,  la  paga 
è la  ricompensa  che  riceveranno  lassù  ne’cieli  coloro  che  avranno  perseve- 
rato nel  bene  sino  all'ultima  ora  della  vita. 

Applichiamo  tutto  ciò  al  caso  nostro.  Iddio  ne'  valichi  giorni  nella  per- 
sona de'  suoi  ministri  i missionari  ha  chiamato  noi  tutti  a faticar  per  la 
salvezza  dell’anima  nostra.  Venite,  dicea  ai  giovani  ed  alle  fanciulle,  figu- 
rate negli  operai  chiamati  alle  sei  ed  alle  nove,  venite  a lavorar  nella  mia 
vigna;  ossia  fate  dalla  vostra  gioventù  un  olocausto,  un  dono  a me.  Gli 
invitati  del  vangelo  accettarono  subito  l'invito,  e corsero  al  lavoro  ; voi  fa- 
ceste lo  stesso.  Quando  i padri  vi  dissero:  giovani,  lasciate  que’  vizi, 
quegli  amori  , quelle  disonestà,  cambiate  quella  vita  cattiva  c vera  sen- 
tina d’ogni  peccato  ; voi  deste  tosto  ascolto,  ed  una  vita  tutta  candore  e 
pietà  giuraste  davanti  a questi  altari.  Or  bene  questi  sacri  giuri  li  vor- 

(t)  Abbiala  credalo  di  non  farvi  veron  cangiamento,  perché  all'aopo  ognan  la  può  eoa 
latta  facilità  fare. 
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rete  porta  r con  voi  inviolati  nel  sepolcro?  Giovani,  desiate  insi  no  aU'ultim’ora 
mantenervi  quegli  angioli  di  costumi,  che  diveniste  poc'  anzi  nella  santa  mis- 
sione? Imitate  gli  operai  della  parahola.  Recatisi  nella  vigna,  eglino  continua- 
rono a lavorare,  senza  mai  dismettere,  insino  a sera,  a quel  momento  che  il 
fattore  paga  a’ giornalieri  la  convenuta  mercede.  Cosi  vuoisi  operar  da  voi: 
convertiti,  non  dovete  star  oziosi  neppur  un  istante  ma  ognora  travagliare 
a profitto  dell'anima  vostra.  Giovani,  ragazze,  fin  quando  starete  lungj 
da  quelle  case,  da  quella  stalla,  da  quell'osteria,  da  quel  camerata,  da  quella, 
compagna,  schiverete  quell’occasione  e pericolo  di  peccato,  oh!  certo  il  frutto 
della  missione  non  verrà  meno  in  voi;  fin  quando  continuerete  venire  alla 
chiesa  per  le  confessioni,  per  le  comunioni,  per  le  messe,  pel  vangelo,  per 
la  dottrina , i doni  divini  discenderanno  copiosi  su  di  voi , e non  solo 
cònserverete  i tesori  or  ora  guadagnati,  ma  gli  anderete  anzi  avvantaggiando. 
Gioventù,  gioventù  ! via  l’ozio,  mano  al  lavoro  e di  giorno  e di  notte,  ed 
in  allora  verrà  la  fin  della  giornata , ossia  della  vita , c potrete  presen- 
tarvi con  tutta  sicurezza  al  castaido  del  padrone,  cercando  la  convenuta  mer- 
cede. Signore,  direte,  ecco,  noi  abbiamo  lavorato  tutto  il  di  nella  tua  vi- 
gna, ora  danne  quel  guiderdone  che  hai  promessosi  tuoi  servi  fedeli.  Ed  il 
Signore  dirà  : Sì,  miei  cari  giovani,  son  veramente  contento  di  voi,  venite 
a ricevere  la  paga  che  vi  ho  promessa,  entrate  nel  regno  della  mia  gloria, 
dove  sarete  per  sempre  beati.  Ma  sedi  novello  vi  buttate  alla  balia  di  quegli 
amoracci,  di  quelle  compagnie  triste  e cattive,  se  la  poltroneria  s’impossessa 
da  capo  nel’far  le  vostre  orazioni  e nelle  opere  di  pietà  e di  buon  cri- 
stiano , miseri  a voi  ! il  frutto  della  missione  è bell’  c andato.  Le  tenta- 
zioni, le  sporche  imaginazioni,  i laidi  pensieri  sorgeranno  potenti,  de'quali 
alla  fine  resterete  miserabili  vittime,  ed  agli  antichi  peccati  aggiungerete 
i nuovi.  L’ora  del  pagamento  verrà,  ma  in  cambio  di  ottenere  la  ricompensa 
che  si  dà  ai  buoni  operai , sortirete  i castighi , che  naturalmente  sono  ri- 
servati a coloro  i quali  tradiscono  i proprii  doveri,  ai  coloni  che  invece  di 
affaticar  nel  campo  stan  là  oziandio  e passando  la  giornata  in  chiacchecw 
e trastulli  inutili. 

Venite,  disse  il  Signore  ne’  passati  giorni  agli  uomini  ed  alle  doune  di 
una  certa  età , del  giudizio  già  fatto  e maturo , figurati  negli  operai 
dell’  ora  nona  e del  mezzogiorno , venite  a lavorare  nella  mia  vigna  ; 
pensate  un  po'  a salvar  l’anima  vostra.  E voi  obbedienti  alla  chiamata  di- 
vina avete  detto:  Eccoci,  o Signore,  pronti  ai  vostri  cenni  : da  qui  in  avanti 
sarà  tutta  nostra  premura  di  travagliare  alla  nostra  eterna  salute.  Or  bene 
bramate  davvero  ricevere  la  paga  de’servi  fedeli  ? volete  proprio  che  alla  fin 
della  giornata  vi  sicno  li  contati  i vostri  guadagni?  agognate,  per  parlar  fuori 
di  figura,  al  tramonto  della  vita  di  raggiungere  i gaudii  del  cielo  pe’ quali 
siete  creati?  Via,  via  l'ozio  nel  campo:  gli  operai  della  parabola,  dall'  ora 
« momento  che  si  misero  sul  lavoro,  la  durarono  costanti  insino  alla  sera  ; 


Digitized  by  Google 


— 160  — 

cosi  dovete  far  voi  per  tutti  i giorni  che  il  Signore  vi  lascia  in  queste 
mondo,  non  mai  transigere  co’  vostri  doveri.  Se  alla  mattina  non  pensate  far 
dire  le  orazioni  ai  vostri  ligliuoli,  o mandarli  a messa;  se  alla  festa  non  osser- 
vate se  vengono  al  vangelo,  alla  dottrina,  se  s'accostano  ai  sacramenti  dentro 
per  dentro;  se  voi  stessi  non  cercate  d’andar  avanti  col  buon  esempio,  di  star  in 
guardia  perchè  non  riesciate  loro  di  scandalo  sia  in  parole,  sia  in  fatti,  oh  poveri 
di  voi,  poveri  di  voi!  Che  missione  se  tornate  agli  antichi  odii,  vendette,  se  le 
maldicenze,  i furti,  i raggiri,  la  mala  fede,  gli  inganni,  le  imposture  e mille  al- 
tri delitti  seguono  peranco  i vostri  passi?  Verrà  l’ora  della  sera,  quell’ora 
in  cui  si  retribuiscono  gli  operai;  voi  vi  presenterete  al  pagatore  credendo 
di  ricevere  la  paga;  ma  ei  vi  dirà:  Che  paga  volete  voi?  Questa  la 
si  dà  a chi  ha  lavorato;  voi  in  cambio,  vi  siete  divagati  in  tuli’  altro; 
no  no  per  voi  non  vi  è soldo.  Sì , avete  fatto  la  missione , siete  vennti 
nel  campo,  ma  la  zappa,  la  vanga,  l’aratro,  il  caldo,  la  fatica  vi  dava  fasti- 
dio, e avete  buttato  li  ogni  cosa;  indietro,  per  voi  non  ho  denari  a darvi;  anzi 
dovete  render  conto  dei  danni  che  ne  avvennero  per  la  vostra  infingardag- 
gine nella  vigna  del  mio  signore.  Uomini,  donne,  ecco  ito  in  fumo  il  fratto 
della  passata  missione.  Miei  diletti  parrocchiani,  non  basta  far  la  missione 
per  salvarsi  ; bisogna  mettere  in  pratica  sino  alla  morte  quelle  mas- 
sime . que’  precetti,  che  nella  missione  stessa  vi  vennero  suggeriti.  Ricorda- 
tevi che  altrimenti  questa  stessa  grazia  sarà  un  titolo  di  più,  un  grido  più 
forte  alla  vostra  condanna.  A me  par  di  sentirlo  il  Signore  prorompere  così 
contro  di  voi:  Padri,  madri,  uomini,  donne,  sebben  fosse  già  di  molto  pas- 
sato il  tempo  del  lavoro,  io  v’accettava  a travagliar  nella  mia  vigna 
dietro  intiero  pagamento;  ma  voi  v’accontentaste  di  dare  uno  sguardo 
attorno  e poi  andarvene;  ebbene,  or  rendete  conto  di  tal  trascurag- 
gine.  Sciaurati  ! la  missione  di  quest’  anno  vi  precipita  maggiormente  al- 
l’inferno;  sì,  alla  malora;  chi  non  ha  lavorato,  muoja,  muoja  di  fame.  Vo- 
lete che  la  missione  produca  i suoi  frutti,  quelli  cioè  di  procurarvi  un  bel 
posto  lassù  nel  cielo?  seguite  gli  operaj  del  vangelo,  i quali  dacché  entra- 
rono nella  vigna,  non  cessarono  mai  dai  lavori  insino  alla  sera,  all’ora 
di  ricevere  la  convenuta  mercede.  Franchi  dall’oggi  in  poi  nella  giustizia, 
nelle  opere  buone,  ed  in  allora  le  gioje  interminabili  dell’altra  vita  non  vi 
scapperan  di  mano. 

Verso  le  tre  del  dopo  pranzo  e le  cinque,  il -padrone  della  vigna  uscì  fuori 
aitcora  sulla  piazza,  c visti  degli  uomini  che  stavano  là  colle  mani  alla  cin- 
tola, disse  loro:  0 voi,  perchè  state  qui  a far  niente?  oli  venite,  venite  pur 
voi  a lavorare  nel  mio  campo.  E quegli  v’andarono.  In  quest’  ultimi  sono 
raffigurati  gli  innanzi  nell’età  ed  i vecchi  coll’  un  de’piedi  ornai  nel  sepol- 
cro. Ne’ passati  giorni  di  misericordia,  il  Signore  ha  detto  eziandio  a 
voi  : Venite , venite  a lavorare  nella  mia  campagna  ; e voi  come  quegli 
oziosi  v’andaste  subito.  E là  innanzi  agli  altari,  agli  angioli,  ai  santi* 
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a’  piedi  del  Crocifisso  avete  detto  : Signore , ci  veniamo  ben  volentieri 
nelle  vostre  braccia;  e colle  lagrime  agli  occhi  e col  cuore  contrito,  perdono 
e pietà  domandaste  all'Altissimo.  Ebbene  ambite  conseguire  il  premio 
degli  operaj  attivi?  Imitatene  gli  ultimi  chiamati.  Vedete!  quelli  sgob- 
barono nelle  ultime  ore  della  giornata  con  tale  lena  da  equiparare  i primi 
operaj  : similmente  vi  prema  di  far  voi,  stare  alla  pelle  in  guisa  che  in  poche 
ore  abbiate  a supplire  all'ammanco  della  giornata.  Vecchi,  foste  disonesti? 
adesso  dovete  schivare  anche  l'ombra  di  un  simil  vizio;  foste  ubbriaconi? 
adesso  non  solo  guardarvi  dall'ubhriaearvi,  ma  astenervi  anco  da  qualche 
tazza  che  potreste  lecitamente  bere;  foste  lenti  nel  venire  alla  chiesa,  ai  sacra- 
menti? adesso  non  solo  accorrere  la  domenica,  ma  pure  ne’dì  feriali;  non  solo 
far  la  pasqua,  ma  pur  onorare  le  principali  feste  del  Signore  e della  Madonna  ; . 
foste  avari,  matti  per  le  robe  del  mondo?  adesso  siate  generosi  nel  donare 
ai  poveri,  alla  chiesa,  avari  nello  sparagnare  il  tempo  per  operar  del  bene. 

Voi  siete  all’ultim'ora  della  giornata;  dunque  raddoppiate  i vostri  la- 
vori. Via  con  lena,  e il  premio  degli  operaj  mattutini  sarà  eziandio  il 
vostro  premio!  Sì,  miei  cari,  in  nome  del  Signore  io  vi  dico  che,  dopo 
passata  la  gioventù,  la  virilità,  1'  adolescenza  nei  disordini  e nei  vizi, 
nel  mettere  a ruba  e a guasti  la  vigna  di  Dio,  voi  otterrete  ciò  non  ostante 

il  soldo  di  quelli,  che  fino  dai  loro  verd'  anni  si  diedero  e si  conservarono 

nel  servizio  divino.  Brontoleranno  questi  ultimi  nel  vedersi  trattati  come 
voi  ; ma  il  Signore  dirà  loro  : A che  vi  lamentate?  se  non  han  fatto  prima 
il  bene,  vuol  dire  che  in  fine  di  vita  han  supplito  a quanto  han  mancato 
di  prima.  Vecchi,  tale  è la  maniera  di  conseguire  lo  scopo  ultimo  della 
missione;  altrimenti  il  regno  de’ cieli  non  sarà  vostro.  0 vecchi,  il  Si- 
gnore vi  accoglie  al  lavoro  anche  a sera , e vi  guiderdona  come  aveste  af- 
faticato l’intiero  dì  ; ma  guai  a voi  se  dopo  la  missione  ve  ne  state  oziosi 

sulla  piazza!  guai  a voi,  guai!  Un'ora  e poi  è sera,  un'ora  e poi  siete  belli 

e perduti  per  sempre.  0 vecchi,  uno  sguardo  all’ eternità  che  sta  per  tra- 
volgervi ne’ suoi  profondi  e silenziosi  abissi,  uno  sguardo  alle  fiamme  d’inferno 
che  vi  s’innalzano  di  sotto  ai  piedi,  e son  certo  che  profitterete  dai  pochi 
momenti  di  vita  per  lavorare  a tutta  lena  nella  vigna  del  Signore,  come  gli 
operaj  del  vangelo.  Il  fattore  è là  coi  denari  nelle  mani,  a voi  tocca  il  ren- 
«lervene  meritevoli.  Lavorate,  <r  avvegnacchè  agli  estremi  de’  giorni  riceve- 
rete un  premio  uguale  a quelli  che  si  posero  al  travaglio  di  buon  mattino. 

Che  se  alcuni  fossero  ancora  oziosi  sulla  piazza , non  avendo  per  nulla 
approfittato  della  santa  missione,  se  vogliono  lavorare,  la  vigna  è aperta 
ancora.  E venite,  miei  cari,  venite;  sebben  sia  già  mo’  sera,  il  padrone  vi 
accoglie  tuttavia,  c pagherà vvi  di  buona  moneta.  Olà!  perchè  state  ancora 
marcendo  nell’  ozio  in  mezzo  a tanto  lavoro  che  ferve  tatto  d’ intorno  ? 

Oh!  venite,  venite,  veniu  et  vos  in  vineam  m eam.  Quello  che  non  avete 
eseguito  nella  missione,  potete  adempierlo  a questa  pezza:  deh!  venite.  La  gior- 
Zerdori,  Vangeli.  Anno  HI.  Il 
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nata  tanto  passa  per  voi,  come  per  gli  altri,  con  questa  differenza  che  voi  vi 
troverete  alla  sera  colle  mani  vuote,  ed  i vostri  compagni  pieni  di  meriti 
per  l’eternità.  Deh  ! accorrete,  accorrete  pnr  voi  a lavorare  nella  vigna  del 
Signore!  Venite  et  vos  in  vineam  meam.  , 

Dilettissimi  parrocchiani,  la  vita  presente  è un  fugacissimo  lampo  in  pa- 
ragone dell'eternità,  e quasi  senza  accorgersi  vici  troveremo  alla  line.  La- 
voriam  dunque  tutti  con  alacrità  nel  rampo  dell'  anima  nostra.  Quando 
saremo  assist  sui  troni  di  gloria  lassù  in  cielo,  benediremo  le  infinite 
volte  questa  santa  missione.  Oh  felici  giorni,  sciameremo,  felici  giorni,  che  ci 
hanno  procurato  una  sì  gran  fortuna!  Giovani,  uomini,  donne,  vecchi,  al- 
l'opera, all’  opera:  forse  vuol  essere  il  travaglio  d'  un’ora,  e con  sì  poco 
potete  guadagnare  un'eternità  di  godimenti.  Io  anderò  avanti  a fare  il  bi- 
folco, e voi  obbedienti  venitemi  addietro.  Questa  e non  altra  è la  maniera 
di  conservare  i frutti  della  missione,  questa  e non  altra  è la  maniera  di 
salvare  I’  anima  vostra.  Il  vangelo  d'  oggi  finisce  con  queste  spaventevoli 
parole:  molti  sono  i chiamati,  e pochi  gli  eletti;  ma  noi,  di  tal  guisa 
operando,  siam  sicuri  d'essere  fra  questi  ultimi.  S.  Giovanni  evangeli- 
sta conchiudeva  le  sue  istruzioni  ognora  con  quest'  intercalare:  Carissimi,, 
amatevi,  amatevi  l'un  l’altro  come  tanti  buoni  fratelli;  col  medesimo  tenore 
conchiuderò  pur  io  questo  discorso  : Miei  parrocchiani,  colla  missione  siete 
divenuti  santi;  santi  continuate  ad  esserlo  per  tutta  la  vita.  Quel  gran 
re  d’  Israello,  il  tiglio  d' Isaia,  dopo  pianti  i suoi  falli,  iva  giorno  e notte 
protestando:  Ilo  giurato,  bo  stabilito  di  osservare  in  eterno  i tuoi  coman- 
damenti, o Signore.  Tenne  parola,  e Davide  or  splende  tra  le  anime  de' beati. 
Questa  sia  pur  la  vostra  parola  d’ordine:  Vivere  e morire  nel  servizio  di 
Dio!  Così  sia. 


DOMENICA  DI  SESSAGESIMA 


La  felicità. 

, > 

. feltri  auto»  beati  ovuli,  quia  i-utent, 
et  auree  ceetrte,  quia  auiHunt. 
ila  beati  nono  i vostri  occhi,  che 
vrpRono  nt  i vo*lri  orecchi,  che 
odono. 

S.  Mal.  13,  ili. 

Innato  è nell'uomo  l’amore  alla  felicità  : e chi  di  voi  non  vuol  esser  fe- 
lice? dov’è  quella  creatura  al  mondo  che  brama  giorni  tristi  e sciaurati? 
La  felicità  è un  indomabile  desiderio  del  nostro  cuore,  e non  vi  ha  uomo, 
che  non  vada  in  cerca  di  essa.  Voi,  perchè  patite  il  freddo  d’inverno  ? per- 
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thè  all’estate  bagnate  di  sudori  i solchi?  perchè  le  vostre  braccia  si  slo- 
gano per  lé  pesanti  fatiche?  perchè  tutta  quella  gente  d'affari  pensa,  giorno 
e notte  ed  ha  mai  un  momento-di  tregua?  perchè  s'intraprendono  lunghi 
e pericolosi  viaggi  e per  terra  e per  mare?  In  una  parola  perchè  tutto 
questo  gran  movimento  che  vediam  presso  ogni  popolo  dell'  universo  ? 
Non  ha  dubbio;  tutto  si  fa  per  rinvenir  quella  beatitudine,  alla  quale  ago- 
gna incessantemente  il  cuor  umano.  Voglio  esser  felice,  desso  grida;  e a far 
tacer  queste  voci  tutto  è rivolto  il  lavoro  del  povero  mortale. 

Se  non  che  dopo  si  ingenti  travagli,  vi  riesce  a far  paghi  i suoi  desi- 
deri? Circondato  da  mille  comodi,  seduto  su  mucchi  di  roba,  padrone  di 
paesi,  città,  regni  ed  imperi,  è egli  contento?  il  suo  cuore  ha  più 
nulla  da  appetire?  Quella  felicità  che  tanto  vagheggiava,  l’ha  poi  effetti- 
vamente conseguita?  Malaccorto!  Dopo  far  stringhe  della  sua  pelle,  ò 
ancora  da  capo  nelle  sue  voglie;  anzi  pare  che  sia  inoltre  piu  infelice; 
chè  gli  oggetti  da  lui  procurati,  come  fonti  di  beatitudine,  gli  sono  cru- 
delissime spine.  E se  i tanti  milioni  d'uomini,  che  or  vivono,  su- 
dano e languono  per  accontentar  questo  lor  istinto,  volessero  dirci  la  ve- 
rità, tutti  ad  nna  voce  dovrebbero  esclamare:  Oh  gl’  infelici  che  siamo  noi! 

Dunque  l’uomo  sarà  creato  per  una  felicità,  che  non  può  raggiungere? 
dunque  non  ci  ha  mezzo  quaggiù  d'essere  contenti  ? la  condizione  nostra  sarà 
peggiore  di  quella  di  un  essere  brutale?  Miei  cari,  la  piena  delle  consola- 
zioni non  si  può  averla  che  nell'altra  vita,  alla  quale  tutto  tende  il  pelle- 
grinaggio della  presente;  ma  delle  beatitudini,  e beatitudini  che  appagano 
il  nostro  cuore,  possiamo  averne  eziandio  nel  corso  della  nostra  mortai  car- 
riera. Se  gli  uomini  lo  volessero!  oh  quante  consolazioni  godrebbero 
pure  in  quest' esilio I Si  potria  cominciar  qui  quel  paradiso,  che  avremo 
completo  dopo  morte.  E non  ce  lo  dice  forse  il  vangelo  di  questa  dome- 
nica? SI,  beati  coloro,  che  meditano  le  verità  di  nostra  santa  religione? 

■ Attenti,  eh’  io  ve  lo  farò  toccar  con  mano.  — 0 uomo,  fatti  animo,  che  se 
lo  vuoi,  puoi  passare  eziandio  su  questa  terra  giorni  lieti  e tranquilli.  E 
non  siamo  noi  i tigli  d’un  Dio,  che  è tutta  beatitudine  I 

Racconto  della  parabola.  — Gesù  Cristo  chiama  fortunati,  beati  gli  apostoli 
e perchè?  Perchè  obbedirono  alla  loro  vocazione,  risposero  ai  disegnidi  mise- 
ricordia ch'Egli  avea  sopra  di  loro,  fecero  tesoro  degli  ammaestramenti  che 
andava  loro  porgendo.  La  divina  parola,  che  suonava  loro  di  continuo  al- 
l’orecchio, scendeva  qual  benefica  rugiada  nel  lor  cuore,  e li  ricolmava 
delle  più  gioconde  emozioni.  Oh  che  gli  apostoli  eziandio  su  questa  terra 
trovarono  delle  squisite  contentezze  t E ciò  che  avvenne  di  loro,  perchè  non 
accadrà  pure  di  noi,  quando  ne  battiamo  le  medesime  vie?  Oh  sii  la  è 
pur  felice  un’  anima,  che  medita  sullo  spettacolo  di  nostra  santa  religione, 
sui  misteri  che  ne  rivela,  su  tutte  insomma  le  verità  della  fede.  E se  voi, 
miei  cari,  vi  faceste  famigliare  questa  pratica,  v'assicuro  io  che  proverete 
inaspettati  gaudii. 
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Già  fin  quando  vivremo  pellegrini  in  questa  valle  di  lagrime  non  è pos- 
sibile d'essere  perfettamente  felici,  la  quale  avventura  è sola  riservata  in 
paradiso;  ma  ad  ogni  modo  lo  saremo  a mille  rotanti  più  che  cor- 
rendo dietro  alle  illusioni  di  questo  mondo.  S.  Agostino  soleva  dire  di 
non  aver  mai  goduto  cosi  molto  e di  non  esser  mai  stato  si  felice  come 
quando  si  diede  allo  studio  delle  verità  eterne,  alla  contemplazione  della 
divina  misericordia.  Oh  si  che  vai  più  un  giorno  passato  nella  casa  del 
Signore,  che  parecrhi  alla  balia  del  secolo!  Beato  l'uomo,  canta  il  reai  pro- 
feta, beato  l'uomo  che  medita  giorno  e notte  nella  legge  del  Signore!  Come 
la  palma  che  è piantata  lungo  la  corrente  delle  acque,  è ognora  verdeggiante 
di  foglie,  e a debito  tempo  carica  di  frutti;  così  egli  nella  sua  meditazione 
proverà  di  frutti  i più  squisiti  per  tutto  il  decorso  della  sua  vita.  Un  sif- 
fatto uomo  è quel  campo  benedetto,  di  cui  parla  il  vangelo  d’oggi,  che  fu 
seminato  d'una  semenza,  la  quale  produsse  sino  il  cento  per  grano.  Chi  passa 
i giorni  nella  contemplazion  dell’ eterne  verità,  anderk  di  consolazioni  in 
consolazioni  sino  a provare  anticipatamente  le  gioie  celesti , c farsi  una 
specie  di  paradiso  di  questa  tetra  valle  di  lagrime.  Noi  sappiamo  che  i santi 
si  occupavano  in  modo  particolare  nella  considerazione  delle  divine  cose. 
Sorgeva  l'aurora  ed  eglino  aveano  già  spese  di  lunghe  e lunghe  ore  a piedi 
del  Crocifisso  meditando;  la  notte  era  già  nel  suo  profondo,  ed  eglino 
erano  là  ancora  cogli  sguardi  volti  al  cielo  nelle  più  serie  riflessioni  : 
lungo  il  giorno  si  prestava  loro  l'opportunità  ? Meditavano.  Ma  qual  gente 
fu  più  beata  sulla  terra?  chi  di  voi  non  invidia  la  lor  vita?  Tanta  era 
la  copia  delle  gioje,  che  innondavano  il  lor  cuore  da  non  poter  reg- 
gere e d’essere  costretti  a gridare:  Signore,  Signore,  basta  così,  altrimenti 
moriamo.  Aprite  gli  annali  della  cristianità,  e di  queste  scene  commoventi 
ne  troverete  ad  ogni  tratto.  0 Francesco,  o Teresa,  o Andrea,  o Filippo, 
oli  diteci  voi  i gaudii  d'un  cuor  retto! 

Meditiamo  dunque  la  legge  del  Signore  ancora  noi,  ed  i medesimi  favorì 
allieteranno  i nostri  animi.  Beati,  grida  Gesù  Cristo  a suoi  discepoli,  voi 
siete  beati,  che  applicate  alle  mie  parole  ; e beati  sarete  pur  voi , se  ne 
imitate  il  loro  esempio.  Voi  andate  qua  e colà  mendicando  la  felicità;  ma  non 
la  trovate  mai,  perchè  la  volete  in  cose  che  per  natura  non  la  ponno  dare: 
cercatela  nelle  verità  della  fede,  e la  troverete  maggiore  di  quella  che  vi 
aspettate. 

Io  veggo  molti  di  voi  malanconici,  tristi,  piangenti,  poco  men  che 
disperati  per  le  grosse  fatiche  che  vi  tocca  sostenere,  per  la  miseria,  che 
vi  strugge,  per  le  disgrazie  e malattie,  che  vi  straziano.  In  mezzo  ad  un 
incessante  e forte  desiderio  d'essere  felici,  voi  in  cambio  ite  empiendo  di 
lai  le  stanze,  che  vi  ricoverano,  finché  la  morte  si  porti  via  gli  avanzi  mi- 
serabili e sfregiai  d'una  sciaurata  esistenza.  Ma  se  voi  alzate  la  mente  e il 
cuore  alle  verità  . della  fede,  oh  come  tutto  in  un  lampo  si  cambia  la  vostra 
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scena  ! Considerando  che  questi  mali  sono  permessi  da  Dio  per  la  purifica- 
zion  delle  anime  nostre , saranno  ricompensati  con  altrettanti  beni  eter- 
namente duraturi,  che  sono  favori  della  divina  bontà,  qual’è  quello  spirito 
che  non  si  acquieta , e si  gioconda  nella  speranza  di  un  sì  bell’avvenire  ! 
Nei  travagli  di  un  parto  non  è ella  la  donna  contenta  al  pensiero  di  un 
tiglio,  che  scherzerà  sulle  sue  ginocchia?  L’sspettazion  d'una  mercede  non 
fa  forse  che  l’operaio  sostenga  le  più  dure  fatiche  cantando  ? Le  ambascie 
della  presente  vita  ne  partoriscono  alle  gioie  del  cielo , e 1'  animo  nostro 
non  sarà  lieto  nel  sopportarle?  Giobbe  al  ricordo  che  un  qualche  giorno 
dovea  bearsi  nel  suo  Dio , dal  profondo  dei  mali  cantava  : Sia  bene- 
detto, benedetto  le  cento  volte  il  nome  santo  di  Dio!  Meditate  anche  voi 
le  verità  di  nostra  santa  religione,  e scompariranno  quelle  gravi  doglie,  che 
vi  ammazzano  prima  del  tempo,  e vivrete  d’una  certa  felicità,  che  voi  non 
v’aspettavate  più  mai.  O genti  che  vi  credete  abbandonate  dal  Signore , e 
vivete  sol  di  lagrime  e di  pianti,  non  vedendo  in  questo  mondo  pro- 
prio niente  di  buono  per  voi,  alzate  l’intelletto  e il  cuore  alla  contempla- 
zion  delle  sublimi  verità  di  nostra  fede,  e di  là  sgorgheranno  delizie  a 
tranquillarvi  e a farvi  benedir  la  vita.  Beato,  oh  sì  beato,  chi  attende  ai 
divini  oracoli. 

Altri  ne  miro  che  s’ingolfarono  nei  piaceri  insino  alla  gola,  lusingandosi  di 
passar  lieti  e felici  questi  quattro  anni  di  vita,  che  vive  l'uomo  sulla  terra, 
ma  che  in  cambio  trovarono  di  tali  affanni,  che  gli  spezzarono  il  cuore,  e di 
mezzo  alla  piena  delle  loro  ambascie  van  di  continuo  gridando  colle  più 
meste  e dolenti  parole:  Oh  che  siamo  proprio  stanchi  di  questa  vita! 
Oh  che  noi  siamo  miseri  ed  infelici.!  Malaccorti  ! Volete  un  po’  di  vera  fe- 
licità? Lasciate  ai  ciacchi  l'avvoltolarsi  nelle  pozzanghere,  e voi  sprofon- 
datevi nella  meditazion  di  divini  eloqui , e proverete  belle  consolazioni. 
Medita,  o uomo,  gli  estremi  tuoi  avvenimenti,  dice  lo  Spirito  Santo,  me- 
dita la  morte,  il  giudizio,  l' inferno,  il  paradiso,  e non  peccherai  in  eterno. 
£ quando  il  peccato  è lungi  da  noi,  l’anima  nostra  vive  della  vita  mede- 
sima di  Dio.  Que’ crudeli  rimorsi,  quelle  terribili  paure,  quelle  tetre  me- 
lanconie, quei  genii  fatali  che  fanno  di  noi  altri  esseri  disperati,  non 
battagliano  più  nel  nostro  cuore.  £ in  pace  l'intellett^  in  pace  la  volontà, 
e tutto  caramente  ci  sorride.  Si  prega  alla  mattina  , si  prega  alla  sera, 
ed  in  questa  espansione  dei  nostri  affetti , oh  come  ne  gode  l' animo  ! 
come  è consolato  ! La  vista  della  terra  ne  innalza  a cantar  le  lodi  di 
Dio,  di  che  niente  di  più  giocondo  e soave;  l'aspetto  de’ cieli  ne  ricrea 
delle  più  care  emozioni,  come  quelli  che  un  qualche  giorno  formeranno 
la  nostra  eterna  e beata  dimora.  Passano  i dì  e sempre  lieti , passano 
le  notti  e sempre  placide  : il  giusto  è superiore  a tutti  gli  eventi  del 
mondo  di  qualunque  natura  dessi  siano,  e tutti  gli  e\pnti  del  mondo 
non  hanno  nessun  valeggio  sul  cuore  del  giusto.  Lo  stesso  tuono,  la 
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stessa  folgore,  che  fanno  a lui?  Un’anima  buona,  un’ anima  netta!  ma  ella 
è ognora  allegra,  contenta;  il  riso  è continuo  sulle  sue  labbra,  le  gioie 
sul  suo  volto!  0 voi  che,  straziati  dall' amor  della  felicità,  l’andate  pe- 
scando nei  vizi,  nelle  passioni,  nei  desideri,  i quali  non  danno  invece  che 
forti  stillettate  al  vostro  cuore,  e lo  fanno  andar  tutto  a sangue,  onde 
quegli  affanni,  quei  gemiti,  quelle  lamentele,  se  bramate  essere  davvero  fe- 
fici  e contenti,  la  maniera  si  è di  meditar  le  verità,  che  vi  presenta  quella 
religione,  nella  quale  siete  nati.  Io,  dice  il  Signore,  io  vi  do  la  mia  pa- 
rola, che  se  mediterete  la  mia  legge,  goderete  consolazioni  squisite.  E san- 
t'Agostino  si  lamenta  con  $è  stesso  d'aver  indugiato  troppo  a lungo  a pro- 
vare di  queste  felicità. 

Finalmente  scorgo  altri,  che  ripongono  ogni  lor  contento  nelle  ricchezze, 
ed  in  cambio,  avvegnaché  ricchi,  sono  più  infelici  dei  poveri,  perchè  la  roba  che 
hanno,  è come  se  neanche  la  tenessero.  L'amor  d'un  continuo  accumulamento 
fa  si  che  non  mangiano,  non  bevono,  non  vestono,  sono  lì  come  altrettanti 
scheletri,  pallid'ombre:  a lor  par  sempre  di  mancar  la  terra  sotto  i piedi 
e s’affannano,  tremano,  e non  si  saprebbe  dir  qual  sia  quella  notte  che 
passano  tranquilla  in  un  anno,  quel  giorno  che  non  sia  accompagnato  da 
somme  angoscie.  0 vita  veramente  miserabile , clic  si  mena  un  povero 
uomo,  che  sia  trasportato  dalla  bramosia  della  roba  ! E così  l’illuso  mortale 
si  butta  smaniosamente  alla  ricerca  dell'  oro,  credendo  che  il  suo  acquisto 
lo  farà  beato;  ed  in  cambio  ne  diviene  il  suo  schiavo,  e si  muore  sopra 
i suoi  sacelli.  Ebbene  anche  quest' anime  si  stacchino  un  momento  dai 
loro  pensieri , pigliando  a meditar  le  verità  di  nostra  santa  religione , 
c le  vere  consolazioni  pioveranno  nel  loro  animo,  e godranno  di  una 
impagabile  felicità.  Nudi  entriamo  in  questo  mondo,  e nudi  n'usciamo, 
non  portandosi  al  di  là  che  le  opere  buone  da  premiare  col  paradiso , 
« le  malvage  da  punire  coll’ inferno;  e però  guai  ai  ricchi,  cento  volte 
guai!  Alia  qual  considerazione,  come  può  un  uomo  accuorarsi  tanto  per 
le  ricchezze?  Bisogna  si  stacchi  da  esse,  e ne  faccia  quel  conto  che  si 
meritano,  e quell’uso  che  conviene.  Ed  ecco  in  un  batter  d’occhio  dile- 
guar tutta  quella  lunga  fila  di  corrucci,  da’quali  era  terribilmente  bersa- 
gliato: ecco  gioie  c contenti,  che  toccano  proprio  le  viscere.  Egli  farà  ca- 
rità al  povero,  il  quale  gli  darà  mille  benedizioni;  ed  io  non  so  se  si  possa 
provar  maggior  piacere  che  quello  di  asciugar  le  lagrime  ad  un  nostro 
fratello.  0 ricchi , che  ora  intiSichite  sui  tesori , c siete  ornai  scarnita 
preda  di  essi , datemi  retta , c v’  assicuro  che  starete  d’  assai  più  lieti. 
Vi  era  chi  avea  fame , ed  io  1’  ho  saziato , chi  avea  sete  ed  io  gli  ho 
dato  da  bere,  chi  era  nudo  ed  io  l’ ho  vestito  : ma  sapete  ch’è  un  gran  bel 
dire  ! ma  sapete  che  un  cuore  dev'essere  ben  tocco  e commosso  di  dolci  e 
care  emozioni!aE  voi  andate  immaginando  la  beatitudine  là  dove  non  vi 
hanno  che  immensi  dispiaceri  e ambascie  terribili!  Ricchi,  volete  esseri 
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beati,  felici,  contenti  eziandio  in  questo  mondo  ? Meditate  le  meraviglie  di 
nostra  fede;  solo  qui  si  ha  riposo  e delizie.  La  contemplazion  de'  sommi  reri  ci 
toglie  da  questo  mondo  e ci  slancia  nel  seno  di  Dio,  e diventiamo  in  ud  certo 
qual  modo  una  cosa  sola  con  Dio  medesimo,  per  cui  a noi  pure  si  comunicano 
quelle  beatitudini  delle  quali  Egli  infinitamente  gode.  La  vision  di  Dio  è 
la  precipua  delle  feliciti  dei  santi  in  cielo;  la  meditazion  dunque  che  ne 
leva  a questo  Dio,  dà  il  sommo  delle  delizie,  onde  può  fruir  l'uomo  su 
questa  terra.  Le  estasi,  cosa  sono  quelle  estasi  famose,  delle  quali  furono 
privilegiate  parecchie  anime  in  questa  vita?  quelle  estasi  che  ricolmano  l’e- 
statico di  tali  e tante  consolazioni  da  non  saper  più  d'essere  vestito  delle 
mortali  miserie?  Non  sono  forse  frutto  della  meditazione?  E cosi  colla  me- 
ditazione l'uomo  ascende  in  cielo,  e il  cielo  discende  sulla  terra;  l'uomo  si 
gitta  in  Dio,  e Dio  riempie  l'uomo,  per  cui  diventa  in  certo  qual  modo 
Dio  egli  medesimo.  Beati , oh  sì  beati  coloro,  che  intendono  alle  cose  di- 
vine : Beato!  auree  veslroe,  quee  audiunl. 

Che  dirò  poi  da  ultimo  dei  sommi  diletti,  che  inebbriano  un’anima,  la  quale 
assiste  alle  sagre  funzioni?  All'apparato  d'una  chiesa  pomposamente  ad- 
dobbata, alle  lampane,  ai  doppieri,  che  colle  lor  fiamme  rendono  magica 
quella  tenebria,  che  vi  domina,  agli  altari  che  splendono  di  marmi  e pre- 
ziosi arredi,  al  luccicar  degli  abiti  del  sacerdote,  venerando  per  la  sua  canizie  e 
pel  personaggio  che  rappresenta,  alla  melodia  dei  cantici,  degli  inni,  che  dai 
musici  s'innalzano,  ai  concenti  degli  organi,  si  armoniosamente  tocchi,  al  suon 
delle  campane,  che  non  sono  altro  che  le  voci  di  Dio,  ai  profumi,  agli 
incensi,  che  in  soavità  d'odore  si  spandano  tutto  all'intorno  del  sagro  re- 
cinto, alle  auguste  e imponenti  cerimonie;  domando  io,  quall'uomo  non  si 
creda  di  trovarsi  in  un  paradiso?  come  non  piangere  di  tenerezza  ? vi  ha 
altro  momento  si  bello  nella  vita  d'un  misero  mortale?  Il  famoso  Clodoveo  re 
dei  Franchi  ad  una  siffatta  pompa  religiosa  restò  talmente  sorpreso,  che  iva 
dicendo  a S.  Remigio:  0 mio  caro,  è questo  il  paradiso  che  mi  hai  pro- 
messo? A questo  spettacolo  veramente  magnifico  e divino,  vi  so  dire  che 
gli  stessi  nostri  nemici  della  fede  si  scntbno  potentemente  scosse  le  libbre, 
restano  come  incantati,  e non  ponno  a meno  dal  benedire  una  religione, 
che  sa  dare  di  si  delicate  e tenere  scene.  Ve  ne  furono  persino  di  quelli,  che 
abbracciarono  la  nostra  credenza  per  aver  agio  di  provare  di  simili  con- 
solazioni. S.  Agostino  diceva  eh'  egli  in  vita  sua  non  aveva  mai  esperi- 
mentate  gioie  eguali  a quelle,  che  sentiva  assistendo  alle  divine  funzioni. 
Oh  quanto,  va  egli  dicendo  nelle  sue  confessioni,  oh!  quanto  ho  io  pianto 
ai  cantici,  agli  inni,  che  la  Chiesa  cattolica  fa  risuonarJ  ne'  suoi  tempi. 
Che  diletti  provai  io  in  quei  fortunati  momenti  ! E voi  anime  buone,  che 
non  mancate  mai  d'assistere  alle  sagre  funzioni  della  Chiesa,  parlata,  dite: 
Ginocchioni  innanzi  a quegl'altari,  volti  gli  sguardi  a quel  Crocifisso,  as- 
sorti colla  mente  negli  augusti  misteri  che  si  celebrano,  intenti  gli  orecchi 
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*lle  armonie  che  mandano  un’eco  sì  dolce,  non  provate  voi  ineffabili  con- 
tenti ? Cambiereste  voi  queste  delizie  per  tutto  1’  oro  del  mondo  ? 

Dilettissimi  parrocchiani,  vi  sovvenga  ognora  che  la  vera  allegria  la  trove- 
rete solo  nella  meditazione  delle  verità  di  nostra  fede.  Il  Signore  lo  dice 
nel  vangelo  d' oggi , e il  Signore  non  inganna.  Voi  andrete  di  questi 
dì  rintracciando  la  felicità  negli  spassi,  nei  balli,  nei  cantici,  nei  festini, 
nelle  cene,  in  tutte  quelle  altre  follie,  che  il  demonio  mette  in  mente  agli 
uomini,  ma  v’ingannate;  tai  cose  non  danno  che  infinite  amarezze.  0 
uomini  di  qualsiasi  stato  e condizione,  voi  vi  stillate  il  .cervello,  non 
dormite  giorno  e notte  per  rinvenire  quella  felicità,  alla  quale  aspira 
incessantemente  il  nostro  cuore  ; ma  io  vi  dico  che  non  la  troverete  mai 
sarete  mai  sempre  esseri  raminghi  qua  e colà  alla  balia  del  pianto  ed  an- 
che delle  disperazioni.  Diverrete  felici  quando  vi  gitterete  in  ginocchio  in- 
nanzi al  Crocifisso  a meditare  la  sua  legge,  quando  assisterete  alle  sagre 
funzioni.  La  meditazione  è proprio  quella  semenza  preziosa  che  germoglia 
nel  campo  dell’anima  nostra  un  frutto  di  cento,  di  sessanta,  di  trenta.  Miei 
cari,  un  pensiero  una  volta  alle  verità  eterne  ; provate , e se  contentezze 
non  ve  nc  vengono,  tornate  pure  ai  vecchi  amori.  L’è  una  grave  stoltezza  ; 
si  ambisce  d’essere  felice  e si  scelgono  mezzi  tutti  all'opposto  ! Ma  io  avrò  un 
bel  parlare,  che  la  maggior  parte  di  voi  non  mi  darà  retta.  E mi  par  già 
di  vedervi,  tornati  alle  vostre  case,  ripigliar  ciò  che  sinora  avete  fatto. 
Ma  se  continuerete  ad  essere  sciaurati,  dovete  dire  : sono  infelice,  perchè 
lo  voglio  io!  Quanto  a me  iorchè  vi  vedrò  tristi,  malancouici,  piangenti 
e quasi  disperati,  vi  compassionerò  sì,  perchè  il  cuore  non  è un  sasso, 
perchè  l'amore  non  è ghiaccio;  ma  nello  stesso  tempo  soggiungerò  ; E che? 
lo  gli  ho  presentato  l'olivo  della  pace;  non  l'hanno  voluto?  Se  una  guerra 
orrenda  li  strazia,  tal  sia  di  loro!  Chi  vuole  guai,  sia  pure  divorato  da 
guaìl  S’abbia  pur  l’Inferno  chi  a qualunque  costo  l'inferno  vuole! 


Digitized  by  Google 


— 169  — 


DOMENICA  DI  QUINQUAGESIMA 


Follie  di  Carnovale. 

Vemt  inimicui  tj ut,  et  lupir,  seminavit 
manìa  i»  medio  vitici  et  abiit. 

11  nemico  di  lui  andò  e seminò  della 
zizzania  in  mezzo  al  grana  e si  parti. 

* S.  Mail.  13,  15.  • 

Voi,  preferireste  voi  essere  simili  agli  aDgioli  del  cielo,  o piuttosto  ai  de- 
moni dell'  inferno?  A questa  domanda  io  son  certo  che  tutti  rispondere- 
ste volere  a qualunque  costo  somigliare  agli  angelici  spiriti.  Ali  che 
la  parola  sola  di  demonio  vi  spaventa  e vi  fa  fare  il  segno  della  santa 
croce!  Un  demonio!  Ma  un  demonio  è un  infelice  per  tutta  l'eternità,  un 
figlio  del  tenebroso  regno  dei  maledetti  da  Dio  : no  no  che  noi  non  vogliamo 
essere  simili  a lui  per  tutto  l'oro  del  mondo.  Gli  Angioli,  oh  noi  ambiamo 
essere  come  gli  angioli.  Dessi  son  là  in  paradiso,  che  godono  ogni  delizia,  e 
noi  bramiamo  d’essere  in  lor  compagnia.  E per  la  pura  verità  non  può  un 
cristiano  parlar  diversamente;  anzi  qualsiasi  uomo , perchè  ad  ogni  creata 
intelligenza  è innato  il  desiderio  d’  una  felicità  dopo  la  tomba,  e il  cuore 
umanp  non  sa  trovar  quiete  che  in  questa  aspettazione. 

Tutti  dunque  desideriamo  di  rassomigliare  agli  angioli.  In  fatto  però, 
come  vanno  le  cose?  Le  nostre  azioni  son  degne  degli  spiriti  celesti,  o 
non  anzi  degli  spiriti  delle  tenebre  ? Oh  l'uomo,  l'uomo  è pure  un  grand’es- 
sere di  contraddizione  e dirò  una  specie  di  mistero!  Da  una  parte  la  ve- 
rità, il  bene,  per  cui  sentesi  fatto,  ma  ette  il  suo  cuore,  il  suo  intelletto 
rigettano;  dall'altra  la  menzogna,  l’errore,  da'quali  abborre  la  sua  natura; 
ma  a cui  corre  dietro  con  foga.  E voi  dopo  una  sì  nobile  dichiarazione, 
voi  amate  meglio  calcar  le  orme  del  principe  degli  abissi,  che  non  quelle 
delle  celesti  Virtudi;  vedete  il  bene  ed  al  peggior  v’appigliate.  E se  vi  ha 
tempo  che  questa  luttuosa  verità  apparisce  agli  occhi  di  chiunque,  sono 
per  1'  appunto  i giorni  delia  corrente  settimana.  Gittansi  gli  sguardi  tra- 
verso tutte  le  popolazioni,  e noi  vi  vedremo  di  tali  follie,  di  tali  sciocchezze 
di  tali  disordini,  che  è giuocoforza  gridare:  Ah  che  questa  gente  è tutta 
gente  del  demonio!  Non  la  croce  par  piantata  tra  di  essa;  ma  sì  la  ban- 
diera dell’  inferno  : ah  che  pur  troppo  parecchi  corrono  ad  ingrossar  le  file 
dei  figli  di  Belial.  State  attenti  ed  io  ve  lo  farò  vedere  e toccar  con  mano, 
spiegandovi  il  vangelo  della  corrente  domenica.  Miei  cari,  6 doloroso  al 
mio  cuore  questo  pensiero,  è un  calice  troppo  pieno  d’  amarezza  ; ma  m'è 
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forza  inghiottirlo  sino  all’ altima  stilla.  lattigli  anni  m'innalzo  da  quest» 
palpito  a tuonar  contro  le  cattiverie  di  questi  fatali  giorni;  roa  tutti  gli 
anni  la  mia  povera  voce  non  raccoglie  che  illusioni  e lagrime.  Signore, 
e quando  sarà  finalmente  che  nella  mia  parrocchia  non  conterò  che  degli 
angioli?  Forse  quest'anno?  Mio  Dio,  lo  spero;  e voi  fatemela  questa  grazia. 
Sentite  intanto  la  parabola  dell'odierno  vangelo. 

Parabola.  — La  spiegazione  di  questa  parabola  l' ha  data  Cristo  mede- 
simo. Il  seminatore  è lui  medesimo,  il  campo  è il  mondo,  la  buona  se- 
menza sono  i figli  del  regno , ossia  la  evangelica  dottrina , che  li  rende 
tali;  la  zizzania  sono  i malvagi,  ossia  i figli  del  demonio.  Ora  io  dico  che 
i sollazzi,  a'  quali  si  danno  molti  e molti  degli  uomini  in  questi  giorni,  è 
pura  zizzania,  che  fa  di  loro  altrettanti  seguaci  del  demonio,  demoni  eglino 
medesimi.  Veniamo  alle  prove. 

Cosa  fanno  i mondani  in  questo  tempo?  Noi  li  vediamo  vestirsi  di  tal 
foggia  da  non  parer  più  uomini.  I demonii,  dalle  più  belle  creature  ch'e- 
rano,  colle  loro  sfrontatezze  e malvagità  si  trasformarono  in  esseri  i più  mo- 
struosi; e noi  li  miriamo  dipingersi  colle  corna  sulla  testa,  una  forca  nelle 
mani,  una  lunga  coda  di  dietro,  e coi  piedi  d'oca.  La  quale  bruttissima  figura 
presentano  per  l' appunto  i nostri  buontemponi  della  giornata.  In  testa 
hanno  cappelli  delle  più  strane  forme,  quai  piramidali,  quai  come  le  om- 
brelle, quai  schiacciati  e tignosi,  con  gingilli  screziati  che  svolazzano  per 
l'aria:  in  volto  una  maschera  colle  guancie  sformate,  gli  occhi  spaventosi, 
il  naso  sgangherato,  le  orecchie  alte,  la  bocca  scioccamente  allargata;  han  su 
abiti  or  corti , or  lunghi , or  stretti , or  ondeggianti,  a pezze,  a frangie,  a 
bianco,  a nero,  a rosso,  a giallo,  a verde,  a tutti  i colori:  vanno  attorno 
facendo  mille  matti  giocolamenti  e scempiaggini.  E costoro  come  chiamarli 
ancora  nomini?  Avrebbero  essi  il  coraggio  di  presentarsi  in  tale  atteggia- 
mento innanzi  al  tribunale  del  Signore?  È vero  che  voi  foste  innunti  dai 
sacri  crismi  ; vero  che  appartenete  al  ceto  de’  cristiani;  ma  cosi  siete 
per  nient’affatto  dissimili  dai  demonii  ; e ove  la  morte  vi  venisse  a colpire 
pompeggienti  di  tali  divise,  voi  no,  non  sareste  messi  a dormire  i sonni  del 
sepolcro  cogli  altri  vostri  fratelli,  nè  le  benedizioni  della  Chiesa  v’accom- 
pagnerebbero alla  tomba.  0 voi  che  fate  il  maschero,  ricordavi  che  depo- 
nete le  insegne  d’uomo  per  vestir  quelle  di  Satanasso,  voi  siete  la  vera  ziz- 
zania nel  campo  di  Cristo.  E saranno  bei  divertimenti,  saranno  allegrie  da 
ambirsi,  passatempi  da  pigliarsi  quelli  che  fanno  di  noi  altrettanti  dia- 
voli ? E voi  correrete  dietro  ad  essi  ? per  essi  spenderete  denari  ? Par 
tino  impossibile  che  1'  uomo,  il  quale  va  sì  orgoglioso  della  sua  ragione, 
possa  discendere  a tanto  di  viltà,  bassezza,  stordimento.  Che  gusto  di 
far  ridere  gli  altri  alle  nostre  spalle,  col  disonor  della  nostra  profession 
di  cristiano, colla  ruma  dell’anima  nostra?  0 giovani,  o ragazze,  o uomini, 
o donna,  dove,  dove  il  giudizio  ? Chi  mai  non  avrebbe  orrore  del  demonio» 
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se  lo  vedesse?  chi  non  fuggirebbe  a tutte  gambe  da  lui?  Eppure  voi  ora 
vi  mettete  nel  numero  de'  suoi  figli,  vi  arruolate  sotto  i suoi  stendardi,  e 
dovete  dire:  Ecco  che  noi  pure  siamo  de’ tuoi!  Per  me  quando  penso  come 
un  cristiano  oggi  assiste  agli  augusti  nostri  misteri,  si  ciba  del  pan  degli 
angioli,  prega  e benedice  al  Signore,  t poi  al  dimani  è un  caldo  parti- 
giano de'vergognosi  e diabolici  spettacoli  del  secolo,  mi  sento  fremere  tutto 
nello  spirito  e non  posso  a meno  dal  ripetere  nell'  accento  della  massima 
amarezza:  E sono  si  tristi  e malvagi  parecchi  degli  uomini?  Vorrei  dir  loro 
sull'esempio  di  Gesù  a Giuda  : Cosi  tradite  i vostri  sacri  giuramenti  ? cosi 
vi  burlate  del  vostro  Dio  e Salvatore?  sono  questi  i baci,  che  gli  stampate 
sulla  fronte?  Vorrei  avere  nelle  mani  quello  stesso  staffile  di  Cristo  col 
quale  scacciò  dal  tempio  i profanatori , per  Scacciare  pur  io  dal  ceto  cri- 
stiano questi  infami. 

Cosa  fanno  i mondani  in  questo  tempo?  Festini,  de’  quali  la  maggior 
parte  sono  veramente  congreghe  sataniche.  In  essi  si  radunano  uomini  e 
donne,  che  danzano  e si  divertano  al  suon  di  musicali  istrumcnti,  alle 
armonie  le  più  appassionate  e moventi  i cuori,  alle  arie,  ai  motivi,  che 
ravvivano  la  imaginazione  e scaldano  la  fantasia.  Le  vestiture  non  sono 
certo  delle  più  decenti  e castigate,  chè  colà  miransi,  e colli  nudi ,"  e petti 
aperti,  c braccia  luccicanti , e corpi  di  tali  stoffe  ornati  e trasparenti  da 
dar  un  incanto  maggiore  delle  stesse  carnagioni.  Sono  banditi  tutti  i 
riguardi  e signoreggiano  le  più  invereconde  libertà,  c strette  di  mani,  e 
baci  di  volto,  e giravolte  di  corpi,  e,  incrociamenti  di  piedi,  e sguardi 
appassionati,  c risi  maligni  e sdicevoli,  e sdolcinati  discorsi,  e smorfie  d’o- 
gni  sorta.  Lesale  son  fregiate  di  quadri  e pitture  che  rappresentano  scene 
le  più  laide  e vergognose,  e sulle  quali  riflettendo  i molti  lumi  che  vi 
splendono,  accrescono  il  fascino  di  queste  riunioni.  .In  fine  i liquori  d’ogni 
qualità  che  tratto  tratto  si  vanno  libando,  dan  l’ultima  tinta  al  doloroso 
quadro,  lo  non  ho  mai  assistito  a questi  carnevaleschi  spettacoli  ; ma  certo 
denno  essere  d'una  magica  seduzione,  e chi  vi  assiste,  non  può  partirne 
senz’essere  divenuto  simile  ai  demoni.  Figuratevi;  noi  che  abbiamo  già  una 
carne  procliva  al  male,  quantunque  fuori  di  pericolo,  e che  a mala  pena  va- 
gliamo a raffrenarla,  pretendere  di  dominarla  in  mezzo  a tali  incanti, 
attrattive  e libertà  ! Camminar  sui  carboni  accesi  di  fuoco  e non  ab- 
bruciare? 

Salomone,  il  savio,  si  corteggia  di  donne;  ma  egli  si  perde  si  misera- 
mente da  piegar  ginocchio  insino  innanzi  agli  idoli  ; Giobbe  è l' uomo 
giusto;  ma  si  spaventa  perfino  degli  sguardi  d’una  vergine;  Davide,  che 
era  pur  un  santo  e fatto  secondo  il  cuor  di  Dio,  vede  dalla  loggia  Ber- 
sabea,  ch'esce  dal  bagno;  ma  Davide  è già  adultero;  la  moglie  di  Putifarre 
si  trova  con  il  suo  servo  Giuseppe;  ma  questa  donna  divampa  subito  di 
fiamme  impure.  E voi  a parecchi  sembianti  nella  più  incantevole  foggia. 
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acconciati,  sarete  indifferenti,  impassibili?  Ah  no,  che  queste  non  son  le 
vie  del  cuor  umano,  il  quale  al  rumorìo  solo  d'  un  vestito  muliebre  si 
scalda  e si  gonfia. 

Dicono  quel  che  vogliono  i mondani,  ma  siffatti  divertimenti  non  sono 
mai  scompagnati  da  gravi  mali.  La  Chiesa  leva  forte  la  sua  voce 
sopra  di  essi,  vi  sparge  amare  lagrime  e ne  implora  le  divine  mi- 
sericordie ; e questa  nostra  tenera  madre  ha  tutta  la  ragione  di  ciò  fare. 

Ed  io  sfiderei  un  giovane,  una  donzella  a dirmi  se  dopo  quelle  feste 
da  ballo  e consimili  divertimenti  sono  ancora  come  prima  amanti  della 
pietà,  della  divozione,  come  prima  innocenti  e santi?  Mio  Dio!  Oh  quanti 
cuori  guasti,  quante  anime  minate?  Si  entra  in  quelle  sale  angioli,  e 
se  n’esce  demoni.  Questi  non  agognano  che  a sporcizie,  e tali  diventano 
pure  coloro,  che  usano  ai  fastini.  E se  potessero  parlar  questi  fatali  luo- 
ghi, ci  diriano  : Qui  han  perduto  il  loro  onore  quelle  ragazze,  qui  que'gio- 
vani  macchiarono  il  loro  cuore;  qui  quelle  mogli  han  tradito  i loro  mariti, 
qui  que'  mariti  hanno  sacrificato  le  loro  mogli  ; da  qui  ebbero  principio  tante 
sanguinose  storie,  tantedclorose  scene,  che  diedero  un  si  gran  lingueggiare  al 
mondo;  da  qui  quegli  intrecci  amorosi  e nefandi,  che  non  rare  volte  finiscono 
con  un  miserando  suicidio.  Questi  estremi  no , forse  non  avverranno  tra 
noi;  ma  peccati  e molti  non  mancheranno  mai  certamente.  Oh  i miei  cari! 
l'andare  a festini  e 1'  andare  ad  una  scuola  d’immoralità  ordinariamente  è 
lo  stesso.  Per  me  già  quando  sento  che  nella  tale  osteria , nella  tale  bet- 
tola, in  questo  o quel  pubblico  luogo  si  dà  festa  da  ballo,  non  posso  a 
meno  dal  gemere  innanzi  al  Signore.  Ecco , dico  fra  me  e me,  ecco  dove 
parecchie  delle  mie  pecorelle  da  buone  domattina  mi  verranno  a casa  cat- 
tive e chi  sa  di  qual  cattivezza!  L'  è un  gran  cosa  ! Si  gettano  denari,  si 
sacrifica  la  salute  per  procurare  mali,  che  costeranno  mari  di  lagrime!  Mio 
Dio,  possibile  che  l’uomo,  il  quale  va  tanto  glorioso  della  sua  ragione,  h* 
da  essere  cosi  sconsigliato? 

Miei  diletti,  i divertimenti  di  questi  giorni  furono  inventati  dai  demoni, 
e quindi  chi  vi  partecipa  pur  troppo  si  rende  ad  essi  somigliante.  E voi  se 
fate  le  maschere,  e frequentate  i festini,  e vi  buttate  a tali  altre  commedie, 
vi  mettete  in  quella  terribile  compagnia.  Una  volta  dicea  Gesù  Cristo  alle 
turbe:  lasciate  che  i morti  seppelliscano  i morti  ; e così  dirò  io  a voi  : la- 
sciate che  i mondani  si  godano  eglino  le  loro  allegrie,  e voi  procuratevi 
quelle  d’un  buon  cristiano.  Possibile  che  non  vi  sieno  giuochi,  divertimenti, 
sollazzi  da  ricrearsi  senz’  offendere  il  Signore,  semplici,  ed  innocenti? 
Quante  famiglie  in  questi  di  si  divertono  senza  che  la  loro  coscienza  le 
rimorda  d'  un  neo!  No,  non  si  richiede  che  abbiate  a stare  ognora  colie 
mani  in  orazioni,  confessarvi,  comunicarvi  ogni  mattina,  ogni  dopo  pranza 
spendere  lunghe  ore  in  questi  santi  recinti,  digiunare  e mortificarvi  acilizi;  * 
spassatevi  pure,  state  allegri,  mangiate,  bevete;  basta  che  non  oltraggiate  il 
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Signore.  Noi  ci  leviamo  contro  i divertimenti  del  secolo,  perchè  fonti  di  male; 
ma  ove  ciò  non  fosse,  credereste  voi  che  ve  li  proibiremmo?  La  vera  e 
santa  allegria  piace  anche  a Dio  e pigliatela  a vostro  bell'  agio. 

E voi,  padri  c madri,  date  pure  in  queste  occasioni  qnalcbe  spasso  a' vo- 
stri figliuoli  c principalmente  alle  vostre  figliuole;  I’ arco  sempre  teso  si 
rompe  e una  troppa  austerità  è un  male;  ma  con  giudizio  e a norma  delle 
sante  massime  del  vangelo.  Maschere,  festini  no,  poiché  i divertimenti  del 
mondo  son  pieni  di  pericoli  e di  guai.  E non  so  concepire  come  certi  geni- 
tori, che  pur  sanno  come  van  le  cose,  non  si  facciano  scrupolo  di 
menar  le  loro  ragazze  alle  feste  da  ballo  nelle  osterie  ed  in  altre  combric- 
cole. 0 genitori , dunque  bisogna  dire  clic  voi  volete  la  ruina  de'  vostri 
figliuoli.  Sciaurati!  Si,  i vostri  figliuoli  sì  ruineranno;  ma  ne  pagherete 
caro  il  fio,  e maledirete  mille  volte  al  giorno  l’ ora  e il  momento  che  po- 
neste piede  in  quelle  sale.  Padri  e madri,  siate  savii  ; accontentate  i vostri 
tìgli  senza  discontentare  il  Signore. 

Se  non  clic  tutti  gli  anni  noi  veniamo  di  questi  giorni  a levar  la  no- 
stra voce  contro  i baccanali  della  giornata  ; ma  tutti  gli  anni  siamo  sempre 
a quella.  Tutti  gli  anni  maschere,  tutti  gli  anni  festini , come  lo  sarà  forse 
eziandio  in  quest'  anno.  Ma  ciò  fìa  sempre  a mal  costo  di  voi , che  non 
mi  date  ascolto.  Il  padrone  del  campo  volle  si  lasciasse  la  zizzania  sino 
al  tempo  della  raccolta,  e allora  fosse  stirpata  per  la  prima,  e,  legata 
in  fuscelli,  la  si  buttasse  sul  fuoco.  Talmente  avverrà  di  voi.  Conti- 
nuate pure  a far  baldoria;  siete  in  libertà  di  operare  a vostro  talento, 
ma  sino  alla  messe  e non  più  oltre;  sino  alla  morte,  dopo  della  quale 
tutto  sarà  finito.  Passeran  forse  ancora  molti  carnovali  ; ma  finalmente 
"verrà  quell’  ultimo  nel  quale  il  Figliuolo  dell’  uomo  manderà  i suoi  an- 
geli a tor  via  dal  suo  regno  tutti  gli  scandali  e tutti  coloro  che  eser- 
citano l'iniquità  ; e siccome  si  raccoglie  la  zizzania  e si  abbrucia;  cosi 
pitteranno  voi  nella  fornace  di  fuoco.  Ivi  sarà  pianto  e stridor  dei  denti. 
"Voi  ora  di  queste  venture,  che  pur  sono  sì  lagrimandc  c spaventevoli  non 
"vi  pigliate  verun  pensiero;  ma  accadranno  infallantemente,  e non  saravvi 
più  luogo  a penitenza,  a conversione,  a misericordia.  0 gente,  che  di  que- 
sti dì  vi  date  al  buon  tempo,  correte  dietro  affannati  ai  piaceri,  ai  divaga- 
meli, alle  foliczzc,  alle  vanità  del  secolo,  ricordavi  del  fine,  che  tragico  vi 
attende,  c non  so  come  potrete  rifiutarvi  dal  venire  a miglior  consiglio.  Per 
nn'  armonia,  per  un  ballo,  per  uno  sguardo , per  un  sorriso  mettersi  a ri- 
schio di  una  disperazione  eterna!  Assidersi  in  una  sala  di  momentanei 
«filetti,  ed  essere  poi  sbalzati  tra  le  bolgìe  arroventate  dell'inferno!  Oh  se 
«pesti  riflessi  fossero  abituali  in  voi!  certo  dareste  un  addio  perpetuo  al 
mondo  e a tutte  le  sue  attrattive , e cento  volte  più  godreste  nel  venire 
alla  chiesa  a cantare  il  Miserere,  che  al  rumor  de'  baccanali , al  suon  dei 
cembali,  al  cigolio  delle  danze.  Giovani , uomini , donne,  un  pensiero  alle 
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quattro  immobili  ossa,  che  possiamo  essere  alla  domane,  e ci  cadranno  dì 
mano  le  maschere,  le  garze,  i chermisini,  le  frangie  e le  gale,  i sàndali  o 
le  corone.  Farete  come  S.  Luigi,  che,  invitato  alla  danza,  fuggì  a tutto  volo 
dalla  sala  di  ballo,  e corse  a flagellarsi  per  tener  lungi  anche  l’ imaginazione. 
Miei  diletti,  le  vostre  gioje  sono  le  mie  gioje,  le  vostre  ambascie  le  mie 
ambascia.  Laonde  proprio  di  cuore  io  vorrei  vedere  tutti  voi  felici  e con- 
tenti, ma  della  felicità  e contentezza  dei  figliuoli  di  Dio,  e non  mai  di 
quelli  del  demonio.  Cercate  dunque  que'  sollievi  che  sieno  puri  ed  inno- 
centi , e piuttosto  che  disonorare  il  Signore  statevene  ritirati  nelle  vostre 
stanze.  Il  carnovale  passerà  egualmente,  che  tutto  passa  come  il  lampo,  e voi 
vi  troverete  alla  quaresima  ben  lieti  che  la  vostra  coscienza  non  vi  rimorda 
di  colpa.  Anzi  da  bravi  cristiani  date  un  passo  più  avanti  ancora  : alla  vista 
de'  tanti  enormi  peccati  che  si  commettono  in  questi  infausti  giorni  raddop- 
piate le  vostre  divozioni  onde  ricompensare  il  Signore  dei  maggiori  torti,  che 
gli  vanno  facendo  i traviati  mortali.  Deh!  abbiate  pietà  di  voi,  ab- 
biate pietà  de'  vostri  fratelli.  Oh  datemi  retta,  che  vi  parlo  da  vero 
padre  di  voi  amantissimo.  Del  resto  io  non  mancherò  dal  raccoman- 
darvi caldamente  all'  Altissimo,  perchè  vi  tenga  nella  sua  santa  custodia, 
e non  abbiano  ad  avvenire  tra  voi  scandali  e disordini  ; pregherò  perchè 
tutti  vi  conserviate  qual  grano  prezioso,  che  è la  gloria  e la  delizia  del 
padrone  del  campo,  nè  mai  spunti  nella  parrocchia  ombra  di  zizzania, 
quell’  erba  maledetta,  che  servirà  ad  alimentare  il  fuoco  dell’  abisso.  Mio 
Dio,  deh!  fate  che  la  mia  parola  sia  quel  lievito  di  cui  favella  il  vangelo 
d'oggi,  che,  nascosto  nelle  tre  parti  del  mondo,  comunicò  tantosto  l'occulta 
sua  virtù  a tutta  la  massa  dell’universo;  sia  quel  granello  di  senapa  sot- 
terrata, che  diventa  a poco  a poco  un  albero,  all’ombra  del  quale  si  ripo- 
sano popoli  e regi;  sia  quel  tesoro,  quella  perla  inestimabile,  che  trasse 
migliaja  di  persone  d'ogni  paese,  d'ogni  condizione,  d’ogni  età,  d’ogni  sesso 
a vender  tutto,  abbandonar  tutto,  far  getto  di  tutto  per  impossessarsene. 
Sì,  gran  Dio  de'  padri  nostri,  fate  nella  vostra  immensa  misericordia, 
che  quando  noi  tutti  saremo  tratti  nella  gran  rete  del  tempo  sulle  rivo 
dell’  eternità,  gli  angioli  ci  trovin  degni  d’  essere  del  numero  degli  eletti. 
Amatissimi  miei,  io  vi  ho  parlato  chiaro,  e chi  ha  orecchie  da  intendere 
intenda;  che  se  non  la  volete  capire,  peggio  per  voi:  verrà  tempo  che  la 
capirete;  ma  a somma  vostra  confusione,  a vostro  immenso  irreparabile  duolo. 
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ELOGIO  DI  S.  GIUSEPPE  IL  PATRIARCA. 


Jutlui,  ex  fide  vitti. 

U giusto  Ti?e  di  fede. 

S.  Paolo  ai  Calati  3,  ii. 

Il  giusto  vive  di  fede,  e così  visse  S.  Giuseppe.  Se  di  qualsiasi  altro 
dell'antico  testamento  volessi  sostenervi,  che  la  fede  fu  quella  che  con- 
solò i patriarchi,  che  inspirò  i profeti  e che  accolse  gli  ultimi  sospiri 
degli  eletti,  certo  non  mi  torrei  in  collo  ardua  impresa  ; imperocché  se 
allora  la  verità  del  Messia  venturo  su  di  essi  riverberava  soltanto  una 
pallida  lontanissima  luce,  come  potevano  reggersi  que’  personaggi  e smar- 
rirsi non  mai  nella  consolante  sì,  ma  prodigiosa  credenza,  se  una  viva 
fede  non  li  avesse  sorretti  e quasi  non  dissi  a mano  guidati?  Ognuna 
che  a ciò  per  poco  ponga  mente,  subito  mi  fa  ragione.  Ma  dirvi  che,  spun- 
tato il  rampollo  di  Gcsse,  disceso  già  interra  l'oggetto  dell'universale  con- 
solazione, sorto  fra  gli  uomini  il  promesso,  il  predetto,  il  sospirato  Gesù, 
vi  fosse  ancora  un  Giuseppe,  che  nel  pieno  possedimento  di  Quello  in  cui 
credeva , dovesse  vivere  e sia  appunto  visso  di  pura  fede , in  voi  forse 
non  entrerà  cosi  di  leggieri.  Tuttavolta  così  avvenne,  e di  più  vi  ag- 
giungo, che  per  divino  consiglio  e nostro  ammaestramento  fu  il  santa 
patriarca  abbandonato  fra  una  densa  caligine,  nella  quale  ebbe  ad  aggirarsi 
fra  le  più  inestricabili  contraddizioni , da  cui  lo  si  vide  uscire  vittoriosa 
solamente  mercè  della  sua  impareggiabile  fede.  Tanto  io  mi  propongo  di 
dimostrarvi,  e nella  soluzione  di  questo,  che  a prima  giunta  può  sembrare 
un  enigma,  seguitemi,  che  io  vi  precedo,  sicuro  del  mio  elogio. 

Oh  ! potess’  io  parlarvi  in  modo  da  rinnovellare  nel  vostro  cuore  pel  per- 
sonaggio, a cui  oggi  porgete  i vostri  devoti  omaggi  e festivi  onori,  quella 
confidenza  che  già  posero  in  lui  i vostri  maggiori , e tutta  quanta  la  cri- 
stianità. Col  favore  di  S.  Giuseppe,  che  qui  invoco  propizio  alle  mie  pa- 
role, io  lo  spero.  Mettiamoci  alle  prove. 

E tosto  nelle  nostre  ricerche  non  gettiamoci  alla  ventura,  ma,  ragionando, 
di  Giuseppe,  pigliamo  le  mosse  là  dove  l'evangelo  ci  dà  piena  sicurezza. 
Eccovi  adunque  costui  nel  suo  abituro  di  Nazaret , ed  eccovelo  divenuto 
sposo  della  più  virtuosa  fanciulla  qual'  è la  casta  figlia  di  Gioachino. 
Strinsero  essi  fra  loro  un  perfettissimo  maritaggio,  come  le  Sante  Scritture 
ne  accertano  ; ma  il  codice  dello  stesso  non  è quello  degli  uomini,  sibbene 
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quello  degli  angioli;  non  conosce  il  suo  principio  in  terra,  sibbene  incielo; 
perchè  laddove  gli  altri  sposi  [annosi  tra  di  loro  una  sola  carne  — enint 
duo  in  carne  una  — qui  altro  non  formano  che  un  solo  spirito,  e con  mu- 
tua giurata  promessa  si  obbligano  ad  una  perpetua  castità.  Ma  poche  lune 
trascorsero,  e Maria  per  non  equivochi  segni  appare  tutt'  altra  che  fedele 
ai  giuri  ; mentre  la  si  conosce  feconda  : mt>en/a  est  in  utero  habens  : primo 
cimento  mosso  alla  fede  di  Giuseppe.  Potrà  questi  tenerla  ancor  fornita  di 
verginal  candore?  E se  il  fatto  è evidente,  per  sedare  almeno  il  tumulto 
del  suo  cuore,  non  farà  ricorso  alle  sicure  prove,  all’acqua  fatale  ? Nulla  di 
tutto  questo,  perchè  la  miglior  guarentigia  per  Ini  è la  fede,  che  gli 
fa  tenere  ancora  la  sua  donna  innocente.  Cosi  credette  Abramo.  Avcvagli 
Iddio  promesso  un  numero  infinito  di  nipoti  , quando  vi  ordina  di  sve- 
nare l unico  suo  figliuolo.  Già  il  patriarca  c sul  Moria,  e col  ferro  in  alto 
levato  quanto  si  può  stendere  il  braccio,  di  tutta  lena  cala  il  mortai  colpo 
sul  colio  d' Isacco.  Eppure  anco  nell'istante,  che  recideva  il  filo  delle  sue 
speranze,  Abramo  tenne  ferme  in  sè  le  divine  promesse:  in  spem  contro 
spem  credidil.  Gran  fede,  ma  pur  minore  a quella  del  nostro  santo.  Sa- 
peva Abramo  che  Dio  poteva  dar  vita  novella  al  figlio  svenato  ed  anche 
dai  sassi  trarre  dei  figli;  ma  a Giuseppe  l'avvenuto  toglieva  ogni  argo- 
mento di  conforto;  tuttafiata  credette.  0 mirabil  fede,  della  quale  ci 
assicura  l' Evangelo,  dicendoci,  ch’egli  era  giusto.  Di  fatti  come  mai 
con  tal  nome  chiamare  Giuseppe,  se  contro  il  divieto  della  Mosaica  legge, 
a cui  esso  è devoto,  non  tragge  la  sua  donna  ai  tribunali?  0 se  tut- 
tora la  tiene  immacolata,  perchè  seco  lei  non  vuole  più  oltre  dividere 
le  cure,  la  mensa,  l’albergo?  Sì:  crede  Giuseppe,  chè  senza  di  ciò  l'uomo 
giusto  non  avrebbe  infranto  il  comando  divino,  e crede  per  guisa,  che  non 
stimandosi  degno  di  cosi  eletta  colomba,  per  rispetto  se  ne  ritira  e 1*  ab- 
bandona. Mirabil  fede  I Oh  ! se  le  figlie  tutte  ai  genitori , tutte  le  spose 
ai  mariti  colla  loro  pudica  condotta  dessero  si  care  c certe  prove  di  tenerle 
sempre  innocenti  e fedeli;  ma  ahi!!! 

Abramo  colla  sua  fede  meritò,  che  un  angelo  precipitoso  volando  dal 
cielo,  rattenesse  la  sua  destra  e lo  confortasse;  ed  altrettanto  pure  si  me- 
ritò la  fede  di  Giuseppe,  che  un  angelo  gli  disvelasse  gli  alti  destini,  acni 
Maria  era  chiamata  : ma  se  a quello  il  divino  raessaggiero  fu  nunzio  ap- 
portator  di  sicurezza  e di  pace,  fu  pel  patriarca  un  nuovo  cimento  di  sua 
fede.  Difatti  1'  angelo  per  discoprirgli  il  gran  mistero  e la  santità  del  na- 
scituro e il  nome  da  imporgli  dirigesi  a lui  eli’ è rapito  in  placido  e pro- 
fondo sonno,  e Giuseppe  ascolta,  si  tranquilla  e crede.  Qui  è dove  la  pron- 
tezza e la  docilità  della  fede  nel  nostro  santo,  o fratelli,  di  maraviglia 
ini  riempie,  ed  a ragione  mi  rapisce.  Imperocché  si  assolve  colei  che  il 
fatto  condanna  ; si  annunciano  cose  che  alla  natura  non  sono  già  solo  su- 
fwriori  ma  opposte;  si  dicono  inauditi  misteri,  e tutto  fra  gli  ingombri  di 
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un  sogno  senza  addur  testimoni,  senza  darne  argomenti,  e ciò  natia  meno 
Giuseppe  vi  presta  credenza.  Quando  Iddio  ha  parlato,  l'uomo  non  deve  cercare 
più  oltre  ; perciò  le  parole  dell’angelo  che  manifestano  i misteriosi  disegni  del 
cielo  sul  fabbro  non  trovano  punto  di  esitazione  o di  diffidenza.  Cristiani 
miei  cari,  cessate  in  vari  incontri  dal  volere  di  nostra  augusta  religione 
le  ragioni  adatte  al  vostro  corto  intendimento.  Vi  basti  il  sapere  che  è voce 
di  Dio,  e voi  subito  ad  essa  reverenti  piegate  la  fronte,  se  il  frutto  non 
volete  perdere  della  vostra  fede. 

Non  dilunghiamoci  però  da  Giuseppe,  che  ora  potrà  passare  lieti  i di 
fra  gli  alletti  di  sposo  c di  padre  in  pace  sicura.  In  pace  sicura!  Che  dissi 
io  mai?  Si,  egli  vedrà  Gesù,  teneramente  se  lo  stringerà  fra  le  braccia; 
ma  la  vista  e il  possedimento  di  un  tanto  tesoro  sarà  per  lui  una  sorgente 
perenne  di  dubbiezze  e di  contraddizioni,  e quindi  gli  si  aprirà  un  vasto  campo 
per  mettere  in  piena  luce  la  sua  fede.  Era  sentenza  comune  fra  gli  Ebrei 
che  il  Messia  cinto  d'allori  e di  gloria  seder  dovesse  su  luminoso  trono,  e 
la  loro  sentenza  aveva  un  appoggio  incontrastabile  in  Osea  ove  si  predisse  : 
« E tu,  o Betlemme,  non  sarai  detta  la  minima  fra  le  città  di  Giuda;  poi- 
« chè  uscirà  da  te  il  Duce  reggitore  del  popolo  d' Israello.  » Alla  qual  pre- 
dizione adunque  standosi  cogli  altri  anche  Giuseppe  dovea  aspettare  di  ve- 
deriosi nascere  in  una  reggia  ove  vi  fosse  copia  di  agi,  di  servi, di  ric- 
chezze. Ma  tutto  avviene  a rovescio:  nasce  in  squallida  rovinosa  capanua; 
è involto  in  scarsi  pannolini;  è coricato  su  poche  paglie;  è rattiepidito  da 
1 due  animali;  è visitato  da  semplici  pastori.  Nel  mentre  tiene  fissa  nel 
pensiero  la  magnifica  profezia  Giuseppe  è nel  tempo  istesso  testimonio  di. 
tanta  abbiettezza,  eppure  non  vien  meno  la  sua  credenza,  e nel  misero  suo 
neonato  vede  ed  adora  il  Duce,  il  Monarca,  il  Messia.  Se  questo  non  è un 
prepotente  sforzo  di  fede,  qual’ altro  mai  si  dirà  esser  tale?  Ma  ve  n’  ha 
di  maggiori. 

Vi  ricordi,  o amatissimi,  di  quella  notte,  nella  quale  esso,  reduce  appena  da 
Betlemme  a Nazaret,  ebbe  l'avviso  di  prendere  tosto  la  sposa  e il  figlio  per 
darsi  a precipitosa  fuga,  e n'  era  motivo,  chè  Erode  voleva  la  morte  del- 
l’infante  Gesù.  E che?  Il  Dio  degli  eserciti,  quegli,  che  piovve  fuoco  sugli 
impuri  sodomiti,  quegli,  che  colla  spada  d’un  Cherubino  distese  morto  l’e- 
sercito di  Senacheribbo,  quegli,  che  nell’  Eritreo  travolse  Faraone  e con  esso 
armi  ed  armati,  cavalli  e cavalieri,  ora  per  torsi  alle  mani  del  timido 
Erode  avrà  d’uopo  di  una  celere  ed  abbietta  fuga  ? Non  troverà  altro  spe- 
dante che  quello  di  affidarsi  ad  una  disagiata  pellegrinazione  e di  con- 
dannarsi ad  un  lungo  esiglio  in  barbara  terra?  E sarà  questi  il  Figliuolo 
dell’  Altissimo  ? Cosi  Giuseppe  ragionando  fra  sè  e sè,  poteva  ancora  durar 
saldo  nella  sua  fede?  Tuttavolta  fu  franco.  Balza  affannoso  di  letto,  e colla 
manca  seco  pietosamente  traendo  Maria  e colla  destra  assicurandosi  Gesù 
al  seno,  di  sè  in  nessun  pensiero  e timore  ma  di  loro,  al  suo  cuora 
Zerboni,  Vangeli.  Anno  III.  1% 
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troppo  cari , fra  le  fitte  tenebre  dà  un  tenero  addio  al  patrio’  albergo  *. 
a Nazaret  volge  frettoloso  le  spalle  e a gran  passi  co’  suoi  si  pone  in  si- 
curo. 0 voi,  che  spesso  contro  la  provvidenza  innalzate  ingiuste  querele; 
voi  che  per  essere  cavati  da  infermitadi  e da  stenti  al  cielo  chiedete  stra- 
ordinari soccorsi,  chiudetevi  le  labbra,  in  veggendo  come  Dio  adoperò  collo 
stesso  suo  Unigenito,  e da  Giuseppe  imparate  a conservarvi  mai  sempre 
in  ogni  evento  fermi  di  cuore  e d’ intelletto  ; mentre  tutto  è per  il  nostro 
vantaggio. 

Ripatriato  finalmente  e ridotto  di  nuovo  al  caro  suo  casolare  potè  il  no- 
stro Giuseppe  essere  ajutato  nella  sua  fede  e scorgere  nel  buon  Gesù  al- 
manco una  sola  soletta  azione , che  lo  accertasse  della  Divinità  albergata 
in  sua  casa?  Ma  chedi  celeste  mai,  che  di  grande  ivi  operava  l’Unigenito 
del  divin  Padre?  Entriamo  nell’oscura  officina  di  quell’  israelita,  e il  vedremo. 
Eccovi  Colui,  che  già  quasi  per  trastullo  creò  i cieli,  e mosse  a bella  danza 
le  stelle  ; Colui,  che  al  sole  comanda  e sostiene  colla  sua  potenza  tutto  il 
creato,  eccoVelo  impiegare  le  sue  mani  in  vile  mestiero  e servire  al  padre 
putativo  come  non  più  fosse  che  vero  suo  figliuolo.  Nè  soggetto  soltanto  a 
lui,  ma  eziandio  a Maria,  che,  sebbene  vergine  e madre,  era  però  sua 
vera  fattura,  e soggetto  per  modo,  che  nessun  altro  , figlio  lo  era  meglio 
alla  sua  genitrice:  trai  subditus  illis.  Che  dunque  dovea  dire  Giuseppe? 
Io  mi  so,  dovea  egli  dire  tra  sè,  io  mi  so,  che,  quantunque  la  selce  non 
sempre  getti  faville,  e,  non  tocca,  asconda  la  virtù  che  contiene,  pure  a lungo 
andare  o per  caso  o per  altro  manifesta  il  fuoco  che  nel  seno  racchiude; 
e questo  mio  Gesù  nulla  mai  farà  da  sè  trasparire  di  divino,  nulla  mai? 
Ed  esso  sarà  Dio!  Ma  che  dico,  quasi  a forza  ponendo  dei  dubbi  in  bocca 
ad  uno,  nel  quale  di  dubbio  non  vi  fu  neppur  l'ombra?  Noi  si  .saremmo 
stati  titubanti,  perchè  l’incostanza  è nostro  retaggio,  ma  Giuseppe  no , che 
nel  vero  buio  d’ogni  cosa  corse  sempre  di  piè  franco,  meglio  di  colui,  che 
cammina  in  pieno  meriggio. 

Se  però  cosi  fu  in  tutta  la  sua  vita,  almeno  in  morte  avrà  veduto  in 
Gesù  un  qualche  raggio  di  divinità,  bastante  a rassicurarlo.  In  morte  ? Era 
qui  appunto,  o dilettissimi  ove  vi  aspettava  per  affermarvi,  che  se  la  fede  di 
, Giuseppe  resse  costante  anche  sullo  scorcio  de’  suoi  giorni , come  difatti 
la  fu,  bisogna  confessare  essere  stata  dessa  una  fede  al  di  là  dell’eroismo 
operosa.  Posavajil  santo  nel  letticciuolo  dell’ultima  sua  requie,  e intanto  alla 
sua  manca  la  consorte  impareggiabile,  amorosa  struggevasi  in  celesti  affetti 
e a destra  gli  siedeva  Gesù,  quel  Gesù,  che  dopo  il  volgere  di  pochi  anni 
darà  la  vista  ai  ciechi,  l’udito  ai  sordi,  ai  mutoli  la  favella,  ai  morti  la 
vita;  ed  ora  che  fa?  Siede  di  Giuseppe  alla  destra,  e qual  tenero  figlio  che 
di  nuli’  altro  tenga  pensiero  fuor  di  quanto  si  appartiene  al  sollievo  del 
padre,  a lui  porge  dolci  e sentiti  conforti.  Questo  solo,  e non  più?  Nep- 
pure un  detto  o un  segno  che  in  sull’ultimo  confine  della  vita  accerti 
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il  santo  Patriarca  di  sua  ben  collocata  fede?  Neppure  un  breve  fatto  che  il  velo 
divida  e nel  suo  Gesù  gli  faccia  scoprire  il  suo  Salvatore,  il  suo  Dio? 
Nulla,  e Cristo,  se  pure  ci  è lecito  rivelare  i divini  consigli,  come  sembra, 
nulla  di  si  fatta  guisa  operò  per  non  togliere  a Giuseppe  il  pregio  di  una 
fede  posta  *a  tutte  le  prove,  ma  sempre  vittoriosa. 

Chiude  adunque  il  nostro  santo  in  pace  di  paradiso  gli  occhi  alla  luce  - 
de)  giorno  e li  chiude  credendo  nel  suo  figlio  il  Salvatore  del  mondo,  e 
li  chiude  recando  nei  seno  di  Abramo  la  sicurezza  dell'  imminente  libera- 
zione. Come  dopo  lunga  ed  incerta  fortuna  che  per  molto  tratto  di  mare 
qua  e là  spinse  ed  aggirò  la  combattuta  prora,  se  i naviganti  fra  le  nubi  , 
discoprono  una  benefica  stella,  che  nel  travaglio  affidi  di  speranza , tutti 
ad  essa  si  rivolgono  e la  salutano  gioiosi;  così  nel  Limbo  scendendo  il 
santo , la  rugosa  e mesta  fronte  rasserenarono  i giusti  che  là  sedevano 
tacenti,  e dirizzandosi  a lui,  e da  loro  seggi  alzandosi  ansiosi  : o Giuseppe, 
dicevano,  o Giuseppe,  che  di  fausto  ci  arrechi  ? E nato  tra  gli  ^uomini  il 
Messia?  Dinne:  11  vedestu?  Così  essi,  e intanto  da  suoi  labbri  pendevano 
senza  un  batter  di  palpebra.  Ed  egli  a loro  : vi  consolate,  patriarchi  e pro- 
feti, giacché  la  vostra  tristezza  è ornai  al  sno  fine;  io,  io  stesso  e vidi  e 
strinsi  e baciai  quel  Gesù,  che  trionfante  presto  discenderà  tra  noi,  ed 
aprendo  questa  silenziosa  magione,  seco  ci  trasporterà  nella  gloria.  Ma 
qual  argomento  tieni  tu,  o Giuseppe?  Echi  è mai  che  tanto  e per  te  e per 
gli  altri  ti  faccia  sicuro?  La  prova  unica,  certa,  convincente  è al  fede. 
Questa  bastò  per  farlo  in  quelle  oscure  sedi  il  consolatore;  finché  nel- 
1'  ascension  del  suo  diletto  Gesù  fu  con  lui  assunto  a quella  beatitudine, 
che  ben  si  mertava  una  fede  sì  viva. 

Dilettissimi,  or  Giuseppe  è in  cielo,  fra  gli  splendori  divini,  nuotante 
in  un  mar  d’ogni  delizia,  e tiene  il  primo  posto  fra  i benefattori  della 
pellegrinante  umanità.  L’aureola  che  or  lo  circonda  di  patrono  di  tutta  la 
Chiesa,  è gran  motivo  di  rivolgersi  a lui  pieni  di  fede  in  questa  nostra  fortu- 
nosa pellegrinazione  in  verso'  le  eterne  sedi.  Ah  pur  troppo  che  la  vita 
dell’uomo  sulla  terra  è un  continuo  battagliare  contro  le  avversità  del  secolo, 
contro  le  tentazioni  dello  spirito.  Noi  non  siamo  in  tregua  mai;  e appena  ab- 
biamo sottratta  la  testa  da  un  pericolo  che  un  altro  più  rovinoso  ci  sovrasta; 
abbiamo  appena  tolto  dai  lacciuoli  il  destro  piede  cha  già  il  manco  ci  sen- 
tiamo stretto  e imprigionato;  appena  abbiamo  vinto  un  nemico  che  più 
terribile  un  secondo  ci  assale,  nemici  per  lo  spirito  e per  il  corpo,  nemici 
in  pubblico  e nel  ritiro,  nemici  fra  gli  estranei  e fra  i domestici,  tutti  fa- 
talmente congiurati  al  nostro  danno.  E noi  che  pure  siamo  i deboli  e i mi- 
serabili , come  aver  forza  che  basti  a tanta  pugna  ? Oh  fortunati  noi , 
che  in  Giuseppe  rinverremo  un  sostenitore  potente,  ed  essendogli  di  tutto 
cuore  affezionati,  certo  proveremofmai  sempre  i benefici  effetti  della  sua  in- 
tercessione presso  Dio.  Egli  procaccerà  ai  giovani  la  purezza  negli  affetti,  ai 
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virili  la  giustizia  negli  affari,  ai  vecchi  la  sofferenza  nei  loro  inevitabili 
malori,  a tutti  la  rassegnazione  nell’  arrischiato  tragitto  dal  tempo  all'eter- 
uita.  I nostri  maggiori,  i quali  per  opera  di  lui  furono  ne'  piu  terribili  frangenti 
aiutati  e benedetti , meglio  delle  mie  parole  vi  apprendano  a continuare 
ed  a rinfocarvi  nella  divozione  del  vostro  santo,  e ad* abbandonarvi  con 
tutta,  fiducia  in  lui,  quasi  figli  che  tementi  d'  un  fantasma  si  gettano  fra 
le  braccia  del  padre,  sicuri  di  aiuto  e di  difesa.  In  tal  guisa  sempre  ado- 
peratevi, uditori;  e voi,  o inclito  patriarca,  clic  come  ne  giova  sperare, 
amoroso  e propizio  dall'alto  volgete  i vostri  sguardi  su  di  noi,  ah!  vibra- 
teci un  raggio  di  pura  luce,  una  scintilla  di  casto  amore,  quello  ad  illu- 
minarci la  mente,  questa  ad  infiammarci  il  cuore;  sicché  in  vita  ci  possiamo 
sostenere  in  quella  fede,  della  quale  vivono  i giusti  come  viveste  voi,  e 
infine  correre  a godere  il  frutto  della  vostra  intercessione,  una  parte  delle 
vostre  glorie  in  cielo. 

0 venerando  patrono  di  tutto  l’orbe  cattolico,  o nostro  amorosissimo  pa- 
dre. noi  ci  raccomandiamo  principalmente  per  l’ ora  della  morte.  Deht 
ci  assisti  in  quel  campo  terribile,  sicché  domi  e confusi  tutti  i nemici  delle 
anime  nostre,  possiamo  col  sorriso  sulle  labbra  e nella  pace  del  Signore 
volare  agli  eterni  riposi.  Così  sia. 


— — 1 ^vaaaAAAAAAAT/wvs^-» 


S.  LONGINO  IL  CENTURIONE  (,) 


Sed  unus  mtlitutn,  lancea  lalut  ejus  ape - 
ruil  et  continuo  erivit  sanguit  et  aqua. 

Ma  ano  de'soldati  gli  forò  il  costalo  con 
ona  lancia,  e sabito  ne  asci  sangue 
ed  acqua. 

S.  Giov.  IO,  3ì. 


Consoliamoci,  o mici  carissimi,  sì  consoliamoci,  che  grande  è la  miseri- 
cordia di  Dio  inverso  i peccatori.  Il  santo  re  Davide  nelle  sue  miserie  si 
rivolgeva  al  Signore  c gli  diceva  : o Signore,  abbi  di  me  pietà  secondo  la 

(I)  Per  U Quaresima  abbiati)  divisalo  anche  di  dare  la  vita  di  parecchi  santi  personaggi 
interessati  nel  dramma  della  passione  e morie  del  N.  S.  Gesù  Cristo,  e diam  qui  questi 
pel  primo  per  approfittar  dello  spazio  libero,  che  non  avremo  nel  mese  venturo. 
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tua  infinita  bontà  ; e questi  suoi  sentimenti  non  sono  che  l'espressione  del 
vero.  I fatti  che  vi  narrai  in  parecchie  occasioni  ne  sono  una  luminosa  pro- 
va, e quello  che  vi  racconterò  questa  sera  ne  è il  compimento.  Però  un 
peccatore,  che  appena  appena  vi  mediti  sopra  un  tantino,  non  può  a meno 
ch’essere  tirato  a cangiar  vita.  Si  dura  nel  male  perchè  non  pensiamo  mai 
allo  stato  miserando  in  cui  giacciamo  ; la  meditazione  sul  ravvedimento  di 
tanti  nostri  simili,  rei  delle  più  enormi  colpe,  vuol  essere  un  gran  stimolo 
per  chiunque  opera  l'iniquità  a far  ritorno  sulla  via  della  giustizia. 

Carissimi , io  lo  spero;  il  racconto  della  conversione  di  alcuni  insi- 
gni peccatori,  che  vi  venni  tessendo  avrà  fatto  colpo  sul  vostro  cuore, 
e salutari  pensieri  saranno  sorti  nella  vostra  mente  ; io  spero  che  non 
pochi  avranno  già  dato  un  assoluto  e perpetuo  addio  alla  cattiva  vita 
sin  qui  menata  ; io  mi  consolo  anzi  che  nella  vicina  pasqua  avrò  il  piacere 
di  ammettervi  alla  mensa  del  divino  Agnello,  e voi  di  partecipare  con  quella 
candidezza  e santità  che  esige  un  sì  venerabile  convitto.  Quei  però  che 
fossero  ancora  indecisi,  esitassero  a dare  l’estremo  passo,  ascoltino  con  at- 
tenzione la  conversione  d' un  altro  gran  peccatore,  e svanirà  certo  ogni 
esitanza.  Il  peccatore  è il  famoso  Longino.  So  che  I'  incredulo  della 
giornata  si  ride  di  questo  santo,  e mette  in  burla  quei  che  lo  venerano, 
ma  noi  ridiamoci  di  lui  il  qqale  scherza  i santi  perchè  nemico  del  Cristo, 
nemico  del  vangelo,  che  popolò  la  terra  di  queste  anime  grandi  e generose. 

Il  Longino  era  un  ebreo.  De’suoi  primi  anni  di  vita  nulla  ho  potuto  tro- 
vare; solo  consta  che  alla  debita  età  fu  chiamato  al  servizio  militare  della 
nazione.  Condannato  Gesù  Cristo  al  supplizio  infame  della  croce,  egli  ap- 
parteneva come  capo  a quel  drappello, •ch'era  destinato  a sorvegliare  questa 
tragica  scena  del  Figliuol  di  Dio.  Accompagna  dunque  il  Nazareno,  mentre 
carico  del  pesante  legno  del  patibolo,  sale  le  vette  del  Golgota,  assiste  alla 
sua  crocifissione,  ed  è là  pure  quando  inchiodati  le  mani  ed  i piedi  pende 
innalzato  dall’obbrobrioso  tronco.  Derisioni  e scherni  d’ogni  sorta,  orrende 
e sataniche  bestemmie  uscivano  dalla  bocca  di  quella  sfrenata  ed  insolente 
soldatesca , ed  il  Longino  era  uno  di  siffatta  canaglia.  Mi  par  di  vederlo 
là  sul  monte  fiero  nell’aspetto  e furibondo  contro  di  Gesù  crocifisso  passargli 
innanzi  ad  insultarlo , a gittargli  in  faccia  le  più  sozze  ingiurie,  ad  accre- 
scergli i dolori  della  penosa  agonia.  Ei  pure  come  gli  altri  congiurati  voleva  la 
morte  del  Nazareno,  morte  che  diflatti  avvenne  verso  il  tramonto  del  sole. 

I Giudei  non  volendo  che  restassero  sulla  croce  i corpi  dei  tre  giusti- 
ziati nel  Sabato,  pregarono  Pilato  fossero  ad  essi  rotte  le  gambe  e tolti 
via.  Andarono  i soldati,  ruppero  le  gambe  ai  due  ladroni,  ma  non  a Gesù 
perchè  lo  videro  di  già  morto.  Il  Longino  però  per  accertarsene  maggior- 
mente impugnò  la  lancia  e un  potente  ed  arrabbiato  colpo  vibrò  nel  di  lui 
cottalo,  donde  uscì  subito  sangue  ed  acqua.  Quando  Gesù  spirò,  il  velo  del 
tempio  si  squarciò  in  due  parti  da  sommo  ad  imo,  la  terra  traballò,  i ma- 
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cigni  si  spezzarono , si  apersero  le  tombe , e molti  corpi  de'  santi,  che  si 
erano  addormentati,  risuscitarono.  A questo  spettacolo  il  duce  di  quei  sol- 
dati, alcuni  de'  soldati  medesimi,  e gran  gente  che  si  trovava  là  restarono 
commossi,  glorificarono  Dio,  e sen  ritornarono  dal  monte  picchiandosi  il  petto 
in  segno  di  compunzione.  Al  Longino  tuttavia  non  fecero  verun  senso  queste 
strepitose  meraviglie,  e perfidiava  ancora  nell'odio  contro  di  Gesù.  Ma  quando 
vide  che  dalle  sue  lanciate  il  fianco  di  lui  sgorgò  sangue  ed  acqua,  rimase 
stupefatto,  e ravvisandovi  un  gran  miracolo,  non  potè  trattenersi  dal  gridare: 
Affé  che  questo  morto  è proprio  il  hgliuol  di  Dio  ! In  sull'istante  il  suo  cuore 
è tutto  cangiato,  all'odio  successe  l'amore  e la  venerazione,  si  butta  per  terra, 
stringe  la  croce,  la  bacia,  si  lava  in  quel  sangue  ed  in  quell'acqua' divina, 
come  per  nettarsi  dai  delitti  ond’  era  contaminato.  Mio  Dio,  mi  sembra  di 
sentirlo  gridare,  mio  Dio,  sì  ho  fallato,  ho  cooperato  alla  tua  morte,  ora 
conosco  l'enormezza  del  mio  delitto,  e te  ne  domando  perdono.  Ah  perdono, 
perdono, o mio  Signore!  E quel  soldaraccio  che  testé  spirava  furore  e ira 
controdi  Cristo,  ornai  è un  santo.  Oh  prodigio  della  grazia  divina!  Oh 
benedizione  della  croce! 

Il  Longino  da  questo  momento  in  poi  non  visse  che  per  quell’  Uom  -Dio 
alla  cui  morte  egli  avea  contribuito.  Gli  atti  di  sua  vita,  dicono  fosse 
cieco,  e che  ricuperò  la  vista  dopo  aver  lavato  gli  occhi  nel  sangue  e nel- 
1‘  acqua,  che  uscì  dal  divin  costato  di  Cristo.  Ma  io  ritengo  che  parlano 
d'una  cecità  tutta  spirituale.  Al  miracolo  che  si  operò  sotto  a'suoi  sguardi, 
conobbe  il  male  che  avea  fatto,  lo  stato  miserabile  in  che  era,  e se  ne  penti 
e riacquistò  la  sanità  dell'anima.  Vide  in  quell'uomo  crocifisso  il  suo  Sal- 
vatore, e si  buttò  nelle  sue  braccia;  e quanto  avea  fatto  di  male,  altret- 
tanto operò  di  bene.  Il  Longino  divenne  uno  de’più  ferventi  cristiani,  uno 
di  quei  primi  eroi  su  cui  posa  incrollabile  l'edifizio  meraviglioso  della 
religione  cattolica!  Destatesi  sino  dai  primordi  del  cristianesimo  le  più  ter- 
ribili persecuzioni,  egli  ne  fu  involto,  e piuttosto  che  rinnegare  quel  Cristo 
che  trafisse  già  colla  propria  lancia,  si  lasciò  barbaramente  scannare.  Anima 
santa,  or  tu  vivi  e regni  lassù  nella  gloria  con  Cristo  medesimo,  strin- 
gendo fra  le  mani  in  cambio  della  lancia  la  palma  de’  martiri.  -Salve,  o 
inclito  campion  d'Israello!  il  tuo  esempio  vuol  essere  qui  in  terra  una 
gran  spinta  a tutti  i peccatori  ad  imitarti.  Voi  però,  o miei  cari  parrocchiani, 
l’imiterete? 

Ahimè  ch’io  temo  d’un  felice  risultato:  fummo  imitatori  del  Longino  nel 
male,  ma  di  seguirlo  nel  bene,  siamo  forse  molto  lontani.  La  pasqua  cista 
alle  spalle  c noi  per  avventura  la  celebreremo  ingolfati  ancora  nelle  ini- 
quità. Il  nostro  soldato  ci  predica:  guardate  a quel  Crocifisso,  alle  pia- 
ghe che  mandano  sangue,  agli  atroci  dolori  tra  quali  muore  pe’vostri  pec- 
cati e decidetevi  ad  una  vita  nuova  e degna  d’un  vero  cristiano;  ma  voi 
in  luogo  di  dar  ascolto  a siffatte  salutevoli  ammonizioni,  prestate  orecchia 
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al  muggito  orrendo  delle  passioni,  le  qnali  vanno  di  continuo  gridando: 
Piaceri,  piaceri,  e non  si  saziano  mai.  Ah  purtroppo  che  negli  imminenti 
giorni  santi  e venerabili  io  mi  troverò  ancora  circondato  da  disonesti , da 
avari,  da  ladri , da  mormoratori , da  sacrileghi,  da  bestemmiatori , da  figli 
del  demonio,  da  questo  luogo  eminente  gittando  lo  sguardo  sul  distretto 
della  mia  giurisdizione  sarò  tuttora  costretto  a dirvi:  Colà  vi  hanno  i tali 
disordini,  costà  i tali  scandali,  da  quella  parte  si  lamentano  questi  mali, 
da  quell’altra  i tali  inconvenienti;  ed  un  cantuccio  non  saprò  trovare  dove 
il  cielo  è terso  e senza  macchie,  l'acqua  limpida  e senza  Sporcizie.  L'aurora 
della  Pasqua  vide  risorgere  glorioso  e trionfante  Gesù  Cristo  dalle  tenebre 
del  sepolcro;  ma  la  nostra  troverà  ancora  voi  rinserrati  in  que'  tristi 
orrori. 

0 uomini,  o donne,  o peccatori  tutti  di  qualsiasi  natura,  deh  ! fate  giu- 
dizio una  volta  : lo  fece  il  Longino,  che  non  era  cristiano,  e non  lo  farete 
voi  da  tanti  favori  prevenuti  ? Sappiate,  o miei  cari , che  se  lasciate  pas- 
sar quest’  occasione  propizia  al  conseguimento  del  perdono  de'  vostri  pec- 
cati, forse  non  ne  verrà  altra.  Il  Signore  ha  voluto  darvi  nella  corrente  qua- 
resima le  ultime  e più  potenti  spinte:  resistete?  sciaurati  a voi!  Compiuta 
la  fatai  misura , nulla  più  di  buono  dovete  aspettarvi  dal  cielo.  Per  tanti 
unni  invitò  alla  penitenza  le  generazioni  noetiche  ; non  vi  danno  ascolto  ? 
l'ira  divina  s’accende  contro  di  loro,  ed  un  diluvio  universale  le  travolge 
tutte  nelle  sue  immense  onde  : Sodoma  e Gomorra  sfidano  la  bontà  di  Dio 
coll’ostinatezza  ne'loro  abbominandi  delitti , e Sodoma  e Gomorra  sono  in 
un  momento  distrutte  dalle  fiamme  e ridotte  ad  un  mucchio  di  ceneri  : per 
un  pezzo  curò  il  Signore  la  città  di  Babilonia,  non  si  converti  ? fu  abban- 
donata alla  balla  di  sè  stessa.  Carissimi,  questa  è la  terribile  sorte  che  vi 
sovrasta;  l'abbandono  di  Dio. 

E se  il  Signore  ritira  da  voi  la  sua  santa  mano,  che  ne  sarà  di  voi? 
Oh  spettacolo  orrendo!  oh  lagrimevole  sorte!  Voi  anderete  di  errore  in  er- 
rore , di  peccati  in  peccati , di  abisso  in  abisso.  Come  Israello  errava  qua 
e colà  in  cerca  di  riposo  senza  trovarlo  mai,  anzi  incontrando  ognora  spa- 
ventevoli sciagure  ; cosi  avverrà  di  voi  ; ramingherete  sulla  faccia  della  terra 
anime  disperate.  Vi  si  moltiplicheranno  sul  dorso  gli  anni;  ma  col  molti- 
plicarsi di  essi  cresceranno  pure  i delitti  ; stucchi  e ristucchi  cercherete 
un  conforto  nelle  braccia  del  Signore  ; ma  questo  conforto  non  lo  lave- 
rete, perché  Egli  sarà  il  Dio  della  rigorosa  giustizia  e non  più  delle  mi- 
sericordie. Peccatori, datemi  retta;  imitate  il  Longino,  altrimenti  loScrutator 
de’  cuori  e delle  reni  vi  butterà  in  volto  ognora  il  vostro  peccato:  voi 
menerete  una  vita  straziata  dai  rimorsi,  e morrete  nei  vostri  disordini.  Non 
ingannatevi  ; neppure  al  punto  della  morte  troverete  misericordia.  Sul  letto 
dell'ultimo  respiro,  con  una  terribile  eternità  che  stararvi  spalancata  dinanzi 
agli  occhi,  implorerete  pietà  e indulgenza;  ma  la  voce  di  Dio  vi  rispon- 
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derà:  Castigo!  e una  morte  fatale  metterà  il  colmo  a quelle  miserie,  che 
vivendo  vi  hanno  perseguitato. 

La  One  dei  peccatori  ostinati  sarà  spaventevole  — mor  peccalorum  pes- 
sima — vissero  nel  peccato,  e peccatori  compariranno  innanzi  al  tribunale 
di  Dio,  a quel  tribunale,  donde  partirà  la  sentenza  irrevocabile  di  eterna  dan- 
nazione. Vivea  già  un  vescovo,  il  quale  aveva  deviato  dalla  retta  strada.  11 
Signore  dall'alto  del  suo  trono  vedeva  le  sue  miserie,  e leponea  nelle  sue 
bilancie  d’oro.  Essendo  ornai  sul  traboccare,  fece  scrivergli  dal  suo  angelo  di 
Patmos  questa  terribile  intima:  Guarda  che  non  trovo  le  Opere  tue  piene  in- 
nanzi a ine;  fa  dunque  penitenza,  se  no  verrò  a te  come  un  ladro,  di  cui 
non  si  sa  l’ora  ebe  viene.  Similmente  può  accadere  di  voi.  Quando  meno  ve 
lo  aspettate,  vi  manderà  la  morte,  la  quale sbalzaravvi  d’improvviso  nell’eter- 
nità, senza  nè  pure  aver  tempo  di  profferire:  Signore,  misericordia! 

È vero  che  fa  duopo  vincere  una  tremenda  battaglia.  L’  uomo  ebe  vuol 
vivere  in  pace  con  Dio  deve  lottare  con  le  forze  terribili  delle  tenebre. 
La  carne  vuol  mangiare,  vuol  bere,  e noi  dobbiamo  tenerla  a temperanza: 
gli  incanti  del  mondo  offuscano  i nostri  occhi  e scaldano  la  nostra  ima- 
ginazione , e noi  dobbiamo  disprezzarli  : le  passioni  ci  muggiscono  orren- 
damente d’intorno,  volenti  uno  sfogo,  e noi  dobbiamo  soggiogarle.  Nella  notte 
medesima  in  cui  hanno  riposo  tutte  le  cose  create , noi  siamo  travagliati 
da  fantasmi,  che  tramano  alla  nostra  ruina , e noi  dobbiamo  tra  le  veglie 
e il  sonno  sfidare  questi  notturni  assalti.  Vengono  dei  momenti  che  la  no- 
stra vita  torna  oltremodo  fastidiosa , vogliamo  una  cosa  e dobbiamo  farne 
un’altra,  vediamo  il  bene  e siamo  prepotentemente  trascinati  al  male  ; pianti 
e sospiri  manda  il  nostro  cuore,  ma  nei  pianti  e nei  sospiri  si  fa  più  for- 
midabile la  nostra  condizione  : si  desidera  la  morte,  ma  la  morte  si  allon- 
tana maggiormente  : l’uomo  animalesco  vorrà  divorar  l’ uomo  spirituale,  e 
noi  dobbiamo  conservar  questo  e atterrare  quello.  Ahi,  ahi  che  pur  troppo 
la  nostra  vita  è un  vero  campo  di  battaglia  il  più  sanguinoso  ! Ma  avanti, 
o miei  carissimi , non  abbiate  paura  : altri  nostri  compagni  ci  hanno  pre- 
ceduti in  questa  spaventosa  pugna,  e n’uscirono  cinta  la  fronte  dell’  alloro 
della  vittoria,  e così  pure  avverrà  di  noi.  Il  Signore  promise  di  essere 
con  quelli,  che  lo  temono,  e le  sue  parole  non  cadono  mai  invano.  Fede, 
fede  viva  in  lui,  e mille  ne  cadranno  a destra,  e dieci  mila  a sinistra  dei 
nemici  che  assalgono  1’  anima  nostra.  Ed  in  quella  guisa  che  dopo  una 
terribile  burrasca  torna  ai  naviganti  più  caro  e giocondo  il  conquisto  del 
porto;  così  vinto  che  avremo  tal  zuffa  coi  geni  del  male,  proveremo  mag- 
giori consolazioni.  Questo  è lo  spettacolo  veramente  ammirabile  e degno 
del  cielo  di  vedere  1*  uomo,  che  è pur  sì  fragile  canna,  alle  prese  col 
mondo,  colla  carne  e cogli  spiriti  infernali  e sbaragliarli.  Coraggio  dunque, 
coraggio;  convertitevi  al  Signore,  la  sua  grazia  è onnipossente,  e quando 
siete  con  lui,  chi  resisterà  contro  di  voi? 
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0 uomini,  o donne  della  mia  parrocchia,  avete  indosso  dei  peccati?  Deh! 
non  lasciate  passar  questi  giorni  senza  deporti  nei  tribunali  della  peni- 
tenza. Sembrerà  duro  questo  passo  ; ma  quando  l'avrete  dato,  vi  troverete 
contenti.  La  pace  con  Dio  non  ha  tesori  che  la  pagano.  Venite,  provate  , 
una  volta  le  gioje  del  Signore,  e non  più  vi  rinunzierete.  Oh  il  servire  il 
Signore I Oh  com’  è caro,  com’  è bello,  giocondo,  soave!  Oh  venite!  E 
poss'  io  dubitarne?  Alla  vista  d’qn  ribaldo  che  lordò  le  mani  nel  sangue 
del  Giusto,  e che  si  converte,  dandosi  a vivere  di  mortificazione,  di  peni- 
tenza, di  preghiera  sino  ad  essere  un  mirabile  servo  di  Dio  anche  pe'  quei 
tempi  sì  belli  per  la  nostra  fede,  e che  infine  suggellò  tant'  eroismo  di 
virtù  collo  spargimento  di  tutto  il  suo  sangue  fra  i più  crudeli  tormenti, 
inneggiando  a quel  Gesù  che  testò  aveva  maledetto  e trafitto  colla  lancia, 
io  voglio  sperar  bene  di  tutti  voi,  o peccatori  ; nutro  una  dolce  lusinga 
che  questa  Pasqua  risorgerete  tutti  alla  santità  della  vita. 

Signore,  quanti  qui  ci  rinveniamo,  chi  più  chi  meno  siamo  tutti 
peccatori.  Penetrati  sino  dal  profondo  del  nostro  cuore  dei  tanti  disgusti  che  vi 
abbiam  recato,  vi  promettiamo  fìroprio  di  non  offendervi  mai  più.  La  Sa- 
maritana, la  Maddalena,  il  buon  ladrone,  il  Longino,  convertiti,  la  duran 
costanti  sino  alla  morte  nel  vostro  servizio  ; lo  stesso  lia  di  noi;  e come  quelli  . * 
ora  sono  nella  vostra  gloria  e godono  a torrenti  i piaceri  che  larghi  scor- 
rono dal  vostro  santo  monte,  così  noi  pure  alla  nostra  volta  saremo  resi 
beati.  0 Gesù,  ve  lo  ripetiamo . nella  sincerità  del  nostro  cuore,  peccati 
non  più,  peccati  non  più  ; vivere  e morire  per  voi.  Così  sia. 


PER  • LA.  FESTA  DI  S.  MARCELLA  A VERGINE. 

i 


F*  ane  cjixrio  o. 


Situi  ioI  orini  muntto  in  allinmis 
Dei,  eie  aiutarti  Sonde  tpettet  in 
ornammlum  domai  ejui. 

Eccl.  4.  M. 

Ah!  sì,  gli  è pur  vero,  e non  può  negarsi,  o signori,  che  la  santità  ha 
in  sé  stessa  attrattive  sì  amabili  e care  da  costringere  i buoni  non  solo, 
ma  fin  anche  i nemici  medesimi  ad  offerirle  tributo  di  ammirazione  e di 
lode.  Mentre  infatti  il  cielo  clarifica  con  non  infrequenti  prodigii  quanti  mai 
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di  giustizia  poterono  conseguir  la  corona,  gode  del  pari  la  terra  di  sem- 
pre ripeterne  il  nome,  e con  plauso  devoto  commemorarne  le  gesta. 
Anzi  il  tempo  medesimo , che  con  indomita  mano  ogni  cosa  abbatte  e di- 
strugge, rispettoso,  direi  quasi,  s'arresta  innanzi  alla  tomba  de'giusti,  sicché, 
mentre  la  memoria  degli  empii  o sopravvive  all'obbrobrio,  o a detta  del 
Savio,  svanisce  con  essi  e si  perde,  la  memoria  di  quelli  all' invece  passa 
sulla  fronte  de'  secoli,  e ovunque  riscuote  benedizioni  ed  ossequii. 

Ma  se  buon  dritto  alle  lodi  aver  suole  qualsiasi,  che  dalla  Chiesa  si 
ammette  sul  gran  registro  de’  Santi , qual  dubbio  pud  esservi , che  assai 
maggiore  lo  acquisti  chi,  oltre  esser  santo  per  sè,  seppe  altri  formarne, 
pei  quali  la  Fede  in  uno  e la  patria  ne  avessero  incremento  di  gloriai 

Or  se  fregiata  di  questo  duplice  merito  io  veggo  appunto  risplendere 
quella  vergine  illustre,  che  in  questo  giorno  festeggiasi,  colei,  io  vo’  dire, 
che  fu  di  Sotère  discepola,  che  fu  suora  di  Ambrogio  e di  Satiro,  in  breve 
l’iramortal  Marcellina,  io  credo  non  possa  recarvi  al  certo  sorpresa.  Essa, 
o signori,  lo  so,  nè  per  guerresco  valore,  nè  per  accortezza  politica  impresa 
alcuna  operò,  clamorosa  al  pari  di  quelle,  onde  si  son  rese  celebri  le  Giu- 
ditte, le  Debore,  le  Abigailli,  le  Esterri,  o qual  altra  eroina  decantisi  dal 
liberato  lsraello.  Non  tale  fu  il  tramite  che  Marcellina  percorse,  ma  nou 
perciò  presenta  in  sè  minor  pregio.  Poiché  ben  compresa  eh’  ella  ebbe  la 
nuova  legge  di  grazia,  benché  fosse  da  molti  o combattuta  o derisa,  elevar 
seppe,  giovinetta  qual  era,  il  suo  cuore  dalle  cose  terrestri  alle  celesti  cosi 
che  non  d'altro  curossi  se  non  se  di  rendersi  più  ogni  giorno  perfetta,  on- 
d essere  degna  sposa  di  Cristo.  Gran  fatto  è già  questo  per  ammirarla,  ma 
pure  quanto  ella  è più  da  ammirarsi,  quando  per  noi  si  consideri,  ch'cssa 
più  che  sorella,  qual  madre  ha  potuto  sì  bene  e col  consiglio  e coll’opra  le 
virtù  proprie  trasfondere  nell’  ancor  tenero  cuore  de'  suoi  minori  ger- 
mani da  formar  quegli  eroi,  di  cui  in  sommo  grado  benefica  ebbero  a sentir 
l’influenza,  la  causa  di  Dio,  non  che  lo  Stato,  ed  il  mondo.  E noi  più  che 
ad  altri  ciò  non  deve  forse  esser  noto,  sìa  noi,  ai  quali  la  storia  in  ispe- 
cial  guisa  rammenta  di  quai  grati  sensi  andiamo  a lei  debitori,  come  a quella 
da  cui  preparassi  a questa  nostra  Metropoli  e quel  Satiro,  che  fu  specchio 
a'  nostri  avi  di  illibatezza  e giustizia,  e in  Ambrogio  quel  pastor  precla- 
rissimo, che  colla  dottrina  non  meno,  che  collo  zelo  de'  forti  giunse  a 
darle  in  più  assai  che  diffìcili  giorni,  ordinamento  e splendore?  Non  è 
quindi  a stupire,  se  nell'impegno  in  cui  trovomi  di  tesserle  in  oggi  I'  en- 
comio, io  m’ abbia  in  pensicr  di  mostrarvi,  che  se  grande  fu  Marcellina 
per  le  sue  proprie  virtù,  più  grande  ancora  risulta  per  le  virtù  de'  fra- 
telli, di  cui  a ragion  può  vantarsi  di  esserne  stata  maestra.  Son  poche  pa- 
role, ma  tali  ch’io  spero  valevoli  per  farvi  abbastanza  conoscere,  avverarsi 
in  lei  quell'oracolo,  che  v’  ho  di  sopra  citato:  che  donna  fornita,  cioè,  di 
una  verace  virtù  può  portar  luce  nel  mondo,  quanto  coi  benefici  raggi  ne 
porta  il  pianeta  del  giorno. 
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Come  gli  è vero,  o signori,  che  la  virtù  di  chi  aspira  alla  perfezione  dei 
Santi  va  sempre  .soggetta  quaggiù  a molteplici  casi,  pei  quali  le  è forza 
combattere,  non  è men  vero  altresì,  che  quanto  più  Isella  sa  riportar  la 
vittoria,  si  fa  più  grande  di  merito.  Or  siccome  appunto  perciò  seppe 
Marcellina  distinguersi,  così  io  non  temo  di  mal  appormi  quest'  oggi,  affer- 
mando  aver  essa  tali  spiegato  virtù , da  doversi  senza  meno  dir  grande. 
A ben  chiarirci  del  vero  scorriamone  di  fuga  la  vita. 

Germe  de’  nobili  Anicj,  prosapia  antica  e molto  agiata  di  Roma',  figlia  del 
prefetto  cospicuo,  che  con  plauso  reggeva  le  Gallie,  corteggiata  da  illustri 
congiunti,  non  che  da  amici  possenti,  ricca  di  tutti  que'  doni,  che  la  na- 
tura e la  sorte  di  rado , ed  a pochi  largheggiano , ecco  ella  a noi  si  pre- 
senta suj  roseo  mattin  dell'età,  di  quell’età,  io  vo'  dire,  che  le  cose  vedendo 
non  quali  in  realtà  esse  sono,  pur  troppo  di  leggieri  abbandonasi  a menzognere 
illusioni.  Ah!  s'evvi  istante,  in  cui  a ragion  può  temersi,  che  attonita  ella 
guati  quel  tramite,  su  cui  già  saggezza  avviolla,  duopo  è confessarlo,  gli 
è questo.  E che  ? Mal  soffrendo,  che  abbia  a sfuggirgli  tal  preda,  non  ten- 
terà forse  il  mondo  di  abbagliarne  la  mente,  e di  guadagnarne  gli  affetti 
con  quelle  dolci  promesse,  onde  suole  adescare  gl’incauti?  Lascierò  egli 
forse  di  porle  innanzi  allo  sguardo  le  pompe,  i corteggi,  le  feste,  che  ornai 
per  essa  preparansi,  perchè  tragga  una  vita  brillante,  e tutta  sparsa  di  rose? 
E infatti  son  queste  le  suggestioni  continue,  ch’ella  sente  susurrarsi  all’o- 
recchio, questi  sono  gl’impplsi  continui,  per  cui  sentesi  vessata  nel  cuore. 
Ma  cederà  Marcellina  ? Ah  ! se  havvi  chi  osi  mai  crederlo,  permettete  che  il 
dica,  egli  è straniero  di  molto  a quella  sublime  sapienza , che  viene  ispi- 
rata nell’anime  dal  timor  santo  di  Dio.  Infatti  istrutta  qual' è nelle  verità 
infallibili,  che  non  ha  guari  l’Uom-Dio  aveva  annunziato  alla  terra,  anziché 
sentirne  incentivo , tutto  ella  respinge  da  sè  con  un  magnanimo  sprezzo, 
come  quella,  cui  ignoto  non  è,  che  solo  vanità  e fallacia  può  esibirsi  dal 
mondo.  Non  facciansi  perciò  gli  stupori,  se  io  la  s'corgo  all’invece  lungi  dai 
clamori  del  secolo,  tutta  darsi  ad  un  sodo  ritiro,  e passar  gran  parte  dei 
dì  in  meditazioni , in  preghiere,  ed  in  que’  varii  esercizii,  che  fervida  pietà 
suggerisce. 

Pur  se  grande  in  virtù  già  si  può  dir  Marcellina,  non  meno  grande  da 
noi  si  dovrà  dire  per  certo,  quando  si  rifletta  in  qual'epoca,  e in  qual  città 
ella  viva.  Siamo  al  secolo  quarto  dell’Era,  nè  può  esservi  alcuno  che  ignori 
da  quali  e da  quanti  mai  triboli  sia  stata  infìn  da'  primordii  bersagliata 
la  Chiesa.  Cessato  era  sì  il  furor  cieco  dei  Cesari,  che  colla  prepotenza  del- 
l'armi  tentarono  indarno  di  bandeggiare  il  Vangelo,  e di  eradicarne  i prose- 
liti, tutta  volta  incontrò  altra  guerra  non  meno  ostinata  e funesta.  Ah  ! sì,  inor- 
ridisce la  mente  a ricordare  que’  giorni,  in  cui  gonfii  d'una  scienza  di  carne 
ovunque  sboccare  si  videro  e pseudo-profeti  e sofisti,  che  a gara  i loro  sforzi 
spiegarono  per  abbattere  la  Fede  del  Cristo  col  contraddirla  ne’  dogmi,  e. 
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collo  screditarne  le  leggi.  Nè  fa  risparmiata  già  Roma.  Sì  Roma  pare, 
donde  i riti  per  altro  del  Panteismo  conquiso  non  erano  del  tutto  scomparsi, 
ebbe  ad  udir  sbigottita  quasi  echeggiar  per  le  vie  empie  dottrine,  e bla- 
sfemi. Ciò  posto,  da  chi  non  si  vede  qual  duro  cimento  si  appresti  alle 
tribù  de' credenti  nel  praticare  virtù,  che  oramai  da  molti  venivano  o com- 
battute, o spregiate?  Ahimè!  in  momenti  sì  torbidi  la  nostra  Marcellina 
che  fa?  Serberà  ella  viva  la  fede?  Ne  obbedirà  ella  ai  dettami?  Sia  lunge 
da  noi  ogni  dubbio.  Anime  fiacche,  osservatela. 

Ecco  emulando  la  generosa  fortezza,  che  lasciatole  aveva,  sarei  per  dire 
in  retaggio,  la  nobile  di  lei  consanguinea,  quella  Solére  cioè,  quella  vergine 
insigne,  che  pochi  lustri  da  prima  avea  colla  palma  di  martire  consacrate 
le  insegne  dei  Consoli,  nella  sua  stirpe  vantati,  Marcellina,  anziché  mostrar 
titubanza  per  lo  gracchiar  degli  stolti,  più  tuttogiorno  s'infiamma  nell'os- 
servanza evangelica.  Così  è,  o signori.  E qual  mai  prova  può  addursi  più 
luminosa  di  quella,  che  appunto  ne  porge  in  tal  epoca?  Sì,  questa  è ap- 
punto quell' epoca],  in  cui  essa  elevandosi  su  tutti  gli  umani  riguardi,  ab- 
dica volontaria  a quanto  sa  di  terreno,  e con  voto  segreto  consacrasi,  ostia 
vivente,  a quei  Dio,  che  ama  posarsi  fra  i gigli.  Non  più  speri  toccarla  il 
profano.  Marcellina  è la  sposa  di  Cristo.  Oh  ! si  conceda  pertanto,  che  com- 
preso, qual  sono,  da  quella  ammirazione  che  inerita,  io  alzi  la  voce,  e ri- 
peta, che  essa  tanto  per  virtù  si  distinse,  da  doversi  invero  dir  grande. 

Ciò  che  più  rende  però  la  nostra  Marcellina  ammirabile,  egli  è il  sapere, 

0 signori,  che,  oltre  far  santa  sé  stessa  colle  sue  preclare  virtù,  giunse  ancora 
a sì  bene  insidiarle  nel  cuore  d' Ambrogio  e di  Satiro  suoi  minori  fratelli, 
da  formar  que'  valenti  campioni,  pei  quali  ad  un  tempo  e n'ebbe  lustro  lo 
stato,  e n’  ebbe  gloria  la  Chiesa. 

E vaglia  il  vero.  Orbata  per  morte,  qual  fu,  de’  suoi  amati  parenti,  Mar- 
cellina trovossi  sul  primo  fiorò  degli  anni  orfana  in  mezzo  a due  germani 
ancor  teneri,  pei  quali  esigevasi  una  prudente  del  pari  che  una  solerte 
assistenza.  Ben  essa  ciò  vide,  e per  ispirazion  subitanea,  onde  fu  tocca  nel 
cuore,  ne  assume  tosto  l’impegno,  e già  chiamandoli  a sé,  e con  caldo  af- 
fetto abbracciandoli,  ora,  esclama,  più  assai  che  fratelli,  io  vi  riguardo  quai 
tigli,  poiché  io,  io  stessa  vi  terrò  le  veci  di  madre. 

Ma  al  buon  volere  risponderanno  sue  forze?  Ognuno  ben  sa  quale 
sapienza  richiedasi,  qual  vigilanza,  qual'  arte  per  dirigere  all'amore  del  vero 

1 palpiti  primi  di  quell’età  fanciullesca,  che  al  dire  del  Savio,  simile  è al 
volo  dell'aquila,  quando  s’ alza  pei  campi  dell’, aria,  simile  alle  lubriche  vie 
di  tortuoso  serpente,  quando  nel  folto  s’insinua  d’un’intricata  boscaglia,  simile 
infine  alle  traccie  di  un  leggiero  naviglio,  quando  del  mare  s’inoltra  in 
mezzo  ai  torbidi  tlntti.  Eppur  non  si  tema.  Al  suo  buon  volere  risponde- 
ranno le  forze.  Perocché  non  appena  essa  profferì  quegli  accenti,  supplice 
si  rivolse  a quel  Dio,  da  cui  ogni  cosa  dipende,  ed  imploronne  i soccorsi 
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per  ben  adempire  i doveri,  eh'  era  stata  inspirata  di  assumersi.  Nè  vano  fu 
il  prego,  chè  ne’  suoi  alti  consigli  la  provvidenza  medesima  fisso  avea,  che 
in  si  ardua  carriera,  Marcelliaa  più  avesse  a sfolgorare  di  merito. 

E oh  ! infatti  qual  ampio  argomento,  qui  ora  mi  si  offre  d’ innanzi  per 
encomiarla,  o signori.  Dopo  Dio  suo  primo  pensiero,  non  ha  pensier  questa 
Vergine,  se  non  se  d’avviare  i fratelli  all’amore,  c alla  pratica  di  tutte 
quelle  virtù,  per  le  quali  si  forma  il  cristiano  perfetto,  risoluta  di  renderli 
tali,  che  per  qualsiasi  arringo,  cui  venissero  dal  cielo  chiamati,  uniformi 
per  vera  pietà , dotati  di  soda  sapienza  fossero  luce  alla  terra,  in  una  pa- 
rola, due  santi. 

Ed  or  ben  vorrei  farvi  cenno  delle  sollecite  cure,  onde  amorosa  gli  as- 
siste, ben  vorrei  ora  esprimervi  quelle- sublimi  lezioni,  onde  ogni  dì  gli 
istruisce,  lo  so  aver  detto  l'Apostolo,  che  non  ispetta  alla  donna  alzar  cat- 
tedra nel  Santuario,  ma  quel  Dio,  appo  il  quale  non  havvi  accetlazion  di 
persone,  degnossi  di  spargere  in  Marcellina  tai  lumi,  che  mi  danno  argo- 
mento di  credere,  c di  asserire  a piè  franco,  averla  egli  stesso  prescelta  a 
maestra  d'Àmbrogio  e di  Satiro,  onde  in  essi  trasfuse  venissero  queireminenti 
virtù,  per  cui  erasi  ella  stessa  distinta.  Ma  facil  cosa  non  è il  raccogliere  in 
breve  sermone  le  verità  eternali,  ch’essa  va  loro  inculcando  per  eccitarli  all’af- 
fezione del  retto,  e per  erudirli  nella  sapienza  de’  Santi.  Tacer  non  posso  però 
che  tra  le  pareti  domestiche,  c nelle  pubbliche  vie  mai  non  cessa  di  tenerli 
sottocchio,  timorosa  pur  sempre,  che  soffio  d’aura  venefica  non  ne  contamini 
il  cuore.  Tacer  non  posso  le  massime,  di  che  assidua  li  nutre,  e quando 
lor  dice,  le  glorie,  o miei  cari,  di  que’  prefetti  e que’  consoli,  che  la  nostra  stirpe 
illustrarono,  non  sono  che  ombre  al  confronto  di  quelle,  che  acquistansi  da 
chi  per  virtù  può  ascendere  al  monte  di  Dio.  Vi  sia  ricordo  perciò,  essere 
la  sola  virtù,  che  vi  può  rendere  grandi,  non  già  le  dignità  e le  ricchezze. 
Non  vi  sfugga  dalla  mente,  mici  cari,  che  la  tazza  de' mondani  diletti  ha 
un  liquore  che  reca  la  morte.  Sta  quindi  la  vera  virtù  nel  non  mai  cedere 
ai  sensi,  e nel  debellar  le  passioni.  Serbate  sempre  in  memoria,  che  la  pa- 
zienza ne’  triboli,  che  l'umiltà  fra  gli  onori,  che  il  candor  de’  costumi,  che 
infine  la  verace  pietà  «ono  il  più  bell’ornamento,  e la  prima  gloria  dell’uomo. 
Ed  oh!  quanto  mai  Marcellina  di  santa  gioia  brillava,  lorchè  il  seme  sparso 
da  lei  vedevasi  produr  qualche  frutto  nel  coltivato  terreno.  * 

Nè  qui  già  si  ferma.  Conscia  essa  che  sterile  e vana  cade  l’ istruzione 
sovente,  quando  confortata  non  veggasi  dall'esempio  di  chi  la  comparte, 
per  la  prima  ella  stessa  i dati  ricordi  eseguisce,  onde  animare  i fratelli  a 
fedelmente  eseguirli. 

Nè  par  qui  è tutto.  Poiché  dar  bramando  ai  fratelli  esempio  di  sua  virtù 
il  quale  fosse  ad  un  tempo  e più  commovente  e più  splendido,  non  paga 
del  voto , che  aveva  già  fatto  in  segreto,  volle  ancor  proclamarlo  dedican- 
dosi al  Dio  de’  vergini  con  pubblico  atto  solenne.  Ah  ! se  anima  di  carne 
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pur  havvi,  che  il  pregio  non  sappia  comprendere  di  questa  sublime  virtù , 
che  rende  pari  agli  angeli,  torca  lo  sguardo,  e si  parta.  Ai  soli  mondi  di 
cuore  è concesso  gustar  le  dolcezze,  di  cui  gode  Abramo  in  tra  gli  orrori 
di  Mambre,  Mosè  sull'erta  dcH'Oreb,  Giovanni  nell'  esiglio  di  Patmos. 

Essa  impertanto,  nel  di  più  festivo  de'  cristiani  misteri  prostrandosi  ai 
piè  di  Liberio,  nella  Vaticana  Basilica,  recide  le  bellissime  chiome,  rigetta 
j serici  drappi,  calpesta  i fiori  del  secolo,  e riceve  il  mistico  velo....  Se  ciò 
mosse  tutti  alle  lagrime,  chi,  o signori,  può  esprimere  la  commozione  di 
Ambrogio,  che  pur  trovasi  presente  a quest’atto!  Chi  può  quei  sensi  de- 
scrivere, ch'egli  ebbe  a provar  nel  cuor  suo,  lorchè  la  sorella  volgendo 
a lui  uno  sguardo,  parea  dicessegli  colle  parole  di  Paolo  : ciò  che  da 
me  apprendeste,  ciò  che  in  me  avete  veduto,  deh!  sia  la  norma  eia  regola 
del  viver  vostro,  o fratelli, e scenderanno  su  voi  le  benedizioni  del  cielo? 
E il  cielo  per  vero  ne  assecondò  il  desiderio,  poiché  Satiro  e Ambrogio 
dalle  lezioni  di  lei , dal  di  lei  esempio  animati  di  mano  in  mano , che 
entrambi  vanno  crescendo  in  età,  crescono  benanche  ammirevoli  per  ogni 
cristiana  virtù,  non  lasciando  di  pure  distinguersi  nelle  discipline  scienti- 
fiche, ed  a tal  segno  che,  Ambrogio,  il  qual  non  ha  tocco  per  anco  il  quinto 
lustro  di  vita,  vien  mandato  da  Probo,  qual  console  al  governo  di  due 
più  che  importanti  provincie,  quali  sono  la  Liguria  e l'Emilia. 

Nè  io  già  qui  farommi  a narrarvi  quelle  preziose  virtù,  le  quali  attra- 
endo di  tutti  l’ammirazione  e l’amore,  hanno  spinto  i nostri  avi  a sceglierlo 
appunto  tra  mille,  perchè  pastore  supremo  assumesse  il  regime  di  questa 
vasta  Diocesi  funestata  in  que’tempi  dell'Ariana  eresia,  e dalla  irruzione 
dei  Barbari.  Nè  qui  farommi  a descrivervi,  che  il  nostro  nuovo  Arcivescovo 
come  Basilio  nel  Ponto,  come  in  Alessandria  Atanagio,  come  Agostino  nel- 
l'Africa, stringendo  la  spada  de’  forti,  al  pari  dell'  Angelo  nell’ Apocalisse 
descritto , giurò  pel  Vivente  ne’  secoli , di  non  più  prender  riposo,  se  non 
dopo  domati  i nemici,  e ricondotta  la  pace.  Ma  a chi  si  deve  se  Ambrogio 
si  oppone  con  fermo  coraggio  alla  Gezabele  novella,  alla  furente  Giustina 
che  infetta  dell'errore  di  Ario,  favoreggia  i profeti  d’.Astarte,  e medita  col- 
1’  empio  Eutimio  lo  sterminio  della  nuova  Sionne?  A chi  si  deve  se  Am- 
brogio umilia  i Teodosii,  abbatte  gli  Eugenii,  arresta  i Massimi,  e annun- 
zia della  terra  ai  potenti  le  verità  più  tremende?  A chi  si  deve  se  spente 
si  veggono  ormai  le  superstizioni  pagane,  se  l’  Arianismo  è conquiso,  se  la 
tirannia  è abbattuta,  se  il  sacerdozio  è difeso?  A chi  si  deve  alla  line  se 
nella  città,  se  nelle  valli,  e sui  colli  si  innalzano  claustrali  recinti,  ove  da 
tutte  parti  del  mondo  allor  conosciuto  accorrono  in  folla  le  Vergini  per 
•onsacrarsi  al  Signore?  Ah!  tutto,  uditori,  si  tutto  a Marcellina  si  deve. 
Nè  havvi  dubbio.  Poiché  essa  fu  che  nel  cuor  dei  fratelli  tali  virtù  ha  tra- 
sfuse, ed  essa  pur  fu,  che  coi  suoi  saggi  consigli  giovò  ad  Ambrogio  in  s) 
malagevoli  imprese. 
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Erro  io  forse?  Mai  no.  Chè  Ambrogio  medesimo  nelle  sue  lettere  attesta, 
che  in  tutto  quanto  egli  fece,  mai  sempre  appoggiossi  a Marcellina  ed  a 
Satiro.  A questo  per  la  cura  dei  proprii  e dei  beni  spettanti  alta  Chiesa, 
ad  essa  per  le  cose  più  gravi,  come  quelle  che  sol  riguardavano  la  reli- 
gione ed  il  culto,  lo  leggo  infatti,  o signori,  e ritrovo,  che  quando  il  pre- 
meva fiacchezza,  per  essa  svegliava  il  coraggio,  che  quando  versava  nei 
dubbii,  riceveva  da  essa  i consigli,  cbe  quando  era  oppresso  da  triboli,  gli 
venivano  da  essa  i conforti.  E ciò  ch'io  dico  d'Ambrogio,  io  dire  pur  devo 
di  Satiro,  che  sebbene  ancor  catecumeno  custodi  quella  Fede,  che  gli  fu 
da  essa  instillata,  e ferma  e viva  per  modo,  clm  Dio,  come  già  salvò 
Pietro,  fece  sì  che  pur  salvo  egli  uscisse  dalla  violenta  procella,  onde  fu 
sorpreso  nei  mari.  In  vista  di  ciò  niqn  può  accusarmi  di  esagerato  per 
certo  se  attribuisco  di  Marcellina  al  gran  merito,  tutte  l’esimie  virtù,  che 
nell'uno  e nell'altro  risplendono,  in  quella  guisa  medesima,  cbe  di  Ge- 
deone alla  spada  si  attribuì  la  vittoria  sulle  falangi  di  Madian,  a Saulle 
il  trionfo  di  Gionata  sulla  nemica  Filiste,  a Davide  tutta  la  gloria,  che 
coronò  Salomone. 

Ma  quel  Dio,  che  ama  ne'  Santi  sempre  spiegar  maraviglie,  vuole  che  alle 
rare  virtù,  per  cui  distinta  rifulge,  aggiunga  ancor  quella  di  un  rassegnato 
soffrire,  provò  Marcellina  col  calice  del  più  intenso  dolore.  Ed  ecco  che 
come  già  afflitta  fu  per  la  morte  di  Satiro,  ora  è per  quella  d'  Ambrogio , 
cbe  sotto  i di  lei  occhi  spirò.  Si  sentì  essa,  e come  mai  noi  poteva  ? senti 
, il  più  intenso  dolore,  ma  s’ inchina  ai  superni  decreti , ed  appo  i sepolcri 
de'suoi  amati  fratelli,  meditando  sulla  fine  dell'  uomo,  solo  erga  preghiere 
all’Eccelso,  cbe  quando  essa  farà  l’inevitabil  trapasso,  abbia  secoloro  a con- 
giungersi lassù,  dove  sempiterna  èia  pace.  Nè  tardò  ad  esaudirla  il  Signore. 
Breve  tempo  passò,  e Marcellina  carica  più  che  di  anni,  di  meriti,  serena 
salutava  quell’  ora,  che  era  per  essa  l'estrema.  Pur  Marcellina  è spirata,  e 
già  l’anima  di  lei  benedetta,  spiccando  rapido  volo,  andò  ad  ottenere  quel 
serto,  con  che  per  mission  dell'Altissimo,  fu  da  Ambrogio  e da  Satiro  in- 
coronata ne‘  cieli. 

Ah!  ora  di  lassù,  o gran  Vergine,  se  mai  ti  è grato,  l’omaggio,  che  vienti 
offèrto  da  noi,  deh!  volgi  benigno  uno  sguardo  su  questa  nostra  città,  su 
questa  nostra  Diocesi,  e unendo  tue  preci  a quelle  d’Ambrogio  e di  Satiro, 
per  cui  questa  terra  fu  già  la  seconda  lor  patria,  ne  impetra  dal  Dator 
d’ogni  bene,  che  in  questi  tempi  pur  torbidi,  qui  viva  si  conservi  la  Fede, 
qui  fiorisca  la  virtù,  che  fa  i Santi. 

Ab.  Prof.  D.  Pietro  Medici. 


Digitized  by  Google 


— 195  — 

DISCORSI  PER  LA  QUARESIMA 

PRIMA  DOMENICA. 
l<a  Penitenza. 


Sei  li  jHxnittvtiam  non  eg tritìi,  li- 
. imi I omnei  peritati!. 

Ma  se  con  farete  penitenxa,  peri- 
rete tatti  egualmente. 

5.  f.uca  13.  G. 

Volendo  Giovanni  il  Battista  preparare  gli  uomini  ad  un  degno  ricevi* 
mento  di  quelle  grazie , che  il  divin  Salvatore  stava  per  versare  sopra  di 
essi,  volendo  apparecchiarli  a que'  cieli , che  dopo  esser  stati  chiusi  per 
sì  lungo  corso  d'anni,  venivano  primamente  aperti,  là  nel  deserto  salle 
sponde  del  fiume  Giordano,  andava  gridando:  Popoli,  su  presto  a portar 
frutti  degni  di  penitenza , poiché  è vicino  il  regno  de’  cieli.  Ed  in  questa 
domenica,  prima  di  quaresimali  quali  altre  parole  potrò  io  meglio  far  uso? 
A che  mai  con  più  d'utilità  vi  potrò  esortare  in  fuori  di  ciò,  cui  il  Pre- 
cursore stimolava  le  turbe?  Sì,  penitenza,  ecco  che  vi  intimo,  o miei  cari 
parrocchiani;  fate  frutti  degni  di  penitenza.  La' Pasqua  s’avvicina’,  è im- 
minente quel  gran  giorno  della  risurrezione  dck  nostro  supremo  capo  Gesù 
Cristo;  e se  in  questi  pochi  giorni  determinati  dalla  Chiesa  appunto  per  di- 
sporsi come  si  deve  a quella  memoranda  solennità,  non  fate  cordoglio  e pianto 
nelle  ceneri,  Cristo  risorgerà,  trionfando  dalla  morte;  ma  voi?.,  voi  rimarrete 
ancora  morti  nel  sepolcro:  Cristo  salirà  al  cielo;  ma  voi  verrete  sprofondati  negli 
abissi.  Cristiani,  o penitenza  come  si  deve,  o mina  irreparabile.  E quésta 
tremenda  minaccia  non  è mia , ma  esce  dalla  bocca  stessa  di  Dio  mentre 
intima  a suoi  profeti  e rappresentanti  in  terra  di  far  rintronare  in  suo  nome 
alle  orecchie  delle  generazioni  che,  se  non  fanno  penitenza,  tutte  senza  re- 
missione periranno  — sed  si  pamitenriam  non  egerùis,  simul  omnes  pe- 
ribilis.  Peccatori,  c chi  di  voi  non  è di  questa  sciagurata  compagnia?  volete 
dunque  risorgere  con  Cristo  nella  prossima  gran  solennità,  far  sicura  la  vo- 
stra vocazione,  raggiungere  quella  nobile  meta,  per  la  quale  foste  creati? 
Penitenza.  Ma  non  già  una  penitenza  qualunque  come  quella  di  parecchi 
di  voi,  la  quale  consiste  in  qualche  divozione  o pratica  di  nessun  rilievo: 
no,  queste  son  ombre  di  penitenze,  che  pascolano  di  dolci  speranze  in 
vita,  ma  in  morte  non  ci  salvano  dai  castighi  orrendi  stabiliti  dalla  divina 
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giustizia  contro  gli  impenitenti:  per  conseguire  il  paradiso  fa  bisogno  una 
vera  c calda  penitenza.  Allo  scopo  impertanto  di  non  isbagliare  in  cosa  di 
sì  alta  importanza,  e da  cui  dipende  o un'  eternità  di  pene  o un’  eternità 
di  gaudii,  ho  stamattina  fermo  nell'animo  dì  dimostrarvi  come  dev’essere 
la  penitenza,  perchè  ci  scampi  dalla  divina  maledizione. 

Carissimi,  quando  Giona  per  ordine  di  Dio  predicò  ai  Niniviti  la  peni- 
tenza o lo  sterminio,  quei  cittadini  furono  così  tocchi  alle  parole  del 
profeta,  che  scoppiarono  in  un  grido  solo:  penitenza,  penitenza  ! E quella 
città  poc'anzi  sì  tumultuante  ed  alla  balia  d'ogni  sfrenatezza,  fu  vista  sor- 
gere, oh  commovente  spettacolo!  vestire  il  sacco,  mangiare  il  pane  delle  ceneri 
e delle  lagrime,  passar  quaranta  intieri  giorni  nel  digiuno  e nella  morti- 
ficazione, castigando  persino  gli  stessi  animali.  Sull'esempio  di  Giona  ven- 
gh’io  pure  ad  annunziarvi  la  penitenza,  ma  qual  effetto  avrà  la  mia  voce? 
V’impegnerete  voi  in  questa  Quaresima  a rimediare  ai  disordini  della  pas- 
sata vita!  Decidete;  ricordatevi  però  che  se  non  imitate  i Niniviti  nel  rav- 
vedimento, incontrerete  quelle  sciagure,  ch'eglino  seppero  sì  saviamente 
allontanare , quelle  sciagure  che  risuonano  ognora  tremende  presso  tutti 
i popoli  e le  nazioni  impenitenti. 

Perchè  facciasi  davvero  penitenza,  fa  duopo  operare  il  contrario  di  quello 
che  si  è fatto  peccando.  Col  peccato  venne  stravolto  l'ordine  stabilito  da  Dio; 
così  non  può  darsi  sincera  penitenza  fuori  di  quella  che  porla  la  reinte- 
grazione dell’ordine  medesimo.  Siccome  poi  una  tal  violazione  è avvenuta 
per  l’abuso  delle  nostre  potenze,  delle  nostre  facoltà,  così  fa  di  mestieri 
che  noi  le  richiamiamo  al  dovere,  le  mettiamo  d'accordo  coi  principii  della 
legge  del  Signore.  Si,  fratelli  peccatori,  volete  essere  veri  penitenti?  dovete 
agire  tutto  al  rovescio  di  quello  avete  fatto  sinora,  por  riparo  a tutti 
i disordini,  con  cui  vi  siete  resi  colpevoli.  E quali  sono  ! 

Primo  disordine  1'  aver  abusato  del  proprio  cuore.  L'  uomo  è fatto  per 
amare  : o ama  Dio,  e allora  è nell'ordine,  o ama  le  cose  del  mondo,  volte 
le  spalle  a quelle  del  cielo,  e allora  è nel  disordine.  Voi  spargeste  tutte 
le  affezioni  vostre  negli  oggetti,  che  dalla  divina  bontà  vi  furono  largiti 
come  gradini  per  salire  alle  fonte  del  vero  amore;  quindi  il  vostro  cuore 
è disordinato,  naufraga  in  un  oceano,  che  vivi  vivi  travolge  ne’  suoi  vor- 
tici gli  incauti  naviganti.  S'  inebbrii  adesso  delle  caste  gioje  del  Signore , 
diventi  terso  come  sono  tersi  gli  esseri  più  puri  — gli  angioli , ed  in  al- 
lora rientrerete  nell'ordine,  la  vostra  sarà  quella  vera  penitenza  che  guida 
le  anime  a salvamento. 

Secondo  disordine,  abuso  dei  doni  di  natura.  In  realtà  qual  uso  avete 
voi  fatto  dcH’oro,  dell’argento,  delle  vesti,  delle  robe,  degli  occhi,  delle 
orecchie,  della  lingua,  delle  mani,  dei  piedi  e di  mill’  altri  beni  naturali! 
Li  avete  forse  impiegati  a quegli  usi  santi  per  cui  vi  furono  forniti  dal  Si- 
gnore! L'  avvenenza  ha  Dio  comunicato  a questo  nostro  ammasso  di  poi— 
Zeiibom,  Vangeli.  Anno  111.  13 
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vere,  perchè  dalla  leggiadria  dei  corpi  potessimo  salire  alla  bellezza  del- 
l'Ente supremo  e di  lui  innamorarsi  e bearsi  nel  di  lui  volto.  Ma  voi  a 
quali  indegni  usi  l’avete  fatta  servire?  Per  essa  e sozze  compiacenze,  e il- 
lecite brame,  e smania  di  comparire,  di  tirarvi  addosso  gli  occhi  degli  al- 
tri; con  essa  trascinaste  in  un  abisso  di  mali  tante  anime  redente  col  san- 
gue prezioso  del  divin  Redentore.  Le  vestimenta  servono  a difenderci  dal 
freddo,  a coprir  le  nostre  miserie;  ma  voi  n’avete  capovolto  il  (ine,  e de- 
gli abiti  vi  serviste  per  far  comparsa,  per  accontentar  I’  ambizione,  per  dar 
risalto  al  vostro  corpo,  rendendolo  agli  altri  pietra  di  inciampo  c rete 
di  perdizione,  per  guastare  l'opera  del  creatore.  E l’oro,  l’argento  con  lutti 
gli  altri  beni  di' fortuna?  Oh  che  profusione  indegna!  che  miserando  scia- 
lacquo! Essi  furono  gittati  nella  compera  di  sporchi  piaceri,  nell’  appaga- 
mento di  nefande  voglie.  A voi  mi  appello,  uomini,  donne,  giovani,  fan- 
ciulle, a voi  : que’  vestiti  che  avete,  quella  roba,  que’danari,  non  sono  forse 
frutti  della  pudicizia  venduta?  non  li  dovete  per  avventura  al  sagrilizio  delle 
vostre  anime?  Cosi  pure  è dei  sensi  e delle  membra.  Il  vostro  corpo  è vivo 
tempio  dello  Spirito  Santo:  ma  voi  lo  convertiste  in  casa  del  demonio;  questi 
se  l'ha  in  sua  balia,  e se  ne  serve  per  farvi  commettere  ogni  sorta  d’ini- 
quità. Or  bene  volete  vera  penitenza?  Operate  tutto  all'opposto;  dei  tanti 
beni  di  natura,  onde  il  Signore  per  sua  infinita  bontà  e misericordia  vi  fu 
largo,  dovete  servirvene  unicamente  per  quel  line  per  cui  gli  aveste  dalla 
mano  divina.  Pel  passato  furono  islromcnti  al  male;  da  qui  innanzi 
lo  sieno  al  bene;  pel  passalo  furono  mezzi  a scavarvi  profondi  preen 
pizi  sotto  dc’piedi,  per  l'avvenire  lo  sieno  per  erigere  trofei  di  virtù.  Ve- 
ramente sorprendente  è lo  spettacolo  che  offre  questo  gran  teatro  dell'uni- 
verso; ma  l'uomo  che  sa  padroneggiarlo  è ancora  piu  ammirabile.  E la  pe- 
” nitenza  si  ha  pur  di  vista  questo  di  far  servire  le  meraviglie  della  terra 
a quelle  del  cielo.  Quando  voi  potrete  assidervi  signori  in  mezzo  ai  beni 
che  ne  circondano  e disporre  a vostra  voglia  per  quell’  indirizzo  ond’  eb- 
bero l'esistenza,  la  vostra  sarà  vera  penitenza,  quale  si  ricerca  per  tornare 
in  pace  con  Dio. 

Un  altro  disordine,  è I'  abuso  dei  doni  d<  t.  Quelle  buone  e sante 
inspirazioni,  che  volta  a volta  vi  mandava  u Signore,  non  le  rigettaste  voi 
quali  altrettanti  pensieri  malvagi?  Que’rimorsi  che  di  mezzo  ai  vostri  di- 
sordini si  facevano  sentire  nei  fondo  della  vostra  coscienza,  non  li  soffoca- 
ste come  voci  importune  e di  troppo  amareggianti  i piaceri,  alla  discrezion 
de' quali  v’ eravate  abbandonati?  L'apparato  formidabile  di  un  avvenire, 
per  voi,  oh  quanto  miserabile!  che  la  divina  bontà  di  quando  in  quando 
vi  buttava  davanti  gli  occhi,  noi  rigettaste  voi  come  spauracchio  da  fan- 
ciulli ? Cosa  dirò  poi  del  miserando  strapazzo  de’  sacramenti,  della  divina 
parola,  d’ogni  più  sacrosanto  mistero  di  nostra  religione? 

Che  più?  Oltre  al  non  operar  bene  voi,  non  è forse  vero  foste  pietra 
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di  scandalo  agli  altri!  Que'  fior  de'  fanciulli  cui  apprendeste  la  malica, 
quelle  giovani,  già  stille  di  rugiada,  cacciate  nel  fango,  quelle  donne  tradi-%. 
quelle  mogli  accalappiate,  non  sono  forse  altrettanti  testimoni  che  depou- 
gono  contro  la  vostra  persona?  non  sono  forse  altrettante  bocche  che  gridano 
contro  di  voi?  Que’  disordini,  que’  mali,  che  ad  ogni  ora  siamo  costretti 
a vedere  in  paese,  non  sono  per  avventura  triste  conseguenze  de'  vostri 
scandali? 

Or  bene  desiderate  far  vera  penitenza  ? Eccone  il  modo.  V’inspira  il  Si- 
gnore qualche  buon  pensiero?  presto,  mandatelo  ad  elTetlo:  vi  rimorde  la 
coscienza  suH'efTetluar  quell’azione?  tralasciatela:  vi  mette  innanzi  il  Signore 
che  dopo  morte,  operando  male,  sarete  senza  misericordia  castigati?  alto 
a trarne  profitto,  assicurandovi  un  buon  avvenire.  Premura  ad  approfittare 
’ di  que’  mezzi  tutti , che  l’ Incarnata  Sapienia  lasciò  qui  in  terra  a nostro 
spirituale  vantaggio;  rispetto,  devozione,  santità  ci  accompagni  a sagra- 
menti,  a divini  misteri.  Foste  ministri  del  demonio?  ebbene  da  qui  in  avanti 
siate  apostoli  del  Signore.  Se  il  vostro  contegno,  i vostri  scandali  hanuo 
travolte  tant'  anime  nell'  errore,  e da  ancelle  di  Dio,  le  hanno  rese  serve 
del  diavolo,  la  vostra  condotta,  il  vostro  buon  esempio  in  avvenire  serva 
di  spinta,  di  eccitamento  al  divino  servizio.  Alzate  gli  occhi,  aggirateli  d'at- 
torno;  vedete  quanti  vanno  qua  e colà  erranti  per  vie  rotte,  per  sentieri 
tenebrosi,  e ingombri  delle  ombre  di  morte?  Fate  qualche  cosa  anche  voi 
per  rimenarli  sulla  dritta  strada,  a quell'ovile  da  cui  incauti  si  sono  slon- 
tanati. Foss’anco  di  un  dardo,  ma  procurate  di  dilatare  il  regno  di  Cristo.  In 
questi  tempi  poi  qual  messe  abbondante  ci  si  distende  sotto  i nostri  passi? 
Uomini  invasi  dal  più  satanico  furore  s'  avventano  contro  la  nostra  santa 
religione,  e ne  cercano  la  completa  ruina.  Sorgete  a tutta  lena  a difen- 
derla, strappate  dalle  mani  di  perdizione  i figli  della  Croce,  i redenti  del 
sangue  di  un  Dio,  teneteli  saldi,  e sia  il  vostro  vivere  d'esempio  e di  con- 
fusione a quei  che  vi  veggono,  ed  allora  io  griderò:  Ali  voi  siete  davvero 
nel  bel  numero  di  coloro,  i quali  si  convertono  realmente  al  Signore. 

Tant’è,  o miei  dilettissin-  per  essere  veri  penitenti,  bisogna  proprio  can- 
giar costami , menar  vit  nuova.  Quando  vi  vedrò  casti  ne’  vostri  amori  » 
ritenuti  e guardinghi  1,  vostri  discorsi,  nel  vostro  tratto,  timorati  e mo- 
desti in  casa  c fuori  ; quando  nelle  vostre  compagnie  vi  sarà  l’ alle- 
grezza del  Signore,  quando  la  carità  verso  i poverelli,  la  santificazion  delle 
anime  formeranno  una  delle  vostre  principali  cure,  quando  insomma  vedrò 
il  debito  impiego  e del  cu’ore  o dei  beni  di  natura  e di  grazia,  in  tal  caso 
solo  potrò  dire,  clic  vi  siete  di  molto  inoltrali  sulla  via  della  penitenza, 
diversamente  devo  annunziarvi  nell’  marezza  dell’  animo  mio  che  per  voi 
vivono  tuttora  le  minacce  del  Dio  della  giustizia,  e che  perirete  inesora- 
bilmente — simili  omnes  perìbilis.  Penitenza  significa  trovarsi  malcon- 
tento del  mal  fatto;  e come  l’avrà  colui,  che  vuole  ancor  vivere  in  braccio 
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alle  sue  passioni  ed  a suoi  disordini?  Non  è questa  un'aperta  contraddi- 
zione? Miei  cari,  o cambiamento  di  vita,  o le  tremende  conseguenze  che 
trae  seco  l'impenitenza  : o offrire  al  Signore  i palpiti  del  proprio  cuore  e 
servirci  dc’suoi  doni  per  salire  di  virtù  in  virtù,  o aspettarvi  i cdlpi  i più 
disperati  c fatali. 

Rimettersi  sul  calle  della  giustizia  e il  primo  e indispensabile  passo  ; ma 
non  basta.  Voi  col  peccato  avete  goduto  più  di  quello,  che  vi  si  compe- 
teva; cosi  a ristabilire  quell'equilibrio  che  fu  da  voi  violato,  ora  do- 
vete goder  ben  molto  meno  di  quello  che  avreste  lecitamente  potuto,  se  vi 
foste  mantenuti  in  istato  d' innocenza.  Si,  carissimi,  serviste  il  corpo 
ne’  suoi  capricci?  Or  punitelo,  maltrattatelo  quanto  più  potete.  Mor- 
tificatelo nel  cibo  c uella  bevanda,  mortificatelo  ne’  divertimenti  anche  le- 
leciti  cd  onesti  ; pazienza  nei  travagli,  nelle  malattie,  nei  sinistri  accidenti, 
onde  siamo  sovente  incolti  in  questa  vita;  soffrite  in  pace  le  ingiurie,  i 
torti  che  vi  vengono  fatti  ; benedite  a quelli  clic  vi  apportano  del  male  e 
rendete  loro  altrettanto  di  bene.  Piangete  innanzi  al  Signore  i vostri  tra- 
scorsi; la  vostra  vita  sia  un  continuo  rammaricarsi  d'aver  offeso  la  divina 
bontà.  E voi,  o poveri,  oli  voi  siete  nella  più  beila  posiziona  di  rimediare 
ai  disordini  della  vita,  di  acquistare  un’  aureola  simile  a quella  onde 
sfolgoreggiano  quegli  anacoreti,  che  tanto  sono  famosi  nei  fasti  della  Chiesa 
Cattolica.  Siate  rassegnati  sotto  i colpi  di  quelle  sciagure,  sopportate  pazien- 
temente quel  lavoro  del  giorno  c della  notte,  quel  freddo,  quel  caldo,  quegli 
infiniti  malanni  di  cui  siete  di  continuo  il  bersaglio;  camminate  senza  que- 
rele e mormorazioni  sotto  il  vostro  orizzonte  ognora  scuro  e spaventevole, 
e senz'altro  voi  percorrerete  quella  via  di  triboli  c spine,  che  ha  con  sè 
le  promesse  della  vita  futura.  Peccatori,  disingannatevi;  non  basta  qualche 
rosario  od  orazioncclla,  clic  v'impone  il  confessore  per  adempiere  a!  do- 
ver di  far  penitenza.  Commettere  adulteri,  fornicazioni,  iniquità  d'ogni  sorta, 
straviziare  per  ogni  guisa,  e poi  pretendere  di  soddisfare  alla  divina  giu- 
stizia con  un  semplice  muovere  di  labbra?  Ah  no:  e se  la  Chiesa  non  pre- 
tende quelle  severe  penitenze,  qtic'lunghi  e gravi  martini  d’una  volta,  quei 
pianti  e quelle  lagrime  di  sangue,  conserva  ciò  nonostante  il  medesimo 
spirito,  c dichiara  indispensabile  una  penitenza  in  proporzione  de'  delitti. 
Dopo  il  naufragio  è l'unica  tavola  di  salute;  o attaccarsi  ad  essa,  o mise- 
ramente perire. 

E voi,  o giusti,  se  qui  vi  trovate,  anche  voi  siete  obbligati  a far  peni- 
tenza. Oh  la  carne,  pur  voi  la  dovete  mortificare!  Qual  uomo  più  santo 
di  Paolo?  eppure  questo  beato  apostolo  non  si  dispensava  di  castigare 
terribilmente  il  suo  corpo.  Io,  ci  dice  egli  medesimo,  tengo  nella  più  dura 
servitù  il  mio  corpo,  perchè  ho  paura  che  nel  mentre  procuro  la  salvezza 
degli  altri,  io  stesso  piomba  in  ruina.  E se  maceravasi  Paolo,  non  lo  fa- 
remo noi,  che,  per  quanto  santi,  siamo  un  nulla  al  suo  paragone?  Miei  figli,  la 
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perseveranza'  finale  è frutto  solo  della  penitenza,  e senza  di  essa  cadranno 
i cedri  del  Libano,  mineranno  le  colonne  della  Chiesa.  Gli  immensi  peri- 
coli, che  ad  ogni  tratto  si  moltiplicano  sotto  ì vostri  passi , gli  incessanti 
assalti  del  nemico  infernale  e di  tutte  le  sue  terribili  legioni,  tali  colpi  lan- 
ciano contro  del  vostro  spirito  già  in  lotta  colla  carne,  che  se  non  vi  premu- 
nite di  forti  baluardi,  quali  sono  le  mortificazioni,  le  astinenze,  i digiuni,  sarete 
vittime  miserabili  di  siffatti  nemici.  Come  in  un  incendio  se  in  luogo  di 
gittar  acqua,  vi  aggiungiamo  dell'esca,  piu  e più  cresce  e si  rende  ine- 
stinguibile; così  è di  noi.  Ove  non  buttiamo  l'acqua  della  penitenza  sul 
fuoco  che  avvampa  dentro  del  nostro  cuore,  esso  finirà  per  divorarci  in- 
tieramente. Quindi  è che  lo  Spirito  Santo  ci  fa  sentire  all’  orecchio,  che 
quantunque  giusti,  dobbiamo  stare  in  attenta  guardia  , acciocché  non  ca- 
diamo — vide  ne  cadas. 

G qui  quali  meraviglie  mi  si  spiegono  agli  sguardi?  quali  lieti  scene  io 
contemplo?  Io  miro  una  folla  di  angeli  terrestri  por  ogni  lor  gloria,  ogni 
lor  delizia  nell’  abiezione,  nei  triboli  c rovi  del  cristiano  patire.  Miro 
grandi  pendere  da'  lor  superbi  seggi,  gittar  in  un  canto  le  brillanti  divise 
della  lor  dignità,  e ridursi  ad  una  vita  d'austerità  e di  macerazione:  os- 
servo matrone  calpestar  i ricchi  ornamenti,  vuotar  i vasti  palagi  de'  pre- 
ziosi arredi  e tesori  pe'  poverelli,  e giulive  abbracciar  i cilicj  e le  corone 
di  spina.  Le  nobili  donzelle  io  scorgo  disprezzar  il  lior  della  bellezza  e 
gioventù,  dar  di  spalle  alle  lusinghe,  agli  incanti  del  mondo,  e vivere  i 
giorni  solinghe  c sepolte  tra  le  domestiche  mura,  imponendosi  il  più  austero 
governo  a lor  stesse.  E quelle  fortunate  lande  della  Tebaide  qual  altro 
spettacolo  d' ammirazione  non  mi  offrono?  Oh  che  esseri  han  mai  stanza 
colà  ! Son  esseri  che  han  dato  bando  alle  vane  pompe,  ai  diletti,  ai  piaceri 
della  vita  mortale,  per  divenire  i carnefici  del  proprio  corpo.  Alquanto  di 
pane  muffito,  o un  pugno  d'erbe,  o scarsi  frutti,  o legumi,  e il  liume  o il 
rio  sono  il  lor  ristoro,  formano  la  lor  mensa.  Un  po’  di  rozzo  strame  o 
tarlate  tavole  servono  di  giaciglio  a riposo  delle  stanche  membra.  Brevi 
sono  i sonni,  lunghe  le  veglie.  Oh  quanti  ingegni  usano  per  tener  desti  i 
lumi  ! Faticano,  sudano,  tormentano  la  carne  per  ogni  verso.  Quante  fiate 
tramonta  il  sole  senz' abbiano  provato  cibo  ! quante  volte  imporpora  l’aurora 
ancor  digiuni  dal  di  precedente!  Colà  son  uomini  che  vivono  non  più 
uomini,  ma  nuove  creature,  uomini  in  cui  alberga  e si  compiace  e vive 
l'eterno  Signore;  uomini  in  che  da'  lunghi  capegli,  dall' incolta  barba, daglr 
occhi  incavati  e profondi,  dalle  pallide  gote,  dalle  secche  mani,  dalle  spol- 
pate gambe  ravvisiamo  le  vittime  della  penitenza.  Eglino  vivono  in  terra; 
ma  non  più  per  la  terra  ; sono  allievi  del  cielo,  son  famigliari  di  Dio,  vivono 
del  suo  amore.  0 santi  martiri  della  mortificazione  volontaria,  della  'vita 
umile  e crocifissa  io  mi  getto  ai  vostri  piedi  venerabondo  ; alla  vostra  vista 
l’animo  mio  s’estolle  e il  mio  cuore  si  dilata.  — Così  fecero  quegli  eroi 
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della  penitenza  per  salvarsi,  c così  eleggiamo  operar  noi  tutti  in  qualunque 
condizione  ci  troviamo.  Per  ereditare  il  cielo,  fa  mestieri  esser  figli  della 
penitenza,  delle  lagrime  e delle  ceneri. 

Venite  adunque,  amatissimi  fratelli,  venite  a penitenza:  avete  fatto  il 
male?  ora  mentre  avete  tempo,  rimediatevi  con  altrettanto  di  bene.  Cre- 
dete forse  che  col  darvi  ad  un  siffatto  genere  di  vita,  abbiate  a passare  i 
giorni  tristi  e malinconici?  d'indossare  un  peso,  che  vi  opprimerà  per  la 
sua  ingente  mole?  S.  Agostino  al  pensiero  di  cangiar  costumi  era  d’assai  spa- 
ventalo. Come,  dicea  fra  sè  e sè,  com’  6 possibile  far  senza  per  sempre  di 
ogni  piacere  di  mondo  e vivere  nella  penitenza,  come?  E dopo  che  fu  con- 
vertito ciò  che  gli  sembrava  impraticabile,  tornavagli  sorgente  delle  più 
gioconde  consolazioni.  Oh  come  piangeva  di  tenerezza,  di  gioja  dimezzo 
alle  sue  austerità,  alla  sua  vita  divota!  Che  contento,  che  pace  inondavano 
il  suo  cuore!  Popoli,  andava  gridando,  venite  nelle  braccia  del  Signore, 
fate  penitenza  e proverete  di  quelle  emozioni,  che  il  mondo  con  tutti  i suoi 
piaceri  ed  incanti  non  sa  darvi.  Similmente  avverrà  di  voi  : dove  credete 
di  trovare  il  vostro  martirio,  rinverrete  una  sorgente  perenne  d'  ineffabili 
gaudii.  Soave,  leggiero  è il  mio  giogo,  dice  Gesù  Cristo,  e chi  lo  porta 
trova  pace  per  l'anima  sua.  Che  hanno  a fare  i diletti  del  mondo  con  quelle 
dolcezze  che  gusta  un'anima  nel  piangere  i propri  peccati , nel  servire  al 
gnore?  Quelli  sono  sempre  accompagnali  da  affanni,  da  inquietudini,  da 
PJiorsi,  da  paure;  queste  son  tutte  pure,  tutte  sante  e perfette.  Oh  il  pen- 
siero d'essere  in  pace  con  Dio,  d’essere  un  qualche  giorno  levato  negli 
eterni  tabernacoli  del  paradiso,  oh  come  deve  riempir  di  giubilo  un’anima 
^■istiana!  Tuoni  pure  il  cielo,  lampeggi,  vada  pursossopra  la  terra,  l’anima 
penitente  sarà  sempre  tranquilla,  nè  la  sturberanno  punto  le  paure.  Anime 
buone,  su,  parlate  voi,  dite  se  io  esagero.  Non  pare  a voi  in  certi  momenti 
d'esscr  col  corpo  e coll'anima  non  in  questa  terra,  ma  in  cielo,  tanta  è la 
copia  delle  consolazioni,  onde  siete  favoriti  ? Peccatori,  convertitevi,  la- 
sciate le  vie  d' iniquità,  mettetevi  a far  davvero  penitenza , e poi  vedrete 
se  io  nell’annunziarvi  pace  c consolazione,  non  dico  che  la  pura  verità.  Il 
tempo  è propizio  : siamo  entrati  in  quei  santi  giorni  di  benedizione  e sa- 
lute posti  dalla  Chiesa  appunto  per  questo  di  far  penitenza  delle  nostre 
iniquità.  In  nome  del  Signore,  in  nome  di  questo  Crocifisso  vi  grido: 
fate  penitenza  ; guardatevi  bene  dall'  imitar  quegli  stolidi  uomini  del 
tempo  di  Noè,  i quali  a simigliami  intimazioni  si  ridevano  nel  loro  cuore, 
perocché  un  sobbisso  di  sempiterni  orrori  è presto  per  inghiottirvi.  Diletti 
figliuoli,  non  vorrete  proprio  far  un  po’  di  bene  in  questa  circostanza? 
Ma  e che  ne  sarà  di  voi?  Ahimè!  per  sempre  perduti,  nisi  panitentiam 
egeritis,  simul  omnes  peribitis.  0 Signore,  deh!  ciò  non  avvenga  giammai 
di  nessuno  di  questi  tigli  del  mio  cuore  e del  vostro  amore. 
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DISCORSI  SULLA  PASSIONE 


PRIMO  VENERDÌ’  DI  QUARESIMA. 

I.»  Crofee  Innalzata. 

Ibi  cnuifigerunt  eum. 

Quivi  crocifissero  Ini. 

Nel  cap.  di  5.  Luca.  23,  33. 

Alla  fine  Gesù  Cristo  più  morto  die  vivo,  avendo  ai  fianchi  i due 
ladroni  e seguito  da  una  folla  immensa  di  popolo,  uomini  e donne  d’ogni 
età  e condizione,  arriva  alla  cima  del  monte  Calvario,  detto  anche  de'sacri 
teschi.  I carnefici  gli  tolgono  d'  addosso  la  croce,  lo  spogliano  di  tutti  i 
suoi  abiti,  evi  dan  mano  alla  crocifissione.  Che  cuore,  miei  cari,  che  cuore 
di  sasso  si  serrava  ip  que' petti  ? Lo  spettacolo  che  presentava  il  Nazareno 
non  poteva  essere  più  miserabile  e straziante;  ei  perde  sangue  c carne  da 
dotte  le  parti.  In  que'  manigoldi  però  non  un  sentimento  di  ciynmozione; 
anzi  esultano  e tripudiano  come  il  vincitore  sullo  spartire  il  bottino.  Quando 
fu  apparecchiata  ogni  cosa,  Gesù  a guisa  d’un  innocente  agnello,  che  senza 
belati  si  lascia  tradurre  al  macello,  si  corica  sulla  croce,  ed  offre  le  sue 
mani  ed  i suoi  piedi  alla  crocifissione.  Vedete  là  ; i satanici  soldati  tutti 
darsi  tosto  alla  nefanda  opera  : chi  piglia  i chiodi,  chi  piglia  i martelli , chi  le 
corde,  chi  una  cosa,  chi  un'altra,  chi  tien  saldi  i piedi,  chi  le  mani,  chi  la 
testa,  e via  via.  Alla  fine  picchia  di  qua,  picchia  di  là,  Gesù  è inchiodato 
sulla  croce.  Spilla  il  sangue  dalle  mani,  spilla  dai  piedi,  tutto  il  corpo  è 
intriso  di  sangue.  1 dolori  che  soffre,  nessuno  potria  imaginarseli  in  fuori 
di  lui  medesimo.  Eppure  in  mezzo  a e)  atroci  e spaventevoli  doglie  non 
un  lamento,  non  un  sospiro;  tace  e lascia  fare.  O terra,  e perchè  non 
inghiotti  que’  scellerati?  perchè  tu,  o cielo,  non  li  divori?  Angeli  del  pa- 
radiso che  spiegate  il  vostro  volo  al  disopra  di  Gesù,  voi  piangete  all'  a- 
troce  misfatto,  ma  chi  non  piangerla  ? Assicurato  sulla  croce,  lo  si  in- 
nalza alla  vista  di  tutta  la  moltitudine  e guardante  alla  città,  a quella 
Gerusalemme,  che  fu  il  campo  principale  dove  il  divin  Salvatore  sparse  a 
-più  larghe  mani  le  sue  beneficenze,  a quella  Gerusalemme,  le  cui  contrade 
ancora  risuonano  delle  grida  degli  ossessi  liberati , e degli  ammalati  gua- 
riti, c dei  morti  ritornati  a novella  vita  : et  ibi  erucifixerunt  eum. 

Gesù  è elevato  in  alto.  Ma  che  vista  che  presenta,  che  figura  t La  sua 
lesta  cinta  dell'orrenda  corona,  e bagnata  dal  sangue  che  empivagli  la 
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cavità  degli  occhi,  e imbrattava  i capelli,  la  barba,  e sino  la  bocca 'che- 
pel  languore  teneva  aperta,  era  inchinata  sul  petto  cui  a motivo  delle  spina 
non  poteva  movere  se  non  a costo  di  crudeli  tormenti.  Il  petto  appariva 
ampiamente  proteso  e sollevato,  le  ascelle  orrendamente  stirate,  e dalle  vaste 
ferite  delle  mani  e dei  piedi  pioveva  a torrenti  sulla  terra  il  sangue.  Al  disotto 
il  suo  corpo  non  era  che  una  cavità  profonda  e mostruosa.  Si  vedevano  le 
ossa  da  potersi  noverare.  Tutto  il  suo  corpo  miravasi  coperto  di  piaghe;  di 
lacerazioni.  Le  ferite  poi  allargavansi  più  sempre  per  la  forzata  tensione,  e 
mandavano  rivi  di  sangue.  Oh  orrore!  *h  orrore!  Ma  la  santa  Croce  è 
sollevata;  per  la  prima  volta  sta  piantata  in  mezzo  alla  terra,  come  un 
secondo  albero  di  vita  nel  paradiso,  e dalle  squarciate  piaghe  di  Gesù  sulla 
terra  scendono  torrenti  a lavar  la  sua  maledizione,  e renderla  come  un 
paradiso  fecondo  per  esso,  Adamo  novello. 

Miei  cari,  non  andiamo  più  lungi:  la  croce  è innalzata,  e noi,  ginoc- 
chioni innanzi  a lei  meditiamo  un  po'  adesso  i fatti  nostri.  Che  lezioni, 
che  insegnamenti  per  noi  poveri  peccatori!  Che  spinta  a passar  questi  ve- 
nerabili giorni  di  quaresima  nella  mortificazione  e nella  penitenza! 

Perchè  Gesù  Cristo  pende  da  quell'  infame  patibolo,  traforati  piedi  e le 
mani  dai  chiodi?  perchè  è tutto  grondante  di  sangue,  coperto  di  piaghe  e 
ferite?  perchè  i dolori  gli  trafiggono  1'  anima  a morte?  Per  cancellare  il 
tremendo  chirografo  di  morte  fulminanto  dall’  eterno  Padre  ai  nostri  pri- 
mogenitori ed  in  loro  a tutto  quanto  il  genere  umano  : egli  è colà  per 
morire,  onde  colla  sua  morte  vincere  la  nostra  morte  : egli  è sollevato  in 
alto  al  disopra  d'una  montagna  qual  mediatore  tra  il  cielo  e la  terra,  a fin 
di  riconciliar  tra  loro  e cielo  e terra  sin  allora  iu  aperta  e disparata  bat- 
taglia. Da  quella  miserabile  e luttuosa  situazione  egli  perora  d' innanzi  al 
trono  della  Divina  Maestà  la  causa  della  povera  e pellegrinante  umanità, 
il  sangue  che  zampilla  dalle  sue  ferite,  è sangue  che  chiama  sulla  terra  il 
perdono  e la  misericordia. 

Ciò  meditando,  qtiai  nobili  sentimenti  non  nascono  nel  nostro  cuore  sor- 
preso e attonito  da  tanta  degnazione  del  nostro  buon- Dio?  Come  conti- 
nuare a far  peccati  ? come  non  piangere  a calde  lagrime  i già  commessi 
e non  farne  la  debita  penitenza?  Cristo  per  cancellare  i nostri  falli, senza 
che  avesse  ombra  di  colpa  da  scontare,  soffre  così  tanto,  ed  io  avrò  il  co- 
raggio d'offenderlo ? La  carne  di  Cristo  è pesta,  logora  in  ogni  guisa,  ed 
io  avrò  ad  accontentar  la  mia  con  ogni  sorta  di  piaceri  anche  i più  ille- 
citi ed  osceni?  Cristo  tra  le  spine  le  più  pungenti,  ed  io  tra  le  più  mor- 
bide rose?  Oh  se  avessimo  ognora  presenti  agli  sguardi  Gesù  crocifìsso,  se 
ognora  c'imaginassimo  d’essere  là  sul  Calvario!  certo  che  iniquità  non  ne 
commetteressimo  più  a costo  anche  della  vita!  Come  dolci  e care  ci  sarebbero 
le  lagrime  del  pentimento,  le  gravezze  della  penitenza  e della  mortificazione? 
S.  Teresa,  l'eroina  fra  le  donne  penitenti,  alla  meditazion  delle  sofferenze 
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di  Cristo,  tanto  s'invogliò  di  patire,  che  andava  ogni  giorno  gridando;  Si- 
gnore, o patire  o morire  ! considerava  come  una  grazia  particolare  del  ciclo, 
quando  le  si  presentavano  occasioni  di  travagli,  d'imitare  iu  qualche  cosa 
il  suo  divin  sposo,  pendente  per  amor  dell'anima  sua  conlìtto  su  d'un  in- 
fame patibolo.  Ci  vorrebbe  un  gran  coraggio  per  meditar  Cristo  crocilisso 
e nello  stesso  tempo  ridersi  de’suoi  mali,  delle  sue  piaghe  e del  suo  san- 
gue! Cristiani,  meditiamo,  sì  meditiamo  un  po’ questi  ultimi  tragici  pezzi 
della  passion  di  Cristo,  e salutari  e copiosissimi  saranno  i frutti  che  ne 
ricaveremo.  Al  tremendo  aspetto  di  un  Dio  crocilisso  folte  tenebre  inon- 
dano la  terra , le  montagne  si  spaccano , il  velo  del  tempio  si  spezza  da 
cinta  a fondo,  i sepolcri  si  aprono  e n'escono  vivi  i morti,  ed  il  cuor  del- 
l'uomo sarà  meno  sensibile  di  questi  insensibilissimi  oggetti?  Se  i mi- 
steri d’iniquità  si  moltiplicano  nel  mondo,  se  i delitti  vanno  ognora 
crescendo , se  i vìzi  si  propagano  in  una  maniera  sì  straordinaria , se  la 
pietà,  le  buone  opere  sono  in  bando,  se  si  vive  come  gente  che  aspet- 
tano nulla  al  di  là  della  tonfila,  donde  la  ragione,  se  non  da  questo 
che  non  si  dà  mai  un'occhiata  a Gesù  giustiziato?  Ed  infatti  noi,  noi  mede- 
simi, possiamo  dire  di  meditare  un  po’  questo  mistero?  Noi  siamo  solle- 
citi nel  pensare  come  accrescere  le  nostre  ricchezze,  far  andar  bene  ì nostri 
affari,  seminare,  coltivare  le  nostre  campagne,  avvantaggiare  i nostri  in- 
teressi dei  corpo;  ma  pensare  un  po'  a Gesù  Cristo  che  pende,  contine  mani 
e piedi,  dalla  Croce,  oh  questo  mai!  E qual  ò quella  sera,  quella  mattina 
che  v’inginocchiate  là  nella  vostra  stanza  in  meditazione  cogli  occhi  volti 
a questo  Uom-Dio?  qual  è quella  festa  che  venite  in  questi  santi  ritiri,  evi 
fermate  un  po'  innanzi  a questo  augusto  legno  ? Talvolta  farete  la  Via 
Crucis;  ma  la  fate  cosi  a tior  di  labbra,  senza  addentrarvi  per  nienl'  af- 
fatto in  quella  cosa  che  leggete,  per  cui  anche  tal  pratica,  per  sè  molto 
buona  e salutevole,  riesce  per  voi  di  nessun  profitto.  Meditazione  ci  vuole, 
meditazione,  e dietro  questa  verrà  ogni  bene,  i’atuor  del  Signore  ed  il  di- 
sprezzo delle  cose  terrene,  il  pentimento  de’  peccati  commessi , e la  ferma 
risoluzione  di  non  commetterne  più  mai  in  avvenire. 

Mi  ricordo  d’aver  letto  ne’  fasti  del  popolo  ebreo,  che  una  volta  pel- 
legrinando nel  deserto,  si  trovò  tutto  ad  un  tratto  infesto  dai  più  ve- 
lenosi serpenti,  per  cui  moriva  tanta  gente  morsa  da  questi  spaventevoli 
rettili.  In  tutte  le  tende  v’  era  una  desolazione  ed  un  piagnisteo  da  non 
dirsi.  Mosè  in  sì  terribile  frangente,  alla  vista  di  tanti  morti,  che  spa- 
ventavano, si  volse  al  Signore,  pregandolo  di  cessare  sì  orrendo  fla- 
gello. Ascoltò  T Altissimo  le  preghiere  del  suo  servo,  ingiungendogli  di 
alzar  nell'  accampamento  un  serpente  di  bronzo,  cui  chi  avesse  mirato, 
saria  bello  e salvo  da  ogni  morsicatura.  Fece  quel  condottiero  gli  ordini 
del  Signore,  ed  il  popolo  fu  preservato  da  ulteriori  disastri.  Tale  è per  noi 
questo  Crocilisso.  Nel  deserto  di  questo  mondo  vi  hanno  serpenti  d'  ogni 
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sorta  e più  terribili  di  qoelli  del  popolo  giudaico;  e mille  e mille  sono  le 
anime  che  cadono  vittime  del  loro  veleno.  Uno  sguardo,  o miei  dilettis- 
simi, uno  sguardo  a questo  Crocifisso,  e le  terribili  biscie  scompariranno 
senza  portare  il  menomo  documento  all'  anima  vostra.  Manderanno  urli  e 
sibili  orribili,  ma  voi  con  una  occhiata  a questo  serpente  di  legno,  in  mezzo 
a tante  paure  canterete  gli  inni  della  gioja  e del  tripudio  il  più  puro  ed 
il  più  santo.  E una  tentazione  che  vi  molesta?  gli  occhi  al  serpente  di  le- 
gno, e la  tentazione  se  ne  andrà;  è la  carne  che  cerca  uno  sfogo  ? gli  occhi 
al  serpente,  e gli  appetiti  carnali  si  calmeranno;  sono  le  povertà,  le  mi- 
serie, le  disgrazie,  le  malattie  che  vi  fanno  andar  tristi  e bestemmiare  la 
divina  provvidenza  ? gli  occhi  al  serpente , e la  più  calma  rassegnazione 
subentrerà  nel  vostro  cuore;  sono  i genii  del  male,  che  cercano  di  tirarvi 
giù  dalla  retta  strada?  gli  occhi  al  serpente,  e trionferete  certo  della  loro 
malizia  ; sono  i vostri  peccati  che  vi  gettano  nella  più  alta  costernazione? 
gli  occhi  al  serpente,  e le  più  giulive  speranze  conforteranno  il  vostro  spi- 
rito abbattuto  e spaventato.  Meditiamo,  o miei  dilettissimi  parrocchiani, 
meditiamo  la  Croce,  e come  gli  Ebrei  là  nel  deserto,  andarono  salvi  dalla  morte 
corporale,  che  ad  ogni  passo  s’avventava  contro  loro  ; cosi  noi  nell'orrida  e 
perigliosa  solitudine  di  questo  mondo  trionferemo  dalla  morte  spirituale  dell’a- 
nima, malgrado  gli  innumerevoli  colpi  fatali,  che  da  tutte  le  parti  ci  vengono 
lanciati  contro.  La  storia  della  Croce,  è storia  di  vittorie  e trionfi,  e 
quello  che  fu  per  gli  altri,  lo  sarà  eziandio  per  noi.  È per  questo  che  la 
Chiesa,  la  qual  nacque  dalla  Croce,  la  fece  innalzare  d’in  su  questi  altari, 
d’in  cima  ai  tempii,  ai  campanili,  nelle  piazze,  nelle  vie,  nelle  campagne, 
nelle  ville,  sugli  scogli,  sui  monti,  e vuole  ne  sia  il  più  bell'  ornamento 
della  nostra  cass.  Sempre  così  sotto  ai  nostri  occhi,  abbiamo  unaroce  che 
di  continuo  ci  rimbrotta:  Uomini,  Cristo  in  croce,  e voi  in  balia  dei  pia- 
ceri del  mondo  ! Cristo  con  le  mani  ed  i piedi  trapassati  dai  chiodi,  e voi 
■vivere  insopportabili  d’ogni  freno!  Cristo  tutto  a sangue  sulla  Croce,  e voi 
tutto  disonestà,  tutto  nefandezze  e orrori.!  Ha  da  essere  ben  duro  il  cuore 
d’un  uomo,  ben  bestiale,  perchè  a simili  voci  o poco  o tanto  non  si  ritenga 
dal  male. 

Certo,  o miei  diletti,  se  voi  mediterete  un  po'  il  passo  della  passion 
che  vi  narrai  stasera,  non  potrete  a meno  che  vivere  da  buoni  e santi 
cristiani.  Meditatelo  adunque,  rimuginatelo.  Quell'  altare  immaginate  sia 
il  Calvario  sul  quale  s' innalza  continuamente  la  Croce  ed  il  Crocifisso,  e 
come  gli  uomini  e le  donne  a tal  aspetto  in  quel  dì  della  reale  crocifission 
di  Cristo,  discendevano  dal  monte,  percuotendosi  il  petto,  e glorificando 
Gesù  ; così  voi  uscirete  da  queste  volte  di  Gesù  stesso  innamorati  e teneri. 

0 Croce  del  nostro  buon  Gesù , unica  nostra  speranza  nel  tempostoso 
mare  di  questo  mondo,  noi  vivremo  attaccati  a te,  e tu,  deh  ! ne  sii  vera- 
mente quell'albero,  sotto  la  cui  ombra  meriggi  sicura  e tranquilla  la  pel- 
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legrinante  umanità  sinché  sia  ammessa  negli  eterni  tabernacoli  del  cielo, 
onde  bearsi  della  gloria  del  paradiso. 

E voi  popoli  e nazioni  della  terra,  deh!  state  attaccati  a questa  Croce; 
respingete  a tutta  possa  le  grida,  le  urie  sataniche  di  certa  gente,  che  la 
■vorrebbe  atterrata  e ridotta  in  mille  pezzi  : persuadetevi  che  dal  momento 
cessasse  dallo  sventolare  i più  grandi  mali  inonderebbero  tra  voi.  Il 
trionfo  della  Croce  è il  trionfo  della  povera  umanità:  è da  essa  che  parte 
quella  voce:  Avanti  nel  vero  progresso,  poiché  la  è dessa  la  bandiera  di 
tutte  le  tribù  incivilite.  0 popoli,  o nazioni,  ginocchiate  alla  Croce,  torreggi 
ognora  dalle  vostre  torri  e splenda  dalle  vostre  armate.  E se  io  potessi 
salir  sulle  onde  grosse  delle  attuali  società  e piantarvi  quest'  augusto  ves- 
sillo, una  brezza  da  paradiso  spirerebbe  in  questo  gran  mare  del  mondo, 
dove  ora  non  romoreggiano  che  tempeste.  Custodiamo  pertanto,  custodiamo 
gelosi  e impavidi  questo  prezioso  tesoro.  Cosi  sia. 


DISCORSI  PER  LA  QUARESIMA 


SECONDA  DOMENICA. 

Il  Sacerdozio. 

//  mori/i  :a  Sactrdotei. 

Bisogna  rispettare  i Sacerdoti. 

Eccl.  34. 

Mentre  gli  uomini  esaltano  le  alte  imprese  dei  re,  de'  condottieri  ; mentre 
la  fama  porta  da  un  lido  all'altro,  da  questo  a quel  polo  i nomi  de’  vin- 
citori de'  popoli  e stupida  riman  la  terra  al  suon  delle  vittorie  che  rove- 
sciano i troni,  e fan  «correre  rivoli  di  sangue  e spargono  i campi  di  teschi; 
mentre  si  tiene  gli  occhi  lìssi  ne'  gran  conquistatori  le  cui  mani  se- 
gnano truculenti  decreti  ; mentre  sulle  afflizioni  e sulle  lagrime  di  un’  in- 
finità di  gente  s'innalzano  colonne  ed  archi  trionfali;  mentre  ribaldi 
e ceffi  micidiali  riscuotono  onori  e applausi;  col  cuor  pieno  d'ama- 
rezza e di  cordoglio  miro  un  esercito  di  veri  grandi,  di  veri  eroi,  che,  oltre 
al  passar  inosservati,  son  fatti  segno  delle  ire  e dei  rancori,  e a piene  mani 
gli  si  buttano  in  volto  ogni  sorta  d'  improperi,  d' ingiurie.  Parlo  dei  mi- 
nistri del  santuario,  dei  sacerdoti  dell'  Altissimo.  E vi  ha  ordine  di  per- 
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sonc  nella  società,  che  sia  maggiormente  vilipeso?  quale  fra  i cittadini  è 
sì  male  trattato?  Contro  i Leviti  del  Signore  si  levano  i giornali,  si  aliano 
le  voci  di  piazza,  si  lanciano  befTe  nei  teatri,  nelle  osterie,  nelle  conversa- 
zioni; e persino  gli  stessi  governi  dan  inano  a tali  sconcezze.  E vi  furono 
dei  momenti  che  eran  costretti  a starsene  ritirati,  per  non  esporsi  al 
pericolo  di  ricevere  brutte  ligure.  Fra  una  società , che  non  rista  mai 
dal  ricantarci  all'orecchio:  progresso,  libertà,  eguaglianza  per  tutti!  sembrano 
impossibili  tali  vergogne;  ma  tuttavolta  è un  fatto,  fatto  che  segna  negli 
annali  dell'umanità  un  gran  regresso  nell’incivilimento  e nella  morale.  E 
chi  sono  i sacerdoti?  Son  forse  gente  da  trivio?  son  per  avventura  esseri, 
che  vivono  d’odio  e di  dispetto  contro  l'umano  consorzio?  Dei  tanti  guai  che 
gravitano  oggidì  sui  poveri  mortali  son  eglino  forse  la  cagione?  Io  non 
voglio  già  negare  che  i ministri  di  Dio  non  commettono  delle  gravi  mancanze. 
Impastati  di  fango  e di  miserie  come  tutti  gli  altri  tra  quali  vivono,  al  par 
di  essi  hanno  a piangere  innanzi  a Dio  non  pochi  falli,  e donno  ginocchiar 
ai  piedi  de’  propri  confratelli  per  ottenerne  il  condono.  Sì,  ogni  sera,  ogni 
mattina  accade  alzino  le  mani,  gli  occhi  al  cielo  per  implorar  le  divine  mi- 
serazioni.  In  mezzo  però  a tutto  questo  non  cessano  d’  essere  gli  uomini  i 
più  cospicui  della  terra  e i piu  benemeriti  dell’umana  famiglia,  e quindi  i 
più  meritevoli  d’onore  e di  rispetto.  E se  il  più  alto  biasimo  gettiamo  ora 
noi  sui  gentili  dei  primi  tempi  del  cristianesimo,  che  gridavano  : I cristiani 
alle  fiere,  ai  leoni  ! non  so  come  non  copriremo  delle  più  severe  censure 

i figli  della  presente  generazione,  i quali  si  sbracciano  contro  i più  vene- 
rabili personaggi  della  società,  i sacerdoti.  Quelle  urla  eternano  ne’ secoli 
la  barbarie  di  quel  popolo  che  si  vantava  per  il  più  incivilito  del  mondo, 
e le  vostre  contumelie  annunceranno  ai  successivi  nipoti  la  vostra  igno- 
minia, comunque  ora  vi  fate  belli  de  vostri  lumi  e del  vostro  ingentili- 
mento. Ecco  che  ho  trascelto  a tema  del  mio  dire:  Bisogna  rispettare,  ono- 
rare i sacerdoti — Ifonorifìca  sacerdotes — eglino  coprono  altissimo  seggio 
sulla  terra,  apportano  benefizi  segnalatissimi  a tutti  quanti  gli  individui 
di  questa  nostra  passeggera  dimora. 

Ben  veggo  che  parecchi  di  voi  non  faran  buon  viso  a questo  mio  argo- 
mento, come  quello  che  perora  il  proprio  interesse;  ma  costoro  mal  s’  ap- 
pongono. Non  è questione  individuale,  sì  bene  dell’intiera  umanità,  mentre 

ii  sacerdozio  sorge  a benefizio  comune.  Io  voglio  in  stima,  in  fiore  questo 
ministero,  perchè  con  ciò  si  onora  il  Signore,  che  n’  è il  fondatore,  e l’uoino 
mercè  di  esso  solamente  può  toccare  quella  fortunata  spiaggia,  pervenire  a 
que’  ridenti  ed  ameni  paesi,  cui  vuol  esser  diretta  la  marcia  dell’uomo  in 
questo  esilio. 

Anzi  che  fosservi  sulla  terra  re,  principi,  monarci»,  scettri,  corone  e di 
simiglienti  grandezze,  che  tanto  valgono  ad  abbaccinàrci,  dominavano  i sa- 
cerdoti. Le  molteplici  nazioni,  che  man  mano  fecero  quaggiù  sin  a buon’ora 
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la  lor  comparsa,  e delle  quali  altre  fioriscono  per  ogni  più  bel  sapere,  altro 
sono  ravvolte  nelle  più  fitte  tenebre  dell'ignoranza,  hanno  ognora  gareg- 
giato nell’ouo'rare  i sacerdoti.  La  dignità  sacerdotale  era  quella  che  maggior- 
mente brillava  ne'  loro  governi,  circondata  da  una  venerazione  presso 
che  divina.  A sacerdoti  si  commettevano  i più  rilevanti  affari  dello  stato,  a 
sacerdoti  il  decidere  della  pace  e della  guerra,  a sacerdoti  davansi  insigni 
privilegi,  alti  onori  in  vita  ed  in  morte.  E ove  noi  ci  facessimo  a contem- 
plare colla  storia  alla  mano  che  è avvenuto,  vedressimo  come  i popoli, 
stanchi  della  regia  autorità,  di  che  si  van  illusi  gli  uomini,  abolironla 
al  tutto  nelle  loro  provincie,  balzarono  dai  troni  i più  superbi  regnanti , 
calpestarono  sotto  i piè  diademi  e corone,  e ne  maltrattarono  le  loro  augu- 
stissime persone.  Fecero  male.  Ma  in  qual'  epoca  altrettanto  accadde  della 
dignità  sacerdotale?  qual  nazione  ha  anche  solo  tentato  di  annientarla? 
Beca  certo  gran  meraviglia  il  veder  come  in  mezzo  a tante  rivoluzioni,  a 
tante  barbarie,  nonostante  si  trattasse  di  religioni  le  più  ridicole  e difformi, 
s'abbia  mai  sempre  avuto  profondo  rispetto  ai  ministri  della  divinità.  Ed 
onde  tanto  trasporto  dell’antichità  per  i sacerdoti  ? Non  è forse  dalla  per- 
suasione del  lor  eminente  posto  ? non  è forse  perchè  gli  si  hanno  da  più 
di  chi  tiene  a suoi  cenni  numerosi  eserciti,  occupa  alto  seggio?  Certo  come 
si  considerava  la  dignità  di  Dio  per  quella  che  avanzava  ogni  altra  ; cosi,  es- 
sendo il  ministero  sacerdotale  il  più  intimo  a Dio,  vuol  essere  ancor  quello, 
che  sorpassa  tutte  le  somme  dignità,  che  il  vanitoso  mortale,  polve  e cenere, 
ha  inventato  in  questo  mondo  per  uscire  da  quel  . nulla,  che  realmente  è, 
e che  sarà  ognora  al  cospetto  di  Dio. 

Se  pertanto  noi  veggiam  tutti  i secoli  l'un  dopo  I’  altro  venire  a ginoc- 
chiar  davanti  alla  dignità  sacerdotale,  e proclamarla  per  la  prima  del  mondo, 
che  diremo  del  nostro  sacerdozio,  ove  si  tenga  appena  fior  di  senno? 
non  è per  avventura  i mille  tanti  meglio  venerando?  Era  quel  primo 
, introdotto  dagli  uomini,  voluto  da  legislatori  nc'  governi;  sapeva  soltanto 
dell'umano.  Non  cosi  è del  sacerdozio  cattolico,  della  nostra  santa  religione, 
figlia  del  ciclo.  Non  sono  uomini'che  lo  fondano,  non  principi,  non  regi, 
non  legislatori  de'  popoli,  sì  bene  il  padrone  di  tutti  costoro,  lo  stesso  Dio. 
Cristo,  compita  la  grand'opera  della  redenzion  dell'umano  lignaggio,  salì  a 
quell'eccelsa  reggia  dond’era  disceso,  per  non  calar  più  sino  alla  consuma- 
zion  de'  secoli , quando  verrà  a giudicare  i vivi  ed  i morti.  Prevedendo 
però  come  i deboli  mortali  alla  balia  di  sè  stessi  c senza  nessuna  guida 
non  sarieno  bastati  a percorrere  le  vie  de’  divini  comandamenti,  nell'os- 
servanza de’  quali  è riposta  I'  eterna  bealitndine , da  Dio  di  misericordia, 
anzi  rivolare  al  cielo,  mandò  gli  apostoli  suoi  rappresentanti  sulla  terra  a 
scortare  i popoli  sai  sentieri  delia  giustizia  e della  santità.  Come  il  Padre 
inviò  me,  ed  io  mando  voi : andate  ammaestrate  tutte  le  genti,  battez- 
zandole ìlei  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo;  legate » 
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sciogliete;  io  sarò  con  voi  sino  alla  consumazione  de'  secoli.  Legittimi 
successori  i sacerdoti  a que’  primi  banditori  della  buona  novella,  son  del 
pari  ministri  del  Dio  vivente,  altri  veri  di  lui  vicarii.  L'odierno  sacerdozi» 
è dunque  la  continuazione  di  quell'àpostolato,  che  fondava  Cristo  alla  sua 
partenza  da  questo  mondo,  e quindi  i preti  sono  altrettanti  suoi  legati,  come 
erano  que'primi.  Però  non  abbiamo  tujta  la  ragione  di  appellarli  grandi,  insi- 
gniti della  massima  dignità?  Il  Signore  nelle  sagre  pagine  li  chiama  Dei 
sulla  terra,  — dei  eslis,  — e volgendosi  ai  popoli,  intima  loro  di  guar- 
darsi bene  dal  venirgli  meno , — diis  ne  detra/ias  — poiché  chi  spregia 
loro,  sprezza  Dio  medesimo  — qui  vos  speme t,  me  spernit.  — Che  se  i 
sacerdoti,  comechè  impastati  di  fango,  miserabili  al  par  degli  altri  mortali, 
per  l'infinita  bontà  divjna  sono  costituiti  dèi  di  questo  basso  regno,  qual 
cosa  desiare  di  meglio?  non  li  diremo  a tutta  ragione  grandi  della  più  no- 
bile grandezza?  Voi,  o principi,  o monarchi,  voi  che  a dettame  del  vostro 
volere  governate  i popoli,  volgete  le  città  , movete  i regni  c gli  imperi,  e 
che  assìsi  su  di  brillanti  troni  sfolgorate  di  gloria,  riscuotete  omaggi,  pres- 
soché divini , se  appena  lume  di  fede  splende  in  voi , dovete  confondervi 
innanzi  ai  sacerdoti,  proclamare  la  loro  supremazia.  Re  della  terra,  i vostri 
adulatori  vi  chiamano  grandi,  ma  realmente  siete  piccoli,  che  tutti  gli 
speciosi  oggetti  che  vi  circondano  non  sono  che  vanità.  Voi  siete  dignitari 
terreni  ; ma  eglino  sono  Dei,  e per  conseguenza  hanno  a lor  cenni  eziandio 
i regnanti,  che  sottrarsi  non  ponno  dalla  mano  divina.  E si  videro  i grandi 
del  secolo  inchinarsi  innanzi  al  prete,  baciar  le  di  lui  mani,  e col- 
marlo d’onori.  Chi  è quel  mortale,  che,  cinto  della  più  fulgida  corona  del 
mondo,  veggo  là  in  quell’ assemblea  di  ministri  di  Dio?  È il  magno  Co- 
stantino, il  quale  mentre  la  terra  risuonava  de' suoi  trionfi  e delle  sue  glorie,, 
nel  Concilio  di  Nicea  si  pone  nell’ultimo  posto,  come  l'uomo  il  più  volgare 
che  vi  fosse,  c riputandosi  persino  indegno  di  baciar  la  porpora  di  quei 
rappresentanti 'divini.  E il  gran  Teodosio  non  pregiava  forse  più  l'amicizia 
d'Ambrogio,  che  tutti  gli  splendori,  i quali  circondavano  il  suo  trono?  Che 
più?  Quand’io  osservo  questi  signori  dell'universo  ginocchioni  innanzi  ad 
un  povero  prete,  senza  manti,  senza  corone,  colie  mani  giunte,  colle  la- 
grime agli  occhi,  domandar  perdono,  misericordia,  e chiamarsi  fortunati  se 
pronunzia  sopra  loro  la  parola  di  riconciliazione , non  posso  a meno  dal 
sorpassarmi  delCumane  grandezze,  e proclamare  sommo,  impareggiabile  la 
dignità  sacerdotale. 

La  qual  dignità  acquista  ancora  maggior  lustro  e splendore,  ove  po- 
niamo mente  alle  segnalate  prerogative  onde  va  adorna.  Per  me  già  quando 
penso  che  sono  nelle  mani  de’  sacerdoti  la  vita  e la  morte,  l' inferno  c il 
paradiso,  il  futuro  destino  insomma  di  tutte  le  umane  generazioni,  la  ricon- 
ciliazione del  cielo  colla  terra , avvegnaché  abbia  il  potere  di  rimettere  i 
peccati,  e di  comunicare  mille  e mille  grazie  alla  militante  umanilà,  quando 
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io  penso  che  Dio  stesso  è obbediente  ai  comandi  dell'  uomo , il  quale  gli 
impone  di  discendere  dal  cielo,  e viene  sull'istante  in  terra,  io  non  so  per- 
suader a me  stesso  di  quell'alta  potenza  e mi  par  di  vaneggiare.  E chi  può 
operar  di  sì  stupende  meraviglie,  se  non  un  Dio?  Incliti  sacerdoti  dell'Al- 
tissimo, sì  voi  sfolgorate  della  di  lui  dignità.  È la  fede  che  manca.  Oh  se 
si  avesse  fede!  Chi  è quell’uomo,  quella  donna,  che  non  si  getterebbe  ai 
piedi  degli  unti  del  Signore  per  baciarli  ? chi  non  gli  esternerebbe  i sensi 
della  massima  devozione  e simpatia?  Oh  fede,  deh  I ti  desta  nell’intelletto 
de'  cristiani,  che  così  saranno  da  te  illuminati,  e non  che  ravvisare  nel 
povero  prete  un  oggetto  di  risa  e di  scherni , lo  conosceranno  per  quel 
vero  grande  che  è,  e degno  di  tutta  venerazione.  È a questo  specchio  che 
fa  mestieri  guardare  il  sacerdote:  i nostri  padri  vi  si  rimirarono  in  esso 
e i sacerdoti  tornarono  per  loro  i veri  angeli  del  Signore.  Come  gli  ama- 
vano! come  gli  rispettavano!  La  lor  presenza  era  considerata  una  for- 
tuna, una  benedizione.  Ora  son  gli  angelli  di  cattivo  augurio;  il. loro 
incontro  è considerato  come  segno  di  sventure  e di  disgrazie:  hanno  spa- 
vento delle  neri  vesti,  che  indossano.  Santa  fede  entra  in  tai  balzani  cer- 
velli , e il  sacerdozio  ripiglierà  il  suo  primiero  e debito  splendore,  sfavil- 
lerà di  nuovo  di  quella  divina  luce,  di  che  è rivestito. 

Se  poi  pigliamo  a considerare  i segnalati  vantaggi,  che  il  ministero  apo- 
stolico arreca  all'uomo  ne!  suo  passaggio  verso  l'eternità,  bisogna  correre 
a stampar  di  baci  la  fronte  del  sacerdote,  bisogna  intuonargli  inni  perpetui 
di  gratitudine  e di  riconoscenza.  Sì,  a te  sieno  lodi  e benedizioni  senza 
fine,  o vero  benefattore  della  povera  umana  famiglia. 

L’  uomo  è un  composto  di  due  dissimili  sostanze;  I’  una  nobile,  pura, 
scevra  della  materia  ; l’altra  ignobile,  crassa,  materiale.  Simile  la  prima  alle 
sublimi  intelligenze,  che  fan  corona  al  Signore  della  gloria,  è fatto  per  il 
cielo.  L'altra  è porzion  della  pesante  massa,  sopra  cui  camminiamo.  L'una 
e l'altra  ha  lo  scopo  conforme  alla  sua  natura  che  si  riduce  poi  a questo' 
di  menar  vita  tranquilla  io  questa  valle  del'  pianto,  e di  guadagnar  dappoi 
il  possesso  della  beata  dimora.  Or  forse  che  il  sacerdote  non  è colui  che 
fa  conseguire  questo  gran  line  all'uomo?  Non  è forse  sua  precipua  opera  se 
costui  raggiunge  il  suo  destino,  e men  doloroso  gli  riesce  quaggiù  l’esilio?  E 
il  sacerdote  che  fa  comprendere  all’ uomo  com’ei  è fatto  per  conoscere  ed 
amare  colui  che  l’ha  formato,  l’Essere  eterno  infinito  ; che  tutta  la  vasta 
mole  del  regno  materiale,  tutti  i visibili  oggetti,  che  in  tante  guise  pon- 
gono in  moto  i suoi  pensieri,  il  suo  cuore,  non  sono  per  lui  che  un  nulla, 
che  cose  estranee  all' esser  suo,  che  quantunque  in  terra,  non  è la  terra 
che  lo  debba  occupare,  assorbire  le  sue  cure,  i suoi  pensieri;  ma  il  cielo, 
fa  vita  dell'  altro  mondo.  Imperocché  quella  che  in  noi  veggiamo  crescere 
quaggiù 'cogli  anni,  e poi  mancare  con  loro,  quella  che  quaggiù  abbisogna 
di  terreno  alimento,  quello  non  è dell'uomo,  che  la  scorza  esteriore.  Egli  é 
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Mila  terra  pellegrino,  straniero  egli  appartiene  a più  pura  regione;  sua 
forma  è la  virtù,  sono  sue  sembianze  l'imagine  dell’Altissimo,  sua  vita  Dio. 
Dal  sacerdote  apprende  dunque  che  la  vita  dell'  uomo  vuol  essere  I'  abitar 
colla  mente  nelle  inmense  regioni  delle  virtù  divine  colà  spaziando  dietro 
il  supremo  lume,  che  ci  è dato  per  guida , e dietro  le  sue  traccio  sempre 
andar  col  cuore  accendendosi  d'  amore,  che  i sensi,  gli  esterni  oggetti  non 
debbono  distrarlo,  ma  sempre  più  internarlo  nelle  invisibili  divine  grandezze; 
che  l’uomo  deve  vivere  di  fede,  e con  esso  levarsi  alla  vastila  del  cielo,  che  co- 
tanto s'innalza.  È ’l  sacerdote  che  persuade  a miseri  naviganti  di  questo  mondo, 
che  Dio  solo  è il  porto,  cui  devon  far  ogni  sforzo  di  approdare,  considerando 
tutto  il  resto  solitudine,  deserto,  come  gli  ondosi  campi  che  van  solcando.  E da 
lui  che  sono  ammaestrati,  come  oro,  diletti,  onori,  e quanto  di  specioso  ci  mo- 
stra questa  terra,  non  son  che  nebbia,  che  promette  allo  sguardo  degli  incauti 
mortali,  tranquilli  porti,  lidi  felici,  fortunate  regioni,  e dove  in  verità  uou 
sono  che  flutti,  pericoli  e procelle.  Da  lui  c pure  che  apparano,  come  se  le 
insane  cupidigie  sfrenate  ne  prendono  il  governo,  e li  torcono  al  vizio, 
eglino  escono  allora  gialla  mortai  loro  creta,  contraffatti,  deformi  sotto  orri- 
bile aspetto,  qual  parto  ofleso  nel  seno  della  madre,  esseri  guasti,  mostri; 
mostri  privi  di  vita,  perche  si  è da  loro  allontanato  lo  spirito  di  Dio  ; sono 
neri  e fetidi  aborti,  parti  estinti.  E il  sacerdote  che  in  nome  di  Dio  go- 
verna l'universo,  lo  guida  in  questo  mare  de!  mondo,  gli  procura  propizio 
vento,  gli  fa  scansar  gli  scogli,  evitar  le  sirene,  vincere  le  tempeste,  gli 
addita  insomma  il  cammino  alla  gran  patria  c gli  scopre  gli  ignoti  passi 
fatali.  Che  più?  La  morte  che  l'uomo  della  terra  rimira  con  orrore,  come 
il  (ine  di  sè  stesso,  e d'ogni  suo  godere,  per  I’  opera  sacerdotale  la  riceve 
con  froute  serena,  attendendo  in  lei  il  suo  giorno  natale,  che  io  partorisca 
alla  suprema  luce,  e l'ora  felice  che  il  Signore  pietoso  lo  conduca  da  pe- 
ricoli di  morte  nella  vera  sua  vita,  li  sacerdote  è quella  colonna  luminosa 
e benelica,  che  precede  e guida  i nostri  passi  in  questo  pericoloso  deserto. 
E il  serpente  di  bronzo  in  mezzo  al  campo  degli  Ebrei  pellegrini,  esposto  al 
guardo  d'ogni  nazione,  d'ogni  gente,  che  quaggiù  corrono  verso  il  regno  im- 
mortale. Chiunque  vive,  tenga  a lui  gli  occhi  volti,  e non  morrà  giammai. 
Chiunque  è morto  a lui  si  volga , ed  in  lui  ritornerà  vita  e salute.  E un 
fatto  : se  il  cielo  6 popolato  d’  anime  sante,  ù opera  principale  del  mini- 
stero sacerdotale.  Oh  quanti  ancora  di  più  precipiterebbero  ne'  bui  luoghi 
dell'  inferno,  ove  il  divin  Salvatore  non  avesse  lasciati  questi  suoi  rappresen- 
tanti sulla  terra?  E vedere  che  questa  lor  sollecitudine  costagli  perdita  di 
sonno,  di  cibo,  privazioni  di  piaceri,  divertimenti  ! vedere  che  lor  cagiona 
fastidi,  travagli,  fatiche,  legami  d' ogni  sorta,  sudori  di  sangue,  e persino 
la  morte!  E son  forse  scarsi  que'  generosi  che  per  la  salvezza  delle  anime 
muoiono  accanto  al  letto  degli  infermi , principalmente  in  tempo  di  peste, 
di  contagi  e di  epidemie?  Son  per  avventura  pochi  coloro,  che  pel  bene- 
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spirituale  de'  prossimi  rimangono  preda  dell'onde,  delle  bestie  feroci,  delia 
rabbia  de'  tiranni?  Oh  quanti  sacerdoti  si  ponno  appettar  veri  eroi  di  ca- 
rità I martiri  dell'umanità  ! Angioli  del  Signore,  e chi  non  vi  terrà  cari? 
chi  con  voi  non  sarà  prodigo  de'  suoi  ossequi  ? E sì  che  vi  hanno  degli 
altri  vantaggi  non  meno  rilevanti,  comecbè  di  un  ordine  d'assai  inferiori. 
0 uomini,  il  prete  è quegli  che  vi  accompagna  al  paradiso;  ma  nello  stesso 
tempo  colui  che  vi  rende  men  doloroso  questo  viaggio  verso  quelle  eterne 
regioni. 

Fu  già  tempo  che  l’intiera  natura  non  era  ch»un  inno  di  lode,  che  can- 
tava nelle  sue  diverse  favelle  ai  suo  Autore,  e I'  uomo  pieno  del  soffio  di- 
vino , vivea  beato  in  quest’  amabile  soggiorno , in  cui  lo  stesso  Dio  avea 
dato  ordine  a tutti  gli  oggetti  che  gli  stavano  d'attorno  di  riverirlo,  e chia- 
mate le  delizie  a fargli  corteggio.  Ma  ahimè!  che  tale  avventura  duro  ben 
poco  ; entrato  in  quel  giardino  la  colpa , quella  creatura  che  poc'  anzi  era 
circondata  dalla  più  sorridente  sorte,  divenne  preda  di  una  turba  di  tor- 
mentosi affanni , di  doglie  strazianti , di  quel  diluvio  di  mali , che  dappoi 
sempre  piovve  sui  miseri  mortali.  Oh  cielo  I E bastano  forse  i giorni  della 
nostra  vita  per  gemere  su  tutte  le  miserie,  che  travagliano  gli  abitatori  di 
quest’  infelice  soggiorno?  Io  veggo  il  povero  mortale  curvo  sotto  il  peso 
delle  enormi  fatiche  lavorare  quel  campo,  che  avaro  gli  rende  a prezzo  di 
sudore  un  po'  di  pane;  veggo  la  cruda  fame  staccargli  le  viscere  e sten- 
derlo non  di  rado  sfinito  sul  suolo.  Or  lo  bersagliano  a gara  le  rigide  nevi  e 
il  crudo  gelo,  ora  il  sole  che  vibra  i suoi  raggi  di  fuoco  e dissecca  le  biade  ; 
ora  i venti  e le  brine,  le  grandini,  che  in  un  batter  d'occhio  mandano  alla 
malora  tutte  le  sue  industrie , i suoi  lavori,  ora  velenosi  insetti,  che  ren- 
dono squallide  le  più  ridenti  campagne.  Veggo  l’immensa  schiera  de'  morbi 
spargersi  in  ogni  parte , la  guerra  io  veggo , io  veggo  annata  di  velenosi 
strali  la  pestilenza  vendemmiare  le  nazioni.  Dov'è  una  striscia  di  suolo  che 
non  vada  bagnata  dalle  lagrime  di  un'  infelice  creatura  ? dov'  e il  ter- 
reno, la  cui  polve  non  sia  mista  colle  fredde  ceneri  dell’  uomo  annientato 
dalla  morte?  Oh,  miseri!  cento  volte  miseri  noi  ! Ci  tormenta  la  vita  , et 
divora  il  sepolcro;  la  nostra  vita  è una  vera  terribile  battaglia  in  questo 
mondo , ricettacolo  di  tutte  le  miserie.  E se  noi  tendiamo  le  orecchie  in 
ascolto,  non  udiamo  che  lai,  che  pianti,  che  gemiti  che  grida  di  disperazione. 

Or  bene  se  l'uomo  in  mezzo  a sì  tanti  guai  ha  qualche  conforto,  da  chi 
lo  riceve  ? Chi  è colui  che  gli  rende  meno  dolorosa  la  sua  terribile  condi- 
zione ? Il  sacerdote.  Sì  son  le  vesti  nere , che  procurano  un  tozzo  di  pane 
a queU’affamato,  un  abito  a quetl’ignudo  : son  esse  che  tergono  le  lagrime 
a quel  povero  uomo  e povera  donna;  le  son  esse  che  rendono  la  felicita 
a quel  giovane  e a quella  zitella,  sottraendoli  a più  profondi  precipizi;  son 
elleno  che  accorrono  accanto  al  letto  degli  ammalati,  prodigando  loro 
ogni  cosa;  son  elleno  che  in  quelle  spaventevoli  e miserabili  calamità,  epi- 
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demie,  accorrono  negli  ospedali  a sollievo  di  quelle  miserabile  vittime,  con 
pericolo  persino  della  propria  vita.  Il  filantropo  della  giornata  ciancia  e si 
pasce  di  belle  parole;  ma  il  sacerdote  opera.  La  miseria  travolge  quel  me- 
schino; corre  di  qua  e di  là  per  trovare  un  sussidio,  nè  riescitovi,  gli  co- 
mincia a bollire  il  sangue  nelle  vene,  gli  si  riscalda  la  fantasia,  freme  dentro  di 
sè,  e preso  da  un  odio  indominabile  contro  della  sua  esistenza  e di  tutti  gli 
uomini,  disperato  grida:  E che  fo  io  qui  più  a lungo  in  queste  miserie?  e perchè 
devo  essere  cosi  infelice?  Oh  è meglio  uscire  una  volta  per  sempre  da  tanti  guai: 
qui  un  pugnale  e si  finisca  questa  intollerabile  vita.  Già  era  per  immergerselo 
nel  seno,  quand’ecco  corrergli  incontro  un  Camillo  de  Lellis,  un  Girolamo 
Emiliani,  i quali,  stampandogli  la  fronte  di  baci,  e colle  labbra  a sorriso 
composte,  gli  dicono:  0 mio  caro  fratello I e che  vuoi  tu  fare?  Oh  ti  calmi; 
c’è  una  provvidenza  anche  per  te:  vieni,  vieni.  E quel  miserabile  degli 
occhi  stralunati,  dei  capelli  irti,  del  volto  furibondo,  delle  gambe  vacillanti, 
ornai  preda  di  un  micidial  ferro,  eccolo  ritornato  uomo,  eccolo  lieto  e con- 
tento benedire  al  cielo  del  suo  stato,  eccolo  alle  lagrime  della  disperazione 
far  succeder  quelle  della  consolazione  e della  contentezza.  Oh  si  che  il  mi- 
nistero sacerdotale  è pur  anco  benefico  all’umana  famiglia!  E voi,  voi 
stessi,  o miti  cari  parrocchiani,  quando  avete  qualche  bisogno  dove  andate? 
Non  è forse  a casa  del  vostro  prete?  E non  trovate  forse  colà  di  far  paghe 
le  vostre  brame?  Quando  l'è  che  partiste  dalla  sua  sala  senza  un  qualche 
aiuto,  conforto?  Povera  umanità  se  il  Signore  non  avesse  impiantato  tra 
lei  questa  benefica  instltuzione  ! 

Laonde  chi  avrà  ancora  I’  ardire  d’ insultare  a quest’  angelo  di  benedi- 
zione per  la  travagliata  umanità.  Bisogna  pur  anco  aver  un’  animo  cru- 
dele. Mentre  il  sacerdote  è costretto  a passar  tutta  la  vita  nel  veder  mi- 
serie, fastidi,  travagli,  lagrime,  c cent’  altre  cose,  che  stracciano  l’animo, 
nel  rassegnarsi  ai  più  dolorosi  sagrilizi,  alle  più  dure  mortificazioni  pel  bene 
dell’umanità,  e gli  individui  di  essa  levarsi  contro  di  lui  e bandirgli  ad- 
dosso la  croce  ! Ma  sapete  che  è un  gran  tratto  di  barbarie  ! E non  ba- 
stano gli  incomodi  della  sua  missione,  perchè  I’  uomo  glieli  abbia  a molti- 
plicare colle  cattiverie  del  suo  cuore  ! 0 uomo,  e tu  ti  dici  filantropo?  Fon- 
dati pure  sui  difetti  che  può  avere  il  sacerdote,  che  non  avrai  mai  ragione  del 
pari  di  maltrattarlo.  E non  è egli  di  carne  come  tutti  gli  altri  ? non  è pur  egli 
un  uomo,  impastato  di  fango  e di  miserie?  Vi  sono  macchie  nel  sole,  c non 
ne  potrete  vedere  in  un  vostro  simile?  E siete  voi  senza  colpe?  Del  resto 
queste  mancanze  spogliano  forse  il  sacerdote  del  suo  augusto  caratter#? 
cessa  perciò  d’  essere  il  rappresentante  di  Dio  ? non  è più  il  benefattore 
dell’umano  lignaggio?  Ma  e quali  bilancie  sono  mai  le  vostre?  Io  sono  sa- 
cerdote; ma  se  noi  fossi  alla  vista  della  sua  sì  salutevole  missioue,  non 
cesserei  dal  benedirlo  e dall'onorario.  Falli  ne  commettiamo  tutti , e tatti 
dobbiamo  compatirci  un  l’altro,  un  l’altro  pregare  il  Signore  che  ci  perdoni 
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e ci  aiuti.  Sì,  l’uomo  retto,  il  cristiano  di  cuore  compatisce  nel  ministro  del 
santuario  l’uomo,  ma  riconoscendo  in  lui  l’inviato  da  Dio  pel  suo  benessere, 
lo  pregia  e prega  l’Altissimo  per  lui. 

Miei  dilettissimi,  cosi  fate  voi.  Leggevo  nella  sacra  scrittura  questo  fatto. 
Un  dì  saliva  alla  casa  di  Dio  il  profeta  Eliseo,  quell'  ammirando  eroe  di 
Dio,  che  de’  suoi  prodigi  c benelizi  aveva  riempiuto  l’ intiero  paese.  Era 
egli  calvo.  Alcuni  fanciulli,  mentre  che  colà  andava,  vistolo  per  istrada,  si 
misero  a schernirlo,  gridando:  Vien  su,  o calvo,  rieri  su.  Pare  questo  un 
affronto  da  poco.  Ma  non  l'avessero  mai  fatto  quegli  sgraziati  ragazzi.  L’in- 
giuria di  un  ministro  di  Dio,  è sempre  grande  al  di  lui  cospetto,  perchè  alla  fine 
ridonda  in  lui  medesimo.  Appena  que’  miserabili  ebbero  pronunziato  quell'in- 
sulto contro  il  profeta,  ecco  dal  bosco  uscir  due  orsi,  che,  digrignando  i denti  e 
urlando  di  rabbia,  si  gettano  su  quei  giovinetti,  ed  in  un  batter  d’occhio  li 
ebbero  fatti  in  mille  brani.  Memorando  esempio  del  come  il  Signore  ven- 
dica le  ingiurie  de’  suoi  unti.  Miei  cari,  io  no,  non  vi  augurerò  mai  questa 
punizione;  sappiate  pero  che  il  Signore  è geloso  del  suo  onore,  che  vien 
violato  ne’  suoi  rappresentanti,  e certo  nell’  altra  vita  sarà  questo  uno  dei 
principali  titoli  della  vostra  eterna  condanna.  0 figli  del  mio  amore,  deh! 
amiamoci  a vicenda,  a vicenda  compatiamoci.  Voi  riconoscete  nel  sacerdote 
l’inviato  dal  cielo,  ed  egli  riconoscerà  in  voi  i figli  del  sangue  di  Cristo;  di 
guisa  che  dopo  una  vita  più  o meno  lieta  in  questa  valle  di  lagrime,  pas- 
sata in  un  vicendevole  accordo,  alla  fin  di  essa  , e molto  più  alla  consu- 
mazione de’  secoli,  il  pastore  abbia  a fare  una  cosa  soia  colla  sua  greggia, 
tutti  eternamente  beati  e appieno  contenti.  Così  sia. 


DISCORSI  SULLA  PASSIONE 


SECONDO  VENERDÌ’  DI  QUARESIMA. 

Il  buon  ladrone. 

Hodit  m ecum  crii  ut  paradiso. 

Oggi  sarai  meco  nel  paradiso. 

S.  Luca  13,  43. 

E dove  sono  quegli  empi,  que’ miscredenti  che  levano  la  lor  lingua  sa- 
crilega contro  la  misericordia  di  Dio,  e lo  chiamano  un  crudele,  un  tiranno, 
perchè  castiga  gli  uomini  colle  pene  interminabili  dell'Inferno?  Oh  se  fos- 
sero qui  stasera  ad  ascoltarmi,  ben  vorrei  confonderli , e mandargli  in  gola 
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le  loro  sataniche  bestemmie.  Il  Dio  de'  cristiani,  un  Dio  senza  carili,  senza 
cuore,  senza  benevolenza  a riguardo  delle  sue  povere  creature!  Ingiuria, 
grave  ingiuria.  Egli  il  nostro  Creatore,  avvegnaché  getti  tanti  di  noi  alle  fiamme 
divoranti  degli  eterni  abissi,  no  non  cessa  per  questo  d'essere  il  Dio  della 
bontà  e della  clemenza,  e d’una  bontà  e d’una  clemenza  da  non  trovarne 
esempi  presso  tutte  le  umane  generazioni.  Miei  dilettissimi,  si  consoliamoci,  che 
l'Iddio  nostro  è proprio  il  padre  delle  misericordie,  tutto  viscere  di  carità  pe’suoi 
figli  pellegrini  in  questa  terra  d'esiglio,  ed  in  qualunque  circostanza,  in 
qualunque  precipizio  caduti,  contiamo  pure  sulla  larghezza,  sulla  generosità 
del  suo  cuore.  E per  una  luminosa  prova  vi  serva  il  fatto  della  sua  passione, 
che  subito  m'  accingo  a narrarvi. 

I Giudei  per  accrescere  l'ignominia  del  patibolo  di  nostro  Signor  Gesù 
Cristo,  Io  associarono  con  due  iniqui  malfattori,  e noi  lo  veggiamo  pendente 
dalla  Croce  là  sul  Calvario  con  a suoi  fianchi  due  altri  crocifissi,  l’uno  a 
destra,  l’altro  a sinistra.  Posero  nel  mezzo  il  divin  Redentore  come  per  dirci: 
guardate;  uomini  miserabili  son  quei  due,  ma  colui  che  sta  nel  mezzo 
li  vince  entrambi  ne'  delitti  e di  lunga  mano  ; quei  meritano  la  Croce,  ma 
questi  le  merita  tutte  due  lui  solo.  Stavano  adonque  tre  penzolanti  dal 
loro  patibolo,  volte  le  faccie  verso  Gerusalemme.  La  comune  disgrazia 
sembrava  avesse  per  Io  meno  a renderli  compassionevoli  tra  di  loro.  E chi 
è quel  condannato  a morte  che  insulta  ad  un  altro  condannato  a morte? 
Eppure  il  ladrone  che  stava  alla  sinistra,  alle  beffe,  ai  sarcasmi,  alle  ma- 
ledizioni, agli  orribili  improperi  che  lanciavano  contro  di  Cristo  i principi 
de' Sacerdoti , gli  Scribi,  gli  anziani,  il  popolo  stesso,  volle  aggiungere  i 
propri  blasfemi.  Tortigli  sguardi  a Gesù,  in  aria  di  derisione  e di  scherno, 
gli  dice:  Oh!  tu  che  ti  dici  il  Cristo  salvatore,  alto  adesso  a liberar  te  stesso 
e noi  da  questo  supplizio  ! Sei  un  impostore,  un  falso  Cristo,  che  non  puoi 
salvare  nè  te,  nè  tanto  meno  noi!  SI, ci  siamo  sulla  Croce  noi;  ma  anche 
tu  non  la  puoi  sfuggire  con  tutte  le  tue  bravate  : Si,  es  Christus,  salvum 
fac  temelipsam  et  nos. 

L’  altro  che  stava  crocifisso  alla  dritta  a simili  improperi  si  senti  tutto 
commosso , e dando  un'  occhiata  di  compassione  a quell'  infame  compagno 
dei  dolori,  ne  gli  indirizzò  i più  instruttivi  e severi  rimbrotti.  Come?  tu 
nello  stato  che  ti  trovi,  vicino  a comparire  al  tremendo  tribunale  di  Dio, 
parli  così?  Ah  disgraziato  che  sei  ! Che  insultano  Dio  quei  furiosi , quegli 
acciecati  1),  pazienza!  ma  tu,  oh  tu  dovresti  pensar  a tutt' altro!  Noi 
pendiamo  da  questa  croce,  ma  lo  meritammo  co' nostri  assassini,  colle 
'nostre  scelleratezze;  abbiamo  operato  male,  e male  ci  incolse;  tal  sia  di 
noi;  ma  questi  ha  fatto  niente  che  merita  castigo;  anzi  è un  uomo 
giusto,  un  santo;  no,  non  la  merita  la  croce  come  noi.  Ah  caro  compagno? 
non  lanciamo  bestemmie  contro  di  lui;  i rimproveri  siano  fatti  a noi  me- 
desimi, e pensiamo  piuttosto  che  fra  poco  saremo  nelle  mani  del  Signore, 
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il  quale  renderà  a seconda  delle  nostre  azioni.  Poi  torcendo  gli  occhi  da 
qael  ribaldo  e ripiegandoli  verso  il  Crocifisso  Redentore,  gli  fa  questa  bella 
preghiera:  Signore,  tu  sei  su  questo  tronco  di  croce  come  me,  che  sono  un 
peccatore,  reo  de'  più  orrendi  delitti,  e veramente  degno  di  mille  croci; 
ma  tu  non  la  meriti,  che  sei  tutto  puro,  senza  macchia,  il  Santo  de'  Santi, 
il  mio  Dio,  giudice  dell'anima  mia,  e che  a momenti  dovrò  comparire  avanti 
al  tuo  tremendo  tribunale  a render  conto  d'  ogni  mia  opera,  lo  mi  trovo 
malcontento  d’ ogni  misfatto,  e volontieri  in  emenda  de*  miei  delitti  soffro 
questo  supplizio  di  croce.  Quando  sarai  giunto  nel  tuo  regno,  deh!  o Si- 
gnore, ricordati  di  me;  sovvienti  di  quel  povero  la'drone  ch’ora  ti  è com- 
pagno nell'agonia.  Domine,  memento  mei  cum  veneri $ in  regnurn  tuum. 
Alla  quale  preghiera,  preghiera  che  partiva  d' un  cuore  proprio  pentito  e 
profondamente  umiliato,  fu  tocco  il  divin  Redentore,  e dall'alto  del  suo 
patibolo,  mentre  i suoi  nemici  lo  burlavano  come  un  ciarlone  ed  un  impo- 
store, proferì  quelle  grandi  e memorabili  parole:  In  verità  ti  dico,  che  oggi 
sarai  meco  nel  paradiso.  Amen  dico  tibi:  Ilodie  mecum  eris  in  paradiso. 
Tu  hai  fede  in  me,  tu  in  me  speri:  ebbene  io  coronerò  la  tua  fede,  la  tua 
speranza  c prima  che  il  sole  tramonti,  tu  sarai  nella  gloria  dell'Eterno  mio 
Padre,  sarai  per  sempre  beato:  hodie  mecum  eris  in  paradiso.  E colui 
che  testé  pendeva  da  una  croce,  che  si  era  giustamente  meritata  per  le 
mostruose  sue  colpe,  ora  passa  a sedere  sur  un  trono  di  gloria  nel  regno 
di  Dio;  colui  che  poc’anzi  era  un  assassino,  adesso  è un  gran  santo  del 
cielo;  c fu  chiamato  e si  chiamerà  sin  che  dura  il  vangelo  di  Cristo  il 
buon  ladrone!  il  santo  ladrone! 

Qui  fermiamoci,  o parrocchiani  carissimi,  e facciamo  i nostri  riflessi. 
Ditemi  se  il  Signore  manda  all’  inferno  il  cattivo  ladrone,  che  insultava 
Gesù  Cristo  persino  sulla  croce,  non  lo  trovate  voi  pure  una  cosa  giusta 
e ragionevole?  dare  il  paradiso  ad  uno  che  non  lo  vuole,  c non  vi  crede! 
Ebbene  dite  lo  stesso  di  quegli  empi  che  bestemmiano  la  bontà  e la  mise- 
ricordia divina;  dessi  sono  simili  a quell'  infelice  malfattore.  Carichi  di 
mille  iniquità  si  rivoltano  contro  il  Signore,  ed  a guisa  dei  furibondi  Giudei 
là  sul  Calvario,  non  fan  altro  che  buttargli  in  faccia  spropositi,  bestemmie, 
villanie,  ingiurie,  vituperi  ; e poi  si  lamenteranno  se  son  cacciati  all’inferno? 
Nessuno  ha  mai  detto  che  sia  stato  crudele  il  celeste  Padre  per  aver  man- 
dato nel  luogo  dell'eterna  perdizione  il  cattivo  ladrone,  e nessuno  sentenzierà 
che  lo  sia  ora  perchè  butta  dentro  voi,  o sfacciati  peccatori.  Oh  se  aveste  un 
tantino  di  fede,  un  tantino  d'amore!  per  quanto  siano  enormi  i vostri  pec- 
cati, egli  il  Signore  è sempre  disposto  ad  accogliervi  nelle  sue  braccia,  e 
darvi  il  suo  paradiso.  Come  dal  letto  de  suoi  misfatti  fa  salire  alla  gloria 
il  buon  ladrone,  così  dal  fango  delle  vostre  iniquità  solleverà  voi  a suoi 
ineffabili  gaudii.  Il  vostro  buon  Dio  tiene  ognora  aperti  i cieli,  perché  tutti 
indistintamente  vi  ascendano. 
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Carissimi  parocchiani,  quanti  qui  noi  ci  troviamo,  siain  tutti  peccatori. 
Chi  lo  sarà  di  un  mese,  chi  di  due,  chi  di  hii  anno,  di  due,  di  tre,  di 
venti,  di  trenta,  di  sessanta,  di  tutta  la  lunga  vita:  stando  ai  nostri  delitti 
non  solo  meritiamo  d'essere  inchiodali'  sulla  croce  come  i due  ladroni,  ma 
di  venir  sbalzati  ne’  Inoghi  più  sotterranei  e piu  tormentosi  dell’  inferno. 
Tuttaliata  il  nostro  buon  Dio  è pronto  a tirare  un  velo  su  tutta  la  nostra 
vita,  c a darci  ancora  il  paradiso  c renderci  grandi  santi.  Quello  che 
fece  col  buon  ladrone,  è prontissimo  a farlo  eziandio  con  noi,  purché 
noi  del  buon  ladrone  imitiamo  I' esempio.  Giovani  di  una  vita  la  più  dis- 
soluta c rotta  ad  ogni  malfare,  uomini  carichi  di  peccati  piu  che  i capegli 
che  si  alzano  sulla  vostra  testa,  donne  che  siete  lo  scandalo  del  paese,  l’ab- 
bominazionc  del  ciclo  e della  terra,  o voi  tutti,  o cristiani,  che  tenete  solo 
il  nome  di  cristiani , ma  che  del  resto  vivete  peggiori  degli  iufedeli  c dei 
selvaggi,  e che  avete  la  coscienza  di  una  lordezza  spaventevole,  volgete  le 
pupille  a questo  Crocilisso,  ditegli  in  un  sincero  pentimento  del  vostro 
cuore:  Signore,  ricordatevi  di  noi  poveri  peccatori!  Ed  egli  dall’alto  del 
sno  patibolo  pronunzierà  anche  per  voi  quelle  dolci  e consolanti  parole: 
Si  voi  quest'oggi  sarete  meco  nel  paradiso:  Hodic  ■mecutn  eris  in  paradiso . 
I vostri  peccali  saranno  rimessi  sul  momento,  la  vostra  anima  diverrà  can- 
dida del  candore  della  neve,  e sarete  proclamati  cittadini  della  santa  Ge- 
rusalemme. Il  buon  ladrone  passò  dalla  croce  d'infamia  agli  allori  del  cielo, 
e voi  da  tigli  del  demonio  diverrete  figli  di  Dio  ed  eredi  de'  suoi  preziosi 
tesori.  Oh  un  gemito,  un  sospiro  solo  che  parta  dal  nostro  interno!  basta 
per  conseguire  il  perdono  anche  delle  più  brutali  nequizie. 

Signore,  bestemmi  pur  l'empio  contro  di  te,  ti  maledica  pure  a tutta 
gola  come  uno  spietato,  un  carnefice  degli  uomini,  caccialo  anche  nel  più 
profondo  degli  abissi,  ammonticchiando  sopra  lui  fiamme  a fiamme,  che  con- 
tuttociò  tu  sarai  ognora  il  Dio  della  bontà  e della  misericordia  : e si  dovrà 
ognora  cantare  di  te  col  reale  profeta:  Oh!  quanto  é buono  il  Dio  d'israello, 
quanto  è buono!  Quello  sgraziato  crocifisso  alla  tua  destra  per  gli  enormi 
delitti  dì  cui  è reo,  e che  tu  sul  momento  elevi  all'eterna  gloria,  sarà  per 
tutti  i secoli  il  più  bello  c parlante  monumento  della  tua  influita  clemenza. 
Quella  croce  dal  colle  di  Gerusalemme  griderà  sempre  a (ulte  le  umane 
generazioni:  Vedete  bontà  infinita  dell'onnipotente  nostro  Signore! 

Questo  Signore  dovrebbe  anzi  lagnarsi  di  noi , clic  gli  portiamo  nessun 
amore,  c siamo  più  che  mai  crudeli  e barbari  verso  di  lui.  Il  ladrone  die 
gli  stava  alla  sinistra  lo  andava  svillaneggiando  nella  più  sconcia  maniera; 
ma  quanti  de’ cristiani  non  imitano  quel  scellererato,  son  veri  cattivi  ladroni! 
Adorabile  crocilisso!  io  son  veramente  stomacato  dagli  improperi,  dalle 
ingiurie,  dagli  afTronti  che  ti  buttano  in  faccia  molte  e molle  tue  porere 
creature  per  le  quali  sei  appunto  morto  su  quell’infame  legno.  E guai,  guai 
se  Tu  non  fossi  veramente  buono!  Io  non  saprei  che  saria  di  me,  di  voi. 
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di  centinaia  e migliaia  di  uomini.  Sbalzati  di  già  nella  tremenda  vorag- 
gine  dell’  inferno,  bestemmieressimo  non  più  la  bontà,  la  misericordia 
di  Dio,  che  anzi  la  confesseressimo;  ma  l’ira  nostra,  la  nostra  rabbia  sa- 
rebbe contro  di  noi  medesimi,  perchè  fummo  spietati  verso  il  migliore 
de’  Padri. 

Buon  Dio!  Ab  che  voi  siete  troppo  misericordioso,  troppo  caritatevole  con 
tutte  le  vostre  creature!  Il  perdono  che  dalla  Croce  date  ad  un  ladro,  pei  suoi 
misfatti  condannato  al  patibolo,  ne  connnove,  ne  intenerisce.  1 tristi,  i mal- 
nati siamo  noi.  Signore,  da  qui  in  avanti  in  cambio  di  imprecare  alla  vostra 
. bontà,  ne  approfitteremo  per  metterci  sulla  strada  de’  vostri  santi-  coman- 
damenti. Noi  ci  getteremo  tra  le  vostre  braccia  per  noi  inchiodate  su  quella 
croce;  la  nostra  speranza  sarà  tutta  nella  vostra  infinita  misericordia.  Alla 
vista  di  questo  santo  legno  coi  sensi  del  buon  ladrone  diremo:  Signore, 
ricordatevi  di  noi:  Memento  mei.  E da  te  deh!  possiamo  sentire  quelle  con- 
solanti parole:  Allegratevi,  il  paradiso  sarà  vostro  ! Hodie  mecum  eris  in 
paradiso. 

Peccatori  di  qualsiasi  sorta,  vecchi  e giovani,  grossi  e piccoli,  sperate,  si 
sperate  in  quel  Gesù  che  pende  tutto  intriso  di  sangue  da  quella  croce,  e 
le  vostre  speranze  no,  non  rimarranno  no  confuse.  Ditegli  solo  con  sincera 
contrizione:  Perdono!  e perdono  ne  otterrete  sul  momento.  0 misericordia 
di  Dio!  Una  parola  ed  eccoci  belli  e salvi!  0 anima  mia,  e non  ti  consoli 
e non  benedici  il  Signore!  Un  accento,  e guadagnare  il  cielo! 

E voi,  o illustre  penitente  del  Calvario,  o buon  ladrone,  pregate  Gesù 
crocifìsso  per  noi,  affinchè  se  avemmo  la  disgrazia  d’ imitarvi  nella  vostra 
vita  cattiva,  possiamo  almeno  ottenere  la  grazia  di  morire  come  voi,  c a 
voi  unirci  lassù  ne'  cieli  per  cantar  in  eterno  le  misericordie  del  Signore. 
Così  sia. 


DISCORSI  PER  LA  QUARESIMA 


DOMENICA  TERZA. 


La  bestemmi» 

Plaiphtmia  tollatur  a ve Ut. 
Via  da  voi  la  bestemmia. 

S.  Paolo  agli  Ef.  4,  31. 


Grande  è il  Signore,  canta  il  reai  profeta,  grande  è il  suo  .potere  e la 
sua  sapienza  non  ha  misura;  egli  è degno  di  gran  lode.  Mio  Dio,  tu  sei 
s |a  fonte  dell'esistenza  mia,  il  mare,  dove  andrò  a nuotare  eternamente  fe- 
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lice.  Tu  hai  il  tutto  creato  nell*  infinita  tua  saviezza , tn  creasti  pur  me  e 
per  te  solo , onde  assiso  in  mezzo  a questo  gran  teatro  dell'  universo  in- 
tnoni  inni  e cantici  di  benedizione  al  tuo  santo  nome.  Da  ogni  parte  mille 
voci  mi  chiamano  a te.  Lo  spettacolo  ammirabile  delle  tue  creature,  che 
mi  si  spiegano  davanti  in  pomposa  mostra,  le  cotante  bellezze  sparsemi  d'o- 
gni  intorno,  mi  eccitano  a predicare  la  tua  grandezza,  la  tua  beltà  impa- 
reggiabile. I molteplici  doni  diffusi  da  te  sui  giorni  miei  sonmi  tanti  pe- 
gni della  tua  bontà,  dell'  amor  tuo.  Le  prerogative  del  mio  spirito,  gli  alletti 
del  mio  cuore  sono  altrettante  ali,  che  m'innalzano  a te.  Tutto  questo  gran 
teatro  della  tua  gloria  m'intima  d'amarti,  d’adorarti,  mi  comanda  rispetto,, 
ossequio,  fede,  in  una  parola  il  tuo  trionfo.  Ma  qual  uomo  adempie  a 
questo  nobile  officio?  In  qual  parte  di  questo  nostro  abitacolo  fan  eco 
gli  accenti  di  gratitudine  all'  Altissimo?  Qual’è  quella  lingua  umana  che  si 
snoda  daddovero  in  armonie  al  suo  Creatore  ? Io  veggo  i vaghi  augelletti,  che 
allo  spuntar  dell'alba,  scuotendo  l'umid’ali,  salutano  col  canto  il  dì  nascente, 
i mansueti  agnelletti  che  sull'erboso  prato,  che  li  nutrisce,  saltellando,  scher- 
zano; gli  abitatori  del  mare,  ch'io  vo  solcando,  nella  lor  favella  lodar 
il  Signore;  i turbini,  i venti,  le  pioggie,  i nembi,  le  brine,  i fulmini,  le 
procelle  cantar  le  magnificenze  divine.  Ma  l'uomo,  ahi  l'uomo,  sua  fattura 
non  bada  a tutte  siffatte  cose;  a Dio  tenuto  per  mille  eccelsi  doni,  chiamato 
alla  sorte  d’essere  un  giorno  a parte  di  sua  felicità,  lo  disprezza,  lo  bestemmia 
nella  più  ria  guisa.  L'uomo,  a cui  l'intelletto,  la  ragione,  la  volontà,  tutte 
le  potenze  gridano  : tu  sei  fatto  per  cantar  le  magnificenze,  le  grandezze  di  Dio, 
l'uomo  al  disotto  degli  stessi  oggetti  inanimati,  in  cambio  di  glorificare  il 
Signore,  gli  va  ognora  recando  insulti  e dileggi  e abbominazioni  orrende. 
E noi  non  abbiamo  che  tendere  le  orecchie  per  sentire  nelle  case,  nelle 
stalle,  nelle  osterie,  nelle  piazze,  sulle  strade,  nelle  campagne,  nelle  botteghe, 
negli  officii,  negli  studii,  nelle  aule  dorate,  dovunque  insomma  ci  hanno  esseri 
intelligenti,  le  più  sconscie  e ributtanti  parole  contro  vi  ha  di  più  rispettabile 
in  cielo  ed  in  terra,  gorgogliare  disperatamente  a guisa  di  cani  arrabbiatili 
venerando  e terribile  nome  di  Dio  e de’  suoi  santi.  Miei  cari,  e chi  di  voi, 
parlando  principalmente  degli  uomini , non  è bestemmiatore  ? Ahi  trista 
verità!  ma  eziandio  in  questo  paese  rintronano  dall'un  canto  all'altro  i piti 
sanguinosi  blasfemi,  eziandio  quest'orizzonte  è assordato  da  disperate  voci 
e insolenti  che  sfidano  la  collera  e la  vendetta  deH'Altissimo.  Santo  cielo! 
Oh  quanto  male  anche  qui!  Oh  quante  volte  son  costretto  a turar  colle 
mani  le  orecchie  per  non  sentire  accenti,  che  mi  agitano  c rovesciano 
l'anima  ! 

Bestemmiatori,  voi  vi  servite  della  lingua  che  ci  ha  dato  il  Signore  onde 
inneggiarlo,  per  buttargli  in  volto  i più  indegni  vituperi , voi  continuate 
tutta  la  vita  in  sì  abbomincvole  abuso,  come  niente  fosse  di  riprovevole. 
Poveri  ciechi!  povera  gente  cui  si  fa  notte  innanzi  sera!  Voi  siete  in  una 
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indifferenza  spaventevole,  che  fia  causa  dell’  eterna  vostra  dannazione.  La 
bestemmia  è uno  de'  più  enormi  delitti,  che  possa  commettere  il  cristiano , 
è un  reato  di  lesa  maestà  divina.  In  faccia  ad  esso  io  mi  sento  arricciare 
i capegli  in  testa,  un  fremilo  nell'animo,  e non  so  chi  mi  ritiene  dal  ful- 
minarmi contro  a tai  scellerati.  Un  uomo,  un  cristiano,  aprir  la  bocca  orren- 
demente  contro  del  Cristo  e de'  suoi  santi  ! Oh  se  i miei  occhi  si  conver- 
tissero in  due  rivi  di  lagrime!  no  non  basterebbero  a piangere  una  tanta 
umana  miseria.  Attenti,  o carissimi , e vedrete  se  le  mie  ambascie , i 
miei  lagni,  i miei  pianti,  le  mie  saette  non  sieno  di  santa  ragione.  0 be- 
stemmia, o bestemmia,  ah  sì  che  sei  un  enorme  delitto,  un’  abbominazione 
unica  in  sulla  terra  t Oli  potessi  venir  per  sempre  sepolta  tra  gli  abissi  del- 
l’inferno, da  dove  sei  sbucata! 

Innanzi  tutto  però  è bene  che  deiiniamo  cosa  sia  la  bestemmia , sulla 
quale  stiam  tessendo  il  più  lugubre  sermone  e spargendo  le  più  dolorose 
lagrime.  Dessa  è un  parlar  ingiurioso  contro  Dio,  è un  ululare  a guisa  di 
lupi  famelici  contro  l'Autor  d’ogni  nostro  bene,  il  Creator  del  cielo  e della 
terra.  Di  tal  orribile  peste  erano  infesti  quegli  uomini  di  che  leggesi  nella 
Apocalisse,  che,  quando  il  quarto  angelo  versò  la  sua  ampolla  nel  sole  e 
fogli  dato  di  affliggere  i mortali  col  calore  e col  fuoco,  bollivono  pel  gran 
calore  e insultavano  il  nome  di  Dio,  ossia  che  in  cambio  di  riconoscere 
nelle  pubbliche  calamità  il  castigo  delle  loro  iniquità,  si  sbracciavano  ad 
improperare  la  divina  provvidenza  E voi  torchi  bollenti  d’ira  ne’  petti,  sde- 
gnosi in  volto,  scintillanti  negli  occhi,  irti  i capegli,  tutti  tremanti  della 
persona,  con  voce  fuggente,  proferite  quelle  maledizioni,  quelli  accenti 
orribili  contro  Dio  e i suoi  santi,  voi  in  allora  dite  delle  bestemmie,  ge- 
mini e donne,  quando  per  isfogar  la  collera,  trovar  un  sollievo  nelle  vostre 
perdite,  disgrazie,  e simili  proferite  nella  maniera  la  più  sconcia  i venerandi 
nomi  di  Cristo,  di  Gesù,  di  Maria,  di  questo  o quel  santo,  ovvero  parole 
che  rappresentano  le  cose  le  più  auguste  di  nostra  religione  e profa- 
nano i misteri  i più  venerabili  di  nostra  fede,  voi  allora  vi  rendete 
rei  di  quella  bestemmia,  la  cui  esecrazione  sono  ora  per  farvi  concepire. 
La  bestemmia  ingomma  è quel  mostro  d’ inferno,  quell’idra  sì  spaventosa 
che  si  vede  padroneggiar  le  vostre  case,  il  paese,  contaminandoli  col  suo 
alito  pestifero. 

Ciò  posto,  io  dico  che  la  bestemmia  è un  male  de’  maggiori,  che  si  ponno 
commettere  sotto  il  sole,  e la  cui  enormczza  non  si  può  descrivere  con 
umane  parole.  Bestémmiatori,  razze  d’anfesibene  infernali,  sappiate  che  fra 
quanti  scellerati,  che  la  terra  nutrisce,  voi  siete  i capi  di  tutti.  Suolai  gi- 
nocchiere innanzi  a certe  anime  del  Signore,  baciar  loro  le  roani;  ma  da 
queste  anime  nere  bisogna  fuggir  lontano  lontano  e roeriteriano  d'  essere 
sputacchiate.  Un  fedele,  che  guarda  a voi,  o bestemmiatori,  oh  sì  che  deve 
inorridire  ed  invocare  il  bando  dal  cristiano  consorzio.  Fu  già  tempo  che 
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le  stesse  leeei  civili,  da  un  sì  mostrnoso  delitto  indegnate,  punivano  coi 
più  orribili  tormenti,  colle  pene  le  più  atroci  questa  ria  gente,  tino  a 
farla  morire  sotto  una  grandine  di  sassi,  come  si  praticava  nel  popolo  ebreo, 
squartarla  in  due  giusta  gli  ordini  di  Maometto.  Il  clic  prova  com’anche 
l’opinion  pubblica  fosse  pronunziata  contro  la  bestemmia,  e la  ritenesse  nn 
gran  delitto. 

Secondo  i principii  teologici  le  virtù  assumono  un  grado  tanto  più  su- 
blime, quanto  più  tendono  immediatamente  e direttamente  in  Dio,  come 
nel  proprio  oggetto;  così  i delitti  sono  tanto  più  enormi  e detestabili  quanto 
maggiormente  si  oppongono  a queste  virtù  stesse,  ossia  hanno  per  iscopo 
diretto  l'offesa  della  divinità.  Giusta  di  che  si  vede  tosto  la  speciale  mali- 
zia c turpitudine  della  bestemmia,  la  quale  per  l’appunto  se  la  piglia  ad- 
drittura  con  Dio.  Gli  altri  vizi,  come  la  disonestà,  il  furto,  l’ubbriachezza, 
la  collera,  lian  di  mira  l'assecondamento  delle  proprie  passioni',  ed  in  se- 
conda linea,  in  linea  conseguente  il  disonore  dell'Altissimo;  la  bestem- 
mia in  cambio  si  leva  di  slancio  contro  il  Signore;  é contra  di  lui  esclu- 
sivamente diretta  la  battaglia  nefanda.  Peggiori  i bestemmiatori  di  cani  ar- 
rabbiati, i quali  rispettano  almeno  il  proprio  padrone,  sfogano  la  rabbia 
contro  del  lor  Creatore  stesso,  del  lor  più  amoroso  padre;  pongono  la  lor 
lingua  in  cielo,  oltraggiano  direttamente  la  divina  Maestà,  la  maledicano, 
la  insozzano  d' improperi.  Eglino  a guisa  di  furiosi  Titani  dagli  accampa- 
menti di  questo  mondo  vanno  ognora  lanciando  freccie  contro  del  cielo, 
verificandosi  appuntino  ciò  che  dire  Geremia  ne' suoi  treni:  Egli  tese 
il  suo  arco  e mi  fé’  come  segno  agli  strali  (3,  22.)  Il  blasfema  è in 
certo  senso  reo  di  Deicidio.  Chi  bestemmia,  dice  s.  Bernardo,  lancia  saette 
contro  Dio,  cercando,  quanto  è da  lui,  di  distruggerlo,  come  infatti  lo  an- 
nienterebbe se  fosse  possibile.  Oli  la  crudeltà  de’  bestemmiatori!  oli  il  fu- 
rore! oh  la  rabbia!  Miserabili!  sì  la  vostra  guerra  è intimata  a Dio  me- 
desimo, e le  vostre  lingue  sono  le  lancie  e le  spade,  onde  li  combattono 
e il  rumore  le  voci  che  mandano.  Gran  che!  Vedere  una  povera  creatura 
levarsi  contro  Dio,  del  quale  ha  ricevuto  vita,  sostanze,  grazie  d'ogni  sorta 
e cercare  di  sbalzarlo  da  quel  trono,  da  dove  piovono  sulla  terra  le  più 
segnalate  beneficenze!  E non  è questa  una  somma  mostruosità?  0 uomo, 
tu  cristiano,  tu  cattolico,  che  di  continuo  ricevi  favori  da  Dio,  che  tieni  da 
lui  i sagramenti,  la  redenzione,  ardirai  caricar  di  contumelie  c di  insulti 
ia  divina  Maestà!  ardirai  con  continui  blasfemi  esacerbare  il  tuo  giudice, 
ed  armar  contro  di  te  la  sua  giustizia  ! Tu  ti  tesoreggi  T ira  pel  dì  della 
vendetta  e della  manifestazione  de’  giusti  giudizi  di  Dio. 

La  lingua  de'  bestemmiatori  è un  vero  arco  funesto,  da  cui  partono  dardi 
che  vanno  a colpire  il  capo,  il  sangue,  il  corpo  tutto  del  nostro  Signor 
Gesù  Cristo,  quasi  che  non  fosse  stato  abbastantemente  maltrattato  dai  Giu- 
dei, da  suoi  crocifissori,  che  lo  ricolmarono  d’obbrobri  e di  tormenti.  Questi 
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scellerati  non  solo  rinnovano  tai  cose,  ma  cercano  ancora  di  peggiorarle 
colla  loro  empietà,  di  aggiungere  dolori  alle  sue  ferite,  confusione  ed  infa- 
mia a suoi  obbrobri,  non  dissimili  del  cattivo  ladrone,  che,  pendente  in- 
sieme col  divin  Redentore  in  croce,  a lui  afflitto  e morente  gettava  in  faccia 
improperi  c maledizioni,  che  fanno  drizzare  i capegli.  Oli  Dio!  Non  è 
questo  un'  inqualificabile  delitto! 

0 voi,  che  avete  il  vizio  di  bestemmiare , ricordavi  che  siete  in  uno 
stato  di  morte  eterna.  Il  vostro  peccato  6 di  quelli,  che,  al  dir  del  vangelo, 
non  si  rimette  nò  in  questo  nè  nell'altro  mondo.  E vero  che  linquando  l'uomo 
è su  questa  terra  non  deve  mai  perdere  al  tutto  la  speranza  del  perdono, 
mentre  i meriti  di  Cristo  non  si  ponilo  esaurire,  ma  un  tal  male  opponendosi 
direttamente  e derogando  alla  divina  bontà,  si  chiude  la  sorgente  delle  divine 
misericordie,  e perciò  di  via  ordinaria  lo  si  può  appellare  irremissibile.  Noi 
diciamo  mortale  una  malattia,  (piando  assopisce  le  forze  della  natura,  è fa- 
stidiosa a sè  stessa,  e spregia  ogni  salutevole  rimedio;  così  un  peccalo 
sembra  imperdonabile  e causa  di  morte  eterna,  lorcliè  gitta  lungi  da  sè  e 
dispregia  tutto  ciò  che  può  fruttare  il  condono.  E non  è di  tal  natura  la 
bestemmia?  Ella  offende  lo  Spirito  Santo,  che  è spirilo  di  grazia,  s'oppone 
alla  divina  bontà,  sprezza  la  misericordia  di  Dio.  accieca  la  mente,  indu- 
risce il  cuore,  nè  lo  lascia  muovere  per  compunzione  a pietà,  nè  da  qual- 
siasi preghiera.  Corre  il  bestemmiatore  contro  Dio  a visiera  alzata,  con  sfron- 
tata cervice,  c provocando  ognora  sul  suo  capo  le  sue  più  tremende  ven- 
dette. Guerra  sanguinosa  muove  all’Altissimo,  e l'Altissimo  durerà  guerra 
spietata  contro  di  lui.  Il  sangue  del  divin  Figliuolo  ha  purificato  tutta  la 
terra  ; ma  egli  l’impreca  come  I’  ebreo,  e come  I'  ebreo  sarà  orrendamente 
perseguitato.  L'ebreo  serve  di  terribile  monumento  della  vendetta  divina,  e 
tali  i bestemmiatori  son  fatti  segni  deila  collera  del  cielo,  diventano  cit- 
tadini e domestici  dell’infame  Babilonia,  e al  tutto  estranei,  esuli  dalla  ce- 
leste Sionne.  Santo  cielo!  L’uomo  digrignerà  i suoi  denti,  contorcerà  il  suo 
volto  arrabbiato  contro  il  suo  Benefattore,  e questi  in  contraccambio  avrà 
a spargere  sul  di  lui  capo  le  sue  elette  benedizioni!  L'uomo  mettere  sotto 
i piedi  l’Iddio  suo,  e quest’iddio  prodigargli  le  sue  carezze!  La  è questa 
una  cosa  sperabile?  Mainò,  mainò,  vendetta, castighi.  E vero  che  lassù  in 
cielo  vi  hanno  dei  potenti  intercessori;  è vero  che  dalla  terra  s’innalzano 
preghiere  che  tornano  d’assai  care  al  Signore;  ma  per  questa  razza  di  empi 
a nulla  giovano  siffatti  ajuti.  Se  l'uomo,  dice  lo  Spirito  Santo,  avrà  man- 
calo contro  l’uomo , si  potrà  placare  per  lui  il  Signore;  ma  se  avrà  pec- 
cato contro  Dio,  chi  per  lui  pregherà?  ( Reg.  I:  2.)  Chi  avrà  compassione 
di  te,  o Gerusalemme?  o chi  si  contristerà  per  te?  o chi  si  darà  pensiero 
di  supplicar  per  la  tua  pace?  (Ger.  <5.  I.)  No,  in  cielo  nessuno  ha  com- 
passione del  bestemmiatore;  anzi  mi  pardi  sentire  una  moltitudine  di  voci 
a guisa  d' inondanti  acque  gridare:  Signore,  Signore,  sorgi,  fa  man  bassa 
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de'  tuoi  nemici,  spezza  le  loro  spade,  forche,  dardi  ed  armi,  c apprenda  il 
mondo  quanto  sia  funesta  c orrenda  cosa  il  venire  a cozzo  con  te.  E di- 
sdegnosa del  pari  si  alza  la  terra,  mentre  i bestemmiatori  son  quelli  che 
in  modo  particolare  la  popolano  di  nemici  di  Dio,  essendoché  da  bestem- 
mia nascono  bestemmie,  da  padri  bestemmianti  tìgli  bestemmianti,  e da 
generazioni  blasfeme  generazioni  blasfeme.  Oh  pur  troppo  che  eziandio 
la  terra  è irata  contro  i bestemmiatori,  avvegnacchè  son  dessi  che  tirano 
giù  tante  sciagure  e calamità,  e per  cui  stride  d’immensa  doglia.  Taat'è; 
questo  orrendo  delitto  ha  principio  in  terra,  continua  per  tutta  la  vita  del 
bestemmiatore  e durerà  eternamente  nell'inferno. 

Ogni  peccato  non  compianto  qui,  ne  spinge  al  baratro  infernale;  ma 
esso  non  entra  colà , fermandosi  sulla  porta  ; nè  colà  vi  ha  più  ava- 
rizia, lussuria,  gola  c simili  altri  vizi.  La  bestemmia  al  contrario  prin- 
cipia in  terra  per  vivere  continuamente  nell’  inferno.  1 santi  del  cielo  lo- 
dano di  continuo  Dio,  anche  colla  voce,  almeno  dopo  la  risurrezione  ; cosi  i 
dannati  in  eterno  la  bestemmiano.  Questa  sarà  la  loro  occupazione  per 
tutti  i secoli  de’sccoli,  a guisa  di  mastini  arrabbiati  latranti  contro  il  Signore, 
qual  vindice  de’  loro  delitti.  Gli  orrendi  tormenti  che  soffrono , la  dispera- 
zione di  conseguir  la  salate  e la  liberazion  delle  lor  pene,  l’odio  che  con- 
cepiscono contro  lui  per  esse,  e la  volontà  ostinata  nel  male  detestando  la 
divina  giustizia,  fanno  sì  che  le  lingue  de' dannati  si  snodino  ognora  nelle  più 
orribili  parole.  Or  bene  che  fanno  i bestemmiatori?  Chi  vuol  professar 
qualche  arte,  ne  fa  prima  il  tirocinio,  o chi  intende  di  abitar  in  un  paese 
straniero,  ne  apprende  il  linguaggio.  Somigliantemente  avviene  d’essi; 
son  qui  ad  imparar  la  maniera  c le  voci  dei  dannati  e de’  demoni 
dell’ inferno,  onde  poi,  quando  vi  cadranno,  maledire  e bestemmiare  il 
Signore  per  tutta  l’eternità.  Sì , discenderanno  negli  abissi,  già  belli  e ade- 
strati,  come  dice  Ezechiele  : piomberanno  nell’inferno  colle  lor  armi  ( 32.27). 
Bestemmiatori,  queste  armi  non  mai  vi  cadranno  di  mano;  che  ancor  rav- 
volti nelle  fiamme  inestinguibili,  non  rimarrete  giammai  dal  vomitar  con- 
tumelie e bava  orrenda  contro  Dio  e de’  suoi  santi.  Questa  e non  diversa  sarà 
la  line  di  questa  genia  di  gente  ; la  vita  è per  loro  un  noviziato  dell’  ap- 
prendere il  meslier  del  demonio.  0 tìgliuoii  della  croce,  della  redenzione, 
del  sangue  di  un  Dio,  mettete  una  mano  sulla  coscienza,  e negatemi,  se 
lo  potete , che  la  bestemmia  non  sia  un  male  impareggiabile,  e non  mai 
abbastanza  lagrimalo.  Per  me,  lorchè  vi  penso , non  so  persuadermi  come 
sì  possano  dare  de’  cristiani  sì  sciaurati.  0 abuso,  o enorme  abuso,  e per- 
chè non  valgh’  io  ricacciarti  tantosto  in  quegli  abissi,  da  dove  sfacciato  sei 
uscito  a contaminare  questa  dimora  di  spiriti,  che  alitano  pel  cielo  ? 

Per  quanto  sieno  grandi  i peccati  di  un  uomo,  noi  non  disperiamo  mai 
almeno  in  punto  di  morte.  Oh  allora,  chi  non  si  coaverte?  siamo  soliti  a 
dire.  Questa  lusinga  però  non  ci  è data  ordinariamente  nutrire  de'  bestem- 
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in  latori.  In  quel  tremendo  momento  eglino  sono  presi  dalla  disperazione, 
s’abbandonano  all’impenitenza,  e colla  bestemmia  sulla  lingua,  rendono  in 
mano  de'  demonii  la  scellerata  anima.  Giuliano  1’  apostata  giaceva  mori- 
bondo sul  campo  di  battaglia  ; piglia  una  manata  del  sangue  che  gli  usciva 
dalle  coscie,  e gittandolo  inverso  il  cielo,  gridava  : Hai  vinto,  hai  vinto,  o 
Galileo!  In  quelle  ore  terribili  si  spiega  a loro  sguardi  Dio,  coll’un  de’  piedi 
sopra  di  essi  e colla  mano  in  atto  di  ferire , incominciano  a sentir  l’oppri- 
mente peso  della  giustizia,  e considerandosi  quai  già  dannati  dell'inferno, 
vi  piombano  dappoi  realmente  colle  loro  bestemmie.  In  tai  spaventevoli 
momenti  quelle  contumelie,  che  non  davano  verun  fastidio,  appajono  or- 
ribili mostri,  peccati  irremissibili,  e presi  da  furiosi  disperazione,  gridano 
come  Caino:  È troppo  grande  la  mia  iniquità  perchè  possa  sperar  per- 
dono ! (Gen. 4.  13.)  Furono  bestemmiatori,  Sennacherib , Antioco,  Nica- 
nere,  Ario,  Nestorio,  Olimpio  e varii  altri,  ma  di  nessun  si  legge  abbia  fatto 
penitenza.  Il  perchè,  dice  S.  Bernardino  (Serm.  41),  il  bestemmiatore  in  punto 
di  morte  non  si  ricorda  di  far  penitenza  per  1’  ingratitudine  e si  danna  a 
motivo  che  è destituito  della  grazia  di  Dio,  ed  in  questo  miserabile  stato, 
privo  delle  orazioni  de’santi,  ondeggiante  tra  la  disperazion  della  salute  e 
le  ansie  della  malattia,  la  di  lui  sciaurata  anima  vien  possessata  dai  de- 
monii. Imperocché  eglino  abbrancano  1’  anima  quasi  tra  due  muri , cioè  e 
dei  peccati  e dell’  infermità.  Il  muro  de’  peccati  la  respinge  dall'  ingresso 
nel  cielo;  il  muro  poi  dell’infermità  la  costringe  ad  uscire  dal  corpo.  Fra 
questa  terribile  angustia , se  la  branCano  i demonii  e la  buttano  nell'  in- 
ferno. Sì  questo  ha  di  tremendo  la  bestemmia  da  mandar  all'eterna  mina 
tutti  coloro,  che  di  essa  sono  impestati. 

So  bene  che  voi,  o bestemmiatori,  avrete  in  pronto  mille  scuse:  l’è  la 
rabbia,  la  passione,  l'impazienza,  la  moglie,  i tìgli,  quello  o quell’altro  mo- 
tivo. Vani  pretesti.  E non  dipende  da  voi  il  dir  una  parola  piuttosto  che 
nn’altra?  vi  ha  qui  gran  fatica?  E poi  perchè  lasciarsi  dominare  da  sì  brutti 
vizi?  Perchè  volete  pigliarla  con  Dio,  con  la  Madonna,  coi  santi?  Son  forse 
eglino  la  causa  de’ vostri  malanni?  Non  son  anzi  coloro,  cui  dovete  pre- 
gare, come  i soli  che  ponno  allontanare  le  vostre  disgrazie?  Con  questi 
orrendi  sfoghi  credete  voi  forse  che  la  bestia  andrà  meglio,  i figli  ob- 
bediranno, i mali  avran  paura  e se  ne  adranno?  Fra  migliaia  e migliaia 
di  parole,  che  ci  hanno,  abbiamo  proprio  da  tirar  fuori  quelle  poche,  che 
offendono  Dio?  Io,  vedete,  quando  penso  alla  facilità  di  schivar  la  bestem- 
mia, alla  sua  inutilità,  m’arrabbio  e non  so  chi  mi  ritiene  dal  precipitarmi 
addosso  a tali  insensati.  0 uomo,  o donna,  o voi  tutti  che  bestemmiate,  ri- 
cordavi che  le  vostre  scuse  son  anzi  condanne. 

Laonde,  o miserabili,  pensate  a liberarvi  da  unsi  turpe  vizio;  assuefate 
piuttosto  le  vostre  lingue  a cantar  le  lodi  e le  benedizioni  divine.  Prorom- 
pete in  lagrime  e lamenti  che  valgono  a lavare  ed  espiare  le  orride  macchie 
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della  bestemmia.  La  compunzione  e il  dolore  fendano  i vostri  cuori;  pro- 
curate in  ogni  possibil  guisa  di  riparare  il  di  via  onore  da  voi  offuscato;  di- 
mandate perdono  dall'imo  del  cuore;  nel  massiino  della  confusione,  dell’u- 
miltà implorate  senza  posa  la  divina  misericordia.  Interponete  presso  la  di- 
vina Maestà  la  Beatissima  Vergine  c i santi  del  ciclo.  Vi  dogliate  del  pas- 
sato, e guardatevi  bene  dell'  avvenire;  non  cessate  mai  dal  far  penitenza 
de’  vostri  peccati,  c fuggite  tutte  le  occasioni,  che  ponno  spingervi  a com- 
metterli. Ogni  qualvolta  vi  capita  di  bestemmiare,  imponetevi  da  voi  me- 
desimi una  penitenza,  affinchè  si  possa  con  ciò  romperne  la  consuetudine. 
Una  grave  ed  inveterata  malattia  è impossibile  superare  senza  un’amara 
medicina,  senza  astinenza  cd  un  ordinato  regime  di  vita.  Guardatevi  bene 
dal  dar  scandalo  al  prossimo,  dell’assuefare  i vostri  ligliuoli  a bestemmiare 
il  nome  santo  del  Signore;  anzi  fate  di  lutto  per  tener  lontano  da  casa 
vostra  un  sì  orribile  mostro.  I miei  cari,  se  già  le  vostre  abitazioni  rasso- 
migliavano all'Inferno  per  i gravi  impropcrii,  che  vi  risuonano;  d'ora  in 
a<anti  sicno  simili  al  paradiso,  dove  non  fan  eco,  che  le  lodi  e le  benedi- 
zioni del  Signore.  Miei  cari  parocchiani,  via,  sì  via  la  bestemmia,  c diciamo 
col  profeta:  In  ogni  tempo  benedirò  il  Signore;  sulle  mie  labbra  scorre- 
ranno ognora  le  sue  lodi.  Così  sia. 


DISCORSI  SULLA  PASSIONE 


TERZO  VENERDÌ  DI  QUARESIMA. 

Maria  al  piedi  della  Croce. 

Stabal  juxla  erucem  Jesu  Water  e; tu. 

Ma  vicino  alla  croce  di  Gesù  stara 
la  sua  madre. 

S.  Gioo.  19,  S3. 

Non  ci  ha  uomo,  il  quale  non  desideri  d'  essere  felice  anche  in  questa 
terra,  e non  faccia  di  tutto  per  mandar  appagate  queste  sue  forti  e indo- 
mabili aspirazioni.  Ricchi  e poveri,  giovani  e vecchi,  ogni  classe  insomma 
e condizione  di  persone  non  vorrebbero  disgrazie,  afflizioni,  miserie,  tra- 
vagli, e a tutt*  uomo  si  adoperano  per  isbandir  da  casa  questi  genii  male- 
voli e funesti.  Ma  che?  per  quanto  affatichiamo,  l'opera  nostra  torna  ognora 
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vana,  e non  diam  passo  che  non  sia  segnato  da  tristi  accidenti.  Anzi  pare 
che  quanto  più  ci  sforziamo  d’  essere  galantuomini,  di  servire  il  Signore, 
tanto  meglio  ci  piombano  sugli  omeri  i malanni.  Ali  pur  troppo  che  l’abita- 
zion  del  giusto,  del  bravo  cristiano  è sovente  percossa  dai  flagelli,  e fla- 
gelli-sì tremendi  da  far  cader  dell'animo.  E da  qui  que’ continui  lamenti  che 
muoviamo  contro  della  divina  provvidenza,  quella  perdita  della  fede  in  un 
Dio  buono  e misericordioso,  quell’  abbandonarci  ad  una  cieca  disperazione, 
che  ci  fa  rinnegare  quelle  verità  stesse,  che  sono  l’unico  conforto  in  mezzo 
alle  inevitabili  umane  sciaure.  Questa  nostra  condotta  però  oltre  al  non 
ammigliorar  di  nulla  la  nostra  luttuosa  condizione,  oh  quanto  ò biasimevole 
e indegna  d’un  credente!  I seguaci  di  un  Crocitisso  benedicono  il  Signore 
se  lor  manda  del  bene;  ma  nelle  calamità,  nelle  sventure  della  vita  sanno 
armarsi  d’  una  santa  rassegnazione , adorano  i decreti  imperscrutabili  del 
ciclo,  c ne  fan  tesori  per  la  vita  eterna.  Ed  un  modello  di  quest’animc  nuo- 
tanti in  un  mar  d’  afflizioni  e nello  stesso  tempo  rassegnatissime  ai  divini 
voleri,  ve  lo  voglio  offrirequesta  sera,  ed  è Maria  Santissima  ai  piedi  della 
croce:  Stal/al  autem  juxta  crueem  Jesu  .Water  ejus.  Attenti,  o miei  par- 
rocchiani , e vedrete  che  i vostri  travagli,  a petto  di  quelli  della  Madre  di 
Dio,  sono  un’ombra,  e che  avete  ben  a rimproverarvi  del  continuo  vostro 
mormorare  per  la  poca  fortunata  situazione. 

Sentito  la  Vergine  che  il  suo  carissimo  figliuolo  era  stato  da  Pilato  con- 
dannato a morte , c accortasi  dallo  schiamazzo  e dalle  grida  delle  genti , 
le  quali  da  ogni  contrada  affollavano  al  nuovo  spettacolo,  che  veniva  tradotto 
al  luogo  del  supplizio,  ch’era  il  monte  Calvario,  ravvolta  in  un  nero  manto, 
accompagnata  da  altre  pie  donne,  esce  di  casa,  e segue  in  una  certa  qual 
lontananza  tutta  quella  canaglia , che  scortava  Gesù.  Sentiva  quelle 
pendici  risuonar  delle  più  esecrande  bestemmie,  de’  più  orribili  accenti 
contro  del  frutto  delle  sue  viscere;  vedeva  il  cammino  tutto  intriso 
di  sangue,  ed  era  sangue  che  usciva  a profluvio  dalle  piaghe  del  suo  amato; 
il  mira  tre  volte  cader  al  peso  enorme  della  croce,  e tre  volte  il  dovette 
ritener  per  morto.  Domando  io:  è una  bella  cosa  questa  per  una  povera 
madre  ? deve  fare  piacere  nel  suo  sensibilissimo  cuore?  Camminare  colle 
orecchie  ognora  assordate  d'improperi  contro  l’oggetto  delle  sue  più  tenere 
compiacenze!  camminare  sulle  strisce  di  sangue  che  lordano  tutti  i suoi 
passi  ! Io  vorrei  vedere  chi  di  voi  avesse  abbastanza  di  forza  di  tener  dietro 
ad  un  suo  caro,  che  venga  trascinato  al  patibolo.  Eppure  questa  gran 
donna  passo  innanzi  passo  segue  il  suo  Gesù,  e nell'immensa  doglia  che  tor- 
menta il  suo  cuore  non  mostra  la  minima  irritazione,  non  un  atto  che  in- 
dica malcontento,  non  una  parola  sola  di  sdegno  e di  dispiacere.  Tale  è 
la  volontà  del  cielo,  e ben  volentieri  vi  si  sottomette.  E se  sparge  qualche 
lagrima,  non  è già  per  le  ambascie  che  prova,  ma  sui  dolori  dai  quali  osserva 
essere  orribilmente  straziato  il  suo  diletto. 
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, Le  quali  pene  jìerò,  che  sono  in  confronto  di  quelle  che  soffre  là  sulla 
cima  del  monte?  Che  scena,  che  vista,  che  quadro  per  questa  povera  don- 
na! Ah  ch'io  mi  sento  arricciar  in  testa  i capegli  al  solo  racconto!  Questo 
è lo  spettacolo  terribile,  questo  il  fatto  da  far  morire  di  dolore  qualsiasi 
spettatore.  Ella  mira  i barbari  manigoldi  che,  ebbri  d’insana  gioja,  appena 
arrivati  là  sulla  montagna,  tolgono  dalle  spalle  a Gesù  il  pesante  legno, 

10  buttano  per  terra  e lo  accomodano  sulla  Croce,  gli  distendono  le  due 
braccia,  gli  incrocicchiano  i piedi  e poi  con  grossi  martelli  a furia  di  ro- 
busti colpi  piantangli  dentro  nelle  palme  delle  mani  e nelle  dita  delle 
piante  dei  forti  e lunghi  chiodi.  Mira  il  suo  diletto  così  inchiodato  sul  le- 
gno, spillante  fontane  di  sangue  dagli  aperti  buchi,  innalzarsi  sul  monte 
alla  pubblica  vista  ed  infamia  : ode  lo  scroscio  delle  ossa  che  si  dislogano, 
s’allungano,  e si  ritirano,  e s’accorciano.  Vede  i soldati  che,  compita  la  ne- 
fanda opera,  stan  là  giuocando  a dadi  le  sue  povere  vesti,  esultanti  dì 
contentezza,  come  avessero  una  gran  preda  da  spartire:  osserva  birri,  gente 
del  popolo,  colma  d'  ogni  sorta  di  benefizi  dal  Nazareno,  passar  innanzi  e 
indietro  dal  patibolo,  digrignando  i denti,  percuotendo  1'  aria  co'  pugni,  e 
vomitando  le  più  esecrande  bestemmie,  gli  insulti  e le  ingiurie  le  più  bru- 
tali. Una  madre,  sì,  una  madre  d'un  cuore  il  più  tenero,  d'un  amore  senza 
limiti,  scorge  un  intiero  popolo  che  gavazza  negli  scherni,  negli  obbrobrii, 
ne'dolori  d'un  suo  unico  iigliuolo.  Il  quale  se  l'avesse  meritata  questa  sorte 
con  qualche  misfatto,  pazienza  ancora  ; ma  ella  lo  contempla  come  un  og- 
getto di  maledizione  e d'orrore  per  un  intiero  popolo  senza  verun  motivo; 
anzi  in  quella  che  questo  popolo  stesso  dovria  gittarsegli  ai  piedi  ginoc- 
chioni a benedirlo,  a ringraziarlo  per  le  infinite  grazie  ricevute,  e di  cui 
ancora  tutto  risuonano  le  contrade  della  Palestina.  Eppure  mira  tutte  que- 
ste terribili  vicende  del  suo  figliuolo  con  una  calma  sorprendente,  e senza 
emettere  il  più  lieve  lamento.  I suoi  occhi  grondano  lagrime;  ma  sono 
lagrime  di  compassione,  i palpiti  del  suo  cuore  sono  forti,  ma  sono  alte- 
rati dallo  stato  miserando  e soprammodo  deplorabile  del  Crocifisso  unige- 
nito. Che  dirò  poi  dell'impressione  che  dovette  sentire,  lorchè  trascinata 
dall’amore  si  pianta  lì  davanti  alla  Croce,  per  cui  in  tutta  la  sua  defor- 
mezza  si  spiega  a suoi  sguardi  l'orrendo  assassinio  di  Gesù,  e le  mani  e i 
piedi  traforati,  e il  capo  coronato  di  spine,  e i nervi  contorti  e ristretti,  e 

11  sangue  che  spiccia  da  ogni  parte  e che,  cadendo  in  terra,  imbratta  le  sue 
vesti  ? Slabal  autem,  juxla  crucem  Jesu  Mater  ejus.  Ah  che  la  pallidezza 
del  suo  volto,  le  sue  labbra  smunte , gli  occhi  ingrossati  ed  immobili , le 
sue  pupille  allargate,  le  sue  braccia  conserte,  l'intiera  persona  nel  massimo 
abbattimento,  ci  denunziano  una  donna  alle  prese  con  doglie  inaudite  ed 
orribili.  Eppure  non  un  lagno,  non  un  atto  di  impazienza  : il  cielo,  la  terra 
si  commuovono  e sembrano  vonno  vendicare  questo  esecrando  delitto  della 
crocifissione  d'un  Giusto;  ma  Maria  è pienamente  rassegnata;  sofTre  e be- 
nedice: Stabat  autem , juxla  Crucem  Jesu  Mater  ejus. 
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Miei  cari,  io  non  so  se  si  possa  dar  sciagura  maggiore  di  questa  di  Ma- 
ria Santissima.  Nessuna  madre , nessnna  creatura  ha  mai  sofferto  un  sì 
doloroso  martirio.  Quando  la  Vergine  presentava  al  tempio  il  suo  Gesù, 
quel  venerando  vecchio  di  Simeone,  leggendo  nell'avvenire,  la  profetizzava 
che  la  sua  anima  sarebbe  trapassata  dalla  spada  del  dolore;  e il  doloroso 
vaticinio  ha  pur  troppo  avuto  il  suo  compimento.  0 madre  addolorala!  ah 
che  le  tue  ambascie  son  un  mar  senza  rive  e senza  fondo,  e ben  puoi  gri- 
dare col  profeta  : dov'  è,  dov'  è dolore  simile  al  mio  T E per  verità  se  l'a- 
more ci  rende  una  cosa  sola  colla  persona  amata  ; Maria  che  amava  d'  un 
amor  sviscerato  Gesù,  non  potè  a meno  dal  sentir  dentro  di  sè  tutti  i suoi 
spasimale  sue  doglie.  Quegli  insulti  che  amareggiarono  il  Nazareno,  ama- 
reggiarono pur  lei,  que'  colpi  di  martello  che  piombarono  su  costui,  piomba- 
rono pure  sopra  lei,  que'  chiodi  che  ne  aprirono  le- mani  ed  i piedi,  trafo- 
rarono pure  le  sue  mani  ed  i suoi  piedi:  Cristo  era  l'uomo  dei  dolori,  e 
donna  dei  dolori  fu  pur  la  Vergine  Santissima.  La  Chiesa  canta  che  dessa 
è la  madre  dei  martiri,  ed  infatti  non  va  martire  che  abbia  sofferto  quanto  lei. 

E a tal  esempio  qual  è quell'  uomo , quella  donna  che  possa  lamentarsi 
delle  disgrazie  che  gli  incoglie  vivendo?  Per  quanto  sieno  grandi  i nostri 
infortunii,  che  hanno  a che  fare  con  quelli  dell'inclita  eroina,  che  stasera 
prendemmo  a soggetto  dei  nostri  riflessi?  E se  malgrado  ciò,  ella  così  buona, 
così  santa,  un  angelo  in  carne,  non  apre  bocca,  e benedice  a quella  mano 
che  tanto  severamente  pesa  sui  suo  capo , come  avremo  coraggio  di  muo- 
vere querele  noi,  noi  che  siamo  rei  di  mille  delitti,  e quindi  degni  di  mille 
punizioni  ? Quando  i fratelli  di  Giuseppe  là  nell'  Egitto  incontrarono  delle 
tribolazioni,  andavano  tra  loro  dicendo:  Queste  lagrime  che  spargiamo  pur 
troppo  ce  le  abbiamo  meritate  colla  nostra  condotta , nè  deggiam  lamen- 
tarci che  con  noi  medesimi;  giustamente  patiamo  queste  cose,  melile  hnc 
palimur.  Lo  stesso  dobbiamo  dir  noi.  Siamo  poveri;  ma  come  querelarci 
se  la  nostra  povertà  di  opere  buone  innanzi  a Dio  è ancora  mollo  più 
grande;  siamo  afflitti,  ma  e perchè  andarne  tristi  e dolenti,  se  maggiori 
sono  i dispiaceri  e le  afflizioni  che  rechiamo  al  Signore;  siamo  ammalati  ; 
ma  perchè  bestemmiare,  se  l'anima  nostra  è una  piaga  sola;  vanno  male  i 
nostri  interessi,  ma  e non  ruiniamo  noi  forse  quelli  di  Dio,  alla  religione 
insultando  e ad  ogni  pratica  che  inserve  al  di  lui  onore?  Se  vi  era  clu 
poteva  dire  di  non  meritare  patimenti  e di  aver  un  motivo  di  lagnarsi 
delle  disgrazie,  era  la  Vergine;  ma  noi  dobbiamo'  dire  come  i fratelli  del 
santo  patriarca:  Signore,  tu  ci  punisci,  tu  ci  mandi  le  traversie;  ma  è pur 
troppo  giusto,  che  meritiamo  molto  di  peggio,  tristi  e scellerati  come  siamo: 
inerite  hcec  palimur. 

Carissimi,  (in  quando  pellegrineremo  in  questo  mondo,  saremo  ognora  in- 
calzati dagli  infortunii,  oppressi  dalla  calamità,  rattristali  da  dolori  ; nè  vi 
ha  forza  umana  che  valga  a scongiurarli.  Ora  sarà  in  castigo  de'  nostri 
Zep.bom,  Vangeli.  Anno  III.  1f> 
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peccati,  ora  per  far  saggio  della  nostra  virtù.  E però  ne’ crudeli  frangenti 
buttiamoci  ai  piedi  dell'  Addolorata  , e la  vista  sua  sarà  di  non  lieve 
conforto  al  nostro  animo  trambasciato.  Si,  venite  innanzi  a Lei  voi  tutti 
uomini  e donne,  ricchi  e poveri,  che  siete  bersaglio  dell’avverse  Vicende  di 
questo  mondo  e che,  passata  una  disgrazia,  n’avete  li  subito  un'altra,  chè 
i suoi  dolori  saranno  certo  un  lenimento  de’ vostri.  A me  ogni  qualvolta  m'in- 
ginocchio d’  innanzi  a lei  par  di  sentir  la  sua  voce  che  ne  dice:  0 caro 
tiglio,  perchè  ti  lamenti  delle  traversie' che  ti  vengono  tratto  tratto  a col- 
pire? Cosa  dovea  far  io  allora?  oh  rassegnati  e consolati;  alla  line  è un 
ombra  di  ciò  che  ho  patito  io.  E il  mio  animo  si  tranquilla  , c la  mia 
lingua  non  osa  più  uscire  in  maledizioni;  e sto  pur  io  quieto  c calmo 
innanzi  alle  croci  di  questo  mondo , rispettando  e adorando  i voleri  della 
divina  provvidenza,  la.  quale  alla  line  tutto  dirige  al  nostro  maggior  bene. 
Anime  afflitte  e piangenti;  ai  piedi  dell’Addolorata,  e come  lei  acquisterete 
la  palma  del  martirio,  quantunque  non  abbiate  sparso  una  goccia  di  san- 
gue. Carissimi  parrocchiani , la  maggior  parte  di  voi  siete  gente  che  vive 
di  travagli,  di  disgrazie,  di  dolori;  voi  avete  niente  o ben  poco  di  buono 
in  questo  mondo;  ebbene  il  quadro  dell'Addolorata  stia  sempre  appeso  nelle 
vostre  stanze:  la  vista,  oh!  la  vista  di  questa  donna,  che  si  alinientò  come 
voi  del  pan  delle  lagrime,  renderà  le  vostre  men  dolorose.  Nessun  mortale 
varrà  a tergere  i vostri  pianti;  ma  quest'  eroina  si. 

Madre  dei  dolori,  sì  noi  rifuggiamo  in  te,  deponiamo  nel  tuo  cuore  addo- 
lorato le  nostre  ambascie;  deh!  impetri  un  po'  di  quella  pazienza  e rasse- 
gnazione, di  che  tu  desti  sì  nobile  esempio.  0 Maria,  Gesù  pendente  dalla 
Croce,  ti  proclamò  per  madre  di  tutti  i cristiani  nella  persona  dell’  amato 
Giovanni  ; ebbene  noi  ci  afììdiamo  alle  tue  materne  viscere,  certo  che  i 
nostri  mali  saranno  i tuoi , e quindi  gli  addolcirai  in  quella  guisa  che  la 
verga  di  Mosè,  gettata  nel  mare,  addolcì  quelle  acque  che  erano  amaris- 
sime ed  impotabili.  Deh!  pel  tuo  ajuto  non  avvenga  mai  che  lungo  questa 
valle  di  guai  noi  abbiamo  a maledire  alla  divina  provvidenza  ; ma  ad 
onorarla  si  nelle  prospere  come  nell'  avverse  vicende.  Tu  t’intitoli  la  con- 
solazion  degli  afflitti  ; ebbene  consola  pure  noi  gementi  c ploranti  in  que- 
sta terra  d'esilio,  sinché  veniamo  trasportali  in  qucll’altra  dove  il  riso  sarà 
perpetuo,  la  gioja  imperitura.  Consolalrix  afflictorum , ora  prò  no  bis.  0 
madre  degli  afflitti  mortali,  prega,  prega  il  Signore  per  noi.  Così  sia. 
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QUARTA  DOMENICA. 

La  morte. 

Beali  morlui  qui  in  domino  moriuntur.’ 

Beali  quelli  che  muojono  nel  Signore.  : 
S.  Giov.  Apo.  li,  13. 

Mori  piccalorum  pittima. 

La  morie  dei  peccatori  sarà  pessima. 

Il  Salmista  Sai.  33,  12. 

Uq  grido  spaventevole  viene  da  questo  momento  a ferire  le  mie  orecchie. 
E il  grido  addolorato  di  quella  gran  donna,  di  cui  favellaci  nel  secondo 
libro  dei  Re.  0 uomini , ricordatevi  che  siete  mortali , che  tutti  senza  in- 
terruzione scendete  nella  tomba,  che  gli  anni  vostri  s'incalzano  l'un  l'altro 
a vicenda,  come  le  onde  perenni  del  mare,  di  guisa  che  senza  quasi  av- 
vedervi, vi  trovate  tra  le  ombre  degli  estinti.  Così  è,  o miei  cari;  chi  fu 
tratto  dalla  polvere,  in  polvere  deve  ritornare  ; e questa  che  comunemente  si 
chiama  dei  viventi,  altra  non  è in  realtà  che  la  terra  dei  morti:  il  mondo 
è un  vero  cimitero.  Muoiono  i re,  i conquistatori,  gli  eroi,  muoiono  quelli 
che  sembravano  sfidare  i cieli  a battaglia,  tutti  muoiono.  E noi  pure  quanti 
qui  siamo  da  qui  ad  una  cinquantina  d'anni  al  piu,  saremo  di  già  pascolo 
della  morte,  ed  altri  saranno  subentrati  ad  occupare  i nostri  posti  per  mo- 
rire poi  aneli’  essi.  E siccome  quest’  estremo  passo  è della  massima  consi- 
derazione, come  quello  che  decide  o di  un’eternità  di  miserie  nell' inferno, 
o di  una  eternità  di  gaudii  lassù  nel  paradiso;  così  generale  è il  desiderio 
di  poterlo  far  bene.  Oh  se  potessi,  gridasi  da  ognuno,  se  potessi  morire 
nel  bacio  del  Signore!  che  grazia,  che  gran  favore  sarebbe  mai!  Oh  se 
sapessi  di  capitar  bene  dopo  la  mia  dipartita!  morrei  anche  subito  ! Si  cari 
parrocchiani,  una  buona  morte  è preziosa  quanto  il  paradiso,  come  quella 
che  ne  apre  le  porte;  una  cattiva  è terribile  quant'ù  1’  inferno f in  cui  ci 
sbalza  inesorabilmente.  Il  sortir  però  piuttosto  l’una  che  l'altra  sta  in  noi. 
Ecco,  se  noi  trapassiamo  la  vita  nell’  osservanza  della  santa  legge  di  Dio, 
facciamo  festa,  esultiamo,  che  il  nostro  commiato  da  questa  valle  del  pianto 
sarà  avventurato,  benedetto;  ma  se  i nostri  giorni  si  consumano  nelle  goz- 
zoviglie, nei  diletti  terreni,  se  viviamo  come  quegli  empi,  i quali,  fatto 
naufragio  dalla  fede,  aspettano  più  nulla  oltre  i sepolcri,  da  stupidi  ani- 
mali, via  ogni  speranza  e lusinga;  noi  morremo  della  morte  dei  disperati 
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E questo  sarà  il  tema  su  di  che  vi  intratterò  stamattina  : chi  vive  bene, 
nuore  bene  — Meati  morlui,  qui  in  domino  moriunlur;  chi  vive  male 
muore  male  — A/ors  pecca torum  pessima.  0 Signore,  e qual  lia  la  mia 
morte,  quale  quella  di  questi  miei  carissimi?  Sarà  quel  dolce  viaggio  che 
ci  mena  in  seno  a voi,  o l’altro  che  ci  precipita  negli  abissi?  Terribile 
pensiero  ! 

Oli,  le  mie  dilette  pecorelle,  chi  vive  amando  e servendo  al  Signore, 
questi  morrà  d’  una  morte  consolantissima,  porgerà  spettacolo  il  più  com- 
movente, spettacolo  da  cavar  le  lagrime  dagli  occhi.  E se  a voi  venisse 
fatto  di  raccorre  gli  ultimi  sospiri,  di  accommiatar  un’  anima  giusta  da 
questo  mondo,  vedreste  per  prova  quanto  sia  vero  ciò  che  canta  il  diletto, 
esser  beati,  cioè,  quei  che  muoiono  nel  Signore  — beali  qui  in  Domino 
moripntur.  Io  nell'  esercizio  del  pastoral  ministero  ebbi  qualche  volta  la 
bella  sorte  di  assistere  alcuni  moribondi  di  santa  vita,  e vi  dico  la  verità, 
a tal  scena  non  potei  a meno  dallo  sciogliermi  in  pianto.  Eglino  in  fac- 
cia alla  morte,  alle  prese  con  essa,  provavano  non  affanno,  non  angoscia, 
anzi  tripudio,  esultanza,  come  per  felice  avventura:  morivano  colla  gioja 
sul  volto,  col  riso  sulle  labbra,  tranquilli  e quieti  come  uno  che  s’  abban- 
dona a dolce  sonno.' 

E a dir  vero  nulla  vi  ha  che  possa  angustiare,  affliggere  l’animo  di  un 
giusto  al  tremendo  passo  della  morte,  tutto  anzi  gli  inspira  fiducia  e con- 
solazione. Ciò  che  potrebbe  recar  travaglio,  saria  di  dover  lasciar  questo 
mondo;  ma  per  le  anime  buone  1’  abbandono  di  esso,  è anzi  di  giubilo. 
Come  accorarsi  per  un  mondo,  che  hanno  ognora  considerato  qual  luogo 
d’esigiio,  di  miserie,  di  guai,  per  un  mondo  da  loro  maledetto  le  mille 
volle,  per  un  mondo  congiurato  alla  loro  ruina,  in  cui  hanno  mai  goduto 
niente  di  buono?  E non  si  sono  eglino  considerati  ognora  quai  pellegrini 
in  viaggio  pel  gran  paese  dell'  eternità?  non  vissero  forse  aspettando  ad 
ogni  momento  la  loro  mutazione?  Quando  vedransi  giunto  quell’istante  sì 
desiderato,  che  li  toglie  da  questa  terra,  avranno  ad  inquietarsi?  no,  eglino 
anzi  faran  festa.  Sia  benedetto,  grideranno  i giusti,  sia  benedetto  il  Si- 
gnore! e tu,  o morte,  vieni,  oh!  vieni  pure;  tu  sei  quella  che  ci  liberi  da 
tanti  guai,  dal  pericolo  di  offendere  Dio;  sono  lunghi  anni,  che  ti  aspet- 
tiamo. Nè  gli  stessi  tìgli,  i parenti,  i congiunti,  gli  amici,  gli  interessi  di 
famiglia  li  sturbano  punto,  poiché  ritengono  che  se  eglino  li  lasciano,  se 
li  piglia  in  sua  cura  il  Signore , e la  sua  custodia  è la  migliore  di  lutto 
il  mondo. 

Sarebbe  per  tornar  d’  inquietudine  il  passato?  Ali  no,  la  rivista  degli 
anni  di  lor  vita,  causerà  loro  un'  invidiabile  gioja.  E non  deve  produr 
loro  gran  consolazione  il  veder  la  gioventù  tutta  spesa  nel  servigio  del 
Signore,  la  virilità  consumata  neH’adempiruento  de’  proprii  doveri,  la  vec- 
chiezza in  modo  particolare  consacrata  nell'apparecchio  della  morte?  Come 
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non  tripudiare  di  contento  a tanti  sagrifizi,  a tante  mortificazioni,  a tante 
opere  di  pietà?  come  non  rallegrarsi  con  una  coscienza  che  rimorde  di  nulla  ? 

Quello  però  che  più  di  tutto  può  spaventare  un'anima  al  letto  di  morte 
è il  pensiero  dell'  avvenire.  In  un  momento  si  ha  da  decidere  o di  una 
eternità  di  pene  nell'  inferno,  o di  un'  eternità  di  gaudii  nel  paradiso:  se 
la  si  sbaglia,  oh!  che  tremenda  sorte!  Ma  anche  per  questo  punto  non 
avrà  affanni  1'  uomo  dabbene.  Vissuto  da  bravo  cristiano,  il  Signore  gli 
porrà  in  cuore  la  più  gran  fiducia,  la  più  alta  tranquillità.  Coraggio,  gli 
suggerirà,  coraggio,  o mio  caro  figlio,  io  sono  buon  padrone;  ti  ho  pro- 
messo il  paradiso,  ove  mi  servissi  daddovero;  tu  non  mancasti,  neppur  io 
ti  manco.  E al  mirar  il  paradiso  aperto,  quel  luogo  dove  regna  e trionfa 
l’ Altissimo,  dove  per  sempre  in  compagnia  degli  angeli  c de'  santi  godesi 
ogni  sorta  di  bene  senza  verun  male,  chi  può  dire  le  consolazioni  che  in- 
nonderanno l'anima  del  giusto?  SI,  mici  cari,  l'aspetto  dell'avvenire  che 

suol  essere  di  cosi  gran  terrore  pel  cattivo,  al  buono  infonderà  lena  all’a- 
spro conflitto,  sarà  balsamo  che  mitigherà  quell'  estremo  dolore,  terrà  lon- 

tano gli  orrori  della  morte  fino  a sfidarla.  Oh  beati,  beati  quelli  che  muo- 
iono nel  Signore  ! 

E per  meglio  persuadervi  di  questa  verità,  vi  porrò  davanti  gli  occhi  il 
quadro  d'un  giusto,  che  muore.  Vedetelo  là  quel  sant’  uomo  steso  sul  letto 
dell’ultimo  anelito.  Che  pace,  che  ilarità  traspare  dal  suo  volto!  La  moglie, 
i figli,  i congiunti,  gli  amici  mirandolo  così  tranquillo  e calmo,  non  ponno 
persuadersi  che  debba  morire  e s'illudono  sulla  sua  sorte  e credono  ralle- 
grarlo con  delle  speranze.  Ma  egli  non  lasciasi  pascolare  a vane  lusinghe; 
ove  il  Signore,  risponde  loro,  non  mi  creda  per  anco  degno  del  cielo,  mi 
lasci  pur  qui;  ma  se  volesse  usarmi  misericordia  e tirarmi  con  lui,  oh 
quanto  sarei  contento  ! Sia  poi  fatta  la  sua  volontà.  Ma  il  mate  si  accre- 
sce, e 1‘  infermo  va  a grandi  passi  avanzandosi  verso  la  tomba.  Il  medico 
raccomanda  a’ suoi  gli  facciano  le  sue  divozioni,  perché  è ora;  ma  nissuno 
ha  coraggio  di  dargli  si  trista  novella  sul  timore  di  contristarlo.  Il  buon 
uomo  dalle  inquietudini  degli  astanti,  dallo  sfinimento  di  sne  forze  s’accorge 
ebe  s'approssima  la  fine,  e spinge  egli  stesso  a dimandar  subito  il  confes- 
sore: intanto  s'apparecchia  per  acconciarsi  dell’anima.  Viene  il  ministro, 
e al  vederlo  tripudia  di  gioja  : ecco,  grida,  l'angelo  della  pace;  oh!  ecco 
l'uomo  del  Signore,  quel  che  toglie  i peccati  ! Finita  la  sua  confessione, 
gli  si  porta  il  Sacratissimo  Viatico,  quel  viatico  che  lo  difende  dagli 
assalti  del  demonio,  e gli  assicura  la  vita  eterna,  e che  riceve  co'  tra- 
sporti del  più  caldo  amore.  Ma  i momenti  volano,  e la  vita  è per  ispc- 
gnersi,  bisogna  ricevere  l’ultima  Unzione.  E con  che  gioja,  con  che  piena 
d'  affetti  si  appresta  mai  a quest’ultimo  mezzo,  on^le  la  Chiesa  cerca  di 
partorirci  al  cielo?  Egli  stesso  accompagna  quelle  commoventissime  preci  : si, 
o Signore,  va  ripetendo  pur  egli,  abbiate  pietà  di  me.  Domine,  miserere  ntei  : 
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'fóSjD  Maria,  santi  tutti  del  cielo  in  questi  miei  terribili  momenti  pregate  pernio 
omnes sancii  intercedile  prò  me:  egli  stesso  porge  le  parti  ad  ungere,  egli 
stesso  insieme  al  sacerdote  supplica  dalla  divina  clemenza  la  remissione 
de’  falli  commessi.  La  stanza  echeggia  di  pianti;  parenti,  amici  e quanti 
trassero  alla  nuova  d’  un  moribondo,  sono  tutti  in  lagrime:  ma  egli  non 
si  commove  punto,  anzi  li  rincuora  c consola.  Perchè  piangete?  oh  datevi 
pace!  Non  volete  dunque  di’  io  vada  a quel  Dio  per  cui  siamo  creati,  a 
quel  Dio,  ch’è  l'ultimo  nostro  line?  Uh  no,  pregatemi  piuttosto  misericordia; 
io,  quanto  è da  me,  se  avrò  la  bella  sorte,  come  spero,  d’andare  iti  para- 
diso, mi  ricorderò  di  voi.  Intanto  il  male  più  e più  si  fa  minaccioso,  od 
ci,  tolto  commiato  da  questo  mondo,  dato  l'ultimo  addio,  si  butta  totalmente 
nelle  braccia  del  crocilisso,  che  ha  li  sul  letto  c cui  stampa  di  mille  baci. 
Infine  viene  nei  terribili  travagli  dell’  agonia,  ed  egli  medesimo  fa  segno 
per  la  raccomandazion  deli’  anima  ; fa  sua  professione  di  fede,  stringendo 
la  lampana  accesa  ed  in  quella  che  si  sforza  di  articolare  i dolcissimi  nomi 
di  Gesù  e di  Maria,  spira,  ed  accompagnata  dagli  angioli  vola  la  sua  bel- 
l’anima in  seno  del  Creatore  a ricevere  la  corona  della  gloria.  Tosto  se  ne 
sparge  la  notizia  pel  paese,  e v’  ha  un  generale  compianto  : chi  racconta 
una  virtù,  chi  un’altra,  e colui  che  in  vita  era  considerato  per  nulla,  dopo 
morte  ò I’  ammirazione  di  tutti.  E vero  che  i suoi  funerali  non  sono  cosi 
pomposi  come  quei  de’  grandi;  ma  certo  di  questi  più  invidiabili,  perchè 
vi  concorre  gran  moltitudine  che  di  vero  cuore  prega  dal  Signore  pace  e 
requie  eterna  all’estinto.  Miei  cari,  non  è questo  un  bei  morire!  Beati , 
oh  beati,  quei  che  muoiono  nel  Signore  ! 

Ànime  buone,  anime  sante,  che  qui  pendete  attente  dal  mio  labbro,  al- 
, lepratevi,  fate  festa,  la  vostra  morte  (ia  una  morte  di  consolazione,  nel  ba- 
cio del  Signore,  con  le  sue  lodi  d’in  sulle  labbra  ; voi  spiegherete  dritti  il 
volo  verso  la  celeste  Gerusalemme  per  bearvi  in  perpetuo  della  beatifica 
visione  di  Dio.  Coraggio  dunque,  o miei  fratelli,  coraggio  nel  servizio  di- 
vino; opponete  petto  di  bronzo  ai  nemici,  che  vorranno  farvi  deviare 
dalla  buona  strada;  state  saldi  nella  battaglia  del  Signore;  un  po’  di  tempo 
ancora  ed  crconc  la  (ine.  Noi  andiamo  ravvolgendo  in  mente  lunghi  anni 
di  vita,  e forse  ne  siamo  agli  estremi.  Si,  mici  diletti,  a che  affannarvi 
tanto  per  l’avvenire,  clic  non  è nelle  vostre  palme?  domani...  dopo...  da  qui 
a un  mese,  non  potrebb’ essere  clic  ci  trovassimo  sul  letto  di  morte?  Oggi 
siamo  saui  e robusti,  ma  domani  potremmo  essere  cadaveri  ; oggi  tra  viventi, 
la  domani  tra  le  ombre  de  morti;  oggi  temuti  in  questa  terra,  la  domani 
qùattro  ossa,  un  pugno  di  polvere;  oggi  nell'allegria,  la  domani  negli  orrori 
del  sepolcro.  Fermezza  dunque,  o anime  buone , costanza  nel  lavoro  della 
gran  fabbrica  dell’eterna  salute.  E voi,  o poveri,  o disgraziati,  portatevi 
rn  pace  le  vostre  miserie,  i vòstri  travagli;  voi  in  modo  particolare  sorti- 
rete una  buona  morte;  il  vostro  trapasso  sara  un  dolce  sonno;  sarete  pro- 
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prio  di  que’  beati , di  cui  parla  il  Signore  — beali  qui  in  domino  mo- 
riuntur.  Che  re,  che  grandi , che  ricchi  ! voi  sarete  di  più  di  tatti  cote- 
storo,  perchè,  finendo  in  grazia  di  Dio,  sarete  sollevati  nella  sua  reggia,  ai 
gaudi  del  cielo. 

Quando  però  voi  foste  di  quegli  sgraziati,  che  vivono  alla  balia  delle 
passioni  e menano  una  vita,  la  quale  non  è che  un  miserando  intreccio  di 
colpe  e di  delitti,  io  non  ho  che  guai  sopra  guai  da  annunziarvi;  la  vo- 
stra morte  sarà  cattivissima  — mors  peccatorum  pessima.  Chi  garantisce 
a voi  il  tempo  necessario  a convertirvi?  Non  è egli  facile  il  morir  di  morte 
improvvisa  ? Quanti  andarono  a letto  sani  e allegri  la  sera  e la  mattina 
furono  trovati  freddi  cadaveri  ? Questa  disgrazia  non  incoglie  a preferenza 
i peccatori?  Sono  forse  pochi  coloro,  che  furono  colpiti  nell'atto  stesso  che 
stavano  commettendo  i più  enormi  misfatti?  Tremate,  grida  il  Signore, 
perchè  la  morte  vi  verrà,  inaspettata  come  un  ladro  — tamquam  fur.  E la 
grazia  indispensabile  a convertirvi,  come  la  potete  voi  sperare  in  punto  di 
morte?  Goder  il  mondo  sinché  si  può.  e quando  è giocoforza  lasciarlo, 
buttarsi  nelle  braccia  del  celeste  padre?  Egli  avrà  ad  aggradire  gli  avanzi 
di  un  corpo  squallido  e marcio  pe’  vizi,  un  sagrifizio  al  tutto  involontario, 
la  rinunzia  di  quel  mondo,  she  è forza  abbandonare?  Vivete  male  e peggio 
morrete  — mors  peccatorum  pessima.  Peccatori,  voi  in  quegli  orribil  mo- 
menti, squarciato  il  velo  che  adesso  copre  i vostri  occhi , e persuasi  delle 
tremende  verità  di  nostra  santa  religione,  vorrete  convertirvi,  e lasciar  qui 
l’enornie  carico  de  vostri  delitti  ; ma  non  verrete  a capo  e lo  porterete  con 
voi  nel  sepolcro  — et  in  peccalo  cestro  moriemini , e gli  ultimi  vostri 
istanti  faranno  spavento  — mors  peccatorum  pessima. 

Eccolo  là  quel  miserabile  confinato  in  un  letto.  Gli  occhi  incavati,  le 
labbra  smunte,  il  color  pallido,  un  lento  ed  incostante  batter  di  polsi,  e 
mille  altri  sintomi  indicano  prossima  la  morte.  Ma  egli?  e*gliè  pur  anco  nella 
persuasione  di  guarire,  c va  ravvolgendo  in  mente  affari,  interessi,  piaceri, 
divertimenti,  e non  crede  per  nienl'alTutto  di  dover  soccombere.  Il  medico  ve- 
dendo ornai  vano  ogni  rimedio  (lell’artc,  e che  non  ci  ha  più  luogo  a spe- 
ranze, stretto  dal  dovere,  ne  ammonisce  i parenti,  perchè  si  provveda  ; ma 
nessuno  ha  coraggio  di  portargli  una  tal  nuova,  ben  sapendo  che  sarà  per 
lui  come  un  colpo  di  fulmine.  Bisogna  però  venir  a questo  passo,  e fattisi 
animo,  fratello,  gli  dicono,  fratello,  pare  che  non  istiatc  troppo  bene;  quindi 
ad  ogni  buon  conto  sarebbe  buono  faceste  le  vostre  cose.  A tale  ina- 
spettato annunzio  gii  si  schianta  il  cuore,  si  fa  angoscioso  in  volto,  si  rav- 
volge nel  letto,  nè  vuol  sapere  di  disporsi  alia  morte.  11  male  cresce,  e lo 
stesso  peccatore  incomincia  accorgersi  del  pericolo.  Ho  da  morire,  va  gri- 
dando, ho  da  morire!  Dio,  paradiso,  inferno,  eternità,  piaceri  goduti,  vita 
cattiva  menata,  sono  tutte  cose  che  si  affollano  a suoi  occhi  in  quel  mo- 
mento e lo  gittano  nella  più  grande  costernazione.  Spera,  trema,  vorrebbe 
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fare  c non  vorrebbe,  e non  si  risolve  mai  a niente.  Chi  sa  che  non  possa  gua- 
rire ancora?  Quanti  che  andarono  sino  agli  estremi  e poi  tornarono  indietro  ? 
Starò  a vedere  domani.  Intanto  il  male  più  e più  ingrossa,  ed  ei  diviso  tra 
sé  e sè,  con  sè  in  zuffa  ed  agitato  da  mille  interne  scosse,  è ancora  indeciso  a 
qual  partito  appigliarsi.  Ma  si  tratta  di  salvar  1’  anima,  d'  un'  eternità  di 
pene;  bisogna  decidersi.  — E non  potria  darsi  che  al  di  là  della  tomba 
non  vi  fosse  più  niente?  Basta,  ho  tempo  ancora,  frattanto  vedrò  meglio 
come  si  mettano  le  cose.  Ma  ecco  nuovo  e più  terribile  accesso  che  lo  porta 
quasi  fuori  di  sentimento,  e in  un  attimo  lo  toglie  da  ogni  impaccio.  Pre- 
sto i parenti  a far  venire  il  Sacerdote,  e l’ammalato,  non  sapendo  più  quel 
che  realmente  si  faccia,  in  fretta  in  fretta  si  dispone  per  1'  altro  mondo. 
Ma  oh  Dio!  che  devozioni  sono  mai?  forse  quelle  che  fan  buona  la  morte? 

- Sì;  si  confessa,  ma  perchè  senza  dolore,  senza  propositi,  nel  mentre  che  il 
Sacerdote  qui  in  terra  Io  proscioglie  da  ceppi,  il  Signore  lassù  ne' cieli  lo 
lega  con  doppie  ritorte;  riceve  il  Viatico  del  corpo  e del  sangue  del  no- 
stro divin  Redentore;  ma  ricevuto  sacrilegamente,  invece  di  mangiar  quel 
cibo,  che  gli  accresca  forza  pel  gran  viaggio  dell'eternità,  si  tranguggia  la 
sua  condanna,  il  suo  giudizio.  Vicn  unto  coll'  olio  santo,  ma  quelle  sagre 
unzioni  sono  un  grido  di  vendetta  : fa  la  profession  di  fede,  ma  per  lui  è 
la  professione  degli  articoli  di  sua  ruina:  gli  si  compartisce  la  bene- 
dizione papale;  ma  in  luogo  di  fruttargli  la  remissione  di  tutti  i peccati, 
le  benedizioni  pel  cielo,  serve  a procacciargli  una  più  rigorosa  giudicatura, 
la  maledizione  eterna.  Bacia  e ribacia  il  crocifisso  forse  anco , ma  sono 
baci  da  Giuda.  Gli  si  dirà  infine  quando  fia  presso  a dare  1’  ultimo  so- 
spiro : Partiti,  o anima  cristiana,  da  questo  mondo,  va  in  pace  col  Signore, 
vola  al  ciclo  ; e a tant’intima  fa  festa  il  demonio,  perchè  fra  poco  sarà  per 
sempre  nelle  sue  mani.  Muore,  ma  bestemmiando  nel  suo  cuore  il  Signore, 
muore,  ma  arrabbiato  come  un  mastino,  e la  sua  anima  in  cambio  di  spiegar 
le  ali  pel  cielo,  è assalita  da  demonii , che  la  sbalzano  di  slancio  negli 
abissi.  I parenti,  i congiunti,  gli  amici  piangeranno,  e solo  daransi  pace 
al  pensiero  che  tanto  e tanto  ha  fatto  una  morte  da  angiolo  ; ma  eglino  s'in- 
ganneranno, poiché  quell'uomo,  quella  donna  son  morti  della  morte  dei  dispe- 
rati, degli  iniqui.  Il  Signore  l'ha'detto,  che  i peccatori  finiranno  malamente,  e il 
Signore  non  falla — mors  peccatorum  pessima.  Si  suonerà  l'agonia  e a quei 
lenti  rintocchi  annunzianti  il  nostro  trapasso,  le  genti  domanderanno:  chi 
è,  chi  è morto  ? E al  sentirne  il  nome,  ognuno  ne  ricorderà  i vizi,  le  pas- 
sioni, i disordini,  e la  sua  memoria  sarà  infamata  — mors,  ecc. 

Cristiani,  a che  giovano  in  morte  que'  superbi  palazzi?  a niente.  A che 
le  ricchezze?  a niente;  v'entrano  in  possesso  i nipoti,  i quali  si  rideranno 
de’  loro  benefattori.  A che  serve  quel  corteggio,  quella  servitù?  a niente: 
a che  l’essere  temuti  in  questo  mondo,  riveriti,  stimati?  a niente;  e i pia- 
ceri e le  brillanti  conversazioni,  e le  laute  cene,  e le  allegre  veglie,  e gli  in- 
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verecondi  tripudii?  Tutto  fìat  in  un  momento.  Nudi  entrammo  in  questo 
mondo,  e nudi  ne  passiamo  all’altro.  Involto  il  nostro  corpo  in  un  strac- 
cio e chiuso  in  una  cassa,  siamo  gettati  in  una  fossa  sotterra  ; I'  anima 
deve  comparire  innanzi  a Dio  per  essere  giudicata  persino  sopra  di  una 
parola  oziosa.  E cosi  finisce  la  scena  di  questo  mondo 
Dilettissimi,  volete  una  buona  morte  ? Presto  a far  del  bene,  a radunare 
tesori  di  virtù  : il  tempo  passa,  gli  anni  incalzano,  e la  morte  può  essere 
di  già  dietro  alle  spalle,  e poveri  a voi  se  lasciate  scorrere  inefficaci  que- 
sti momenti  ! potreste  essere  incolti  da  quella  morte  spaventevole , in  cui 
verravvi  impossibile  I’  operare;  poveri  a voi  ! voi  morrete  male  — mora 
ptccatorum  pessimo.  Vi  alzate  la  mattina,  fate  conto  di  non  vedere  la  sera, 
vi  coricate  la  sera , fate  conto  di  non  vedere  la  mattina.  Oh  se  aveste 
ognora  avanti  al  pensiero , che  l’uomo  non  6 che  un  bclledifizio  di  ghiac- 
cio esposto  al  sole  estivo!  Oh  se  meditaste  sovente  che  il  numero  de'giorniè 
fisso  si  della  vita  dei  regni  come  quelli  de'  figliuoli  d’Adamo,  e stanno  scritti 
nel  libro  dell’Eterno  i funerali  degli  imperi  come  quelli  dei  re  e dei  popoli  I 
Oh  se  vi  portaste  qualche  volta  a que’  tetri  e tristi  luoghi  di  morte  a contem- 
plar i mìseri  e luridi  avanzi  de’  miseri  mortali,  quei  cranii , quelle  ossa, 
quella  polve!  se  poneste  mente  alle  grida  spaventose  che  mandano  dalle 
lor  tombe  que'  sepolti  ! Se  paresse  a voi  di  sentir  continuo  que'  lugubri  e 
mesti  accenti:  Che  fai,  o uomo?  guarda  che  devi  morirei  Ah  se  pensas- 
simo alla  morte  ! Oh  che  passo  ! oh  che  momento  ! oh  che  ora  ha  mai  da 
essere!  Oh  cielo!  un  sospiro  e poi  un  giudizio  tremendo!  Fate  un  po’  di 
simili  riflessi,  e il  peccato  non  entrerà  in  voi  in  eterno.  E tu,  o morte, 
quando  l'c  che  parlerai  sì  alto  degli  interrogati  feretri,  che  i figli  dell’uomo 
intendano  una  volta  la  tua  voce?  Sarebbe  mai  quest’oggi  che  que’  diso- 
nesti, que’  crapuloni,  quegli  avari,  quelle  donne  di  mondo , quegli  uomini 
scapestrati  pensassero  un  po'  al  terribile  colpo  che  è per  piombare  sul 
loro  capo?  Sarebbe  mai  questa  mattina  che,  ritirati  nelle  proprie  stanze 
da  soli  a soli,  meditasseso  un  tantino  la  morte  ? Piacesse  al  cielo  : così  por- 
rebbero tantosto  mano  a quella  vita  virtuosa  e cristiana,  cui  tien  dietro  una 
santa  fine , che  li  metterà  al  possesso  della  beata  dimora.  La  morte  che 
l’uomo  cieco,  la  morte  che  1'  uomo  della  terra  si  mira  con  orrore  come  il 
fine  di  sè  stesso  e d'ogni  suo  godere,  la  scorgeranno  avvicinarsi  con  fronte 
serena.  Eglino  vedranno  in  essa  il  lor  giorno  natale,  che  li  partorisce  alta 
suprema  luce,  e l'ora  felice,  che  il  lor  Signore  pietoso  li  conduce  fuori  da 
pericoli  di  morte  nella  vera  loro  vita.  Così  sia. 
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DISCORSI  SULLA  PASSIONE 


QÙÀRTO  VENERDÌ  DI  QUARESIMA. 

Sul  Santo  Sepolcro.  (I) 

Et  t 'pulci'  rum  ijut  erit  gloriotnm. 

K il  sepolcro  di  Ini  sari  glorioso. 

hai  a li,  10. 

Il  grande,  l'inaudito  delitto  è consumato;  il  Cristo  Dio  pende  cadavere 
dall'infame  patibolo,  tutto  ingombro  di  sangue;  il  cielo,  tutta  la  natura  coi 
suoi  strepitosi  portenti  sembra  far  duoli  e mandar  lai  a sì  tremendo  avve- 
nimento. Tutti  son  fuggiti  spaventati  e soldati  e popolo;  solo  il  silenzio,  la  / 
mestizia,  lo  squallore  regnano  su  quelle  famose  vette,  rese  ancora  più  af- 
fliggenti da  un  cielo  tristo,  fosco  ed  annebbiato.  A motivo  del  comune  ter- 
rore mute  e deserte  erano  sin  le  strade  e ognuno  si  era  serrato  in  casa  sua. 
Il  Figliuol  dell'Uomo  era  là  pressoché  solo  nel  suo  supplizio.  Pareva  che  la 
canina  rabbia  de’suoi  nemici  avesse  a spingerli  ad  incrudelir  contro  di  lui 
benché  fosse  morto;  e giltar  quel  divin  corpo  alla  discrezion  delle  belve  del 
bosco  c degli  augelli  rapaci  dell’aria.  Ei  fu  appeso  alla  croce  come  un  gran 
malfattore,  c a tal  gente  quale  fansi  funerali?  quale  si  dà  tomba?  Due  altri 
scellerati  furon  giustiziati  con  G.  C.;  ma  1‘  ignominia  e lo  sfregio  li  seguì 
oltre  la  morte.  Miei  cari,  noi  non  abbiamo  a temer  nulla  di  tutto  ciò;  esc 
immenso  fu  il  nostro  dolore,  per  le  tragiche  scene  or  ora  avvenute,  adesso 
deggiam  pur  godere  ed  allegrarci  del  più  lieto  e giocondo  spettacolo.  Anime 
del  Signore,  abbastanza  voi  avete  sparse  di  lagrime;  ora  asciugate  le  vostre 
pupille,  evia  lo  squallor  del  volto.  Conciossiaché  dal  massimo  punto  dell’ob- 
brobrio comincia  la  gloria  del  Nazareno,  gloria  clic  va  ognora  crescendo  a 
guisa  del  sole  che  spunta  la  mattina  sull’orizzonte  appena  visibile  e va  man 
mano  allagando  di  sua  luce  tutto  l’universo.  Questo  è lo  spettacolo  che  ve- 
dremo stassera:  I funerali  di  Gesù  ed  il  suo  sepolcro.  Isaia  tin  da  suoi 
tempi  col  suo  fatidico  sguardo  vedeva  le  meraviglie  clic  avrebbero  seguito 
la  salma  del  Giusto  crocifisso,  e pieno  di  un  soave  entusiasmo  cantava  nei 
suoi  carmi:  Oh  quanto  sarà  mai  glorioso  il  di  lui  sepolcro:  et  sepulcrum 
ejus  erit  gloriosuml  Tale  era  il  vaticinio  di  quel  veggente;  nè  lo  smen- 
tirono i fatti.  Attenti  e lo  vedremo;  e voglia  il  cielo  che  ancor  voi  conti- 
nuiate la  serie  dei  trionfi  deil'Uomo-Dio  su  di  un  patibolo  immolato  per  la 
comune  nostra  salvezza. 

(I)  L’anno  Tamaro  daremo  in  ulte  incorsi  le  selle  parole  dette  da  Crino  sulla  Croce. 
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Ornai  i!  sole  volgeva  al  suo  tramonto  è la  notte  stendeva  il  suo  tene- 
broso velo  e più  litio  anche  del  consueto  c mesto,  quando  un  ricco  si- 
gnore, Giuseppe  di  Arimatca , uom  giusto  e di  ({netti  clic  aspettavano  il 
regno  di  Dio,  risaputo  esser  spirato  Cristo  sulla  croce,  senza  frappor  indu- 
gio corse  con  arditezza  dal  Presidente  Romano,  Ponzio  Pilato,  e richiese  con 
franca  voeeed  ottennedi  seppellir  quel  Nazareno  poch'orc  innanzi  crocifisso  con 
tanto  scorno  là  sul  Calvario.  Venne  pur  Nicodcmo,  il  già  ammiratore  di  Gesù, 
carico  di  spezierie.  Giunti  alla  cima  del  famoso  monte  alla  vista  della  croce  da 
dove  pendeva  il  Salvator  dell’umano  lignaggio,  non  ponilo  a meno  dal  gittarsi 
in  ginocchio  a far  duolo  sull'estinto,  frammischiando  le  proprie  lagrime  e quelle 
del  diletto  discepolo,  della  Vergine  c delle  pie  donne,  che  circondavano  pian- 
gendo il  patibolo.  Dato  sfogo  alla  lor  pietà  c devozione,  salgono  con  scale 
sul  patibolo,  ne  distaccano  il  cadavere  e lo  calano  ingrembo  della  sua  Madre,  clic 
fra  immenso  desiderio  e dolore  stendevagli  le  braccia  incontro.  Ginseppe  avea 
compra  una  bellissima  e linda  sindone  c dentro  essa  ne  lo  rinvolseroi  avvolgen- 
dolo poi  in  altri  candidi  lenzuoli  di  lino,  ponendovi  i portati  aromi.  Poco  disco- 
sto dal  luogo  dove  sorgeva  la  croce  eravi  un  orto:  colà  quel  pio  personaggio 
aveva  fatto  scavare  da  un  masso  una  bellissima  tomba  per  sò  stesso;  ma 
in  cambio  volle  fosse  adagiato  il  suo  amato  Maestro.  Però  egli  c Nico- 
demo  sei  tolgono  sulle  spalle,  e passo  passo  ne  lo  trasportano  al  luogo 
della  preparala  sepoltura.  Ingrossava  il  corteo  funebre  e Maria  madre 
dell’ucciso,  e Giovanni  il  diletto  discepolo,  c la  Maddalena,  l'amante  svi- 
scerata di  Gesù,  c molte  altre  pie  donne  c illustri  matrone  della  città, 
e non  pochi  altri  convertiti  ai  prodigi  che  aveano  visti  c vedevano.  Era  uno 
spettacolo  commovente.  La  profonda  tenebria  della  notte  era  rolla  dalle 
molle  fiaccole,  che  spandevano  una  mesta  luce;  il  profondo  notturno  silen- 
zio dai  salmi  e dalle  preci  che  a bassa  e dolente  voce  uscivano  da  quei 
cuori  inteneriti  c lacrimosi.  A quest’eletta  comitiva,  al  dir  di  S.  Agostino, 
s'unirono  pure  angioli  in  abito  di  dolentissimi  giovani,  che  facevano  pur  eglino 
pianti  e duoli  c lugubri  canti.  Tutta  la  creazione  parca  fosse  purdessa  in 
movimento,  mentre  la  natura  in  quel  momento  era  involta  in  nere  grama- 
glie, la  luce  scomparsa,  le  tenebre  signore  dell'universo,  le  cortine  del  (empio 
spezzate  in  due  da  cima  a fondo,  la  terra  traballante  su  suoi  cardini  con 
frazione  de'più  duri  macigni,  le  tombe  aperte,  i morti  ambulanti  di  nuovo 
per  le  vie.  Arrivati  al  giardino  -si  ferma  la  gente  dirimpetto  all’ingresso 
della  caverna,  intanto  che  quei  della  barella  portono  la  spoglia  del  Signore 
nella  grotta;  là  la  depongono;  empiono  di  preziosi  aromi  il  Ietto  mortuario 
e vi  stendono  sul  cadavere  un  panno.  E qui  che  scena  avviene  di  commo- 
zione e di  tenerezza!  La  B.  Vergine,  le  pie  donne,  tutti  gli  astanti  rinno- 
vano i pianti,  i duoli,  i sospiri,  e nuovi  baci  stampano  su  quel  sacro 
corpo;  sembrava  volessero  dileguare  d’ amore.  Ma  l'opera  della  sepol- 
tura è compita,  bisogna  ritirarsi.  Fra  i più  profondi  singulti  vi  diedero 
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gii  estremi  vali,  intanto  che  lasciossi  calar  il  pendente  coperchio  sulla  bocca 
del  sepolcro  e fa  chioso.  I quali  funerali,  i quali  ultimi  officii  resi  alle  spo- 
glie deirUomo-Dio  non  spirano  forse  un  non  so  che  di  grande,  di  nobile, 
di  maestoso?  Qual  cuore  non  si  sente  altamente  tocco?  qual  ciglio  non  si 
bagna  di  lagrime?  E non  è questo  un  bell'onore  per  un  misero  che  testò 
pendeva  da  un’infame  tronco,  e che  legalmente  dovea  essere  buttato  sotterra 
come  una  sucida  cosa?  Gli  stessi  signori  son  forse  più  nobilmente  sepolti? 
Per  me  giù,  a dir  il  vero,  reca  gran  meraviglia  il  veder  come  ad  un  uomo 
morto  su  di  una  Croce  in  concetto  del  più  malvagio  fra  malfattori,  si  tro- 
vasse tra  Giudei  stessi  de'  più  nobili  personaggi  che  si  ardissero  di  apprestare 
una  siffatta  sepoltura. 

Glorioso  fu  il  sepolcro  di  Gesù  Cristo  sin  dal  suo  primiero  sorgere;  ma  col- 
l'andar  del  tempo  questa  sua  gloria  già  ognora  crescendo.  I funerali,  le  tombe 
anche  dei  grandi  di  questo  mondo,  degli  stessi  sovrani,  fanno  del  rumore 
per  alquanti  giorni;  ma  a poco  a poco  cadono  dalla  memoria  degli  uomini, 
uè  più  si  sa  della  loro  esistenza.  Dove  sono  i tumuli  di  que’  famosi  eroi , 
che  di  loro  rinomanza  empierono  tutto  l'universo?  chi  s'inginocchia  innanzi 
ad  essi  a mormorar  una  parola?  Ma  l’avello  di  Cristo  di  secolo  in  secolo, 
di  generazione  in  generazione  ricevette  sempre  maggiori  applausi  e mag- 
gior venerazione,  più  s’  invecchia  più  si  fa  famoso.  Slanciatevi  col  pensiero 
a traverso  tutti  gli  anni  che  decorsero  (ino  a dì  nostri,  e ben  ne  resterete 
meravigliati  e costretti  a proclamar  col  profeta  Isaia:  O com’ è glorioso 
il  sepolcro  di  lui!  Risuonava  ancor  la  voce  dei  primi  banditori  del  Van- 
gelo, e noi  miriam  di  già  pellegrinando  ir  in  folla  i cristiani  a visitare  il 
santo  sepolcro:  colà  grandi  e piccoli,  poveri  e ricchi,  giusti  e peccatori,  bar- 
bari e fior  di  bravura;  colà  d’ogni  classe  d' ogni  rango  persone.  Ci  hanno 
monti  a valicare,  e mari  a solcare,  strade  orribili  a percorrere,  lunghi  e 
disastrosi  viaggi,  ma  nulla  monta;  roba,  sostanze,  figli,  mogli,  vita,  tutto 
vada,  purché  si  possa  piegar  le  ginocchia  innanzi  a quel  monumento  trionfale 
dcll'llomo-Dio.  E se  aveste  visto  quelle  genti:  che  cuori,  che  palpiti,  che  accenti, 
che  lagrime,  che  slanci  d'amore  innanzi  a quella  tomba!  oh  volevano  di- 
sfarsi, e colà  restar  per  morirvi  a canto..  Era  uno  spettacolo  da  intenerir 
gli  stessi  marmi.  Quando  poi  il  vessillo  della  croce  si  alzò  trionfante  sugli 
immensi  rottami  dell'atterrata  idolatria , e delle  smascherate  superstizioni , 
si  videro  a suoi  piedi  quegli  stessi  che  col  loro  nome  facevano  tremare  la 
terra.  Si  vide  un’Elena,  madre  dlmpcradori,  aprire  i suoi  tesori  c con  mu- 
nificenza regale  innalzar  un  magnifico  tempio  là  appunto  fu  scavata  la  tomba 
del  Crocifisso:  si  videro  altri  re  scendere  da  lor  troni,  cinti  da  lor  prodi 
sfidar  i più  orribili  cimenti,  durar  le  più  dure  prove  per  condur  schiere  e 
schiere  di  popoli  pellegrini  a sciorre  i lor  voti , e porger  preghiere  e a tesser 
lodi  innanzi  a quel  ricettacolo  delle  mortali  spoglie  d'un  Giudeo  crocifisso.  Ed 
anche  in  giornata  che  que'  sacri  e venerandi  luoghi  sono  in  poter  degli  ia- 
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fedeli,  nemici  accerrimi  del  nome  cristiano,  sono  di  continuo  Tisitali  da  turbe 
e torbe  di  pellegrini  ; dinanzi  al  santo  avello  ardono  di  continuo  lampade 
di  magnifico  lavoro,  e splendono  dalle  pareti  voti  d’ogni  sorta,  spade,  elmi, 
corazze,  bastoni,  effìgie,  che  dicono  a riguardanti:  qui  i sordi  ebbero  l'udito, 
i ciechi  la  vista,  i muti  la  favella,  i zoppi  il  cammino,  e perfino  i morti 
la  vita.  E là  dove  una  volta  non  risuonavano  che  improperi,  esecrande  im- 
precazioni e bestemmie  orrende,  adesso  si  cantano  in  varie  lingue  le  glo- 
rie del  Signore.  Parea  bene  che  i turchi,  nemici  capitali  di  Cristo,  e che  fe- 
cero il  più  orribile  massacro  de’suoi  seguaci,  avessero  a profanar  quel  santo 
luogo;  ma  in  cambio  fu  ognora  rispettato.  Gli  Ebrei  aveano  creduto  colla 
morte  di  Gesù  di  spegnerne  fra  gli  uomini  la  memoria , ed  è appunto  di 
colà  dove  comincia  la  sua  gloria,  il  sno  trionfo,  gloria  e trionfo  che  tutti  i 
tempi  fecero  a gara  nel  renderli  più  splendidi  e solenni;  et  sepulchrum  ejus 
eri t gloriotum. 

£ tanto  sono  trasportati  i fedeli  pel  sepolcro  del  nostro  Signore,  che,  non 
potendo  gir  sino  a Gerusalemme,  avvegnacchè  troppo  lungi,  a visitarlo,  ne 
eressero  de'somiglianti  ne’  lor  templi,  e fanno  a gara  neU'abbellirli,  ornarli  nella 
più  splendida  foggia.  Gittate  lo  sguardo  in  ogni  angolo  del  mondo  cattolico 
e vi  vedrete  delle  magnifiche  tombe,  dei  lavori  non  indegni  di  un  Dio.  Oh  la 
pietà  cristiana,  oh  come  giganteggia  in  queste  dimostrazioni  d’afietto  c u'  o- 
nore  al  divin  Redentore!  Vediamo  pure  guerrieri  che,  calati  gli  elmi  e le 
spade,  eroi,  che  dimentichi  delle  lor  vittorie,  e conquiste,  re,  che,  deposte 
le  corone  e i baston  di  comando,  pontefici,  che  smesse  le  tiare,  ricchi  e grandi 
che,  immemori  d'ogni  lor  fasto  e grandezza  con  passo  grave  e maestoso  di 
questi  dì  avanzansi  confusi  colla  turba  del  popolo  a quella  tomba,  e con  la 
pietà  sul  volto,  le  lagrime  agli  occhi,  la  modestia  negli  atti,  pieni  di  fede, 
di  speranza,  d'amore,  giltati  boccone  per  terra,  gemebondi  supplicar  per- 
dono, indulgenza  di  lor  iniquità,  lena  a trionfar  de'  nemici  dell'anima,  grazia 
a vivere  santamente.  Ella  è questa  una  scena,  uno  spettacolo  al  tutto  am- 
mirando e sorprendente.  E per  tal  modo  chi  non  dirà  avverarsi  appuntino 
l'oracolo  d’fsaia,  che  profetava:  et  erit  sepulchrum  ejus  glgriosum .* 
Signore,  Dio  dell’anima  mia,  io  pur  m'inginocchio  innanzi  alla  vostra  tomba 
e volentieri  m'immolerei  per  darvi  prova  del  mio  amore  e per  viepiù  magnifi- 
care le  vostra  gloria.  Voi  però,  miei  cari  figliuoli,  che  fate  voi? 

I pagani  per  impedire  che  il  santo  sepolcro  riscuotesse  quella  gloria  che  gli 
andavano  accumulando  i fedeli  man  mano  che  crescevano,  avevanlo  fatto  empir 
di  terra,  erigendovi  poi  sopra  un  tempio  sacro  a Venere,  dea  della  disone- 
stà. Fareste  mai  così  anche  voi?  lo  non  intendo  già  che  abbiate  ad  andare 
in  pellegrinaggio  sino  a Gerusalemme,  ma  solo  ciò  che  potete  eziandio  stando 
> casa.  Noi  onoreressimo  grandemente  la  tomba  del  divin  Redentore,  se,  fa- 
cendo di  questi  giorni  un  sepolcro  del  nostro  cuore,  ne  preparassimo  l'en- 
trata del  Signore  con  que'  preziosi  unguenti  ed  aromi,  onde  i pii  seppel- 
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litori  Ebrei.  Bianco  è il  lenzuolo,  e bianca  rendete  pure  la  vostra  anima, 
mediante  un  addio  perpetuo  ad  ogni  piacere  carnale,  ad  ogni  mala  azione.  Gra- 
ditissimo odore  mandano  quei  balsami  dal  fondo  del  santo  sepolcro;  e le 
anime  vostre  olezzino  pur  esse  di  soavissima  fragranza  d'  opere  virtuose  e 
sante.  11  sepolcro  di  Cristo  era  nuovo,  e nuovo  diventi  pure  il  vostro  cuore: 
tanti  guerrieri  sguainarono  la  spada  per  conservarlo  in  onore,  mettendo 
a repentaglio  la  propria  vita;  e noi  sull'esempio  di  costoro  medianici  sul- 
l'armi  c a qualunque  costo  teniamo  lontani  que’ nemici  che  tentano  alla  pro- 
fanazione del  nostro  cuore.  Oh  se  così  facessimo!  oh  sì  che  il  santo  sepol- 
cro saria  glorioso,  illustre  anco  presso  di  noi!  Tanti  però  di  noi  ne  imitano 
i gentili,  e lo  calpestano  c lo  profanano  nella  piu  sozza  guisa.  E clic  ributtante 
profanazione  fate  del  vostro  cuore,  fh’è  tempio  di  Dio  ? O uomini,  o donne  fin 
quando  non  avrete  buttate  fuori  dal  vostro  interno  tutte  quelle  sporcizie 
quel  marciume,  voi  in  cambio  di  onorare  la  divina  tomba,  ne  la  coprite  delle 
più  alta  infamia.  E vf  sarebbe  cosa  più  indegna  per  voi!  In  mezzo  a tanti 
trionfi  che  si  miete  il  santo  sepolcro  in  tutte  le  parti  del  mondo,  voi  di 
Grero  essere  i soli  che  gli  [procurerete  ignominia!  Voi,  proprio  voi  soli! 
Sappiate  però  che  eziandio  per  voi  soli  usciranno  da  quella  tomba  gli  ana- 
temi che  pcrseguilaranvi  per  tutta  l’eternità. 

Accorriamo  dunque,  o miei  fratelli,  dinanzi  a quello  scurolo,  che  tien 
Inogo  presso  noi  del  santo  sepolcro,  accorriamo  pur  noi  a rendere  quello 
splendore  c quella  gloria,  che  riceve  dovunque.  Colà  genuflessi  cantiamole 
lodi  al  Signore  tre  volte  santo.  Una  volta  i fedeli  passavano  tutta  la  notte 
digiuni  ed  in  continua  preghiera,  e adesso’  faremo  proprio  niente;  faremo 
da  meno  degli  uomini  del  secolo,  i quali  sogliono  tutti  gli  anni  spargere 
di  fiori  le  tombe  degli  croi  politici,  e fare  sulle  loro  ceneri  i più  tremendi 
giuri!  Non  sia  giammai  che  i figli  della  fede  rimangano  indietro  dei  figli 
dell'incredulità.  E se  non  possiamo  in  lutto  imitare  i nostri  padri,  così 
teneri  nell’onornre  il  sepolcro  di  nostro  Signore,  almeno  qualche  cosa  facciamo, 
almeno  qualch'  ora  la  spendiamo  in  orazione  e meditazione  dinanzi  a lui, 
onde  anche  di  noi  si  possa  dire:  qui  pure  è glorioso  il  sepolcro  di  Gesù  Cristo. 

Amato  nostro  Salvatore,  a noi  ora  sembra  di  veder  spalancato  il  se- 
polcro, c voi  là  disteso  sul  letto  mortuario.  La  vostra  santa  Genitrice,  tutte 
le  pie  donne,  Giuseppe,  Nicodemo,  il  diletto  discepolo  e gli  altri  compagni, 
della  vostra  tumulazione,  alla  vista  delle  vostre  piaghe  ancora  aperte  e ros- 
seggienti di  sangue,  erano  presi  d’immensa  doglia  e piangevano  amaramente. 
Noi  pure  ci  scntiam  presi  da  profondi  sentimenti  di  pietà,  noi  pure  baciamo 
con  amarissima  contrizione  del  nostro  cuore  le  piaghe  del  vostro  corpo  ; 
vorremmo  restarvi  allato,  e qui  piangere  addolorati  i nostri  falli  per  dopo 
poi  morirvi  vicino.  0 Signore,  deh!  possiamo  eziandio  noi  divenir  tutti 
santi  dinanzi  alla  vostra  tomba,  in  cui  vi  adoriamo,  e s'aggiunga  così  que- 
st'allro  vanto  alla  serie  intermioabile  de'  vostri  trionfi.  Et  erit  sepukhrum 
njus  gloriosum. 
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DISCORSI  PER  LA  QUARESIMA 


QUINTA  DOMENICA. 

Il  Paradiso. 

» 

Ecco  il  tabernacolo  di  Dio  son  gli 
uomini,  ed  egli  abiterà  in  loro. 

Apoe.  21,  3. 

Ella  è pur  misera  la  condizion  dell'  uomo  su  questa  terra!  Ei  piange, 
sospira  giorno  e notte  ; ed  i suoi  duoli , le  sue  nenie  melanconiche  non 
sono  che  una  debole  espressione  della  realtà  de’  suoi  mali.  Pellegrino  in 
questo  paese  straniero,  da  tutte  le  parti  lo  combattono  terribili  nemici  e 
per  riguardo  al  corpo  e per  riguardo  allo  spirito,  e nell'  incerta  sorte  di 
vincere  per  sempre,  o per  sempre  perire,  vuol  essere  la  sua  una  vita  delle 
più  miserande.  E per  la  pura  verità  cosa  godiamo  noi  di  buono  quaggiù? 
Qual  é quel  giprno  che  imporpora  sull'  orizzonte  scevro  da  ogni  dolorosa 
sensazione  e appieno  felice?  quale  quella  notte  i di  cui  sonni  non  sieno 
sturbati  da  paure  e del  tutto  placidi?  Ila  un  bell' ingegnarsi  l’uomo  del 
tempo,  della  presente  vita,  nel  procacciarsi  piaceri,  diletti,  allegrie,  nel  co- 
stituirsi qui  un  luogo  di  delizie,  die  non  vi  riescirà  giammai,  avvegnaché 
gli  infiniti  guai  di  questo  pellegrinaggio  gli  staranno  ognora  a fianchi  a perse- 
guitarlo. Un  gran  re  sedeva  sur  uno  de'più  splendidi  seggi  del  mondo,  i sol- 
lazzi , j tripudii,  gli  incanti  facevano  a gara  per  deliziarlo;  la  sua  reggia 
era  un  vero  paradiso  terrestre.  Quante  felicita!  quante  delizie!  Tuttavolta 
in  mezzo  a tutte  le  voluttà  che  circondano  i troni,  egli  non  sapeva  che 
intuonarc  queste  flebili  lamentele:  Ah  che  la  vita  del  povero  mortale  non 
è che  affanni;  c gemiti,  e pianti  sono  la  porzione  inevitabile  per  tutti,  i 
giorni  del  suo  vivere.  E se  vi  ha  esagerazioni  sulle  miserie  umane,  le  son 
dettate  da  quel  gran  re.  Ogni  uomo,  che  nasce  da  donna,  ha  per  retaggio  una 
fila  di  mali . E le  mille  voci  che  ci  rintronano  gli  orecchi  di  chi  sono  se 
non  delle  infelici  generazioni,'  che  lamentano  continuamente  la  trista  lor 
sorte?  I deformi  cadaveri,  che  piangiamo  esangui  sul  suolo  de'  tigli  del 
secolo  da  sé  suicidatisi,  non  han  forse  origine  dal  cumulo  de’  mali,  che 
perseguitano  l’uomo  del  fango? 

Ah  pur  troppo  che  la  schiatta  umana  geme  quaggiù  tra  ceppi  e catene , 
e ovunque  tenga  rivolti  i suoi  occhi,  i suoi  pensieri,  le  sue  aspirazioni, 
non  ha  che  motivi  d' immensi  duoli , e di  maledire  una  terra  che  non  sa 
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moltiplicarle  sotto  i piedi  che  triboli  e spine.  Ma  qual  conforto  non  ci 
è mai  in  s)  acerbo  stato  il  rivolgere  gli  occhi  nostri  ognor  molli  di  pianto 
alla  beata  spiaggia , che  ridente  si  spiega  al  disopra  della  nostra  testa 
e colà  inviar  gli  alTannosi  sospiri?  i gemiti  profondi?  Perocché  è da  sa- 
persi che  al  di  là  della  tomba  v'  hanno  luoghi  di  tutti  i veri  contenti, 
paesi  di  pace  e di  delizie,  su  di  cui  mai  non  sorge  o nembo  minaccioso  o 
vento  infesto,  voglio  dire  il  paradiso.  Ah  si!  una  seconda  vita  vi  ha  dove 
inondano  le  gioje  e le  consolazioni,  dove  gli  occhi  saranno  ognora  bagnati 
dalle  lagrime  del  contento,  e i cuori  oppressi  da  ineffabili  diletti.  0 Fede, 
amabil  Fede,  tu  vieni  in  mio  soccorso.  Tu  dimmi  quali  sono  quelle  im- 
mense contrade,  dove  passeggiano  i figliuoli  di  Dio;  quali  sono  le  delizie 
di  que'beati  lidi.  Dimmi  cosa  si  gode  in  paradiso,  quale  vita  menano  quei 
fortunati  abitatori. 

0 tìgli  del  dolore  e del  pianto,  del  cui  tristo  numero  son  io  pure,  deh! 
fate  coraggio,  tra  le  immense  ambascie  che  straziano  le  vostre  viscere, 
consolatevi;  fra  poco  sarete  inebhriati  dalle  delizie  celesti  e a cento 
cotanti  ricompensati  delle  miserie , degli  affanni  della  presente  vita. 
Il  paradiso  è per  voi.  E cosa  sia  questo  così  ambito  luogo,  formerà  il 
tema  del  presente  mio  discorso.  — Mio  Dio,  e quando  (ia  ch'io  ponga  il 
piede  in  questa  tua  amena  reggia?  Quando  tia,  che  esca  il  mio  spirito  e 
sen  voli  a te  da  queste  oscure  membra,  e cadano  esse  in  grembo  al  sonno, 
per  poi  risvegliarsi  al  suono  dell'angelica  tromba  ? Nessuno  può  squarciare 
il  velo  dell’avvenire;  ma  o presto  o tardi  certo  compariremo  al  tuo  cospetto  ; 
e tu  siaci  in  allora  misericordioso  e dacci  l’eterno  premio. 

Accompagnali  adunque  dalla  fede,  solleviamo  al  cielo  i nostri  sguardi  a 
contemplar  gli  eterni  immensi  beni,  che  il  Signor  tien  preparati  per  l’uom 
giusto,  che,  uscito  da  questo  carcere  terreno,  entra  nc’paesi  da  Dio  formati 
per  l’eterna  nostra  dimora.  0 spettacolo!  o meraviglia!  o sorpresa!  Che 
nuovo  cielo , che  nuova  terra  si  vedono  mai  ! Oh  la  santa , oh  la  novella 
città,  la  santa  Gerusalemme,  oh  come  è bella?  è bella  come  una  sposa  che 
si  è abbigliata  pel  suo  sposo:  ella  ha  la  chiarezza  di  Dio,  e la  luce  di  lei 
è simile  ad  una  pietra  preziosa,  come  il  diaspro,  come  il  cristallo.  Coja 
vedremo  i dodici  apostoli,  le  dodici  tribù  d’ Israele,  i popoli  co'  lor  re 
fedeli  a Cristo,  le  numerose  nazioni  degli  spiriti  celesti,  e la  milizia  del- 
l’eterno Monarca.  Mireremo^gli  eterni  colli,  i sempre  verdi  ameni  boschi, 
che  ne  giocondano  I’  animo , e le  belle  rive  ognor  sparse  de’  piti  bei  fiori, 
che  ne  allietano  la  vista,  godremo  delia  fragranza  dì  quell'aria,  che  spira 
immortalità.  Sotto  i piedi  ci  scorrerà  un  fiume  d’acqua  viva,  limpida  come 
cristallo,  che  scaturisce  dal  trono  di  Dio  e dell'Agnello,  e sulle  cui  sponde 
sorge  fastoso  l’albero  della  vita,  clic  porla  dodici  frutti,  uno  per  ogni  mese, 
e le  cui  foglie  sono  per  medicina  delle  nazioni.  Raggi  abbacinanti  colpiranno 
i nostri  sguardi,  perchè  cola  illumina  lo  splendor  di  Dio,  la  lampana  del- 
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l'Agnello.  Ci  rapirà  la  casa,  il  tempio,  la  reggia  tutta  del  Dio  della  gran- 
dezza, posata  sopra  adamantina  base,  e mille  e mille  colonne  di  carbonchio, 
l'alta  vòlta  qual  iride  fiammeggiante  di  rubini,  topazi  ed  amatisti,  il  pa- 
vimento d'oro  liscio  e lucente,  come  l'onda  del  mare,  allorché  è in  calma  e 
il  sole  vi  dardeggia  dentro  co’  suoi  raggi , 1'  eccelse  pareti  in  tino  lavoro 
di  diaspro,  di  crisolito,  di  amatisto,  e di  altre  pietre  di  prezzo  ancor  mag- 
giore da  noi  non  conosciute.  Ci  sorprenderà  il  magnifico  soglio  dell'Agnello 
immortale  che  sorge  sotto  d’  immensa  porpora  ondeggiante  dall'  altezza 
delle  nubi  sino  al  suolo,  ed  innanzi  al  quale  stanno  schierati  in  bell'ordi- 
nanza le  infinite  legioni  di  celesti  guerrieri,  il  viso,  1'  armi  più  lucide  del 
sole,  e tutti  pronti  ad  un  cenno  dell'  Onnipossente  a scuotere  la  terra,  ad 
abbattere  le  stelle , a mandare  in  cenere  il  firmamento.  Insomma  colassù 
noi  vedremo,  ?1  dir  dell’apostolo,  che  vi  fu  trasportato  in  ispirito,  cose  che 
occhio  non  mirò  mai,  ed  in  mente  non  cadono  d'uomo  mortale,  ed  in  pa- 
ragone delle  quali  quanto  ora  sogna  e pensa  il  più  ardito  degli  intelletti, 
non  Pia  che  men  d' un'  ombra.  Miei  cari,  e non  è già  questo  un  bel  sito? 
Chi  non  si  sente  alla  sola  narrazione  scuotere  tutte  le  fibbre  di  piacere?  chi 
non  affretta  co’più  ardenti  sospiri  il  possesso  di  quest'  incantato  giardino? 

0 paradiso,  oh  come  sei  bello!  come  innamori  di  te!  E perchè  non  ho 

10  l'ali  di  volarvi  su  tosto?  0 Signore,  che  è mai  l’uomo  perchè  gli  pre- 
paraste un  si  avventurato  soggiorno?. 

Entrato  nella  nuova  vita  al  di  là  de'  sepolcri , il  suo  corpo  sarà  spiri- 
tualizzato, reso  esente  di  corruzione,  cinto  di  gloria  e ripieno  d'immor- 
talità. La  qual  sublimazione  dove  va  a parare?  a che  grandi  cose  non  ac- 
cenna mai?  Se  noi  anche  in  questo  misero  esilio  sappiano  trovare de'diletti, 
quanti  ne  avremo  in  quelle  beate  sedi , in  que'luoghi  pieni  di  delizie,  che 

11  Signore  ha  accumulate  appunto  per  premiare  i suoi  servi  fedeli? 

Uno  de’ mali  maggiori  per  l'uomo  è la  vecchiaja.  Quanti  acciacchi, 
qnanti  fastidi , quanti  tristi  pensieri  non  porta  seco  questa  fatai  compa-  ' 
gna?  Ebbene  in  paradiso  un'  eterna  gioventù  col  fior  della  bellezza  man- 
terrà nelle  nostre  membra  un  perpetuo  brio.  Sempre  lieti,  vispi,  vigo- 
rosi passeremo  i giorni  tra  allegrezze  e allegrezze,  tra  suoni  e suoni,  tra 
cantici  e cantici,  tra  estasi  ed  estasi.  Fatiche,  lavori  non  si  saprà  neanche 
cosa  sono;  ogni  nostro  operare  non  sarà  che  diletto  e dolce  riposo.  Il  sem- 
pre verde  alloro  circonderà  eternamente  la  nostra  fronte  e ci  conserverà 
ognora  nella  più  bella  e florida  giovinezza  di  chi  vive  tra  i gigli  c le 
rose.  Le  malattie  co'  suoi  inevitabili  e strazianti  dolori  invano  cercheranno 
di  funestare  la  nostra  esistenza.  Sanità  sempiterna  ci  farà  lieti;  in  cambio 
di  ohimè  e di  lai,  faremo  echeggiar  le  volte  de’cieli  dc'più  giulivi  accenti, 
e saremo  ricreati  dalle  più  soavi  e dolci  melodie,  che  gli  angioli  trarranno 
dalle  loro  armoniose  cetre.  Fame  e sdì*  più  non  faran  bagnare  di  lagrime 

1 nostri  volti,  star  pensierosi  sulle  I.  ii  .'mi*  Mostro  membra.  Un'eterna  sa- 
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zictà  unita  alle  più  care  dolcezze  possederanno  mai  sempre  le  nostre  beate 
labbra  non  più  soggette  a morte.  Ob  che  cibi  squisiti  ! oh  che  nettare  soave 
ci  satolleranno  e ci  gioconderanno  ! In  luogo  del  cocente  sole , dei  freddi 
intensi  che  qui  ci  agghiacciano  le  membra,  saremo  là  tra  una  temperie 
eterna,  tra  un  eterno  dolce  e tiepido  clima;  una  brezza  di  primavera  la 
più  cara  e soave  molcerà  i nostri  sensi.  Un  ciel  sereno,  un'aria  in  calma, 
una  perpetua  pace  fra  i concordi  elementi,  torrauno  dall'  animo  ogni  agi- 
tazione, e ci  terranno  ognora  ilari  e giulivi. 

E voi,  o poveri,  che  adesso  gemete  sotto  vile  tugurio  e a cielo  scoperto 
tra  gli  stenti,  compagni  fedeli  della  miseria,  clic  siete  malveduti,  disprezzati 
in  ogni  parte,  e vi  angosciate  alla  vista  di  que’  spaziosi  palagi  in  cui  vi- 
vono lieti  i loro  giorni  c tra  gli  agi  i figli  delle  ricchezze,  onorati  que'grandi 
signori;  consolatevi.  Che  scena  ben  più  lieta  si  presenta  per  voi!  Oh  in 
che  mai  saranno  cangiati  que'cenci,  quelle  miserie,  quell'ignominia  ! 0 l'av- 
venturata trasformazione  ! Sentite,  sentite,  e il  vostro  cuore  si  allarghi  c si 
giocondi.  Voi  diverrete  ricchi  d’infiniti  tesori,  possederete  beni  più  di  quanto 
potrà  ambire  il  vostro  cuore.  Che  oro,  che  argento,  clic  vino,  che  olio, 
che  fragranze,  che  aromi!  Il  paradiso,  oh  i beni  del  paradiso  non  va  fan- 
tasia che  possa  ritrarli.  Tutti  colà  diverremo  principi  celesti,  grandi  della 
divina  reggia,  amici  domestici  del  Re  supremo,  i più  sublimi  onori  copri- 
ranno le  nostre  persone,  delle  quali  ognuna  porterà  le  divise  d’eterna  no- 
biltà. Lo  spinto  ed  il  corpo  rinato  dal  sepolcro,  per  vivere  di  Dio,  vante- 
ranno del  pari  origine  celeste,  nascita  divina.  Tutti  allora  egualmente  saremo 
figliuoli  dell'Altissimo,  più  o meno  distinti  a norma  della  virtù  che  ci  avrà 
accompagnato  lassù.  Maestà  sovrumana  ci  adornerà  la  fronte,  ci  farà  au- 
gusti; angelica  beltà  ci  riderà  sul  volto;  splendori  divini  faranci  somi- 
glianti al  Signore  nella  gloria.  Noi  diverremo  spirituali  delia  spiritualità  di 
Dio,  immortali  dell'immortalità  di  Dio,  beati  della  beatitudine  di  Dio.  Po- 
veri, se  riescile  a toccar  le  vette  del  monte  di  Sion,  oh!  voi  cangiate  i vostri 
stracci  in  manti  reali,  le  vostre  pene  in  pelaghi  di  voluttà,  i vostri  obbro- 
bri in  corone  di  gloria.  E mi  par  già  di  sentir  cantare  sulle  vostre  cetre 
quell'inno  d'un  cuor  contento  : Beati  i poveri,  i tribolati,  sulle  cui  labbra  ora 
scorre  il  perpetuo  riso,  l’eterna  gioja  ! 

0 Signore,  e tutte  queste  belle  delizie  voi  tenete  preparate  pe’ vostri  servi! 
Ma  vi  hanno  meraviglie  sempre  più  grandi,  sempre  a portenti  succedono 
portenti.  Quelli  sono  i piaceri  dei  sensi  ; cosa  saranno  poi  quelli  dello  spi- 
rito? Là  in  paradiso  noi  vedremo  Dio  a faccia  a faccia,  lo  conosceremo  in 
quel  modo  stesso  onde  noi  conosciamo  noi  stessi  (S.  Paolo),  noi  diverremo 
simili  a lui,  perchè  lo  vedremo  com'egli  è (S.  Giov.).  Saran  le  nozze  del- 
l’Agnello, l'unione  perfetta  di  Dio  con  la  natura  umana,  figurata  dall'union 
di  Adamo  c di  Èva.  Noi  saremo  in  Dio,  e Dio  sarà  in  noi,  per  cui  la  sua 
scienza  sarà  la  nostra,  la  sua  gloria  la  nostra  gloria.  Il  nostro  animo  scori» 
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dal  divin  lume  penetrerà  più  addentro  fino  alla  fonte , nell’essenza  infinita 
della  divinità,  che  vedrà  ad  occhio  nudo.  Vedrà  nell’  uomo  il  Dio,  e nel 
Dio  manifesto  la  Maestà  infinita,  l'infinita  bellezza,  la  Bontà,  la  Sapienza, 
la  Giustizia,  1’  Amore  con  tutti  gli  altri  pregi  infiniti.  Vedrà  gli  immensi 
splendori  che" raggiano  dal  volto  divino,  di  quel  gran  sole,  che  ogni  cosa 
rischiara,  produce,  anima,  abbraccia,  e al  cui  paragone  il  sole  che  risplende 
salta  terra,  non  è che  una  buja  notte,  l’irido  che  lampeggia  dopo  ('estive  piog- 
gie,  un’ombra  di  colore.  Oh  che  vista!  oh  che  cognizione!  oh  che  intelli- 
genza ! Da  qui  quell’eterna  fonte  d’infiniti  piaceri,  d’infiniti  diletti,  gli  uni 
più  squisiti  degli  altri,  sempre  nuovi  e sempre  giocondi.  Oh  come  saranno 
inebbriate  quelle  beate  anime!  come  imparadisate!  dove  trovar  un’imagine 
onde  abbozzar  quella  beata  sorte,  spiegar  le  gioje  dell’uomo  immerso  nel 
gaudio  della  Divinità!  Ponete  mente:  Quanti  ci  hanno  quaggiù  diletti, 
quanti  ne  ha  gustati  finora  1’  uman  genere,  se  noi  li  mettessimo  tutti  in- 
sieme, li  versassimo  in  un  sol  cuore,  non  sarebbero  che  amarezze  in  pa- 
ragone di  quelle  dolcezze  ineffabili,  che  produrrà  in  noi  la  beatifica  vision 
di  Dio.  0 mare,  in  cui  si  perde  quanto  ha  nome  di  grande,  pelago  senza 
fondo  e senza  lidi,  chi  può  ridir  la  tua  gran  vastità?  chi  misurarne  i tuoi 
profondi  abissi?  Simigliantemente  è dell’essenza  divina.  Viaggiava  il  popolo 
ebreo  nel  deserto,  quando  una  mattina  vide  coperto  gli  alloggiamenti  e 
tutta  la  terra  di  una  materia  bianca.  A tale  spettacolo  quelle  popolazioni 
restarono  incantate,  e quasi  fuor  di  loro  per  lo  stupore  andavano  dicendo 
l’uno  all’altro:  Che  è questo?  Manhu?  Cosi  sarà  di  noi.  All’aspetto  di  Dio 
resteremo  sì  sorpresi  per  la  meraviglia  che  non  sapremo  altro  che  ripetere  : 
Che  è questo  ? che  è questo?  E il  re  Davide  pensando  a quella  felice  sorte 
di  posseder  Dio,  non  sapeva  capir  in  sè  dalle  più  dolci  emozioni,  e iva 
così  sfogando  il  suo  contento:  0 fortuna!  o ventura!  Io  dunque  in  pace 
dormirò  insiem  col  mio  Dio,  in  lui  riposerò!  Oh!  io  con  Dio,  e Dio  conmet 
Oh!  io  ho  a divenir  un  Dio!.... 

Miei  cari,  sì,  il  paradiso  è tale  un  luogo  di  delizie  e di  contenti,  che  per 
quanto  io  ve  ne  dicessi  su,  non  farei  che  buttarvi  innanzi  delle  ombre, 
che  svaniscono  sullo  stringerle  nelle  mani.  Se  io  potessi  raccogliere  in- 
sieme tutti  i piaceri  che  circondano  i troni,  tutte  le  delizie  e gli  incanti 
che  fan  sì  vaga  mostra  in  tutte  le  reggie  del  mondo , tutti  i comodi  e gli 
agi  che  imparadisano  i signori  di  quaggiù,  voi  vedete  che  ammasserei  me- 
raviglie di  godimenti.  Eppure  futto  ciò  non  regge  neanche  al  confronto 
coi  torrenti  di  piaceri , che  scorrono  nel  santo  monte  di  Sion.  Oh  là  ! ma 
là  vi  son  delle  grandi  cose!  Oh  i miei  cari,  se  andiamo  in  paradiso,  ve- 
dremo, vedremo....  ! Dna  volta  S.  Caterina  ebbe  un’estasi,  in  cui  l’anima  sua 
era  realmente  separata  dal  corpo,  e nella  quale  il  Salvatore  le  fece  con- 
templare le  gioje  del  paradiso.  Tal  visione  tanto  la  riempiva  di  gaudii, 
che  non  voleva  più  ritornar  nel  suo  corpo.  Questo  medesimo  Salvatore  ap- 
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pare  un  giorno  a santa  Teresa , ed  oh  che  gioja  indicibile  ne  provò  mai  f 
Ella  andava  sciamando:  o Signore,  quanto  infinitamente  è a!  disotto  di 
voi  tutto  quello  che  si  può  imaginare!  Un  po'  della  gloria  di  Dio  sfol- 
goreggia pure  un  dì  a S.  Maria  Maddalena  de’  Pazzi.  Quest’apparizione  la 
ricolma  di  sì  segnalati  e soprannaturali  contenti  da  non  saperli  rappresentar 
colle  parole.  Io  sentiva  (così  ella)  che  mi  erano  dette’  interiormente  queste 
parole  di  S.  Paolo:  Xè  occhio  vide , nè  orecchie  udì , nè  entrò  in  cuor 
dell’uomo  quali  cose  ha  Dio  preparate  per  coloro  che  lo  amano.  E par- 
lando della  gloria,  cui  era  stato  elevato  in  paradiso  il  Gonzaga,  andava 
esclamando  con  un'enfasi  che  dice  ben  più  delle  lunghe  parole:  Oh  la  glo- 
ria, oh  la  gloria  singolare,  che  gode  l’angelico  giovane  Luigi!...  0 paradiso, 
o paradiso,  sì  la  tua  sola  parola  fa  battere  i cuori  di  tutti  quanti  i mortali. 

E tu,  o mio  cuore,  se  di  questo  non  t’invaghisci,  di  che  invaghir  suoli? 

Carissimi  figliuoli.  Voi  per  la  maggior  parte  passate  i giorni  negli  stenti, 
nelle  fatiche,  nelle  lagrime.  Ah  pur  troppo  che  vi  hanno  dei  giorni  tristi, 
delle  notti  inquiete!  Quand’io  vi  veggo  io  certi  casi,  quando  sento  i vostri 
dolorosi  lai,  mi  si  commuovono  tutte  le  interiora,  e sciamo  angoscioso  : Quante 
miserie  a quella  povera  gente!  Sì,  la  vostra  è una  miseranda  vita.  Ma  co- 
raggio, o miei  diletti,  e guardatevi  bene  dal  disperarvi.  Oh  ! levale  gli  oc- 
chi al  cielo,  a quel  paradiso,  di  cui  questa  mattina  vi  ho  sbozzato  qualche  ima- 
gine.  Vedete  quelle  fulgide  sedi,  que'  troni  di  gloria , que'  mari  dì  piaceri, 
quegli  infiniti  contenti?  Ebbene  son  tutti  vostri.  Presto  passerà  il  crudo 
inverno,  e presto  riederà  la  primavera  co’suoi  incantevoli  fiori,  colle  belle 
viole  e co’  bei  gigli.  0 povero  uomo,  o povera  donna,  consolatevi  che  le 
vostre  lagrime  saran  tutte  raccolte  dagli  angioli  del  Signore  c concambiate 
in  altrettante  lagrime  di  contentezza.  Verrà,  sì,  verrà  tempo  che  diverrete 
principi  della  corte  celeste,  e che  farete  invidia  a tutti  coloro,  che  ora  vi 
sprezzano  come  una  sozzura.  Oh  la  beata  avventura  che  va  per  voi 
maturando  ! Il  pensiero  di  un  tal  destino  animava  i martiri  sino  al  pa- 
tibolo, i confessori  alle  più  austere  penitenze;  pensatevi  ancor  voi,  c nulla 
vi  sembreranno  le  inevitabili  traversie  di  questa  vita,  e vi  unirete  con 
S.  Paolo  per  gridare  : E che  sono  mai  ì travagli  di  questo  mondo  in  con- 
fronto dell'eterno  guiderdone? 

E voi,  o godenti  del  secolo,  si  anche  per  voi  è creato  il  paradiso;  ma 
finché  vivete  come  vivete,  da  parte  ogni  speranza.  I gaudii  di  quag- 
giù vi  si  cambieranno  in  fontane  di  perpetue  amare  lagrime.  Gavazzarla 
qui  e poi  esser  beati  anche  di  là!  no,  non  è possibile.  L’esistenza  sulla 
terra  ha  un  valore  infinito.  È il  tempo  della  seminagione  per  la  immor- 
tale mietitura.  Ciascun  mieterà  ciò  che  ha  seminato  nel  proprio  cuore,  ciò 
che  ha  fatto  nelle  sue  azioni  ; voi  seminate  pel  secolo,  e raccoglierete  ciò 
che  questo  nemico  dell’uomo  può  dare,  venti  e tempeste.  Volete  il  paradiso? 
Mortificate  le  vostre  membra,  crocifiggete  il  vostro  corpo.  Non  vi  ' udete. 
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non  chiudete  i vostri  occhi:  se  non  prendete  una  savia  risoluzione,  i tempi 
avvenire  vi  saranno  tremendi.  Ma  il  paradiso  è troppo  bello  per  non  in- 
namorarsi di  esso,  e far  ogni  cosa  per  conseguirlo.  E se  fra  tanti  commi- 
litoni di  Mosè,  tre  soli  entrarono  nella  terra  di  Canaan,  in  quel  benedetto 
suolo  scorrente  latte  c miele,  mentre  milioni  e milioni  sparsero  delle  lor 
ossa  e delle  lor  ceneri  I'  orrido  deserto;  io  spero  in  cambio  che  tutti  noi 
saliremo  alla  gloria,  neppur  cojla  mancanza  di  tre.  Miei  amati  fratelli,  al 
cielo,  sì  tutti  al  cielo  ! Così  sia. 


DISCORSI  SULLA  PASSIONE 


QUINTO  VENERDÌ'  DI  QUARESIMA. 


La  Samaritana. 

Domine,  da  miki  hanc  a quam. 
Signore,  domini  di  quest’  acqua. 

S.  Giov.  IV.  13. 


Cos'è,  o miei  carissimi,  la  quaresima,  nella  quale  siamo  entrati?  Dcssa, 
come  ben  sapete,  è un  tempo  destinato  dalla  Chiesa  per  disporsi  a celebrar 
degnamente  la  santa  Pasqua,  quel  grande  e stupendo  mistero,  che  è il  fon- 
damento di  nostra  religione.  Per  raggiungere  questo  scopo  noi  siamo  invi- 
tati ai  digiuni,  alle  preghiere,  alle  mortificazioni;  ma  più  di  tutto  alla 
conversione  del  cuore , mentre  senza  di  ciò  a nulla  valgono  anche  Je 
più  rigide  austerità.  Se  vogliamo  davvero  risorgere  gloriosi  con  Cristo, 
dobbiamo  proprio  lavare  nelle  lagrime  del  pentimento  le  lordure  dell’anima 
nostra,  dare  un  assolnto  addio  alle  passioni,  ai  vizi,  che  ci  hanno  si- 
nora travolti.  Questo  è il  santo  fine  che  si  ha  di  vista  la  quaresima,  di 
fare  in  questi  venerabili  giorni  dei  cuori  netti,  lindi  e ricchi  d'opere  buone. 
E noi  pure  ministri  del  santuario  abbiam  l'ordine  di  adoperarci  in  questo 
senso  con  tutta  la  nostra  lena.  Perciò  sino  da  questa  prima  sera  vi  prego 
quanto  più  caldamente  posso:  figli  carissimi,  convertitevi,  lasciale  le  vie  del- 
l'iniquità, e tornate  in  quelle  della  giustizia;  correte  novellamente  nelle 
braccia  del  Signore;  a lui  fate  sagrifizio  di  lutto  voi  stessi.  De/.i!  sia  questa 
quaresima  come  quella  fortunata  nave,  che  in  mezzo  alle  pt.ocelle  d'  un 
immenso  mare,  guida  i naviganti  sani  e salvi  al  vagheggiato  lido. 
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Se  non  che  convinto  dall’  esperienza  che  i fatti  maggiormente  valgono 
sull’anima  nostra  che  le  più  belle  parole,  le  più  gagliarde  ragioni;  così  in 
questi  venerdì  di  quaresima  vi  verrò  sponendo  insigni  modelli  di  conver- 
sione tolti  dal  Vangelo  stesso,  e che  panno  servire  di  compimento  alla 
passione  di  nostro  Signore,  la  di  cui  storia  vi  ho  già  narrata  negli  andati 
anni.  E per  questa  sera  sia  la  Samaritana. 

La  Samaritana  era  una  donna  di  Samaria,  città  nella  Palestina.  La  sua 
religione  era  l’ebrea , ma  con  qualche  errore , onde  1 Samaritani  facevano 
una  setta  a parte,  ed  erano  in  continui  conflitti  coi  veri  ebrei,  nè  potevano 
vedersi  gli  uni  e gli  altri.  Poco  abbiamo  della  sua  vita;  ma  quanto  ne  dice 
il  Vangelo  di  S.  Giovanni  intorno  alla  sua  condotta,  basta  per  farci  conoscere 
ch'era  una  solenne  peccatrice.  Lasciatasi  pigliare  al  miele  degli  osceni  amori 
e de’  piaceri  carnali,  si  era  messa  alla  balìa  d'una  vita  la  più  sfacciata  e vergo- 
gnosa. Perduto  ogni  pudore,  ogni  verecondia,  divenne  lo  scandalo  e la  vergogna 
dì  tutto  il  paese.  Mi  par  di  vederla  questa  donna  liberamente  vestita  e coi 
vezzi  i più  seducenti  aggirarsi  per  le  vie  a ruina  di  tanti  poveri  innocenti. 
La  sua  casa  è casa  d’intrighi  e di  sfamare  le  più  insane  voglie.  Se  quelle 
mura  potessero  parlare,  se  lo  potessero  il'  giorno  e la  notte,  oh  quanti  de- 
litti vedremmo  mai!  vedremmo  casti  cuori  assassinati,  talami  maritali  in- 
franti, vedremmo ma  la  verecondia  m'impedisce  di  piu  oltre  dire.  Povera 

donna!  gittate  le  briglie  al  collo,  correva  senza  verun  ritegno  ad  ogni  preci- 
pizio; le  passioni  le  gridavano  intorno:  Avanti  avanti!  ed  ella  vi  andava  a 
tutta  carriera.  La  città  è una  mormorazione  sola,  una  sola  riprovazione; 
ma  ella  colla  solita  impudenza  di  siffatti  peccatori , se  ne  ride  di  tutti , e 
continua  ne'  suoi  infamanti  disordini. 

Erano  già  parecchi  anni,  che  questa  donna  menava  una  vita  sì  scapestrata, 
quando  un  giorno  andò  a cavar  acqua  al  comun  pozzo  di  Giacobbe  nelle 
vicinanze  della  piccola  città  di  Sichem.  Gesù  Cristo  trovavasi  pur  egli  colà 
seduto  sulla  fontana  a riposare  della  fatica  del  viaggio.  Visto  quella  donna, 
fingendo  d’essere  un  uomo  assetato,  le  disse  con  tutta  semplicità:  0 la 
mia  buona  donna,  fammi  piacere  a darmi  un  po'  d'acqua  da  bere;  ho 
proprio  sete.  E qui  il  Divin  Redentore  intavolò  con  lei  un  discorso,  che  mai 
più  si  aspettava,  e che  finì  per  guadagnarne  il  suo  cuore,  dalle  più  bru- 
tali passioni  traviato.  • Donna,  si,  ho  io  sete  ma  dell'anima  tua,  della  tua 
salvezza.  Tu  non  sai  ch'io  mi  sono;  ma  se  lo  sapesti,  oh  sì  ti  butteresti 
a miei  piedi,  lo  ho  un'acqua  a.  darli , di  cui  chi  beve , non  avrà  più  sete 
in  eterno;  ho  la  mia  grazia,  cmi  chiunque  possiede,  è sicuro  di  arrivare  a 
salvamento.  Oh  se  tu  sapessi  qrual  prezioso  dono  sia  questo!  per  verità  me 
lo  cercheresti  con  tutta  la  gagliarda  dell’ animo  tuo.  Tu  sei  una  povera 
infelice  che  mi  desta  la  più  alt  a compassione  : il  tuo  stato  è pur  mise- 
rando! Tu  vai  di  disordine  in  tiisordine,  di  vizio  in  vizio,  e sulla  tua  co- 
scienza si  accumulano  i più  encòmi  peccati.  Dimmi  un  po’:  E non  è vero 
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che  hai  già  avuto  cinque  mariti?  E quegli  che  hai  adesso  è forse  tuo? 
0 donna,  o donna,  pensa  un  po'  a casi  tuoi,  che  sono  pur  troppo  meri- 
tevoli della  massima  considerazione:  si  tratta  di  salvar  l'anima,  esposta  al 
più  grave  pericolo.  L'occasione  è propizia,  non  la  lascia  scappare.  Sappi  che 
il  tempo  è ornai  venuto  di  adorare  il  Padre  nella  sincerità  e nella  purezza 
del  cuore,  e di  smettere  una  volta  le  opere  delle  tenebre.  Tu  aspetti  il 
Cristo  per  essere  instruita  di  tutto  il  necessario;  ma  il  Cristo  è già  venuto; 
son  quel  desso,  che  teco  favello.  » 

A queste  parole,  alla  manifestazione  de'  suoi  disordini,  alla  carità  ammi- 
rabile del  Divin  Salvatore,  la  Samaritana  restò  come  colpita  da  un  fulmine; 
pianta  li  su  due  piedi  la  secchia  preparata  per  attigner  acqua , e via  alla 
città  promulgando  a tutti  l’accaduto.  Uh  ! venite,  andava  gridando,  venite  a 
vedere  un  uomo,  che  ha  indovinato  tutti  i miei  peccati.  E la  Samaritana 
non  è più  la  Samaritana  di  prima:  se  già  avea  scandalizzata  la  città  di 
Samaria,  ora  l'edifica  colla  sua  conversione;  se  il  suo  cuore  non  vivea  che 
pei  sozzi  piaceri,  ora  non  ha  palpiti  che  per  Dio.  A me  par  di  vederla  quella 
femmina  tutta  cangiata  vegliar  i giorni,  vegliar  le  notti,  e non  già  in  cerca 
di  cibi  immondi  per  isfamar  la  brutale  lascivia;  ma  nell’oflYir  sagrifìzi  d'un 
cuor  contrito  ed  umiliato  all'Altissimo.  Il  grido  de'  suoi  osceni  amori  risuo- 
nava spiacevole  agli  orecchi  de'  Samaritani;  ma  l'amor  santo  subentrato  ora 
in  quell'animo,  tutto  del  Signore,  forma  l'ammirazione  e ne  provoca  i più  gra- 
diti applausi.  Poc'  anzi  si  diceva:  Y'è  in  Samaria  una  donna  peccatrice;  ora 
si  dice  con  generale  compiacenza  ed  ammirazione:  Vi  baunasanta!  0 illustre 
donna  di  Samaria,  io  t'ammiro,  io  t'invidio:  il  Signore  ha  parlato  al  tuo 
cuore,  e il  tuo  cuore  si  spezzò,  e tutto  l’hai  a lui  offerto.  Beata  te,  te  beata! 
La  tua  fu  una  vera  conversione,  e però  ben  meritasti' d'essere  ricevuta  dal 
Divin  Salvatore  nel  numero  de'  suoi  seguaci,  di  quei  seguaci,  che  risorsero 
con  lui  alla  gloria. 

Carissimi  figliuoli , ecco  quello  che  dobbiamo  far  noi  di  questi  venera- 
bili giorni  di  quaresima  per  celebrar  degnamente  la  santa  Pasqua;  conver- 
tirsi sinceramente  al  Signore , lasciando  le  vie  dell'  iniquità  per  darsi  ad 
una  vita  di  opere  buone.  0 peccatori,  come  la  donna  di  Samaria,  come 
lei  dovete  operare.  Avete  bel  pari  ad  aggiungere  digiuni  a digiuni,  mortifica- 
zioni a mortificazioni,  cilizi  a cilizi;  senza  la  conversione  del  cuore  arri- 
verete mai  a niente  di  buono;  sarete  ognora  i figliuoli  di  Belisi.  Un  po’ 
di  meditazione  sulla  storia  della  Samaritana , e vi  sentirete  potentemente 
spinti  a seguirne  il  suo  nobile  esempio.  S.  Agostino,  quando  s'avvoltolava 
nelle  fogne  dei  suoi  disordini,  alla  vista  di  parecchi  uomini  di  carne  come 
lui,  come  lui  concepiti  nel  delitto,  come  lui  abitatori  di  questo  mondo  se- 
duttore, i quali  si  erano  convertiti  al  Signore,  e menavano  una  vita  vera- 
mente santa,  andava  sciamando:  Se  quegli  e costei  fanno  i bravi , perchè 
non  lo  potrò  io?  E questo  riflesso  lo  rialzò  dallo  stato  lagrimando  in 
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cui  da  tanti  anni  giaceva,  e divenne  uno  dei  più  illustri  campioni  del  cri- 
stianesimo. La  medesima  cosa  avverrà  di  noi.  Alla  vista  di  una  donna  rotta 
al  più  infame  vizio,  che  agli  avvisi  del  Divin  Redentore  abbandona  il  suo 
peccato  c si  fa  una  santa , quale  gagliarda  spinta  per  noi  a far  senno?  I 
ministri  di  Dio  predicano:  giudizio,  convertitevi!  E la  mutazion  di  vita 
avverrà  realmente. 

E a considerarla  appena  un  po'  attentamente,  può  darsi  situazione  più 
miserabile  d’un  peccatore?  0 peccatori,  ah!  voi  sì  siete  infelici,  cento  volte 
infelici.  Vi  hanno  sulla  terra  degli  sgraziati,  di  quei  che  vivono  di  lagrime; 
ma  come  voi  io  non  saprei  dove  trovarne.  Mio  Dio,  oimè!  che  il  delitto  ezian- 
dio in  questo  mondo  ri  tira  addosso  i più  terribili  guai,  ci  converte  questo 
soggiorno  in  un  vero  anticipato  inferno.  Il  peccatore  è ognora  melanconico, 
tristo,  pensieroso:  il  suo  cuore  è agitato  e pargli  che  ad  ora  ad  ora  voglia 
balzargli  dal  petto.  Ha  paura  di  sè,  ha  paura  degli  altri:  se  vede  a ridere, 
pensa  che  si  ride  de’  fatti  suoi,  se  vede  a parlare,  pensa  che  si  parla  dei 
suoi  disordini.  Diffida  di  tutti,  sembrandogli  di  scorgere  in  ognuno  un  fatale 
nemico.  S’aggira  per  la  casa,  ma  come  un  uomo  fatuo;  va  al  passeggio,  ma 
sen  ritorna  senza  quasi  accorgersi  d’esservi  stato , giacché  la  sua  mente  è 
intieramente  assorbita  nei  tanti  pensieri  che  travagliano  il  suo  cuore.  Si 
butta  in  braccio  dei  divertimenti,  ma  questi  in  breve  passano,  e le  amba- 
scie  ripigliano  il  loro  tirannico  impero.  Il  delitto  è uno  spettro,  un’ombra 
tremenda  che  lo  spaventa  di  giorno,  lo  spaventa  di  notte,  le  spaventa  per- 
sino nei  sonni  ; ombra  e spettro  che  gli  stanno  ognora  ai  fianchi , nè  vale  in- 
nessuna  maniera  ad  allontanarli.  Caino  dopo  l’orrendo  fratricidio  non  vede 
che  maledizioni  e paure,  in  tutti  gli  oggetti  feroci  nemici,  che  s’avventano 
contro  la  sua  esistenza;  il  sangue  sparso  dell’innocente  Abele  gli  grida  di 
continuo:  Sciaurato,  sciaurato,  e tu  vivi?  Similmente  avviene  de’  peccatori; 
eglino  sono  gli  esseri  più  infelici  sulla  terra,  sono  i maledetti  e gli  anate- 
mizzati  dal  cielo.  Odiano  la  vita,  odiano  la  morte,  credono  e non  credono, 
ed  in  questa  alternativa  trapassano  la  vita  ne'  massimi  affanni.  A nulla  val- 
gono le  ricchezze,  a nulla  gli  onori,  a nulla  i comodi,  ed  invidiano  l'am- 
muffito pane  del  povero.  Il  ior  quotidiano  cibo  è l'inquietudine,  la  dispera- 
zione. In  mezzo  a tante  ambascie  sono  talvolta  spinti  dalla  stessa  natura 
delle  cose  ad  alzar  gli  occhi  al  cielo,  come  per  implorare  qualche  conforto; 
ma  ohimè!  che  invece  di  conforti  s'aggravano  i loro  mali.  Par  lor  di  scor- 
gere un  Dio  che  seduto  sul  suo  trono  di  terrore  gli  rintroni  all’orecchio: 
Scellerato,  scellerato,  rispondi  dell’anima  tua!  Credi  tu  d'andar  impunito  di 
tante  tue  ribalderie?  Le  bolgie  dell’inferno,  oh  si,  quel  luogo  tremendo  della 
mia  vendetta,  è lì  aperto  per  inabissarti;  guarda  che  sei  ornai  dentro.  E il 
pensiero  d'  un  Dio  misericordioso,  della  pace  e della  gioja  è pel  malvagio  la 
maggiore  delle  afflizioni.  Ah  che  la  vita  d’un  peccatore  è pur  travagliata! 
© peccatori , che  qui  m'  ascoltale  , ditemi , le  cose  vostre  non  sono  forse 
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anche  peggiori  di  quelle  ch'io  l«  dipingo?  Carissimi,  io  a voi  tengo  niente 
nascosto,  e vi  dirò  che  parecchie  volte  ho  eziandio  io  offeso  e gravemente 
il  Signore.  Mio  Dio,  quanti  peccati  fanmi  reo  innanzi  a voi!  Povero,  oh 
il  povero  nomo,  che  fu  io  mai!  Ma  vi  so  dire  che  pagai  ben  cara  questa 
mia  disgrazia.  0 giorni,  o giorni  fatali,  che  ho  offeso  il  mio  buon  Dio! 
Quante  volte  desiderai  che  non  fossi  venuto  al  mondo , che  fossi  morto 
nelle  fascie!  Ed  anche  in  giornata,  che  credo  d'essere  in  pace  col  Signore, 
che  mi  sforzo  di  servirlo  alla  meglio,  di  fare  un  po’  di  bene,  l’ombra  delle 
passate  colpe  mi  si  aggira  tratto  tratto  agli  occhi  e mi  turba  e m'in- 
quieta; mi  par  di  aver  uno  dietro  le  spalle  che  mi  perseguita.  Clementis- 
simo Iddio,  seppellisci  nel  fondo  del  cuore  la  memoria  dei  miei  peccati, 
non  mi  vengano  più  davanti,  che  troppo  mi  amareggiano,  sebben  credo  che 
la  tua  misericordia  me  gli  abbia  tutti  tutti  perdonati.  Tant’è;  le  vicende 
d’un  peccatore  sono  pur  troppo  terribili,  ed  io  devo  proclamarle,  dovete 
proclamarle  voi  tutti  malfacenti  al  par  di  me. 

Ora  se  meditaste  un  po'  le  cose  che  vi  ho  esposto,  come  non  sentirvi 
spinti  ad  imitar  la  Samaritana?  L’è  una  gran  vita,  vedete,  l'è  una  vita  pur 
grama  quella  d'un  povero  peccatore!  0 peccatori,  rientrate  un  momento  in 
voi,  ed  ai  mille  guai  che  da  tutte  parti  vi  serrano,  non  potrete  a meno  che 
gridare  col  figlinol  prodigo:  mi  alzerò  ed  anderò  da  mio  padre;  voglio  pro- 
prio abbandonare  un  vivere  sì  funesto  e fatale!  Addio,  direte,  o infami  pia- 
ceri, addio,  o divertimenti  illeciti  ; addio,  o crapule  e gozzoviglie;  addio  addio, 
# mondo  maledetto.  In  voi  avverrà  quella  sincera  conversion  dei  cuore,  che 
è il  più  bell'apparecchio  per  celebrar  degnamente  la  ventura  Pasqua.  Quella 
donna  dopo  il  suo  cambiamento,  si  senti  tutt' altra  donna;  la  gioja  ed  il 
contento  brillavano  sol  suo  volto , e per  tutta  la  vita  non  peccò  più  mai  ; 
ed  ora  beve  senza  fatica  alla  fonte  d'ogni  felicità,  beve  di  quell'acqua,  che 
ha  la  virtù  della  vita  eterna.  La  quale  lieta  avventura  gioconderà  noi  tutti. 
0 cari,  o cari;  su  su  al  Signore,  provate  ad  abitar  sotto  le  sue  tende,  e sono 
sicuro  che  non  le  abbandonerete  più  mai.  Sarete  poveri,  sarete  miserabili, 
sarete  ammalati,  trabalzati  dell’avversa  fortuna,  percossi  dalle  disgrazie;  ma 
la  quiete,  la  pace  del  cuore  non  vi  abbandonerà  giammai.  Oh  l'uomo  d'una 
coscienza  netta,  che  nulla  gli  rimorde!  alza  gli  occhi  al  cielo,  ed  alla  vista 
di  quelle  volte  beate,  si  sente  innondar  l' intorno  d'ogni  più  soave  consola- 
zione. Ed  è perciò  che  lo  Spirito  Santo  parlando  delle  consolazioni  del 
giusto  arriva  a dire  che  vai  più  un  giorno  di  costui,  che  cento  passati  nelle 
allegrie  del  mondo.  E voi,  o ricchi,  voi,  o benestanti,  persuadetevi,  che  la 
vera  felicità  no  non  troverete  giammai  nella  vostra  abbondanza:  sarete  fe- 
lici soltanto  loreliè  I’  amor  di  Dio  avrà  il  primo  posto  nel  vostro  cuore.  0 
Jà  mia  gente!  conversione,  non  più  peccati,  ed  in  allora  il  paradiso 
incomincerà  in  terra.  Questi  sono  i giorni  propizi,  i giorni  del  perdono:; 
approfittatene.  Deh!  dall'un  canto  all’altro  del  paese  non  rimbombi  che  questo 
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grido:  Noi  vogliamo  far  penitenza!  la  penitenza  noi  faremo  a qualunque 
sagrifìzio! 

Signore,  voi  nell'immensa  vostra  bontà  c'invitate  questa  sera  a cangiar 
vita,  e per  meglio  persuaderne,  ci  presentaste  la  storia  d' una  donna  delle 
più  grandi  peccatrici , che  ai  vostri  inviti  divenne  una  santa;  ebbene  noi 
siamo  risoluti  di  fare  i vostri  voti.  Verrà  la  Pasqua,  quel  giorno  venerando 
e solenne,  quel  giorno  del  vostro  trionfo,  e noi  speriamo  di  potervi  assistere 
come  conviensi  ai  figliuoli  di  Dio;  di  poter  sciogliere  quel  cantico  di  le- 
tizia, — Viva  il  Signore! 

Che  se  malgrado  i più  pressanti  inviti  del  cielo  a convertirsi,  voi  preferite 
ancora  continuare  ne'  vostri  disordini , io  ne  compiango  la  vostra  ostina- 
zione, e vi  dico  col  massimo  dispiacere  del  mio  animo,  che  voi  siete  una  po- 
vera gente,  che  ha  ognora  da  passarla  male  in  questo  mondo,  sempre  agitati 
e sconvolti  come  furie;  e molto  peggio  quando  sarete  andati  al  di  là.  Ma  io 
spero  nel  Signore,  che  di  simili  sciaurati  non  se  ue  conteranno  tra  voi. 
Cosi  sia. 


DISCORSI  PER  LA  QUARESIMA 


DOMENICA  SESTA. 

Apparecchio  per  una  «anta  Pasqua. 

Proximum  autem  erat  Paseha 
Judteorum  et  aieenderunt  multi  /«•- 
rotolymam  de  regione  ante  Pa - 
seha , u<  sanetificarent  teipsot. 

Or  la  Pasqua  de'  Giudei  era 
vicina,  e molli  di  quel  paese  sali- 
rono in  Gerusalemme  innanzi  la 
Pasqua  p t purificarsi. 

• S.  Giov.  41,  33. 

O voi  che  siete  affamati,  sitibondi,  venite  a me  e vi  darò  mangiare,  vi 
darò  bere.  Queste  tenere  parole  che  indirizzava  una  volta  Gesù  Cristo  ai 
auoi  discepoli  ed  alle  turbe , le  vien  pure  ripetendo  a noi  la  sua  diletta 
sposa  ne‘  cari  giorni  che  corrono,  li  banchetto  eucaristico  è apparecchiato; 
venite,  mangiate  delle  carni,  bevete  del  sangue  dell'Agnello  immacolato,  di 
quell'  Agnello  che  toglie  i peccati  del  mondo , e infonde  la  più  gagliarda 
lena  a chi  ha  da  lottare  negli  aspri  ed  inevitabili  conflitti  di  questo  campo. 
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Ob  venite;  il  Signore  vi  appetta  e vuole  che  a qualunque  ;costo  pigliate 
parte  ai  suoi  doni  regali.  E questo  invito , salve  ben  poche  eccezioni , no 
non  è rigettato  dalle  popolazioni  cristiane  ; e noi  abbiamo  il  commovente 
spettacolo  di  vedere  in  questa  quindena  assidersi  a quella  santa  mensa 
grandi  e piccoli , ricchi  e poveri , d' ogni  sorta  persone , persino  gli  stessi 
re  e regine,  imperatori  ed  imperatrici.  Ma  basterà  che  i fedeli  s’  affollino 
ora  a quel  banchetto  degli  angioli?  Vuol  sì  la  Chiesa  che  ci  cibiamo  delle 
carui  divine,  beviamo  del  divin  sangue;  ma  non  già  in  qualsiasi  maniera  ; 
intende  che  la  comunione  abbia  ad  essere  realmente  di  balsamo  all'  animo 
nostro  travagliato  e languente,  non  che  apportatrice  di  tutte  quelle  grazie 
che  ci  vengono  indispensabili  al  completo  trionfo  de'  terribili  nemici , che 
si  levano  contro  noi  in  questa  vita:  in  una  parola  intende  facciamo  una 
comunione  tale  da  essere  la  nostra  santificazione , la  nostra  salute.  Ora 
quella  che  voi  state  per  fare  in  questi  santi  giorni  di  Pasqua  sarà  tale? 
Miei  cari,  voi  quando  avete  per  mano  un  affare  appena  di  qualche  impor- 
tanza che  volete  condur  a buon  esito,  nulla  lasciate  intentato  di  tutto  ciò 
che  torna  meglio  in  acconcio  ; così  vuol  essere  nel  caso  attuale.  Deside- 
rate fare  una  buona,  una  santa  comunione  almeno  in  questi  dì  ? ponete 
prima  il  debito  apparecchio.  Eh  ! senza  di  esso  la  vostra  comunione  sarà 
fredda  , languida , una  cosa  d’  usanza,  e fors'  anche  un  orribile  sacrilegio. 
Laonde  stamattina  vi  voglio  parlar  dell’apparecchio  necessario  per  la  santa 
Pasqua,  sviluppandovi  il  Vangelo,  che  testé  si  lesse  da  quell'altare.  Oh  se 
le  mie  parole  potessero  risparmiare  anemie  una  profanazione  sola , anche 
un’  anima  sola  infervorare  ! Signore,  benedite  le  mie  fatiche , e le  comu- 
nioni che  faranno  in  questi  giorni  i miei  parocchiani  sieno  que'  preziosi  un- 
guenti co’  quali  Maria  unse  i vostri  piedi  e riempì  la  propria  casa  d'  un 
olezzo  il  più  soave  e delicato. 

La  Pasqua  de'  Giudei  s’avvicinava,  dice  il  Vangelo,  e molti  e molti  di 
questi  salivano  in  Gerusalemme,  innanzi  venisse,  per  purificarsi  — ascen- 
dtrunt  multi  Jerosolymam  ante  Pascha , ut  sanclifìcarent  seipsos.  Sic- 
come nel  corso  dell'anno  potevano  aver  commessi  dei  peccati;  così  prima 
che  venisse  tal  solennità,  soleansi  predisporre;  ascendevano  anticipatamente 
al  tempio , e là  a furia  di  sagrifizi  cercavano  di  nettar  la  lor  anima  da 
ogni  colpa.  Ma  cos’  era  questa  Pasqua  ? Perchè  tanto  studio  per  portarvi 
un  cuor  mondo  da  ogni  iniquità?  Vi  sovvenga,  o cristiani,  di  quella  notte 
memoranda,  in  cui  sdegnato  l'Altissimo  contro  dell'empio  Faraone,  fe'  mas- 
sacrare per  la  spada  di  un  angiolo  tutti  i primogeniti  delle  famiglie  egi- 
zie, risparmiando  da  sì  tremenda  sciagura  quelli  del  popolo  d'israeilo.  Per- 
ché fosse  perpetuo  la  memoria  di  un  tanto  avvenimento , di  sì  segnalato 
benefizio,  ordinò  Egli  il  Signore  che  tutte  le  generazioni  israelitiche,  fatte 
salve  da  così  deplorando  eccidio,  ne  celebrassero  ogni  anno  splendida  festa. 
Prescrisse  che  in  tanto  solenne  di  tutti  gli  Ebrei  mangiassero  dell'agnello. 
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e guai  a chi  s'accostava  a cibarsene  senz’ essersi  prima  purificato  da  ogni 
sozzurra  ; era  sterminato  dal  popolo.  J Giudei  dunque  dovendo  celebrare 
la  Pasqua  ed  in  questa  mangiar  l'agnello  legale,  a scansare  sì  orrendo  ca- 
stigo fulminato  contro  quei  tristi  che  fossero  osi  assaggiare  di  quelle  carni 
con  anima  impura,  avanti  che  la  giugnesse,  procuravano  di  mettersi  in  buon 
ordine  con  Dio , purificandosi.  E la  Chiesa  ricorda  un  tal  costume  degli 
Ebrei,  perchè  la  lor  Pasqua  era  simbolo  della  nostra;  l'agnello  che  dove- 
vano mangiare,  è figura  dell' Agnello  immacolato  Gesù  Cristo,  di  che  son 
tenuti  a cibarsi  i fedeli.  E siccome  agli  Ebrei  per  far  una  buona  Pasqua 
era  comandato  di  apparecchiarvisi  prima  con  la  purga  ; così  resta  pure  a 
noi  ingiunto  quest'apparecchio,  che  ci  condurrà  indubbitamente  a far  dad- 
dovero  quella  Pasqua,  ch'è  vicinissima,  anzi  incomincia  in  quest'oggi,  vo- 
glio dire,  la  nettezza  della  propria  coscienza.  Ed  oh  com’è  ragionevole,  com'è 
giusto!  Doveansi  dispor  gli  Ebrei,  i quali  alla  fine  altro  non  mangiavano 
che  brani  di  un  animale,  e non  ci  dovremo  apparecchiar  noi,  mentre  ci 
vengono  imbandite  le  carni  d on  Agnello  tre  volte  santo,  che,  essendo  Dio, 
eguale  all'Eterno  Padre  ed  al  Santo  Spirito,  merita  riguardi  divini?  Appa- 
recchiamoci dunque,  o miei  carissimi,  alla  Pasqua  di  quella  maniera  che 
gli  Ebrei,  col  mondare  ben  bene  il  nostro  cuore. 

E che  dobhiam  fare  per  purificarci?  1 Giudei  ciò  ottenevano  fra  le  al- 
tre cose,  co'  sagritìzi  offerti  al  Sommo  Iddio  ; facciamo  in  tal  guisa  noi  pure, 
e avremo  il  miglior  apparecchio.  Sacrifichiamo;  e che?  Guardate  fuori  di 
voi,  guardate  dentro,  e tutto  quajito  può  dispiacere  agli  occhi  del  Signore, 
serva  pel  vostro  sacrificio.  Sì,  immolate  sugli  altari  degli  olocausti  i'  idolo 
della  superbia,  per  cui  calpestate  il  più  bel  distintivo  del  cristiano,  che  è 
la  carità;  immolate  l'idolo  dell'iracondia,  intorno  al  quale  non  risuonano 
che  grida  di  disperazione,  di  bestemmie  e di  satanico  furore;  immolate  )' i- 
dolo  dell'avarizia,  il  quale  vi  fa  porre  in  non  cale  i più  sacrosanti  doveri  di 
giustizia,  d’equità,  c di  misericordia,  e vi  rende  uomini  di  un  cuor  di  ferro, 
e sitibondi  dell’altroi,  come  la  tigre  del  sangue;  immolate  l’idolo  della  ghiot- 
torneria  che  vi  fa  vivere  solo  per  la  gola  e pel  ventre;  immolate  l'idolo  della 
ambizione,  che  è la  ruina  di  voi,  de'  vostri  figli  e dell'intiera  famiglia.  Ma  il 
più  bel  olocausto  è la  immolazione  dell'  idolo,  forse  di  tutti  il  più  famoso 
e venerato,  l'idolo  della  disonestà,  quella  per  cui  voi,  o giovani,  o don- 
zelle, perdete  il  più  leggiadro  ornamento  dell'  età  vostra,  la  santa  pudici* 
zit;  voi  mariti  e mogli  rompete  i più  solenni  giuramenti  di  non  guardar 
in  faccia  ad  altra  creatura;  voi,  o uomini  e donne  bevete  all’infame  calice 
di  Babilonia  con  tanto  vitupero  della  vostra  canizie,  che  pur  vuol  essere  ve- 
neranda. In  una  parola  immolate  tutti  quanti  v'hanno  macchie  e falli  sulla 
vostra  coscienza , ed  allora  farete  un  buon  apparecchio  alia  santa  Pasqua. 
Come  però  gli  Ebrei,  prestate  le  vittime,  le  davano  al  sacerdote  perchè  of- 
frissele  al  Signore;  cosi  dovete  agir  voi.  Portate  le  vittime,  voglio  dire  i vo- 
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stri  peccati,  nel  che  sta  il  gran  sacrilizio  da  farsi,  a que’  tribunali  di  pe- 
nitenza, e noi  ministri  del  Dio  deila  purezza,  vi  monderemo  da  ogni  lor- 
dura, vi  renderemo  bianchi  del  candor  deila  neve,  de’  gigli  del  prato. 

0 miei  cari,  la  purga  dell'anima,  io  stato  di  grazia  è proprio  indi- 
spensabile per  una  buona  Pasqua.  Sì,  lindezza,  candor  angelico-  Infatti  che 
si  mangia  in  essa?  forse  un  agnello  coinè  gli  Ebrei  ? Tra  il  nostro  pasquale 
e quello  degli  Israeliti  corre  maggior  differenza  ancora  che  ira  la  realtà  e 
l'ombra.  So  che  gli  empi,  gli  increduli  della  giornata,  fatto  naufragio  della 
fede,  non  ravvisano  in  quella  Particola  sacrosanta,  che  una  ridicola  cerimo- 
nia, un  po'  di  pane;  ma  eglino  sono  acciecati  dalle  passioni,  e caduti  nel 
più  profondo  degli  abissi.  Noi  figli  della  fede  ben  altro  vediamo  in  quel- 
l'Ostia  veneranda.  Sotto  i veli  del  pane  adoriamo  il  corpo,  il  sangue,  l'anima 
e la  divinità  del  nostro  Signore  Gesù  Cristo;  èpperò  chi  mangia  di  quella 
Particola,  s'immedesima  con  lui  e resta  come  divinizzato.  Chi  si  ciba  delle 
mie  carni,  e beve  del  mio  sangue,  ci  annunzia  il  medesimo  Cristo,  questi 
è in  me  ed  ie  in  lui  — qui  manducai  meurn  camem  et  bibit  meum  san- 
guinerà manet  in  me  et  ego  in  ilio.  E non  dirassi  di  tutta  necessità  lo 

stato  di  grazia , la  mondezza  dell'  anima , per  partecipare  a tale  imbandi- 
gione? Non  è egli  questo  Cristo  Dio  eguale  allo  stesso  Padre?  Non  è egli 

l'autore  e il  consumatore  della  santità?  non  è egli  Colui,  di  che  il  Centu- 

rione, pur  anco  gentile,  andava  gridando:  Signore,  no  non  entra  nella  mia 
casa,  che  non  son  degno  di  accoglierli?  Non  è egli  quel  Gesù,  cui  per  degna- 
mente ricevere  gli  stessi  angelici  spiriti  non  sono  bastantemente  puri  e beili? 
Da  qui  è che  i santi  spendevano  delle  lunghe  ore  innanzi  a quegli  altari 
in  continui  cantici  e preghiere  frammiste  alle  piu  copiose  lagrime  prima 
d’  avanzarsi  all’  angelico  convito.  Oh  un'  anima  che  crede  nel  sacramento 
dell'Eucaristia  ! se  fosse  possibile  vorrebbe  spiritualizzarsi  pria  di  riceverla. 

* Giusto,  si  giusto,  e voi  stessi  il  dovete  confessare,  che  si  porti  alla  comu- 
nione una  bellezza  tutta  celestiale.  Però  S.  Paolo  inspirato  dallo  Spirito 
Santo  ci  intima:  o uomo  guarda  che  fai;  anzi  innoltrarti  a quella  mensa, 
osserva  se  l’anima  tua  è monda:  probet  semetipsum  homo,  et  sic  de  pane 
ilio  edal  et  de  calice  bibat.  Per  carità,  continua  lo  stesso  Apostolo,  per 
carità  non  lasciatevi  tirar  a seder  a quella  santa  mensa  senz'avervi  prima 
procacciato  lo  stato  di  grazia;  voi  vi  fareste  rei  del  corpo  e del  sangue  di 
un  Dio , voi  vi  mangerestc  il  vostro  giudizio  e la  vostra  condanna.  0 carni 
di  un  Dio,  voi  siete  sante,  e santa  vuol  essere  l’anima  di  colui,  che  di  voi 
intende  nutrirsi!  Oh  sì  i cristiani  dovrebbero  splendere  della  bellezza  degli 
angioli  per  sedere  alla  mensa  degli  angioli! 

Ora  voi  potete  dire  che  fate  quest’  apparecchio  della  vostra  coscienza? 
potete  dire  che  vi  procacciate  io  stato  di  grazia  indispensabile  ad  una 
buona  comunione  ? Buona  parte  degli  Ebrei  recavansi  nel  tempio  per  mon- 
darsi; ma  voi  siete  ben  lontani  dall’  imitarli.  Voi  per  verità  siete  simili 
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a quegli  altri , i quali  si  disponevano  alla  Pasqua  con  un  interno  il  più 
orrido  che  mai , mentre  aveano  in  pensiero  di  commettere  in  tai  giorni 
il  più  esecrando  delitto , che  sia  stato  visto  al  mondo , l' assassinio  di 
Gesù  Cristo,  vero  Dio  e vero  uomo  — dederunl  aulem  Pontifices  et  Pha- 
riscei  mandatimi,  ut  apprehenderent  eum.  Infatti  come  si  potrà  dire  che 
si  procurano  detto  apparecchio  que'  giovani  di  già  disposti  a comunicarsi 
con  indosso  ancora  tutto  il  peso  delle  loro  iniquità,  perchè  non  risoluti  di 
troncar  la  lor  vita  tanto  nefanda;  quelle  giovinette  senz’aver  prima  tolti  quei 
gravi  scandali , quelle  occasioni  di  peccato , onde  parla  inorridito  tutto 
il  paese  ; quegli  uomini  e donne  senza  intenzioni  di  confessare  per  ver- 
gogna quegli  adulteri,  quelle  pratiche,  quegli  enormi  delitti,  che  gri- 
dano vendetta?  E voi  potete  dire  d’essere  apparecchiati,  voi,  che  muovete 
i passi  verso  quel  celestiale  convito,  avvampanti  della  più  alta  collera,  con 
certi  odii  mortali,  che  da  anni  covansi  nel  vostro  cuore,  voi  ancora  schiavi 
delle  cose  di  questo  mondo?  Ah  ! cristiani  amatissimi,  voi  di  tal  guisa  non 
vi  disponete  con  quell’apparecchio,  che  v’inculca  il  Vangelo  d’oggi;  la  vo- 
stra Pasqua  fìa  sacrilega  come  quella  degli  Scribi  e Farisei,  e non  che  ap- 
portarvi la  santificazione,  vi  tirerà  sopra  il  capo  le  maledizioni  del  cielo. 
Tant’ è,  o miei  diletti;  a Dio  dispiace  ogni  peccato,  ma  quello  di  ricevere 
indegnamente  il  sno  santissimo  corpo , noi  può  soffrire  impunito  anche  in 
questa  vita.  Gli  Ebrei  che  sul  celebrar  la  Pasqua  ammazzarono  Gesù  Cristo 
qual  sorte  incontrarono  ? Raminghi  sulla  faccia  della  terra,  senza  sacerdo- 
zio, senza  re,  porgono  al  mondo  il  più  miserando  spettacolo  dell'  ira  di- 
vina. Sciagure  e grandi  incoglieranno  pur  voi,  che  alla  (ine  commettete 
l’eguale  delitto,  mentre  di  novello  crocifiggete  Gesù  nostro  Salvatore  — 
rursus  crucifìgentes  Dominum  nostrum  Jesum  Christum.  Fece  la  Pasqua 
Giuda  senz'essersi  prima  purgato  de' suoi  peccati;  ma  Giuda  disperò;  ap- 
peso ad  una  pianta,  strangolossi,  crepò  per  lo  mezzo,  e tutte  le  sue  viscere  * 
si  sparsero,  piombando  di  slancio  nel  gran  fuoco  dell’inferno.  La  storia  sa- 
cra ci  fa  rabbrividire  coi  racconti  dei  castighi  che  a migliaia  il  Signore 
fulminò  contro  dei  profanatori  del  suo  corpo  e del  suo  sangue.  E voi  pre- 
tenderete forse  di  capitar  meglio  ? Disingannatevi  ; se  vi  accostate  nella 
corrente  Pasqua  alla  santa  comunione  senza  mondarvi  prima  dei  vostri 
delitti,  tanto  siete  lungi  dal  santificarvi,  che  vi  tirate  sopra  la  collera  del 
Signore.  Il  cibo  e la  bevanda  in  istato  naturale  mantengono  la  vita , ma, 
cangiati  in  veleno,  portano  la  morte:  il  corpo  c il  sangue  di  Gesù  Cristo 
ricevuti  come  si  deve,  sono  la  vita  dell'anima,  ricevuti  male,  la  ruina.  Io 
non  entrerò  nei  profondi  ed  imperscrutabili  segreti  di  Dio;  ma  e non  po- 
trebbe darsi  che  quelle  sventure,  le  quali  vi  fanno  spargere  si  amare  la- 
grime , non  sieno  una  punizione  di  Pasque  fatte  senza  il  debito  apparec- 
chio? Apparecchio  dunque,  o miei  carissimi,  apparecchio  : se  bramate  dav- 
vero fare  una  Pasqua  che  abbiavi  a santificare,  mondate  l’animo  vostro  da 
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ogni  sozzura  con  una  buona  confessione  — praepara  animar n tuam.  Sia 
il  vostro  cuore  come  uq  bel  giardino  in  cui  i varii  bori  fanno  a gara  nello 
spiegare  la  pompa  di  loro  leggiadria. 

Parrocchiani,  per  l'amor  che  vi  porto  e che  voi  mi  dimostrate,  lasciate- 
melo ripetere , guardatevi  per  carità  dall'  avanzarvi  alla  mensa  degli  an- 
gioli in  peccato  mortale!  Oh  non  sia  mai,  no,  non  sia  mai!  Adoperatevi 
a tutt'uomo  per  abbellirvi  dello  stato  di  grazia.  È per  vergogna  di  confes- 
sare quel  grave  delitto,  che  siete  disposti  a far  una  cattiva  Pasqua?  Git- 
tatela  via.:  noi  ministri  sediamo  nei  confessionali  per  sentir  delle  colpe;  ci 
guardiamo  ben  bene  dal  meravigliarci  per  qualsiasi  enorme  misfatto,  per- 
chè uomini  pur  noi,  se  Dio  non  ci  ajutasse,  cadremmo  anche  in  maggiori 
delitti:  ci  sentiamo  tocchi  ad  usare  più  cuore,  quando  uno  si  confessa 
con  sincerità.  È quel  doversi  privare  di  que’  diletti  carnali  ? Mirate  d'  at- 
torno : quanti  di  carne  come  voi , vivono  lieti  senz'  essi  ? E se  costoro  lo 
possono,  perchè  non  lo  potrete  voi  ? Se  ne  vivete  senza  un  giorno,  perchè 
non  due,  non  tre,  una  settimana,  un  mese,  sempre?  È il  dover  abbando- 
nar quell’  occasione,  quella  creatura?  Sacrificano  tanti  per  la  propria  sa- 
lute sostanza,  onori,  vita,  e voi  vi  rifiuterete  a sì  piccoli  sacrifizi?  E non 
vi  spaventa  il  pensiero  di  un  orrendo  sacrilegio  ? Deh  ! venite  fuori  dagli 
orrori  del  sepolcro  — ceni  foras;  mettetevi  in  istato  di  grazia.  Dite  quello 
che  diceva  il  figlinol  prodigo:  surgam  et  ibo,  mi  alzerò  e anderò  dal  mi- 
nistro di  Dio.  Disposta  per  tal  modo  Tanima  vostra,  farete  una  Pasqua  ve- 
ramente santa.  Gli  Ebrei  sebbene  avessero  mangiato  la  manna,  son  morti; 
voi  mangiando  questo  pane,  non  morrete  in  eterno. 

0 pane,  o vino,  in  cui  I’  alta  Sapienza  compendiò  i grandi  prodigi  del 
suo  potere,  e restrinse  i tesori  dell' amor  suo  per  noi,  che  più  ci  lasci  ad 
invidiar  sulla  terra  di  quanto  rinchiudesi  nel  Ciclo?  In  tc  Colui  si  asconde 
che  riempie  l’universo  della  sua  gloria,  che  fa  beati  i cittadini  dell’eterna 
Sionne.  Oh  un  Dio,  che  per  l'uomo  scese  a farsi  mortale,  un  Dio,  che  di 
sua  morte  fece  a noi  medicina,  del  suo  sangue  lavacro,  per  darci  vita,  oh! 
ora  sotto  più  abbietta  forma  si  fa  nostro  alimento!  0 Cielo!  Qui  lo  stu- 
por  mi  rapisce  a me  stesso,  mi  porta  fuor  di  me.  Notte,  che  già  vedesti  il 
Redentor  del  mondo  seder  a mensa  co'  discepoli  suoi  allorché  stava  per  ri- 
tornare al  Padre,  che  il  vedesti  segnalare  questi  ultimi  momenti  di  sua 
mortai  dimora  fra  noi  coll'  adorabil  dono  maggior  di  tutti  i doni,  o notte 
degna  di  rimembranza  eterna!  Noi  per  quel  sacro  dono  abbiamo  il  germe 
in  noi  dell' immortalità , abbiamo  il  prezzo,  il  pegno  dell’  eterno  retaggio, 
abbiamo  l'Autore,  la  fonte  delle  felicità,  chiudiamo  nel  nostro  seno  Colai, 
•clic  in  sò  comprende  questo  vasto  universo,  l’Onnipotente,  l’infinito;  ab- 
biamo dentro  di  noi  un  Dio.  Uomo,  considera  queste  meraviglie  dell'amor 
divino. 

Laonde  qual  avvi  bisogno  di  più  oltre  diffondermi  in  quest’  argomento? 
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Oh!  » me  par  di  vedervi  tutti  assidere  a quel  celeste  banchetto,  splen- 
denti delle  più  belle  vesti,  e godo  di  già  ai  pensiero  che  alla  fin  della 
quindena  potrò  cantare  con  verità  : Sia  benedetto  il  Signore , che  tutti  i 
miei  parrocchiani  ban  fatto  una  Pasqua  ma  come  si  deve , una  santa  Pa- 
squa. Così  sia. 


DISCORSI  PER  LA  QUARESIMA 


IL  VENERDÌ'  SANTO. 

Salta  Passione  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo. 


Et  livore  eius  sanali  sutnus. 

Le  suo  ferite  sono  la  nostra 
salvezza. 

/saia,  53,  5. 

E il  Venerdì  Santo.  Oh  giorno  per  un  cristiano  di  dolorose  memorie! 
Quando  Gesù  con  un  forte  grido  alla  bass'ora  di  questo  dì  rese  lo  spirito 
nelle  mani  del  suo  Padre  celeste,  tremò  la  terra  e sì  spaccò  la  montagna, 
un  profondo  terrore  assalse  tutti  gli  astanti,  de'  quali  chi  battevasi  il  petto 
piangendo,  altri  si  laceravano  le  vesti  e si  versavano  la  cenere  sul  capo; 
tutti  i cuori  erano  presi  da  sorpresa  c timore.  Lo  spavento  penetrava  per- 
sino in  tutta  la  natura,  perchè  in  quel  gran  momento  si  lacerò  pure  la 
cortina  del  tempio,  uscirono  dalle  tombe  parecchi  morti,  crollarono  nel  tem- 
pio le  mura  ed  in  molti  siti  del  mondo  le  montagne  e gli  edilìzi,  c Scosse 
tremende  c segni  spaventevoli  ebber  luogo  e si  folte  tenebre  ingombrarono 
la  terra,  da  sembrare  il  giorno  una  fitta  notte,  accompagnata  dalla  mas- 
sima oscurità.  E la  sposa  del  Crocifisso  non  mostrasi  meno  afflitta  e ad- 
dolorata al  sorgere  di  questa  memorabile  giorno.  Cessa  gli  inni  della  gioja 
e del  contento,  cessa  il  suono  delle  sagre  squille,  e assunti  gli  abiti  del 
duolo,  tra  il  vestibolo  e 1'  altare  nella  squallidezza  di  questi  sagri  recinti , 
piange  amaramente  la  barbara  morte  del  suo  Diletto.  E per  verità  in  pen- 
sando alle  tragiche  cose  che  succedono  in  questi  momenti  a Gerusalemme, 
in  contemplando  l'orrenda  scena  che  si  compie  sul  Golgota  nella  persona  di 
un  Uomo-Dio,  chi  non  si  sente  correre  ribrezzi  di  freddo  per  tutte  le  vene? 
chi  può  ritenere  le  lagrime  di  dolore?  Per  me  già  vi  dico  sinceramente  che 
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ogni  qualvolta  medito  questo  grande  avvenimento,  mi  si  stringe  1'  animo, 
mi  cade  di  mano  il  libro  bagnato  di  calde  lagrime,  e resto  lì  come  sba- 
lordito. E un  gran  fatto,  vedete,  è un  gran  fatto  quello  della  dolorosa  pas- 
sione c morte  del  Divin  Salvatore.  Per  quanto  si  facciano  duoli  e pianti, 
non  saranno  mai  quali  ce  li  strappa  questa  memoranda  catastrofe.  — 0 Si- 
gnore, o Signore,  oli  sì  ch'io  vengo  meno,  e con  me  tutta  la  creazione  in- 
nanzi a questa  Croce! 

Ma  tuttavia  per  un  cristiano,  che  ha  fgde,  per  un  cristiano,  che  ben  s’ad- 
dentra nei  venerandi  misteri,  cui  stiamo  celebrando,  se  da  una  parte  son- 
gli  scaturigine  delie  più  dolorose  emozioni , di  affannosi  sospiri,  dall'  altra 
tornangli  fonti  di  tripudi  e contentezze.  A piè  del  Crocifisso  noi  deggiamo 
piangere  alle  sue  crudeli  ambascie,  ma  in  pari  tempo  levarci  a giocondi 
pensieri,  e aprire  il  nostro  cuore  ad  una  santa  e tenera  gioja.  Ditemi , so 
voi  foste  gementi  sotto  il  ferreo  giogo  di  un  tiranno,  e un  cotale  col  sa- 
grifìzio  della  vita  vi  avesse  infrante  le  catene,  spezzati  i c?ppi,  e pro- 
cacciatavi una  piena  libertà,  ditemi,  la  memoria 'di  tal  fausto  avveni- 
mento, non  saria  per  voi  sorgente  della  più  cara  allegria?  Quel  giorno 
non  sarebbe  per  voi  uno  de’  più  belli  e trionfali  della  vostra  vita?  Ebbene 
siffattamente  è nel  caso  nostro.  L’intiera  umana  schiatta  trapassava  misera- 
mente la  sua  vita  sotto  lo  spietato  governo  e tra  le  ritorte  degli  spiriti  dello 
tenebre.  Gesù  Cristo  cella  sua  passione  e morte  l'ha  riscattata  da  tanta  mise- 
ria, e le  aprì  un’èra  novella,  un  nuovo  orizzonte  di  più  sereni  di.  È dal 
sangue  onde  furono  bagnate  le  zolle  del  Golgota,  che  rinascono  gli  uomini 
tìgli  del  ciclo;  è quella  morte  ebe  ha  fatto  rivivere  le  sepolte  generazioni. 
Come  dal  lianco  di  Adamo  ne  uscì  Èva,  che  fu  la  madre  deH’umane  gene- 
razioni ; così  dal  fianco  di  Cristo,  squarciato  dalla  lancia  d’un  ribaldo  sol- 
dato, uscirono  novelli  popoli,  degni  delia  celeste  magione.  Il  che  come  non 
esser  causa  delle  più  liete  e sante  consolazioni  per  un  cristiano,  che  trae 
il  suo  particolar  nutrimento  dalla  fede?  Come  tra  tanti  motivi  di  doglianze, 
non  sollevarsi  pure  a dolci  e cari  pensieri?  Ed  ecco  che  ho  intenzione  di 
farvi  vedere  di  questa  sera  in  semplici  e brevi  parole:  La  morte  di  Cristo 
fu  la  nostra  salvezza.  — El  livore  ejus  sanali  sumus. 

E salve,  o Croce,  su  cui  spirò  il  nostro  buon  Gesù!  Tu  sei  la  sorgente 
delle  nostre  gioje , delle  nostre  contentezze.  Salve.  Sopra  te  fu  confitto  il 
chirografo  di  nostra  eterna  dannazione,  e a tuoi  piedi  fu  legato  quel  pre- 
potente tiranno,  che  sì  iniquamente  malmena  i nostri  futuri  destini  ; tu  sei 
la  nostra  salvezza.  Salve.  Tu  sei  quel  grand’  albero,  sotto  i cui  frondosi  rami 
tutti  ponno  mettersi  in  salvo  i popoli  della  terra,  c chi  non  è difeso  dalla 
tua  ombra,  dissecca.  Salve  dunque,  o Croce,  nostra  unica  speranza  in  que- 
sto fortunoso  pellegrinaggio  verso  le  grandi  regioni  dell’ eternità.  O Crux, 
ave,  spes  unica. 

Questo  Crocifisso  dunque  fu  la  nostra  vita  , colui  che  dalle  ombre  di 
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morte  in  cui  miseramente  eravamo  sepolti,  ci  tornò  a novella  vita,  alla 
luce  della  grazia  vivificante.  G qui  con  rapido  volo  il  pensiero  mi  conduce 
in  quell'orto  felice,  in  quell'amabile  soggiorno,  in  cui  Dio  arca  posto  l'uomo, 
creatura  sì  bella,  sì  vaga  da  innamorare  gli  stessi  angeli.  Che  veggo!  oh 
cielo!  In  quell' ameno  recinto  veggo  entrar  la  colpa,  onde- il  Aglio  di  Dio, 
sua  compiacenza  ed  amore,  diviene  un  suo  ribelle,  un  suo  nemico, e preda 
d’una  doppia  morte.  L’uomo,  nel  cui  animo  risplendevano  gli  augusti  li- 
neamenti del  celeste  suo  Padre,  il  cui  spirito  era  pieno  di  quel  soffio  di 
vita,  che  la  divina  bocca  avevagli  infuso,  avvilito  e depresso  cadde  sotto 
il  governo  del  demonio,  il  più  giurato  nemico  del  ciclo.  Progenia  d’un  ri- 
belle, noi  nasciamo  colla  spada  nelle  mani  per  far  la  guerra  all'Altissimo,, 
di  cui  l’odio  noi  portiamo  con  noi  dal  primo  ingresso  nel  mondo.  Conte 
una  madre  clic,  se  non  ha  riguardo  alle  pargolette  membra,  cui  chiude  in 
seno,  le  dissesta,  le  ruina,  e ne  sbandisce  coll'anima  la  vita,  così  il  fatai 
veleno  della  colpa  quando  s’introdusse  nella  prima  creatura,  n’uccise  lo 
spirito,  separandolo  da  Dio,  ed  in  lui  la  sciaurata  sua  prole.  E il  suo  fu- 
nesto divorzio  da  Colui,  die  solo  è vita,  si  stende  ancora  ai  figli.  Però  figli 
noi  tutti  di  Adamo,  portiamo  in  seno  il  cadavere  d' un' anima  con  fragili 
legami  stretta  a membra  dannate  pur  esse  a morte.  Quest’  è la  miseranda 
condizion  dell’uomo,  di  nascere  figlio  d'ira  e di  perdizione,  condannato  alla 
più  tremenda  delle  morti,  qual’ è la  perdita  della  vita  eterna;  e tal  sorte 
dovea  essere  senza  riparo,  se  il  Dio  offeso  nella  immensa  sua  bontà  non 
sentiva  compassione  dell’  infelice  nostro  progenitore  e di  sua  schiatta.  Ma 
ecco  che  Dio  scende  in  terra,  privo  dell’  infinito  ornato  della  sua  maestà, 
e sotto  le  vili  spoglie  del  colpevole,  del  reo,  sale  vittima  propizia  all’eterna 
offesa  giustizia.  Sì,  fu  Cristo  crocifisso,  che  tolse  via  da  noi  la  nera  mac- 
chia del  peccato,  clic  ci  tornò  ad  amistà  coll'eterno  Padre,  che  ne  schiuse 
le  porte  del  cielo,  serrandoci  quelle  dell' inferno;  fu  Lui  che  rimediò  agli 
infiniti  guai  dell'Eden  ; fu  la  sua  dolorosa  passione  e morte  che  soddisfece 
all'offesa  Divina  Maestà.  0 Gesù,  o nostro  buon  Gesù!  poveri  a noi  se  voi 
non  pendeste  ora  da  quell’ infame  tronco!  Morivano  nel  deserto  gli  Ebrei, 
uccisi  da  serpenti  di  fuoco.  Il  condottiero  Mosè  innalza  in  vista  loro  un 
serpente  di  bronzo,  e chi  da  quelli  ferito  a questo  si  rivolge,  ancorché  mo- 
ribondo, ritrova  sanità.  Così  il  nostro  buon  Dio  celato  sotto  umane  sem- 
bianze, innalzato  sopra  di  questo  infame  tronco,  ridona  la  vita  ad  ognuno 
che,  ucciso  dall'antico  serpente,  a Lui  si  volge.  Il  profeta  Isaia  tanti  anni 
prima  avea  vista  questa  scena  di  carità,  e l’andava  annunziando  alle  ge- 
nerazioni d’allora  con  quelle  parole:  1 suoi  dolori,  la  sua  morte  sono  la 
nostra  salvezza.  ' 

Il  primo  atto  peccaminoso  dell'uomo  fu.  quello  di  voler  con  intolleranda 
audacia  divenir  simile  a Dio.  Il  serpente,  o Satana,  disse  ai  nostri  proge- 
nitori: — Erilis  sicut  dii,  — ed  eglino  allettati  da  si  audace  proposta  » 
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infransero  il  divino  precetto,  compiendo  primamente  sulla  terra  quella  fu-, 
ncsta  ribellione,  che  d'  un'  infinità  d'altre  fu  il  germoglio.  Di  una  gran 
alterigia  peccarono  que'  primi  sgraziati  padri  del  mondo,  e con  altrettanta 
umiliazione  vi  riparò  Gesù  Cristo.  Un  inaudito  orgoglio  spinse  la  terra  nei 
più  profondi  abissi , ed  un  inaudito  abbassamento  la  rialzò  intino  a'  cieli. 
Uno  sguardo  sulla  storia  degli  ultimi  perìodi  della  vita  dcM’Uomo-Dio,  che 
ci  propone  di  meditare  oggi  la  Chiesa,  e n'andremo  appieno  convinti. 

Dissi  che  fu  soprammodo  umiliato.  S) , ei  fu  grandemente  umiliato  dai 
suoi  discepoli,  i quali  dopo  stati  da  lui  sommamente  beneficati,  dopo  aver- 
gli protestato  di  volerlo  a qualunque  costo  seguire,  foss’  anco  sol  patibolo, 
nel  buono  si  diedero  a vergognosa  fuga,  lasciandolo  solo  in  mano  di  feroci 
nemici.  Qual  ignominia  nel  vedersi  venduto  da  quel  Giuda,  che  fu  da  lui 
fatto  capo  dell'apostolico  collegio  e contraddistinto  con  mille  segni  di  pre- 
dilezione? E quel  Pietro,  che  dopo  giurargli  il  più  caldo  amore,  all'occa- 
sione in  cambio  di  difenderlo,  sostenerlo,  il  rinnega  per  ben  tre  volte,  non 
gli  reca  forse  un  grandissimo  spregio?  Che  vergogna  quell’esser  trascinato 
come  un  iniquo,  un  malvagio,  circondato  da  una  masnada  di  sgherri,  gittantigli 
addosso  ogni  sorta  d'obbrobrii,  vilipendi,  in  mezzo  alle  vie  meglio  frequentate 
di  Gerusalemme,  tra  una  folla  immensa  di  popolo,  accorsa  al  nuovo  spettacolo? 
Qualrossore  al  venir  tradotto,  ridicolmente  vestito,  dall’uno  all’altro  tribunale, 
da  questo  a quel  preside,  come  un  uomo  da  gogna,  trattato  come  un 
pazzo,  un  empio,  un  bestemmiatore,  insultato  con  ogni  genere  di  beffe, 
schiaffeggiato,  perchè  parlava  giusta  i dettami  della  verità?  Che  avvili- 
mento, quando  si  vide  avvinto  ad  una  colonna,  schernito  qual  re  di  burla  e 
cinto  il  capo,  in  cambio  di  regai  diadema,  com'era  degne,  di  una  corona 
di  pungentissime  spine  ! Che  figura  per  lui,  lorchè  là  sulla  lobbia  di  Pon- 
zio, si  scorse  indegnamente  posposto  ad  un  Barabba,  uno  dei  più  famigerati 
ladri  ed  assassini  che  fossevi  in  prigione,  e che  ad  ogni  prova  di  sua  in- 
nocenza si  gridava  dal!’ affollate  moltitudini:  vogliamo  il  sangue  di  quel 
fellone  ; è reo  di  morte  ; alla  croce,  al  patibolo  ! Ma  la  sua  ignominiosa  fine 
ba  un  non  so  che  d’inconcepibile.  Mirarsi  inchiodato  su  di  un  tronco,  inal- 
berato su  di  un  monte,  guardante  una  città  furibonda  contro  di  lui,  cinto 
da  cani,  che  nella  più  sciocca  e buffonesca  maniera  lo  van  deridendo , e 
tatto  ciò  senza  il  minimo  motivo;  anzi  quando  realmente  gli  si  dovea  gi- 
nocchiare  avanti  e benedirlo  e inneggiarlo!  Oh  questa,  per  chi  sente,  tale 
è una  scena  da  far  cader  dell'animo  al  sol  pensarvi.  Cosi  è,  o miei  dilet- 
tissimi. L’oltraggio  fatto  dall’  uomo  alla  Suprema  Maestà  fu  straordinaria- 
mente enorme,  e Cristo  vi  riparò  colla  più  straordinaria  umiliazione. 

In  secondo  luogo  Adamo  ed  Èva  peccarono  di  gola;  vollero  accontentare 
il  proprio  appetito  disordinato.  Epperò  a cancellare  questo  delitto  che  gra- 
vitava sull’uomo,  facea  mestieri  fosse  equabilmente  riparata  quell  opta.  Lo 
fu  nel  modo  il  più  solenne.  E chi  può  descrivere  i travagli,  le  pene,  i raar- 
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tirii  il  diinvio  di  mali,  elio  piombarono  sul  dorso  del  nostro  Divin  Maestro? 
Eccolo  là  nell’orto  sopraffatto  da  tali  angustie,  da  duoli  sì  acerbi  da  lagnarsi 
persino  col  suo  celeste  Padre.  E non  la  è una  gran  pena  quella  di  andar  , 

tutto  in  un  sudor  di  sangue?  E nel  pretorio?  Dio  buono!  clic  spettacolo 
straziante,  che  carniBcina!  Le  sue  tempia  son  tutte  insangninate,  il  suo 
corpo  lacero  e pesto  da  mazze,  da  flagelli;  le  sue  carni  cadono  asquarci.il 
sangue  gli  esce  in  mille  luoghi  c ne  arrossa  tutto  l’imbrattato  pavimento. 

La  rabbia  giudaica  è tutta  impegnata  a trovar  mezzi  onde  inasprir  vieppiù  x 
le  di  lui  piaghe  di  già  per  sé  stesse  addoloranti.  Che  dirò  poi  delle  doglie 
sofferte  nella  sua  crocifissione?  Lascio  a voi  l’immaginare  l' interne  pene 
ch'ebbe  a provare  nell’inchiodamento  dei  piedi  e delle  mani.  Che  spasimi! 
che  terribili  convulsioni!  che  sconquasso  in  tutta  la  macchina!  che  trava- 
gli in  tutte  quelle  lunghe  ore  di  agonia!  Oh  ciclo!  E può  sì  tanto  patire  , 
un  nomo?  Io,  qualunque  volta  leggo  questo  brano  della  passion  di  Cristo, 
sento  correre  un  ribrezzo  di  orrore  per  tutte  le  vene,  mi  cade  di 
mano  il  libro,  c non  posso  frenare  le  lagrime.  Già  la  stessa  inanimata 
natura  ne  risentì:  il  sole  ritirò  sua  luce,  le  rupi  si  spezzarono,  la  terra  si 
vide  traballar  su’  suoi  cardini  ; pareva  che  il  mondo  tutto  piangesse  allo 
spettacolo  di  un  Dio  morente  su  di  un  infame  patibolo.  — L’uomo  peccò, 
accontentando  sua  carne,  e l’Uom-Dio  vi  ripara  col  più  duro  governo  e 
strapazzo  delle  sue  membra. 

Da  ultimo,  peccando  i nostri  primi  padri,  rumarono  da  quell’eccelso  stato 
di  gloria  e di  grazia,  onde  veniva  lor  agevolissimo  il  praticare  il  bene,  e 
sprofondarono  in  un  abisso  di  guai,  tenebre  all’intelletto,  durezza  al  cuore. 
Potevano  alzare  gli  occhi  e le  mani  al  cielo,  ma  lungi  ogni  speranza  d'aver 
quell’aiuto  cotanto  necessario  a vivere  rettamente.  Dio  avea  giurato  un 
odio  eterno  alla  schiatta  umana,  e a pianti  e strida  le  negava  pietà.  Il 
perché  noi  eravamo  in  un’asssoluta  impotenza  di  far  opere  di  vita.  Orbene 
òhi  fu  mai  che  riedificò  l’ edifìcio  dell’  anima  nostra , le  tornò  forza  a. 
compiere  azioni  meritorie?  La  passione  e la  morte  di  Gesù  Cristo.  È ia 
virtù  di  questo  Crocifisso  che  gli  uomini  valgono  a trionfare  delle  piu  vio- 
lenti passioni  ; è in  virtù  di  questo  Crocifisso  che  essi  guerreggiano  con- 
tro il  principe  delle  tenebre;  è in  virtù  di  questo  Crocifisso  che  si  respin- 
gono i più  lusinghieri  incanti  del  mondo.  Per  questo  Crocifisso  s'innalzano 
i più  bei  trionfi  di  virtù,  si  operano  i più  strepitosi  miracoli  di  santità, 
si  popolano  le  regioni  di  questa  terra  di  cotali  eroi,  che  ricopiano  in  questa 
valle  di  miserie  la  vita  degli  angeli  lassù  in  cielo. 

Oh!  pur  troppo  che  la  morte  di  Gesù  fu  la  nostra  vita:  — cl  livore 
ejus  sanali  sumus.  — Però  non  ho  io  tutta  la  ragione  d’ invitar  i popoli 
al  tripudio  ed  alla  gioja?  Dalla  mestizia  del  rito,  dallo  squallore  del  giorno, 
è forse  male  a proposito  l’invito  all’esultanza  del  cuore?  Saranno  riprove- 
voli i suoi  giulivi  effetti?  Eravamo  morti  ed  ora  Stornammo  a novella 
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■vita;  erano  per  sempre  chiuse  le  porte  del  ciclo,  e noi  dovevamo  essere  mi- 
serande vittime  del  fuoco  infernale,  ed  ora  possiamo  divenire  una  di  quelle 
stelle,  che  risplendono  della  più  fulgida  luce  iassù  ne  cieli.  Oh  sì,  festa, 
tripudio!  Imitiamo  S.  Paolo,  il  quale  riponeva  appunto  ogni  sua  consola- 
zione, ogni  sua  gloria  in  questo  Gesù  crocifisso.  Sia  desso  il  più  bel  orna- 
mento delle  vostre  stanze,  il  più  bel  giojello  che  adorna  la  vostra  persona; 
baciatelo  la  sera  innanzi  di  coricarvi , baciatelo  la  mattina  prima  d'  uscir 
dalla  camera. 

Questo  però  che  proclamo  a tutti  in  generale,  noi  posso  a ciascuno  in- 
dividualmente. Anzi  a parecchi  de'  cristiani  devo  dire , che  questo  Croci- 
fisso, in  cambio  d'esser  loro  motivo  di  allegrezza,  di  contento,  lo  vuol  essere 
del  più  alto  spavento.  11  serpente  di  bronzo  innalzato  da  Mosè  là  nel  de- 
serto, mentre  a parecchi  portava  la  guarigione  delle  loro  micidiali  morsicature, 
a varii  altri  era  il  lor  sterminio.  Così  è di  questo  Crocifisso,  simboleggiato 
in  quei  velenoso  rettile.  Alcuui  trovano  in  Lui  la  vita,  altri  la  perdizione, 
come  già  profetizzava  quel  gran  vecchio  di  Simeone:  — /ite  positus  est  in 
ruinatn  multoruifi.  — Voi  che  con  orgoglio  sdtonico  rinnegate  Cristo,  come 
lo  rinnegò  Pietro,  voi,  che  con  una  comunione  sacrilega  il  profanate,  come 
lo  profanò  Giuda,  voi  che  con  mille  delitti,  con  quelle  disonestà,  adulteri, 
furti , raggiri , con  quegli  odi  accaniti , con  quelle  sanguinose  mormora- 
zioni, orribili  bestemmie  mettete  di  nuovo  in  croce  Gesù:" — rursus  cru- 
ciftgeicns.  D.  N.  J.  X.  — ab,  a voi  lutti  la  venuta  di  questo  giorno  vuol 
essere  causa  delle  più  forti  inquietudini , delle  più  crudeli  ambascie.  Nel- 
l'aspètto di  questo  patibolo  si  deve  ravvisare  la  misura  ODde  il  peccatore 
sarà  trattato  qualche  giorno  pe’  suoi  misfatti,  perocché,  se  Cristo  per  to- 
gliere i peccati  del  mondo,  per  placare  l'irritata  divina  giustizia,  ha  do- 
vuto soffrire  così  tanto,  che  farà  con  chi  rende  inutile  questa  sua  passione 
e morte?  Ove  il  castigo  dev’essere  in  proporzione  dell’ ingratitudine , del 
delitto , lascio  a voi  l' immaginare  quali  sciaure  siano  per  incogliervi  da 
parte  dell'Onnipotente.  Voi,  o peccatori,  siete  impegnati  a mettere  di  nuovo 
in  croce  il  Divin  Figliuolo,  e questo  Divin  Figliuolo  s’ impegnerà  alla  vo- 
stra ruina.  Sul  vostro  capo  stridono  le  sue  tempeste,  sotto  i vostri  piedi 
sbatte  la  terra  ripercossa  da' suoi  tuoni,  tutto  d'intorno  vi  han  le  ombre 
del  terrore  e di  morte.  Peccatori,  sì,  questo  tronco  è la  vostra  ruina:  tre- 
mate c piangete 

C qui  mi  sanguina  l’animo  in  pensando  che  non  pochi  di  voi  sono  in  questo 
fatai  numero.  £ per  verità  potete  voi  affermare  di  non  aver  parte  all'assas- 
sinio del  nostro  Divin  Redentore?  Presso  gli  Ebrei  quando  si  trovava  un 
cadavere  di  un  uomo  senza  saper  da  chi  era  stato  uccìso,  si  ragunavano  i 
figliuoli  di  Levi,  e tutti  gli  anziani  delle  vicine  città,  e stese  le  mani  sul 
frale  dell’estinto,  dovevano  giurare  del  più  gran  giuramento  ch’erano  inno- 
centi del  sangue  di  lui,  se  allontanar  volevano  lo  sdegno,  gli  anatemi  del 
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Signore.  Noi  pure,  o fratelli,  abbiam  con  noi  un  ucciso:  voi  il  vedete;  è 
quel  Gesù  Nazareno,  fìgliuol  di  Giuseppe  c di  Maria,  della  città  di  Naza- 
ret. Or  potete  voi  giurare  d'essere  innocenti  del  di  lui  sangue?  Avanti, 
avanti,  stendete  la  mano  su  quel  Crocifisso,  giurate:  sì  io  sono  innocente 
della  di  lui  morte!  Quant'a  me  non  ho  il  coraggio  d'avanzarmi  a pronunziar 
questo  giuro,  perchè  i delitti  onde  è imbrattala  l'anima  mia,  me  lo  impedi- 
scono, e mi  risovviene  che  farei  il  più  allo  spergiuro.  E voi,  potete  voi 
forse  avanzarvi?  Giovani,  vecchi,  padri,  madri,  mariti,  mogli,  tutti  quanti 
qui  siete,  stendete  la  vostra  mano  su  quel  cadavere,  giurate,  se  vi  dà  l'a- 
nima, che  avete  le  mani  monde  del  sangue  di  Gesù.  Su  su,  giurate,  giu- 
rate! Come?  nessuno  si  muove?  Dunque  siete  rei  della  morte  di  quel  Giu- 
sto? Sì , rei  perchè  in  gioventù  avete  commesso  ogni  sorta  d’ iniquità  , rei 
perchè  da  maritati  in  cambio  di  far  giudizio,  avete  finito  di  perderlo,  rei 
perchè  vecchi  c ormai  calvi  avete  un  cuore  bollente  e perverso  più  che  i 
giovani,  rei  perchè  tutti  i vostri  passi  furono  seminati  di  colpe  e di  mi- 
sfatti. La  colpa  di  sangue  trovata  nel  cittadino  ebreo  tirava  sul  suo  capo 
i fulmini  del  Signore;  così  è di  noi  cristiani, ove  non  siamo  innocenti  della 
morte  di  Cristo  ; desta  in  cambio  d’  essere  la  nostra  vita , è propriamente 
la  nostra  eterna  ruina,  il  nostro  eterno  anatema.  Noi,  come  dice  S.  Paolo, 
mettiamo  in  croce  il  nostro  Divin  Redentore,  e quindi  quelle  maledizioni, 
che  piombarono  sopra  ai  deicida  Ebrei,  cadranno  del  pari  sopra  di  noi.  Sì, 
o mìei  diletti  parrocchiani,  se  non  potete  giurare  d'essere  mondi  della  con- 
danna capitale  di  Cristo,  dovete  tremare  sul  vostro  conto.  Guardate,  rimi- 
rate bene  quel  Crocifìsso;  vedete  quelle  piaghe,  quella  corona  di  spine? 
vedete  quei  chiodi,  quelle  ferite,  quel  sangue,  tutti  istrumenti  della  nostra  sal- 
vezza'? per  voi  saranno  tutti  titoli  di  una  severa  condanna.  0 Gesù,  o Gesù, 
voi  adunque  siete  morto  per  far  vivere  noi,  e noi  invece  preferiamo  per- 
manere tra  gli  orrori  del  sepolcro! 

Carissimi  figliuoli,  l’antico  serpente  all’ombra  dell’albero  fatale  abbattè 
un  dì  la  nostra  natura,  e ci  lasciò  semivivi  sul  campo  della  battaglia;  ma 
all'  ombra  dell'  albero  della  croce  ci  si  somministra  la  forza  a trionfare  di 
quel  primo.  Questo  Crocifisso  soccorre  alla  nostra  debolezza  ed  in  lui  noi 
diventiamo  onnipotenti.  Col  cuor  compunto  e con  occhio  pien  di  fede  mi- 
riamolo su  quel  legno  di  vita  fatto  nostra  medicina , e già  saremo  vivi. 
Se  felloni  l’abbiamo  ofTeso,  piangiamo,  singhiozziamo  e tremiamo,  stem- 
priamo il  nostro  cuore  nelle  lagrime  di  un  sincero  pentimento.  Questo  Cro- 
cifisso eccolo  qui  sotto  l'aspetto  di  reo  quale  il  serpe  di  bronzo  in  mezzo 
al  campo  degli  Ebrei  pellegrini,  esposto  agli  sguardi  di  tutti  gli  uomini, 
che  quaggiù  corrono  verso  il  regno  della  beata  immortalità.  Chiunque  vive 
della  grazia,  tenga  gli  occhi  a Lui  volti,  e non  morrà  giammai:  chiunque 
è morto  pel  peccalo,  a Lui  si  volga  ed  in  Lui  ritroverà  novella  vita  e sa- 
lute. Già  fin  quando  viviamo  in  questo  mondo,  siamo  sul  campo  della  pu- 
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gna;  ma  il  suo  soccorso  ci  farà  ognora  vincitori.  La  morie,  che  l’anima 
nostra  coglie  allorché  siamo  rei  e ci  allontaniamo  da  Dio,  non  è incura- 
bile finché  dessa  anima  è cinta  della  mortale  sua  vesta  e pellegriniamo  in 
questo  suolo  di  esilio;  ma  per  la  divina  virtù  della  Croce  può  ritornare  a 
novella  esistenza.  0 nostro  buon  Gesù , voi  siete  morto  su  questo  legno 
per  la  nostra  salvezza,  ebbene  il  sangue  su  di  esso  versato  cada  pure  so- 
pra noi  tutti  e d’ogni  nostro  torto  ci  lava  e ci  torna  nell’amistà  del  vostro 
Eterno  Padre.  Quelle  piaghe,  quelle  spine,  quei  chiodi  sono  la  nostra  spe- 
ranza, e non  ne  rinianghiamo  delusi.  Dal  canto  nostro  vi  giuriamo,  o Di- 
vin  Salvatore,  che  faremo  del  tutto  per  onorarvi,  e fin  della  vita  siam 
pronti  a offrire  il  sacrifizio.  Signore,  benedite  della  vostra  onnipotente  bene- 
dizione questi  nostri  propositi.  — Benedictio  Dei  omnipolentes  eie.  — 
Cosi  sia. 


DISCORSI  SULLA  PASSIONE 

SESTO  VENERDÌ'  DI  QUARESIMA. 

(Rito  Romano ) 

La  Maddalena. 

Ella  ha  amato  molto,  e perciò  la 
sono  rimessi  molti  peccati. 

S.  Luca  VII,  47. 

Un’altra  donna,  che  dal  più  profondo  dei  disordini  sale  al  massimo  grado 
di  santità  e si  merita  gli  onori  degli  altari,  vuol  essere  il.  bel  quadro,  che 
vi  dipingerò  stasera  a profitto  dell’ anima  vostra.  Peccatori,  io  vi  veggo 
senza  posa  e senza  quiete  errar  qua  e colà  di  vergogna  in  vergogna,  a de- 
litti aggiungendo  delitti  ; ma  quando  avrete  udito  l’ammirabile  conversione 
d’una  fra  le  più  rinomate  peccatrici  del  mondo,  non  so  come  potrete  du- 
rarla pia  a lungo  nel  vostro  misero  stato.  Egli  è fuor  di  dubbio  che  uno 
de’ principali  motivi  a mantener  la  tregua  nel  male,  a portarlo  con  voi  alla 
tomba,  è la  falsa  opinione  di  non  poterlo  lasciare,  e che  Dio  non  sia  ge- 
neroso di  perdono.  Agostino  al  pensiero  di  cangiar  vita  andava  sciamando1 
ohimè!  dunque  da  qui  in  avanti  n,on  mi  sarà  più  lecito  il  tal  piacere,  il 
tal  divertimento,  quelle  voglie,  quegli  sfoghi,  piu,  più  in  eterno?  E pian- 
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gcva,  c si  sentiva  schiantare  il  cuore  di  profondo  dolore;  ma  tirava  in- 
nanzi e viemaggiormente  si  sprofondava  negli  abissi  delle  umane  miserie. 
Giuda  fu  visto  penzolar  da  un  albero  strangolato  appunto  perchè  s'imma- 
ginava che  la  misericordia  divina  avesse  dei  coniini.  Il  mio  peccato,  oh  il 
■mio  peccato  è troppo  grande,  perchè  io  possa  sperarne  il  condono  di  Dio. 
Ma  la  storia  della  convcrsion  della  Maddalena,  la  gran  peccatrice,  onde  vi 
voglio  favellare,  ben  altre  persuasioni  vi  porterà  neU'animo  vostro.  0 bontà, 
o misericordia  di  Dio,  oh  come  sei  tu  grande  ! 0 peccatori,  state  attenti, 
c sono  certo  che  dopo  griderete  in  una  santa  gioja  : Signore,  Signore, 
peccati  non  più,  vivere  e morire  lutto  tutto  per  voi  ! 

Maria  Maddalena  nasceva  nel  villaggio  di  Befania  nella  Giudea  cd  era 
sorella  di  Marta  e di  Lazzaro,  nomi  così  onorati  ne'  santi  vangeli.  La  tri- 
starella  fin  da  suoi  primi  anni  di  vita,  abbandonate  le  vie  del  Signore,  si  era 
gettata  alla  balìa  dei  piaceri  del  mondo.  Intollerante  d'ogni  freno,  e avida 
di  libertà  a suo  talento,  lascia  la  custodia  della  casa  paterna,  e si  porta  a 
Magdalo,  paese  nella  terra  di  Galilea.  Sola  colà  e da  nessun  conosciuta, 
s'  abbandona  sbrigliatamente  alle  più  rie  passioni.  Una  giovine  nel  fior 
degli  anni,  bellissima  d'aspetto,  d'un  cuore  il  più  sensibile,  abbandonata  a 
sè  stessa,  ben  si  può  di  leggieri  imaginare  a quali  trascorsi  dovea  preci- 
pitare. 1 più  infami  amori , le  più  oscene  corrispondenze , le  tresche  più 
scandalose  occupavano  i giorni  e le  notti  di  quella  sciaurata.  A me  par 
di  vederla  in  quel  castello  sfacciata  ed  impudente  spandere  la  corruzione, 
il  solletico  delle  passioni,  il  guasto  delle  anime;  a me  par  di  mirare 
quella  sua  casa  come  un  convegno  di  tutti  i disordini.  Il  vangelo  dice  elicerà 
impossessata  da  sette  demoni , e voleva  significare  che  la  Maddalena  era 
brutta  d’ogni  nefandezza  e tutti  i sette  vizi  capitali  albergavano  in  quel 
suo  povero  cuore.  Oh  giovane,  oh  la  sgraziata  giovane  che  è mai  la  Mad- 
dalena! Dato  il  prime  passo  in  fallo,  ora  piomba  ne'  più  spaventevoli 
precipizi.  Per  lei  più  nulla  è il  pudore,  la  virtù,  la  pubblica  stima, 
più  nulla  la  vita  avvenire,  il  pregio  dell'anima  ; lo  sfogo  delle  più  brutali 
passioni,  l'assecondamento  delle  voglie  le  più  malnate,  una  vita  totalmente 
.animalesca,  ecco  a che  intende  la  sconsigliata.  Mormora  il  piccolo  villag- 
gio stomacato  da  tante  abbominazioni , lo  scandalo  si  propaga  anche  in 
tutti  i dintorni , c Maddalena  non  è più  chiamata  tale,  ma  la  peccatrice 
di  Magdalo.  E Maddalena  sarà  un  nome  che  attraverserà  tutti  i secoli  e sarà 
sulla  lingua  di  tutte  le  generazioni  per  significare  una  donna  delle  più  cattive 
c scandalose,  e il  piccolo  luogo  di  Magdalo  vivrà  rinomato  nelle  storie  per 
aver  dato  ricovero  a questa  disordinata  femmina.  Oh  che  bruttura  d’inferno! 

Ma  se  finora  fummo  costretti  a piangere  sugli  abbominandi  vizi  di  Ma- 
ria; ora  ben  più  lieta  scena  si  presenta  a nostri  sguardi:  Maddalena  da 
peccatrice  è per  divenire  il  modello  dei  penitenti  e dei  santi.  Oh  sì,  la  tra- 
viala che  per  I’  addietro  ne  stringeva  il  cuore  di  compassione,  ora  ce  lo 
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apre  alle  più  care  gioje.  Mentre  colle  sue  lascivie  ammorbava  l'orizzonte  di 
Mandalo  e ne  contaminava  il  suolo,  predicava  in  que'  dintorni  ed  operava 
miracoli  il  Nazareno.  Il  rumore  de’  suoi  stupendi  prodigi  giunse  pure  all’o- 
recchio della  sgraziata  e ne  la  trascinò  ad  ascoltare  le  sue  prediche  e ve- 
dere le  sue  meraviglie.  Felice  risoluzione!  La  vista  di  Gesù,  le  sue  parole 
furono  un  colpo  di  fulmine  sul  di  lei  cuore:  i Sette  demonii*  che  tiranneg- 
giavano l'anima  sua  furono  sgominati,  e sen  fuggono  da  lei:  Maria  non  è 
più  lo  scandalo  del  suo  paese,  ma  l'cdilicazione.  Ritirala  in  casa  comincia 
a pensare  alle  turpitudini,  che  insozzarono  finora  la  sua  vita  ; si  vergogna 
e si  confonde;  la  decision  è presa;  non  più  offendere  il  suo  Dio.  Le  passioni 
tumultuano  nel  suo  interno  e fan  di  lutto  per  tenerlo  incatenato;  ma  ella  le 
combatte  vigorosamente.  Le  sue  deformità,  le  sue  nere  macchie,  le  sue  schifose 
e puzzolente  piaghe  le  si  spiegano  avanti  gli  occhi  come  in  uno  specchio.  Ella 
inorridisce,  s’adira  con  sé,  si  confonde,  s'accende,  s’accusa,  si  condanna,  e sca- 
glia mille  rimproveri  severi  contro  sé  medesima,  c la  passala  sua  malvagità. 
Destasi  nel  suo  interno  un  fiero  tumulto  di  contrarii  alTetti,  e un  conflitto 
bolle  di  due  opposti  voleri.  Agogna  al  bene,  già  lo  vuole;  ma  in  quello  di 
seguirlo,  la  volontà  trova  violento  intoppo  nel  male  cui  è avvezza,  e si  la- 
scia trascinare  dietro  al  male  da  cui  ahborre.  Già  prende  le  mosse,  già  si 
scaglia  , si  slancia  con  generoso  ardire  nel  rampo  della  virtù.  Ma  di  bel 
nuovo  cadono  vani  i suoi  sforzi,  la  debolezza  sua,  il  grave  peso  de' vecchi 
ceppi  la  trattiene,  la  arresta,  e la  rende  immobile,  addolorata  nel  suo  stato 
primiero.  Eppur  freme,  si  rode,  si  strappa  i capelli,  si  percuote  smaniando 
la  fronte,  e con  ambe  le  mani  afferra  le  ginocchia , e vuole  ad  ogni  costo 
scuoter  l’antico  giogo.  A rinforzar  le  opposte  sue  voglie  compajono  la  turbe 
vile  de' passati  diletti  a lei  prima  sì  cari,  quindi  in  candida  gonna  e in  ce- 
leste sembiante  l'alma  onestà.  Quelli  adoperando  scaltri  le  usate  loro  lusin- 
ghe, e i vezzi  antichi,  gridanle  in  tuon  dolente:  dunque  ne  vuoi  lasciare? 
Dunque  per  sempre  ti  dividi  da  noi?  £ puoi  tu  abbandonarci?  Potrai  poi  vi- 
vere sempre  senza  di  noi?  Questa  con  seco  la  nobile  schiera  de’  suoi  se- 
guaci, donne,  donzelle,  matrone,  in  maestoso  contegno  e venerando,  c in- 
sieme cortese,  la  pudica  mano  le  stende,  e amorosa  e sorridente  l’invita  a 
porsi  anch'ella  tra  le  elette  schiere  de’  suoi.  — Terribile  battaglia./ — Ma 
alla  fine  la  vince.  Spariscono  dispersi  i suoi  nemici,  le  cadono  rotte  al  suolo 
le  pesanti  catene  del  suo  schiavo  volere,  e libera  e disciolta  e di  sè  padrona 
si  butta  nelle  braccia  del  suo  Signore.  Suoi  fedeli  compagni  ornai  non  sono  che 
le  lagrime  e i digiuni  ; le  sue  canzoni  che  grida  di  perdono.  I suoi  vezzi,  le  sue 
parole,  i suoi  sguardi,  l'attillatura  tutta  della  persona  erano  inciampo  all'altrui 
pudicizia  ; ma  ora  qual  diverso  e salutevole  effetto  produce  mai  ne'riguardanti? 
Le  sue  treccie  scarmigliate  e cascanti  sul  petto,  gli  occhi  grossi  ed  infuocati,  le 
guancie solcate  di  lagrime,  gli  accenti  pietosi,  la  mestizia  ed  il  dolore,  che 
traspajono  da  tutto  il  suo  esterno,  ben  ce  la  danno  a diveder  come  una  donna 
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penetrata  dal  più  profondo  dolore.  E sentito  che  Gesù  era  andato  a desi- 
nare presso  di  un  certo  Simonc  fariseo,  volle  recarsi  da  lui  per  ottenere  il 
perdono  delle  sue  miserie,  per  essere  liberata  dai  sette  demoni,  che  tanto 
guasto  avevano  fatto  dell’anima  sua.  Entra  in  quella  casa,  e visfo  a tavola 
Gesù,  tutta  piangente  e desolata  si  butta  a suoi  piedi;  li  bacia  e ribacia, 
li  bagna  delle  sue  lagrime,  li  asciuga  co’suoi  capelli,  e vi  spande  per  tutta 
quella  stanza  gli  odorosi  profumi , che  secolei  avea  portato.  È una  scena 
delle  più  commoventi:  l'ospite  fariseo  duro  di  cuore  c superbo  di  sè  ne 
mormora  internamente;  ma  il  divin  Salvatore  n'è  tocco  di  compassione  e 
dice  all'aniico,  che  l'avca  invitato:  Voi  v’ingannate  ne’ vostri  pensamenti; 
questa  donna  fu  sì  una  peccatrice;  ma  al  presente  è una  santa,  io  le  ho  per- 
donato tutti  i suoi  falli.  E chi  di  voi  ha  fatto  altrettanto?  chi  ha  sparso 
per  me  una  lagrima?  chi  mi  diede  un  bacio?  chi  versò  un  po’  di  profumo? 
Ah  questa  donna  si  mostra  di  me  molto  amante,  e volete  ch'io  non  la  ria- 
mi ? Ah  donna,  sì,  tu  adesso  sei  la  mia  compiacenza:  io  ti  rimetto  i tuoi 
peccati;  va,  va  in  pace. 

La  peccatrice  di  Magdalo  è ornai  dunque  una  santa:  santa  Maria  Mad- 
dalena , il  qual  nome  entra  in  tutti  i cantici  liturgici  della  Chiesa , e se 
dessa  colla  sua  condotta  fu  già  la  ruina  di  tante  anime,  ora  ne  è la  sal- 
vezza. Da  quel  felice  momento  di  sua  conversione  non  si  distaccò  mai  dal 
suo  divino  liberatore:  è una  di  quelle  benedette  Marie,  onde  con  tanto  elogio 
si  parla  ne'  santi  evangeli.  Oh  sì , il  cuor  di  questa  avventurata  Ebrea  si 
sfanfana  proprio  d’amore  pel  suo  Gesù!  Ella  non  pensa  che  a Gesù,  non 
vuole  che  Gesù,  non  ama  che  Gesù;  per  Gesù  è disposta,  anzi  gioirebbe  di 
far  mille  sacrifizi  della  sua  vita;  se  prima  era  contraddistinta  per  la  pec- 
catrice di  Magdalo,  ora  la  è per  l'amante  del  Nazareno.  Maria  è una  santa: 
santa  la  proclamarono  gli  apostoli,  santa  le  generazioni  cristiane,  che  vi 
succedettero;  santa  la  diranno  tutti  i secoli  avvenire.  Ed  io  m'inginocchio 
innanzi  a Lei  e pieno  di  riverenza  e di  fiducia  per  me  e per  voi  la  invoco 
del  suo  patrocinio:  0 Maddalena,  noi  siamo  peccatori  forse  peggiori  di  voi, 
deh  ! fate  che  imitiamo  la  vostra  Conversione,  e come  voi  divenghiamo  santi. 

Dilettissimi,  e chi  di  noi  si  rifiuterà  d'imitare  l'esempio  di  quest’illustre 
eroina  del  vangelo?  Peccatori,  su  su  a savie  risoluzioni!  oltre  al  più  bello 
apparecchio  per  la  vicina  Pasqua,  vi  procurerete  pur  qui  in  terra  delle 
inaspettate  ed  inelTahili  consolazioni.  Oh  i miei  cari!  voi  forse  non  provaste 
mai  le  delizie,  le  gioje  d'un'  anima  santa,  d'un'anima  in  grazia  di  Dio:  se 
le  provaste  ! Addio  vizi!,  disordini,  peccati  ! Vien  la  notte  e dolce  vi 
vien  il  sonno  sulle  palpebre,  perchè  niente  ne  rimorde  la  coscienza  ; viene 
il  giorno  e vispi  vi  alzate  da  Ietto,  tranquilli  vi  date  ai  vostri  lavori,  per- 
chè nulla  sturba  il  vostro  interno.  È pur  soave  cosa  il  guardar  il  sole  che 
nasce  e il  poter  dire:  come  quell’  astro  luminoso  s’avanza  su  1'  orizzonte, 
così  io  m’ inoltro  verso  il  cielo;  il  mirar  il  sole  che  tramonta  e il  poter 
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soggiungere  : lieto  e tranquillo  sarà  pure  il  tramonto  della  mia  vita  ! Co- 
m'è  dolce  quel  pane  che  mangiate,  saporita  quell’acqua  che  bevete!  E quegli 
onesti  divertimenti  quanto  vi  ricreano  e vi  giocondano?  Il  padre  vede  i 
figliuoli,  che  gli  crescono  d’  attorno  come  gli  ulivi,  la  madre  le  figliuole, 
e si  beano  ne’  lor  sembianti.  Oh  felicità  soavissime,  che  -sono  mai  quelle 
della  famiglia!  Come  torna  caro  il  sudor  della  fronte,  gli  stenti  delle  fa- 
tiche che  vi  danno  quegli  onesti  guadagni!  Le  disgrazie  non  mancano  al- 
l’uomo finché  pellegrina  quaggiù;  ma  di  mezzo  ad  esse  gli  vengono  an- 
cora le  consolazioni.  La  vista  de’  campi  santi,  che  quanto  prima  accoglie- 
ranno queste  nostre  ossa,  i cieli  che  stanno  là  'aperti  per  bearci  eternamente, 
qual  balsamo,  qual  conforto  per  ogni  cuor  travagliato!  Per  me  ritengo  sia 
una  gran  consolazione  il  poter  dire  : Olà  sono  in  pace  col  mio  Dio!  Dice 
le  orazioni  la  mattina,  la  sera,  viene  a messa,  alle  sacre  funzioni,  ed  oh  ^ 

come  gode  dell’  animo  in  questi  pii  intrattenimenti!  L'uomo  giusto  è pur  fe- 
lice eziandio  in  questa  terra.  Convertitevi,  o miei  dilettissimi,  c vi  assicuro  io, 
che  proverete  delle  consolazioni  proprio  inaspettate.  Qual  donna  più  con- 
tenta, più  felice  della  Maddalena  dopo  il  suo  ravvedimento?  E noi  stessi.se 
vediamo  delle  persone  sempre  allegre,  ognora  col  sorriso  sulle  labbra,  non 
sono  forse  le  persone  buone,  in  pace  col  loro  Dio? 

Ma  le  consolazioni  maggiori  ci  toccheranno  in  morte.  Al  suo,  arrivo  l'a- 
nima giusta,  l'anima  buona  si  rallegrerà,  come  giunto  il  momento  di  en- 
trare in  quella  gloria,  in  quell' eterna  beatitudine,  per  cui  continuamente 
palpitò  il  suo  cuore.  Fra  poco,  dirà,  ho  di  riposare  col  mio  Dio  ! fra  poco 
beato  per  sempre!  E le  sue  viscere  si  commuoveranno,  e dai  suoi  oc- 
chi sgorgheranno  lagrime  di  tenerezza.  Spaventevole,  veramente  spavente- 
vole è quell’orrendo  istante  ; ma  per  l’uomo  dabbene,  no;  e il  Signore  stesso 
ce  lo  dice:  Beati,  oh  beati  colpro,  che  muojono  nel  Signore!  beali  i buoni, 
perchè  al  guanciale  dell’  ultim’  ore  saranno  consolati  e giorondati,  e il  lor 
trapasso  sarà  simile  ad  un  dolce  sonno.  Beali  (jui  in  Domino  moriunlur. 

Panrocchiani  a me  carissimi,  volete  proprio  che  eziandio  la  Pasqua  di 
quest’anno  vi  abbia  a trovar  sepolti  ne’  delitti  ? Dessa  suona  risurrezione, 
c voi  vorrete  essere  ancora  tra  morti?  La  Maddalena  alle  parole  di  vita, 
che  udì  dal  divin  Redentore,  si  scosse,  pianse  amaramente  i suoi  peccati,  e 
divenne  una  santa  ; e voi  alle  mie  parole,  che  sono  parole  dello  stesso 
Redentore,  sarete  indifferenti  ? Oh  ! datevi  ascolto  ancora  voi,  e presto  al- 
1’  opera  del  cangiar  vita.  Peccatori,  no,  non  devono  passare  questi  giorni, 
che  rimangono  alla  Pasqua,  senza  un  salutevole  e fermo  proposito;  io  vo- 
glio vedervi- in  quella  solennità  tutti  in  pace  con  Dio;  voglio  poter  dire: 

Signore , voi  siete  oggi  risorto  dal  sepolcro  di  morte  per  non  più  morire  ; 
ebbene  eziandio  questi  miei  parrocchiani  hanno  abbandonato  le  vie  del 
male , e non  le  ripiglieranno  mai  più.  Io  peccatore  al  pari  di  voi  lo 
giuro,  e voi  giuratelo  meco:  tutti  insieme  colla  sincerità  del  nostro  cuore. 
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diciamo  : Signore,  noi  vi  giuriamo  di  voler  per  l’imminente  Solennità  conver- 
tirci, lo  giuriamo  da  bravi  cristiani;  voi  nella  vostra  bontà  ajutaleci  a tener 
saldi  questi  nostri  giuramenti.  0 santa  Maria  Maddalena,  mettetevi  pur 
1’  opera  vostra  , pregate  per  noi  il  Signore , che  le  vostre  preghiere  sono 
molto  più  potenti  delle  nostre  : Sanata  Maria  Magdakna,  ora  prò  nobis . 
Cosi  sia. 


PER  LA  SOLENNITÀ  DI  PASQUA 


Il  trloufo  di  Gesù  Cristo  risorgente. 

Ancora  il  sole,  come  fosse  creatura  sensibile  e ragionevole,  non  mandava  il 
suo  lume  benefico  alla  terra,  mostrando  compassione  al  suo  creatore,  sull'ora 
di  nona;  al  transito  di  Cristo  era  in  lutto  il  ciclo  e tremava  la  terra,  fen- 
deansi  le  dure  pietre,  spezzandosi  quasi  per  naturale  pietà;  giacca  nell’a- 
marezza desolata  Maria:  tulli  i santi  sulla  terra,  immersi  nel  più  profondo 
dolore,  avevano  il  cuor  pieno  delle  funebri  immagini  del  Dio  crocifisso; 
quando  la  clarificazionc  dclITnigenito  di  Dio  era  già  incominciata,  e Cristo 
correva  sul  sentiero  di  glorie  impareggiabili.  In  quegli  abissi  donde  era 
sbucato  il  serpe  insidiatore  che  portò  la  morte  nel  mondo  ha  principio  la 
carriera  dei  trionfi,  e di  laggiù  salendo  sulla  terra  riempie  di  consolazione, 
di  vita,  di  feste  le  anime  elette  di  tutti  i secoli  futuri.  Lode,  benedizione, 
e gloria  al  forte  leone,  al  prode  armalo  che  spezzò  le  porle  infernali, 
ed  entrandovi  coll'  anima  luminosa,  risplendette  c irradiò  la  sua  luce 
divina  sopra  coloro  che  erano  nella  contrada  e nella  regione  di  morte;  fe’ 
sentire  a Leviatan,  gran  mostro,  ai  principi  ed  alle  podestà  delle  tenebre, 
l'infinita  sua  possanza,  cantici  di  superna  allegrezza,  inni  di  un  cuor  ebbro 
per  contento  a questo  sole  di  giustizia  che  come  una  dolce  aurora , esco 
risorgendo  dalla  tetra  notte  della  passione,  la  quale  aveva  momentanea- 
mente nascosti  gli  ineffabili  splendori.  Non  altri  sensi  noi  possiamo  nutrire 
quest’oggi  mentre  già  tutta  la  chiesa  esulta  ricordando  il  principe  dei  re,, 
il  primogenito  dei  morti,  Gesù,  cingere  la  corona  conquistata  sulla  croce. 
Al  dolore,  al  pianto  dei  dì  trascorsi,  in  cui  lamentammo  Gesù  soffrente,, 
e cercammo  consolarlo  piangendo  ogni  colpa , dividendo  con  lui  il  calice 
delle  amarezze;  è ben  giusto,  è ben  utile,  che  facciamo  seguire  quel  gaudio- 
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celeste  che  grato  festeggia  al  massimo  benefattore,  che  aprendo  il  cuore,  ci 
rende  atti  a correre  alacri  l’arduo  cammino  della  virtù,  che  dividendo  con 
Gesù  la  letizia  più  pura  e più  santa  tiene  a vile  qual  lurido  fango,  qual 
fogna  immonda , ogni  gioja  terrena , ogni  piacere  sensuale.  Questo  gaudio 
però  vuol  essere  ben  fondato  nel  sentimento  della  fede,  vuol  essere  fecondo 
di  mozioni  che  ci  rendano  generosi  con  Dio,  di  propositi  cilicaci  che  la 
letizia  agevoli  nella  pratica.  Per  questo  cerchiamo  ora  di  godere  intensa- 
mente con  Gesù  considerando  la  grandezza  del  suo  trionfo  nella  discesa 
agli  abissi;  nell’atto  e nel  modo  del  suo  risorgere.  Egli  che  si  fa  consola- 
tore de'  suoi  eletti  non  vorrà  negare,  io  spero,  neppure  a noi,  che  ci  sfor- 
ziamo d' amarlo,  quai  figli  devoti,  una  stilla  di  quella  gioja  di  paradiso 
ond’era  pieno  egli.  — Buon  Gesù,  consolatore  d’ogni  misero,  d’ogni  afflitto, 
guardate  alle  povere  anime  nostre;  come  son  trepidanti  sempre,  sempre  in 
angusiie,  in  aspri  combattimenti  coi  loro  nemici,  e benigno  rassicuratele, 
confortatele,  rallegratele:  noi  ne  abbiamo  di  quando  in  quando  bisogno. 

Diamo  uno  sguardo  agli  abissi  prima  che  la  gloriosa  anima  di  Cristo, 
sempre  unita  divinità,  vi  discenda.  Nel  più  profondo  luogo  della  terra  sta 
serrato  quello  che  noi  chiamiamo  per  eccellenza  inferno , carcere  dei  dan- 
nati, ove  manca  ogni  luce  divina,  ogni  visione  dell’Eterno , dove  caligine 
e fuoco  tormentano  i rei,  dove  niun  buono  entra,  donde  niun  dannato  può 
uscire.  Sopra  questo  sta  il  limbo  dei  fanciulli  dove  non  c’è  pena  di  senso 
ma  ogni  luce  manca  ogni  visione  divina,  e donde  pure  niuno  esce.  Sopra 
il  limbo  trovasi  il  purgatorio;  dove  c’è  pena  di  senso,  non  c’è  visione  del- 
l’Eterno, ma  c’è  il  lume  divino,  e donde  le  anime  purgate  uscivano  per 
passare  un  tempo  al  limbo  dei  Santi  Padri,  ed  ora  passano  al  cielo.  Sopra 
di  tutti  è il  seno  d’Àbramo,  dove  manca  la  visione  uel  Signore,  ma  non 
hanvi  tormenti  e il  dolce  lume  di  Dio  arreca  pace  ai  giusti,  i quali  v’aspet- 
tano il  Messia,  clic  ne  li  tolga,  per  renderli  beati. 

Nel  più  cupo  abisso  dei  dannati  l’anima  di  Cristo  non  discese  local- 
mente., dice  S.  Tommaso  (Cap.  LX,‘il);  perchè  Cristo  è luce,  e nell'inferno 
dei  dannati  è terra  tenebrosa , coperta  della  caligine  di  morte,  dove  non 
v'Iia  alcurt  ordine,  ma  siede  un  sempiterno  orrore  (Iob.  X,  21)  e tra 
la  luce  e le  tenebre  non  v’ha  società  (ad  Cor.  VI);  ma  quell’anima  colla 
sovrana  potenza  della  divinità  alla  quale  era  unita  si  fece  sentire  pur  là 
dentro,  c dimostrò  ai  dannati. la  loro  incredulità  c malizia  (S.  Tommaso 
3 p.  q.  LII,  art.  I a).  Il ' trionfo  di  Gesù  fu  in  questi  abissi  il  compimento 
della  vittoria,  poiché  non  soddisfatto  d’aver  sconfitto  sul  Calvario  l’impero 
di  Satana  discende  ad  invaderne  la  sede  tenebrosa  a spogliarvi  e a rele- 
garvi il  principe  nella  sua  spelonca:  spogliando  i principati  e le  podestà  expo- 
lians  principatus  et  potestatcs  come  dice  l’apostolo  (ad  Colos.  II);  per  pren- 
dere il  possesso  anche  dell’inferno  dei  dannati  come  l’aveva  preso  del  cielo 
-e  della  terra,  onde  nel  nome  di  Gesù  si  pieghi  ogni  ginocchio  in  cielo,  in 
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terra  e nell'inferno  — ut  in  nomine  Jesu,  come  dice  S.  Paolo  (ad  Philip.  II) 
omne  genu/leclalur,ccelestium,  lerrestriumet  infernorum.  Gli  angioli  buoni, 
precedendo  il  Salvatore,  fecero  sentire,  secondo  l'aquinate,  questo  compi- 
mento della  divina  vittoria.  Ma  non  una  delle  anime  reprobe,  non  un  fan- 
ciullo cui  non  era  stato  tolto  il  peccato  d’origine,  o per  la  fede  dei  parenti 
avanti  la  circoncisione,  o da  questo  rito,  avvalorato  dei  meriti  di  Cristo 
venturo,  venne  liberalo  da  quel  carcere:  sentirono  che  Gesù  aveva  redento 
l’uomo,  ma  che  giustamente  essi  non  potevano  godere  i frutti  dell'ammira- 
bile benefizio.  La  loro  pena  fu  in  qualche  modo  più  aggravata , e sempre 
rimase  eterna,  insegnando  a noi  come  il  contento  per  la  vittoria  del  nostro 
amato  Gesù,  non  dev’essere  senza  timor  salutare  che  allontani  ogni  presun- 
zione , perchè  Gesù  non  dà  il  suo  premio  a coloro  che  peccando  col  fatto 
gli  dicono:  noi  non  lo  vogliamo. 

Ma  nel  Purgatorio  e nel  seno  d’Àbramo  Gesù  è consolatore  e liberatore  : 
uditelo  da  S.  Tommaso:  Cristo  discese  all’inferno  coll'anima  per  soccor- 
rere perfettamente  i suoi  amici  tutti  poiché  aveva  i suoi  amici  noti  solo 
nel  mondo,  ma  benanco  nell'inferno.  Cliristus  cum  anima  ad  infemum 
descendil  ut  perfecle  subvenirel  amicis  suis  omnibus,  liabebat  enim  amicos 
suos  non  solum  in  mundo  sed  etiam  in  inferno  (Cap.  VI).  Vi  aveva  gli 
antichi  giusti,  e le  anime  purganti,  ai  quali  aveva  promesso  (Ecc.  XXIV,  45): 
Penetrerò  in  tutte  le  inferiori  parti  della  terra,  guarderò  tutti  quelli  che 
vi  dormono,  e illuminerò  tutti  coloro  che  sperano  nel  Signore.  Penelrabo 
omnes  inferiores  partes  terree  et  inspiciam  omnes  dormientes/  et  illumi- 
nabo  omnes  sperantes  in  Domino.  Tra  questi  che  sperano  nel  Signore 
son  pure  le  spose  di  Cristo  purganti,  onde  è pia  credenza  che  facendo  ces- 
sare i dolori  salutis  doloribus  (Act.  II,  24),  facesse  passare  quelle  anime 
salve  nel  seno  d’Àbramo,  largheggiando  in  misericordia,  o almeno , giusta 
l’angelico,  che  ne  fossero  tolte  quelle  che  sufficientemente  erano  purgate, 
o che  mentre  erano  ancora  nei  loro  corpi  meritarono  per  la  fede  e divo- 
zione alla  morte  di  Cristo,  che  alla  sua  discesa  fossero  liberale  dalla 
pena  temporale  del  purgatorio;  jam  suffìcienler  purgati  crani,  vel  etiam 
qui  dum  adhuc  viverenl,  meruerunl  per  fidem  et  devolionem  ad  morlem 
Cliristi , ut , eo  descendente , liberarentur  a temporali  purgalorii  pania 
(3  ques.  LII,  art.  Vili);  e quanto  alle  altre  spem  gloriai  conseguendo! 
dedit  (Ib.  art.  li).  Ad  ogni  modo  un  gaudio  grande  dilTuse  nel  carcere  del 
Purgatorio  sia  che  ne  liberasse  tutte  te  soffrenti,  sia  die  una  parte  sola, 
per  ragione  di  quella  dolce  speranza,  che,  essendo  compita  la  redenzione, 
subito  dopo  scontata  la  pena  entrerebbero  senz'indugi  nella  gloria. 

Ma'  nel  seno  d’Àbramo  qual  festa!  qual  sommo  trionfo!  a quei  giusti 
che  stavano  aspettandolo  lumen  glorine  infudil  (S.  Tom.  loc.  cit.),  convertì 
quel  bando  in  paradiso  e Cristo,  entrando  tra  suoi  cari,  luminoso  c piace- 
vole, come  un  sole  di  limpido  mattino  che  mette  in  moto  la  terra,  e riveste 
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ogni  cosa  d'aria  festiva  e gioconda;  sparge  il  gaudio,  il  contento,  la  gloria 
in  quelle  anime  che  giusto  allora  vengono  ammesse  alla  visione  intuitiva 
di  Dio.  Adamo  ed  Èva  si  saranno  consolati  vcggendo  abbondantemente 
riparata  l'offesa  da  loro  fatta  a Dio,  e i funesti  elTetti  della  loro  caduta. 
Quei  patriarchi  e profeti  ch'esultarono  già  un  dì  mirando  in  ispirito  il 
Cristo  venturo  da  qual  effuso  contento  non  dovevano  esser  presi  ! Isaia , 
Geremia,  Malachia,  Daniele  che  parlarono  di  Gesù  quasi  come  storici  delle 
cose  future  quanto  non  dovevano  ammirare  il  compimento  della  loro  pa- 
rola, vedendolo  in  Gesù  presente,  così  splendido,  così  grande!  E Osea  che 
scrisse:  O morie,  io  sarò  la  tua  morte;  tuo  morso  sarò  io,  o inferno. 
Ero  mors  tua,  o mors,  ero  morsus  luus,  o inferite  (XIII),  come  doveva 
essere  ebbro  di  gioja  contemplando  Gesù  che  in  quel  punto  vincea  la  morte, 
mordea  l’inferno,  venendo  a cavarvi  i giusti,  cui  la  differita  speranza  era 
afflizione.  Quai  sensi  non  doveva  provare  Zaccaria,  il  quale  anch’egli  mi- 
rava così  splendidamente  avverarsi  quella  sua  parola:  Tu  stesso,  mediante 
il  sangue  del  tuo  testamento,  hai  fatto  uscire  i tuoi  eh' erano  prigionieri, 
dalla  fossa  che  è senz’acqua.  Tu  quoque  in  sanguine  testamenti  lui  emi- 
sisti  vinctos  tuos  de  lacu  in  quo  non  est  aqua  (IX,  II);  parola  che  profe- 
tizzava il  nuovo  patto,  un  altro  sangue  versalo , la  liberazione  dei  giusti, 
prigioni  in  arido  lago  inferiore,  ma  pure  prigioni  non  del  demonio  ma  di 
Cristo;  una  liberazione  operata  in  virtù  del  sangue  divino. 

Questa  consolazione  sparsa  da  Gesù  nel  suo  trionfo  negli  abissi,  mentre 
ci  porta  a ricordare  quei  novissimi  che  son  fonti  dà  sapienza,  son  sproni  a 
virtù;  mentre  ci  eccita  a viva  operosità  nel  beneficare  i fratelli  colla  vista 
di  Gesù  che  subito,  appena  spirato,  già  compie  questo  nuovo  uffìzio  verso 
gli  uomini  di  consolarli;  mentre  ci  domanda  suffragi  per  le  purganti,  poiché 
G.  C.  pensa  alle  anime  dei  trapassati  con  tanto  amore,  consolandole  per  le 
prime;  nel  medesimo  tempo  infonde  viva  speranza  nel  Signore,  per  qual- 
siasi afflizione  in  cui  giacciamo.  Gesù  Salvatore,  e padre  buono,  come  con- 
sola i suoi  negli  abissi,  tosto  risorto  consolerà  quelli  che  sono  in  terra,  e 
scenderà  sempre  come  soave  aura  al  fianco  di  coloro  che  soffrono  per  la  sua 
gloria,  soffrono  virtuosamente.  Dice  S.  Tom.  (Op.  VI):  Non  v'ita  cosa  tanto 
grave  quanto  il  trovarsi  nell'inferno.  Se  Cristo  adunque  liberò  quelli  che 
erano  nell'inferno,  ognuno  che  sia  in  amicizia  con  Dio,  deve  confidar 
mollo  d'essere  da  lui  liberalo  da  qualunque  angustia...  e perchè  Dio  ajula 
specialmente  i servi  suoi,  quegli  che  serve  a Dio  deve  tenersi  molto  si- 
curo. Nihil  lam  grave  invenilur,  sicut  esse  in  inferno.  Si  ergo  Chrislus 
illos  qui  erant  in  inferno  liberavi l,  mullum  debel  quilibet,  si  est  amicus 
Dei,  confidere  ut  liberetur  ab  eo  a quacunque  angustia...  Et  quia  specia- 
liter  Deus  juval  servos  suos,  mullum  debet  esse  securus  ille  qui  servii  Deo. 

Questa  fiducia  cresce , considerando  il  seguito  dei  trionfi  di  Gesù.  Era 
scritto:  Sapientia  venditum  justum  non  dereliquit,  descendilque  cum  ilio 
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in  foveam,  et  in  vinculis  non  dereiiquit  eam  (Sap.  X).  Il  momento  è ve- 
nuto: Gesù  il  terzo  giorno  dalla  sua  morte  penosa  trae  seco  quei  padri 
antichi  e li  conduce  al  Sepolcro,  dove  l'anima  rientra  nel  suo  corpo,  Gesù 
redivivo  risorge,  e la  natura  che  aveva  pianto  al  suo  spirare,  si  scuote  di 
nuovo  con  forte  trcmuoto  , mossa  da  gaudio  per  la  clarilìcazione  del  suo 
autore.  Gesù  risorse  in  quell'ora  che  più  calma  e più  bella  rallegra  i mor- 
tali riposati  dalle  loro  fatiche,  pieni  di  vigore  c di  speranze  pel  giorno  che 
incomincia.  Risorge  in  un  tempo  bene  rispondente  al  mistero  del  sole  di 
giustizia  che,  nascosto  per  breve  tempo  fra  le  ombre  tenebrose  della  morte, 
rinasce  al  mattino  limpidissimo.  Risorge  dopo  tre  giorni  per  un  mistero  di 
grande  amore  verso  di  noi:  venendo  a confermare  cosi  la  verità  della  sua 
morte,  ad  adempire  la  promessa  che  distrutto  il  tempio  post  triduum  rece- 
dificabo  illud,  la  profezia  di  Giona  che  il  terzo  giorno  fu  rigettato  sulla 
riva  dal  ventre  della  balena.  Risorse  poi  il  terzo  giorno,  per  mostrare 
ch'era  risorto  proprio  in  virtù  della  Trinità  SS.  Perciò  noi  diciamo  tal- 
volta che  il  Padre  l'ha  resuscitato,  talvolta  che  esso  il  Figlio  per  viriti 
propria  è risorto;  nè  in  ciò  v’ha  contrasto,  mentre  la  potenza  del  Padre, 
del  Figlio , e dello  Spirilo  Santo  è affatto  la  stessa.  Tertia  vero  die 
resurrexit,  aggiunge  S.  Tommaso,  ut  in  ventate  Trinilalis  se  estenderei, 
resurrexisse:  linde  eliam  guari  doglie  dicitur  eum  Pater  resuscitasse,  quan- 
dogue  ipse  Filius  propria  vintile  surrexisse,  quod  non  est  contrarium, 
cum  eadem  sii  virlus  omnino  Palris  et  Filii  et  Spiritus  Sancii.  E in 
vero  qucll'Unigenito  dell’Eterno  che  formava  l'unità  di  persona  in  Cristo, 
nonostante  la  duplice  natura,  come  per  una  parte  era  coll'anima  umana  ed 
era  col  corpo  così  da  ricongiungerli  come  e quando  voleva;  così  era  per  le 
divine  ipostasi  unito  ai  Padre  con  cui  aveva  una  sola  e medesima  volontà. 
Risorse  ancora  il  terzo  giorno,  giusta  il  citato  Santo:-t'u  tipo  della  risurre- 
zione spirituale,  di  cui  si  potino  ripetere  le  parole  d'Osea:  Egli  ci  ren- 
derà la  vita  dopo  due  giorni,  e il  terzo  giorno  ci  resusciterà,  e vivremo 
dinanzi  a lui;  il  primo  giorno  è la  contrizione,  il  secondo  è la  confes- 
sione , il  terzo  è la  soddisfazione,  insignitili  spirituali  resurrectionis , 
de  qua  potest  dici  illud  Oseas  (VI).  Vivificabil  nos  post  duos  dics , in- 
tenia  suscitali t nos , primus  dies  est  contritio , secundus  est  confessio , 
tertius  satisfactio  (Opus.  LX). 

Mirate  in  quest’  atto  la  padronanza  di  colui  che  depose  la  vita  perché 
volle,  la  depose  con  tutti  quei  particolari  che  volle  c predisse  ed  or  la  ri- 
prende nel  momento  più  opportuno.  Ineffabile  istud  est,  ut  a morte  se  excitet 
ipse  qui  dormii;  singulare  est,  non  est  qui  facial  non  est  usque  ad  unum. 
Elisaeus  propheta  mortuum  suscitavi t , sed  allerutn , non  semetipsum. 
Ecce  enim  quot  annis  jacet  in  monumento,  quod  a se  non  potest,  sperans 
ab  alio  suscitavi.  S.  Rem.  Serm.  in  die  S.  Paschas.  Mirate  come  la  divi- 
nità si  manifesta,  mentre  è solo  della  divina  potenza  il  resuscitare  i morti 
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è G.  C.  si  cntcifixus  est  ex  infirmilate;  vivi t ex  viriate  Dei  (2  ad  Cor.  ult.); 
mentre  è proprio  di  lei  il  retribuire  il  fondo  delle  umiliazioni  col  sommo 
della  gloria,  l'usare  nel  premio  la  massima  giustizia  glorificando  non  l'anima 
sola,  o solo  il  corpo,  ma  tutto  Cristo,  e restituendogli  moltiplicati  quei  beni 
di  cui  l’averano  spogliato:  il  regno,  la  fama,  il  corpo:  regno  che  s'estende 
a tutta  la  terra  e tutti  i secoli;  fama  che  è la  gloria  nostra;  corpo  che 
risorge  gloriosissimo.  Mirate  come  a lui  servono  le  creature:  gli  angioli 
ministri  de  suoi  voleri,  che  sul  monumento  rimasto  vuoto  splendono  come 
soli,  lo  aprono  e vi  stanno  nunzi  del  dolce  mistero,  consolatori  delle  anime 
pie:  i custodi  del  Sepolcro  che  diventano  testimonj  della  verità  che  vole- 
vano confondere  e negare:  la  terra  che  traballa,  la  Maddalena  e le  pie  donne 
che  provano  l'immensa  bontà  del  risorto  maestro,  i giusti  dell'antico  testa- 
mento che  lo  seguono  e corteggiano  dovunque. 

Riflettete  come  sì  dolce  trionfo  penetri  il  nostro  cuore  fino  al  fondo,  e 
lo  commova  colla  lusinghiera  speranza  della  nostra  risurrezione.  Si  Christus, 
scrive  l’apostolo  ai  Corinti  (ad  Cor.  XV,  12)  si  Christus  prcedicatur,  quia 
resurrexit  a mortuis,  quomodo  quidam  dicunt  in  vobis  quod  resurrectio 
non  est ? Che  se  si  predica  Cristo  come  resuscitalo  da  morte,  come  mai 
dicono  alcuni  tra  voi,  che  non  havvi  risurrezione  de' morti?  Essa  è la 
cagione  e l'esemplare  della  nostra  risurrezione  gloriosa,  sebbene  sempre 
supponga  il  merito  nostro,  perchè  trasformerà  il  corpo  di  nostra  vilezza, 
perchè  sia  conforme  al  corpo  della  sua  gloria.  Iteformabit  corpus  hurni- 
litatis  nostras  configuralum  corpori  claritatis  suce  (ad  Filip.  III).  E questo 
qual  dolce  conforto  sia  nei  mali  della  vita  non  v’ha  chi  l’ignori,  chi  non 
l’abbia  sperimentato:  mentre  si  può  dire:  or  soffro,  ma  breve  è il  patire, 
poi  sarò  glorificato:  ora  affliggo  il  mio  corpo  peccatore,  ma  fra  breve  uscirà 
anch’esso  dal  Sepolcro  e partecipe  delle  pene  lo  sarà  pure  dei  contenti, 
sollevato  sopra  la  sua  attuale  pesantezza  e miseria  a più  nobile  condizione. 

E quale  sarà  questa?  Volgiamo  uno  sguardo  a Gesù  risorto,  e troveremo 
come  nuove  glorie,  così  nuove  consolazioni.  I segni  della  passione  sono 
spariti,  non  rimangono  che  le  piaghe  delle  mani,  de’  piedi  e del  costato  ad 
ornamento  e testimonio  eterno  della  sua  vittoria.  E chi  sa,  dice  S.  Agostino, 
che  non  fors' anche  ne'  martiri  nel  regno  eterno  non  abbiamo  a vedere 
le  cicatrici  delle  ferite  sopportate  pel  nome  di  Cristo  ? « Quomodo  non 
corpus  in  quo  manebant  insignia  vulnerum , vestigio  cicatricum , quoe 
Dominus  palpando  obtulit ? In  quo  non  solum  /idem  firmai,  sed  edam 
devotionem  acuii,  quod  vulnera  suscepta  prò  nobis  ciclo  inferre  maluit, 
abolere  noluit,  ut  Deo  Patri  nostra!  preda  liberlatis  oslenderet.  Talem 
sibi  Pater  ad  dexteram  locai,  tropheeum  nostrre  salulis  amplectens  : lales 
illic  martyres  nobis  cicatricis  sua:  corona  monstravit  ».  (S.  Am.  X in  Lue.) 
Non  son  queste  una  deformità,  non  un’ignominia,  non  un  dolore;  ma  ragione 
di  onore  e di  gloria.  In  Gesù  vedete  come  sfavillano  di  luce  dolcissima! 

Zerbohi,  Vangeli,  inno  III.  13 
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come  snn  mirate  dal  Padre  con  tenero  affetto!  Gesù  le  conserva  a con- 
fermar nella  fede  Tommaso,  e,  per  suo  mezzo,  i figli  della  croce  le  conserva 
da  mostrare  al  Padre  intercedendo  per  noi,  dicendo  l'apostolo  che  anche 
sollecita  per  noi:  qui  etiam  interpellai  prò  no  bis  (ad  Rom.  Vili,  34),  non 
con  parole,  ma  colla  pietà,  e col  presentare  l'umanità  assunta,  e il  grave 
genere  di  morte  che  sostenne  per  noi , al  guardo  paterno , affinchè  abbia 
misericordia  di  noi;  per  destare  in  noi  il  desiderio  d'una  morte  simile  alla 
sua,  e dimostrare  nell’ultimo  dì  quanto  sia  giusta  la  condanna  dei  reprobi 
i quali  non  si  valsero  dei  patimenti  sostenuti  per  loro  dal  giudice  medesimo. 

Non  altrimenti  risorgeranno  i nostri  corpi,  dopo  una  vita  santa,  belli  e 
splendidi  come  soli.  Questa  carne  che  si  semina  corruttibile  sorgerà  incor- 
ruttibile; si  semina  ignobile,  sorgerà  gloriosa;  si  semina  inerte,  sorgerà 
robusta;  si  semina  un  corpo  animale,  sorgerà  un  corpo  spirituale.  Semi- 
natur  in  corruptione,  surget  in  incorruptione;  seminalur  in  ignobilitate, 
surget  in  gloria;  seminalur  in  infirmilate , surget  in  virlute  ; seminalur 
cotpus  animale,  surget  corpus  spirituale  (ad  Cor.  XV,  42,  43,  44).  La  gloria 
di  Gesù  risorto  esclude  ogni  morte,  ogni  patimento  ulteriore;  Christus  re- 
surgens  ex  mortuis  jam  non  moritur;  mors  illi  ultra  non  dominabitur 
(Ad  Rom.  VI,  9);  per  contrario  apportagli  ogni  dote  più  vagheggiata  ed 
eminente:  agilità,  luce,  penetrabilità,  contento,  pace,  riposo;  e tutto  questo 
in  eterno. 

A tal  considerazione,  non  vien  forse  voglia  d'esclamare:  quanto  è buono 
Gesù  che  a tanto  suo  prezzo  comperò  a noi  ingrati,  indegni  suoi  figli  tanta 
felicità!  quanto  non  è dolce  il  patire,  il  portar  la  croce,  l'immolare  noi 
stessi  alla  vista  dell'ultima  meta  alla  quale  il  patire  ci  conduce:  jam  dul- 
ces  cibi  sunt  prce  amore  et  desiderio  cceli!  quanto  non  è degno  questo 
premio  dei  nostri  ardenti  desiderj!  quanto  non  è utile  mezzo  a farci  perse- 
verare nel  bene:  Per  la  qual  cosa  siate  stabili  ed  immobili,  abbondando 
sempre  nell'opera  del  Signore,  poiché  sapete  come  il  vostro  travaglio 
non  è infruttuoso  nel  Signore.  Itaque  stabiles  estate  et  immobiles:  abun- 
dtnles  in  opere  Domini  semper,  scienles  quod  labor  noster  non  est  inanis 
in  Domino  (ad  Cor.  XV,  58). 

Allarghiamo  pertanto  il  cuore  nella  solennità 'sì  bella  e sì  grande  che 
rammenta  il  principio  dei  trionfi  e della  clarificazioue  di  un  Dio  crocifisso: 
e affrettiamoci  a correre  la  via  che  conduce  a trionfi  simili*  Cerchiamo  le 
cose  dì  lassù,  e risorgiamo  appieno  con  Gesù  Cristo,  nell’anima  nostra,  per 
risorgere  con  lui  anche  nel  corpo  un  giorno,  scacciando  ogni  languore, 
ogni  mancamento.  Seguiamo  il  coro  delle  anime  che  corteggiano  Gesù 
trionfante  nei,  giorni  che  rimarrà  ancora  su  questa  terra,  prima  di  salire 
al  trono  preparatogli  dal  Padre.  La  pace,  l’esultanza,  la  mostra  della 
mansuetudine  ed  umiltà  di  Cristo,  il  gaudio  di  una  coscienza  tranquilla 
sieoo  prova  ai  nostri  cari  dell'intima  unione  coll'amabile  Redentore,  del- 
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l'intima  festa,  prolungata  quanto  i giorni  pasquali.  Cominciamo,  quanto  & 
dato  a mortali  in  terra,  il  canto  del  superno  alleluia,  e se  a noi  non  sarà 
concesso  di  salire  dall’Oliveto  agli  scanni  della  patria  nel  di  che  ascenderavvi 
Cristo,  come  fu  dato  ai  cori  degli  antichi  giusti,  possiamo  almeno  ascendervi* 
anche  allora  dietro  a Cristo,  dalla  valle  di  Giosafat  il  giorno  che,  giudicati 
i vivi  ed  i morti,  il  buon  Redentore  ci  inviterà  al  regno  suo,  alla  pace, 
al  riposo  del  sabbato  eterno. 

* S.  G.  Scorati,  Miss. 


SERMO NCINO 

PE’  GIOVINETTI  DELLA  PRIMA  COMUNIONE 


Laudate,  putrì,  Dominum  : laudate  nomen  Domini. 

Lodate,  o fanciulli,  il  Signore,  lodate  il  nome  del  Signor* 

Sai.  112  — 1. 

Miei  cari  figliuoli!  Che  grazia,  che  favore  avete  voi  ricevuto  or  ora?  Oh! 
il  Signore,  oh  quanto  fu  buono  e misericordioso  con  voi!  Ecco  voi  foste 
ammessi  alla  mensa  degli  angeli,  nudriti  delle  carni  e del  sangue  di 
Dio  medesimo.  Il  vostro  cuore  è pieno  di  giubilo,  e dal  vostro  volto  tra- 
spare un’ilarità,  una  gioja,  che  mi  consola  e mi  commove.  Io,  io  pure  oh 
quanto  son  contento!  come  ne  esultano  le  mie  viscere!  A me  pare  di  con- 
templare in  voi  altrettanti  angioletti  dei  Signore.  Quando  vi  porgeva  la 
sacra  particola,  mi  tremavano  le  mani  di  consolazione,  e la  lingua  bal- 
bettava a stento  le  auguste  e sagre  parole.  Oh  ch’io  vorrei  ricolmarvi  tutti 
di  baci!  O fìglioletti  miei,  clic  mattino,  oh  che  bel  mattino  è mai  sorto 
per  voi!  E son  poco  augusti  i misteri, ai  quali  avete  poc’anzi  partecipato? 
oh  prodigio!  oh  meraviglia!  Qui  il  sangue  dell'Agnello,  che  preserva  dalla 
strage;  qui  la  pura,  oblazione,  che  si  offre  in  tutto  il  mondo  al  gran  nome 
dell* Altissimo-,  qui  l'arca  del  patto  sempiterno;  qui  la  manna  celeste  per 
cui  più  non  si  muore;  qui  il  pane  e il  vino,  che  il  gran  Re  sacerdote  e 
Re  della  giustizia  offre  al  Signore.  Oh  pane,  oh  vino,  che  comprende  i più  • 
alti  prodigi  e restringe  i più  superbi  tesori  dell’amor  divino,  per  cui  nulla 
si  lascia  ad  invidiar  sulla  terra  di  quanto  vi  ha  nel  cielo!  0 dono  sol 
degno  di  un  Dio,  in  che  abbiamo  il  germe  dell'im mortalità , il  prezzo,  il  \ 
pegno  dell'eterno  retaggio,  l'autore,  la  fonte  della'  felicità,  Colui,  che  in  sè 
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comprende  tutto  questo  vasto  universo,  l'oouipotente,  l'infinito,  il  Dio.  Oli 
sì  che  questo  vuol  essere  il  momento  più  bello,  piu  trionfale  della  vostra 
vita.  Deh!  ve  ne  ricorda  fin  a quell'ora,  che  chiuderete  le  palpebre  a quel- 
l'ultimo sonno,  che  vi  aprirà  l'ingresso  all’ immortali  nozze  del  santo 
Agnello!  S.  Luigi  il  Gonzaga  sentiva  tanto  questa  benedizione  di  Dio,  die 
l'avvenimento  della. sua  prima  comunione  ricordava  ogni  dì  coi  sensi  della 
massima  riconoscenza.  Oh  quante  lagrime  spargeva  di  tenerezza  per  questo 
divin  favore!  1 miei  diletti,  sovvengavi  ancora  voi;  l'aurora  di  questo  bel 
giorno  non  isparisca  più  mai  da  vostri  sguardi.  Sovvengavi  principalmente 
in  certi  travagli  di  spirito,  che  potranno  incogliervi  lungo  questo  mare  di 
guai.  0 buon  Gesù!  o amabilissimo  Salvatore,  oh  noi  ricorderemo  ognora 
con  compiacenza  e con  lode  quest’atto  della  vostra  immensa  bontà. 

Grande , sì , sovrumano  fu  il  favore  che  ci  largì  testé  il  nostro  miseri- 
cordioso Iddio;  e voi,  o miei  amati  giovinetti,  ne  siete  profondamente  com- 
presi. Ciò  tuttavolta  non  è abbastanza.  Col  ricevere  la  santa  comunione 
l'anima  vostra  è diventata  l'albergo  di  Dio,  che  è la  stessa  santità,  e 
ch'odia  a morte  il  peccato.  Cura  adunque,  un  massimo  impegno  voi  dovete 
avere  di  conservala  bella  e candida,  come  lo  è di  presente.  Voi  adesso 
formate  le  delizie  della  divinità,  la  compiacenza  degli  angioli  e de’ santi 
del  paradiso:  conservatevi  a qualunque  costo  in  sì  eccelsa  posizione.  Nel 
deserto  di  questo  mondo  voi  dovete  crescere  leggiadri  e belli  come  son 
belli  e leggiadri  i gigli  e le  rose  in  un  giardino  di  fiori,  le  stille  di 

rugiada  in  un  limpido  mattino.  11  peccato,  oh  questo  brutto  mostro 

non  permettete  mai  che  ponga  piede  nell'animo  vostro.  Pugnate  con- 
tro di  lui  sino  all'  ultimo  sterminio.  Ah  che  sarebbe  una  troppo  grave 
disgrazia  il  cader  nelle  sue  unghie.  Dio  se  ne  andrebbe  da  voi  ; da  voi 
si  ritirerebbero  dolenti  e lagrimosi  gli  angeli  e i santi;  e piglierebbero 
stanza  i demoni.  Oh  cielo!  Che  tremenda  disgrazia  vi  tirereste  sul  capo 
Da  figliuoli  belli  di  Dio  cangiarsi  in  brutti  demonii  dell'inferno!  Per  carità 
in  guardia  dunque,  in  guardia  dei  peccato,  incominciando  de'  più  lievi 
come  quelli,  al  dir  dello  Spirito  Santo,  che  spianano  la  via  ai  più  grossi. 
Mio  buon  Dio,  deh!  custodite  questi  miei  cari  tesoretti,  questi  figli  del  mio 
cuore,  del  mio  amore,  e piuttosto  ch’abbiano  a macchiarsi  di  colpe  e divenir 
vostri  nemici,  fateli  morir  prima  d'uscir  da  questo  santo  luogo.  Oli  quanto 
è infinitamente  meglio  il  vederli  piccini  nel  vostro  regoo,  cinto  il  capo 

di  ghirlande  di  rose,  che  grandeggiar  quaggiù  ognora  in  pericolo  della 

loro  eterna  salute! 

E facilmente  vi  conserverete  in  grazia  di  Dio,  o miei  cari  giovinetti,  se 
farete  uso  dei  mezzi  da  ciò.  Yi  son  di  quelli  che  dopo  la  prima  comunione,  non 
segnano  più  anche  di  sagramenti,  d'opere  di  pietà  e divozione.  Come  vo- 
lete che  costoro,  cinti  d'ogni  intorno  di  pericoli  e di  lotte,  abbiano  a con- 
servar l' innocenza  di  questo  giorno?  Ruine , lacrimevoli  rovine.  I miei 
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cari  cuori,  frequentate  i sacramenti,  accorrete  alle  sagre  funzioni , recitate 
le  vostre  preci  sera  e mattina,  e in  questi  divoti  esercizi  troverete  la 
forza  necessaria  per  combattere  tutti  i nemici  dell'anima  e conservare 
intatto  il  bel  fiore  dell'innocenza.  La  pietà,  la  divozione,  oli  quanto  val- 
gono a mantener  l'uomo  sulla  via  della  giustizia.  Sopratutto  vi  prema  un 
po' di  meditazione.  La  meditazione  è la  manna  dell'anima,  lo  specifico  per 
conservarsi  in  grazia  di  Dio;  son  le  ali  che  ne  sollevano  agli  eterni  padi- 
glioni del  cielo.  Meditate,  ne  dice  lo  Spirito  Divino,  e voi  non  peccherete 
più  in  eterno.  Appena  dunque  vel  permettono  le  occupazioni,  usate  di 
questo  balsamo  delle  anime,  usatene  principalmente  la  festa,  giorno  tutto 
sagro  ai  Signore,  e che  voi  dovete  far  di  tutto  per  santificarlo. 

Carissimi,  voi  con  questa  comunione  siete  entrati  nel  rango  maggiore  de’  fe- 
deli: dovete  dunque  diportarvi  in  maniera  che  tutti  v'abbiano  a ravvisare  per 
tali.  Principalmente  lo  conoscano  i vostri  di  casa.  Siale  docili,  obbedienti 
ai  comandi  di  vostro  padre,  di  vostra  madre,  di  qualsiasi  altro  superiore. 
E guardatevi  ben  bene  dal  rispondergli  acche  una  sillaba,  di  dargli  il  me- 
nomi dispiacere:  ricordavi  che  le  lagrime  de’  vostri  genitori  son  freccio 
acute  al  vostro  cuore.  Eglino  trovino  in  voi  le  lor  compiacenze,  e possano 
dire  nella  verità  della  parola  : Capiamo  che  adesso  questi  nostri  figliuoli 
son  diventati  uomini!  Ve  la  raccomando  proprio  di  cuore  questa  cosa.  Te- 
nete a mente  che,  se  io  vedessi  voi  da  qui  innanzi,  in  cambio  d'essere  la 
consolazione  de'  vostri  , tornar  loro  d'  amarezza  o d’  afflizione , ne  soffrirei 
immensamente.  Deh!  non  datemi  questo  dispiacere:  colla  comunione  avete 
dichiarato  di  voler  essere  bravi  figliuoli,  e non  vogliate  fallire  all'impegno. 
Sì,  siate  gli  angioletti  delle  vostre  famiglie. 

Infine  vi  raccomando  di  fuggire  le  cattive  compagnie.  Se  vedeste  un 
serpente,  non  è egli  vero  che  scappate  a tutte  gambe  da  lui?  Or  bene  un 
cattivo  compagno  è un  serpente  che  cerca  di  divorar  non  il  corpo  ma 
l'aDima;  fuggite,  fuggite  a tutta  posta.  Chi  cammina  col  savio  diverrà  savio; 
ma  chi  va  col  malvagio,  lui  pure  si  farà  malvagio  (Giov.).  Diamo  retta  al- 
l'avviso di  S.  Francesco  di  Sales,  il  qual  vuole  andiamo  d'  assai  guardinghi 
prima  daH'amraettere  taluno  alla  nostra  amicizia.  Via  dunque  da  certi  sboc- 
cati , leggeri,  via  da  quel  giovane,  da  quella  zitella,  che  sono  una  vera 
peste.  Oh  se  schiverete  queste  fatali  compagnie,  scanserete  pure  un'infinità 
di  mali.  Quanti  duoli,  quante  lagrime  non  ci  strappa  molta  e molta  gio- 
ventù! E le  cause?  I compagni  cattivi:  lunge,  oh  lunge  da  essi.  Fuori  del 
pari  da  tante  occasioni.  Ahi  miseri  a coloro  che  si  pongono  nel  pericolo  ! 
eglino  periranno.  Certe  case,  certi  siti  non  son  buoni  per  voi,  e voi  dategli 
un  perpetuo  addio.  Miei  cari,  è possibile  camminar  su  carboni  accesi  e non 
abbruciar  i piedi,  toccar  la  pece,  e non  lordarsi?  E vorrà  egli  il  Signore 
ajntar  uno  che  a bell’agio  si  mette  in  occasione  peccaminosa?  Oimè!  oimè! 
che  da  qui  avverranno  sempre  le  più  lagrimevoli  cadute!  Guardatevi 
dunque;  deh!  all'erta! 
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Figliuoli  e figliuole,  mio  gaudio  e mia  corona,  ecco  i ricordi  che  credo 
di  darvi  in  questo  bel  giorno  di  vostra  vita.  Son  poche  parole,  ma  son 
l’espressione  del  mio  cuore:  datevi  ascolto  e vi  troverete  contenti.  Cresce- 
rete felici  in  questa  terra,  ch’è  valle  di  lagrime,  e degni  di  quell'eterno 
guiderdone,  che  il  Re  de'  Re  tien  preparato  a tutte  le  sue  creature,  che  lo 
amano  c lo  servono.  Io  mi  ricorderò  sempre  e pregherò  per  voi;  voi  ricorda- 
tavi e pregate  per  me.  Che  bel  spettacolo  sarebbe  mai,  che  bella  consolazione, 
se  qualche  giorno  avessimo  a rinvenirsi  tutti  insieme  cola  nella  gran  sala 
delle  nozze  divine,  come  ci  troviamo  ora  qui  in  quest’aula  dell'eucaristico 
banchetto!  0 mici  amati  giovinetti,  fate  i savi,  fate  i buoni,  farò  io  il  bravo 
ministro;  e tal  avventura  ci  toccherà  infallantemente:  io  sederò  in  alto  e 
voi  mi  starete  tutti  altorno  là  nelle  glorie  del  cielo. 

0 Vergine  tre  volte  santa,  o immacolata  Madre  di  Dio,  e voi,  giglio  di 
candore,  Luigi  Gonzaga,  pigliate  sotto  il  vostro  patrocinio  questi  miei  cari 
giovinetti,  difendeteli  dai  perigli  di  questo  mondo,  e si  conservino  puri  ed 
integri  d’animo  e di  corpo,  onde  mercè  pur  del  vostro  ajuto  sortiscono  quel 
destino  felice  per  cui  furono  creati.  0 Maria,  o Luigi,  a voi  affido  questa 
diletta  mia  gioventù!  Deh  siatele  guida  e scorta  sincera  in  queste  tene- 
brose vie  del  secolo,  sinché  non  li  abbiate  accompagnati  nella  reggia  del 
superno  Monarca". 

E cosi  vi  lascio  in  pace.  Andate  alle  case  vostre , tra  i vostri  cari  che 
vi  attendono  pieni  di  consolazione;  e questo  giorno  sia  per  voi  un  giorno 
di  santo  gaudio,  di  sincera  allegrezza,  come  lo  è per  me  e per  la  Chiesa, 
di  cui  siete  figli  carissimi.  Cosi  sia. 


PRIMA  DOMENICA  DOPO  PASQUA 


La  Benedizione. 

• Pax  vobit. 

La  pace  sìa  coq  yoì. 

S.  Giov.  15,  4. 

Nella  solitudine  della  mia  stanza  meditando  qual  argomento  poteva  esser 
meglio  adattato  per  questa  Domenica  , che  serve  di  corona  a quelle  della 
passata  quaresima,  trovai  nulla  di  più  conveniente  che  quanto  fece  il  nostro 
Signor  Gesù  Cristo  in  questo  giorno  stesso.  Sapendo  che  i suoi  amatissimi 
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discepoli  trovavansi  là  in  Gerusalemme  rinchiusi  nel  cenacolo  tristi  c me- 
lanconici, pieni  di  timore  d’essere  pur  eglino  vittime  dell'odio  degli  Scribi 
e Farisei,  volle  visitarli,  ed  a porte  chiuse  entrato  in  quel  ritiro,  disse 
loro:  Pax  voòis  — la  pace  sia  con  voi.  Suvvia  deponete  ogni  paura;  io  ho 
trionfato  della  morte,  e come  vi  ho  predetto,  vivo  e regno:  la  pace  sia  con 
voi  — pax  vobis.  La  pace  dunque  e le  gioje  del  Signore  io  v’annunzio 
di  presente  — pax  vobis.  Pace  ai  ricchi , pace  ai  poveri , pace  ai  trava- 
gliati , pace  ai  fortunati , pace  a tutti  — pax  vobis.  E ve  la  annuncio 

* la  pace  con  tutta  l’espansione  del  mio  cuore,  ve  la  do  come  la  mi- 
glior cosa,  che  possa  augurarvi  un  pastore  tenerissimo  di  voi:  e tanto 

più  ve  la  do,  perchè  ne  siete  meritevoli.  Quanti  qui  siete  avete  fatto  tutti 
la  Pasqua,  tutti  siete  risorti  in  Cristo;  però  è pur  troppo  giusto,  che  ab- 
biate quella  benedizione  che  il  Signore  e venuto  a portare  in  terra  agli 
uomini  di  buon  volere.  Sì,  lasciate  che  io  ripeta  nello  sfogo  del  mio  cuore, 
pace  , pace  a tutti  voi  — pax  vobis.  Il  qual  grido  echeggiante  ora  per  le 
volte  di  questo  tempio,  vorrei  risuonasse  pure  nelle  vostre  stanze,  per 
tutte  le  contrade,  in  ogni  angolo  del  paese,  dalle  bocche  di  tutti. 

Se  non  che  un  pensiero  mi  spunta  nell’animo,  che  non  poco  mi  attrista 
di  mezzo  alla  mia  esultanza,  alia  piena  di  contentezze,  che  inondano  il  mio 
cuore,  il  timore  che  diansi  tra  voi  di  quelli  che  sieno  immeritevoli  di 
questa  pace , o che  possano  rendersi  indegni  coll’  andare  del  tempo , col 
cessare  de’  giorni  pasquali.  Come  un  pastore  vorrebbe  vedere  tutte  le  sue 
pecore  sempre  vispe  e saltellanti;  così  noi  pastori  delle  anime  vostre  ame- 
remmo contemplarvi  ognora  giocondati  dalle  benedizioni  del  cielo. 

Questo  pensiero  mi  suggerisce  ciò  che  devo  porgere  alla  vostra  medita- 
zione in  quest'ultimo  discorso  della  quaresima,  vedere  quelli  a quali  non 
s'addice  questa  pace,  vedere  la  maniera  di  conservare  sino  al  sepolcro  questa 
pace  benedetta , che  ssrà  poi  foriera  dell'eterna  pace  del  cielo.  Essendo  la 
pace  il  più  prezioso  tesoro,, che  si  possa  rinvenire  in  questa  terra  di  con- 
danna e di  morte,  oh  come  mi  chiamerei  fortunato  se  la  potessi  qui  far 
alignare  presso  tutti  senza  mai  veruna  interruzione!  Signore,  io  ve  ne  prego, 
deb!  fate  che  la  vostra  pace,  quella  pace  ch'io  in  nome  vostro  oggi  ho 
annunziato  a questi  miei  parrocchiani , fiorisca  qui  come  l'olivo  lungo  la 
corrente,  n’è  che  pel  volger  d’anni  e di  secoli,  per  rovesci,  per  infortuniio 
qualsiasi  altro  malanno  venga  mai  meno.  Pace  e pace  sia  realmente  — 
pax  vobis. 

La  pace,  al  dir  di  S.  Agostino,  sta  nell'ordine,  l'ordine  nella  corrispon- 
denza delle  parti  al  suo  tutto:  il  tutto  è la  santa  legge  di  Dio;  quindi  osser- 
vando noi  questa,  siamo  nella  perfetta  pace.  Ciò  posto,  si  comprende  subito 
quali  sieno  coloro,  che  sono  degni  della  pace  e quali  no;  degni  quelli  che 
fecero  la  Pasqua  e la  fecero  buona;  immeritevoli  quei  sciaurati,  che  non  se 
ne  curarono  o ne  fecero  una  cattiva  suil’esempio  di  Giuda.  Ora  m'appello  a 


Digitized  by  Google 


— 286  — 

voi:  ditemi,  avete  voi  fatta  la  Pasqua  daddovero?  Per  verità  che  la  maggior 
parte  di  voi  fu  a me  causa  delle  più  squisite  consolazioni , delle  gioje  le 
più  pure.  Quel  vedere  giovani,  ragazze,  padri,  madri,  vecchi,  doviziosi, 
miserabili  accostarsi  con  tutta  sollecitudine,  con  tutta  compunzione  ai  sacra- 
menti, fu  per  me  uuo  spettacolo  sì  lieto  e giocondo  che  ne  vidi  ben  pochi 
di  simili  in  vita  mia.  E sia  il  Signore  le  mille  volte  benedetto,  che  mi 
largì  un  sì  segnalato  favore.  Grandi  pesi  ha  con  sé  il  ministero  pastorale, 
pesi  che  tante  volte  opprimono  un  uomo,  ma  queste  gioje  ritornano  la  lena 
a proseguire  il  difficile  cammino. 

E voi , voi , che  mi  foste  cagione  delie  più  soavi  consolazioni , voi  siete 
i meritevoli  della  divina  pace.  In  nome  di  Dio,  in  nome  di  quel  Gesù  Cri- 
sto, che  testé  vedemmo  confitto  su  di  una  croce  pel  nostro  bene,  abbiate 
la  pace,  abbiate  le  benedizioni  del  cielo  — pax  vobis.  Abbiatela  in  modo 
particolare  voi  tutti , che  siete  giuoco  dell'avversa  fortuna,  delle  disgrazie, 
delle  miserie,  delle  malattie,  delle  iniquità  degli  uomini,  che  menate  i giorni 
sempre  agitati,  le  notti  scorrete  in  continuo  dolore,  sì  abbiatevi  la  vera  pace: 
oh  riessa  che  balsamo  sarà  al  vostro  cuore!  che  conforto!  Pace,  o sgraziati, 
pace  — pax  vobis. 

Se  non  che  alcune  anime,  quantunque  vivano  nell' ordine,  sono  ognora 
nell' inquietudine  e nell’angoscia.  0 anime  buone,  o anime  sante,  eh  via 
ogni  mal  umore.  Al  suono  dell’arpa  di  Davide  gli  umori  tetri  e melanco- 
nici di  Saulle  tacevano , e godeva  questo  povero  re  d una  certa  qual  pace 
e tranquillità.  Così  vuol  essere  di  voi;  all'annunzio  di  pace  da  parte  del 
vostro  diletto  sposo,  cessa,  deh!  cessa  quella  tetraggine,  che  sparge  di  tri- 
boli e spine  quella  via,  che  dev'essere  tutta  ridente  di  rose  e di  gigli.  Voi 
servite  di  vero  cuore  il  Signore;  ebbene  il  Signore  è dolce  e soave,  e dol- 
cezza e soavità  vuole  sieno  vostre  indefettibili  compagne.  É il  demonio 
che  tenta  amareggiare  la  pietà  per  rendervela  odiosa  ed  impraticabile,  e 
voi  non  dategli  ascolto.  Allegrìa  e pace  alle  anime  vostre  — pax  vobis . 
Anime  belle  e degne  del  cielo,  rialzate  il  vostro  spirito  abbattuto,  guardate: 
vedete  quel  luogo,  da  voi  tanto  agognato?  Quello  sarà  infallantemente  vo- 
stro; avanti,  avanti  con  coraggio;  un  passo  ancora  e poi  siete  nella  terra 
di  promissione,  in  queU'avventurata  terra,  dove  scorre  il  latte  e il  miele  e 
l'incanto  è perpetuo. 

Pace,  si  pace  a voi  anime  che  testé  risorgeste  dallo  stato  di  traviate.  Voi 
andate  di  continuo  ripetendo:  chi  sa  se  mi  salverò , chi  sa  se  il  Signore 
mi  perdonerà  i peccati!  Sì  state  tranquilli;  chè  sono  di  già  cancellati  dal 
gran  libro  di  Dio;  non  vi  pensate  più,  solo  abbiate  cura  di  non  commet- 
terne più  in  avvenire.  Il  Signore  s'intitola  il  padre  delle  misericordie,  e 
gode  nel  poterle  esercitare  verso  quei  benedetti , pe'  quali  egli  ha  sparso 
tutto  il  suo  preziosissimo  sangue.  E a questo  proposito  permettetemi,  che  vi 
ricorda  quella  famosa  parabola  del  lìgi iuol  prodigo,  sempre  bella.  Chi  sa,  an- 
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dava  dicendo  fra  sè  costai,  rii»  sa  se  il  mio  padre  mi  perdonerà  ! Ma  il  padre, 
ch'altro  non  faceva  che  pungere  sulla  perdita  del  suo  figlio,  appena  si  ac- 
corse che  veniva  a casa,  fuori  di  sè  per  la  gioja,  gli  mosse  incontro  egli 
medesimo,  .e,  gittate  le  braccia  al  collo,  lo  bacia  e ribacia  tra  le  lagrime  ed 
i sospiri.  11  figlio  a tale  inaspettata  scena  gli  si  butta  in  ginocchio,  e,  pa- 
dre, va  dicendo,  padre  mio,  ah  io  ho  peccato  troppo  contro  di  te,  non  son 
degno  più  d'essere  tenuto  per  tuo  figlio.  Ma  che  peccato,  ripiglia  il  geni- 
tore, che  peccato!  tu  sei  il  mio  tiglio,  io  ti  ho  creduto  per  sempre  perduto, 
ed  ora  ti  stringo  ancora  al  mio  seno;  che  sia  lodato  il  cielo!  No  padre,  io 
son  contento , che  mi  tenga  come  ano  de’  tuoi  servi , non  merito  di  più. 
Che  servo!  tu  sei  il  mio  figlio,  il  mio  carissimo  figlio;  alzati,  alzali;  rasse- 
rena la  tua  fronte  e godi  della  gioja , ch’io  godo.  11  cielo , la  terra  è sde- 
gnata contro  di  me,  sono  indegno  de’  tuoi  favori:  oh  che  per  me,  tei  ripeto, 
è già  gran  ventura  l’appartenere  al  numero  dei  tuoi  servidori!  Deh!  non 
mi  discorri  più  di  peccati,  di  disgusti;  tu  sei  il  mio  sangue,  l'erede  delle 
tuie  sostanze;  entra  nella  mia  casa  ch’è  pur  tua.  Giorno  di  gran  festa  vuol 
essere  quest'oggi.  Olà  servi  miei,  portate  ricchissima  veste  da  coprire  que- 
sto mio  figlio,  apparecchiate  un  solenne  desinare,  s'invitino  gli  amici,  s'in- 
vitino i parenti,  e suoni  e canti  festeggino  questo  di  fortunato.  Smorta 
immagine  di  ciò,  che  opera  il  Signore  con  un  uomo,  che  dallo  stato  di  colpa 
a lui  sen  fa  ritorno.  Oh  sì,  gioite,  tripudiate  voi,  che  di  questa  Pasqua  vi 
siete  realmente  convertiti  : non  pensate  più  ai  vostri  peccati;  il  cielo,  i 
gaudii  del  cielo  sono  vostri;  franchi  sull' intrapreso  cammino,  fedeli  alle 
promesse  giurate  e non  pensate  ad  altro  se  non  a star  allegri  e godere 
nel  Signore. 

Una  specie  d'  uomini  vi  ha  a quali  non  si  conviene  l'annunzio  di  pace. 
Io  non  so  se  tra  voi  sieno  di  cotesti  tali;  ma  ove  vi  fossero,  io  debbo  loro 
annunziare  guerra  e guerra  a sterminio.  Parlo  di  quelli , i quali  per  anco 
non  fecero  la  santa  Pasqua,  comunque  rei  d’ogni  sorta  di  delitti  e d'ini- 
quità. Ah  miserabili!  Voi  volete  la  pace  del  mondo;  ma  pace  non  avrete, 
perchè  il  mondo  non  può  darvela.  Vi  dirà:  qui  qui  ci  ha  pace,  e pace  non 
avvi  — non  est  pax;  anzi  sarà  un  fuoco  sotto  le  ceneri , che  alla  lunga 
disviluppa  un  grand'incendio.  1 piaceri,  i divertimenti , gli  incanti  del  se- 
colo allettano  per  brevi  momenti  e poi  gettano  l'animo  nostro  nella  più 
grande  inquietndine.  Miei  cari , fa  pace  è nell'ordine;  voi  siete  nel  disor- 
dine; dnnqne  eziandio  tutte  le  sue  conseguenze  fatali.  Venite,  venite  a far 
Pasqua,  a porvi  nell'ordine,  ed  in  allora  il  bell’annunzio  di  pace  verrà 
pure  a voi.  Quand'  io  nel  silenzio  della  casa  penso  a quegli  infelici , 
che  lasciano  passar  anni  ed  anni  senza  mai  compiere  codesto  sacrosanto 
dovere,  le  mie  viscere  si  sentono  commuovere  inaino  alle  lagrime  e vado 
sciamando:  possibile  che  vi  sieno  uomini  si  miserabili  da  mettersi  sotto  i 
piedi  questo  rigoroso  precetto?  Se  potessi  parlar  loro,  vorrei  dire:  guarda. 
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o mio  fratello,  la  Pasqua  è apportatrice  della  vera  pace,  e tu  non  la  vuoi 
questa  pace?  Perchè  far  questo  torto  al  Signore  di  ripudiare  le  sue  gioje, 
le  sue  consolazioni?  Ma  lungi  siffatti  pronoslici , e piuttosto  consoliamoci 
nella  speranza  che  se  la  Pasqua  non  fu  per  anco  fatta,  la  si  farà  quanto 
prima.  Questo  me  lo  dice  il  vostro  volto,  questo  me  lo  dice  il  vostro  cuore 
inquieto  e dispiacente  delio  stato  in  cui  si  trova;  per  cui  alla  fine  potrò 
dire:  Signore,  vi  ringrazio  proprio  di  cuore,  che  tutti  i miei  parrocchiani 
quest’anno  han  fatto  la  santa  Pasqua,  e che  tutti  son  degni  della  pace.  Me 
fortunato! 

Ora  rimane  solo  che  non  demeritiamo  più  oltre  la  pace,  che  abbiamo 
di  questi  santi  giorni  conseguita  dalfinlìnita  bontà  del  nostro  di v in  Reden- 
tore. E qual  sarà  la  maniera?  come  potremo  vivere  nella  pace  del  Signore 
per  tutto  il  tempo  di  nostra  vita?  Fatale,  ah  troppo  fatale  sarebbe  il  per- 
dere ancora  questo  si  prezioso  tesoro,  perocché  si  moltiplicherebbero  le 
difljpoltà  per  riacquistarlo. 

Volete  conservar  la  pace?  conservatevi  in  quell'ordine , che  mediante  la 
santa  Pasqua  avete  reintegrato;  mantenete  quelle  promesse  che  avete  giu- 
rato nel  sacramentale  lavacro.  Figliuoli , avete  giurato  di  non  piu  bere 
all’ infame  calice  di  Babilonia,  d'essere  obbedienti  ai  vostri  genitori?  Fate 
ciò  e la  pace  sarà  ognora  con  voi.  Padri,  madri,  avete  giurato  di  custodir 
la  vostra  prole , educarla  nel  santo  timor  di  Dio , di  amarvi  un  l'altro  a 
vicenda,  di  compatirvi  a vicenda  i comuni  difetti?  Sia  così  e la  pace  sarà 
ognora  vostra.  Capi  di  casa,  avete  giurato  di  attendere  al  buon  andamento 
della  famiglia,  di  mantenervi  le  sante  pratiche  di  nostra  religione?  Non 
mancate  e la  pace  non  si  ritirerà  mai  da  voi.  Ubbriaconi,  avete  giurato  di 
non  lasciarvi  mai  più  prendere  dal  vino?  Ebbene  il  vino  non  sia  più  mai 
padrone  di  voi:  ladri,  avete  giurato  di  restituire  l'altrui  e di  non  più  ru- 
bare sia  nel  peso,  sia  nelle  misure,  sia  nella  qualità,  sia  in  qualunque 
altro  modo?  Tenete  la  vostra  parola.  Bestemmiatori , avete  giurato  di  non 
più  istrappazzare  così  barbaramente  i sacrosanti  nomi  di  Gesù,  di  Maria, 
de’  santi?  Frenate  adunque  la  vostra  lingua.  In  una  parola  avete  giurato 
di  vivere  da  cristiani?  ebbene  da  cristiani  vivete,  e la  pace  di  Gesù  Cristo 
sarà  il  vostro  retaggio  adesso  e per  tutti  i secoli.  Altra  maniera  non  ci  ha; 
e quando  voi.  deviate  anche  un  tantino  da  ciò,  andrete  a capitombolo 
nel  mar  de'  fastidi  e delle  inquietudini.  L’addio  adunque  da  voi  dato  al 
mondo  ed  alla  carne  sulle  ruine  dei  vìzi,  bagnato  dalie  lagrime  del  penti- 
mento, quest'addio  risuoni  ad  ogni  tempo  sulle  vostre  labbra  e nelle  av- 
verse e nelle  prospere,  nelle  liete  e nelle  triste  vicende.  Addio,  o passioni, 
addio  vizi,  addio  roba,  ogni  triste  abitudine  addio.  A questo  modo  la  pace, 
quel  bene  che  supera  tutti  i beni,  saravvi  fedele  compagno  qui  in  terra,  e 
ne  coronerà  l’opera  all’altra  vita. 

Ecco,  o miei  cari,  finite  le  prediche  quaresimali  in  ogni  chiesa  dell'orbe 
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cattolico.  I ministri  del  santuario  avranno  faticato  a tutta  lena  pel  bene 
delle  anime;  ma  se  queste  fatiche  non  sono  sorrette  dalle  benedizioni  del 
cielo,  a che  varranno?  Il  Signore  grida  ne' salmi:  invano  si  sforzano  gli 
uomini  difendere  le  mura  delle  città , senza  una  custodia  divina  esse  ca- 
dranno al  primo  assalto  nemico.  Cosi  è nel  caso  nostro:  per  quanto  noi  ci 
siamo  adoperati  ad  innalzar  l'edificio  dell’eterna  salute,  questo  minerà  al 
primo  soffio  di  vento,  se  la  benedizione  celeste  non  lo  protegge  col  suo 
scudo;  con  esso  si  susciteranno  figli  d’Àbramo  persino  dalle  pietre , e 
senza  di  essi  gli  stessi  figli  si  cangieranno  in  pietre.  Quindi  è che  Mosè 
dopo  tratto  il  popolo  Ebreo  dalla  dura  schiavitù  dell’Egitto,  nell’abbando- 
narlo  per  ricongiungersi  co’  suoi  padri , stendeva  le  mani  al  cielo  suppli- 
cando a que’  figliuoli  che  abbandonava , i favori  di  quel  solo  grande , di 
quell’eccelso  braccio,  che  a piedi  asciutti  faceva  passare  un’ intiera  nazione 
di  mezzo  al  profondo  eritreo;  quindi  è che  Gesù  Cristo  prima  di  ascendere 
in  alto,  pregava  l’Eterno  suo  Padre  perchè  nel  suo  nome  volesse  benedire 
que' discepoli  che  soli  lasciava  alla  balla  d'un  mondo,  d'una  malvagità, 
d’una  malignità  veramente  satanica.  E noi  ministri  su  simili  esempi  non 
crediamo  di  poterci  ritirare  dal  nostro  arringo,  se  prima  non  abbiamo  pregato 
l’Altissimo  delle  sue  benedizioni , 'benedizioni  che  nel  nostro  cuore  vor- 
remmo senza  limiti  per  tutti  quanti  gli  uomini , che  vivono  sulla  terra  e 
per  tutti  quanti  i luoghi,  benedizioni  efficaci  come  quelle  già  date  agli  an- 
tichi patriarchi. 

Signore,  benedici  dunque  alla  tua  santa  Chiesa  cattolica,  apostolica,  ro- 
mana, qua  c là  dispersa  in  sulla  faccia  dell'universo,  ne  annichila  i pre- 
potenti nemici,  ne  dissipa  le  terribili  procelle,  che  la  agitano,  metti  in  fuga 
quelle  falangi  spaventevoli , che  le  si  rompono  contro , ed  in  mezzo  alle 
società  che  si  sfasciano , alle  congreghe  che  sfumano,  possa  trionfalmente 
proseguire  quella  marcia  gloriosa  che  le  assegnasti  ne'  tuoi  eterni  decreti. 

Benedici  al  tuo  rappresentante  qui  in  terra,  a quel  sommo  Pio,  che  con 
tanto  senno  c magnanimità  governa  le  sorti  del  mondo , fa  che  intrepido 
continui  nel  suo  apostolico  ministero,  e che  il  suo  seggio  sia  quello  scoglio 
tremendo  contro  cui  Tanno  ad  infrangersi  coloro,  che  dissennati  ed  improv- 
vidi lo  stringono  di  catene  e ne  cantano  la  distruzione  e la  morte.  Dietro 
lui  benedici  a quella  schiera  d’eroi,  che,  cooperatori  nella  mistica  vigna, 
combattono  da  forti  le  tue  pugne;  glorie  e trionfi  coronino  i loro  sforzi , 
e l’ empietà  , l’ irreligione  e la  miscredenza  giacciano  sepolte  sotto  le  pro- 
prie ruine  • — ut  Eeclesiam  tuam  et  omnes  ecclesiastico!  ordines  regere 
et  conservare  digneris,  te  rogamus , audi  nos. 

Signore,  nella  tua  misericordia  sovvienti  del  nostro  Re,  inspiragli  che  la  gloria 
sua  maggiore  sia  quella  di  difendere  e sostenere  la  religione  de'  suoi  avi,  quella 
religione  che  ha  fatto  di  sua  famiglia  un  germoglio  de’  Santi  quella  reli- 
gione, che  forma  l'unico  sostegno  de’  troni  e dei  governi;  e senza  della 
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quale  tutto  va  a soqquadro  ed  in  rovina.  A.  te  rarrnmando  i suoi  ministri, 
i suoi  magistrati,  affinchè  coll'esempio,  coll'ammimstrar  la  giustizia,  co! 
punire  i malvagi , mantengano  la  tranquillità  tra  sudditi , e sieno  i regni 
di  questa  terra  un'immagine  del  regno  celeste  — Ut  regibus  et  principibus 
christianis  pacem  et  veram  concordiam  largire  digneris , te  rogamus , 
nudi  nos.  — Benedici  gli  eserciti,  e sappiano  di  portar  la  spada  solo  per 
la  difesa  del  diritto  e della  giustizia,  a trionfo  e gloria  del  nome  tuo. 

Benedetti  sieno  gli  amministratori  di  questa  chiesa , i quali  con  tanto 
zelo  cd  impegno  s'adoperano  al  di  lei  splendore.  Oh  sieno  per  la  tua  bene- 
volenza queste  loro  fatiche  coronate  di  prosperi  e lunghi  anni  pieni  di 
virtù  e di  meriti. 

Benedetti  sieno  da  te,  o clementissimo  Iddio,  qnei  che  presiedono  al  re- 
gime politico  di  questa  comunità,  affinchè  mantengano  l'ordine  e la  quiete, 
ne  impediscano  gli  scandali,  e si  facciano  una  gloria  ed  un  onore  di  coope- 
rare al  trionfo  di  quella  religione,  di  cui  si  professano  membra  e che  è 
la  sola  che  può  renderli  venerati  ed  obbediti.  Signore , deh  li  persuadi 
che  un  paese  senza  religione,  è un  covacciolo  di  liere  furibonde  ed  in- 
domite. 

Spandi  le  tne  benedizioni  su  questo  popolo  a me  carissimo  da  te  fidato 
alle  mie  cure,  perchè  stii  fermo  nel  tuo  santo  servizio,  rigettando  qualun- 
que insinuazione  contraria  alla  nostra  sola  vera  religione-,  spandile  pure 
su  que' porlii,  che  ancora  non  fecero  Pasqua,  affinchè  tocchi  da,  vergogna, 
da  sincero  pentimento,  s' affrettino  a farla  quanto  prima;  spandile  su  me 
tuo  ministro  e su  chi  meco  coopera  in  questa  vigna,  onde  fedeli  al  nostro 
dovere,  possiamo  insieme  con  noi  medesimi  salvare  questa  greggia  e tro- 
varsi qualche  giorno  e pecore  e pastori  lassù  ne’  tuoi  santi  tabernacoli  — 
ab  insidiis  diaboli,  ab  omni  periculo  libera  nos  Domine. 

Siccome  poi  fin  quando  stiamo  in  questo  mondo,  non  possiamo  far  senza 
dei  beni  temporali , così  anche  perciò  imploro  la  tua  santa  benedizione. 
Sì , o mio  buon  Dio , concedici  lunghi  e sereni  giorni  di  vita,  allontanane 
ogni  morbo,  ogni  malattia,  e se  non  altro  dà  grazia  di  sopportarli  con  rasse- 
gnazione, ci  guarda  da  sinistri  incontri,  ne  preserva  da  colpi  di  morte  im- 
provvisa — a subitanea  et  improvisa  morte  libera  nos  Domine.  Benedici 
le  nostre  campagne,  le  nostre  vigne,  i nostri  seminati,  le  nostre  case,  nè 
avvenga  mai  che  il  fuoco,  la  tempesta,  la  grandine,  l’aridità , le  brine , il 
fulmine  abbiano  a sperdere  il  frutto  delle  nostre  fatiche  — a fulgore  et 
tempestale  libera  nos  Domine.  * 

Bnon  Dio,  questa  vita  è un  intreccio  di  guai  e di  miserie,  di  dolori  e di 
pianti.  Oh  come  sono  accuorati  i poveri  mortali!  ma  deh!  tu  apri  i tesori 
di  tua  indulgenza  e per  quanto  è possibile,  ne  alleggerisci  la  soma  de’  no- 
stri mali  — ab  omni  malo  libera  nos  Domine.  Diffondi  le  tue  misericordie 
su  tutti  i vivi  e defunti  onde  conseguiscano  quella  vita,  quel  riposo  eterno. 
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cui  tallo  tende  ed  anela  il  pellegrinaggio  della  presente  vita  — ut  omni- 
bus fìdelibus  viois  et  defunclis  vitam  et  regnum  atemum  concedere  di- 
gneris , te  rogamus,  aiuti  noi. 

Signore,  o voi  che  siete  cosi  buono,  così  tenero  delle  vostre  creature , e 
lor  volete  tanto  bene,  deh  ! beneditele  tutte  di  qualunque  condizione  le  sieno; 
beneditele  delle  vostre  più  elette  benedizioni  e per  l'anima  e pel  corpo: 
Benedictio  Dei  Omnipotenlis  Patris  et  Fitti  et  Spiritus  Sancti,  eie. 


PER  LA  FESTA  DELL’ARCICONFRATERNITA 
DEL  CUORE  IMMACOLATO  DI  MARIA 

. Uortui  concluiui  tl  font  ugnatiti,  tmit- 
IH ma  tua  paradisui. 

Orlo  chioso,  tonto  suggellato  le  tue  cmis- 
• sioni  formano  nn  paradiso. 

(Cani.  ir.  ti). 

La  ricordanza  cara  e venerata  del  santo  parroco  Desjeneltes  che  si  erge 
maestosa  e dolcissima  tra  le  memorie  di  questo  giorno,  per  voi  e per  molte 
sacro  all'istituzione  dell’ Arcicon fraternità  del  Cuore  Immacolato  di  Maria, 
la  quale,  come  limpida  fonte, ristora  anime  innumerevoli;  mi  richiama  alla 
mente  il  grande  condottiero  del  popol  santo,  che  al  tocco  della  sua  verga 
trae  da  masso  durissimo  acque  refrigeratrici.  Mosè  profeta  dell'  Altissimo 
Iddio,  alla  testa  d’  un  popolo  a lui  affidato,  vede  i figli  perir  di  sete  nel 
deserto, tra  inique  mormorazioni  contro  la  divina  bontà,  e commosso  alza 
la  voce  al  Signore,  dicendo:  che  farò  io  di  questo  popolo ? e,  per  ordine 
dell'  onnipotente,  percuote  la  pietra  di  Qoreb  e ne  trae  nn  fonte  d'  acque 
cristalline  che  seguendo  Israele  lo  refrigerano.  Quei  masso  e quell'  acqua 
miracolosa  eran  tipi  del  futuro  : La  pietra  era  Cristo,  (ai  Cor.  X,  4),  dice  l’apo- 
stolo, che  al  tocco  della  croce  emanò  dal  costato  trafitto  la  limpida  fonte 
dei  sacramenti,  datori  di  quell'acqua  viva  che  zampilla  tino  al  cielo;  fonte 
di  vita  e di  forza  , di  consolazione  e di  gaudio  eterno.  Ma  un'  altra  gran 
pietra  io  trovo  ricordata  dall'antico  testamento,  quella  di  cui  parla  Daniele 
nella  celebro  visione  della  statua  dal  capo  d'oro  e dai  piedi  di  creta,  avuta 
da  Xabuco.  Ell’cra  un  monte  da  cui  si  staccò  il  sasso  che,  percuotendo  i 
piedi  della  statua,  rovesciolla.  Il  sasso  ancora  era  Criite,  ma  la  montagna 
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donde  fu  staccalo,  senza  mano  d'uomo,  non  per  mano  di’  alcuno  si  slaacà 
una  pietra  dal  monte  (Dan.  Il,  34);  è Maria,  in  cui  il  Verbo  per  opera 
dello  Spirito  Santo  ha  preso  carne.  S.  Bonaventura  ce  lo  dice  con  queste 
parole:  La  statua  (che  è il  regno  del  mondo)  venne  sfrantumata  da 
Cristo , pietra  recisa  dal  monte  dell'  eccelsissima  Vergine,  colla  conver- 
sione del  mondo  (Serm.  Ili,  in  fer.  2 post.  Pasc.).  A questa  seconda 
pietra,  in  tempi  a noi  vicini,  s'accostò  Desjenettes,  e,  col  tocco  della 
croce  d’  un  cuore  profondamente  addolorato , trasse  prodigiose  acque  di 
salute  per  il  suo  popolo  che  periva  in  lande  peggiori  del  deserto  di 
Mosè.  Voi  m'intendete:  pastore  in  una  delle  più  numerose  parrocchie  di 
Parigi,  vedeva  Desjenettes  i suoi  figli  tutto  intenti  alle  cose  passaggiere  di 
questa  nostra  vita  d'un  giorno,  non  curarsi  nè  d'anima,  nò  d'eternità;  pas- 
sare i loro  anni  senza  cibo,  senza  bevanda  spirituale,  lontani  dai  Sacra- 
menti e dalla  chiesa.  Li  vedeva  seguir  massime  empie,  bere  al  calice  di 
Babilonia,  morire  dopo  una  vita  di  disordini  senza  i religiosi  conforti,  e fin 
respingendo  il  pastore  quando  questi  si  sforzava  d’accostarsi  al  loro  letto  di 
morte  : anime  a lui  affidate,  di  cui  doveva  rendere  conto;  ed  alle  quali  non 
poteva  far  giungere  la  sua  parola.  In  tanto  estremo  di  mali,  accorato  e gemente, 
supplica,  piange,  alza  alto  la  voce  dicendo  egli  pure:  che  farò  io  di  questo 
popolo?  E mentre  sta  celebrando all’altar  di  Maria,  nella  chiesa  de  piccoli  pa- 
dri, parrocchia  sua,  Maria  gli  fa  udire  distinte  e ripetute  queste  parole  : 
Consacra  la  tua  parrocchia  al  mio  cuore  santo  ed  immacolato.  È una 
nuova  fonte  di  grazia  che  scaturisce  dal  cuore  della  nostra  madre  pietosa,  che 
dà  aU'afìlitto  suo  devoto  il  pensiero  dell'Arciconfraternita,  di  cui  gli  detta  gli 
statuti,  gli  ottiene  l'approvazione.  Ecco  la  sorgente  le  cui  emissioni  formane 
un  paradiso:  orlo  chiuso,  fonte  suggellalo,  le  tue  emissioni  son  paradiso  ; 
ecco  il  motivo  di  questa  lietissima  festa  ; ecco  1'  argomento  su  cui  por- 
tare le  nostre  riflessioni  : dall’  orto  chiuso  che  è Maria , esce  una  fontana, 
improntata  di  misericordia,  le  cui  emissioni  formano  un  paradiso;  e con- 
sideriamo come  l'Arciconfraternita  alla  quale  rettamente  vi  gloriate  d'  ap- 
partenere è un  fonte  purissimo  di  perdono,  di  consolazione,  di  conforto, 
come  la  madre  che  invochiamo  è:  rifugio  dei  peccatori,  consolatrice  de- 
gli afflitti,  ausilio  dei  Cristiani  (Lit.  Laur.)  — E voi , o gran  madre,  a 
celeste  regina,  nel  giorno  che  sta  a memoria  e riconoscenza  dell'  insigne 
vostro  favore,  vogliate  farcene  comprendere  la  grandezza,  affinchè  colla 
nostra  cecità  c dimenticanza  non  trascuriamo  e sciupiamo  il  tesoro  che  ci 
avete  dato.  Degnatevi  ridestarci  nel  cuore  quei  vivi,  quei  teneri  sensi  che 
provammo  in  altri  giorni,  quando  dapprima  entrammo  nel  vostro  sodalizio,  * 
e il  primiero  fervore  non  venga  meno  giammai. 

Anche  il  mondo  ha  i suoi  perdoni,  ma  la  lor  fonte  è impura.  Le  concu- 
piscenze e i vizi  che  costituiscono  il  mondo,  urtati  dal  bene  fremono  giu- 
rando vendetta  ; cozzandosi  tra  di  loro,  facilmente  si  condonano  gli  sfregi 
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sofferti,  per  trovarsi  tosto  ricongiunti  e compatti  contro  il  bene.  Son  que- 
ste le  acque  fangose  dei  fiumi  di  Babilonia,  sui  quali  il  cristiano  esule, 
anzi  schiavo,  mestissimo  piange  ricordandosi  di  Sionne,  la  santa  città;  e 
risponde  a chi  gli  cerca  lieti  carmi:  come  canteremo  un  cantico  del  Signore 
in  terra  straniera  ? (Ps.CXXXVI,  5)?  Ma  fontana  afl'alto|diversa  è quella  di- 
schiusa dal  Desjenettes,  istituendo  l'arciconfraternita,  la  quale  è della  stessa 
natura  della  sorgente  donde  emana:  il  cuore  purissimo  e misericordiosissimo 
di  Maria.  Questo,  non  mai  neppure  appannato  da  lieve  ombra  di  macchia, 
fu  puro  ed  illibato  fin  dalla  Concezione  di  Lei  che  la  Chiesa  saluta,  chio- 
sando le  parole  della  Cantica,  Tutta  bella  sei,  o Maria,  e macchia  originale 
m te  non  trovasi.  Nemico  acerrimo  d'ogni  sozzura  di  peccato,  non  solo  non 
se  ne  deturpò  giammai,  non  solo  esultando  contribuì  alla  redenzione,  onde 
nel  sangue  di  Cristo  vien  lavata  la  macchia  che  il  peccato  fa  sull'  anima, 
giusta  le  parole  dell’Apocalisse  : ci  ha  amati  e ci  ha  lavali  dai  nostri  pec- 
cali col  proprio  sangue  (Àp.  I,  5);  ma  si  adoperò  e si  adopera  perchè  questo 
sangue  venga  applicato  largamente  e tolga  le  ree  lordure  dell'iniquità,  che 
gli  sono  insoffribili.  Teneramente  amante  delle  anime,  imagini  di  quel  Dio 
che  Maria  amò  sempre  con  tutte  le  forze,  conquista  del  suo  Figlio  ch'ella 
vide  spirar  fra  i tormenti,  per  dar  loro  pace,  vita  e regno;  sorella,  secondo 
natura,  d'infelici  ch'ella  intende  creati  per  il  pieno  servigio  di  Dio  e cor- 
teggio nella  gloria  del  cielo,  dove  non  entra  immondezza  ; sempre,  e in  terra 
e in  paradiso,  supplicò  e supplica  questo  Dio  per  i peccatori,  acciocché  egli 
si  degni  convertirli  e mondarli;  e parla  al  cuor  di  costoro,  invitandoli  a Dio 
ed  a purificarsi  dalle  lor  colpe.  E se  questa  è la  brama  del  cuor  di  Maria, 
non  vorrà  ella  adoperarsi  perchè  i gementi  figli  d'  Èva,  fatti  più  sangui- 
gni della  coccioniglia  (Is.  I,  18),  per  il  peccato,  ridivengano  nivei,  come 
gli  angioli,  per  mezzo  della  penitenza  e del  perdono,  allorché  venga 
invocata  in  lor  favore,  o dal  peccatore  istesso  che  si  rifugia  al  seno 
materno,  o da  altri  che  glielo  presentano,  invocando  %il  di  lei  suffragio 
presso  la  clemenza  di  Dio?  Ah!  Maria  è detta  madre  di  misericordia , 
e la  misericordia  ha  sede  nel  cuore.  È detta  rifugio  dei  peccatori,  e 
questi,  allorché  scoprono  I’  orrendo  abisso  della  loro  miseria  e sentono  il 
bisogno  di  chi  li  ajuti,  con  cuor  gonfio,  parlano  al  cuore,  per  intenerire 
ed  impetrare.  Ecco  il  rifugio  dei  peccatori,  il  Cuore  immacolato  di  Maria, 
e la  parola  fatta  udire  al  Desjenettes,  ne  è altra  riprova  fra  le  mille  d’ o- 
gni  giorno.  La  Vergine  senza  macchia  insegna  ella  stessa  il  modo  onde  ri- 
chiamare i figli  traviati,  le  pecorelle  erranti  che  si  gettavano  in  perpetua 
rovina.  Consacra,  ella  dice,  al  mio  Cuore  santo  ed  immacolato  la  tua 
parrocchia,  che  significa:  le  tue  pecorelle  van  lontano  dal  Cuor  mio,  al 
quale  neppur  pensano;  tu,  pastor  loro,  pigliale  e riponle,  non  nna,  non 
poche  ma  tutte,  nel  mio  cuore.  Fa  che  in  esso  stieno  come  in  loro  ovile, 
nel  prato  fiorente  del  lor  pascolo;  ed,  anime  di  Cristo,  mio  figliuolo,  si  tro- 
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versano  in  nn  santuario , dove  tatto  distacca  dal  mondo  e solleva  a Dio. 
Il  mio  Cnore  in  fatti  è santo  ed  immacolato,  nè  v'ha  anima  ragionevole 
che  vi  possa  stare  ostinandosi  nel  vizio  e nel  sucidume,  che  vi  possa  non 
essére  investita  e consumata  dal  fuoco  del  divino  amore,  ond’esso  divampa. 

Il  prudente  servo  di  Dio  non  tardò  a seguir  l’invito  della  pietosa  e cle- 
mente sovrana.  Le  consacra  la  parrocchia , aduna  intorno  all'  altare  della 
Vergine  le  primizie  della  nascente  confraternita  : son  anime  che  fervorosamente 
pregano  per  la  conversione  dei  peccatori,  che  ripetono  gemendo  col  profeta: 
Perdonale,  o Signore,  perdonale  al  popol  vostro  (Joel.  Il,  17);  perdonate 
gli  errori,  i peccati,  la  malizia  di  una  popolazione  che  è vostra,  e non  lasciatele 
più  lente  le  briglie  nella  corsa  al  male:  questo  terribile  fra  i più  terribili 
vostri  castighi  sospendetelo  ; correggeteci,  se  vi  piace,  ma  a salute,  nè  vogliate 
che  in  perpetuo  ci  flagelli  e punisca  l’ira  vostra:  M adiratevi  in  eterno  con 
noi.  Ogni  settimana  vien  offerto  in  onor  di  Maria,  ne'  suoi  sabbati,  il  divin  sa- 
gritìzio  ch’ella  presenta  in  propiziazione  pei  peccatori  all’offesa  giustizia  di 
Dio;  e la  chiesa  deserta  comincia  popolarsi,  i tribunali  di  penitenza  pren- 
dono ad  essere  frequentati  ; peccatori  infraciditi  nella  colpa  si  ravvedono 
e piangono  la  loro  vita  trascorsa  ; le  raccomandazioni  particolari  si  mol- 
tiplicano, e con  esse  le  misericordie  ottenute.  La  fonte  di  perdono  dischiusa 
già  scorre,  la  confraternita  si  propaga,  e dovunque  (voi  lo  vedete  in  que- 
sto medesimo  santuario)  essa  produce  gli  stessi  effetti  misericordiosi. 

Naaman  Siro,  capitano  delle  regie  milizie,  ricco  e valoroso  jn  guerra, 
era  tutto  coperto  di  lebbra.  Il  re,  suo  signore,  per  l'affetto  che  gli  portava, 
udendo  che  c’  era  speranza  di  guarigione  anche  per  lui  in  Israele , ve  lo 
manda,  e la  provvidenza  Io  guida  dal  profeta  Eliseo.  Che  fa  questi  per  sa- 
narlo? NuU'altro  che  fargli  dire:  Va,  lavati  sette  volte  nel  Giordano , e 
la  tua  carne  tornerà  sana  e tu  sarai  mondato  (IV.  Reg.  V,  IO).  Sde- 
gnossi  Naaman,  uso  alle  cose  appariscenti  della  corte;  e solo,  pregato  dai 
servi  che  lo  venivano  persuadendo  con  dirgli  : Padre,  quand’  anche  il 
Profeta  t’avesse  ordinato  qualcosa  difficile,  tu  certo  dovresti  farla  ; quanto 
più  ora  che  ti  ha  detto:  lavali  e sarai  mondalo  (Ib.  13)?  a malincuore 
s'arrese,  si  lavò;  e,  con  sommo  suo  contento,  trovossi  mondo.  Quella  lebbra 
era  immagine  della  colpa,  e Naaman  dei  peccatori,  ai  quali  vien  detto  le 
tante  volte  dalle  persone  che  ne  zelano  la  salvezza,  che  li  amano  con  vera 
carità  : da  una  madre,  da  una  sposa,  da  un  amico  tenerissimo  : — Va  ri- 
corri all'Arciconfratemita  del  cuore  immacolato,  e ti  cambierai  — o vien 
data  una  medaglia  di  Maria,  con  preghiera  di  tenerla  e portarla,  qual 
distintivo  del  sodalizio.  Fra  peccatori  cotali  v'  ha  chi  sente  il  proprio  mi- 
sero stato  e volentieri  accetta  il  consiglio;  e v’  ha  pure  chi  non  Io  sente, 
o sentendolo,  geme  stretto  da  perverse  abitudini  e si  sdegna  alla  proposta. 
Ma  se,  come  Naaman , si  piegano  alle  amorevoli  esortazioni  de'  ìor  cari , 
gli  annali  delle  raccomandazioni  narrano  la  storia  delle  conversioni  più 
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mirabili.  Per  costoro  l'arciconfratcrnita  è quell’acqua  in  cui  sette  volte  ba- 
gnossi  il  siro  capitano.  Sette  volle , perchè  la  grazia  invocata , una  delle 
più  grandi,  Maria  non  la  concede  sempre  alla  prima  supplica  della  sacra 
sua  adunanza;  non  come  impotente  o meno  pietosa,  sibbene  per  il  meglio 
di  coloro  che  si  convertono  e di  coloro  che  l’invocano.  Quell'acqua  che  alla 
settima  immersione  mondò  Naaman,  operando  non  per  virtù  sua  naturale 
ma  per  forza  divina , siccome  alla  settima  cosi  alla  prima  poteva  operare 
il  miracolo.  Eliseo  volle  umiliazione,  obbedienza,  cooperazione  da  parte  di 
quel  grande,  e in  seguito  maggior  stima  del  favore  ricevuto. 

Alla  fonte  pertanto  deH'Arciconfraternita  i peccatori,  attingendo  acque  di 
compunzione,  ottengono  misericordia  e perdono,  ft  un’anima  risorta  da  morte 
a vita,  sottratta  alle  catene,  agli  artigli  di  Satana,  restituita  alla  figliuo- 
lanza  di  Dio,  ai  diritti  della  eredità  beata  nei  secoli  immanchevoii,  non  è 
cosa  tutta  celeste  e santa?  E quando  non  è un'anima  sola,  ma  son  molte 
e molte  ogni  anno,  in  ogni  dove  1’  Arciconfraternita  è eretta  ; non  vediaiu 
l’opera  della  divina  clemenza,  che  si  espande,  come  la  rugiada  giornaliera 
e su  tutta  la  terra?  È dono  che  vien  da  Dio,  a Dio  indirizza  i traviati  e 
in  Dio  mette  capo,  in  quel  Dio  che  è la  felicità  suprema  alta  quaie 
il  santo  sodalizio  incammina  e sprona  una  gente  che  correva  precipitando 
per  la  china  che  terminasi  col  baratro  orrendo  degli  eterni  supplizj.  L’ar- 
ciconfraternita  è pertanto,  come  il  cuor  di  Maria,  rifugio  dei  peccatori,  una 
fonie  suggellala,  col  sigillo  della  misericordia,  le  cui  emissioni  sono  pa- 
radiso, al  quale  dispongono  i rei,  colla  grazia  santificante,  clic  muta  il 
il  cuor  loro  da  tempio  di  Satana  in  Santuario  del  Dio  vivente. 

La  conversione  però  dal  demonio  al  Signore  non  è che  il  primo  passo, 
dal  quale,  finché  siamo  in  questa  dolorosa  valle  di  lagrime,  uno  può  rece- 
dere, tornando  al  servaggio  primiero.  Da  quel  primo  passo  all’  ingresso  di 
fatto  nella  gloria  superna,  corre  di  mezzo  tutto  il  rimanente  della  via,  che 
è quanto  dire  tutto  il  cammino  della  virtù  da  percorrere,  tra  dolori  e 
combattimenti.  Bambini  poc'anzi  nati  (I.  Pet.  II,  2),  chiamava  S.  Pietro 
i primi  cristiani;  e bambini  veramente  nati  poc.’  anzi  alla  grazia  sono 
i peccatori  che  si  convertono;  o,  se  vi  aggrada  meglio,  ammalati  a 
morte,  la  cui  malattia  fu  vinta,  ma  si  trovano  nella  prima  convalescenza. 
Pei  bambini  ci  vogliono  tenerezze,  pei  convalescenti  molti  riguardi:  con- 
solazioni e pace  interiore,  moderata  prosperità  al  di  fuori,  come  ce 
l' insegna  la  quotidiana  esperienza,  e lo  Spirito  Santo  medesimo  che  pose 
sulle  labbra  di  Salomone  questa  preghiera  : Non  darmi  mendicità  nè  ric- 
chezze, ma  concedimi  quello  che  è necessario  al  rivere  (Prov.  XXX,  8). 
E l’Arciconfraternita  è fonte  di  consolazione  per  tutte  queste  anime  tenere 
e deboli,  sia  che  abbiano  avuto  da  lei  o da  altri  la  vita.  Essa  la  deriva 
dal  cuore  di  Maria,  intorno  al  quale  si  stringe;  ed  è quell’  acqua  refrige- 
rante , ristoratrice  che  salvò  la  vita  ad  Ismaele , già  svenuto  e morente 
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presso  Agar  sua  madre,  sulle  ardenti  sabbie  del  deserto,  quando  la  misera 
vagava  scacciata  dalla  casa  d’Àbramo  (Gen.  XXI,  19). 

Di  fatto,  noi  salutiamo  Maria,  consolatrice  degli  afflitti.  Il  mondo  non 
può  consolare  alcuno  davvero  : ha  feste , ha  mostre , ha  grandezze , ha 
onori,  ha  premii,  ha  tripudii;  ma  si  brevi,  sì  fallaci,  si  vuoti  che  non  ter- 
gono una  lagrima,  esacerbano  la  sete  insaziabile  dei  piaceri,  s'accompa- 
gnano con  trafitture  mortali , hastevoli  a cambiare  il  contento  in  dolore. 
Una  madre  cui  morì  il  figlio  amatissimo  ebbe  mai  consolazione  vera  da 
■una  scena  teatrale,  o da  rumoroso  convito?  Quell'allegrezza  le  accrebbe 
le  pene,  e il  cuor  gonfio,  al  contrapposto  della  gioja,  scoppiò  in  pianto  di- 
rotto. Il  mondo  Don  ha  conforti  per  gli  afflitti,  e le  sue  consolazioni,  pre- 
parate per  chi  non  soffre,  sono  cosi  misere  ed  impure  che  esse  stesse  ar- 
recano l'afflizione  a coloro  che  vi  si  rilasciano:  tempo,  sanità,  patrimonii 
sciupati;  impieghi,  pace  domestica,  speranze  pel  futuro  perdute;  rimorso 
di  coscienza  al  dì  dentro,  giusti  rimproveri  al  di  fuori;  e il  dolore  di  ve- 
dere nei  dipendenti  i frutti  funesti  del  cattivo  esempio.  E vi  potrebb’essere 
consolazione  tra  spese  sopra  le  proprie  facoltà,  fatte  per  soddisfare  la  su- 
perbia del  lusso,  la  gola  de' cibi  squisiti,  c delle  profuse  bevande?  tra  pia- 
ceri che  inebbriano  i sensi  e abbattono  le  complessioni  più  vigorose  ? tra 
i diletti  ignobili  della  concupiscenza,  gli  sfoghi  vili  dell’  odio  e della  col- 
lera? Nelle  sue  gioie  il  mondo  porta  l' impronta  della  sua  maledizione  e 
del  duro  tiranno  che  Io  governa,  Satana  dannato  e penante. 

Il  cuore  invece  della  dolcissima  madre  che  veneriamo  grande,  amiamo  cara, 
supplichiamo  clemente,  è consolato  e consolatore.  In  esso  ha  sede  Jo  Spirito 
Santo  che  è detto  per  eccellenza  il  Paraclito,  o Consolatore,  quello  che  dif- 
fuso nei  cuori  vi  rinnova  la  giovinezza  spirituale,  colle  caste  delizie  di  un’a- 
nima che,  venendo  dalla  prigione  alla  libertà,  dalle  tenebre  alla  luce,  dalla 
morte  alla  vita,  gusta  il  Signore.  Ella  gusta  le  ineffabili  bellezze  dei  misteri 
della  fede,  i gaudii  del  santo  timor  di  Dio,  del  quale  si  legge  nell’  Ec- 
clesiastico: Il  timor  del  Signore  è gloria,  e vanto , e letizia,  è corona 
trionfale.  Il  timor  del  Signore  sarà  la  dilettazione  del  cuore,  e appor- 
terà allegrezza  e gaudio  e lunghezza  di  giorni  (Càp.  1,11,  12).  Gusta 
la  sublime  dolcissima  rettitudine  della  legge  di  Dio:  La  tua  giustizia  è 
giustizia  eterna  e la  legge  tua  è verità  (Ps.  CX Vili,  142).  Fedeli  son  tutti 
i comandamenti  di  Ivi , confermali  per  tutti  i secoli,  fondali  nella  ve- 
rità e nella  equità  (Ps.  CX,  7).  Nella  via  de'  tuoi  precetti  ho  trovato  di- 
letto, siccome  in  lutti  i tesovi  (Ps.  CXYI11 , 14).  Gusta  le  delizie  impa- 
reggiabili della  grazia  divina  nei  sacramenti  e nelle  opere  di  pietà.  Lo  Spi- 
rito Santo  è Amore;  e l’amore  che  unisce  a Dio,  e per  Dio  ai  fratelli, 
sue  imagini  e creature  carissime,  è pace  vera  e consolatrice  con  Dio 
c cogli  uomini , è quell'  affetto  che  più  lusinga  1'  animo’,  lo  rapisce , lo 
rende  generoso  c tenero.  Il  cuore  pertanto  di  Colei  che  fu  ripiena  di 
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grazie  tì n dalla  Concezione,  che  fa  adombrato  dallo  Spirito  Santo  nell' In- 
carnazione, sulla  quale  il  divin  Paraclito  scese  largamente,  siccome  sulla 
sua  Sposa,  alla  Pentecoste;  fu  pieno  di  celesti  consolazioni,  nonostante  i do- 
lori onde  venne  saziato  principalmente  snl  Calvario.  Amava  Maria  le  pene 
di  cui  era  ricolma , cambiando  I'  amarezza  in  voluttà , e meritandosi  il 
primo  onore,  la  prima  gloria  e felicità  nel  cielo,  dopo  il  figlio  Gesù.  — Ma 
queste  pene  gustate  amando,  del  pari  che  le  delizie  delle  superne  con- 
templazioni e degli  intimi  rapporti  con  Dio,  rendono  il  Cuore  Immacolato, 
Cuor  consolatore,  prestandosi  con  sommo  affetto  a tergere  le  lagrime  dolo- 
rose di  chi  l’invoca.  Maria  ottiene  al  peccatore  convertito  dolcezze  interiori,  mi- 
glior avviamento  nelle  sue  cose  del  tempo,  mitigazioni  di  sciagure,  guari- 
gioni; quei  beni  insomma  che  la  paterna  provvidenza  di  Dio,  promise  di 
soprappiu  a coloro  che  cercano  il  regno  del  Signore:  Cercale  adunque  in 
primo  luogo  il  regno  di  Dio  e la  sua  giustizia  ; e avrete  di  soprappiu 
tulle  queste  cose  (Mat.  VI,  33). 

Da  questa  limpidissima,  inesauribile  sorgente  deriva  le  sue  acque  l’Àr- 
ciconfraternita,  e ben  lo  ponno  affermare  tutti  quegli  infelici,  i quali,  avendo 
ottenuto  il  perdono  delle  loro  colpe  ed  essendosi  dati  a vita  santa , ricor- 
sero all'Arciconfratemita  nei  castighi  e nelle  pene  delle  colpe  passate.  Quante 
anime  non  la  ponno  benedire  come  il  ruscello  delle  acque,  di  cui  parla  il 
Salmo,  sulle  rive  del  quale  crescono  rigogliose  le  piante  ! Chi  si  affida  a que- 
sto sodalizio,  sarà  come  arbore  piantalo  lungo  la  corrente  delle  acque,  il 
quale  darà  a suo  tempo  il  frutto  (Ps.  1, 13);  simile  a quell' arbore  di  vita,  ar- 
bore di  sapienza,  del  quale  S.  Ambrogio  commentando  questo  passo  dice,  che 
fu  piantato  nel  grembo  della  Vergine  per  volontà  del  padre...  affinchè  desse 
il  frutto  a suo  tempo,  la  salvezza  delle  anime  e la  gloria  loro  nella  celeste  bea- 
titudine. 11  Desjenettes  la  provò,  per  il  primo,  una  tanta  consolazione,  quando 
vide  fiorire  la  pietà  nella  sua  Chiesa,  vide  il  popolo  accorrere  alla  predi- 
cazione, alle  sacre  funzioni,  alla  mensa  del  Signore,  mensa  veramente  con- 
solatrice in  quel  pane  pingue  di  Cristo  che  fornisce  le  delizie  ai  re,  in  quel 
vino  d'ave  non  pigiate  da  sucido  piede  d'  agricoltore  che  letifica  il  cuore 
dei!'  uomo;  vide  le  grazie  delle  conversioni,  dei  disastri  o sospesi  o ripa- 
rati, diffondersi  largamente  insieme  coU'Arciconfratcrnita  di  diocesi  in  dio- 
cesi, di  paese  in  paese  per  la  Francia,  la  Spagna,  l'Italia,  e ornai  per  tutto 
il  mondo  cattolico.  E questi  cuori  consolati  nelle  loro  più  gravi  afflizioni 
da  delizie  sante,  o da  aliievamento  di  mali,  cui  riconoscono  dalla  mano  di 
Maria  interceditrice,  non  sono  fatti  dolcissimi,  celesti?  Non  sono  un  con- 
forto all’  infanzia  delio  spirito,  alle  virtù  bambine?  Delia  vostra  Arcicon- 
fraternita  adunque  con  verità  si  può  ripetere  anche  per  questo  capo:  Orto 
chiuso,  e fonte  suggellalo,  le  tue  emissioni  son  paradiso. 

Paradiso  ! ma  il  paradiso  è terra  di  conquista,  è premio  dì  forti  com- 
battimenti, è quel  regno  di  cui  il  Salvatore  disse  che  si  acquista  colla 
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forza  cd  i preda  di  coloro  che  usano  violenza  (Mail.  XI,  12).  Tra  noi 
e il  Paradiso  stanno  sulla  via  agguati,  ostacoli,  barriere,  file  di  nemici 
serrate  ebe  si  oppongono  al  nostro  cammino.  Essi  combattono  ciascun’  a- 
nima  in  particolare,  come  le  intere  famiglie,  popolazioni,  parti  della  cri- 
stianità ; sempre  per  (laccare  la  virtù,  rovinar  anime,  distruggere  il  regno 
di  Cristo  in  terra,  disertare  il  cielo.  Questi  nemici  son  sempre  sotto  le 
armi,  sempre  pronti  ad  assalire  e a nuocere,  appena  che  Dio  loro  lo  con- 
senta, giusta  l' avviso  di  S.  Pietro  : il  diavolo  vostro  avversario,  come 
lione  che  ruppe,  va  in  volta  cercando  chi  divorare  (I.  Pet.  V.  8). 
Contro  questi  nemici  astuti  e potenti  ci  vuol  buon  coraggio,  quello  che  i 
Giudei  di  Gerusalemme  pregavano  da  Dio,  pei  loro  fratelli  sparsi  nel- 
1'  Egitto,  in  mezzo  ai  pericoli  dell'  idolatria  : Il  Signore  dia  a voi  tutti  un 
cuore  per  adorarlo  e per  fare  la  sua  volontà  di  gran  cuore  e con  ani- 
mo volonteroso  (II.  Mac.  I.  ;t);  in  virtù  del  quale,  colt’ajuto  di  Dio,  compiamo 
quella  parola,  facile  adirsi,  sommamente  diflicile  in  molti  incontri  a prati- 
carsi, che  ripetiamo  al  Signore  sì  spesso  : piuttosto  morire  che  offendervi.  E 
questo  coraggio  e la  virile  robustezza  del  combattere  non  l' hanno  i bambini 
ed  i convalescenti.  Il  perdono  dei  peccali  Ita  restituito  loro  la  vita,  le  con- 
solazioni interiori , nelle  avversità  della  vita,  crebbero  il  neonato,  risto- 
rarono l' infermo  ; ma  queste  non  sono  il  pane  de'  forti  i quali  s’  inga- 
gliardiscono e riportano  il  premio  nelle  prove  e nelle  croci,  alle  quali,  chi 
si  accosta  al  servigio  di  Dio,  conviene  che  si  prepari.  E se  le  forze  mancano 
dove  le  attingeranno? 

Dal  mondo  forse?  le  forze  del  mondo  sono  materiali  che  abbattono  mura 
e baluardi,  e dell' uomo  il  corpo,  ma  non  ponno  far  breccia  sullo  spirito. 
E noi  non  abbiamo  da  lottare  colla  carne  e col  sangue , sul  campo  di 
cruenti  battaglie,  come  ci  avvisa  S.  Paolo,  ma  coi  principi  e colle  podestà, 
coi  dominanti  di  questo  mondo  tenebroso,  cogli  spiriti  maligni  dell'aria, 
che  sono  i demonii,  gli  scandalósi,  le  nostre  stesse  passioni  (ad  Ef.  VI,  12). 
In  ciò  le  forze  del  secolo  non  giovano  a nulla;  e quelle  che  esso  chiama 
morali,  son  gagliarde  veramente,  ma  essendo  egli  posto  sotto  la  podestà 
del  maligno,  son  viziose  c dirette  a combattere  il  bene:  son  quelle  contro 
le  quali  abbiamo  da  sostenere  buona  parte  della  guerra  onde  si  conquista 
i!  cielo.  Esse  non  sono  ajuti  ma  son  nemici,  c tanto  più  pericolosi  e po- 
tenti quanto  più  si  lasciano  ingigantire. 

Una  fonte  per  contrario  dolcissima  e cara  che  invigorisce  alla  pugna  e 
dà  perfetto  valore  è di  nuovo  1’  Arciconfratcrnita  alla  quale  vi  gloriate  ap- 
partenere. Essa  è vera  fonte  di  conforto,  attinto  alla  celaste  scaturigine  del 
Cuore  Immacolato,  donde  trae  le  sue  acque  confortatici  ; il  cuore  di  quella 
sovrana  potente  e tutta  buona  che  fiduciosi  invochiamo:  Ausilio  dei  cri- 
stiani. Non  è desso  che,  per  singolare  privilegio,  vinse  l’ inferno  coll'  essere 
immacolato  tìn  dalla  concezione?  quello  che  con  Gesù  amò  gli  nomini  più 
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d’ogni  altro  cuore  creato,  e più  contribuì  alia  redenzione,  al  sollievo,  al 
conforto  della  povera  umanità  ne'  continui  combattimenti  di  questa  valle 
di  lagrime?  esso  che  prostrò  gli  errori  e le  eresie  sorgenti  a perseguitare  e 
tentare  la  Chiesa  ? esso  che  tien  pur  ora  sotto  il  presìdio  del  suo  onnipotente 
amore  la  Chiesa  docente  per  abbattere  la  superbia  di  Satana  mentitore  che 
passeggia  la  terra,  buttando  per  ogni  dove  la  bava  micidiale  dell’empietà  e del- 
Ì‘  errore?  Noi  invochiamo  la  Vergine  immacolata  pur  col  titolo  di  loire  di  Da- 
vide! Quella  torre  era  stata  innalzata  presso  la  città  di  Sion,  a difesa  di 
Gerusalemme  : era  torre  munitissima  di  perfette  armi,  mille  brocchieri  pende- 
vano da  essa  e tutta  i armatura  dei  forti  (Cani.  IV.  4)  ; onde  riusciva  sicura 
difesa  a coloro  che  si  rifugiavano  all'ombra  sua,  contro  gli  assalti  esteriori, 
ed  era  validissimo  punto  d' appoggio  alle  file  che  uscivano  in  campo  per 
la  conquista.  Ora  il  Cuor  di  Maria,  elevato  e retto  come  torre,  presidiato 
dalla  grazia,  forte  delle  armi  più  potenti  contro  i nemici,  e per  la  difesa,  e 
per  la  conquista  : la  fede,  la  speranza,  1'  amore,  I'  umiltà,  la  pazienza,  la 
purità,  l'orazione;  presidia  nello  spirito  tutti  coloro  che  si  mettono  all’ ombra 
sua.  Invitati  dalle  sue  dolci  attrattive,  aiutati  dalla  grazia  loro  copiosa- 
mente largita  dai  tesori  di  Cristo  onde  Maria  è dispensiera,  sul  suo 
esempio  prendono  i fedeli  l'armatura  dello  spirilo  di  cui  dice  l'Apostolo: 
State  dunque  chili  i vostri  fianchi  colla  verità  e rivestiti  della  corazza 
della  giustizia,  e calzati  i piedi  in  preparazione  al  Vangelo  della  pace. 
Sopratutlo  date  di  mano  allo  scudo  della  fede  col  quale  possiate  estin- 
guere tulli  gli  infuocati  dardi  del  maligno,  e prendete  il  cimiero  deila 
salute,  e la  spada  dello  Spirito  che  è la  parola  di  Dio  con  ogni  sorta 
di  preghiere  e di  suppliche,  orando  continuamente  in  ispirilo,  e in  que- 
sto stesso  vegliando  con  tutta  perseveranza  (Ef.  VI,  13  e seg.).  Sul  di 
lei  esempio  si  conquistano  i meriti  per  il  cielo  fra  le  prove  e le  traversie, 
ì casto  il  talamo,  santa  la  prole,  si  popolano  di  vergini  i chiostri,  di  mini- 
stri degni  il  santuario. 

Discendendo  da  questa  sorgente  di  conforto  contro  le  umane  debolezze  nella 
guerra  per  la  conquista  del  cielo,  l'Arciconfraternita  comunica  vigore  a suoi 
membri,  lo  comunica  ai  raccomandati , presidia  famiglie  e paesi  contro  le 
tentazioni  di  Satana.  I vostri  annali  raccontano  fatti  di  persone  che  tentate 
non  caddero;  poste  in  occasioni  prossime  necessarie,  le  resero  rimote  ; in 
perplessità  per  la  scelta  dello  stato,  elessero  con  proposito  irrevocabile  il 
più  virtuoso  e perfetto;  in  oscurità,  desolazioni,  prostrazione  nell'esercizio 
della  virtù,  camminarono,  vincendo  sè  stessi,  vie  sicure.  Questi  sono  ajuti 
daU’arciconfraternita  impetrate  ad  anime  bisognose,  e delle  quali  era  stato 
uu  saggio  l'aver  potuto  il  Desjenettes,  in  una  notte  sola,  contro  la  sua  con- 
sueta difficoltà  a scrivere,  potuto  stendere  gli  Statuti  così  belli  e sapienti 
del  divisato  sodalizio  ; e d'esser  par  giunto,  contro  la  dimenticanza  e la  oppo- 
sizione di  persone  in  principali  dignità,  ad  ottenerne  dal  Santo  Padre  Grego- 
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rio  XVI  l'approvazione,  anzi  l'estensione  a tutto  il  mondo,  cosa  ch'egli  non 
aveva  domandata.  Ma  forse  che,  nella  colluvie  de’mali  che  inondano  la  terra,  non 
si  deve  anche  a questa  santa  associazione,  se  non  si  vedono  guasti  ancor 
maggiori  di  quelli  che  ci  contristano?  E i suoi  membri  non  ritraggono  da 
essa  lo  spirito  d'associazione  nel  bene,  che  raddoppia  le  forze  anche  ai  singoli? 

10  spirito  di  compunzione  e di  penitenza,  che,  sul  fondamento  dell'umiltà, 
stabilisce  inconcusso  l'edificio  del  viver  santo?  Io  -pfrito  di  misericordia  e 
di  pietà  verso  i traviati,  gli  afflitti , i tentati  e hi  >gnosi  d’  ogni  maniera, 

11  quale  ottiene  da  Dio  misericordia  ne’ loro  guai  e pericoli?  lo  spirito  di 
pietà  utile  a tutto,  e di  orazione  che  è !’  onnipotenza  della  debolezza  no- 
stra? lo  spirito  di  fede  con  cui  si  abbatte  il  nostro  avversario,  a cui  resi- 
stete forti  nella  fede  (Pet.  V,  9)?  Nutrono  la  fede  oltre  la  vita  regolata  e 
giusta,  oltre  le  pratiche  del  sodalizio,  le  continue  grazie,  evidentemente 
straordinarie,  invocate  ed  ottenute. 

Fonte  benedetta  e cara,  onore  e laude  a te  da  tutti  i cuori  che  sentono, 
quanto  costi  guadagnarsi  il  cielo!  Le  tue  emissioni  non  son  tutte  dirette 
al  conquisto  della  patria  beata?  non  confermano  il  bel  nome  del  santuario 
dove  fondavasi:  Madonna  delle  Vittorie ? non  procurano  pace,  gloria,  letizia 
impareggiabile:  in  terra  un  pregustamento  del  cielo,  e dopo  la  morte  il 
possesso  di  Dio?  Di  te,  devesi  ancor  conchiudere:  Orto  chiuso  e fonte  sug- 
gellalo, le  tue  emissioni  son  paradiso. 

E il  paradiso  , o dilettissimi , è il  sospiro  incessante  dei  nostri  miseri 
cuori  che  sentono  di  non  aver  qui  una  perpetua  dimora.  Non  abbiamo 
qui  ferma  città , ma  andiam  cercando  la  futura  (ad  Heb.  XIII,  ti); 
dice  l' Apostolo;  questa  noi  cerchiamo  dal  mezzo  delle  lagrime  della 
squallida  vallea  d' esigi  io,  supplicando  a!  Padre  che  abbiamo  ne’ cieli  : 
venga  il  vostro  regno.  Il  paradiso  è il  continuo  movente  delle  opere 
nel  cuore  che  sa  d’ essere  creato  per  dar  gloria , dopo  la  fedeltà  di 
quaggiù,  all’Altissimo  Signore  dell’universo,  nella  beatitudine  inter- 
minabile. Cessiamo  dunque  una  volta  dal  prendere  le  ombre  per  la  ve- 
rità; desistiamo  dal  seguire  le  follie  del  secolo.  Qui  intorno  al  Cuore  della 
Madre  nostra,  che  è sovrana  dell’empireo,  veniamo  stringendoci  in  file  di 
servi  fedeli,  in  falangi  invitte  contro  l'inferno,  in  schiere  di  ministri  della 
misericordia,  in  cori  d’anime  lodanti  Maria.  Le  glorie,  le  bellezze,  i frutti 
deU’Arciconfraternita  che,  derivando,  come  da  fonte,  le  acque  sue  dal  Cuore 
di  Maria  misericordioso,  pieno  di  consolazione  e di  potenza,  diffonde  sulla 
terra  perdono,  contento,  forza  contro  i nemici  e per  la  pratica  del  bene; 
invitino  le  anime  nobili  ad  ascriversi.  Ne  avranno  il  primo  vantaggio  per 
sè,  vi  avranno  indulgenze,  e l’onor  d'esser  prediletti  dalla  celeste  sovrana  ; 
invitino  gli  antichi  ascritti,  a rinnovarsi  nel  fervore,  affine  di  non  meri- 
tarsi la  parola  evangelica  che:  molti  primi  saranno  ultimi,  e molti  ul- 
timi saranno  primi  (Matt.  XIX,  30),  per  la  negligenza  del  dono  augusto. 
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0 dilettissimi'  in  questo  bel  giorno  di  misericordia  e di  grazia,  ascoltiamo 
le  esortazioni  di  tanti  miseri  che  vogliono  da  noi  perfette  le  pratiche  del  so- 
dalizio; ascoltiamo  gli  inviti  della  nostra  coscienza  adequale  ripugna  ono- 
rar Maria  con  cuore  macchiato  da  colpa;  gli  eccitamenti  della  nostra  Madre 
medesima,  che  si  lagna  di  non  poter  accordare  tutti  i favori  che  bramerebbe, 
perchè  noi  non  l’invochiamo  nè  abbastanza,  nè  con  fiducia,  nè  con  anima 
cosi  monda  da  poter  aver  care  le  suppliche  nostre.  Guardiamoci  intorno: 
gli  scandali  che  vediamo  dell’impudicizia,  della  bestemmia,  della  violazione 
delle  feste,  dei  fogli  e libri  cattivi,  dei  furti,  dei  sacramenti  abbandonati, 
d’una  guasta  educazione,  degli  odii  e della  guerra  contro  le  istituzioni  del 
Salvatore;  domandano  che  gementi  supplichiamo  la  potente  clemenza  di 
Maria,  fra  il  vestibolo  e l’altare.  Ma  come  lo  faremmo,  o dilettissimi,  se  il 
nostro  cuore  fosse  esso  medesimo  tutto  laido  e sotto  la  podestà  di  Satana?  se 
fosse  tutto  l’opposto  del  Cuore  Immacolato,  cui  ci  presentiamo,  il  quale 
arde,  come  fornace  divampante,  della  carità  più  pura?  Sieno  monde  le  anime 
nostre,  oggi  e sempre;  sieno  ornate  di  virtù,  quasi  della  corona  di  rose 
onde  si  circonda  il  Cuore  Immacolato  ; sieno  ripiene  del  divino  amore  che 
sublima  e rende  generosi;  piene  di  quella  tenerezza  pei  miseri  che  faceva 
gemere  Desjeuettes  ; costanti  nel  volgere  delle  settimane  e dei  mesi,  cosic- 
ché, d’anno  in  anno,  cresciamo  in  giustizia  e santità,  in  misericordia  ed  in 
corone.  A questo  modo  verrem  gustando  il  dono  di  Maria  e le  soavi  gioje 
delle  grazie  derivate  dal  Cuore  Sacro  di  lei,  e dell’  Arciconfraternita;  ver- 
remo procacciandoci  quell’ ultima  grazia  segnalata  che  tutte  corona,  la 
finale  perseveranza,  la  morte  santa,  il  premio  del  cielo  : Le  tue  emissioni 
son  paradiso. 

« 


DOMENICA  SECONOA  DOPO  PASQUA 


li’  agn«H<*  di  Dio. 

Ecce  Agnus  Dei,  ecce  qui  loltil  peccalum  muniti. 

Ecco  r Agnello  Dio,  ecco  colai  che  toglie  i peccati  del  mondo. 

S.  Giov.  i.  59. 

Ogniqualvolta  i cristiani  si  accostano  a quella  Mensa  per  ricevere  la 
santa  comunione,  il  ministro  dagli  altari  alzando  in  aria  la  Sacra  Par- 
ticola dice:  Ecce  Agnus  Dei,  ecce  qui  tollit  peccalum  mundi  — ecco 
l’Agnello  di  Dio,  ecco  Colui  che  toglie  i peccati  del  mondo.  Ma  sapete  voi 
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ii  significalo  di  queste  sublimi  parole,  e il  perché  vi  si  indirizzano?  No, 
miei  cari,  non  e una  semplice  formalità  di  rito,  una  pura  costumanza  priva 
di  ogni  intendimento:  la  Chiesa  con  questa  pratica  vuol  darvi  delle  salu- 
tevoli lezioni,  dei  buoni  ricordi.  Voi  forse  non  avete  mai  badato  a ciò,  e 
quindi  sempre  con  indifferenza  sentiste  ripetervi  all'  orecchio  lai  parole 
del  Vangelo  di  S.  Giovanni.  Se  però  aveste  presenti  alla  mente  le  profonde 
cd  alte  verità  che  in  esse  si  contengono,  oh  da  quali  sensi  sarebbe  mai 
penetrato  ii  vostro  cuore  lorchè  state  lì  ginocchioni  su  que'  sacri  marmil 
Adesso  le  vostre  comunioni  sono  fredde,  languide,  cosa  piuttosto  di  costume 
che  altro;  ma  in  allora  quanto  fervorose,  devote!  che  slanci  d'amore!  At- 
tenti dunque,  o miei  dilettissimi,  che  dietro  la  guida  del  corrente  Vangelo 
vi  farò  vedere  cosa  vogliono  dire  queste  parole:  Ecco  l’Agnello  di  Dio,  ecco 
Colui  clic  toglie  i peccati  del  mondo:  attenti  che  proprio  sublimi  sono  i 
misteri  ch'esse  ci  dinunziano;  sono  misteri  sopra  i quali  si  fonda  tutta  l'eco- 
nomia della  nostra  eterna  salute. 

State  attenti  voi  che  nella  passata  Pasqua  avete  fatta  la  comunione  bensì, 
ma  non  con  quella  nettezza  d'animo  che  vuole  un  tanto  augusto  e venerando 
Sagrauiento  e la  profanaste  quind  i con  un  orribile  sacrilegio;  ed  alla  vista  degli 
insigni  benefizi  di  questo  santo  Agnello  non  potrete  a meno  che  detestare 
con  amare  lagrime  il  malfatto  e dar  tantosto  mano  a rimediarvi  con  una 
buona  e divota  comunione.  Voi  state  attenti  che,  nulla  curanti  de' più 
stringenti  doveri  di  un  cristiano , lasciaste  passare  i venerabili  giorni  pa- 
squali senza  darvi  il  menomo  pensiero  di  partecipare  aquel  prezioso  banchetto, 
che  la  Chiesa  in  quest'occasione  imbandisce  con  tanta  generosità  a tutti  i 
suoi  tigli;  c non  so  come  il  vostro  cuore  potrà  rimaner  ancora  così  agghiac- 
ciato e negligente  della  sacra  cena.  Al  suon  di  quegli  accenti:  Ecco  l'Agnello 
di  Dio,  ecco  Colui  che  toglie  i peccati  del  mondo,  voi  vi  sentirete  trasci- 
nati a lui , $ far  di  tutto  per  dargli  i più  splendidi  attestati  d’ affezione  e 
di  riconoscenza.  Sì,  o miei  carissimi,  meditiamo  le  suaccennate  parole  del 
Vangelo  di  quest'oggi  c nc  caveremo  i più  salutevoli  ammaestramenti , le 
spinte  maggiori  ad  operare  la  nostra  eterna  salvezza  ed  a vivere  da  buoni 
cristiani.  Io  tengo  certo  che  tra'  miei  parrocchiani  non  vi  sarebbero  più 
de'  sacrileghi,  più  di  quelli  che  non  vonno  neppur  far  la  Pasqua  ; e tutti 
divergano  spasimanti  di  questo  pane  del  Cielo,  come  sono  gli  Angioli  del 
paradiso. 

Giovanni  Battista  era  là  lungo  le  sponde  del  iiume  Giordano  a predi- 
care, quando  i Giudei  spedirono  a lui  un’ambasciata  per  sapere  chi  egli 
fosse.  Partita  quella , il  giorno  appresso  Gesù  esce  dal  deserto,  dove  avea 
passato  quaranta  giorni  e quaranta  notti  in  un  perfetto  digiuno,  e si  diresse 
pur  alla  volta  del  suo  Precursore  per  poi  passare  alla  nomina  de'  suoi 
Apostoli,  che  spedir  dovea  alla  predicazion  della  buona  novella  ed  alla 
conversione  delle  intiere  tribù  del  mondo.  E vedetelo  il  divin  Reden- 
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tore  tra  la  folla  del  popolo,  da  tutti  sconosciuto,  dirigersi  verso  le  rive,  che 
risuonavano  della  voce  di  Giovanni.  Questi,  gittandogli  sguardi  qua  e colà, 
com'avviene  d’ogni  oratore,  lo  vide.  Tronca  subito  allora  ogni  sua  parola, 
si  concentra  in  sè,  e,  fissando  gli  occhi  in  Gesù:  Ecco,  prorompe,  ecco  l'A- 
gnello di  Dio,  ecco  Colui  che  toglie  i peccati  del  mondo.  Ecce  Agnus  Dei, 
ecce  qui  lollii  peccalum  mundi.  0 turbe,  o gente,  mirate,  mirate  quel- 
l’aomo;  il  vedete?  Quegli  è il  vero  Agnello  di  Dio,  Colai  che  tutti  distrugge 
i peccati  degli  uomini. 

Ad  intelligenza  di  questo  grido  in  cui  prorompe  il  Battista  alla  vista  di 
Gesù  Cristo,  è da  sapersi  come  nell'antica  legge  i Sacerdoti  Ebrei  solevano 
mattina  e sera  immolare  sugli  altari  al  Signore  un  agnello  in  perpetua 
memoria  di  quello  ch’erasi  sacrificato  nell’occasione  dell’uscita  dall’Egitto , 
quando  Israele  infranse  i ceppi  di  Faraone.  Il  Precursore  alludendo  a questa 
sacra  cerimonia  voleva  dire  alle  moltitudini  che  gli  stavano  d’attorno:  ve- 
dete quell’uomo?  Ebbene  quegli  è l'Agnello,  ma  un  Agnello  ben  differente 
di  quello  che  i vostri  padri  hanno  immolato  nei  terribili  giorni  della  loro 
schiavitù.  Quest' è la  verità  stessa,  mentre  quello  che  si  offre,  non  è che 
l'immagine;  questo  ha  da  caricare  sopra  le  proprie  spalle  le  iniquità  tutte 
degli  uomini  per  sbandirle  dalla  faccia  della  terra,  mentre  l'altro  non  serve 
che  ad  uno  sterile  sacrifizio,  a pure  memorie,  a meri  simboli:  il  di  lui  san- 
gue ci  libererà  dalla  tirannia  del  mondo  e cancellerà  il  tremendo  chirografo 
di  morte  scolpito  in  fronte  alla  povera  umanità;  e il  sangue  di  quell'ani- 
male non  valse  ad  altro  che  a garantire  i nostri  maggiori  dalla  spada  del- 
l’Angelo sterminatore  degli  Egiziani.  Ecco  la  sola  vittima  degna  di  Dio, 
capace  di  soddisfare  alla  sua  giustizia  e di  pacificare  la  sua  collera.  0 miei 
cari , vittime  a vittime,  animali  ad  animali  furono  ammucchiati  sui  nostri 
altari;  belle  cose  ed  aggradevoli  agli  occhi  dell'Altissimo;  ma  per  questo 
solo  eh’ erano  destinate  a rappresentar  quell'Àgnello,  che  dovea  ristabilire 
la  pace  tra  il  Cielo  e la  terra.  Ecco  l’Agnello  di  Dio;  sì  miratelo  quell'uomo 
e gloriamoci  in  lui,  perchè  è la  vera  vittima  del  Cielo,  l’ostia  divina,  l'ostia 
pubblica  di  tutto  il  genere  umano,  Colui  che  solo  può  espiare  il  gran  pec- 
cato, lievito  di  tutti  gli  altri,  il  peccato  d’Adamo,  che  è proprio  il  peccato 
del  mondo.  Ecce  Agnus  Dei,  ecce  qui  tollit  peccalum  mundi.  0 Ebrei, 
guardatelo,  ravvisatelo  bene.  Ve  io  dico  io,  io  che  ne  ho  le  più  chiare  prove, 
prove  viète  cogli  stessi  miei  occhi , che  è proprio  il  Figliuolo  di  Dio.  Se- 
gnale infallibile  del  Messia  sarebbe  stato  lo  Spirito  Santo  disceso  sopra  il 
di  lui  capo , ed  io  lo  vidi  questo  Santo  Spirito  in  forma  di  colomba  : non 
v’inganno,  l'ho  ancora  presente  agli  sguardi  — et  ego  vidi  et  lestimonium 
perWnti,  quia  hic  est  Filius  Dei. 

Il  Battista  con  questo  mirabile  discorso  voleva  animare  le  popolazioni  a 
prestare  i suoi  omaggi  ed  ossequi  a Gesù  Nazareno,  come  meritava  la  sua 
qualità  di  Dio-Uomo,  sceso  dal  Cielo  in  terra  appunto  per  salvare  la  peri- 
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colante  umanità.  In  una  parola  voleva  dire:  o turbe,  o turbe  accorrete  ai  piedi 
di  quell'uomo,  stringetevi  attorno  a lui,  adoratelo,  che  è il  vero  Messia, 
nella  credenza  del  quale  unicamente  vi  saranno  aperti  i cieli:  a lui,  a lui 
se  volete  salvarvi.  Da  somiglianti  intenzioni  è guidato  il  Sacerdote,  quando 
da  quegli  altari,  alzando  dalla  pisside  la  santa  Particola,  ve  la  mostra, 
ripetendo  le  medesime  parole  di  Giovanni:  Ecco  l'Agnello  di  Dio,  ecco  Colai 
che  toglie  i peccati  del  mondo.  0 voi,  dice,  che  state  ginocchioni  su  quelle 
balaustrate,  ricordavi  che  questa  sacrosanta  ostia  non  è già  un  pezzetto  di 
pane,  come  apparisce  ai  nostri  occhi,  ma  sono  le  carni  medesime  di  quel 
Gesù , che  per  la  nostra  salvezza  morì  conlitto  su  di  una  croce;  ricordavi 
che  è quel  Gesù  medesimo  che  siede  alla  destra  dell'Eterno  Padre  ed  è col 
Santo  Spirito  un  sol  Dio,  che  tiene  nelle  sue  mani  la  vita  e la  morte,  i 
cieli  e gli  abissi.  Ricevi,  o uomo,  l'Agnello  del  Signore,  mangia  di  quelle 
carni,  bevi  di  quel  sangue,  che  sfidano  la  morte  ed  hanno  con  sè  la  felice 
immortalità.  Sappi,  oh  sappi  che  qui  vi  ha  proprio  il  corpo,  il  sangue,  l’a- 
nima , la  divinità  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo;  sappi  che,  comò  pegno 
di  vita  ai  santi,  è pur  grido  d’eterna  morte  ai  peccatori-  Egli  si  è sacrifi- 
cato per  noi , e se  noi  non  vi  corrisponderemo,  saremo  sacrificati  per  lui, 
vittime  miserabili  della  sua  inesorabile  giustizia.  Ecce  Agnus  Dei]  ecce  qui 
tallii  peccatum  mundi. 

Le  quali  cose  se  avessimo  vive  vive  agli  occhi , quando  ci  accostiamo 
alla  santa  comunione,  dimando  io,  con  quali  slanci  di  fede,  d'amore,  con 
quale  nettezza  d'animo  non  anderemmo  alla  mensa  degli  Angioli?  Ricevere 
nel  vostro  cuore  un  Dio,  il  padrone  del  Cielo  e della  terra,  Colui  che  iia 
fatto  sì  strepitose  meraviglie  per  ribelli  sue  creature!  Colui  che  qualche  dì, 
e non  forse  molto  lontano,  ha  da  essere  il  nostro  giudice,  che  ci  destinerà 
per  sempre  in  paradiso,  o per  sempre  all'inferno!  Il  nostro  corpo  divenir 
tempio  della  divinità,  le  nostre  carni  immedesimarsi  colle  su?,  che  sangui- 
nano da  quella  croce  per  la  nostra  salvezza!  Dio  in  noi,  e noi  in  Dio!  Un 
Dio  per  cibo  e per  bevanda!  Trasportarsi  dal  Cielo  sulla  terra  la  mensa 
degli  Angioli,  la  cena  de’ Santi!  E noi  poveri  uomini,  miserabili  creature 
partecipare  ad  esse!  Fratelli,  come  non  sentirci  liquefare  il  cuore  di  tene- 
rezza a questi  portenti  d'amore!  come  non  impegnarci  a tutt’uomo  a corri- 
spondere nella  più  possibile  condegna  maniera  a tanta  degnazione!  Amore 
trascina  all'amore,  benevolenza  alla  benevolenza,  sacrifizi  ai  sacrifizi.  Oh, 
se  i fedeli,  quando  si  comunicano,  avessero  presente  il  senso  di  quelle  pa- 
role, che  il  Sacerdote  volge  loro:  Ecce  Agnus  Dei , ecce  qui  tollil  peccatum 
mundi!  che  fervore,  che  fuoco  diverrebbero  le  loro  anime!  0 altari,  o ba- 
laustre innanzi  ai  quali  s’inginocchiarono  credenti  pieni  di  fede  nell'augusto 
e venerabile  Sacramento  a cibarsi  delle  carni  del  divin  Agnello,  voi  diteci, 
che  ne  foste  i fortunati  testimoni,  i sospiri  e le  lagrime  di  tenerezze!  Che 
dolci  incanti,  che  voli,  che  estasi  in  que’  felici  momenti!  La  terra  non  t 
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più  terra,  ma  rielo,  ma  paradiso.  Anime  buone,  parlate  voi:  non  è esili  vero 
che  al  ricevere  della  santa  comunione  il  vostro  cuore  arde  come  quello  dei 
due  Apostoli  all’incontro  di  Gesù  Tristo,  quando  andavano  verso  il  castello 
di  Emaus?  Non  è egli  vero  che  vi  sentite  come  alzar  dal  suolo  e volare  in 
seno  a Dio!  Che  se  non  posso  aver  dichiarazioni  da  voi,  parlano  molti  e 
molti  Santi,  che  all’aspetto  di  quella  Particola  si  sentivano  presi  da  si  alti 
e profondi  sentimenti  di  venerazione  e d’ossequio  da  cader  svenuti  per  terra  ; 
al  riceverla  il  lor  cuore  si  dilatava  talmente  per  la  piena  delle  consola- 
zioni da  sentirsi  come  opprimere  e toglier  la  vita.  0 mio  Dio,  lorchè  io 
penso  clic  eoll’accostarmi  alla  santa  comunione,  mangio  le  vostre  carni, 
bevo  il  vostre  sangue,  mi  cibo  di  quell'Agnello , che  per  liberar  me  dalle 
pene  dell’inferno,  ha  operato  tanto,  tanto  sofferto,  le  mie  viscere  sono  pro- 
fondamente commosse,  e non  so  cosa  fare  per  prepararvi  una  degna  man- 
sione , per  ricevervi  meno  indecentemente  che  sia  possibile.  Fratelli  miei , 
meditate  un  po’ anche  voi  queste  parole  di  Giovanni:  Ecce  Agnus  Dei, 
ecce  qui  tallii  peccalum  mundi  — e non  potrete  a meno  clic  infervorarvi  d'a- 
more pel  nostro  buon  Gesù  nascosto  sotto  quegli  azzimi.  Il  cuore  di  parecchi 
cristiani,  della  maggior  parte  anzi  di  coloro  che  fanno  la  santa  comunione 
è freddo,  gelato,  non  sente  un’emozione  appunto  perchè  non  danno  mai  un 
pensiero  a quelle  grandi  e sublimi  verità  sulle  quali  richiama  l’attenzione 
nostra  il  Sacerdote  prima  della  santa  cena.  Si  va  là.  con  tutta  indifferenza, 
piuttosto  per  usanza,  per  imitazione  che  altro.  Chi  di  voi  cerca  di  svegliar 
l’anima  sua?  quando  l’è  ch’essa  dalla  fede  sollevata,  riconosce  veramente  ed 
adora  per  vero  Dio  Colui , che  sotto  le  specie  del  pane  e del  vino  riceve  nel 
suo  seno?  Ah  ch’io  ne  veggo  ben  pochi  de’  cristiani  che  pensano  un  po'  seria- 
mente agli  augusti  misteri,  ai  quali  vanno  a prendere  parte,  che  ne  sicno 
tutti  concentrati  in  essi  e profondamente  penetrati;  i loro  sguardi , i loro 
volti,  l’intiero  contegno  della  persona  mi  dicono  niente.  Ila  bel  gridare  il 
sacro  ministro  da  quegli  altari:  fate  attenzione,  ricordavi  che  sen  viene  il 
vostro  benefattore,  il  vostro  re,  il  vostro  padrone:  Ecce  Agnus  Dei,  ecce 
qui  tolti t peccatum  mundi,  che  voi  non  vi  ponete  neppur  mente.  Da  qui 
la  freddezza,  il  poco  o nessun  caso  che  noi  facciamo  al  venir  dentro  di 
noi  un  Dio,  mentre  milioni  e milioni  di  angioli  schierati  d'intorno  a Lui 
non  sanno  cosa  agire  per  attestare  il  loro  rispetto,  la  loro  venerazione,  4 
loro  grati  sensi. 

Da  qui  è eziandio  che  molti  e molti , principalmente  in  occasione  della 
Pasqua,  lo  ricevono  con  una  coscienza  bruttata  da  ogni  sorta  di  delitti.  O 
sacrileghi,  o seguaci  di  Giuda,  perchè  voi  vi  avanzate  a mangiar  le  carni 
dell'Agnello  immacolato  con  un’anima  sì  sporca  ed  indegna?  perchè  tante 
comunioni  che  sono  vere  profanazioni  orrende  del  corpo  e del  sangue  del 
nostro  Signor  Gesù  Cristo?  Appunto  perchè  non  meditate  queste  grandi  pa- 
role, che  vi  fan  risuonare  all’orecchio  i ministri.  Se  le  meditaste!  Il  nostro 
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buon  Dio  far  (3nto  per  noi,  per  noi  venire  in  questo  mori*!  sottostare  alle 
più  crudeli'  prove,  morire  persino  su  di  una  croce,  e noi  corrispondergli  eoi 
più  nero  tratto  di  ingratitudine,  dirgli  in  poche  parole:  Signore,  voi  avete 
fatto  inauditi  sacrifizi  per  noi;  ebbene  noi  in  compenso  vi  vogliamo  maltrat- 
tare nella  più  iniqua  maniera,  mettervi  sotto  i piedi,  buttarvi  nel  fango,  nelle 
sozzure!  Ov'è  quel  cuore,  per  quanto  inumano  e barbaro,  che  voglia  discen- 
dere a sì  mostruosi  eccessi?  Un  figlio  che  vorrebbe  stendere  la  mano  di 
morte  contro  del  padre  e della  madre,  si  sentirebbe  da  non  so  quale  ignota 
forza  strappar  fuori  di  mano  il  ferro  micidiale;  e la  si  potria  avventare 
contro  il  nostro  divin  Salvatore,  che  è più  che  padre,  più  che  madre!  0 
fratelli  e sorelle  mie,  che  con  tanta  facilità,  senza  le  indispensabili  disposi- 
zioni vi  accostate  a quel  banchetto  angelico,  meditate,  ruminate  un  po’  quelle 
parole  che  pronunzia  il  Sacerdote , e son  ben  persuaso  che  non  ardirete 
mangiare  con  tanta  indifTerenza  le  carni  divine.  Santità  vedrete  assoluta- 
mente  necessaria  per  accostarvi  ad  un  sì  venerabile  sacramento , il  pegno 
più  grande  ed  ammirabile  dell’amor  di  Dio,  e farete  di  tutto  per  fregiar 
l'anima  vostra  di  essa.  Un  sacrilegio!  oh  che  la  sola  parola  vi  spaventerà 
e vi  farà  gridare:  no  no,  un  sì  enorme  misfatto,  una  si  spietata  azione,  no 
non  la  farò  più  mai. 

E voi  che  non  vi  lasciate  mai  vedere  a quella  mensa;  voi  che  sembrate 
nemici  del  corpo  e del  sangue  del  nostro  amorosissimo  Redentore,  rimuginate 
anche  voi  quelle  parole,  e non  potrete  a meno  dal  cambiar  tenore  di  vita, 
riformare  la  maniera  di  pensare.  Come  star  lontani  da  un  Padre,  del  quale 
si  sa  che  è tutt’amore,  tutta  tenerezza  del  nostro  bene,  che  sacrifica  la  sua 
esistenza  per  l’esistenza  de' suoi  figli,  sebbene  figli  ingrati,  sconoscenti  e 
ribelli?  Assalonne  pensando  ai  benefìzi  che  suo  padre  gli  prodigava,  veden- 
dosi lontano  dal  suo  cospetto,  si  sentiva  morir  di  dolore,  e andava  gri- 
dando colle  lagrime  agli  occhi,  col  cuore  addolorato:  oli  il  mio  padre!  oh 
ch’io  lo  voglio  vedere!  No,  io  non  posso  più  star  lontano  da  lui;  o la  morte, 
o la  vista  del  mio  genitore.  Questa  scena  succederebbe  pure  di  voi,  o miei 
carissimi , che  state  lungi  dalla  sacra  cena , quando  meditaste  un  po’  quel 
grido  di  Giovanni:  Ecco  l'Agnello  di  Dio,  ecco  Colui  che  toglie  i peccati 
del  mondo  — faceste  que’  riflessi,  che  più  sopra  vi  andava  accennando.  Voi 
pure  dovete  dire  : 0 Agnello,  oh  sì  voi  siete  la  mia  felicità,  la  mia  fortuna, 
non  più  lungi  da  voi!  Non  solo  la  Pasqua  verremo  alla  vostra  mensa,  ma 
bensì  anco  nelle  altre  solennità  dell'anno;  la  nostra  più  tenera  compiacenza 
sarà  d'unirci  a voi  col  mangiar  delle  vostre  carni  più  spesso  che  potremo. 
O Agnello  di  Dio,  che  togli  i peccati  del  mondo,  sì  si  voi  sarete  il  nostro 
pasto  prediletto. 

Dilettissimi  parrocchiani,  considerate  dunque  quelle  sublimi  parole  che 
vi  indirizziamo  da  quegli  altari,  e certamente  il  vostro  fervore  diverrà  im- 
Densamente  maggiore,  spiegherà  i più  arditi  yoIì;  non  mai  vi  lascerete 
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indurre  a comi  mettere  un  sacrilegio  , e le  frequenti  comunioni  formeranno 
una  deile  vostre  più  care  delizie.  Se  così  avviene  dei  Santi,  perché  lo  stesso 
non  succederà  di  voi?  Oh  se  potessi  vedervi  meditabondi  au  quelle  parole 
del  Battista,  che  facevano  impressioni  anche  sulle  menti  delle  torbe!  lo  vi 
vedrei  pure  con  esultanza  del  mio  cuore  profondamente  prostrati,  con  gli 
occhi  infuocati,  colla  lingua  accesa,  coll'animo  ardente,  rapiti  in  dolci  estasi 
d'amore,  cangiati  in  altrettanti  Cherubini  e Seralini.  Ripeterò  pertanto 
ancora:  carissimi,  quegli  che  si  racchiude  in  quel  tabernacolo  e diesi  mo- 
stra ai  vostri  sguardi,  è l'Agnello  di  Dio,  I'  Agnello  che  toglie  i peccati  del 
mondo;  tale  è Colui  che  ricevcsi  nella  santa  comunione.  Ecce  Agnut  Dei, 
ecce  qui  lutili  peccatimi  mundi.  Cosi  sia. 


DOMENICA  SECONDA  DOPO  PASQUA 

(Rito  nomano). 


I doveri  de'  pastori. 


Ego  sum  pattar  borni t il  cognotco  miai. 

Io  sono  il  buon  pastore  e conosco  te  mie  pecorella. 

S.  (Jiov.  IO,  !A. 

L'uomo  non  è l’animale,  che  conduciamo  con  noi  in  questa  nostra  tem- 
perarla dimora.  Quella,  che  in  noi  veggiamo  crescere  quaggiù  cogli  anni,  e 
poi  mancar  con  loro;  quella  che  quaggiù  ha  bisogno  di  terreno  alimento, 
quella  non  £ dell'uomo,  che  la  scorza  esteriore.  L'uomo  è l'essere  ascoso 
in  questa,  ch’egli  muove,  stanza  di  fango,  l'anima  ch’appartiene  a più  pura 
cd  alta  regione,  che  ha  per  cibo  la  verità,  la  sapienza,  per  forma  la  virtù, 
per  sembianza  l’ imagine  dell'Altissimo,  per  vita  Dio  medesimo.  Augusto 
tiglio  l’uomo  dello  spirito  di  Dio,  e tutto  sfolgorante  della  divinità,  al  suo 
primiero  ingresso  nel  mondo  interi  gli  si  spiegavano  nell’ anima  i sublimi 
lineamenti  del  celeste  suo  fattore,  e pieno  di  quel  soffio  di  vita,  che  la 
divina  bocca  aveagli  infuso.  Vivea,  e tutti  i vari  oggetti,  che  gli  pompeg- 
giavano d' attorno,  parevano  riverenti  riconoscere  in  Ini  un  eccelso  figlio  del 
cielo.  Ma  un'insana  e sfrenata  cupidigia  s'impossessò  di  Ini  e lo  torse  alla 
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colpa;  il  fatai  veleno  della  disubbidienza  s'introdusse  nello  spirito,  che  l'uc- 
cise separandolo  da  Dio,  donde  il  suo  divorzio  da  Colui,  che  solo  è vita. 
Ah  noi  siam  tutti  d'arida  odiosa  pianta  aridi  e odiosi  rami.  La  bella  crea- 
tura, prima  si  vaga,  fu  preda  del  fiero  mostro  il  peccato,  che  ne  fece  il 
più  spietato  governo,  il  più  orribile  scempio. 

Oh  l'uomo!  ahi  che  troppo  grande  è la  sua  miseria!  Quanto  più  sublime 
era  il  suo  stato,  tanto  meglio  miseranda  e profonda  fu  la  sua  caduta,  e 
una  tragica  luttuosa  fine  era  a lui  riserbata  senza  riparo  al  di  là  de’  se- 
polcri. Ma  il  Dio  offeso  del  misero  offensore  senti  pietà.  Ecco  sceso  in 
terra,  eccolo  privo  dell'infinito  ornato  della  sua  maestà  sotto  le  vili  spoglie 
del  colpevole,  della  vittima  addetta  alia  divina  Giustizia.  Dall'infame  monte, 
su  cui  la  città  reina  della  Giudea  prende  supplizio  de’  scellerati,  un  uomo 
pende  appeso  ad  una  crfice  in  mezzo  a due  sicari,  il  Verbo  di  Dio.  Questi 
atterra  la  terribile  muraglia  che  separava  per  sempre  la  creatura  dal  Crea- 
tore, e qual  mediatore  riconcilia  la  terra  col  cielo.  Nel  Giusto  che  muore, 
l'uom  reo  è annientato , o lo  si  rinnova  alla  vita  immortale.  Anima  mia , 
esulta  d’  un  santo  giubilo,  che  il  sangue  di  Cristo,  ti  ha  purgato  d’  ogni 
immondezza  e restituito  il  primiero  splendore!  Tu  puoi  di  novello  aspirare 
agli  eterni  gaudi. 

Siccome  però  con  tutto  questo  l’anima  nostra , ossia  il  vero  uomo , non 
cessò  d'essere  un  preziosissimo  tesoro  riposto  in  vasi  di  creta  sottilissimi , 
sicché  al  più  leggier  tocco  può  andar  in  mille  pezzi;  cosi  il  nostro  Divin 
Redentore,  dopo  sostenere  tante  fatiche  e dolori  e sparso  tutto  il  suo  sangue 
per  lui,  negli  ammirabili  eccessi  della  sua  bontà  e del  suo  prodigioso  amore, 
noi  volle  rimettere  alla  sola  sua  balia,  ma  pensò  a dargli  chi  lo  guidasse  di 
giorno  e di  notte  in  questo  gran  cammino  inverso  le  beate  spiaggie.  Sta- 
bilì pertanto  de'  pastori  che  lo  vigilassero , lo  custodissero , lo  regolas- 
sero, onde  non  andassero  perduti  i frutti  dell’albero  della  Croce,  c le  anime 
nostre  in  cambio  di  salire  alla  destinata  gloria,  precipitassero  negli  eterni 
dolori. 

Noi  dunque,  o carissimi,  siam  posti  al  governo  di  voi,  e voi  sotto  il 
nostro  regime.  Noi,  vi  dirò  col  grand'apostolo  (ai  Corinti),  facciamo  le  veci 
di  Cristo,  come  se  Iddio  esortasse  per  noi,  e voi  dovete  considerarci  come 
ministri  di  Cristo,  e dispensatori  de’  misteri  di  Dio.  Oh  se  i pastori  fossero 
veri  pastori!  oh!  se  le  pecore  non  fallissero  a fatti  proprii!  L’  anime  intelli- 
genti, avvegnaché  tesori  custoditi  in  fragilissimi  vetri,  conserverebbero  iu- 
tiera quella  vita  che  ior  ridonò  la  morte  c la  passione  di  nostro  Signore, 
per  deporla  gloriosa  e trionfante  nel  seno  della  beata  immortalila.  Sentite 
dunque  quali  sieno  i doveri  de’ pastori  a riguardo  del  lor  gregge,  e che 
in  contraccambio  deggiou  fare  le  pecorelle  pe' loro  pastori.  0 buon  Gesù! 
o sommo  sacerdote,  o sommo  pontefice  dell' umanità  pellegrinante  m que- 
sta misera  terra  di  guai,  aco  .<  m benevolo  le  ime  parole,  e beneditele 
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della  vostra  onnipotente  grazia,  acciocché  noi  tutti  al  line  risuscitati  nella 
gloria  celeste,  con  voi,  nostro  capo,  viviamo  e regniamo  felici  per  tutti  i 
secoli  de'  secoli. 

Dopo  la  festa  de’  tabernacoli  e la  guarigione  del  Cieco  nato,  G.  C.  tenne 
a Gerusalemme  un  ultimo  discorso,  col  quale  volendo  stimmatizzare  gli 
Scribi  e Farisei,  che  nella  lor.  superbia  si  credevano  i soli  depositari  della 

scienza  della  legge  e le  guide  stabilite  per  condurre  il  popolo  di  Dio,  pro- 

pose loro  una  bellissima  parabola,  per  fare  intendere,  quantunque  in  ter- 
mini enigmatici,  die  non  eravé  propriamente  che  un  supremo  pastore, 
ch'era  egli  medesimo,  e che  tutti  quelli  che  aveauo  voluto  sino  allora  es- 
sere riguardali  ed  onorati  con  tal  nome  erano  ladroni  ed  assassini , man- 
cando delle  qualità  onde  vuoisi  fornito  un  vero  pastore.  La  parola  di- 
vina suona  così:  « Io  sono  il  buon  pastore.  Vedeste  voi  mai  cosa  fa  que- 
sti? Ei  ama  le  sue  pecore,  non  vive  che  per  loro,  e se  abbisogna,  spende 

per  esse  volentieri  la  vita.  Oli  il  buon  pastore,  oh  che  cuore  ha  mai  pel 

suo  gregge!  Il  mercenario  non  ha  mica  di  cuore,  e le  pecorelle  non  sono 
oggetto  per  lui  di  sollecitudini  e cure.  Vedrà  venir  il  lupo  furibondo  ed 
affamato  nel  suo  ovile,  ed  egli  lascia  li  l’armento  alla  rabbia,  alle  zanne 
di  quel  terribile  nemico,  e si  mette  in  salvo  con  una  precipitosa  fuga.  A 
lui  nulla  cale  delle  pecore,  venissero  anco  tutte  divorate.  Io  non  respiro  che  per 
le  pecore.  Io  vivo  sempre  tra  loro,  e le  conosco  ed  elleno  conoscono  me; 
per  loro  sono  ognora  presto  al  sagrilizio  della  vita.  Di  pecore  ve  n’ha  dap- 
pertutto; ma  anche  queste  io  le  ragunerù,  ed  elleno  daranno  ascolto  alla 
mia  voce,  e taravvi  un  solo  gregge  ed  un  solo  pastore  ». 

Sotto  la  quale  allegoria  e imagine  così  piena  di  dolcezza  e di  carità 
chi  non  vede  la  relazione  che  vi  ha  tra  il  pastore  e le  pecore?  0 divin 
Pastore  dell’anima  mia,  io  sono  una  vostra  pecorella,  ma  nello  stesso  tempo 
tengo  le  vostre  veci  qui  in  terra:  deh!  conducetemi,  non  mi  abbandonate, 
dacché  in  voi  io  ripongo  tutta  la  mia  conlidenza  e tutto  il  mio  amore. 
Grandi  sono  i miei  doveri,  e voi  datemi  di  poterli  compiere. 

Cinto  adunque  di  questi  vostri  fedeli,  da  queste  anime  bagnate  del  vostro 
sudore  e del  vostro  sangue , io  deggio  procurar  loro  quegli  alimenti  che 
valgono  a crescerli  per  la  divina  gloria.  È mio  dovere,  o miei  amatissimi 
parrocchiani,  di  spezzarvi  da  questa  cattedra  di  verità  il  pane  della  celeste 
parola,  di  distribuirvi  da  quegli  altari  le  adipi  che  corroborano  alla  vita 
eterna.  1 seguaci  del  mondo  sogliono  gridare  contro  noi  come  a impo- 
stori che  vendiam  fole  e superstizioni,  a gente  di  mestiere.  Oh,  il  prete, 
siva  vociferando,  oh!  il  prete  predica,  poiché  così  deve  fare;  ma  del 
resto  le  son  tutte  ciancie,  tutte  insulsaggini!  oh!  saria  ben  da  golfo 
{aggiustar  fede  a suoi  diri!  Lasciamo  die  si  sfiati,  che  sudi  a sua  posta; 
noi  proseguiamo  a lare  i fatti  nostri , come  meglio  ne  viene  a talento. 
Sciocchi!  E non  son  questi  i doveri  che  insegna  Cristo  nella  parabola 
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suaccennata?  Successori  noi  nei  suo  ministero,  possiamo  agir  diversamente? 
£ non  predichiamo  noi  parola  per  parola  quel  Vangelo  che  predicava  Cri- 
sto? Potete  convincerci  di  alterarne  un  iota?  Qual  motivo  ci  può  indurre 
ad  ingannare,  illudere  voi,  nostri  fratelli?  Per  noi  non  è lo  stesso  il  pre- 
dicar piuttosto  una  cosa  che  l’altra?  Aperto  il  portinajo  l'ovile,  principia 
dal  far  sentire  la  sua  voce  alla  cara  greggia,  poi  vi  si  mette  alla  testa,  e lungo 
il  viaggio  continuano  i suoi  motti  affinchè  sappiano  le  sue  pecore  dov’egli 
si  trova,  c per  dove  va:  con  esse  si  trattiene,  le  chiama,  le  anima  a 
seguirlo.  Questo  è ciò  che  ha  operato  il  Divin  Salvatore  colle  sue  istru- 
zioni , e quello  che  facciamo  ancora  noi , che  ne  teniamo  il  suo  luogo.  I 
miei  cari,  noi  vi  predichiamo,  e vi  predichiamo  la  sacrosanta  parola  di  Dio, 
e vi  cibiamo  di  alimenti  tutto  celestiali.  Sì,  qualunque  pastore  ha  per  sommo 
obbligo  di  pascere  le  proprie  pecore,  e guai  a lui  se  vi  falla!  Trovavasi  il 
profeta  Ezechiello  tra  i prigionieri  israeliti,  che  abitavano  lungh’esso  il  fiume 
Cobar  nella  Mesopotamia,  quando  il  Signore  parlò  a lui,  che  era  immerso 
nella  più  grand'afflizione , e che  teneva  fra  le  mani  un  libro  presentatogli 
dall'angelo,  pieno  di  lamentazioni  e cantici  di  mestizia  e di  dolore  dicendo: 
« Figliuolo  dell'uomo,  io  ti  ho  dato  per  sentinella  alla  casa  d’Israele,  e 
dalla  mia  bocca  ndrai  le  mie  parole,  e le  annunzierai  loro  da  parte  mia. 
Se  quando  io  dico  all’empio:  Certo  che  tu  morrai,  tu  non  glielo  annunzi,  e 
non  gli  parli  affinchè  si  ritragga  dalla  via  di  sua  empietà  e viva,  l’empio 
stesso  morrà  nel  suo  peccato,  ma  del  sangue  di  lui  domanderò  conto  a te. 
Ma  se  tu  avrai  avvisato  l'empio,  e quegli  non  si  sarà  convertito  dalla  sua 
iniquità,  ma  tu  hai  liberata  l’anima  tua.  Similmente  se  il  giusto  abbando- 
nerà la  sua  giustizia  e farà  opere  inique,  io  porrò  inciampo  dinanzi  a lui; 
ei  morrà,  perchè  tu  non  l'hai  ammonito:  morrà  nel  suo  peccato,  e non 
farassi  ricordanza  delle  opere  giuste  ch'egli  fece,  ma  del  sangue  di  lui  chie- 
derò conto  a te.  Che  se  tu  avrai  ammonito  il  giusto  affinchè  non  pecchi , 
ed  egli  non  peccherà,  tu  lo  hai  ammonito  e tu  hai  liberata  l'anima  tua.  » 
(Ezech.  3).  0 popolo  mio  diletto,  quand'io  penso  a questo  mio  dovere,  tremo. 
Son  le  anime  vostre,  per  le  quali  Cristo  ha  soffèrto  sì  crudeli  supplizi  onde 
deggio  render  conto.  Che  ne  sarà  di  me  infelice,  vi  dirò  con  S.  Bernardo, 
dove  mi  volgerò,  se  un  sì  prezioso  tesoro  avessi  a trascurare  e per  mia 
colpa  andar  perduto?  Ove  avessi  raccolto  sul  Calvario  il  sangue  che  stillava 
dalle  piaghe  di  Cristo,  e posto  in  un  vaso  di  vetro,  non  è egli  vero  che 
userei  tutta  la  massima  cautela  per  non  romperlo  e sperdere  quel  cotanto 
pregevole  liquore?  Miserabile,  povero  di  me,  se  eziandio  un'anima  sola 
avesse  a perire  pel  mio  silenzio,  per  la  mia  negligenza!  Io,  io  ho  da  ren- 
dere ragione  innanzi  al  tremendo  tribunale  di  Dio.  Signore,  io  credo  sinora 
di  aver  adempiuto  a questo  mio  gran  officio,  c dove  posso  aver  mancato, 
deh!  perdonatemi  ! Finché  la  lingua  mi  si  snoderà  in  bocca , finché  alito 
vitale  animerà  queste  mie  membra,  io  non  cesserò  mai  dal  predicare  al 
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mio  gregge,  da!  fornirgli  gli  opportuni  pascoli.  Che  abbia  per  mia  colpa 
ad  ire  in  perdizione  un'anima  che  tanto  costò  a voi?  nn'anima  che  stimate 
meglio  della  vostra  vita?  Ah!  non  fia  giammai!  Si  levi  pure  il  mondo  contro 
di  me,  vomitando  improperi,  o che  altro  mai  di  satanico  pnò  imaginare, 
ma  io  non  cesserò  itfai  dai  far  per  queste  volte  rimbombare  la  mia  povera 
voce,  com'echeggia  ognora  tra  l'armento  il  fischio  del  pastore.  Leggevo  di 
un  santo,  che,  non  volendo  desistere  dal  predicar  la  verità  ad  nn  imperator 
tiranno,  questi  comandò  gii  venisse  mozza  la  lingua.  Ma  il  credereste? 
L’uomo  di  Dio  anche  senza  di  questo  membro,  e mentre  zampillavano  rivi 
di  sangue  dalla  sua  bocca , persisteva  nell’  annnnziar  gli  oracoli  divini. 
Mirabile  fermezza!  Ed  io  spero  coll’  ajuto  del  cielo  d' imitarlo.  E tutte  le 
feste,  e tutte  le  solennità  dell’anno  io  salirò  su  quest’eievato  luogo  per  distri- 
buire il  cilto  della  santa  parola.  Dio  me!  comanda  - Pasce  ores  meas  - ed 
i comandi  di  Dio  non  ammettono  transazione  anche  colla  morte.  — 0 Si- 
gnore, deh!  non  avvenga  mai  che  siavi  tra  i vostri  figli  chi  grida:  pane 
pane!  e non  si  trovi  ehi  glielo  somministri,  ma  n’abbondi  anzi  d’ogni  sorta. 

Davide,  giovinetto,  pascolava  la  greggia  del  padre  suo  Isai,  e veniva  nn 
ieone  ed  un  orso  a prendere  un  ariete  in  mezzo  all'armento;  ed  egli  gPin- 
seguiva  e gli  uccideva , strappando  dalle  lor  fauci  la  preda;  e se  quelli  si 
voltavano  contro  di  lui , li  prendeva  per  la  gola , e gli  strangolava  e gli 
uccideva.  Parecchi  leoni  cd  orsi  giacquero  morti  per  le  mani  di  quel  pa- 
storello. Simigliantemente  deggiamo  far  noi , se  vogliamo  seguir  l’esempio 
datoci  dai  supremo  Pastor  Gesù  Cristo,  il  quale  per  torre  gii  nomini  dalle 
fauci  ingorde  dei  demonio , andò  incontro  al  supplizio  ed  alla  morte.  Noi 
abbiamo  uno  stretto  dovere  di  difendere  te  nostre  pecorelle  dai  denti  terri- 
bili de’  leoni  e degli  orsi  anche  col  cimento  della  vita.  E poveri  noi  se  a 
tali  assalti  ci  stiamo  neghittosi  e non  diamo  1’  allarme  ! Ogni  anima  che 
vien  divorata,  è sangue  che  grida  orrendamente  contro  di  noi  e ne  prepara 
un  rigoroso  sindacato.  Laonde  irrompono  nel  mistico  mio  gregge  gli  scan- 
dali, quell’idra  di  sette  teste,  che  fan  dovunque  spaventevoli  stragi?  Io  devo 
sorgere  contro  di  essi  a tutta  lena,  nò  mai  ritirarmi  dalla  zaffa  finché  non 
li  vegga  11  morti  a miei  piedi.  Veggo  falsi  profeti,  che  si  adoperano  a tutta 
possa  per  seminar  la  zizzania  in  questi  bei  pascoli  del  Signore,  per  spar- 
gere errori  contro  la  fede,  la  religione,  le  massime  della  sana  morate,  per 
sollevare  gli  animi  a rivolta  contro  della  Chiesa,  del  suo  Gerarca,  de’  suoi 
precetti , del  suo  ordinamento?  Ed  io  deggio  perseguitarli  per  ogni  via , 
strangolarli,  ucciderli,  e non  mettermi  a tregua  finché  il  suolo  non  arrossa 
del  lor  sangue.  Miro  degli  idoli  informi,  dei  vitelli  d’oro,  innanzi  a quali 
si  chiamano  le  genti  ad  offrire  i tributi  dei  lor  cuori?  Le  Treccie  le  più 
appuntate  io  lancerò  contro  di  essi,  sicché  cadano  infranti  a miei  ginocchi, 
e ne  calpesti  i rottami,  e ne  sperda  i brani  al  vento.  Qualunque  attentato 
contro  la  pubblica  e privata  moralità,  contro  il  bene  delle  anime  vostre,  e 
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di  giorno  e di  notte , in  ogni  occasione  io  combatterò  imperterrito.  Orsi  e 
leoni  a sbranar  le  mie  pecore,  dal  canto  mio  non  hanno  a venire.  0 scan- 
dalosi, o falsi  profeti,  o uomini  di  Belial,  sappiate  che  tra  me  e voi  vi 
sarà  sempre  una  guerra  mortale.  Miei  cari,  io  ho  l'obbligo  d'invigilare 
alle  anime  vostre,  e son  risoluto  di  adempierlo  a qualunque  sagrifìzio.  Sento 
le  grida  del  mondo  che  si  scatena  contro  di  me  come  d'impostore,  di  fana- 
tico, d’  un  mercenario,  d’  un  nemico  della  libertà  e della  coscienza;  ma  i 
suoi  ruggiti  sono  per  me  altrettanti  incitamenti  alla  pugnai  contro  di  lui. 
Interrogato  Caino  dal  Signore  che  n'era  d'Abele , rispose:  Son  io  forse  il 
custode  di  mio  fratello?  Sciaurato!  l'avea  ucciso.  Richiesto  pur  io  che  n'è 
di  queste  pecore?  Voglio  avere  la  consolazion  di  rispondere:  Signore,  eccole 
qui;  io  ho  fatto  di  tutto  per  conservarle  a voi. 

Un’altra  importantissima  condizione  del  buon  Pastore  è la  santità  della 
vita.  11  vero  Pastore  cammina  innanzi  alle  sue  pecore;  e cosi  fece  il  nostro 
Divin  Salvatore.  Niente  ha  comandato  che  non  l'abbia  praticato  egli  stesso. 
Egli  pel  primo  è entrato  nella  strada  penosa  della  virtù , della  santità , 
della  penitenza,  del  disinteresse,  della  pazienza.  Ecco  la  strada  per  la  quale 
ci  guida,  se ‘vogliamo  esser  fedeli  a seguirlo.  Oh  sì!  noi  dobbiamo  andar 
avanti  col  buon  esempio,  e se  bramiamo  veder  piangere  gli  altri,  fa  me- 
stieri spargiamo  noi  prima  di  molte  lagrime.  Eh!  se  i pastori  fossero  santi 
come  dovrebbero!  oh  il  bene  che  opereriano!  In  quella  guisa  che  alquanto 
di  lievito  fermenta  una  grossa  massa;  così  l’esempio  del  buon  Pastore  leve- 
rebbe a santità  tutto  il  suo  popolo.  E fortunati,  cento  volte  benedetti  quei 
paesi  dove  siedono  questi  angeli  del  Signore.  Quando  l'ira  celeste  avvam- 
pava contro  del  popolo  d’Israele,  Mosè  s’interponeva  mediatore  tra  Dio  e 
il  popolo , e Dio  si  placava  e il  popolo  risorgeva  dall'abisso  e riapriva  L 
voli  al  bene.  Così  è:  le  orazioni  di  un  savio  ministro  conserva  la  giustizia, 
Je  sue  lagrime  ne  impetra  la  misericordia,  là  sua  ilarità  placa  il  volto  irato 
del  supremo  Monarca.  Sì,  o miei  cari  parrocchiani,  io  vi  dovrei  esser  santo 
Ma  ahimè!  ahimè!  che  quando  vi  penso  mi  confondo,  mi  vergogno.  E che 
giova  il  dissimularlo?  il  nasconderlo  che  vale?  In  mezzo  ad  un  forte  desi- 
derio d’esser  santo,  sono  un  povero  peccatore.  Oh  quanti  falli!  quanti  di- 
fetti! Me  misero!  E voi,  o Signore,  di  cui  sì  immeritamente  tengo  le  veci, 
deh!  abbiate  pietà  e misericordia  di  me:  voi,  o miei  amati  parrocchiani, 
non  guardate  ai  miei  mancamenti , e ascoltate  le  parole  mie  come  parole 
del  Signore.  Di  carne  come  voi,  come  voi  impastato  di  miserie  travio;  ma 
vi  amo  quanto  un  padre  può  amare  un  suo  unico  figliuolo,  e son  per  voi 
disposto  a qualunque  sagrilizio.  Per  voi  prego , per  i vostri  peccati  mi 
doglio  e gemo  e piango,  c vi  riprendo  e v’  ammonisco  fino  a riescirvi  ini-  , 
portuno  e molesto.  Chiamo  voi  in  testimonio.  Oh  siate  popolo  di  Dio,  po- 
polo cattolico,  membra  di  Cristo.  Voi  partecipate  cogli  apostoli  e coi  martiri 
.'parsi  per  tutto  il  mondo,  e siete  sotto  la  cura  mia.  Ilo  a render  conto  di 
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voi.  Tu,  o Signore,  .sai  ch’io  non  ho  taciuto,  sai  ch'io  ho  parlato  di  cuore, 
sai  ch'io  ho  pianto , quando  ho  veduto  che  il  mio  parlare  non  era  udito. 
Forse  qualche  pecora  di  questo  mio  gregge  sarà  stata  divorata  dal  lupo; 
ma  io  spero  di  non  averne  colpa;  tu  sai,  o Signore,  gli  impegni  che  ho 
preso  per  difenderle  dalle  zanne  voraci  di  costui. 

Diletti  parrocchiani,  eccovi  i doveri  che  hanno  i pastori  inverso  di  voi: 
or  quali  sono  i vostri  inverso  di  loro?  Ma  di  questi,  se  il  Signore  nella 
sua  immensa  bontà  ci  continuerà  la  vita,  favelleremo  l’anno  venturo.  In- 
tanto io  mi  raccomando  a voi.  Pregate,  deh!  supplicate  il  principe  de’  pa- 
stori perchè  mi  dia  la  grazia  di  non  essere  quel  mercenario,  che  solo  ha  * 
a cuore  i suoi  interessi  materiali,  e che  si  fugge  alla  vista  del  lupo;  ma 
quel  vero  pastore,  il  quale  non  vive  che  pel  bene  delle  sue  pecore.  Yerrà, 
si  verrà  tempo  che  pastore  e pecore  si  troveran  là  innanzi  al  tremendo 
tribunale  di  Dio.  Possa  io  vedere  tutti  voi  a salire  alla  gloria  e benedire 
al  vostro  pastore!  poss’io  salire  insieme  con  voi!  Ah  non  avvenga  di  mirar 
de' miei  figli  precipitare  negli  abissi  dell' eterne  doglie,  e maledire  a me 
come  causa  dei  lor  mali.  Mio  Dio!  nessuno  perisca  de’  miei;  ma  se  fatal- 
mente qualcuno  venisse  condannato  alle  fiamme  divoranti  deM’inferno,  abbia 
almeno  il  conforto  di  poter  dire:  Io  sono  innocente  del  di  lui  sangue. 

Cosi  sia. 


DOMENICA  TERZA  DOPO  PASQUA 


Le  tribolazioni. 


florabitit,  et  fltbilit  vut,  mundui  nnlem  gaudtbit , voi  attiri» 
cmlrittabimini,  trd  triltitia  va  Ira  vertetur  in  gaudium- 
Voi  piangerete  e farete  cordoglio,  e il  mondo  si  rallegrerà, 
e voi  sarete  contristali;  ma  la  vostra  tristezza  sarà  can- 
giala in  gaudio. 

S.  Gior.  10,  20. 

Gesù  Cristo  vicino  ad  abbandonare  i suoi  discepoli  per  dar  compimento 
alla  sua  passione  dolorosissima,  cosi  si  fa  a predir  loro:  Il  gemito,  ed  il 
pianto  sarà  d'oggi  in  poi  il  vostro  retaggio,  ed  il  mondo  in  cambio  se  ne  vivrà 
in  allegrie , le  amarezze  ed  i casi  più  atroci  contristeranno  I'  animo  vo- 
stro , ma  tempo  verrà  che  le  vostre  tristezze  si  cambieranno  nel  più  con- 
solante giubilo.  Alludendo  G.  C.  con  queste  ultime  parole  al  restante  della 
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viu  clic  condurrebbero  li  apostoli  dopo  la  sua  Ascensione  al  cielo,  e che 
sara  forza  provar  dei  mali  d'ogni  genere  nel  loro  ministero , clic  linir  do- 
veva in  lutti  colla  morte  più  sanguinosa  c crudele.  Siccome  agli  apostoli 
così  anche  a noi  tutti  fu  detto  che  il  viver  da  veri  cristiani  porta  seco 
delle  amarezze,  clic  per  arrivar  al  cielo  per  altra  via  non  puossi  tranne 
quella  dei  patimenti  e delle  tribolazioni  ; ma  che  importa , se  questi  pa- 
timenti procacciar  ci  debbono  una  felicità  suprema , felicità  pura . felicità 
infinita  ed  eterna,  clic  nessuno  non  potrà  mai  a noi  rapire?  Consolatevi 
adunque,  anzi  rallegratevi  o voi  che,  colla  maggior  parte  de' quali  io  parlo, 
passate  i vostri  giorni  nei  pianti,  negli  stenti  di  una  penosa  vita,  e ncl- 
l'aflìizione,  lasciate  pure  l'allegrezza  agli  amatori  dei  mondo,  non  invidiate 
la  loro  funesta  prosperità,  che  cangierassi  in  eterna  tristezza. 

Nè  credete  già  clic  io  venga  in  quest'oggi  a favellarvi  della  necessità  delle 
tribolazioni,  giusta  il  precetto  del  Vangelo,  per  inasprire  con  insulti  i vostri 
travagli,  come  li  amici  nojosi  del  Santo  Giobbe,  nè  ad  aggravare  con  tempe- 
stose parole  le  vostre  orecchie.  Così  potessi  io  esservi  di  protezione  alle  cose 
vostre,  alle  vostre  persone,  oh!  quanto  lo  farci  volentieri.  Ma  siccome  tanto 
non  mi  è possibile,  nè  tanto  sarebbe  a voi  salutevole,  che  il  buon  cristiano 
come  vedete  si  perfeziona  nelle  tribolazioni,  ed  il  cattivo  da  queste  riprende 
lena  nel  darsi  al  Signore , cosi  in  quest'oggi,  prenderò  le  parti  di  vostro 
consolatore,  dimostrapdovi  quanto  possano  essere  a voi  salutevoli  le  tribo- 
lazioni , quando  in  esse  vi  diportate  come  si  diportarono  li  apostoli , che 
sempre  di  breve  durata,  vi  procacceranno  infinite  ed  eterne  allegrezze.  À.h! 
possa  io  fare  in  quest'oggi  che  si  mantenghi  costante  nel  vostro  cuore  quella 
pace , che  fu  il  frutto  de'  grandi  sacramenti  da  voi  salutarmente  ricevuti, 
nell'ora  trascorsi  giorni  santi  di  Pasqua,  cd  apprendiate  a sopportar  tran- 
quilli le  tribolazioni.  Sono  un  mezzo  eccellente  che  Iddio  adopera  per  il 
migliore  vostro  bene,  siate  voi  giusti,  siate  peccatori. 

Incominciare  la  vita  nelle  lagrime,  passarla  nelle  afflizioni , terminarla 
nei  dolori,  ecco,  fratelli  miei,  la  sorte  dell'uomo  sulla  terra  per  qualunque 
parte  si  miri  ; la  vita  benché  brevissima  è ripiena  di  molle  miserie,  dice 
Giobbe.  Alcuno  non  va  esente  -dalle  croci,  neppure  coloro  che  più  beati  ci 
sembrano;  soffre  sul  trono  il  re,  come  il  povero  nel  suo  tugurio;  hanno 
le  ricchezze  le  loro  spine,  come  la  povertà  le  sue  amarezze;  non  consiste 
dunque  la  felicità  dell’uomo  sulla  terra  nell'essere  esente  dalle  tribolazioni, 
ma  bensì  dal  fame  buon  uso. 

Quando  alcuni  si  vedono  colpiti  dal  braccio  della  giustizia  del  Signore, 
credono  che  le  tribolazioni  provengono  dall’  odio  di  Dio  sopra  di  loro. 
E se  si  ha  riguardo  infatti  ai  peccati  commessi,  hanno  pur  ragione  di  così 
pensare,  ma  se  miriamo  il  line  che  Dio  si  prefigge,  non  dovete  riguardarle 
come  effetto  del  suo  sdegno,  ma  come  segni  del  suo  amore  verso  di  voi. 
Egli  vi  tratta  come  un  buon  padre,  il  quale  castiga  i suoi  figlinoli  non  per 
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odio  che  lor  porti , ma  per  desiderio  di  correggerli.  Qaeiit  Deus  diliijit 
castigai.  Qual  mezzo  infatti  più  acconcio  pel  ravvedimento  del  peccatore? 
Intanto  che  questi  gusta  le  dolcezze  della  prosperità  , e sta  in  mezzo  alle 
delizie  ed  ai  piaceri,  dimentica  il  suo  Dio,  dimentica  sè  stesso;  il.suo  cuore 
ripieno  dell’amore  delle  creature  è vuoto  deH'araor  di  Dio;  non  pensa  nem- 
meno al  culto  e all’ omaggio  che  deve  al  suo  creatore:  incantato  dalle  lu- 
singhe del  piacere,  è insensibile  sullo  stato  dell’anima  sua. 

Se  il  peccatore  gode  sanità,  se  ne  serve  per  darsi  a tutti  gli  eccessi:  è 
egli  ricco?  è prodigo  od  avaro,  ma  per  gettare  in  sregolate  passioni  le  sue 
ricchezze  , o per  formare  un  idolo  de’  suoi  danari.  È circondato  di  gloria 
ed  in  condizione  elevata?  gonlio  d’  orgoglio  non  ha  che  sentimenti  di  di- 
sprezzo per  li  inferiori,  lnsomma  segue  il  torrente  delle  sue  passioni,  perde 
di  vista  l'eternità,  e vive  come  se  ave^  a morir  più,  e corre  al  precipizio 
colla  benda  agli  occhi  senza  sapere  aove  lilialmente  deve  terminare  il 
suo  corso. 

Che  farà  adunque  Iddio  pel  peccatore  onde  arrestarlo  da  sì  misero  stato, 
per  un  peccatore  che  sprezzò  le  sue  grazie , le  sue  inspirazioni , la  voce 
de’ suoi  ministri?  Egli  si  servirà  il  Signore  dell’amarezza  delle  tribolazioni 
per  aprire  gli  occhi  a questo  misero,  e trarre  la  sua  anima  dal  fatale 
acciecamento  in  cui  si  trova.  Egli  lo  priverà  di  quella  robustezza  di  cui 
abusava  e ridurallo  in  un  letto.  Sottrarrà  a quel  ricco  i beni  di  cui  male 
si  serviva  e lo  renderà  bisognoso:  getterà  a terra  il  superbo  c coprirallo 
di  confusione:  toglierà  a colui  quella  creatura  che  era  l’oggetto  della  sua 
passione;  a quel  padre,  a quella  madre,  quel  ligliuolo  che  è l’oggetto  di 
un  eccessivo  amore.  Il  peccatore  in  tal  guisa  umiliato  sotto  il  peso  della 
croce,  ricorrerà  più  alle  creature,  di  cui  l’avversità  gli  ha  fatto  conoscere 
il  nulla  d’ogni  cosa  creata,  e sulle  quali  è pazzia  aver  fidanza,  e sarà  cosi 
sforzato  a darsi  al  creatore,  aprendo  gli  occhi  sopra  sè  stesso,  c benedi- 
cendo al  Signore,  dirà  col  Profeta:  0 Signore,  quanto  mi  giova  l’avermi 
umiliato , perchè  ho  imparato  ad  osservare  la  vostra  santa  legge. 

Infatti  è pur  troppo  vero  che  l’uomo  è facile  abusarsi  dei  beni  della 
terra  neH’abbondanza:  ma  ridotto  alla  povertà  pensa  ad  arricchirsi  pel 
cielo.  Quando  fu  che  Iddio  ebbe  da  voi  quella  risoluzione  di  verace  con- 
trizione? quando  privi  di  sanità  ed  inchiodati  sul  letto  dei  dolori  sentiste 
avvicinarvi  la  morte.  Allora  colti  dal  timore  de’  divini  giudizj  ricorreste 
alla  sua  grazia,  ed  i sacramenti  ricercaste,  che  non  avreste  ricevuti  se  foste 
stati  sani.  Quante  volte  l’ afflizione  vi  obbligò  a pensare  a lui  per  tro- 
vare alleggerimento  ai  vostri  mali?  Allorché  la  siccità  disertò  le  vostre 
campagne,  o le  tempeste  le  desolarono,  o tanti  altri  sinistri  accidenti  vi 
colpirono,  la  divina  provvidenza  che  regolava  questi  varj  avvenimenti,  vi  ha 
messi  nella  felice  necessità  di  ricorrere  al  Signore,  il  che  non  avreste  fatto  se 
la  vi  fosse  andata  ognora  a seconda.  Felici  adunque  voi  se  riceverete  le  tri- 
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bolazioni  secondo  le  mire  della  provvidenza , per  darvi  ad  operare  in  voi 
un  sincero  cambiamento  di  costumi  e di  condotta,  e voi  troverete  nelle 
tribolazioni  un  mezzo  per  soddisfare  a Dio  per  le  pene  ai  vostri  peccati 
dovuta. 

f giusti  poi  nelle  afflizioni  trovano  sicuri  mezzi  per  la  loro  predestina- 
zione. Le  tribolazioni  nudriscono  la  fede,  fortificano  la  speranza,  e la  ca- 
rità rende  più  perfetta  dei  giusti.  Infatti  riflettiamo  a ciò  che  accade  al 
mondo,  c vedremo  che  bene  spesso  i giusti  sono  destituiti  dei  beni  di  for- 
tuna, nel  mentre  che  all’empio  circondato  di  gloria  e di  onore,  va  a spie- 
gate vele,  il  giusto  nell'  oscurità  genie  e nell’  afflizione.  Ora  ecco  ciò  che 
insegna  al  giusto  a riguardarsi  sulla  terra  come  in  luogo  di  esigi  io,  giac- 
ché dice  a sé  stesso:  Io  so  che  vi  è un  Dio  rimuneratore  delle  opere  buone, 
che  non  le  ricompensa  su  questa  terra  tutta  ripiena  di  spine:  non  è dun- 
que in  questo  mondo  il  mio  regn$  un'altra  più  verace  felicità  mi  è ri  ser- 
bata nel  cielo,  dove  Iddio  dà  il  premio  dovuto  alla  virtù! 

Quindi  ne  previene  quel  distacco  dal  mondo  che  sente  nascersi  nel  cuore 
il  giusto  tra  le  afflizioni:  quindi  quegli  ardenti  suoi  desideri  e sospiri  verso 
il  cielo,  sua  patria  diletta.  Ed  invero  come  potrebbe  egli  amare  un  mondo 
che  non  dà  che  afflizioni  di  spirito,  un  mondo  in  cui  un  bene  verace,  un 
puro  piacere,  un  durevole  Tiposo,  non  si  può  rinvenire?  Come  non  sospi- 
rerà verso  un  soggiorno  in  cui  la  pienezza  godrà  d' ogni  bene?  Così  le 
afflizioni  alimentano  la  fede  del  giusto  c fortificano  la  di  lui  speranza. 

È verità  incontrastabile  che  solo  per  le  tribolazioni  arrivar  possiamo 
al  regno  di  Dio;  per  cui  così  Sant'  Agostino  consolava  i suoi  divoti.  Leg- 
gete il  Vangelo:  voi  non  troverete  che  quivi  Dio  prometta  agli  eletti 
suoi  altro  che  travagli , persecuzioni  e tristezze.  Qui  si  dicono  beati  sola- 
mente i poveri  viventi  in  mendicità , gli  angustiati  e coloro  che  traggono 
la  vita  nelle  lagrime,  i maledetti  dal  mondo  e gli  avuti  da  lui  in  odio.  Se 
G.  C.  manda  i suoi  apostoli , li  manda  siccome  agnelli  tra  i lupi , e loro 
predice  fieri  strazj.  Se  li  consiglia,  è solo  di  godere  fra  le  afflizioni.  Quindi 
il  tribolato  dice  a sé  stesso:  Ecco  che  si  avverano  le  promesse  del  mio  Re- 
dentore. Il  mondo  gode  ed  io  men  vivo  in  angustie  come  G.  C.  disse  ai 
suoi  apostoli:  Io  quindi  mi  glorio  nella  speranza  di  essere  Figliuolo  di 
Dio,  e quindi  mi  compiaccio  delle  tribolazioni,  perchè  si  ravviva  la  mia 
speranza , siccome  cresce  la  fiamma  allo  spirar  del  vento.  Amo  le  mie  in- 
fermità, le  mie  contumelie,  le  mie  catene:  amo  il  disagio  e la  povertà, 
giacché  so  di  qual  premio  abbiano  ad  esser  premiati:  Scio  cui  credidi  el 
certus  sum. 

Finalmente  le  tribolazioni  rendono  perfetta  la  carità  verso  Dio.  Nelle 
tribolazioni  è quando  la  virtù  si  fa  conoscere,  si  fortifica,  si  perfeziona, 
comedicel’apostolo:  Virlus  in  ìnfirmitate  perficitur.  Nelle  tribolazioni  l’amor 
di  Dio',  la  pazienza , l'umiltà  , si  fanno  vedere  in  tutto  il  loro  splendore. 
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Imperocché  se  si  ama  Dio  soltanto  quando  è favorevole  ai  nostri  desideri 
ciò  non  è amarlo  per  lui  medesimo;  ma  se  lo  amiamo  lorchè  ci  affligge, 
se  si  persevera  ad  amarlo  nel  mentre  pare  che  ci  abbandoni,  questo  si  che 
può  chiamarsi  vero  amore,  amor  sincero,  avvegnacchè  tanto  più  è perfetto 
quanto  più  è disinteressato.  La  pazienza  poi  nelle  tribolazioni  è una  più 
sicura  prova  dell’ amore  di  Dio,  ed  a questi  contrassegni  si  sono  sempre 
conosciuti  i veri  suoi  amici , di  cui  ne  abbiamo  l' esempio  tanto  luminoso 
in  Giobbe. 

Né  solamente  la  pazienza  è segno  di  amore  di  Dio,  ma  questa  bensì 
alleggerisce  ben  anche  i nostri  travaglj , giacché  le  croci  sono  inevitabili* 
Ma  la  maggior  parte  degli  uomini  profittano  in  tal  guisa  delle  afflizioni? 
Ah!  essi  le  hanno  in  orrore,  e mentre  li  apostoli  erano  pieni  di  allegrezza 
in  mezzo  ai  patimenti,  i cattivi  cristiani  si  sforzano  di  scuoterne  il  giogo; 
benché  sappiano  che  per  essere  discepoli  di  G.  C.  fa  duopo  portare  la 
croce,  si  danno  all'impazienza  e vanno  mormorando  contro  la  provvidenza 
quando  hanno  alcun  che  di  soffrire.  Che  ne  avviene  quindi  che  la  loro  croce 
si  fa  più  pesante , ed  a guisa  del  malvagio  ladrone  piombano  dalla  croce 
aU'inferno,  mentre  al  contrario  al  buon  ladrone  la  croce  servì  di  scala  per 
salire  al  cielo. 

0 Signore,  oh  come  avvien  diversamente  di  coloro  che  vi  adorano,  vi 
benedicono  c vi  amano!  Il  discepolo  del  Calvario  generato  dalle  vostre 
piaghe,  non  dovria,  a mio  avviso,  vivere  che  per  le  sofferenze,  facendone 
direi  quasi  il  suo  paradiso  su  questa  terra.  E tuttavia  che  fa  il  cristiano 
tribolato?  Lo  veggo  piangere,  singhiozzare  e lamentar  sovente  la  lunghezza, 
l’acerbità  delle  pene.  Oh  sì  egli  geme,  egli  plora,  mentre  nulla  gli  manca 
per  essere  felice.  Tai  dolorosi  casi,  tali  perdite,  tali  privazioni  sono  una. 
croce,  cioè  a dire  il  tratto  più  accaparante  della  predilezione  del  suo  divia 
Maestro , un  augusto  carattere  di  rassomiglianza,  ch’ei  viene  ad  acquistare 
con  lui.  0 fratello,  e tu  andrai  desolato?  Che  non  han  fatto  i coraggiosi 
amici  del  Golgota,  i degni  discepoli  di  un  Dio  morente  tra  le  più  atroce 
pene?  O Lorenzi,  o Policarpi,  o Perpetue,  o Felicite,  o Ippoliti,  che  esempi 
ne  date  voi  mai?  E tu,  o illustre  S.  Giovanni  di  Mata,  sì  giustamente  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Giovanni  della  Croce,  pel  tuo  straordinario  amore 
alle  pene  ed  ai  dolori,  e tu,  o venerabile  Chiara,  che  hai  passato  vent’annf 
sul  letto  di  dolori,  come  fosse  sur  un  cumulo  di  rose,  e tu,  o amante  di 
Cristo  e della  sua  passione  S.  Teresa;  e tu,  o Borromeo,  celebre  modello  dei 
penitenti,  oh!  sì  che  voi  tutti  ci  predicate  l'amore  delle  sofferenze,  la  ras- 
segnazione nelle  tribolazioni!  0 degni  figli  del  Calvario,  il  vostro  eroico 
esempio  confonde  la  mia  debolezza,  eleva  l'anima  mia,  e la  gioconda  di  mezzo 
gli  inevitabili  guai  di  questo  esiglio. 

Se  adunque  avete  ripugnanza  ancora  a soffrire  le  tribolazioni , salite  in 
«pirite  snl  Calvario,  e gettate  uno  sguardo  suH'autore  della  vostra  salute. 
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che  ha  portato  con  gaudio  la  croce,  ha  sopportato  tutti  gli  obbrobrj.  ha 
tutto  bevuto  il  calice  amaro  di  sua  passione,  che  è stato  coperto  di  pia- 
ghe. Ora  sotto  un  capo  coronato  di  spine,  osereste  voi  coronarvi  di  bori? 
Paragonale  i vostri  co'  suoi  patimenti,  e confesserete  che  a paragone  de' 
suoi  sono  un  nulla  i vostri.  Se  ci  accade  qualche  disgrazia,  abbracciamo 
la  croce  in  ispirito , ed  ai  piedi  di  essa  deponiamo  i disprezzi,  gli  affronti 
e le  pene  che  dobbiamo  tollerare.  Cerchiamo  in  Dio  e non  negli  uomini 
la  consolazione  dicendogli:  Fiat  voluntas  tua  sicut  in  calo  ed  in  terra. 
Rappresentiamoci  alia  mente  (ì.  C.  che,  colla  croce  sulle  spalle,  ci  invita 
a seguirlo  ed  a portarla  con  lui  per  aprirci  la  strada  all'eterna  felicità,  che 
io  vi  desidero.  Così  sia. 


DOMENICA  QUARTA  DOPO  PASQUA 


I giudici  del  mondo  condannati  da  Gesù  Cristo. 


Et  cum  veneri!  ilte,  arguti  mundum  de  peccato  et  de  jultiha 
et  de  judieio 

E venuto  eh’ egli  sia,  sarà  convinto  il  mondo  riguardo  al 
peccato,  riguardo  alla  giustisia  e riguardo  al  giudi  rio. 

8.  Gioii.  16,  8. 

Posto  T uomo  in  questo  mondo  per  amare  e servire  il  suo  Creatore,  ogni 
qualvolta  devia  da  questo  nobile  e santo  fine,  va  incontro  ad  inquietudini 
e rimorsi  terribili.  Volendo  però  liberarsi  da  tali  uggiosi  compagni  e intol- 
lerabili, va  quinci  e quindi  mendicando  pretesti  a discolpa.  E come  volete 
eh’  io  creda,  grida  il  miscredente,  se  non  veggo  ben  chiara  la  tale  e tal 
altra  verità?  Dovrò  chinar  la  mia  ragione  innanzi  a fatti  che  mi  pajono 
i più  contrari  al  buon  senso?  V’ha  un  inferno,  v'ha  un  paradiso,  una 
vita  avvenire  : ma  chi  m’ assicura  di  quest'  esistenza?  chi  di  là  venne  a 
dirci  qualcosa?  il  mio  intelletto  non  sa  render  ragione  a sè  stesso;  e del 
Cristo  sarà  o non  sarà  vero  tutto  quello  che  si  dice.  Ho  peccato,  sciama 
qnell'uomo,  sì  ho  peccato  e gravemente  : ma  che  volete?  La  mia  inten- 
zione non  era  siffatta;  quando  non  c'entro  proprio  per  niente.  Fu  egli 
l’Iddio  nostro  che  m’ha  mandato  quella  gagliarda  tentazione,  per  cui  bo 
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dovuto  soccombere  ; fa  egli  che  mancò  de'  suoi  ajuti,  eh'  io  ho  più  tiate 
chiesti  colle  lagrime  agli  occhi;  caddi,  ma  perchè  così  piacque  al  Signore; 
caddi,  ma  per  pura  umana  fralezza;  se  la  fosse  dipenduto  da  me,  oh!  no, 
non  avrei  commesso  neppur  l’ombra  di  colpa.  Peccatori,  non  è questo  il 
vostro  comune  linguaggio,  le  ordinarie  vostre  illusioni  a tranquillar  la  co- 
scienza, che,  slanciatasi  fuori  dell'ordine,  s'allarma  contro  di  voi?  Oh  pur 
troppo!  colmi  de’  più  enormi  misfatti,  rei  voi  per  vostra  propria  malizia 
d'ogni  più  nefanda  iniquità,  a guisa  di  quella  donna  onde  si  fa  cenno  nei 
libri  santi,  vi  ripulite  la  bocca,  e andate  protestando,  che  fate  niente  di  male, 
nonsum  operala  malum.  Del  resto  poi,  proseguite,  qual  violenza  bisogna  fare 
per  ammettere  un  luogo  di  eterni  tormenti  per  l’uomo?  Un  Dio  così  buono, 
così  misericordioso,  vorrà  sbalzarci  in  un  cosi  tremendo  e spaventoso  pelago 
di  mali,  c per  tutta  l'eternità?  Qual  bisogno  di  crearci,  quando  ne  volea 
gittar  tra  le  vampe  d' un' orrenda  fornace  a bruciare  e bruciare  senza  fine? 

E così  non  pochi  de’  traviati  mortali  vanno  acquietandosi  nei  disordini  di 
una  vita  la  più  licenziosa  e degna  degli  eterni  orrori. 

Fratelli,  voi  pur  troppo  ragionate  dì  tal  foggia;  ma  io  vi  dico  che  siete 
illusi,  ingannati;  vi  dico  che  siete  povera  gente,  cui  si  fa  notte  innanzi 
sera  e di  più  condannata  nell’odierno  vangelo.  Increduli,  miscredenti,  voi 
siete  senza  fede,  ma  la  sbagliate,  e lo  Spirito  Santo  ha  convinto  il  mondo 
del  contrario  — arguet  mundum  de  peccalo.  — Malviventi,  voi  siete  alla 
balìa  delle  più  sfrenate  passioni;  ma  a vostro  mal  costo,  lo  spirito  ha  ri- 
condotto a giustizia  il  mondo  — Arguet  mundum  de  justilia  — vittime 
destinate  alle  liamme  ultrici  dell'Inferno,  voi  vi  sbeflàte  di  esso;  ma  tutta- 
volta  sarà  il  vostro  retaggio  per  tutti  i secoli  dei  secoli  — Arguet  mun- 
dum de  judicio.  — Ed  ecco  il  tema  deli'  odierno  intrattenimento.  0 Si- 
gnore, disingannate  tanti  di  noi  poveri  illusi,  sicché  veniamo  a rinvenir 
la  nostra  felicità  non  già  nelle  caduche  cose  del  mondo,  ma  nel  vostro  ser- 
vigio ed  amore.  0 Signore,  o Signore,  vogliono  i nostri  cuori  riparare  in  te! 

Racconto  evangelico.  Se  noi  guardiamo  il  mondo  prima  che  lo  Spirito 
Santo  spargesse  i suoi  doni  sopra  de'  mortali,  tali  ravvisiamo  credenze  da 
farci  inorridire.  Perduta  era  l' idea  del  vero  Dio , gli  uomini  piegavano 
le  ginocchia  innanzi  a' più  infami  simulacri,  agli  idoli  della  stessa  prosti- 
tuzione. I più  stupidi  giumenti , i più  vili  insetti  venivano  collocati  sul 
trono  della  divinità  ed  ottenevano  onori  divini;  ad  essi  sacerdoti,  ad  essi 
consacravansi  magnifici  templi  ed  archi  trionfali.  Oh  che  tenebre,  che 
orrori  coprivano  mai  allora  la  terra!  Vi  scende  lo  Spirito  Santo  co'  suoi 
lumi,  ed  ecco  rinnovellarsi  tutta  la  sua  faccia:  si  convince  il  mondo 
delle  sue  stupide  credenze  : — Arguet  mundum  de  peccato — e si  butta  in 
seno  del  vero  Dio.  Ruina  il  culto  idolatrico , minano  i falsi  dei , minano 
i loro  templi,  e sotto  queste  immense  macerie  levasi  maestoso  e trionfante 
il  vessillo  di  quel  Nazareno,  che  testé  moriva  qual  malfattore  inchiodato 
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sur  una  croce,  la  quale  in  brere  va  festosa  delle  spoglie  dell’intiero  uni- 
verso, de'  tributi  di  tutti  quanti  i popoli  qua  e là  sparsi  sui  quattro  venti 
della  terra.  D’innanzi  a questo  Crocifisso  si  umiliano  i più  gran  re,  i più 
rinomati  conquistatori  ; d innanzi  a lui  i più  gran  guerrieri,  i primi  talenti, 
ogni  ceto,  ogni  co^dizion  di  persone.  E son  cosi  persuasi  della  verità  di  nostra 
sacrosanta  religione,  è così  viva  la  lor  fede,  che  lasciansi  tutti  tagliare  a 
brani  piuttosto  che  venirvi  meno.  E quelle  ossa,  quelle  reliquie,  che  noi 
d’in  su  quegli  altari  legate  in  oro  ed  argento  veneriamo,  è una  luminosa 
prova  della  fede  de’  nostri  avi,  come  prima  ebbero  ricevuto  il  divin  Para- 
cielo. 0 divin  Spirito,  voi  diffondeste  i vostri  doni  sulla  terra  , e tutti  gli 
uomini  furono  illuminati,  convinti  de' mostruosi  errori  in  che  erano  sepolti 
per  rapporto  alle  lor  credenze  religiose.  Oh!  una  più  viva  fede  si  destò 
negli  animi  loro.  Cristo  il  prometteva  a'  suoi  apostoli  per  consolarli,  quando 
stava  per  istaccarsi  da  loro,  nè  le  promesse  di  lui  andarono  fallite.  Il 
mondo  è convertito  di  sua  incredulità  , delle  sue  follie.  Arguet  mundu-m 
de  peccalo.  Oh  meraviglia,  oh  meraviglia!  La  nostra  fede  ha  preso  tosto 
l’impero  di  tutti  i popoli,  di  tutte  le  nazioni,  e tutti  i popoli  e tutte  le 
nazioni  son  divenuti  cristiani. 

E voi  pullulanti  dal  sangue  di  quegli  atleti,  che  finirono  la  lor  vita  tra 
i più  fieri  tormenti  per  testificar  di  quelle  verità,  onde  li  avea  convinti  lo 
Spirito  Santo,  voi,  che  camminate  sulle  lor  ceneri,  e alla  loro  ombra,  avrete 
voi  la  sfrontatezza  e il  coraggio  di  muovere  anche  il  minimo  dubbio  sulla 
nostra  fede?  Quantunque  il  nostro  intelletto  non  valga  a capir  certe  ve- 
rità, il  fatto  però  d’assai  imponente  di  tanti  e tanti  milioni  di  persone,  che 
credono,  non  è forse  tale  da  imporre  alla  nostra  ragione,  la  quale  al  con- 
fronto di  molli  geni  si  perde  nel  nulla?  Incredulo,  non  vedi  tu  che  col  tuo 
operare  ti  fai  superiore  ? tutti  gli  uomini  del  mondo?  Non  t’accorgi  tu  che 
mandi  a fascio  tanti  miracoli,  tante  profezie,  della  cui  verità  son  testimoni 
popoli  e nazioni,  per  cui  è assolutamente  impossibile  ogni  errore,  ogni  in- 
ganno? Se  non  aggiusti  fede  alla  nostra  religione,  che  è il  complesso  di 
tutte  quelle  verità  che  lo  Spirito  Santo  ha  diffuso  nell’intiero  universo,  come 
puoi  tu  spiegare  la  convinzion  universale  in  un  uomo  che  fu  inchiodato 
su  di  una  croce?  in  un  giudeo  infame?  Oh  in  quale  stoltezza,  in  quali  con- 
traddizioni cadono  mai  gl’increduli  ed  i miscredenti! 

Tra  voi  però,  o miei  cari  parrocchiani,  non  ve  ne  sariano  di  questi 
sciocchi , che  in  un  si  generale  convincimento  s'aggirano  tuttora  nelle  te- 
nebre della  miscredenza,  vivono  nelle  ombre  di  morte?  È in  tutti  voi  viva 
la  fede  in  un  Dio  rimunerator  de’  buoni  e punitor  de'  malvagi?  È in  tutti 
voi  viva  la  fede  d’una  divina  provvidenza  a prò  nostro?  È in  voi  viva  la 
fede  di  moltissime  altre  verità?  Potete  voi  presentarvi  nelle  aule  del  cri- 
stianesimo senza  arrossire  come  di  felloni,  e senza  tema  che  desso  vi  lancia 
contro  i suoi  fulmini  come  di  persecutori?  Quanti  se  ne  devon  piangere 
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come  idolatri  ed  infedeli?  Oh  se  si  potesse  leggere  nel  cuore,  nell’intelletto  di 
molti  miei  parrocchiani!  quanti  forse  troverei  che  fanno  guerra  ai  lumi  che 
lo  Spirito  Santo  ha  sparso  sugli  uomini!  Guerra  movete  voi  che  diffondete 
la  diffidenza  sulle  verità  che  noi  vi  annunciamo  da  questa  cattedra  e da 
que'  confessionali,  e che  vorreste  fare  di  questi  si  preziosi  oggetti  un  muc- 
chio di  ceneri,  gridando  che  siete  stanchi  di  sentire  le  vecchie  e decrepite 
panzane.  Guerra  movete  voi,  che  non  paghi  d’esser  voi  indevoti , vorreste 
Io  fossero  eziandio  gli  altri , e chiamate  la  pietà  un'ipocrisia , un  arnese 
della  gente  del  buon  tempo.  Che  fede  è mai  la  vostra  che  a!  passar  della 
funzione  state  lì  in  piedi,  scherzando  e ridendo  senza  neppur  cavarsi  il 
cappello  all’augusto  vessillo  della  croce  e piegar  le  ginocchia  all' augustis- 
simo sagramento?  E voi , o giovani  e zitelle,  o uomini  e donne,  che  non 
volete  più  saperne  di  quelle  sante  pratiche  di  recitar  le  lodi  di  Dio,  de’ santi, 
la  mattina , il  mezzogiorno , la  sera,  e della  divozion  sì  bella  del  rosario, 
siete  voi  animati  da  una  fede  cristiana?  E parecchi  di  voi  che  vi  rinvenite  qui 
adesso  in  questi  santi  asili,  vi  potete  nomar  gente  di  fede,  mentre  nel  vostro 
cuore  vi  ridete  di  quegli  stessi  augusti  riti,  che  si  stanno  celebrando?  Oh 
sì  lo  Spirito  Santo  ha  convinto  l’intiero  universo  dall’incredulità  che  do- 
minava: Arguet  mundum  de  peccalo;  ma  per  molti  de’  miei  amati  par- 
rocchiani è come  fosse  neanche  venuto  sulla  terra.  É una  grossa  spina  al 
mio  cuore;  ma  è fatto  che  non  pochi  di  voi  sono  increduli,  sono  miscre- 
denti. Gran  cosa!  gran  confusione  per  l’uomo!  grand’abbassamento!  Si 
presta  fede  ad  una  mosca  che  vola,  ad  una  farfalla  che  cade  nel  lume  la 
notte,  alle  streghe,  agli  stregoni,  a certi  indiavolamenti , che  sono  le  cose 
più  assurde  e sciocche  di  questo  mondo,  e si  rifiuta  adesione  a verità  le  più 
conformi  a ragione,  ed  alle  quali  fan  eco  i più  grandi  talenti,  i primi 
geni  ! Si  rispettano  sino  allo  scrupolo  certe  ubie , superstizioni , sogni , e 
cento  altre  credenze  goffe  all'ultimo  segno,  e si  calpestano  con  insano 
ardimento  verità , che  han  scosso  tutta  la  terra , ed  innanzi  a cui  s’  in- 
ginocchiano riverenti  tutti  i secoli  ? Rendesi  martire  dei  pregiudizi , e si 
profanano  le  tombe  dei  veri  martiri  della  verità?  Si  ha  paura  delle  ombre, 
e non  si  teme  Dio,  che,  se  tuona  dall’alto  de’  cieli , fa  di  tutti  noi  un  am- 
masso di  ceneri? 

Ma  la  pensate  come  v’attalenta;  le  verità  sussistono  a vostro  mal- 
grado; lo  spirito  divino  le  ha  persuase  al  mondo,  e il  mondo  le  ritiene, 
e voi  siete  di  già  giudicati:  Arguet  mundum  de  peccato.  Vi  si  inaridi- 
rono sulla  fronte  que’  sagri  crismi,  ai  quali  il  Santo  Paracielo  vi  comuni- 
cava i suoi  doni;  ma  un  qualche  giorno  rinverdiranno  ancora,  e vedrete 
chiaro  il  vostro  inganno.  Mi  ravvisate,  griderà  il  Signore  al  comparir  vo- 
stro innanzi  a lui , mi  ravvisate  voi?  Ebbene  io  son  quel  desso  che  voi 
rinnegaste;  vivo  e regno  a sommo  vostro  dispetto:  vedete  quel  paradiso, 
mirate  quell'inferno  ; le  son  quelle  verità  che  voi  gettaste  tra  le  favole.  E 
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voi  svergognati  e confusi:  è vero,  soggiungerete,  è vero,  o Signore;  ma  a 
nulla  vi  varrà  questa  confessione;  la  condanna  fu  già  pronunciata:  .-lrguef 
mundum  de  peccalo. 

Neppur  son  buone  le  sofie  di  quelli  che  dicono  di  dare  in  peccati  pro- 
prio contro  voglia,  accagionandone  la  volontà  di  Dio.  0 voi,  che  fate  au- 
tore delle  vostre  iniquità  l'Iddio  vostro  buono  e santo,  sì  voi  siete  di  già 
colpiti  dagli  anatemi  del  celeste  spirito.  Ed  infatti  non  ha  egli  reso  santo 
il  mondo?  Un'  occhiata  ai  tempi  prima  della  sua  venuta  e ne  rimarrete 
più  che  convinti.  Che  spettacolo  tristo  non  presentavano  le  popolazioni 
d'allora?  0 Dio!  che  corruttela,  che  scoslumatezza  regnava  mai  dovunque! 
che  sconvolgimento  d'idee  e di  criteri!  Non  che  mostrar  avversione  al  vizio, 
al  delitto , li  aveano  anzi  deificati , e mentre  gavazzavano  nei  più  infandi 
ed  orribili  disordini,  facevansi  belli  come  di  omaggi  resi  alla  divinità.  Spande 
il  divin  Paracielo  i suoi  doni,  ed  ecco  tosto  cangiati  tutti  gli  uomini:  Ar- 
guel  mundum  de  juslitia.  Ad  ogni  passo  s’incontrano  stupendi  prodigi  di 
santità  , splendidi  trofei  d’ogni  virtù.  Noi  veggiamo  i re  regnar  giusti , 

0 scendere  da  troni,  i magistrati  amministrar  la  giustizia  od  abbandonar  i 
loro  seggi,  i guerrieri  lasciarsi  tagliare  a pezzi,  ma  non  mai  ruotar  la  spada 
contro  la  giurata  fedeltà;  i ricchi,  i grandi  metter  sotto  i piedi  dovizie, 
titoli  e nomi,  ma  non  mai  levarsi  a guerra  contro  il  Signore.  Noi  vediamo 

1 mariti  fedeli  alle  proprie  mogli  e le  mogli  ai  mariti,  i figli  rispettosi  ai 
propri  genitori  e questi  premurosi  di  quelli,  tutti,  tutti  veggiamo  gli  uomini 
intenti  a dar  gloria  ed  onoranza  a colui  che  regna  nel  più  alto  de’  cieli.  Quel 
mondo  che  testé  presentava  Cimagine  orrenda  dell’inferno,  ci  offre  tale  un 
giocondo  aspetto  da  farci  trasecolare.  Sì  lo  Spirito  Santo  ha  santificato  il 
mondo:  Arguel  mundum  de  j umilia.  Disceso  in  forma  di  lingue,  tutto  il 
mondo  infiamma  di  santo  spirito.  Tutte  le  nazioni  intendono  l'efficacia 

, della  predicazione  apostolica;  una  sola  lingua  si  forma  di  tutte  le  lingue, 
per  mostrare  che  l'Evangelio  vien  tutto  ad  unire.  11  principe  di  questo 
mondo  è giudicato;  tutti  i popoli  acconsentono  alla  di  lui  dannazione.  La 
vita  che  lo  Spirito  Santo  spira  negli  infedeli , condanna  tutte  le  massime 
del  mondo.  Non  v’è  piu  avarizia,  che  ognuno  porta  i suoi  beni  appiè  degli 
apostoli;  non  discordia  nè  gelosia,  da  che  non  v’  è che  un  cuore  ed  un'a- 
nima; non  ci  sono  più  diletti  sensuali,  da  che  è gaudio  l’essere  flagellati  per 
amor  di  Gesù  Cristo;  non  più  superbia,  da  clic  tutto  è soggetto  ai  condot- 
tieri della  Chiesa,  ch'uom  rende  arbitro  di  tutti  i suoi  desideri , e più  an- 
cora di  sè  stesso  che  delle  sue  sostanze.  La  dottrina  di  Cristo,  che  erede- 
vasi  distrutta  dalla  sua  croce,  rifiorisce  più  che  mai;  il  cielo  dichiarasi  per 
lei,  ed  in  mancanza  de'  sciaurati  Giudei,  i gentili  vengono  essi  a riceverla 
e a comporre  il  nuovo  popolo  de'  santi.  0 spirito  vivificatore,  tu  sei  venuto 
sulla  terra,  e la  terra  germinò  ogni  più  bel  fiore  di  virtù,  divenne  un  giar- 
dino, che  ricrea  gli  occhi  de’ riguardanti  per  i gigli  e le  rose  che  vi  fan 
la  più  bella  mostra. 
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Posta  una  tal  verità  d'una  chiarezza  la  più  splendida , peccatori , come 
potete  addurre  a discolpa  de'  vostri  misfatti  la  privazion  de'  divini  ajutif 
Quelle  sorgenti  di  grazie  che  la  venuta  dello  Spirito  Santo  aperse  sulla 
terra,  c mercè  le  quali  fu  santificata,  al  dì  d'oggi  sono  per  avventura  dis- 
seccate? non  mandano  forse  più  zampilli  d’acqua  di  vita  eterna?  Mainò. 
Passano  gli  anni,  passano  le  generazioni,  tutto  precipita  ne' profondi  abissi 
del  nulla;  ma  le  benedizioni  divine  non  passano  mai.  Que' celesti  favori 
che  si  dispensavano  un  tempo  dalla  superna  bontà,  si  dispensano  anche  al 
presente  nell'egual  misura;  c se  gli  uomini  non  si  fan  santi  come  in  allora, 
tal  sia  di  loro,  e non  hanno  a piangere  che  con  sè  stessi.  Siete  voi,  o 
cristiani,  che  non  volete  agir  bene,  siete  voi  che  vi  buttate  sulle  vie  del- 
i'iniquità,  voi,  proprio  voi  siete  che  vi  date  alla  balìa  delle  tiranniche  pas- 
sioni. Se  non  scialacquaste  i doni  del  Signore,  c metteste  a profitto  le  sue 
grazio,  oh  come  camminereste  franchi  c spedili  sul  calle  della  virtù? come 
vivreste  sani  d'animo  e di  corpo?  Essere  io  compagno  a lingue  diaboliche,  e 
spiriti  d’averno,  gitlarsi  in  braccio  ai  folleggiaiueuti  mondani,  agli  incanti, 
alle  opinioni  d’un  secolo  da  Cristo  maledetto,  frequentar  danze,  teatri,  cir- 
coli, divertimenti,  che  sollevano  l' imaginazione  e agitano  i cuori,  e poi 
por  cagione  a Dio,  se  non  potete  mantenervi  immuni  da  colpe!  Slanciarsi 
Bell'acqua  e pretendere  di  non  annegare,  nel  fuoco  cd  essere  rispettati  dalle 
iìamme  che  sibi  Hanoi  Questo  no,  questo  poi  no;  il  Signore  non  vi  vuol 
salvi  per  forza , nè  fa  miracoli  per  impedir  a voi  dal  cader  in  misfatti. 
Voi,  siete  voi  che  rigettate  i suoi  favori;  peccate,  ma  perchè  il  volete;  pec- 
cate, ma  per  propria  vostra  malizia.  Fate  dal  canto  vostro  il  possibile,  e la 
grazia  divina  opererà  il  resto.  Incominciate  voi  a star  lungi  dai  pericoli,  a 
porre  ogni  sforzo  per  iscausarc  il  male;  ed  allora,  allora  solo  sarete  coro- 
nati dell'alloro  del  trionfo , camminerete  franchi  e sicuri  sull'  aspide  e sul 
basilisco,  calpesterete  le  teste  del  leone  e del  drago,  e migliaja  di  ne- 
mici vi  vedrete  morti  a'  vostri  fianchi.  Oh!  sì  lo  Spirito  dei  Signore  alita 
ancora  sulla  terra  per  vivificarla,  per  santificarla,  e se  volesse  ella  potria 
essere  un  vero  santuario  dell'Altissimo. 

Da  ultimo  dovete  sapere  voi  i quali  vivete  senza  fede  e senz'opere  buone, 
che  siete  di  già  eternamente  dannati  : Arguet  mundum  de  judicio.  Voi 
siete  imitatori  del  principe  delle  tenebre  in  questa  terra,  ebbene  sarete  pur 
di  lui  compagni  nel  destino  all’  altra  vita.  Ecco  spalancate  quell*  immani 
porte  dell’  inferno  ; vedete  quel  mostro  che  vomita  faville  di  fuoco  dalia 
bocca,  colle  corna  in  testa,  e tutto  nero  come  un  carbone?  il  vedete  assiso 
nel  mezzo  del  doloroso  chiostro,  qual  essere  da  furibonda  disperazion  agi- 
tato? Ebbene  quegli  è il  demonio,  al  quale  voi  sarete  parificati.  Adocchia- 
telo bene,  e ricordavi  che  qualche  dì  diverrete  a lui  somiglianti , sortirete 
l'egual  condanna.  0 uomini  privi  di  fede , o voi  peccatori  che  v'  andate 
ravvolgendo  nei  vizi  e nei  disordini  or  sotto  l'ano  or  sotto  l’altro  pretesto, 
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sì  qualche  volta  diverrete  come  quel  brutto  diavolo.  Egli  è condannato,  ne 
dice  il  Vangelo  d’ oggi , egli  è condannato  a perpetui  martori  laggiù  in 
quella  terribile  prigione  del  pianto  e dello  stridor  de'  denti , e dannati  ne 
verrete  voi  pure,  che  ne  seguite  le  pedate:  Jam  jam  judicatus  est.  Cri- 
stiani, fratelli  miei,  oh  badate  ben  bene  a ciò  che  fate,  poiché  3iete  di  già 
giudicati:  Jam  judicatus  est.  Oimè!  oimè!  voi  siete  legna  che  va  matu- 
rando per  quell’orrenda  fornace.  Deh!  disingannatevi;  Tinfcrno  esiste,  l’in- 
ferno ha  già  ingojato  molti  e molti  di  cristiani  simili  a voi;  l'inferno  voi 
pure  travolgerà  nelle  sue  profonde  voragini.  Lo  Spirito  Santo  colla  sua 
venuta  ha  dissipato  ogni  dubbio  che  gli  uomini  potevano  avere  su  questa 
spaventevole  verità,  e bisogna  essere  un  forsennato  per  pigliarsene  giuoco. 
E que’  dolorosi  accenti,  quegli  alti  piagnistei,  quelle  grida  e urla  disperate, 
eh'  escono  dal  profondo  di  quegli  abissi , e che  voi  in  adesso  mostrate  di 
non  sentire,  li  ascolterete  dappoi,  al  passo  tremendo  della  morte.  Allora 
squarciato  il  velo,  che  copre  il  vostro  intelletto,  vedrete  chiara  chiara 
questa  verità,  la  vedrete  e vi  schianterà  il  cuore  di  profondo  dolore,  vi 
sentirete  morir  di  disperazione.  Uomini,  donne,  grandi,  piccoli,  ricchi, 
poveri,  in  nome  del  Signore,  in  nome  di  questo  sagrosanto  Vangelo,  vi 
avverto,  che,  vivendo  da  increduli,  miscredenti,  in  braccio  ai  piaceri  della 
carne  e del  bel  mondo , voi  siete  di  già  condannati , coni 'è  condannato  il 
demonio:  Jam  judicatus  est. 

Approfittate  dunque,  o miei  carissimi,  approfittate  dell’odierna  lezione 
evangelica.  Rientri  la  fede  ne’  vostri  petti,  rendete  l'anima  vostra  vero  al- 
bergo dello  Spirito  Santo:  siate  pur  voi  i convinti  e per  riguardo  al  pec- 
cato , e per  riguardo  alla  giustizia , e per  riguardo  al  giudizio.  Alla  par- 
tenza del  lor  divin  Maestro,  noi  vediamo  gli  apostoli  colti  da  somma 
tristezza;  parte  Cristo  da  voi,  e voi  rimarrete  indifferenti,  avrete  il  corag- 
gio d'abbandonarvi  alla  più  smodata  e sciocca  allegria?  Piangono  gli  apo- 
stoli per  Gesù  il  qual  parte  pel  lor  bene , e non  piangerete  voi , che  si 
ritira  per  alta  vostra  ruina?  La  partenza  del  divin  Redentore  ha  fatto  degli 
apostoli  altrettanti  vasi  d'elezione,  eroi  di  santità,  campioni  della  celeste 
Gerusalemme;  l'abbandono  vostro  produrrà  in  cambio  ben  diversi  effetti; 
potria  fare  di  voi  altrettanti  disperati  e tizzoni  d'inferno,  e non  piangerete  * 
Oh  sì  piangete  delle  più  amare  lagrime , e giurate  dinanzi  a questi  altari 
di  volere  a qualunque  costo  vivere  e morire  in  quella  fede,  che  lo  Spirito 
Santo  ha  diffuso  su  tutta  la  faccia  della  terra;  giurate  di  voler  sulle  rovine 
delle  passioni  e dei  vizi  il  trionfo  delle  virtù;  giurate  guerra  spietata  al  demo- 
nio, mortai  odio  aH’inferno.  0 fratelli  che  fate?  Ma  io  odo  i vostri  giuri;  e 
voi  o Signore  della  potenza,  convalidate  della  vostra  grazia  questi  no- 
stri voti. 

Sagramentato  Gesù , che  noi  crediamo  realmente  nascosto  in  quell’  ostia 
sagrosanta,  deh  ! rendete  stabili  e fermi  questi  nostri  propositi;  dateci  lena 
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a pugnar  contro  i nemici  dell'anima  nostra,  fate  cbe  sulla  vittoria  loro  si 
coroni  la  nostra  fronte  d’una  ghirlanda  di  ineriti,  onde  il  giudizio  che  nn 
qualche  giorno  pronunzierete  contro  di  noi,  sia  un  giudizio  di  misericordia, 
un  giudizio , che  decida  de'  nostri  immortali  destini  : fate  che  meritiamo 
di  sentire  quelle  dolci  e consolanti  parole:  Voi  siete  giudicati  alla  gloria! 
Cosi  sia. 


DOMENICA  QUINTA  DOPO  PASQUA 


I.’«bbllgo  della  preghiera. 


Petite  et  aceipielit,  ut  gaudium  ueitrum 
ut plenum. 

Chiedale  e otterrete  affinché  il  rostro 
gaudio  sia  compialo. 

S.  Gior.  16,  *4. 

A che  tante  divozioni,  ci  dicono  molti,  tanti  rosarii,  tante  novene,  tridui, 
pater,  ed  avemarie?  quel  nuvolo  di  pratiche  religiose,  perché?  Sono  tutte 
cose  inutili:  è il  cuore  che  guarda  il  Signore  e non  l’esteriorità;  far  niente 
di  male  a nessuno,  ecco  l'unica  meta  cui  devono  aspirare  gli  uomini  : tutto 
il  resto  è proprio  solo  delle  vecchierelle,  delle  beghine,  e chiesastre.  E ciò 
die  dicono  colla  bocca,  osservano  anche  coi  fatti,  perchè  ha  bel  far  sor- 
gere e tramontare  il  sole  tutti  i giorni,  eh’  eglino  una  preghiera  non  mor- 
morano mai,  mai  che  facciano  una  novena,  mai  che  un  sospiro  d'afletto  in- 
viano al  cielo. 

Eppure,  o miei  cari,  le  cose  stanno  ben  diversamente  : la  preghiera  ci  è 
comandata  da  Dio  medesimo , entra  tra  gli  altri  suoi  precetti,  cui  chi  non 
osserva,  verrà  punito  dell’  eterno  anatema.  È vero  eh’  egli  prima  di  tutto 
guarda  il  cuore , il  quale  s’ è cattivo , tutto  il  resto  vai  nulla  per  l’ altra 
vita;  ma  in  pari  tempo  ha  pure  carissimo  un  priego,  che  parta  da  un  animo 
retto.  E se  faceva  rimprovero  agli  Ebrei  per  le  loro  preghiere,  avveniva 
perchè  erano  uomini  pieni  d’iniquità  e di  malizia  ; pregavano,  ma  il  loro 
cuore  non  accompagnava  devoto  le  parole.  0 mondani,  possibile  che  quello 
che  comanda  la  santa  Chiesa,  non  sia  conforme  ai  più  sani  principii  ? pos- 
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sibile  che  tutte  le  pratiche  cattoliche  sieno  empietà , superstizioni  e cose 
contrarie  al  buon  senso  ed  al  Vangelo?  possibile  che  proprio  nulla  di  buono 
vi  sia  nel  nostro  culto?  Dunque  i soli  savii  siete  voi?  voi  i soli  buoni,  i 
soli  santi,  i soli  veri  adoratori  delia  divinità?  lo  ho  già  tante  volte  rin- 
tuzzato queste  teste  balzane  del  mondo;  e le  confonderò  anche  col  pre- 
sente argomento.  Voi  vi  levate  contro  le  preghiere  che  si  fanno  dai  veri 
cristiani,  ed  io  vi  mostrerò  che  le  sono  comandate  (fallo  stesso  Vangelo  ; 
epperò  o rinnegare  quel  Vangelo,  di  cui  tanto  vi  professate  devoti , o gli 
stolti  siete  voi  ; o dir  bugiardo  questo  Vangelo  od  ancora  voi  dovete  in- 
ginocchiarvi insieme  a noi , c colle  mani  giunte  inviare  al  cielo  suppliche 
e voti.  Miei  parrocchiani , attenti , e questo  sara  il  tema  della  presente 
mia  istruzione:  il  Vangelo  ci  comanda  di  pregare:  petite  et  accipietis,  ut 
gaudium  vestrum  sit  plenum. 

Pigliamo  il  Vangelo  e leggiamo.  Vi  troviamo  come  Gesù  seduto  la  nel- 
l'ultima cena  co’ suoi  discepoli,  avendo  loro  annunziato  che  presto  presto 
li  avrebbe  abbandonati,  e che  li  lasciava  in  mezzo  a pericoli  d’ogni  sorta, 
a persecuzioni  tremende,  e morti  le  più  crudeli,  eglino  si  andavano  tristi  e 
dolenti,  e piangevano  per  la  gran  doglia.  La  qual  cosa  visto  il  divin  Re- 
dentore: A che  ne  state  cosi  afflitti?  disse  loro.  Se  io  parto,  per  ciò  non 
sarete  abbandonati:  in  qualsiasi  doloroso  caso  i miei  trionfanti  ajuti  non 
vi  mancheranno  mai  ; una  cosa  però  avete  a fare,  che  è di  pregare.  Finora 
essend'io  con  voi,  non  vi  occorse  mai  il  bisogno,  ma  quando  sarete  soli  vi 
verrà:  pregate  dunque  nel  mio  nome  e non  temete;  se  necessiteranno  mira- 
coli, i miracoli  saranno  a vostra  disposizione,  ai  vostri  cenni  il  cielo  : pe- 
ti te  et  accipietis.  E può  essere  più  chiaro,  più  espresso  l’obbligo  che  ne  fa 
,il  Signore  della  preghiera?  La  mente  divina  non  è qui  manifesta?  O ne- 
mici delle  divozioni,  delle  preghiere  venite  qui,  ditemi,  se  la  preghiera 
non  è un  comando  di  Dio,  come  spiegherete  quella  parola  petite',  doman- 
date ? Che  se  quest’  espressione  non  basta  a convincervi , io  ve  ne  potrei 
porre  in  campo  delle  altre,  tutte  registrate  nel  santo  Vangelo.  Pregate,  di- 
ceva a’  suoi  apostoli  là  nell’orto  alla  vigilia  della  sua  passione  Gesù,  pregate 
senza  intermissione;  in  altra  occasione,  pregate  nè  vi  stancate  mai  di  pregare. 
Ed  egli  stesso  il  nostro  Signore  ne  diede  pel  primo  il  più  luminoso  esem- 
pio. Vuol  risuscitare  la  figlia  della  vedova  di  Naim,  alza  gli  occhi  al  cielo 
e prega;  vuol  tornare  a vita  il  quatriduano  Lazzaro,  prega  ; è il  cieco  nato 
che  si  tratta  di  guarire,  prega;  prega  quaranta  giorni  e quaranta  notti  là 
nel  deserto,  prega  d’ in  sulla  croce,  e si  può  dire  che  tutta  la  sua  vita  fu 
una  continua  preghiera;  e se  le  solitudini  del  Getsemani  potessero  parlare, 
oh  quale  spettacolo  ci  presenterebbero  agli  occhi  di  Gesù  Cristo  orante!  0 
voi  che  vi  accampate  contro  la  preghiera,  leggete  il  Vangelo,  e poi  non 
so  se  vi  darà  l’animo  di  biasimare  questa  santa  pratica  della  Chiesa  Cat- 
tolica. 
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Infatti  per  far  senza  della  preghiera , vuoisi  esser  in  posizione  di  non 
aver  bisogno  del  Signorè.  Ma  chi  è quell’  uomo  su  tutta  la  distesa  della 
terra,  il  quale  può  farsi  avanti  e dire  : che  fa  a me  della  divina  provvi- 
denza! Io  noi  saprei  ; ricchi  e poveri , grandi  e piccoli , e persino  gli 

stessi  re,  vivono  per  la  grazia  di  Dio,  e senza  la  grazia  di  Dio  sarebbero 

sprofondati  negli  ultimi  abissi.  Sono  re,  è vero,  ma  quanti  tra  essi  si  vi- 

dero morire  di  affanni  nell'esiglio!  sono  doviziosi,  ma  quanti  di  essi  per- 
dettero in  un  momento  le  loro  sostanze,  e furono  costretti  a vivere  di  stenti  e 
di  miserie?  Siete  robusti  e sani  da  sfidare  i cedri  Al  Libano,  ma  alla  do- 
mani potreste  essere  inchiodati  in  un  letto,  spasimanti  per  i più  cocenti 
dolori.  E nello  spirito  quanti  bisogni?  Ora  è una  tentazione  ebe  dobbiamo 
vincere , ora  è la  carne  ribelle  che  dobbiamo  domare , ora  è un  pericolo 
d' assai  grave  che  dobbiamo  schivare , ora  è il  carattere  focoso  che  dob- 
biamo reprimere,  or’è  questo,  or’è  quel  nemico  terribile,  che  dell’anima  no- 
stra vorrebbe  fare  un  carbone  d'inferno.  Oh  ! che  la  vita  d’ogni  mortale  è 
proprio  alla  Italia  di  tutti  i venti. 

Dunque  un  ajuto  divino  è assolutamente  necessario  per  navigare  sani 
e salvi  questo  mare  senza  sponde  di  bisogni.  Come  agli  ospedali  gli  am- 
malati non  ponno  far  senza  le  medicine  se  vonno  guarire;  cosi  è nel  caso 
nostro.  Questo  mondo  è un  immenso  ospizio  zeppo  d’ogni  sorta  d’infermi,  i 
quali  per  rinsanichire  hanno  d'  uopo  della  medicina  della  grazia  del  Si- 
gnore. Ora  la  darà  egli  senza  che  mai  lo  preghiamo?  Chi  è quel  padrone 
che  grazia  i suoi  servi  senza  essere  richiesto?  Quante  volte  vi  tocca  fregar 
giù  il  sudor  della  fronte  prima  di  ottenere  un  soldo  de'  molti  che  vi  si  de- 
vono? Ed  Egli  il  padrone  dei  padroni  ri  butterà  addietro  i suoi  doni 
quasi  contro  la  vostra  voglia  ? Alimenta  sì  gli  uccelli  dell’aria  ed  i pesci 
dell’acqua  senza  che  pregano,  provvedendo  alle  loro  necessità,  ma  trattan- 
dosi d'esseri  intelligenti  come  siamo  noi,  è ben  giusto  che  pretenda  una 
condotta  degna  della  nostra  sublime  natura. 

Una  prova  ben  chiara  e lampante  l’ abbiamo  nella  sacra  scrittura. 
Erano  gli  Ebrei  là  nel  deserto  accampati  a battaglia  contro  del  Cananeo. 
Il  Signore  avria  potuto  dar  loro  la  vittoria  senza  essere  pregato.  Ma  lo  fa, 
quantunque  si  trattasse  d' un  popolo  ebe  Ei  guidava  miracolosamente  ai 
più  alti  destini?  Maino:  intima  a Mosè  di  salire  sul  monte,  mentre  Gio- 
suè incalzava  col  suo  valore  le  falangi  nemicne,  e colà  di  tenere  alzate  le 
mani  al  cielo,  pregando  il  Dio  degli  eserciti  per  la  vittoria.  E quando  stanco 
abbassava  le  mani  supplichevoli,  le  sue  truppe  erano  perdenti,  dimodoché 
due  leviti  furono  costretti  a dargli  aita  in  questo  suo  pietoso  ufficio.  Pre- 
ghiere sono  indispensabili,  preghiere,  se  non  vogliamo  soccombere  sotto  il 
peso  troppo  grave  degli  incessanti  bisogni. 

Quinci  è che  la  divina  provvidenza  ha  infusa  nell’  anima  nostra  una 
certa  qual  ineluttabile  tendenza  alla  preghiera,  ne  fece  un  bisogno  potente 
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del  nostro  cuore,  il  qual  nel  pregare  trova  gran  conforto  di  mezzo  eziandio 
«Ile  sue  afflizioni.  Per  me  già  ogni  qual  volta  mi  butto  innanzi  a quegli 
altari  in  orazione,  provo  di  siffatti  piaceri,  che  mi  ravvivano  tutto,  e mi  pare 
di  essere  in  un  altro  mondo;  più  non  sento  le  disgrazie,  i malanni,  i di- 
spiaceri, che  tanto  mi  crucciano  e mi  ammazzano;  i piedi  non  sanno  stare 
al  posto,  le  braccia  mi  si  dimenano,  il  corpo  mi  si  contorce,  il  cuore  palpita  di 
giubilo,  e sebben  gran  peccatore,  un  volo  vorrei  spiegare  per  salire  di  botto 
al  mio  Signore.  Che  oro,  che  argento,  che  teatri,  che  divertimenti,  che  spet- 
tacoli, che  mangiare,  §iie  bercia  que' fortunati  momenti!  Che  felici  ore,  o 
mici  cari,  che  felici  ore  sono  mai  quelle  dell’  orazione  ! Il  perchè  eziandio 
tra  le  più  fitte  tenebre  della  gentilità,  noi  troviamo  i popoli  molto  divoti 
della  preghiera.  Si  partiva  per  la  guerra,  si  pregava;  imperversava  una 
pubblica  calamità,  si  pregava;  capitava  una  disgrazia,  si  pregava;  si 
pregava  per  un  buon  viaggio,  per  un  esito  felice  d‘  un  affare,  ogni  azione 
della  lor  vita,  stetti  per  dire,  era  preceduta  dalla  preghiera.  Erano  inutili 
preci  perchè  indirette  a divinità  di  legno , ad  idoli  infami , ma  intanto 
erano  preghiere  che  indicano  il  prepotente  bisogno  che  di  esse  ha  l’uomo. 
Che  cuor  duro,  che  anima  miserabile,  morta  vuol  esser  quella  eh’ è nemica 
della  preghiera  ! 

Supponiamo  per  un  momento  paghi  i voti  di  questi  uomini  tristi  e 
senza  pietà:  che  vedremmo!  Vedressimo  la  società  nuotante  in  und  spaven- 
tevole vuoto,  presentando  uno  spettacolo  il  più  desolante.  Una  profonda 
melanconia,  un  vivere  più  nojoso  è l'unica  conseguenza  del  bando  della  di- 
vozione fra  i popoli.  Per  verità  chi  non  sente  un  brivido,  un  stringersi  le 
viscere,  contemplando  quegli  infelici,  che,  staccatisi  dalla  Chiesa  Cattolica, 
vagano  per  secoli  fra  le  diverse  false  religioni , presso  le  quali  le  nostre 
preghiere  sono  in  discredito  ed  in  dispregio?  Tolti  i sacri  cantici,  le  messe, 
le  benedizioni,  i rosarii,  i riti  funebri , le  novene,  i tridui , che  avressimo 
noi  mai  di  buono?  Le  nostre  feste,  domeniche,  non  sariano  forse  i giorni 
più  tediosi  ed  insopportabili  dell’anno?  La  nostra  vita  non  saria  forse  una 
vita  tutta  profana  ed  animalesca?  Le  opere  di  pietà  non  servono  forse, 
anche  sotto  il  rapporto  temporale,  di  oneste  rappresentazioni,  di  pas- 
satempo, di  sollievo  al  nostro  spirito  abbattuto  e stanco  dai  giornalieri 
travagli  della  settimana?  Quando  nel  secolo  passato  certe  anime  perdute 
e diaboliche  abolirono  tutte  le  pratiche  religiose,  tosto  subentrò  una  morte 
nella  società;  e furono  costrette  a rimetterle  di  bel  nuovo,  e non  si  fece 
mai  si  gran  festa  come  in  occasione  del  ripristinamenlo  del  nostro  culto.  La 
società  sembrava  risorta  a novella  vita,  e tripudiava  ed  esultava  di  sin- 
cero e santo  giubilo.  Le  cose  anderiano  di  pari  passo  anche  al  'presente. 
'Se  gli  empi  della  giornata  Rescissero  nei  loro  pravi  disegni , non  avres- 
simo tampoco  tempo  di  farne  assaggio,  che  invocarcssimo  subito  le  anti- 
che abitudini,  e ristabilite  le  benedicessimo  come  la  più  bella  avventura 
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di  un  popolo.  Tant'è,  o miei  carissimi,  l'uomo  è fatto  per  pregare,  e senza 
la  preghiera  è come  un  pesce  fuori  dell’acqua. 

Se  non  che  un  mondo  di  voci  sento  qui  ferir  le  orecchie.  Ella , signor 
Curato , ha  delle  belle  parole , de'  buoni  avvisi  ; fatto  sta  però  che  quelli 
che  non  pregano  pare  sieno  in  modo  più  particolare  privilegiati  da  Dio, 
mentr’  essi  gavazzano  nei  beni  e nei  divertimenti , ogni  loro  affare  corre 
proprio  col  vento  in  poppa,  e noi  con  tutte  le  nostre  orazioni  e pietà,  noi 
ci  avvolgiamo  nella  miseria  giorno  e notte  : prega  e prega  e siamo  sempre 
colle  mani  vuote. 

Miei  cari,  scusatemi,  ma  voi  parlate  non  da  bravi  cristiani;  favellate 
da  stolti  ed  insipienti.  Comincio  a negare  che  le  vostre  preghiere  non 
ottengano  mai  nulla  dalla  divina  bontà.  In  fatti  se  quella  malattia  che 
sembrava  foriera  della  morte,  e che  per  lungo  tempo  stancò  la  pazienza 
medica,  spari,  non  è forse  frutto  della  preghiera?  se  quelle  vostre  be- 
stie che  minacciavano  d' andare  alla  malora , vi  fioriscono  ancora  nelle 
stalle,  non  è forse  dovuto  alle  vostre  devozioni?  Se  il  fulmine,  la  gran- 
dine non  hanno  devastato  le  vostre  campagne,  da  che  il  dovete  ripetere? 

Chi  sa  quante  disgrazie , sciaure  di  più  avrebbero  angustiato  l' animo 
vostro,  ove  tratto  tratto  non  aveste  alzato  le  mani  supplicabonde  al  cielo, 
ove  le  volte  di  questi  sagri  recinti  non  risuonassero  sovente  di  pietose 
voci  presso  il  trono  della  divina  Maestà!  Poi  ditemi:  credete,  o non 
credete  ? avete  o non  avete  fede?  E se  I'  avete , come  muovere  piagnistei 
nelle  disgrazie,  che  ancora  perdurano  nonostante  le  vostre  preghiere,  in 
questo  che  gli  empi  trionfano  e vanno  a gonfie  vele?  Voi  ben  sapete  come 
il  Signore  aggrava  la  sua  mano  su  quelli  che  ama  e che  vuol  salvi  nel  suo 
regno  della  gloria;  voi  ben  sapete  che  le  preghiere  le  quali  non  tornano  mai 
vane  sono  quelle  che  riguardano  i beni  dell'anima.  Ei  prospera  gli  empi 
che  si  lanciano  contro  le  vostre  orazioni,  per  poterli  poi  condannare  a tutto 
rigore  di  giustizia.  Siccome  per  quanto  sieno  scellerati  qualche  poco  di 
bene  l'avranno  fatto,  e siccome  questo  poco  di  bene  merita  un  compenso, 
così  li  rimunera  con  doni  di  fortuna  per  poter  loro  dire  quando  si  presen- 
teranno nell'  altra  vita  a chiedere  la  ricompensa:  Andate,  andate  lungi 
da  me:  il  vostro  premio  l'avete  già  avuto  nel  mondo;  ora  non  vi  si 
aspetta  che  un  tremendo  giudizio,  la  fine  miseranda  de’  miei  nemici;  il  , 
fuoco  eterno. 

Del  resto  quante  cose  noi  chiediamo  al  Signore,  che  se  ce  le  concedesse, 
tornerebbero  a nostra  gravissima  rovina?  quante  altre  che  noi  le  crediamo 
un  male,  una  disgrazia,  ed  alla  lunga  sono  un  bene,  una  fortuna?  Rachele 
pensava  fosse  un  bene  l'aver  un  figliuolo,  lo  cerca  e l'ottiene,  ma  muore 
nel  parto;  Sansone  s’immaginava  sarebbe  stato  un  gran  tesoro  per  lui  l’avere 
per  moglie  Dalila;  prega  e l’ottiene,  ma  in  essa  trova  la  sua  morte.  Pa- 
reva fosse  una  gran  sciaura  per  Giuseppe  Tesser  venduto  dai  fratelli,  ed 
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in  cambio  da  ciò  venne  la  sua  fortuna  ; una  grave  disgrazia  sembrava  pure 
l'esposizione  di  Mosè  nel  liume  Nilo,  ed  invece  è la  salvezza  sua  e quella 
d’un  intiero  popolo.  Cosi  sarebbe  di  noi.  Cerchiamo  dunque  le  cose  tem- 
porali, ma  come  le  domandava  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  che,  spossato  là 
nell’orto  da’  terribili  spasimi  e dolori,  ne  pregava  si  l'allontanamento,  ma 
sempre  con  sommessione  alla  volontà  di  Dio,  non  mea  sed  tua  voìunlas 
fiat.  Se  nei  nostri  desideri  in  riguardo  al  corpo  parecchie  fiate  non  siamo 
ascoltati,  riteniamolo  anzi  un  favore  del  nostro  celeste  Padre,  che  ci 
vuol  più  bene,  lorchè  ci  castiga , mentre  ci  affranca  i Beni  dell’  altra  vita. 

Lasciamo  dunque  che  gli  empi  aprano  la  lor  bocca  a maledire  le  pre- 
ghiere; noi  li  confondiamo  coll'aggiungere  preghiere  a preghiere.  Preghiamo 
la  mattina,  preghiamo  al  mezzodì,  preghiamo  la  sera,  nei  giorni  di  la- 
voro c principalmente  la  festa.  Preghiamo  a preferenza  pel  bene  dell’  a- 
nima,  c stiamo  sicuri  d'essere  esauditi:  il  Vangelo  d'oggi  ce  lo  dice,  ed  il 
Vangelo  non  c’inganna.  Non  ottenete  una  volta,  pregate  una  seconda,  non 
ottenete  una  seconda , pregate  una  terza , che  alla  lunga  i vostri  voti  sa- 
ranno compiti.  Perchè  vi  lamentate,  dice  oggi  G.  C.  ai  suoi  Apostoli?  E 
così  se  vi  lascio  soli  in  un  mondo  di  pericoli  ? Finora  non  avete  chiesto 
nulla  nel  mio  nome,  cercatelo,  e vi  sarà  dato  — petite  et  accipietis  — vi  sarà 
dato  in  tal  misura  da  andarne  contenti,  ut  gaudium  vestrum  sii  plenum. 
Similmente  dich'  io  a voi:  via  via  ogni  protesta , lasciate  pure  che  sbuf- 
fino i malvagi,  ma  voi  ginocchioni  a pregare  senza  stancarvi  mai.  Imitate 
S.  Monica , madre  di  Agostino.  Questa  santa  donna  pregava  per  la  con- 
versione di  suo  figlio,  e questi  faceva  peggio,  c quanto  più  pregava,  tanto 
più  cattivo  diveniva.  Ma  essa  non  cessava  perciò,  anzi  raddoppiava  le  la- 
grime, ed  alla  fine  il  suo  gaudio  fu  completo:  Agostino  non  solo  si  con- 
verti, ma  diventò  uno  dei  più  celebri  santi  e dottori  della  Chiesa.  Miei  cari, 
tutti  i santi  furono  uomini  di  grandi  preghiere  ; volete  pur  voi  far  parte 
di  sì  bel  numero?  La  gloria  loro  l’ambite  ancor  voi?  Pregate. 
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PER  LA  SOLENNITÀ  DELL'ASCENSIONE 


Co»»  ai  deve  fare  per  ascendere  con  Oean  Cristo  alla  gloria. 

Dominiti  ni.  — É il  Signore. 

Jo.  XII,  J. 

Contemplando  coll'occhio  della  fede  Gesù  tutto  glorioso  e splendido  più 
d'un  sole,  circondato  da  migliaja  d'anime  candidissime  da  lui  tratte  fuora 
dalla  fossa  oscura  delle  tenebre  sotterranee,  Gesù  che  sull’Oliveto,  dove  comin- 
ciò la  Passione,  alla  presenza  della  dolce  madre  e della  nascente  sua  chiesa  si 
solleva  favellando  verso  il  cielo  aereo,  lo  varca,  schiude  il  paradiso,  vi  entra 
acclamato,  festeggiato  dagli  angioli,  e si  colloca  alla  destra  del  Padre; 
non  v’ha  chi  possa  trattenersi  dall’esclamare  coll’apostolo  della  carità:  È 
il  Signore!  Dominili  est.  Un  sentimento  indefinito  della  grandezza  di  Gesù, 
della  sua  padronanza  sopra  tutte  le  cose,  della  cara  fiducia  di  poter  ascen- 
dere con  lui  un  giorno  ai  gaudj  eterni;  invade  il  cuore,  e ci  attrae  a Gesù, 
fermando  lo  spirito  raccolto  nei  trionfo  del  Salvatore,  e la  volontà  risoluta 
di  volerlo  imitare  e seguire,  quanto  ò possibile.  Udite  come  ci  dipin- 
gono il  mistero  di  Gesù  clic  sale  al  cielo  i santi  evangelisti:  Gesù  * con- 
dusse fuora  i suoi  discepoli  in  Hetania.  E quelli,  unitisi  insieme,  gli  do- 
mandavano dicendo:  Signore,  renderai  tu  adesso  il  regno  ad  Israele?  Egli 
però  disse  loro:  Non  si  appartiene,  a voi  di  sapere  i tempi  e i momenti, 
che  il  Padre  ha  ritenuto  in  poter  suo;  ma  riceverete  la  virtù  dello  Spirito 
Santo,  il  quale  verrà  sopra  di  voi,  e sarete  a me  testimonj  in  Gerusalemme 
e in  tutta  la  Giudea,  e nella  Samaria,  e sino  all’estremità  del  mondo.  Poi 
il  Signore  Gesù,  dopoché  ebbe  loro  parlato,  a vista  di  essi  si  alzò  in  alto, 
al  cielo;  e levate  le  mani  sue  li  benedisse.  E avvenne  che  nel  benedirli  si 
divise  da  loro , e si  sollevava  verso  il  cielo , e una  nuvola  lo  tolse  agli 
occhi  loro,  e siede  alla  destra  di  Dio.  E in  quello  che  stavano  fissamente 
mirando  lui  che  saliva  al  cielo  , ecco  che  due  personaggi  in  bianche  vesti 
si  appressarono  ad  essi,  i quali  anche  dissero:  Uomini  di  Galilea,  perchè 
state  mirando  verso  del  cielo.  Quel  Gesù,  il  quale  tolto  a voi,  è stato  as- 
sunto al  cielo , così  verrà  come  I*  avete  veduto  andare  al  cielo.  Ed  essi 
avendolo  adorato  se  ne  tornarono  a Gerusalemme,  con  gran  giubilo,  dal 
monte  che  dicesi  dell’Oliveto , il  quale  è vicino  a Gerusalemme  quanto  è 
il  viaggio  d'un  giorno  di  sabbato  ; e stavan  continuamente  nel  tempio  lo- 
dando e benedicendo  Iddio  (Mart.  conc.  evang.  cap.  CXLIX,  CL).  » E noi 
ebe  oggi , dopo  tanto  scorrere  di  tempo  e di  vicende , festeggiamo  il  glo- 
rioso mistero,  come  accadesse  sotto  i nostri  occhi,  noi,  facciamvi  un  poco 
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di  riflessione,  non  accontentandoci  di  un  sentimento  vago,  della  grandezza 
di  Gesù,  e d'un  affetto  indefinito  di  dolce  contento;  ma  cerchiamo  di  com- 
prendere il  meglio  che  ci  sia  dato  la  padronanza  di  Gesù:  Dominus  est ; 
per  serbare  ognora  in  lui  una  fiducia  umile  e reverente,  per  imitarlo  nella 
padronanza  sopra  di  noi  stessi , e poter  poi  ascendere  con  lui  alla  destra 
di  Dio  Padre,  nei  cieli.  — Buon  Gesù,  sapienza  increata,  luce  dell'eterna 
verità,  lume  che  illumina  ogni  nomo  che  viene  sulla  V ira,  splendete  come 
un  sole  davanti  agli  spiriti  nostri,  illuminando  l’intelligenza  e movendo  la 
volontà  che  cosi  diflicilnientc  segue,  in  tutto,  quello  ohe  la  mente  vede 
buono,  utile  e santo. 

Super  excelsa  cali  lerrenum  corpus  imponitur : ossa  intra  sepulcri 
augustias  paulo  ante  conclusa  angelorum  calibus  inferuntur:  in  gre- 
mium  immorlalitatis  fiumana  natura  trans fundilur,  dice  S.  Agostino,  e 
perciò  quella  parola  apostolica , videnlibus  illis  elevalus  est  significa  che 
dobbiamo  riconoscere  sub  una  eademque  persona  in  eo  qui  elevai  divinavi 
polendovi , in  eo  aule  vi  qui  elevatur  liumanam  subslantiam.  Questo  è 
un  grand’atto  di  padronanza  al  presente  dell'ascensione,  allorché  Gesù,  per 
virtù  propria,  salendo  sopra  tutti  i cieli  corporei,  tutti  i cieli  spirituali  : angeli, 
arcangeli,  troni,  dominazioni  e le  varie  e grandi  celesti  gerarchie;  si  portò 
fino  alla  destra  di  Dio  Padre,  destra  di  uguaglianza  quanto  alla  divinità, 
primo  posto  seguente  quanto  all'umanità:  destra  che  Lucifero  ambì  otte- 
nere per  superbia  e fu  dannato,  che  il  Figlio  di  Dio,  umiliandosi,  ebbe 
dall’  Eterno  Genitore.  A quest'atto  sovrano  altri  si  rannodano  del  passato 
e del  futuro,  tutti  luminosi,  tutti  imponenti,  perchè,  come  dice  l’apostolo: 
Che  è l'essere  asceso  senonchè  prima  anche  discese  alle  parti  infime  della 
terra  ? Colui  che  discese  è quell'istesso  che  anche  ascese  sopra  tutti  i 
cieli,  per  dar  compimento  a tutte  le  cose  {Agli  Ef.  IV,  10).  Ciò  quanto,  al 
passato:  per  riguardo  al  futuro,  i due  candidi  angioli  che  si  librarono  nelle 
sfere  aeree,  sotto  la  nube  lucida,  parlando  agli  apostoli,  dissero:  Che  state 
riguardando  verso  il  cielo?  Quel  Gesù,  che  tolto  a voi  è stalo  assunto, 
cosi  verrà  come  l’avete  veduto  andare  al  ciclo  (Atti  1).  Gesù,  Verbo  di 
Dio,  discese,  ascende,  discenderà  di  nuovo:  egli  è il  padrone,  discese  umile 
alla  redenzione,  ascende  glorioso  al  trionfo,  discenderà  terribile  per  il 
giudizio:  e tutto  ciò  quando  volle  e come  volle.  Dominus  est:  è il  Padrone! 

A questi  tratti  si  rannodano  altri  ed  altri  che  lo  mostrano  sempre  quale 
egli  è,  il  Signore.  Mortale  ancora  cammina  sui  flutti  del  mare,  tanto  che 
i suoi  pensano  vedere  un  fantasma;  a un  cenno  fa  camminar  pure  S.  Pietro 
sopra  1'  onde  frementi,  a piede  asciutto;  ad  una  parola  i fiotti  rigonfi  in 
tempesta  che  minaccian  la  nave  cadono  abbonacciati;  i pesci  portan  lo 
statere,  o riempion  le  reti  di  Pietro  : Gesù  ha  padronanza  sul  mare.  Con 
un  detto  inaridisce  le  piante , cambia  le  acque  in  vino , risana  infermi , 
moltiplica  pani,  resuscita  morti:  Gesù  ha  padronanza  sulla  terra;  ed  ora. 
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varcando  col  suo  corpo  umano  i cieli  e i cieli  de’ cieli,  senza  strumenti 
o celesti  podestà  che  lo  portino,  si  mostra  perfetto  padrone  di  tutte  le  re- 
gioni dell’  aria.  Egli  ha  padronanza  sulla  terra,  sul  mare,  sui  cieli,  come 
l’ha  sugli  animi  e sugli  spiriti  ; sulle  necessità  del  corpo  e sugli  stati  del- 
l’animo; sulle  pene  e sulle  glorie.  Dominus  est.  È il  Padrone! 

Richiamiamo  rapidamente  alcune  prove  di  tale  Signoria,  quali  brillano 
pure  in  mezzo  ad  una  vita,  apparentemente  comune  ed  abbietta.  Move  un 
invito  a seguirlo,  e docili  al  suo  seguito  corrono  discepoli  ed  apostoli:  parla 
a numerose  turbe,  ma  ad  alcuni  fa  comprendere  le  verità  che  annunzia,  ad 
altri  le  nasconde:  lo  insidiano,  si  trova  in  mezzo  a’ suoi  malevoli,  ma  questi 
non  veggono  mai  il  momento  opportuno,  e i lacci  tesi  a nulla  valgono  perchè 
non  è ancor  l’ora  voluta  da  lui.  I deraonj  comandati  d’uscire  dai  corpi  non 
ponno  resistergli  e lo  supplicano  a non  tormentarli,  a permetter  loro  d’en- 
trare in  una  mandra  di  porci;  e quegli  che  consente  al  lor  desiderio,  ne 
relega  il  principe  negli  abissi,  come  interpretano  i padri  quelle  parole  del- 
l’Apocalisse: E vidi  un  angelo  scender  dal  cielo  che  aveva  la  chiave  del- 
l'abisso e una  gran  catena  in  mano,  ed  afferrò  il  dragone,  quel  ser- 
pente antico,  che  è il  Diavolo  e Satanasso,  e lo  legò  per  mille  anni 
(XX,  1,2,3).  Chiama  alla  sua'  culla  a corteggiarlo  gli  angioli,  di  questi 
si  serve  per  istruire  S.  Giuseppe  io  sogno,  per  propria  consolazione  nel 
deserto  dopo  le  tentazioni  e fra  le  agonie  dell’ Orto,  come  nunzii  del 
suo  risorgimento  al  sepolcro.  Ora  questi  angioli  lo  dicono  in  cielo,  ed  alla 
seconda  venuta  lo  precederanno  ministri  de’  suoi  decreti  circa  i rivolgimenti 
della  terra,  chiameranno  i morti  dal  sepolcro,  li  aduneranno  c divideranno 
a Giosafat,  lo  corteggieranno  nel  giudizio  come  or  fanno  nei  cieli.  Dai  pro- 
fondi abissi,  scendendovi  egli,  cavò  le  anime  fedeli  alle  promesse  che  di 
lui  erano  scritte  nel  primo  Testamento,  le  fece  beate,  loro  schiude  il  para- 
diso, ve  le  introduce  e colloca  sopra  sedi  di  gloria,  traendole  dietro  a sè  con 
gaudio,  letizia  e splendore;  con  esse  siederà  giudice  delle  tribù  della  terra, 
dopo  d’aver  fatte  entrare  nel  suo  regno  tutte  le  anime  che  son  sue,  nel 
decorso  dei  secoli.  — Mangia  come  tutti  avanti  morire,  ma  digiuna  senza 
prender  cibo  quaranta  interi  giorni,  cosa,  secondo  natura,  impossibile  a noi:  non 
prende  alimento  dopo  risorto,  perchè  il  suo  corpo  spiritualizzato  non  ne  ha  biso- 
gno; ma  per  mostrare  clic  è corpo  vero,  domanda  c mangia  favi  di  miele  e 
pesce  arrostito.  Fa  che  le  turbe  si  dimentichino  del  bisogno  di  cibo  per  piu 
giorni,  poi  le  nutre  con  miracolo,  e per  nutrimento  dell’anima  dispone  d’un 
pane  divino:  il  suo  Corpo  e Sangue,  sotto  apparenza  di  pane  e di  vino 
naturale:  fa  come  vuole.  E cosi  se  permette  che  la  tristezza  c la  desola- 
zione invada  o sè,  o la  madre,  o gli  apostoli,  fin  nel  momento  stesso  del 
trionfo,  e si  dolgano  ch’egli  si  ritiri  dalla  terra;  se  li  atterrisce  colla  pro- 
messa de’  suoi  futuri  giudizj;  del  pari  li  consola  operando  nei  loro  cuori  la 
pace  che  loro  offre;  trattando  famigliaralente  con  loro  sulla  pendice  del  Gol- 
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gota,  nel  cenacolo,  ad  Emaus,  sulle  rive  del  mar  di  Tiberiade;  ed  or  col- 
l'annunzio che  va  a preparar  loro  il  posto  sulle  sfere  celesti,  che  è necessaria 
la  sua  dipartita  pel  loro  meglio;  or  colla  sovrana  consolazione  di  mandarli 
a rendergli  testimonianza  in  Gerusalemme  e per  tutta  la  Giudea  e Galilea,  Gno 
agli  ultimi  confini  del  mondo,  rivestiti  di  autorità  non  umane  ma  divine.. — 
Così  pure  se  nasce  ramingo  su  d' una  strada  in  somma  povertà,  se  soffre 
umiliazioni,  patimenti,  condanne,  croce,  morte,  è perchè  lo  vuole;  nè  soffre 
che  quando  Io  vuole  e in  quel  modo  e in  quel  grado  che  vuole;  e quando, 
per  contrario,  ama  far  palese  la  sua  gloria,  ecco  gli  splendori  del  Tabor, 
della  risurrezione,  dell'ascensione,  del  paradiso  ove  siede  Re  e Signore. 
— Dal  ciclo  manda  col  Padre  il  divino  suo  Spirito.  Dominus  est.  È il 
Padrone! 

Ma  se  Gesù  è sovrano  padrone  dei  tempi,  del  mare,  della  terra,  del 
cielo,  degli  spiriti,  dei  cuori,  di  tutto;  noi  suoi  servi  gli  dobbiamo  profonda 
reverenza  e soggezione.  Gesù  è padre,  Gesù  è sposo,  Gesù  è salvatore: 
questi  titoli  c'infondono  amore,  attaccamento,  fiducia,  anzi  confidenza:  sen- 
timenti tutti  assai  giusti  e dovuti  a una  tanta  bontà.  Ma  insieme  egli 
è padrone,  arbitro,  giudice;  è grandezza,  potenza,  maestà  indescrivibile;  e 
impone  che  il  nostro  amore  non  sia  mai  scompagnato  da  profondo  senti- 
mento del  nostro  nulla,  da  quei  riguardi  che  si  devono  alla  Maestà  del- 
l’Onnipotente, da  certo  timore  e tremore:  quale  lo  sentono  anche  i servi 
terreni,  per  riguardo  ai  loro  padroni  pure  terreni,  da  cui  sì  poco  differi- 
scono. Questa  reverenza  ed  umile  sommissione,  o anime  pie,  necessaria  a 
tutti,  lo  è in  modo  particolare  per  noi  che  occupati  sì  spesso  negli  eser- 
cizii  più  santi,  e della  più  intima  comunicazione  colla  divinità  , siam  più 
esposti  al  pericolo  di  un’indebita  confidenza:  di  servire  Gesù  con  maggior 
disattenzione,  trascuratezza,  bassa  famigliarità  di  quello  che  faremmo,  non 
dirò  con  un  principe  della  terra,  ma  con  nostro  padre  e nostra  madre,  e 
fors'anco  con  un  nostro  servo.  Essa  ci  impedisce  certe  presunzioni  spirituali 
che  una  lunga  abitudine  di  pietà  può  in  alcuno  coprire  o mascherare;  quali 
sono  lo  stimar  non  poi  tanto  necessario  il  raccoglimento,  l'orazione,  la 
mortificazione  dei  sensi , specialmente  vista  e gola,  la  fuga  delle  occasioni 
pericolose,  principalmente  la  famigliarità  con  persone  d’altro  sesso,  per  la 
custodia  e salvaguardia  della  castità  e purità.  Essa  impedisce  quei  modi 
di  pietà  troppo  sentimentali  che  finiscono  in  amor  proprio,  porgendo  alla 
divozione  un  carattere  schietto,  spropriato,  reverente.  Essa  condanna  la 
fretta  e il  languore  che  mostrano  niun  conto  delle  cose  sante,  la  smemora- 
tezza  cagionata  dalla  dissipazione  o dal  non  prendersi  cura  di  richiamare 
le  istruzioni  ricevute  sui  nostri  doveri,  l'ignoranza  e l’accidia.  Gesù  è buono 
e pietoso  sì,  ma  è anche  grande  e terribile:  Dominus  est;  e come  tale  può 
punire,  può  rigettare  servi  spiacenti. 

La  padronanza  di  Gesù  non  ci  impone  perù  solo  reverenza.  Figli  re-^ 
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denti  da  questo  Gesù,  riformati  da  lui  a prezzo  d'umiliazioni  e di  sangue, 
noi  dobbiamo  trovarci  conformi  a lui:  perciocché  coloro  che  Dio  ha  pre- 
veduti, gli  ha  anche  predestinati  ad  esser  conformi  all'  immagine  del 
Figlimi  suo , ond'egli  sia  il  primogenito  tra  molti  fratelli  (ad  Rom.  Vili, 29): 
conformi  nella  vita , conformi  nella  gloria.  La  conformità  nella  vita  im- 
plica pure  il  somigliargli  nella  padronanza.  Ah  diletti!  noi  certo  non 
possiamo  disporre  dei  tempi,  scendere  dal  cielo  e salirvi,  comandare  ai 
flutti,  agli  elementi , agli  spiriti , nè  cambiare  a piacimento  gli  animi,  nè 
gli  stati  stessi  di  desolazione o consolazione  del  cuor  nostro;  ma  c'è  una  pa- 
dronanza che  dobbiamo  aver  pur  noi,  bella  ed  utile,  che  ci  conserva  e fa 
esercitare  quella  libertà  di  cui  ci  fece  dono  Gesù  Cristo,  che  è il  dominio 
della  ragione  sopra  i moti  del  cuore.  Chi  desidera  è posseduto,  diceva  il 
beato  Jacopone;  perchè  la  cosa  desiderata  attira  e soggioga  la  nostra  vo- 
lontà rimanendone  essa  la  dominatrice.  E la  libertà  nostra  piena , la  pa- 
dronanza, il  dominio  consiste  appunto  nel  disporre  noi  di  tutto,  secondo  la 
legge  di  Dio  e l'uso  perfetto  della  retta  ragione,  contro  ogni  lusinga  delle 
creature. 

Essa  quindi  ha  un'estensione  simile  a quella  della  signoria  di  Gesù,  che 
ci  giova  riguardare  almeno  rapidamente.  Nell’  uso  del  tempo,  non  dob- 
biamo essere  attratti  dalla  sensualità  nè  da  alcun'  altra  passione , c senza 
accidia,  concesso  il  conveniente  alle  necessità  della  natura,  la  padronanza 
su  noi  dà  il  rimanente  a Dio,  od  al  prossimo  per  Iddio.  Circa  le  cose 
materiali  non  ci  dobbiamo'  lasciar  lusingare  e ridurre  a servaggio  nè 
daH’utile,  nè  dal  bello,  nè  dal  gradevole,  nè  dal  prezioso,  nè  dal  comodo, 
guidandoci  dietro  queste  apparenze  ingannatrici  di  bene;  ma,  come  se 
tutto  fosse  incomoda  e vile  spazzatura,  non  usarne  che  secondo  il  di- 
vino beneplacito;  se  c'è  qualche  po’  di  bene  riferendolo  o immolandolo  a 
quel  Dio  che  ne  è come  l’autore  e creatore,  così  il  vero  ed  assoluto  pa- 
drone. Circa  le  persone  pure  fa  d'uopo  non  lasciarci  trascinare  dagli  umani 
riguardi  a cosa  meno  ragionevole , meno  santa.  Chi  teme  l' ira  o la  deri- 
sione d'un  uomo  appassionato,  chi  ambisce  la  famigliarità,  l'amicizia,  il 
favore  di  persona  stimata  o d'alta  condizione,  chi  segue  suggerimenti  meno 
retti  è dominato  vilmente.  La  padronanza  vera  spregia  e ributta  tutto  que- 
sto, come  oppugna  le  insinuazioni  dello  spirito  delle  tenebre.  Supcriore 
alla  malvagità  e si  accosta  alle  persone  buone  per  il  bene,  agli  aogioli  ed 
ai  beati , come  ad  ajutatori  nella  conservazione  ed  esercizio  della  nobile 
prerogativa.  Essa  impera  ai  nostri  atti  necessarj  affinchè  non  trasmodino 
o si  corrompano  per  fini  non  retti;  governa  le  condizioni  dell'animo  or 
afflitto,  or  contento,  or  mesto,  ora  allegro,  ora  sparso  della  soave  unzione 
dello  Spirito  Santo  che  lo  move  senza  sforzo  al  bene  ed  alle  cose  celesti , 
ora  invece  arido,  combattuto,  che  fatica  e suda  il  poco  e stentato  suo  bene, 
indirizzandole  all'umiltà  od  alla  fiducia,  alla  penitenza  od  al  merito,  sem- 
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pre  all*  unione  con  Gesù  ed  alla  maggior  gloria  deli'  Eterno.  Essa  in  pari 
modo  è superiore  alle  circostanze  esterne  della  vita  consolanti  e dolorose, 
perchè  da  tutte  esclude  le  passioni,  in  tutte  introduce  la  virtù,  operando  e 
regolando,  colla  grazia  di  Dio,  come  vuole,  contro  le  passioni  interne  e il 
fascino  esterno,  e le  forze  dei  nemici  che  tentano  imporle  servaggio: 

Fratelli  in  Gesù  Cristo,  non  possiamo  noi  dunque  imitare  Gesù  in  ciò 
che  oggi  più  ci  colpisce,  l’altissima  sua  signoria?  non  l'abbiamo  anzi,  o 
dovevamo  averlo  già  fatto?  Colla  vera  padronanza  su  noi  medesimi  schive- 
remo le  false  ascensioni,  e giungeremo  a quelle  che  alla  fine  c'introdur- 
ranno nella  gloria.  Exallationem  concupì scimus  omnes , dice  S.  Ber- 
nardo (in  asc.  Serra.  IV).  Xobiles  cnim  creatura:  sumus  et  magni  cuju- 
sdain  animi,  ideoque  altitudinem  naturali  appetirmi  desiderio.  Ma 
fallace  è l'ascendere  dell'ambizione  che  anela  alle  sommità,  natural- 
mente aride,  e battute  dai  venti,  e gelate.  Molti  han  -seguito  l’esem- 
pio del  primo  ambizioso  Lucifero,  e il  tristo  suo  fine.  Fallace  è l’ascen- 
sione della  scienza  che  gonfia,  di  quella  scienza  che  cercò  Adamo  man- 
giando il  pomo:  Eritis  sicut  Dii,  sciente*  bonum  et  malum , che  lo 
rese  peccatore  ed  ignorante.  E simile  ad  essa  è quella  manìa  di  voler  com- 
parire istruito  di  tutte  le  mondane  frivolezze,  per  cui  non  si  Unisce  di  do- 
mandar nuove  ed  effondersi  in  mille  inutili  cose,  e si  dissipa  ogni  fervore, 
ogni  spirito.  Fallace  è l’ascensione  d’un  cuore  che  si  gonfia  e leva  a giu- 
dice de’  suoi  superiori , delle  sue  guide , credendo  poter  egli  regolare  le 
cose  meglio,  simile  al  tentatore  che  nel  deserto  non  si  perita  di  dar  sug- 
gerimenti a Gesù,  e da  Gesù  vicn  confuso  e svergognato  e scacciato  da  sè; 
superbia  che  ai  nostri  giorni  vedemmo  e vediamo  imitata  riguardo  al 
Sommo  Pontefice,  e che  in  ogni  stato,  e condizione,  può  aver  adoratori. 

A chi  è padrone  di  sè  stesso , il  desiderio  di  simili  ascensioni  non  cade 
neppur  nell'animo,  c quand'  anche  la  superbia,  tiranna  e spregiatrice  del- 
l’uomo, le  suggerisca  giustificandole  con  mille  motivi  e raggiri,  con  appa- 
renze d'onestà,  di  bene,  di  bisogno,  non  si  lascia  adescare  e tiranneggiare 
ma  le  ributta  con  giusta  indignazione. 

Le  ascensioni  d'un'  anima  padrona  di  sè  assomigliano  e finiscono  come 
quelle  che  Cristo  approva,  che  Cristo  ci  mette  dinanzi.  Io  le  prendo  epilo- 
gandole da  S.  Bernardo  (Serm.  IV,  in  asc.  Dora.)  — Cristo  salì  sul  Tabor 
per  la  trasfigurazione,  ut  doceret  nos  cogitatione  ascendere  ad  fuluram  fi- 
la»» gloriam  gwx  revelabitur  in  nobis  ; la  contemplazione  dell'Eterno,  premio 
al  quale  Dio  ci  domanda.  Questa  solleva  davvero  c degnamente  I’  anima 
nostra,  cui  stacca  dalla  vanità  e afflizione  delle  cose  terrene,  per  tenerla 
dove:  Jlonum  est  nos  hic  esse,  come  dissero  i santi  apostoli,  inebriati  dalla 
visione  della  gloria  di  Gesù.  — Cristo  salì  su  d’alto  monte  per  tenere  quel 
lungo  e stupendo  discorso  che  comincia  colle  beatitudini,  per  insegnarci  ebe 
ci  è necessario  salire  sul  monte  eccelso  della  di  lui  dottrina , meditandola 
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con  assidua  premura,  affine  di  udire  in  essa  Dio  che  ci  parla,  la  sapienza 
increata  che  ci  mette  in  chiaro  le  sue  verità  senza  la  gonfiezza  orgo- 
gliosa della  scienza  terrena,  spesso  carnale  e animalesca.  Quivi  l'anima 
ascende  davvero  perchè  veduto  il  premio,  apprende  la  strada  che  vi  con- 
duce, e il  come  percorrerla.  — Cristo  ascendi!  in  montem  orare  solus, 
per  insegnarci  una  terza  altissima  ascensione  quella  della  preghiera,  per 
cui  l'anima,  salita  tino  a Dio,  tratta  con  lui  del  premio.  Scienti  bonum  et 
non  f adenti,  peccatum  est  illi  (Jac.  IV,  17).  Ma  per  operarlo,  e percorrere 
la  via  del  premio  abbisogna  buona  volontà,  e forza  e divino  aiuto,  cose  che  ci 
mancano  ma  possiamo  tutte  averle,  e in  copia  pregando.  Ascensione  che  deve 
operarsi  nel  silenzio  e nella  solitudine,  come  tra  la  quiete  d una  cima  montana, 
onde  Gesù  Cristo  medesimo  ci  ammoniva,  per  ben  pregare,  a far  così:  intra 
in  cubicvlum  tuum  et,  clauso  ostia,  ora  patrem  luum  (S.  Mat.  VI,  6).  — 
Cristo  ascese  sopra  d' un' asina,  per  insegnarci  che  non  basta  conoscere  il 
premio,  conoscere  la  strada  che  vi  conduce,  avere  la  forza  da  percorrerla, 
ma  bisogna  di  più  dominare  le  sregolate  tendenze  che  noi  abbiam  comuni 
coi  giumenti,  e opprimerne  i moti  mediante  la  mortificazione,  nisi  enim 
calcati  fnerint,  calcabunt  nos,  nisi  premanlur  opprimerti  nos.  Questa 
è anche  vera  ascensione  sopra  la  natura  corporea  a quella  spirituale,  assai 
più  degna  e più  nobile.  — Cristo  ascese  sulla  croce  e fu  levato  alto  sopra 
il  Calvario,  quasi  sopra  il  colmo  della  sfera  terrestre  dalla  croce  signoreggiò, 
per  insegnarci  l'ascensione  sopra  tutte  le  lusinghe  e le t avversità  terrene, 
nel  disprezzo  del  mondo,  cosicché,  non  gloriandoci  che  nella  croce  del  Si- 
pore  Gesù  Cristo,  reputiamo  patimento  e croce  vera  tutto  quello  che  viene 
appetito  dal  mondo;  e abbiamo  per  delizia  quanto  il  secolo  reputa  croce.  — 
Cristo  infine  ascende  al  Padre,  siede  alla  destra  e si  bea  nella  di  lui  visione, 
per  confortarci  a quest' ultima  ascensione,  speranza  e desiderio  carissimo, 
ma  alla  quale  non  si  perviene  che  coll’intermezzo  della  morte;  morte  spi- 
rituale di  tutto  I’  uom  vecchio , corporea  dell'  uom  naturale  che  ci  sciolga 
dai  legami  del  carcere  terreno.  Ascensione  è questa  che  compirà  tutte  le 
precedenti,  come  quella  che  oggi  ricordammo  di  Cristo. 

Sursum  corda,  pertanto,  o fratelli,  c pieni  di  stima  per  la  padronanza  di 
Gesù  sopra  tutte  le  cose,  imitiamola  formandocela  sopra  di  noi,  per  com- 
piere le  sue  ascensioni  e prender  parte  al  suo  glorioso  trionfo.  Che  se  ci 
trovassimo  ancor  molto  imperfetti,  cornei  santi  apostoli  sull'Oliveto,  udiamo 
anche  noi  la  promessa  dell'invio  del  divino  Spirito.  Quella  missione  fu 
anche  per  noi;  e il  giorno  beato  che  la  ricorda  e per  molti  la  rinnova,  ò 
vicino;  prepariamoci  affinchè  il  superno  Paracl  ito,  venga  nuovamente  sopra 
di  noi  e moltiplichi  senza  misura  i suoi  doni  nel  nostro  cuore. 

G.  S.  * 
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DOMENICA  DOPO  L'ASCENSIONE 


liB  speranza  del  Cielo. 


Opui  conjummaui  quoti  dediiti 
mihi , ut  faciam , et  mine  elarifiea 
me  tu.  Pater. 

Io  bo  adempiala  l'opera  che  lo 
mi  desti  a fare;  ora  adanqne  glo- 
rifica me,  tu,  o Padre. 

S.  (ì ioo.  il,  4. 

Qual’ è,  o miei  cari,  lo  scopo  ultimo  delle  creature  intelligenti?  qual’ è 
la  meta  cui  devono  rivolgere  tutti  gli  estremi  loro  pensieri?  No  certo  le 
cose  di  questo  mondo,  le  quali  per  quanto  incantevoli,  per  quanto  gioconde 
e liete,  non  valendo  a far  tacere  le  brame  ardenti  del  cuor  dell’uomo,  non 
ponno  essere  il  termine  definitivo  delle  umane  aspirazioni.  Taluni  de’  po- 
veri mortali  illusi  da  una  falsa  felicità,  si  buttano  sulla  via  dei  piaceri 
terreni  a pcrdut’anima,  come  nient' altro  di  meglio  dovessero  aspettarsi; 
ma  alla  lunga  il  vuoto  immenso  del  lor  interno  si  fa  sentire,  e sono  co- 
stretti a gridare  ; Ali  che  i beni  di  quaggiù  non  bastano  a renderci  felici! 
No  questo  soggiorno  non  può  essere  il  nostro  paradiso.  Dunque  è mestieri 
levar  più  alta  la  mente,  spingerla  nella  beata  immortalità,  fermarla  nella 
vita  eterna,  là  dove  l’uman  cuore  trova  di  perfettamente  appagare  quelle 
voglie,  che  nessuna  forza  vale  a soffocare.  Sì,  il  cielo  è il  fine  ultimo;  la 
gloria  eterna  vuol  essere  l'esclusiva  tendenza  dcU'ente  ragionevole  ; e per 
quanto  sia  tristo  l’uomo,  per  quanto  perduto  di  cervello,  per  quanto  bru- 
tale, l’ idea  d’  un  beato  avvenire  lo  consola  , lo  anima , e ben  fortunato  le 
mille  volte  si  chiamerebbe,  ove  gli  venisse  dato  il  possedimento  del  regno 
di  Dio.  Oli  il  cielo,  oli  la  gloria  del  cielo  ! al  postutto  è l’unica  aspirazione 
di  tutti  quanti  gli  uomini  che  furono,  sono,  e saranno  ! Un  pellegrino 
quantunque  rinvenga  bella  la  terra  di  esilio,  si  trovi  bene  e allietato  da 
rose  e gigli  tra  quali  cammina,  non  può  tutta  fiata  che  aspirare  con  tutta 
l'ansia  alla  patria  : veri  pellegrini  noi  in  questo  deserto  del  mondo,  sebben 
talvolta  arrestati  da  magnifici  incanti,  non  possiamo  che  volgere  gli  sguardi 
all’eterna  nostra  patria,  che  è il  paradiso.  0 sponde  avventurate  dell’altro 
mondo,  o campi  ameni,  o beatitudini  eterne,  oli!  voi  formate  i sospiri  di 
tutte  quante  le  umane  generazioni. 
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I!  male  però  si  è che  ia  mezzo  alle  più  forti  aspirazioni,  ai  più  fervidi  voti 
di  salire  al  cielo,  pochi  sono  coloro  che  vi  pongono  il  piede,  molti  e molti 
minano  nel  baratro  della  disperazione,  anime  dannate  dell’  inferno.  E voi 
stessi,  da  qual  parte  anderete  voi  ? Potete  sperare  dopo  morte  di  spiegare 
il  volo  verso  la  celeste  patria,  a quel  felice  luogo,  pel  quale  fummo  creati 
e messi  al  mondo  dalla  infinita  bontà  di  Dio?  Ed  ecco  che  ho  in  animo  di 
farvi  vedere  stamattina , spiegandovi  il  Vangelo  della  correnté  Domenica  , 
prima  dopo  l'Ascensione.  Quali  sono  coloro  che  possono  sperare  di  salvarsi. 
Nel  mentre  poi  che  le  mie  parole  torneranno  di  gran  consolazione  a tanti 
di  voi,  perchè  vi  annunziano  imminente  la  gloria  eterna,  deh!  vogliano 
essere  nel  medesimo  tempo  di  santa  invidia  a quegli  altri,  che  se  ne  ve- 
dono esclusi,  per  cui  anche  eglino  d’ora  in  avanti  diventino  figli  del  cielo. 

Quando  Gesù  Cristo  ebbe  terminato  quel  famoso  discorso,  di  che  vi  par- 
lai ne’  precedenti  Vangeli,  tenuto  a suoi  Apostoli  là  nel  cenacolo  di  Geru- 
salemme, si  alza,  s’avvia  all’orto  di  Getsemani , dove  darà  principio  alla 
sua  dolorosa  passione.  Mentr'  era  in  istrada , nella  valle  del  torrente 
Cedron,  si  ferma,  leva  gli  occhi  al  cielo  c rivolgendosi  all’Eterno  suo  Pa- 
dre, scioglie  questa  fervida  e viva  preghiera:  Padre,  Padre  mio,  ecco  giunta 
l’ora  dell’  ignominiosa  mia  passione  e morte;  glorifica  il  tuo  figliuolo.  Pa- 
dre mio;  si  io  ti  ho  glorificato  in  terra,  ho  compito  l’opera  che  mi  hai 
data  a fare  ; adesso  glorifica  me , o Padre , presso  le  medesimo  — u pus 
consummavi,  quoti  dedisli  mihi  ut  facim,  et  nunc  glorifica  me  tu,  Pa- 
ter,  apud  lemetipsum. 

Qui  fermiamoci  e facciamo  i nostri  riflessi.  Cosa  fa  Gesù  Cristo  cou  questa 
preghiera  ? Trovandosi  sul  letto  di  morte,  perocché  alla  mattina  seguente  do- 
vea  essere  confitto  sulla  croce,  si  indirizza  all'Eterno  suo  Genitore,  pregandolo 
che  come  uomo  lo  voglia  mettere  al  possesso  del  ciclo,  alla  sua  destra,  a 
parte  di  quella  gloria,  ond’egli  trionfa.  E ne  adduce  anche  i motivi  ; per- 
chè ha  fedelmente  adempita  l’opera  che  gli  diede  da  compiere.  Tu  m’  hai 
mandato,  dice  Egli,  ad  operar  la  redenzione  degli  uomini;  io  adesso  l'ho 
operata  e con  quanti  stenti,  con  quanti  sagrifizi,  con  quante  pene  tu  ben  tei 
sai  : epperò  alla  mia  morte  dammi  quella  gloria,  che  ho  pur  meritato,  e ch'è 
dovuta  a miei  meriti,  alla  mia  dignità:  Et  nunc  glorifica  me,  tu  Pater, 
apud  lemetipsum.  Gesù  Cristo  vicino  a morire,  si  getta  nelle  braccia  del 
suo  Padre,  pregando  di  accoglierlo  nel  suo  regno,  ma  dopo  di  aver  menato 
per  trentatré  anni  una  vita  tutta  spesa  nel  far  la  paterna  volontà. 

Ecco,  o miei  dilettissimi,  ecco  quando,  noi  possiamo  confidare  di  salire 
alla  gloria  del  cielo;  allorché  per  tutto  il  tempo  della  nostra  vita  ci  saremo 
occupati  nel  compier  la  volontà  del  Signore.  Gesù  è nostro  modello  in  ogni 
cosa,  e solo  quando  lo  avre  ino  a tutta  lena  imitato  in  questo  mondo,  durante 
i giorni  della  nostra  mortai  carriera,  potremo  star  a speranza  d’essere  ac- 
colti nella  gloria,  messi  a parte  dei  suoi  trionli.  Ora  battiamo  noi  la  strada 
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che  ci  ha  tracciata  il  Divin  Maestro?  Facciamo  di  tatto  per  compiere  fe- 
delmente l'opera  che  l'Eterno  Divia  Padre  ad  ognuno  di  noi  ha  affidato? 
Esaminiamoci  ; quando  trovassimo  d’ essere  fedeli  alla  nostra  missione, 
stiamo  pur  certi,  allegriamoci  che  le  porte  del  cielo  son  là  aperte  per  ac- 
coglierci ; ma  se  sgraziatamente  ne  fossimo  infedeli,  oh  ! allora  no,  il  pos- 
sesso della  beata  dimora  non  sarò  nostro. 

Giovani,  la  missione  vostra  fissatavi  dal  Signore  è principalmente  del- 
l’obbedienza e della  veneranda  pudicizia.  L’adempite  voi  ? Se  quando  i vo- 
stri padri,  le  vostre  madri  vi  dicono  d’andare  in  Chiesa,  a Vangelo,  a Dot- 
trina, a confessarvi,  voi  vi  andate , se  venite  a casa  la  sera  per  tempo  , 
nè  bazzicate  alle  osterie  con  que’  compagni  in  ossequio  ai  loro  comandi , 
se  ancora  conservate  pura  e candida  quella  santa  stola  battesimale,  se 
il  vostro  corpo  è tuttora  vivo  tempio  dello  Spirito  Santo,  perchè  netto 
da  ogni  macchia  carnale,  da  ogni  disonesto  peccato,  giovani,  oh  voi  siete 
del  bel  numero  di  coloro,  che  adempiono  l’opera  destinatavi  dal  cielo.  E al 
punto  di  morte,  voi,  o bravi  giovani,  potrete  fiduciosi  rivolgervi  aH'Eterno 
Padre,  e sull’esempio  del  Divin  Maestro  dirgli:  o Padre,  Padre  mio,  deh! 
dammi  la  tua  gloria,  il  tuo  paradiso  — et  nunc  glorifica  me,  tu  Pater. 
Morrete,  e appena  chiusi  gli  occhi,  nn  angelo,  il  vostro  angelo  custode  vi 
dirà:  sali,  sali,  o anima  bella,  sali  nei  gaudi  del  tuo  Signore:  intra  in 
gaudium  Domini  lui.  0 brava  gioventù,  avanti  così;  ed  il  premio  eterno 
noa  vi  sfuggirà  di  mano:  voi  siederete  tra  i cori  dei  vergini,  che  sono  di 
più  distinti  nella  reggia  celeste. 

Ragazze,  l'opera  vostra  da  far  qui  in  terra,  è la  ritiratezza,  la  modestia 
e la  pietà.  La  eseguite  voi?  Se  non  uscite  di  casa  che  per  bisogno,  se  fug- 
gite a tutta  possa  le  compagnie,  le  società  inutili  e pericolose,  e vi  serbate 
pudiche,  se  nell’andare  attorno  spirate  sodezza  e nel  vestito  e nel  por- 
tamento, se  ogni  vostra  delizia  è riposta  nel  tessere  ghirlande  de’  più  scre- 
ziati fiori  di  virtù,  brave  fanciulle  ! voi  compite  l’opera  affidatavi  dalla  di- 
vina provvidenza.  Gittatevi  pur  ginocchioni,  e come  il  Divin  Salvatore  , 
dite  pure  all'  Eterno  Padre  : Padre  Eterno , io  ho  compita  1'  opera  che  mi 
deste  a fare;  or  dammi  la  tua  gloria  — et  nunc  glorifica  me,  tu.  Pater. 
E una  voce  dall’alto,  la  voce  divina  risponderà  : sta  tranquilla,  o mia  cara 
giovane,  fa  coraggio  : i tuoi  desideri  saranno  pienamente  appagati  ; le  porte 
del  cielo  sono  di  già  schiuse  per  introdurti  nella  gloria  accanto  alle  spose 
immacolate  dell’Agnello  santo,  appena  avrai  dato  l'ultimo  respiro.  Giovane, 
va  che  sei  tre  volte  fortunata  ! 

Padri,  madri,  l’opera  vostra  è di  allevare  nel  santo  timor  di  Dio  la  vo- 
stra figliuolanza  , di  crescerla  buoni  cristiani  e bravi  cittadini  eziandio  in 
riguardo  al  corpo.  La  compite  voi?  non  vi  mancate?  Quando  mattina  e 
sera  abbiate  premura  di  far  loro  recitare  le  orazioni , di  sorvegliarli  se 
adempiono  a tutti  i doveri  che  impone  la  nostra  santa  religione,  di  adde- 
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strarli  per  tempo  ai  lavoro,  non  mai  permettendo  che  poltriscano  infingardi 
nell’ozio,  o sciupino  le  ore  nella  dissipaeione  é nelle  gozzoviglie,  voi  com- 
pite la  vostra  missione.  E lorchè  sarete  presso  a spirare  potrete  con  tutta 
fiducia  volgere  le  vostre  pupille  in  alto,  ed  implorare  dall’Eterno  Padre  le 
divine  misericordie:  — Padre,  i nostri  figli  sono  come  gli  olivi  piantati 
lungo  la  corrente  delle  acque  sempre  verdeggianti  e carichi  di  fratti:  noi 
sen  veniamo  a te,  ma  li  lasciamo  buoni  e savi  e degni  della  tua  eredità. 
Si,  Padre,  danne  la  tua  gloria  — et  mine  glorifica  me  tu.  Pater;  c le 
vostre  anime  verranno  sollevate  ne’  santi  tabernacoli,  dove  sfolgoreggeranno 
eternamente  della  più  vivida  luce. 

Ricchi,  un  difficile  -incarico  avete  voi  a compiere,  qual'è  quello  di  farvi 
poveri  come  Cristo,  di  usare  dei  beni  di  fortuna,  come  coloro,  che  non  ne 
usano;  assisi  su  grandi  tesori,  voi  non  dovete  lasciarvi  signoreggiare  da 
essi,  ma  conservarvi  liberi,  come  se  nulla  aveste.  Lo  compite  voi?  Facol- 
tosi, potete  dire  d’essere  quali  vi  vuole  il  Vangelo?  Sono  da  voi  soccorsi  i 
poveri?  l’onore,  la  magnificenza  degli  altari  sono  da  voi  promossi?  l’asti- 
nenza e la  mortificazione  trovano  un  posto  eziandio  in  casa  vostra?  La 
felicità  la  riponete  non  nel  solo  possesso  di  molto  oro  ed  argento,  ma  nelle 
virtù  d'un  buon  cristiano  ? vivete  come  esuli  in  aspettazione  di  veder  la 
propria  patria,  dando  uno  sguardo  di  spregio  ai  lusinghieri  oggetti  che  vi 
circondano?  Doviziosi,  l’orazione  di  Gesù  Cristo  suonerà  pur  bene  al  punto 
della  morte  eziandio  sulle  vostre  labbra:  le  ricchezze  celesti  formeranno  il 
vostro  retaggio  per  tutti  i secoli.  Guai  ai  ricchi!  sta  scritto,  ma  di  voi  si 
dirà:  oh  i benavventurati  ! oh  i diletti  figli  del  cielo! 

Ma  più  d'ogn’allro  potrà  ripetere  dal  letto  dell'attinia  ora  la  preghiera  del 
divin  Salvatore  quel  povero  artigiano,  quella  povera  contadina,  quando  fossero 
vissuti  rassegnati  nella  loro  miseria.  Sì  dessi,  alzati  gli  occhi  e le  mani  al 
cielo,  col  volto  bagnato  di  lagrime,  col  cuor  palpitante  di  timore  e di  spe- 
ranza diranno  : Padre,  o Padre,  ecco  ormai  compita  la  nostra  dolorósa  cam- 
pagna: vissimo  nella  miseria,  negli  stenti,  nella  privazione  d’ogni  cosa;  pa- 
recchie volte  dopo  sudato  il  giorno  e la  notte  sui  solchi,  ci  toccò  di  patir 
la  fame  e con  noi  i figli  che  piangevanci  d'intorno;  abbiamo  visto  passar 
d’innanzi  a noi  i grandi,  i ricconi  di  questa  terra;  ma  in  luogo  di  soccor- 
rerci, aggravarono  i nostri  mali  : vita,  o vita  veramente  miserabile  che  fu 
la  nostra!  Ma  pazienza;  quella  era  la  tua  volontà,  e noi  volontieri  ne  la 
facemmo.  Tutto  è passato,  ora  ne  dà,  o buon  Padre,  quel  paradiso,  per 
cui  tanti  e sì  crudeli  strazii  abbiamo  sostenuti;  glorifica  il  tuo  servo,  la 
tua  serva ,etnunc  glorifica  me  tu.  Pater.  E la  vostra  preghiera,  come  quella 
di  Cristo,  salirà  propizia  al  trono  della  divina  Maestà,  la  quale,  appena  sa- 
rete morti,  manderà  incontro  i suoi  angeli  a ricevervi,  e,  venite,  diranvi, 
venite,  o anime  care  del  Signore,  a ricever  la  corona  di  gloria,  che  ben 
avete  meritata  : veni,  coronaberis.  0 poveri,  o contadini,  o artigiani  fedeli 
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alla  vostra  vocazione,  voi  imitaste  più  perfettameute  Cristo  qui  in  terra,  e 
nell'ora  della  dipartita  sarete  coloao,  che  più  propriamente  potranno  usare 
deha  sua  preghiera  all’Eterno  Padre. 

Una  missione  da  ultimo  ho  pur  io,  o miei  diletti  parocchiani,  missione 
come  quella  di  Cristo,  perchè  sono  il  suo  rappresentante  in  terra.  Io  devo 
operar  tutto  per  tirar  anime  a salvamento.  Se  questo  faccio  sull’  esempio 
del  mio  Capo,  potrò  come  lui  orare  e sperar  negli  estremi  della  vita.  Ma  non 
vi  fallo?  A me  pare  di  poter  affermare  di  sì,  a me  pare  di  poter  dire  della' 
verità  : opus  consuminovi  quod  dcdisli  mihi,  ut  faciam,  et  mine  glori- 
fica me  tu.  Pater:  ho  compita  l’opera  che  mi  hai  data  a compiere;  ora 
donami  la  beata  glorificazione.  È vero  che  nella  mia  parrocchia  vi  sono 
ancora  degli  scandali,  degli  odii,  delle  vendette,  che  tanti  non  si  lasciano 
mai  vedere  alia  Chiesa,  ai  Sacramenti,  alla  Pasqua;  è vero  che  parecchi 
sono  ancora  ladri , bestemmiatori , tristi , insolenti , senza  religione,  senza 
moralità.  Ma  io  l’opera  mia  la  presto,  e se  non  dà  frutti,  la  colpa  è vostra 
e vostre  ne  saranno  eziandio  le  terribili  conseguenze.  In  mezzo  a questo  però 
non  sono  senza  gravi  timori  ; vi  penso  giorno  e notte  e tremo.  Verrà , sì 
verrà  tempo  che  ancor  io  dovrò  pagare  alla  natura  l’inesorabile  tributo,  che 
moribondo  sul  guanciale  degli  ultimi  anelili,  alzerò  gli  occhi  al  cielo  per 
domandar  dall’Eterno  Padre  la  gloria  della  beata  immortalità.  Ma  la  con- 
seguirò? 0 Signore,  fatemi  questa  grazia.  Marmoree  colonne,  statue  pian- 
genti sui  miseri  avanzi  umani , io  le  lascio  a chi  non  aspetta  nulla  al  di 
là  della  tomba.  L'avvenire,  1’  avvenire  è quello  che  sta  nel  fondo  del  mio 
cuore.  E possa  io  nel  dì  della  gran  comparsa  presentarmi  innanzi  al  vo- 
stro tremendo  tribunale  e dire;  mio  Dio,  ecco  io  ho  compita  l’opera  che 
mi  affidasti,  adesso  dammi  la  tua  gloria;  possa  meritar  di  sentir  quelle 
consolanti  parole:  allegrati,  o buon  servo,  tu  hai  fatto  il  tuo  dovere,  ora 
entra  nel  gaudio  del  Signore  ! 

Miei  dilettissimi,  ecco  quelli  che  ponno  sperare  di  conseguire  quel  felice 
destino,  al  quale  sospira  ogni  nomo,  che  entra  in  questo  mondo.  Se  però 
voi,  o giovani,  non  vivete  che  delle  ghiande  delle  passioni , e vi  rotolate 
come  immondi  animali  nello  sozznre  carnali  ; se  voi , o genitori , siete  la 
ruina  de’  vostri  figli  ; se  voi , o ricchi , non  pensate  che  ad  accumular 
ricchezze;  se  voi,  o poveri,  non  fate  altro  che  mormorare  della  divina 
provvidenza;  ah  allora  i gaudi  del  paradiso  non  saranno  per  voi;  verrà 
l’ora  della  morte;  ma  sarà  un’ora  fatale,  un’ora  tremenda:  direte  all’E- 
terno Padre:  Padre,  conosco  d’aver  fallato,  d’essere  stato  un  miserabile; 
me  ne  pento,  me  ne  dolgo,  e tu  perdonami  e dammi  la  tua  gloria.  E l'E- 
terno Padre  potrebbe  si  perdonare,  perchè  è il  Dio  delle  misericordie,  e 


perdonò  al  buon  ladrone  sulla  croce;  ma  potrebb’anclic  rispondere  : troppo 
tardi,  troppo  tardi  ; al  mondo  il  fiore  dei  vostri  giorni , a me  gli  avanzi 
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abasasti  sino  a quest'  ora.  Buon  Dio  ! vivere  del  tutto  immemore  degli 
eterni  destini,  e poi  pretendere  la  gloria  de'  santi!  No  no;  per  quanto  do- 
manderete piangenti  misericordia , il  divin  giudice  sarà  inesorabile  contro 
di  voi,  e in  tuono  severo  e spaventoso  vi  dirà:  come  avete  coraggio  di 
cercar  il  mio  paradiso?  Solo  quelli  che  hanno  legittimamente  combattuto, 
ricevono  l'alloro  del  trionfo;  voi  non  avete  guerreggiato  le  mie  battaglie, 
come  dovevate;  ebbene  l'obbobrio,  il  vitupero,  il  retaggio  de’ codardi  sarà 
la  vostra  porzione  per  tutto  l'avvicendarsi  de'  secoli  eterni.  — Carissimi,  i 
giorni,  i mesi,  gli  anni  trascorrono  rapidamente,  e l'ora  della  morte  si  av- 
vicina; approfittate  adunque  mentre  c'è  tempo.  Grande,  singolare,  dolorosa 
era  la  missione  di  Cristo,  vostro  capo  e modello,  ma  la  vostra  per  quanto 
sia,  è sempre  leggiera  e di  facile  esecuzione.  Compitela  adunque  con  v 
la  massima  esattezza.  Oh  sì,  io  lo  spero,  tutti  voi  porrete  ogni  pre- 
mura nel  rispondere  a quella  vocazione,  alla  quale  il  Signore  vi  volle  sor- 
tire; per  cui  vicini  a rendere  l'ultimo  sospiro,  alzando  le  mani  e gli  oc- 
chi al  cielo , pieni  di  fede  e di  speranza  potrete  gridare  con  Cristo  : ho 
compito  fedelmente  la  mia  carriera , e voi , o Eterno  Padre , accoglietemi 
tra  gli  splendori  della  vostra  gloria  — et  nunc  glorifica  me  tu,  Pater. 
Così  sia. 
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DOMENICA  DOPO  L'ASCENSIONE 


(Rito  Romano) 


Gli  amici  di  Dio. 


Abtque  synagogis  faeitnt  vos. 

Vi  sbandiranno  dalle  Sinagoghe. 

S.  Giov.  2,  16. 

Due  grandi  vie  si  aprono  all'uomo  in  questo  suo  pellegrinaggio  inverso 
l'eterne  regioni  dell’ altra  vita:  l’una  tutta  sparsa  di  piaceri,  di  diverti- 
menti, dove  i suoni,  i canti,  le  allegrie  le  più  smodate  abbagliano  e ineb- 
riano i suoi  viaggiatori  ; 1'  altra  in  cambio  è tetra  , malinconica  , tutta 
seminata  di  rovi  e di  triboli , dove  scorrono  rivi  di  lagrime.  Sulla  prima 
s'affollano,  s'urtano  la  gente,  perchè  credono  di  trovarvi  quella  felicità, 
quel  paradiso,  cui  anela  incessantemente  il  cuor  dell'uomo;  dalla  seconda 
ZcnBosi,  Vangeli.  Anno  III.  22 
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lotti  Tonno  ritirarsi,  avvegnaché  d'intoppo  alle  umane  aspirazioni.  Grida  it 
mondo  : Venite , o figliuoli  dell'uomo , venite  da  me  ed  io  farò  paghe  le 
vostre  voglie;  e questi  illusi  figliuoli  vi  danno  retta  e si  mettono  alla  sua 
discrezione.  Venite  da  me,  ripete  le  religione,  e all'ombra  del  mio  vessillo 
troveran  quiete  e riposo  le  anime  vostre;  ma  queste  voci  son  ben  da  pochi 
ascoltate.  È fatto  che  tutti  cercano  di  goderla  in  questo  nostro  miserabile 
soggiorno,  ch'è  vera  stanza  di  nera  notte;  e non  vi  hanno  che  lamenti  ed 
esecrazioni  per  una  vita  di  travagli  e di  patimenti. 

Miei  cari,  voi  siete  tutti  cristiani  per  la  grazia  di  Dio,  e n'andate  a buon 
diritto  superbi  di  questo  privilegio.  Or  come  si  potrà  menarvi  buone  le 
predette  brame?  come  non  coprir  di  biasimo  simili  sospiri,  tendenze?  Un 
cristiano  è un  figlio  delle  piaghe  di  Cristo,  del  suo  sangue,  di  quel  sangue 
che  zampilla  alla  vita  eterna  ; e però  non  sarà  egli  meritevole  dei  più  duro 
raffaccio  ove  ponga  il  suo  cuore  nelle  delizie,  ne'  fugaci  beni  di  questo 
luogo  d’espiazione?  L'Uom-Dio  muore  su  di  un  infame  patibolo  fra  i più 
atroci  tormenti , ed  un  suo  seguace  avrà  da  ripor  sua  gloria  nelle  cose 
di  quaggiù,  che  ci  furono  largite  solo  come  di  sgabello  per  salire  al  cielo? 
Gesù  Cristo  dopo  la  sua  risurrezione , comparendo  a'  suoi  discepoli , che 
stavano  là  rinchiusi  nel  cenacolo , mostrò  loro  nelle  mani  e nel  costato  i 
segni  dei  chiodi  e della  lancia , e voleva  con  ciò  insegnare  a'  cristiani , 
com’ eglino  altro  non  dovevano  aspettarsi  che  pianti,  che  gemiti,  che  tri- 
stezze, che  ambasce,  che  travagli.  Amatissimi  parrocchiani,  lasciate  che  il 
mondo  traditore  e nemico  dell'uomo  si  gonfi  ne’  suoi  insani  tripudi , noi 
rifuggiamoci  nelle  cicatrici  del  nostro  divin  Redentore,  comportando  con 
rassegnazione  e tranquillità  quelle  afflizioni,  que'  travagli,  che  sono  inevi- 
tabili in  questa  vita,  per  quanto  ne  procuriamo  l'esenzione.  Ah  purtroppo! 
finquando  pellegrineremo  quaggiù,  si  moltiplicheranno  ognora  sotto  i nostri 
piedi  le  miserie  e gli  affanni  e ci  cadranno  in  gran  copia  dagli  occhi  le 
lagrime.  Ma  consoliamoci,  oh!  consoliamoci!  E qual  cosa  più  lieta,  più 
ambita,  più  degna  dell'uomo  dall'essere  amico  di  Dio?  E non  gli  è questo 
il  sommo  della  fortuna,  il  massimo  dei  tesori?  Anime  afflitte  e tribolate, 
consolatevi  ; voi  siete  del  bel  numero  uno  : consolatevi.  Gesù  Cristo  nell’o- 
dierno Vangelo  parla  specialmente  a voi  ; e vi  porge  il  più  dolce  e com- 
piuto conforto  ; e spiegando  le  sue  parole  noi  vedremo  che  le  vostre  tribo- 
lazioni sono  la  prova  più  certa  che  siete  da  Dio  benvolute  : sono  il  pegno 
più  sicuro  che  sarete  veramente  e per  sempre  contente.  0 uomo,  o donna, 
di  mezzo  ai  vostri  fastidi , ai  vostri  dolori , oh  sia  pace , sia  pace  c 
ilarità! 

(Racconto  evangelico).  Nell’odieyio  Vangelo  dunque  Gesù  Cristo  insegna 
la  vera  strada  che  conduce  alla  pace,  al  gaudio  sempiterno;  ma  l'insegna 
col  proprio  sangue.  E chi  è mai  che  volentieri  l’abbraccia  ed  entra  da  sè 
stesso  col  divisamente  di  batterla  coraggiosamente?  Quanti  pochi  sono  co- 
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loro  che  vi  stanno  con  fermezza  ad  onta  che  vi  siano  collocati  dalla  divina 
Provvidenza?  Eppure  la  voce  di  Gesù  Cristo  che  dovria  produrre  e mol- 
tiplicare la  virtù  e diffondere  dappertutto  la  pace,  oh  come  cresce  il  numero 
de’  peccatori  e degli  infelici?  Imperocché  le  calamità , le  malattie , la  po- 
vertà, ed  ognaltra  sorta  di  tribolazioni  non  si'  ricevono  già  con  santa 
sommissione  dalla  mano  di  un  buon  padre , ma  come  se  venissero  dalla 
mano  d'un  nemico  crudele,  si  accompagnano  col  lamento,  colla  bestemmia, 
e quasi  anche  colla  disperazione.  Possibile  che  il  Signore  mi  arai , dice 
quella  donna,  se  sordo  alle  mie  preghiere,  non  cangia  mai  il  cuore  di 
quel  mio  marito,  che  tutto  consuma  nel  giuoco,  nel  vino,  nel  disordine,  e 
lasciando  in  abbandono  fra  la  fame  e nudità  la  tenera  e numerosa  fami- 
glia , mi  fa  poi  provare  il  frutto  amarissimo  e deli'  ubbriachezza , e della 
rabbia,  e del  mal  umore,  e d'altri  vizi?  Possibile  che  il  Signore  ci  ami, 
soggiungono  que’  genitori,  se  insensibile  alle  nostre  lagrime  non  tocca  mai 
il  cuore  di  quel  nostro  figliuolo,  indocile,  ingrato,  dissoluto,  che,  recandoci 
ogni  dì  fierissimi  disgusti,  ci  fa  quasi  maledire  il  giorno  che  lo  abbiamo 
generato?  Possibile  che  il  Signore  ci  ami,  ripetono  quei  poveri,  che  ci 
vede  tremare  cogli  innocenti  nostri  figli  pel  freddo,  e languire  d'inedia, 
mancare  del  pane,  di  vesti,  di  letto,  di  tutto,  e duro  ai  nostri  sospiri,  non 
muove  mai  a compassione  alcune  delle  tante  persone  agiate,  che  profon- 
dono nella  superfluità  le  proprie  ricchezze  e perfino  nel  vizio,  e cavarci 
fuori  da  questo  stato  miserabilissimo  ed  a riguardarci  almeno  come  i lor 
cavalli  di  cui  siamo  costretti  ad  invidiare  la  sorte?  Io  son  retto  e giusto, 
e procuro  di  condurre  la  mia  casa  nell'onestà , ed  a seconda  del  Vangelo, 
eppure  sono  perseguitato,  sono  defraudato  del  fatto  mio,  sono  danneggiato 
nella  roba,  nell'onore;  ed  ora  l'infermità  m’inchioda  in  un  letto  la  moglie, 
ora  la  morte  mi  strappa  dal  seno  il  più  amato,  il  più  utile  de’  figliuoli,  il 
tutto  insomma  congiura  a'  miei  danni , mentre  tanti  altri  che  pur  vivono 
senza  regola  e alla  balìa  dei  disordini  e delle  passioni,  hanno  e fortuna  e 
sanità  ed  il  tutto  va  a seconda  dei  loro  voleri,  proprio  col  vento  in  poppa; 
possibile  che  il  Signore  mi  ami? 

Consimili  lamenti , o mici  dilettissimi , movca  già  il  profeta  Geremia , 
quando  dicea:  • Aimè!  perchè  fui  generato  da  mia  madre,  e posto  al  mondo 
per  essere  un  oggetto  di  contraddizione  e discordia  in  tutta  la  terra? 
perchè  mai  i malvagi  passano  i giorni  loro  nella  più  grande  prosperità?  > 
Li  movea  il  reai  profeta  con  quelle  parole:  • I miei  piedi  han  vacillato  e 
mi  vidi  prossimo  a cadere,  essendo  stato  compreso  da  forte  indegnazionc 
in  vista  della  pace  che  godono  gli  scellerati  ed  ho  detto:  come  possibile 
che  Iddio  sappia  ciò  che  qui  accade,  e che  l'Altissimo  conosca  le  cose  tutte 
di  quaggiù?  Ecco  i peccatori  più  grandi  che  vivono  nell’abbondanza  dei 
beni  tutti  della  terra,  e che  hanno  accumulale  delle  grandi  ricchezze.  » 
Tuttavolta  noi  sappiamo  che  questi  erano  personaggi  carissimi  al  Signore, 
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e di  mezzo  a si  dolorosi  accenti  non  cessavano  dal  baciare  la  mano  di 
Dio.  Yi  tranquillate  dunque,  o miei  figliuoli,  che  il  nostro  Iddio  vi  ama,  e 
vi  ama  con  amor  di  preferenza,  ed  appunto  vi  ama  perchè  vi  affligge.  Egli 
stesso  ve  lo  dice  apertamente:  Quelli  ch'io  amo,  li  correggo,  li  sgrido,  li 
castigo.  Io  non  dovrei  più  aggiungere  parola  alle  parole  di  lui,  nondimeno 
a persuadervene,  io  trovo  d'aggiungere  che  questo  Dio,  che  vi  fa  spargere 
tante  lagrime,  ha  già  sparso  per  voi  tutto  il  suo  sangue.  Potrei  chiedervi 
se  il  medico  non  ama  l'ammalato  perchè  gli  ordina  amare  e ributtanti  le 
medicine , ovvero  se  direste  che  un  padre  non  ami  i suoi  figliuoli  perciò 
che  usa  con  essi  della  verga  pdr  correggerli  od  emendarli. 

Se  il  Signore  non  vi  ammonisse  colle  calamità , se  non  vi  castigasse 
colle  afflizioni,  se  non  vi  purgasse  colle  tribolazioni,  non  avreste  voi  a te- 
mere di  avere  incorsa  la  sua  disgrazia,  perchè  allora  più  si  adira,  quando 
non  si  adira,  come  dice  S.  Bernardo?  Non  avreste  a temere  che  Dio  non 
vi  riguardi  più  come  figliuoli,  ma  come  estranei  e spuri?  Ergo  adulteri 
et  non  filii  estis  (S.  Paolo).  Quindi  ben  si  comprende  perchè  il  santo  re 
Davide  trovasse  le  sue  consolazioni  non  dalle  vittorie  o dalle  conquiste,  o 
da  altra  prosperità  , ma  dai  castighi  di  Dio:  — La  vostra  verga  e il  vo- 
stro bastone,  ei  diceva,  sono  stali  l'argomento  della  mia  consolazione. 

Ma  fra  tutte  le  ragioni  che  potrei  addurvi  per  dimostrare  il  sincero  e 
parziale  amore  che  Dio  porta  ai  tribolati,  a quell' unica  mi  attengo  che 
chiarissima  vi  dà  Gesù  Cristo  nell'odierno  Vangelo,  e dice:  Potete  voi 
dubitare  da  una  parte  che  il  divin  Maestro  non  amasse  i suoi  discepoli? 
Egli  li  avea  prescelti  ad  essere  i suoi  compagni  ed  amici , i testimoni 
della  sua  vita,  i depositari  delia  sua  dottrina,  i suoi  cooperatori,  i mini- 
stri suoi  e messi  alla  confidenza  de'  suoi  santi  misteri.  Potete  voi  dubitare 
dall'altra  che  Gesù  Cristo  non  avesse  in  odio  il  mondo?  E poteva  non 
odiarlo,  s’era  fieramente  perseguitato  dal  mondo,  avea  ad  essere  dal 
mondo  crocifisso?  Il  mondo  dovea  essere  uno  de'  nemici  irreconciliabili 
del  suo  sangue,  della  sua  redenzione,  del  suo  Vangelo;  non  v'ha  quindi 
maledizione,  condanna,  ch'egli  non  diriga  contro  il  mondo. 

Ora  a chi  annunzia  in  questo  secolo  il  pianto , i gemiti , la  tristezza , 
ogni  sorta  di  sciaure?  a chi  il  gaudio,  l'allegrezza?  Per  verità  grandi 
sciagure  vi  incoglieranno,  e piangerete,  e gemerete,  egli  dice.  Voi  che 
siete  i miei  cari,  gli  apostoli  miei,  voi  che  siete  i miei  eletti  — ab- 
sque  synagogis  facient  vos  — venit  bora,  ut  omnis  qui  interficit  vos, 
arbilretur  obsequium  se  prcestare  Leo  — e la  turba  de’  miei  nemici 
se  la  godrà.  Voi  che  per  predilezione  io  ho  già  tolti  dall'  ignoranza,  e 
levati  alla  cognizione  degli  arcani  della  mia  sapienza;  voi  ch'io  arricchirò 
di  tutti  i doni  del  mio  spirito , e munirò  del  pieno  mio  potere , voi  con- 
durrete una  vita  di  travaglio,  di  pene,  di  stento,  di  pericoli  d’ogni  ma-  ' 
niera;  ed  il  mondo  che  calpesta  il  mio  sangue,  oltraggia  la  mia  grazia, 
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disprezza  la  mia  autorità,  il  mondo  vivrà  nell'agio,  nelle  delizie,  nell’ab- 
bondanza in  mezzo  ad  ogni  sorta  di  piaceri.  Voi  che  superstiti  alla  mia 
morte,  la  annunzierete  dappertutto  col  mio  Vangelo,  e renderete  fecondo  il 
mio  sangue,  ed  esteso  e popolato  il  mio  regno,  voi  soffrirete  persino  la 
fame,  la  nudità,  sarete  battuti,  perseguitati  come  agnelli  fra  i lupi,  e tini- 
rete  una  misera  vita  con  una  più  misera  morte  o sul  patibolo  o fors’anche 
sulla  croce  — absque  synagogis  facient  vos  — ed  il  mondo  che  avrà 
perseguitato  voi  e me,  e che  si  sarà  lordato  le  mani  del  mio  e del  vostro 
sangue,  il  mondo  non  conoscerà  nè  bisogni,  nè  disagi,  nè  male  alcuno,  non 
avrà  desideri  che  resti  insoddisfatto,  ma  menerà  i suoi  giorni  in  festa,  in 
convitti,  in  continue  allegrie  — mundus  aulem  gaudebit.  0 i miei  cari 
discepoli,  a voi  io  non  lascio  in  eredità  che  tribolazioni  e lagrime:  — Eorum 
reminiscamini,  quia  ego  diri  vobis. 

Ora  siete  voi  afflitti,  siete  tribolati?  rallegratevi  di  trovarvi  dalla  parte 
dei  discepoli  di  Gesù  Cristo  che  piangono  e gemono , perchè  nel  pianto  e 
ne’  gemiti  vi  ha  una  prova  certissima  della  divina  predilezione.  Il  Si- 
gnore vi  ha  messo  nella  sorte  de'  suoi  diletti.  Rasciugate  dunque  le  vostre 
lagrime,  e baciate,  o mogli,  nello  spensierato  rostro  marito,  baciate,  o 
genitori,  nel  discolo  vostro  tigliuolo,  baciate,  o poveri,  ne'  vostri  stracci, 
baciate,  dico,  la  mano  di  Dio,  che  vi  affligge  per  predilezione.  Le  disgrazie 
e le  calamità  di  questa  vita  sono  il  pegno  della  felicità  dell'altra,  e se,  o 
tribolati,  il  Signore  riconduce  per  la  via  dei  dolore  e delle  lagrime,  egli 
è un  padre  amorevole  e benefico  che  vi  affligge  adesso  per  rendervi  felice 
per  sempre.  E frattanto  la  beata  speranza  di  questa  eterna  felicità,  quanto 
deve  raddolcire  le  vostre  pene,  e rendervi  amabili  le  stesse  croci?  Ecco 
perchè  gli  apostoli  sortivano  dai  tribunali  de'  loro  persecutori,  godendo  di 
soffrire  scherni,  contumelie,  e mali  trattamenti  d’ogni  sorta  pel  nome  santo 
di  Gesù,  come  se  fossero  fatti  degni  de' più  alti  onori:  ecco  perchè  S.  Paolo 
non  trovasse  di  gloriarsi  in  altro  che  nella  croce  di  nostro  Signor  Gesù 
Cristo,  e gli  sovrabbondasse  in  cuore  la  consolazione  e l'allegrezza  in  ogni 
sua  tribolazione;  ecco  perchè  l'apostolo  S.  Giacomo  esortasse  tutti  i fedeli 
a trarre  ogni  contentezza  dalle  diverse  afflizioni,  che  potessero  loro  soprag- 
giungere ; perchè , come  dice  S.  Cipriano , non  sente  dolore  de’  mali  pre- 
senti chi  per  questi  spera  di  arrivare  ai  beni  eterni.  Oh  per  chi  ha  fede, 
per  1'  uomo  generato  dal  sangue  e dalla  polve  degli  apostoli  e dei  martiri 
le  tribolazioni,  le  pene  della  presente  vita  ben  molto  lievi  gli  sembreranno 
in  vista  d’una  vita  eternamente  felice,  e si  crederà  del  pari  tenuto  a be- 
nedir Dio.  E qui  mi  si  spiega  agli  sguardi  uno  stuolo  d'ombre  tutte  giojose 
e ridenti:  e perchè?  Perchè  il  Signore  ha  fatto  lor  la  grazia  di  tribolarle. 
Veggo  una  Teresa  ch'è  a nozze,  quando  i travagli  la  serrano  tutto  d’at- 
torno , e che  non  cangerebbe  le  sue  spina  per  tutti  i tesori  del  mondo. 
Osservo  un  S,  Francesco  d' Assisi,  un  Andrea  Avellino,  che  si  chiamano 
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disgraziati  e da  Dio  abbandonati , quando  lor  succede  di  passar  qualche 
giorno  senza  aver  nulla  da  soffrire  per  amore  del  cielo.  Il  vero  cristiano 
contemplando  dovunque  il  suo  Dio,  in  qualunque  circostanza  si  trova  gode 
in  lui,  e questa  terra  comecché  ricettacolo  d'ogni  miseria  e valle  di  gemiti 
e di  pianti  torna  per  lui  un  paradiso. 

Ab!  soffrite  dunque  anche  voi;  soffrite  con  piacere.  E quante  ragioni  non 
avete  di  consolarvi  nelle  tribolazioni?  Voi  siete  certi  che  il  vostro  frutto 
sarà  la  pace,  sarà  l'allegrezza;  siete  certi  che  sono  felici  quelli  che  pian- 
gono, più  felici  ancora  quelli  che  piangono  maggiormente;  siete  certi  che, 
avendo  patito  con  Gesù  Cristo , sarete  con  Gesù  Cristo  glorificati.  E voi 
quindi  già  potete  col  vostro  pensiero  avvicinarvi  a quel  felice  soggiorno  che 
avrete  nella  beata  Sionne,  dove  in  società  de'  beati,  e nel  possesso  e nella 
scoperta  faccia  del  vostro  Dio  godrcte  d’una  pace  vera,  d’una  pace  pura, 
d'una  compitissima  pace.  E non  conoscete  pur  voi  che  questi  giorni  avve- 
gnaché giorni  d'afflizione,  di  pianto,  di  sudori  e tristezza,  nonostante  sen 
passano  brevemente  colla  vostra  vita?  Ah  dunque  finiranno!  E che  cosa  è 
mai  questa  vita  se  non  un  fumo  che  presto  si  dissipa  nell'aria  c svanisce, 
se  non  il  fieno  reciso  che  tosto  inaridisce  sul  prato? 

E quanto  copiosa  è la  mercede  che  vi  sta  preparata  «e'  cieli  ? Ora  sì  che 
sarete  nella  tristezza,  dice  Gesù  Cristo  a’ suoi  discepoli;  ma  presto  il  vo- 
stro cuore  gioirà  di  un  gaudio , che  nessuno  potrà  rapirvi.  Per  pochi  anni, 
fors’anche  per  pochi  mesi,  per  pochi  dì  avete  a menare  una  vita  stentata, 
travagliata  da  infermità,  da  inedia,  da  contrasti,  da  persecuzione,  da  pugne 
orribili;  ma  presto  vedrete  il  vostro  liberatore,  che  per  poco  tempo  vi  la- 
scerà  nelle  tribolazioni.  Il  tempo  di  questa  vita  velocissima  sen  vola,  e per- 
tanto per  poco  avrete  a patire,  e quanto  prima  vi  beerete  nel  volto  del 
vostro  Consolatore.  Ah  che  destino!  ah  che  fortuna  v'aspetta  mai!  Ah  che 
gaudio!  Il  gaudio  vostro,  o afflitti  e tribolati,  sarà  il  gaudio  dell'animo,  e 
non  il  gaudio  fallace  de' sensi,  onde  s’innebria  il  mondo.  Imperocché  quante 
volte  sotto  le  esteriori  sembianze  dell’allegrezza  più  ridente,  il  mondo  na- 
sconde le  più  profonde  afflizioni,  che  gli  rodono  l'anima  fieramente,  laddove 
il  vostro  gaudio  penetra  il  cuore. 

Qualunque  sia  la  tribolazione  in  cui  o ci  troviamo  od  in  cui  possiamo 
cadere,  non  ci  sgomentiamo,  non  mandiamo  lamenti,  o dilettissimi,  ma 
ascriviamola  a nostra  buona  sorte,  e godiamo  come  ci  esorta  S.  Pietro, 
godiamo  (l’essere  a parte  della  passione  di  Gesù  Cristo.  Fa  duopo,  diciamo 
tra  noi , fa  duopo  che  gli  apostoli  arrivassero  al  gaudio  per  la  via  del 
pianto,  dei  gemiti,  della  tristezza,  dei  maltrattamenti,  e col  sagrifizio  per- 
sino della  vita:  fa  duopo  che  il  divin  Redentore  stesso  patisse,  come  dice 
l'apostolo,  per  entrare  nella  gloria  di  suo  Padre,  e noi  potremo  sperare  di 
renderci  salvi  e felici  per  altra  strada?  È vero  che  parecchie  fiate  sorgono 
de’  tempi  di  troppo  procellosi , e a reggere  ai  quali  sembrano  impari  le 
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amane  forze;  ma  non  temiamo.  Nel  Vangelo  d’oggi  si  promette  di  mandar 
a noi  il  divin  Paracleto.  E chi  è questi?  Egli  è lo  spirito  Consolatore,  che 
ci  porgerà  ajuto  in  tutte  le  tribolazioni,  in  tutte  le  traversie,  quello  spi- 
rito che  diffonderà  ne'  nostri  cuori  quell'  amor  di  Dio,  che  ci  renderà  po- 
tenti a vincere  le  più  terribili  lotte,  facendoci  provar  delle  sue  dolcezze 
eziandio  nelle  più  dure  sofferenze.  — Ci  affligga  pur  dunque  il  Signore, 
perchè  siamo  certi  che  cosi  ci  ama;  soffriamo  pure,  perchè  così  siamo 
certi  che  avremo  a godere  per  sempre  ; soffriamo  pure  allegramente,  perchè 
cosi  siamo  certi  che,  partecipi  de’  patimenti  di  Cristo,  godremo  ed  esulte- 
remo per  sempre  con  Cristo,  quando  ci  sarà  manifestata  la  gloria  di  lui. 

Una  volta  S.  Pietro  domandò  a Gesù  Cristo:  Divin  Maestro,  tu  sai  come 
noi  abbiamo  abbandonato  ogni  cosa  per  seguir  te,  c comodi  e ricchezze,  vi- 
vendo con  tu  di  stenti  e di  elemosina;  or  bene,  che  ne  sarà  di  noi?  Voi, 
gli  rispose,  ah  voi  fortunati!  11  mio  regno  sarà  il  vostro  regno,  e colà  se- 
derete sopra  i dodici  troni  di  gloria , e giudicherete  insieme  con  me  tutte 
le  tribù  della  terra.  0 beati  quelli  che  vivranno  nelle  privazioni  pel  mio 
nome,  poiché  riceveranno  cento  cotanti,  ed  avranno  in  retaggio  la  vita 
eterna. 

S.  Giovanni  ebbe  già  una  visione;  apparve  a' suoi  occhi  una  turba  grande 
che  nessuno  poteva  numerare,  di  tutta  gente,  e tribù,  e popoli,  e linguaggi 
che  stavano  dinanzi  all'agnello  vestiti  di  bianche  stole  con  palme  nelle  lor 
mani,  e gridano:  Sia  gloria  al  nostro  Iddio  che  siede  sul  trono,  sia  gloria 
all’agnello.  Gli  angeli  stavano  pure  d’intorno  al  trono,  e prostrati  adora- 
vano l'Altissimo  dicendo:  Sia  benedizione,  gloria,  e sapienza,  e rendimento 
di  grazia,  e onore,  e virtù,  e fortezza  all'Iddio  nostro  pe' secoli  de' secoli. 
Risuonavano  queste  lodi  all’orecchio  dell'apostolo,  quando  uno  di  quella 
adunanza  gli  disse:  Dinne  un  po',  e chi  sono  questi  vestiti  di  bianche 
stole?  donde  vennero?  Cui  egli  rispose:  Signor  mio, tu  lo  devi  sapere.  Sì, 
lo  so.  Questi  son  quelli  clic  son  venuti  da  una  tribolazione  grande,  e hanno 
lavate  le  lor  stole  ed  imbianchite  nel  sangue  dell'agnello;  per  questo  stanno 
dinanzi  al  trono  di  Dio,  c lo  servono  di  e notte  nel  suo  tempio;  e colui 
che  siede  sul  trono  abiterà  sopra  di  essi;  non  avranno  più  nè  fame,  nè 
sete , nè  darà  loro  addosso  il  sole;  attesoché  l'Agnello  che  sta  nel  mezzo 
del  trono  li  governerà,  e'  guideralli  alla  fonte  di  acqua  viva,  e asciugherà 
Dio  tutte  le  lagrime  degli  occhi  loro  (Apoc.  VII). 

0 tribolati,  ecco  il  destino,  ecco  la  sorte  che  a voi  pure  toccherà.  Gioje, 
contentezze , giubili  ineffabili  saranno  la  vostra  porzione  per  tutta  l' eter- 
nità; per  sempre  qualche  dì  voi  sarete  felici  e beati  della  felicità  e beati- 
tudine di  Dio  medesimo.  Coraggio  pertanto,  coraggio:  la  più  bella  ghir- 
landa di  rose  e di  gigli  immarcescibili  è là  preparata  per  voi  in  cielo,  e 
non  la  vorrete?  Domani  potria  cingere  la  vostra  fronte,  e oggi  la  ripudie- 
rete? Io  credo  che  non  sarete  così  stolidi. 
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IL  MESE  DI  MARIA 


Oli  ossequi  a Maria  SS. 

Un  buon  figliuolo,  che  ami  teneramente  la  propria  madre,  gode  quando 
può  manifestarle,  con  qualche  prova,  l’amore  che  le  porta.  Se  un  fiore,  se  un 
frutto,  se  qualch'altro  oggetto  gli  vien  donato,  gli  piace  presentarlo  intatto 
alla  sua  madre:  a lei  offre  i primi  risullamenti  delle  sue  fatiche,  per  lei 
ha  caro  affaccendarsi.  Quest'ossequio  è bello,  procede  da  animo  grato  e no- 
bile, ed  è un’imagine  di  quanto  nell'  ordine  dello  spirito  fanno  le  anime 
buone  colla  loro  madre  celeste.  11  Signore  che  è cosi  misericordioso,  sa- 
pendo i nostri  bisogni,  ci  ha  fornito  una  madre  potente  e tenera,  la  quale 
ci  ajutasse  benevola.  Egli  ce  l'ha  data  dall'alto  della  croce,  quando  disse 
alla  Santissima  Vergine:  buffer,  ecce  Filius  tuus ; e a S.  Giovanni:  Ecce 
Mater  tua.  Questa  madre  è Maria,  alla  quale  noi  pure  professiamo  affetto 
figliale,  e cui  ci  piace  onorare,  e venerare  con  molto  amore.  Ora,  o caris- 
simi , opportuno  a soddisfare  i giusti  desiderj  del  cuore , spunta  il  nuovo 
mese,  il  più  bello  tra  i mesi  dell'anno.  Esso  è come  fiore  vago,  odoroso, 
che  rallegra  i campi  c 1'  animo , per  la  mitezza  del  cielo , pel  verde  dei 
campi  succeduto  allo  squallore  dell' inverno,  pei  fiori  che  adornano  i 
giardini  e possono  sugli  altari  attestare  la  fede  e divozione  di  quella  mano 
che  li  coglie  e li  prepara  da  collocarsi  presso  il  tabernacolo  dell'Altissimo. 
Esso  allarga  il  cuore  e lo  dispone  agli  slanci  più  nobili.  Consacrare  a Ma- 
ria questo  mese  non  è un  dono  bello  che  noi  possiamo  offrire  alla  nostra 
madre  celeste?  Non  è una  delicata  testimonianza  del  nostro  figliale  af- 
fetto il  dedicare  il  tempo  più  ridente  al  di  lei  onore  e servizio , il  pre- 
garla in  esso  e l'imitarla  con  impegno  più  vivo  che  negli  altri  tempi?  Se 
amiamo  la  Madonna  non  lasciamo  sfuggire  la  bella  occasione,  consecria- 
mole  il  maggio  che  incomincia,  perchè  ella  lo  merita  e noi  ne  abbiamo  bi- 
sogno, sicuri  che  Maria  non  lascerà  di  retribuire  largamente  la  nostra  pic- 
cola divozione.  — Buona  madre,  prendendo  a parlare  del  merito  che  avete 
ai  nostri  ossequii,  e del  favore  di  cui  abbiamo  bisogno  noi,  io  vi  prego  a 
mettermi  voi  stessa  le  parole  sulle  labbra  e a farle  scendere,  come  soave 
rugiada,  sull'animo  dei  vostri  figli  carissimi , affinchè  essi  abbiano  pre- 
mura di  onorarvi  con  impegno  e voi  possiate  sfogare  ja  vostra  inesauribile 
liberalità. 

La  Madonna,  o carissimi,  ha  tutto  il  merito  all'offerta  che  gli  vogliam 
fare  di  questo  mese,  perchè  ella  è grande,  è santa,  è buona:  è una  splen- 
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dida  copia  della  grandezza,  santità  e bontà  di  Dio.  Ella  è grande,  sopra 
tutte  le  semplici  creature,  perchè  sola  venne  innalzata  alla  suprema  dignità 
di  Madre  di  Dio,  come  ogni  giorno  la  celebriamo  colla  Chiesa,  invocan- 
dola: Sancla  Maria,  Maltr  Dei.  Sola  ebbe  una  quasi  infinità,  elevata  a 
un  grado  del  quale  non  vi  è altro  maggiore,  nè  sulla  terra,  nè  in  cielo.  L’E- 
terno volle  metterla  a parte  della  sua  dignità  paterna  sul  Verbo  increato; 
poiché  se  il  Figlio  di  Dio  nella  generazione  eterna  ha  solamente  Padre, 
nella  generazione  temporale  Gesù  Cristo  ha  solamente  Madre:  e questa  for- 
tunata è l'unica  che  possa  nei  profondi  misteri  della  divinità  vantare 
qualche  somiglianza  con  Dio  Padre,  degnata  della  maternità  del  suo  Fi- 
gliuolo. 

Questa  sublime  grandezza  di  Maria  deriva  a lei  dall’  aver  dato  di  sè 
stessa  il  corpo  umano  a Gesù  Cristo,  il  quale  fu  concepito  per  opera  dello 
Spirito  Santo,  nacque  da  Maria  Vergine.  — Conceplus  est  de  Spirilu  Son- 
do, natusex  Maria  Virgine.  Noi  crediamo  che  per  mirabile  opera  dello  Spi- 
rito di  Dio  la  carne  e il  sangue  del  Salvatore  furon  presi  dalla  carne  e dal 
sangue  di  questa  purissima  Vergine,  corpo  e sangue  che  trasformati  dalla 
Risurrezione,  perdurano  gloriosi  in  eterno,  splendono  con  Dio  sulla  prima 
sede  del  regno  celeste,  nella  loro  stessa  natura,  ma  fatta  impassibile  e 
spirituale.  Il  corpo  di  Maria  fu  il  santuario  in  cui  l'augusta  Trinità  compì 
l’incarnazione  del  Verbo,  quest'opera  più  grande  e meravigliosa  della  crea- 
zione medesima , quando  con  una  sola  parola  lanciava  gli  astri  nel  cielo, 
dava  vita  e moto  a tutte  le  cose:  Disse,  e le  cose  furono  fatte.  — Ipse 
dixit  et  facta  sunt,  ipse  mandavil  et  creala  sunt  (Salm.  CXLVIll,  5). 
Nel  grembo  di  questa  Vergine  la  persona  divina  di  Gesù  ebbe  nutrimento 
e stanza,  e in  modo  particolare  ineffabile  era  Dio  in  Maria. 

Ma  questa  inabitazione  di  un  corpo  adorabile,  di  una  persona  tutta  di- 
vina, quella  di  Gesù  Cristo  in  Maria,  la  di  lei  maternità  inchiudono  altre 
grandezze  tutte  proprie  dell’anima  eccelsa  che  vivificava  le  imacolate  mem- 
bra, inchiudono  un  abisso  di  perfezioni,  note  solo  a Dio.  Maria  fu  la  grande 
che,  corrispondendo  colla  propria  operazione  alla  grazia,  andò  più  vicino  d’o- 
gni  creatura  ai  contini  della  divinità;  e perciò  ha  un  culto  tutto  suo  pro- 
prio, superiore  a quello  dei  santi  e degli  angioli.  Perciò  i beati  cori  degli 
spiriti  celesti,  come  all’ingresso  di  Gesù  Cristo  in  cielo,  così  alla  sua  Assun- 
zione maravigliaronsi  cantando:  Chi  è costei  che  ascende  pel  deserto,  quasi 
piccola  colonna  di  fumo  dagli  aromi  di  mirra,  e di  incenso  e di  ogni 
polvere  di  profumiere  (Cant.  HI,  6)?  Ed  ella  stessa,  come  S.  Agostino  af- 
ferma, non  potè  spiegare  a sè  medesima  ciò  che  potè  ricevere:  explicare 
non  potuit  quod  capere  potuit.  Se  fosse  stata  la  madre  gloriosa  dei  santi 
tutti,  non  avrebbe  avuto  pur  l' ombra  della  grandezza  a cui  fu  sollevata 
colla  generazione  di  Gesù  Cristo  e colla  autorità  materna,  esercitata  sopra 
di  lui,  che  le  era  obbediente  e soggetto:  Erat  subditus  illis  (Lue.  II,  51). 
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— Ob  dignità  ! oh  elevazione  della  gran  Vergine!  oh  creatura  veramente 
meritevole  d'ogni  nostro  ossequio,  d'ogni  nostro  onore,  se  tanto  il  mede- 
simo Iddio  vi  sublima  e glorifica! 

Maria  è santa,  anzi  la  regina  dei  santi,  perchè  in  lei  Dio  profuse  le  sue 
grazie  in  maggior  copia  che  in  tutte  le  altre  semplici  creature,  e a queste 
grazie  ella  corrispose  degnamente.  L'arcangelo  la  salutò  nell'Annunciazione: 
Are,  o piena  di  grazia,  rivelando  il  tesoro  nascosto,  dall'intìnita  bontà  di 
Dio  depositato  nel  suo  bel  cuore  fin  dal  primo  concepimento.  Quel  prov- 
vido c sapiente  Iddio  che  il  tutto  dispone  in  numero,  peso  e misura;  quando 
elegge  un’anima,  per  qualche  sua  missione,  leda  tanta  abbondanza  di  grazia 
che  basti  ad  ottenere  i suoi  fini.  Maria  predestinata  a madre  di  Dio  e di 
tutti  gli  eletti , ebbe  una  grazia  che  noi  non  possiamo  comprendere.  Con 
qual  amore  non  la  predilesse  l'Eterno  di  cui  fu  la  benedetta  figliuola?  lo 
Spirito  Santo  di  cui  fu  sposa?  Gesù  Cristo  che  non  avendo  padre  come 
uomo , tutto  il  suo  amor  di  figlio  raccolse  in  Maria?  Con  quanto  amore 
non  ricambiava  essa  la  Trinità  Santissima,  e il  suo  Gesù  Cristo?  Ma  Dio 
non  ama  ciò  che  non  è grazioso  agli  occhi  suoi;  se  amò  la  Vergine,  se  l'amò 
sopra  ogni  figlio  d'Adamo,  è perchè  l'aveva  riempita  di  grazia  sì  grande,  da 
superar  quella  di  tutti  gli  eletti  insieme:  grazia  che  cominciando  dalla  Con- 
cezione Immacolata,  andò  moltiplicandosi  coll'esercizio  più  vivo  e perfetto 
di  tutte  le  virtù  ad  ogni  istante,  e colle  ognor  maggiori  largizioni  che  le 
faceva  durante  la  vita  il  suo  adorabile  figliuolo,  che  le  prodigò  lo  Spirito 
Santo  nella  Pentecoste. 

La  sua  vita  splende  pertanto  luminosa  qual  fulgido  astro:  Della  come  la 
luna , eletta  come  il  sole  (Cant.  VI,  9),  mandando  luce  di  esempi  illustri 
in  ogni  virtù.  Ella  umile,  ella  pudica,  ella  vergine  e casta,  ella  divota , 
obbediente,  mansueta,  piena  di  divino  amore.  Ella  prudente  e forte,  carita- 
tevole e raccolta.  Io  lei  si  fissarono  i santi  per  avere  un  modello  ed  una 
guida;  lei  ammirarono  gli  angioli  che  scorsero  la  propria  perfezione  di 
gran  lunga  inferiore  a quella  di  tanta  donna!  — Se  dunque  tanto  ono- 
riamo i santi  che  ci  son  cari,  non  ha  merito  la  regina  dei  Santi  a'  partico- 
lari ossequii?  Sarà  troppo  se  le  consacreremo  con  impegno  il  maggio,  quale 
olTerta  d'un  fiore  a lei  carissimo? 

La  Madonna  è buona , buona  tanto  che  noi  l' invochiam  sempre  con 
fiducia,  chiamandola:  Salute  degli  infermi,  rifugio  de'  peccatori,  consola- 
trice degli  afflitti,  madre  di  misericordia.  E non  vennero  e vengono  forse 
a noi  tutte  le  grazie  da  Colei,  che  ci  ha  porto  con  Gesù  Cristo  tutti  i più 
eminenti  favori?  Ella,  quando  diede  tremando  l’assenso  all'angelo  che  le 
annunciava  i voleri  dell'Eterno  a riguardo  della  generazione  temporale  del 
Verbo,  sapeva  i benefizi  di  cui  quel  suo  atto  era  cagione  per  l'umanità,  e lo  volle. 
Nei  meriti  dell' incarnazione  e passione  di  Gesù  Cristo  ella  ha  parte:  son 
frutto  anche  della  sua  bontà  e compassione  verso  ogni  misero:  ella  accon- 
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sentì  all'opera  delia  redenzione,  a che  il  Figlio  patisse.  S’associò  con  Dìo, 
nelle  misericordie,  e ne  divenne  strumento  a parte.  * 

Ella  si  ricorda  del  testamento  e dell'avviso  datole  dal  figlio  spirante 
salta  croce,  e,  piena  di  cuore  per  Gesù  Cristo,  ama  anche  noi  con  immenso 
amore,  perchè  diventammo  in  quel  momento  suoi  tigli  adottivi  al  posto 
dell'  unigenito  che  perdeva.  Si  ricorda  che  ci  ha  accolli  in  figliuoli  nei 
momenti  più  dolorosi  della  vita,  e che  le  costiamo  tormenti  maggiori  di 
quelli  di  tatti  i martiri,  dei  quali  allora  appunto  divenne  regina:  tormenti 
che  volle  sopportare  insieme  col  suo  Gesù,  per  amor  nostro.  Il  suo  cuore 
tenero  e perfettissimo  come  si  solleva  a Dio,  c lo  contempla  e l'onora  e lo 
serve  amorevole,  così  si  volge  a noi  pure  con  grande  pietà,  vede  nel  Verbo 
tutte  le  nostre  miserie,  e vorrebbe  toglierle  tutte.  I mezzi  e la  potenza  non 
le  mancano;  manca  solo  che  noi  non  resistiamo  alle  di  lei  benevoli  mire, 
che  facciamo  la  parte  nostra.  Bontà  senza  pari  tra  i figli  d’Adamo,  io  vi 
ammiro  e venero! 

Non  è dunque  degna  la  Madonna  del  nostro  ossequio?  non  dell'onore 
che  particolare  le  vogliamo  offrire  in  questo  bellissimo  mese,  consacrandolo 
a lei?  Ella  lo  merita;  però  se  poco  ci  movesse  un  così  nobile  motivo,  ce 
n’è  un’altro  alquanto  interessalo,  ma  che  non  è,  nè  men  vero,  nè  men  forte: 
noi  ne  abbiamo  bisogno. 

Come  si  trovano  le  anime  nostre  col  Signore?  Qual  fiducia  possiamo 
avere  della  vita  eterna?  Non  pecchiamo  noi  mai?  Siamo  così  grandi  da 
presentarci  da  noi  stessi  a Dio  in  ogni  circostanza  della  vita?  0 in  poco,  o 
in  molto,  noi  sempre  disgustiamo  ed  offendiamo  il  Signore,  il  quale  dovrebbe 
volerci  assai  poco  bene  se  guardasse  i nostri  meriti,  dovrebbe  trascurarci, 
abbandonarci.  Per  togliere  questa  freddezza  abbiam  bisogno  di  qualche 
gran  personaggio  che  si  metta  di  mezzo  tra  noi  e il  Signore  e colla  sua 
dignità  co'  suoi  meriti  continuamente  implori  misericordia  per  noi.  Questa 
intcrcessora  potentissima  è la  Madonna , che  la  sama  Chiesa  ci  fa  pre- 
gare sempre  con  quelle  parole  dell'.tee  Maria:  ora  prò  nobis  pecca- 
tovibus,  pregate  per  noi  peccatori  : e,  nella  : Salve  regina,  ce  la  fa  in- 
vocare col  titolo  di  nostra  avvocata  : Eja  ergo  advocala  nostra,  illos  tuos 
vùsericordes  oculos  ad  nos  converte ; Su  via  dunque  avvocata  nostra  vol- 
gete a noi  que'  vostri  occhi  misericordiosi.  Nella  sua  grandezza  aovr'  emi- 
nente, può  presentarsi  coraggiosa  a Dio  e intercedere  per  noi,  può  pregarlo 
a perdonarci  ed  amarci,  può  trattare  con  lui  la  causa  della  nostra  conver- 
sione e penitenza  e salute.  Se  noi  dunque  abbiam  bisogno  di  chi  interceda 
presso  il  trono  dell'Altissimo,  in  nostro  favore,  nelle  tante  sciagure  dell'a- 
nima e nelle  punizioni  che  Dio  manda  sulla  terra  pei  nostri  peccati  ; e 
questa  clemente  regina  può  e desidera  compiere  un  tale  ufficio;  non  è egli 
necessario  che  l’abbiamo  cara , e a lei  offriamo  quel  poco  ebe  la  nostra 
miseria  ci  consente?  Nè  possiam  dubitare  che  i nostri  ossequii  torneranno: 
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inutili.  Figura  di  Maria  fu  quell’Ester  che  presentassi  ad  Assuero  per  sal- 
vare il  popolo  ebreo , quaudo  un  decreto  di  totale  estermiuio  stava  già 
sancito  dal  re,  e ottenne  la  salute  del  suo  popolo.  I peccatori  che  a lei 
ricorrono  ottengono  la  conversione;  nei  disastri  che  minacciano  città,  regni, 
regioni,  non  venne  mai  invocata  invano.  La  Chiesa  ne  sperimentò  e speri- 
menta la  grande  potenza  nell'ottenere  da  Dio  la  vittoria  sulle  eresie  e gli 
errori , in  tutta  la  terra.  Bisognosi  d'intercessione  abbiamo  anche  premura 
d'onoraria.  Questo  mese  potrebbe  recarci  le  misericordie  più  ampie  di  Dio 
buono. 

Noi  abbiam  bisogno  di  grazia  e di  meriti  perchè  il  Signore  ci  ha  chia- 
mati alla  santità  e vuol  darci  una  bella  corona  in  paradiso.  La  santità  e 
il  paradiso  non  si  acquistano  che  mediante  generosi  sforzi  e l'esercizio 
della  virtù , e la  vittoria  sul  mondo , sul  demonio  e su  noi  stessi  : nemici 
che  ci  fanno  una  guerra  continua  e crudele.  E noi  già  per  natura  inclinati 
al  male , più  fortemente  inclinati  ad  esso  per  i nostri  peccati,  coi  quali 
diminuimmo  le  nostre  forze  ed  accrescemmo  quelle  dei  nostri  nemici;  noi 
fiacchi,  noi  languidi  e pusillanimi  nelle  battaglie  del  Signore,  abbiam  bi- 
sogno di  grazia  per  non  peccare,  per  vincere  le  tentazioni,  per  praticare 
la  virtù.  E dove  trovarla  questa  grazia?  La  grazia  è di  Dio,  ma  Dio  ne 
ha  falla  piena  la  sua  madre,  non  solo  per  lei,  sibbene  per  noi  pure.  Ella 
è al  dire  dei  santi  il  mare  delle  grazie,  la  fonie  dove  son  congregate 
tutte  le  grazie,  la  sorgente  della  grazia  e d' ogni  consolazione,  e mare, 
fonte,  sorgente  non  serrata,  ma  aperta  a chi  ne  vuole:  perchè  essa  è la 
benedetta  tesoriera  dei  divini  favori,  e ninna  grazia  si  concede  sulla  terra 
che  non  passi  prima  per  le  mani  di  Maria.  Solo  ch'ella  dica  una  parola 
al  figlio  e tutto  è ottenuto  : ed  ella  desidera  di  beneficarci  e largirci  la  sua 
grazia  più  assai  che  noi  non  siamo  bramosi  di  riceverla.  Se  noi  dunque 
abbiam  bisogno  d'orazione,  d'umiltà,  di  carità,  se  di  forza  e pazienza,  se 
di  castità  e desiderio  dei  beni  eterni;  questa  santissima  creatura  può  tutto 
darci  : anche  la  grazia  della  perseveranza  finale  e la  vita  eterna.  — Ma  se 
la  Madonna  ha  da  farci  grazie  così  grandi  non  è egli  necessario  che  noi  ci 
mostriamo  con  lei  rispettosi,  reverenti  e devoti?  Non  è un  bisogno  per  noi 
il  bell'ossequio  di  consacrarle  il  mese  che  comincia? 

Noi  abbiam  bisogno  anche  d'assistenza  materna.  Nell’ordine  delle  cose 
temporali  chi  può  dire  l'affezione,  la  vigilanza,  la  cura  ebe  una  madre  ha 
del  suo  bambino.  Non  solamente  lo  nutre  e lo  veste , ma  lo  accarezza , lo 
fa  tacere  se  piange,  gli  insegna  a parlare  e camminare;  poi  quando  è più 
cresciuto  lo  educa,  divide  con  Ini  le  consolazioni  e le  pene,  lo  consiglia  se- 
condo la  matura  sua  prudenza,  tipo  della  bontà  di  Dio  per  suo  riguardo.  E 
nelle  cose  dello  spirito  noi  siam  proprio  ancora  come  bambini  che  abbiam  bi- 
sogno delle  tenerezze  materne  in  mezzo  alle  oscurità  interiori,  alle  disgrazie, 
ai  dispiaceri  ; di  chi  ci  insegni  a parlar  con  Dio,  a camminare  nella  via  dei 
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suoi  comandamenti  e consigli;  di  chi  ci  animi  nell'esercizio  delle  virtù  più 
difficili;  d’alcuno  con  cui  sfogare  il  cuore.  — La  Madonna  questa  creatura 
buonissima  può  e vuol  usarci  tali  materne  premure.  Ella  è la  madre  del 
buon  consiglio;  la  consolatrice  di  chi  a lei  ricorre  nelle  avversità;  la  buona 
madre  che  ci  invigila  e protegge  anche  nei  bisogni  temporali , ci  guarisce 
nelle  malattie,  non  ci  permette  le  seduzioni  della  prosperità.  La  Madonna 
conforta  collo  splendido  esempio  de'  suoi  dolori  e del  premio  ricevuto;  manda 
nell’anima  attenta  a contemplarne  la  vita  un  lume  ineffabile  che  istruisce 
ed  educa  i suoi  figli  nelle  cose  del  Signore,  li  fa  più  saggi  e prudenti  dei 
grandi  e dei  dotti  del  secolo:  appiana  e rischiara  la  via  del  paradiso.  La 
perfezione  delle  sue  virtù  in  apparenza  dimesse  ed  umili , ma  di  merito  e 
prezzo  immenso,  non  sgomenta  ma  incoraggia  all'imitazione;  e la  bontà  di 
Dio  a suo  riguardo,  allarga  il  cuore  alla  più  dolce  fiducia.  — Madre  bene- 
vola, noi  vi  riconosciamo  tutta  premurosa  pel  nostro  bene,  e vi  ringraziamo 
delle  sollecitudini  usateci  finora  e di  quelle  che  volete  usarci  in  avanti.  Ma 
se  voi  siete  sì  buona,  se  noi  abbiam  tanto  bisogno  della  vostra  assistenza 
materna,  è ben  giusto  che  vi  rendiamo  prove  di  tenero  amor  figliale.  È ben 
giusto  che  di  cuore  vi  offriamo,  nel  fiorente  mese  che  si  apre,  gli  ossequii 
più  devòti. 

Proprio,  o dilettissimi , se  la  Madonna  è così  grande  e santa  e buona 
come  abbiam  veduto,  ella  si  merita  il  nostro  particolar  fervore;  se  ella  è 
interceditrice  perchè  grande , piena  di  grazia  perchè  santa , tenera  madre 
perchè  buona,  noi  abbiam  bisogno  di  tributarle  onore.  Facciamolo  dunque 
eoa  tutta  diligenza,  aspirando  spesso  a Lei,  pregandola  con  maggior  atten- 
zione e frequenza,  schivando  il  peccato  ed  ogni  cosa  che  le  dispiaccia,  eser- 
citandoci in  atti  di  belle  virtù  per  imitarla,  non  lasciando  passar  giorno 
senza  fare  in  comune  o in  privato,  in  chiesa  o dovunque  le  circostanze  e 
la  volontà  di  Dio  ci  chiamino,  il  mese  di  Maria.  Le  pratiche  solite  che 
usiamo  in  suo  onore  sieno  più  squisitamente  fatte.  A Maria  dedichiamo  i 
nostri  atti  divoti  e virtuosi,  e Maria  li  gradirà;  non  ci  lascerà  delusi  nelle 
nostre  speranze,  ma,  con  cuore  materno,  ci  farà  (otto  il  bene  che  noi  colla 
nostra  divozione  le  permetteremo  di  farci. 


S.  G. 
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L’INVENZIONE  DELL!  S.  CROCE 


Il  colto  alla  8.  Croce.  ' 


JfiÀi  aulem  abtit  gloriati  «itti  in  eruct 
Domini  Noilri  Jetu  Christi. 

Ma  lungi  da  me  il  gloriarmi  d’ahro  che 
della  croce  del  Signore  nostro  G.  G. 

S.  Paolo  ai  Gai  6. 

I miscredenti  della  giornata  alla  vista  (fi  quelle  croci  che  s' innalzano 
sui  nostri  altari  sogghignano  d'un  riso  malizioso  e gridano  all' impostura, 
alia  superstizione,  all'idolatria.  Si  rimproverano,  ci  ripeton  essi,  i nostri 
antichi  padri  perchè  adoravano  gli  idoli,  dèi  di  legno,  c la  si  farà  buona 
ai  cristiani  l'adorazione  della  Croce,  che  poi  essa  alla  line  altro  non  è che 
un  pezzo  di  legno  inverniciato?  Qual  avvi  differenza  tra  i gentili  d'  un 
tempo  e i cristiani  d'adesso?  oggetti  materiali  si  adoravano  allora,  ed  og- 
getti materiali  si  adorano  al  presente.  E come  già  gli  Apostoli  del  Signore 
gridavano  una  volta:  a terra  gli  idoli,  a terra  i vani  simulacri  e le  abbo- 
minande  superstizioni  del  demonio,  cosi  questi  empi  proclamano:  abbasso 
le  croci,  via  il  suo  culto  che  è una  vera  idolatria  ! 

Ma  dicono  eglino  bene?  Un n ragioni  di  lanciar  simili  raffacci?  Il  culto  che 
noi  prestiamo  alla  Croce,  è proprio  un  culto  mal  a proposito  e che  ha  del 
gentilesimo?  Certo  clic  no;  perocché  le  nostre  adorazioni  non  vanno  già  a 
finire  in  omaggio  a pochi  pezzi  di  legno,  com'era  dell'antichità  pagana,  ma 
salgono  alto  e vanno  a terminare  in  Dio  medesimo.  Noi  adoriamo  la  Croce 
in  riguardo  di  Colui , che  sopra  di  essa  fu  barbaramente  confitto  per  la 
redenzione  generale  del  genere  umano;  noi  da  ultimo  non  facciamo  clic 
piegare  le  ginocchia  innanzi  a Cristo  medesimo,  lui  incensare,  Ini  inneg- 
giare. E se  è santo  questo  ossequio,  santo  vuol  esser  pure  quello  che  a 
quella  Croce  prestano  i fedeli.  Gli  empi  si  smaniano  contro  il  culto  della 
Croce,  perchè  sanno  clic  se  riescono  ad  annientarlo,  danno  una  scossa  rui- 
nosa  a tutto  l'edifizio  cattolico;  colla  scomparsa  del  venerabile  legno,  scom- 
pare pure  la  nostra  santa  religione. 

Del  certo  Dio  medesimo  ci  ha  dimostrato  di  ossequiare  la  santa  Croce, 
e se  l’insegna  Dio  nè  può  essere  nè  superstizioso , nè  erroneo.  E cos’  è in 
fatto  l’invenzione  della  santa  Croce,  quella  festa  che  in  oggi  si  celebra  in 
tutte  le  chiese  cattoliche  del  mondo?  Ella  ricorda  quel  fausto  avvenimento 
dello  scoprimento  della  Croce,  or  fanno  quindici  secoli,  avvenuto  là  tra  le 
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macerie  del  Calvario  per  opera  di  S.  Elena  e di  S.  Macario,  avventura 
che  prova  a meraviglia  quanto  sieno  giusti  e ragionevoli  gli  onori  che  noi 
rendiamo  a quella  veneranda  insegna.  Ed  ecco  che  vi  mostrerò  brevemente 
stamattina:  la  prodigiosa  invenzione  della  santa  Croce  ci  predica  la  ragio- 
nevolezza e la  santità  degli  ossequi,  che  da  tutte  le  tribù  dei  credenti  vi  si 
prestano,  e quanto  sia  a proposito  il  culto  nella  Chiesa.  Sia  la  nostra  gloria 
nella  Croce,  nella  Croce  i nostri  trionfi:  nos  autem  oportet  gloriali  in 
Cruci  Domini  Nostri  Jesu  Chrisli. 

Era  ancor  bambino  il  cristianesimo,  e quei  luoghi  dove  si  compì  la  no- 
stra redenzione,  erano  di  già  diventati  famosi.  Da  ogni  angolo  del  mondo 
accorrevano  i novelli  convertiti  a quella  volta  in  pellegrinaggio,  e pieni  di 
sant’entusiasmo  ginocchioni  su  que’  macigni , colle  lagrime  agli  occhi  ef- 
fondevano il  proprio  cuore  in  cantici  di  riconoscenza,  in  preghiere  d’amore, 
in  slanci  d'affetto.  Alla  vista  del  Calvario  sulle  cui  vette  fu  inalberato  il 
trofeo  glorioso  di  nostra  salvezza  e nella  cui  arena  fu  scavato  il  sepolcro  da 
dove  Cristo,  dopo  tre  giorni,  uscì  fuori  vittorioso  e trionfante  della  morte, 
il  lor  cuore  si  sentiva  più  e più  infervorato  pel  Signore , e ritornavano 
agli  abbandonati  paesi  aquile  nel  servizio  divino  e leoni  nel  difendere  la 
nostra  religione,  già  fatta  segno  della  spada  dei  tiranni  e già  rosseggiante 
del  sangue  di  mille  e mille  suoi  prodi. 

I persecutori  del  nome  cristiano,  veggendo  che  quei  venerabili  luoghi 
erano  centro  dove  i fedeli  traevano  forza  a spezzare  le  loro  aste,  a trionfar 
dei  loro  carnefici  e dei  loro  macelli  , e far  progredire  a passi  di  gigante 
la  nuova  religione,  tutto  posero  in  campo  per  profanare  la  santità  di  quei 
luoghi,  per  infamare  i cristiani.  Eglino  fecero  del  Calvario  un  monte  d'i- 
dolatria e di  superstizione,  sforzandosi  di  far  perdere  la  memoria  della  ri- 
surrezione del  Figliuol  di  Dio.  E l'imperatore  Adriano  in  modo  particolare 
si  distinse  in  questa  empietà  ; perocché  fece  empire  di  terra  la  grotta  della 
sacra  tomba,  .ed  innalzarvi  al  disopra  un  tempio  dedicato  a Venere,  dea 
dell'impurità,  nell’empio  disegno  di  dar  a credere,  che  i cristiani  andassero 
ad  adorar  quella  turpe  divinità,  lorchè  pellegrinavano  a Gerusalemme  per 
venerare  quelle  zolle  bagnate  del  sangue  di  un  Dio.  Perciò  avvenne  che  la 
santa  Croce,  principale  islrumento  della  nostra  redenzione,  e quindi  pure 
dell’adorazione  delle  moltitudini  cristiane,  restasse  nascosta  e priva  d’ogni 
omaggio. 

Ma  la  divina  provvidenza  non  permise  che  giacesse  per  sempre  disono- 
rato nella  Chiesa  il  vessillo  del  comune  riscatto,  e per  dimostrare  quanto 
a lei  tornasse  accettevole  il  culto,  volle  fosse  scoperta  in  una  maniera  af- 
fatto miracolosa.  Attenti,  o mici  cari,  al  racconlo  della  sua  invenzione,  c 
poi  mi  direte,  se  io  vi  vendo  delle  fole. 

Elena , madre  dell’  imperatore  Costantino , di  quel  grande  che  diede  la 
pace  a tutte  le  chiese  del  mondo  da  trecento  e più  anni  in  continua  pcr- 
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sedizione  e sepolta  nelle  catacombe , viveva  nella  corte  di  Bisanzio  una 
vita  al  tutto  santa  e degna  del  ciclo.  Era  sugli  ottanl'anni,  quando  una  notte 
ebbe  una  singolare  visione:  le  parve  di  vedere  il  Signore,  che  cosi  le  par- 
lasse: Elena , mia  cara  imperatrice,  deh!  sorgi,  e va  a Gerusalemme  a 
rintracciare  la  mia  Croce,  che  i pagani  tolsero  alla  pietà  dei  fedeli,  e 
giace  nel  massimo  abbandono.  Ciò  detto  la  visione  scompare  e la  santa 
eroina  svegliata,  resta  attonita,  non  sa  che  fare.  Ma  e non  potrebbe  essere 
un  sogno,  dice  fra  sè  e sè,  un'illusione  del  demonio?  chi  mi  assicura  che 
non  liavvi  inganno?  Era  in  questi  ondeggianti  pensieri,  quando  una  voce 
potente  si  alza  dal  fondo  del  suo  cuore:  E che  temi,  le  va  gridando,  che 
temi?  Ah!  confonditi  piuttosto,  e vergognati  del  lasciar  tra  le  ignominie  e 
gli  scherni  l' istrumento  di  tua  salvezza , mentre  tu  soggiorni  in  una  reg- 
gia tra  gli  ori  e le  gemme.  Le  quali  voci  cerca  ella  di  soffocare,  ma  in- 
vano, che  anzi  si  fanno  ognora  più  forti  ; per  cui  si  persuade  tali  vera- 
mente essere  i disegni  dell’Altissimo  sopra  di  lei.  Va  dall'  imperatore,  gli 
racconta  il  fatto,  e lq  supplica  de' suoi  sovrani  ajuti  nella  pericolosa  im- 
presa. Avuto  da  lui  tutto  quel  mai  che  poteva  desiderare,  senza  più  oltre 
frapporre  indugi,  move  alla  volta  di  Gerusalemme,  e s'indirizza  da  S.  Ma- 
cario, che  in  allora  teneva  il  governo  spirituale  di  quella  santa  città,  pre- 
gandolo di  volerla  accompagnare  nella  ricerca  della  santa  Croce,  che  giu- 
sta una  visione  avuta,  veniva  a rintracciare  tra  i sassi  del  Golgota.  Quel 
santo  personaggio  aderisce  subito  alla  preghiera  della  augusta  imperatrice 
e di  conserva  muovono  al  misterioso  monte. 

Che  spettacolo,  miei  cari,  che  spettacolo  tenero  e commovente  ci  porge 
quella  nobile  e santa  coppia!  Salivano  il  monte,  e Macario  custode  di  quei 
venerabili  luoghi  e conoscitore  di  tutti  gli  avvenimenti  del  Signore,  intrat- 
tiene la  pietà  della  regia  pellegrina:  — Qui  è dove  cadde  sotto  la  croce  il  Na- 
zareno, là  dove  incontrò  le  pie  dònne,  costi  dove  il  Cireneo  sollevò  dal  peso 
dell'enorme  legno  Gesù,  colà  dove  la  Veronica  asciugò  il  volto  del  divin  Reden- 
tore ed  ebbe  il  panno  tutto  intriso  di  sangue.  Il  cuore  di  quella  generosa  non 
può  contenersi  in  sè  per  la  piena  de'santi  affetti,  ed  or  s'inginocchia  a baciar 
quelle  pietre,  or  sollevando  le  mani  e gli  occhi  al  cielo,  par  come  rapita 
in  dolcissima  estasi.  E così  senza  quasi  avvedersene,  si  trovano  avanti  al 
tempio , che  aveva  fatto  erigere  l’ imperatore  Adriano.  Qui  si  fermano , e 
nell'  intimo  convincimento  che  sotto  le  sue  ruine  possa  ritrovarsi  la  santa 
Croce,  ordinano  che  sia  distrutto  insino  dalle  fondamenta.  Ruina  quell'  i- 
dolatrico  edifizio,  e mentre  gli  operaj  proseguono  gli  scavi,  eglino  pregano 
il  Signore  del  buon  esito  delle  loro  indagini.  Erano  quinci  e quindi  or  dal 
timore  or  dalla  speranza  agitati,  quando  ad  un  tratto  si  grida:  la  Croce, 
la  Croce!  anzi  due!  tre!  Osserva  Macario,  osserva  Elena,  entrambi  si  get- 
tano su  que’  legni , e mutoli  per  la  giojs  li  baciano  e ribaciano.  Se  non 
che  un  accidente  entra  a sturbar  alquanto  la  comune  allegrezza:  tre  son  le 
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croci  ritrovate,  ed  una  sola  dev’essere  la  vera  ; come  conoscerla  ? L' iscri- 
zione non  v'ha  più  ed  i tronchi  son  tutti  eguali;  non  potria  darsi  di  ve- 
nerar quella  del  cattivo  ladrone  in  cambio  di  quella  su  cui  fu  confitto  il 
divia  Redentore?  Ma  anche  questa  ansiosilà  ben  presto  svanisce,  a miracoli 
aggiungendosi  miracoli.  Raccoglie  il  vescovo  Macario  tutte  tre  le  croci  e con 
esse  sen  ritorna  a Gerusalemme.  Quivi  giaceva  in  un  letto  ammalata  giada 
tanti  anni  una  donna,  dichiarata  da  tutti  inguaribile  e ormai  sull'orlo  del 
sepolcro:  quella  giudica  perciò  la  più  opportuna  per  far  assaggio  dei  legni. 
Si  butta  in  ginocchio  ed  un  fervido  priego  alza  al  cielo,  perchè  lo  ajuli 
in  quel  suo  frangente,  ed  il  priego  sale  propizio  innanzi  al  trono  della  di- 
vina Maestà.  Piglia  una  croce  e la  dà  a baciare  aU'ammalatar  ma  non  ot- 
tiene nulla;  piglia  la  seconda,  e nulla  ancora;  dà  a baciare  la  terza,  ed 
oh  meraviglia!  quella  signora  è bella  e guarita.  Balza  dal  letto;  ed  eccola 
là  nella  stanza  sana  e vispa  insieme  a tutti  gli  altri,  che,  fuori  di  loro 
pel  gran  stupore,  non  sanno  se  sognano  o se  sia  vero  ciò  che  veggono. 
Si,  quella  donna  che  testé  era  ornai  preda  della  morte,  ora  canta  le  lodi 
del  Signore  per  la  conseguita  guarigione.  Quella  dunque  è la  vera  Croce, 
su  cui  morì  il  Nazareno,  e con  essa  Macario  e l'augusta  principessa,  ebbri 
di  gioja  dal  veder  così  miracolosamente  compiuti  i loro  voti , sen  rie- 
dono  festosi  alle  proprie  abitazioni , ritenendosi  quel  venerando  patriarca 
una  metà  del  sacro  legno,  e l'altra  metà  portandosi  seco  la  nobile  matrona 
a decoro  ed  ornamento  della  capitale  del  romano  impero. 

Miei  cari,  che  dite  ora  di  questo  racconto  ? Non  è qui  chiaramente  in- 
dicato come  il  Signore  vuole  che  sia  venerata  la  Croce?  £ avrebb'  egli 
operato  sì  stupendi  miracoli  a favore  di  essa  , quando  ne  abbominasse  il 
culto  e la  venerazione?  £ non  è il  miracolo  la  prova  più  certa  della  ve- 
rità, il  linguaggio  più  eloquente  di  Dio  medesimo  in  questa  terra?  È egli 
supponibile  che  il  Signore  voglia  operar  prodigi  d’un  ordine  affatto  fuori 
dell'umano  in  conferma  d'una  cosa  che  gli  deve  tornare  di  disonore  e d’in- 
famia? 0 empi,  empi  della  giornata,  guardate  di  grazia  a quali  sciocche 
conseguenze  vi  mena  la  vostra  matta  ragione!  Ma  vi  ha  altro  miracolo 
non  men  stupendo  ancora;  dei  mille  e mille  pezzi  che  ne  furono  staccati 
nessuno  vale  a riconoscerne  la  mancanza  anche  di  un  solo,  essendo  quel  legno 
tuttora  intiero  come  quando  fu  rinvenuto.  Quinci  fu  che  la  Croce  divenne  fa- 
mosa in  tutte  le  parti  del  mondo,  e tutti  i popoli  fecero  a gara  nell’averne 
reliquie.  Potrete  ben  trovare  paesi  senza  sole,  ma  senza  pezzetti  di  questo  pre- 
zioso tesoro  non  uno.  La  croce  torreggia  dai  campanili  e dalle  chiese,  qual  mi- 
glior difesa  di  questi  sagri  edilizi,  e delle  popolazioni  che  in  esse  si  raccolgono; 
le  croci  pendono  dal  petto  dei  vescovi  e degli  uomini  apostolici  come  guida, 
sicura  nel  lor  difficile  ministero;  le  .croci  sono  i più  bei  giojelli  delle  co- 
rone dei  re  ; desse  sventolano  dalle  torri  e dalle  castella  della  città,  come  i 
più  forti  propugnacoli , vanno  avanti  agli  eserciti  che  partono  per  le  bat- 
Zerboni,  Vanadi.  Anno  III.  23 


Digitized  by  Google 


— 35  ft  — 

taglie  come  caparra  della  vittoria,  si  piantano  sugli  scogli  dei  mari,  come 
fari  in  quell’onde  spaventevoli,  si  erigono  di  mezzo  alle  campagne , quali 
speditrici  dei  fulmini  e delle  tempeste , servono  di  testimonianza  irrefra- 
gabile negli  atti  civili,  sono  simboli  deU'incivilimento  e della  coltura  d'un 
popolo.  Gli  stessi  conquistatori  di  terre  selvaggie  il  primo  segnale  che  pian- 
tano è la  croce.  Nel  segno  della  croce  si  compiono  tutte  le  sagre  cerimonie. 

0 empi  dei  tempi  moderni,  uno  sguardo  a tutti  questi  fatti,  e poi  ditemi  se 
non  siete  forsennati  net  maledire  a quel  santo  vessillo.  Gli  imperatori  della 
gran  Roma  in  quella  che  volevano  spegnerne  persino  la  memoria,  gli  pro- 
curarono la  maggior  gloria,  il  più  solenne  trionfo;  così  avverrà  di  voi;  le 
Croci  splenderanno  maggiormente  sopra  il  vostro  satanico  furore;  e voi 
resterete  schiacciati  sotto  il  loro  peso.  E poveri  a noi  se  le  avessero  a 
scomparire  da  queste  nostre  contrade!  la  barbarie  e l'abbrutimento  che  pe- 
sano sopra  l'Asia  e l'Africa,  ai  tempi  dell’impero  della  Croce  sì  floride  e ri- 
nomate, sarebbe  pure  il  nostro  misero  retaggio.  Viva  dunque  la  Croce,  viva 
adesso  e viva  per  tutti  i secoli  de'  secoli  : in  essa  sia  posta  la  nostra  glo- 
ria e la  nostra  consolazione  per  tutti  i giorni  della  vita  : nos  autem  opor- 
tet  gloriati  in  Cruce  Domini  Nostri  Jesu  Coristi. 

E qui  non  posso  tralasciare  di  parlare  d'un  altro  fatto,  quasi  de'  nostri 
giorni , che  esso  pure  ci  dimostra  quanto  il  Signore  abbia  caro  il  culto 
che  noi  rendiamo  alla  Croce. 

Era  l'anno  1826,  quando  gli  abitanti  di  Poitiers , città  della  Francia, 
stavano  celebrando  la  festa  della  Santa  Croce:  la  gente  era  affollata  nella 
chiesa,  ed  un  valente  oratore  faceva  il  panegirico  dalla  corrente  solennità. 
Parlava  dell'  apparizione  di  essa  avvenuta  all'  imperatore  Costantino , 
quella  famosa  apparizione,  che  da  gentile  il  cambiò  in  seguace  di  Cristo , 
quando  ad  un  tratto  una  luce  straordinaria  abbagliò  tutti  gli  astanti. 
Cos’è!  cos'è!  si  grida.  Guardano  in  cielo,  e veggono  stare  sopra  di  loro  una 
grandiosa  Croce,  tutta  raggiante  di  splendore.  Restano  attonite  quelle  mol- 
titudini, s'inginocchiano, e,  alzando  le  mani  al  cielo,  la  benedicono:  e tanta 
è la  commozione  per  si  inaspettato  miracolo  che  persino  i più  ostinati  pec- 
catori si  battono  il  petto  in  segno  di  pentimento  e si  convertono  davvero 
al  Signore.  E quegli  empi  che  poc'anzi  bestemmiavano  il  santo  Legno,  ora 
se  ne  vanno  svergognati  e confusi,  nè  sanno  più  articolar  parole.  Tatto  il 
mondo  ne  parla,  tutto  il  mondo  è una  meraviglia  sola;  ma  il  fatto  è in- 
contrastabile; si  disprezzava  la  Croce,  ed  Egli,  l’Altissimo,  ha  volato  far 
vedere  che  la  vuol  onorata 

0 Croce  santa,  o santo  vessillo  della  mia  redenzione,  io  mi  stringo  a te 
ed  innanzi  a te  inginocchiato  ti  venero  e ti  adoro!  1 malvagi  ti  deridono 
c t'insultano;  ma  io  mi  faccio  una  gloria  nell'onorarti  e nel  far  che  ti  ono- 
rino pure  tutti  gli  altri  miei  fratelli.  E voi,  o miei  cari  figli,  unitevi  meco 
in  questi  sentimenti.  Oh!  la  croce,  oh!  la  croce  è una  gran  cosa  pel  vero 
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credente  ! Oh  il  cristiano  prostrato  davanti  ad  essa,  oh  quanto  gode,  quanto 
giubila  t che  conforto  trova  nelle  sne  ambascie  ! che  spinta  ad  operare  il 
bene  e divenir  santi!  Adoriamola,  adoriamola  a marcia  vergogna  e a somma 
confusione  de'  suoi  nemici.  Suoni  sulle  nostre  labbra  e la  mattina  e la  sera 
quel  cantico  della  Chiesa:  O Crux , ave,  spes , unica  — salve,  o Croce, 
unica  nostra  speranza  in  questo  tempestoso  mare  del  mondo,  salve!  Yerrà, 
si  verrà  tempo  che  dovremo  sloggiare  da  questo  suolo,  e le  nostre  ce- 
neri saranno  trasportate  a riposare  in  quel  campo  santo.  Allora  una  croce 
sarà  piantata  sopra  le  nostre  ossa  per  indicare  ai  riguardanti  che  mo- 
rimmo attaccati  ad  essa  e che  conseguimmo  quel  premio  promesso  a chi 
in  essa  spera.  Mentre  per  tanti  questo  sarà  un  segnale  moto  e di  nessuna 
espressione,  per  noi  sarà  realmente  il  segnale  della  conseguita  salvezza. 
Ripetiamo  dunque  ancora  con  tutta  l'espansione  del  nostro  cuore:  Viva  la 
Croce,  viva  la  Croce!  Ave,  o Crux! 


SOLENNITÀ  DI  PENTECOSTE 


Et  ego  rogabo  Patrem , et  aiium  />•- 
raclitum  dabit  vobit , ut  manti  vo- 
biteum  in  celemutn. 

Ed  io  pregherò  il  Padre,  e vi  darò  un 
altro  per  Avvocato , affinchè  resti 
con  voi  eternamente. 

S.  Gito.  14,  15. 

Il  profeta  Daniele  co'  suoi  fatidici  sguardi  avea  visto  quattro  grandi  im- 
peri passarsi  un  dopo  l’altro  sulla  terra,  e dalle  immense  loro  ruine  uscirne 
un  nuovo,'  che  sotto  l'emblema  d'una  pietra  staccatasi  dal  monte,  in  breve 
avrebbe  riempito  L’intiero  universo.  Questo  novello  regno,  quest'impero  che 
sfiderà  i secoli,  è la  Chiesa  Cattolica , di  cui  in  quest’  oggi . il  cinquan- 
tesimo giorno  dopo  Pasqua,  la  solenne  e memoranda  festa  di  Pentecoste,  si 
pongono  quelle  fondamenta  che  nessuna  forza  mai  potrà  scassinare.  0 solen- 
nità di  Pentecoste,  o dì  di  trionfo  e di  festa  per  ogni  fedele  ! o dì  di  sì  cara 
e amabile  ricordanza  ! Questo  è proprio  quel  giorno  predetto  da  Geremia , 
io  cui  il  Signore  fece  colla  casa  d’Israele  una  nuova  alleanza,  alleanza 
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che  ha  per  iscopo  la  conquista  del  regno  de’  cieli.  Il  perchè  alla  vista  di 
così  fausto  avvenimento  per  la  terra  intiera,  io  dovrei  eccitare  tutti  gli  uo- 
mini a ringraziare  Iddio  per  aver  spedito  in  questa  occasione  il  suo  Santo 
Spirito,  gd  a pregare  questo  Santo  Spirito  medesimo  perchè  continui  a lar- 
gheggiare de' suoi  doni.  Inginocchiati  sul  nudo  pavimento  dovremmo  gri- 
dare: Signore,  noi  vi  adoriamo,  noi  vi  inneggiamo,  e tutto  l'universo  non 
sia  che  un  inno  ed  un’adorazione  soia  I 

Ma  siccome  sgraziatamente  viviamo  in  tempi  in  cui  una  turba  d’uomini  ac- 
cecati dalle  passioni  e spinti  da  diabolico  furore  si  buttano  contro  questa 
Chiesa  fondata  dallo  Spirito  Santo,  e con  empie  scritture,  e con  bestem- 
mie orrende  cercano  di  atterrarla  ; così  perchè  vi  premuniate  contro  di  sì 
temerari  uomini  e mandiate  in  gola  i loro  empi  divisamenti , vi  farò  ve- 
dere gli  stupendi  effetti  avvenuti  nei  mondo  dopo  la  mirabile  discesa  dello 
Spirito  Santo  in  questo  venerando  giorno  di  Pentecoste.  Se  questi  effetti 
indicano  visibile  la  mano  divina  , chi  non  istarà  attaccato  a quella  gran 
pietra  del  monte,  e non  rigetterà  i sofismi  di  gente,  alla  quale  si  fa  notte 
innanzi  sera?  Meditiamo  pertanto  l’opera  che  si  compie  in  quest’oggi  per 
aver  la  sua  incoronazione  lassù  ne'  cieli  alla  fine  de’  secoli , e sono,  certo 
che  dopo  invece  di  pigliarvi  interesse  per  questi  empi  sboccanti  e figli 
delle  tenebre,  vi  adopererete  onde  rendervi  degni  dei  frutti  del  divin  Spi- 
rito, rinnovellandosi  pure  in  voi  i suoi  meravigliosi  effetti. 

E voi,  o sagramentato  Gesù , che  saliste  al  cielo  per  mandar  lo  Spirito 
Santo  sulla  terra,  onde  santificarla,  e renderla  degna  dei  frutti  di  vostra 
passione,  deh!  fate  che  per  la  vostra  intercessione  ne  illumini  la  nostra 
niente,  ne  tocchi  il  nostro  cuore,  e renda  in  noi  efficaci  que'  soprannatu- 
rali doni  che  venne  a diffondere  sulla  terra.  Sì,  fate  che  le  mie  parole 
sieno  come  quelle  degli  apostoli  appena  usciti  dal  cenacolo,  semi  di  vita , 
fuga  e distruzione  del  male. 

Fu  già  tempo  che  un  popolo  prescelto  dall'Altissimo  vedeva  il  Sinai  co- 
perto della  sua  gloria.  Oscura  nube  lo  ravvolgeva , e fragorosi  lampi  lo 
rischiaravano  e circondavano  ad  ogni  istante.  Questi  vi  stava  al  piano 
compreso  da  spavento.  Parlava  il  Signore  dalla  nube,  e slringea  un  al- 
leanza, e gli  dava  la  meravigliosa  ed  adorabile  sua  legge  scritta  in  tavole 
di  pietra.  Tale  fortunata  nazione  diveniva  il  popolo  di  Dio,  e questi  il 
suo  Signore.  Ma  ora  vedo  nuovo  fragore,  veggo  novelli  lampi,  novelle  me- 
raviglie. Già  si  scuote  la  terra,  e fischia  in  alto  il  turbine  sonante.  L’On- 
nipotente sopra  di  un  alto  monte,  rosseggiante  del  sangue  divino  stringe 
novella  alleanza  con  un  popolo  più  grande,  qual’è  l’intiero  universo.  Dopo 
l’Ascensione  del  lor  caro  maestro,  stavano  gli  Apostoli  aspettando  giusta 
l’ordine  celeste  nella  città , che  sopra  loro  discendesse  la  divina  Virtù.  È 
l’ora  opportuna,  che  ampia  sala  gli  accoglie  tutti,  il  cuore  rivolto  verso  il 
cielo;  era  il  decimo  giorno  del  lor  ritiro  di  buon  mattino,  quand’ecco  sol- 
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levarsi  un  gran  vento,  che  romoreggia  e soffia:  la  sala  tutta  traballa  sotto 
i piedi,  ed  è da  abbagliante  splendore  illuminata.  È la  gloria  dell’Altissimo 
che  scende  sopra  quella  raunanza.  Lo  Spirito  divino  tra  lo  strepito  de'  se- 
gni viene  dall’, allo,  e porge  a que’  venerabili  ministri  del  nuovo  Testa- 
mento la  nuova  legge,  non  più  incisa  su  pietra,  ma  scritta  ne'  lor  cuori. 
Già  li  prepara  ad  andarla  ad  annunziare.  Lingue  di  fuoco  vengono  sopra 
di  loro,  lingue  di  fuoco,  onde  parlino  agli  spiriti,  ed  accendano  le  menti. 
Già  s'  odono  sulle  loro  labbra  stranieri  idiomi , favelle  prima  ignote  alla 
lor  lingua.  — Miei  cari , a questo  racconto  parecchi  del  mondo  non  cre- 
dono, e ci  condannano  come  venditori  di  fole,  e narratori  di  miti.  Ma  ha 
bel  pari  l'empio  a spargere  la  mala  fede,  il  ridicolo  su  cose  le  più  veri- 
tiere e sante,  chè  la  sua  malvagità  ricade  sulla  sua  testa  ed  i fatti  il  con- 
dannano com'empio  innanzi  al  tribunale  dell'intiero  universo. 

0 sapienza  eterna  ! Oli  come  confondeste  l’ alterigia  del  secolo!  0 
stolta  umana  sapienza,  o debole  unian  potere,  e chi  può  prestar  fede  a voi? 
chi  non  vi  dispregierà?  Alla  vista  d'uomini  che  divulgano  una  nuova  legge, 
una  nuova  religione,  che  divengono  i condottieri  di  un  novello  popolo  com- 
posto di  tutte  le  nazioni  del  mondo,  e le  menano  sotto  il  nobile  giogo  del 
cristianesimo,  che  diventano  gli  interpreti  ed  i ministri  dell'  eterno  divin 
volere,  empiendo  tutta  la  terra  delle  più  stupende  ed  inaudite  meraviglie, 
gli  è giocoforza  piegare  la  mente  e il  cuore  e ginocchioni  in  mezzo  a tanti 
prodigi,  gridar  come  già  i maghi  di  Faraone:  qui  vi  ha  il  dito  di  Dio!  e 
stringersi  alla  croce  con  nodi  i più  indissolubili. 

Chi  erano  gli  Apostoli  prima  della  discesa  dello  - Spirilo  Santo,  e che  le 
lingue  di  fuoco  fossero  apparse  su  loro  là  nel  cenacolo  di  Gerusalemme? 
Erano  uomini  rozzi,  plebei,  ignoranti  ; chi  attaccato  alia  roba,  chi  smaniava 
d’onori,  chi  avea  un  difetto,  chi  l’altro.  Oh  la  povera  gente  ch'erano  mai 
eglino  ! Il  che  ò tanto  vero  che  Gesù  Cristo  stesso  era  di  continuo  sul  far 
loro  de’  rimproveri.  Ricevono  oggi  lo  Spirito  celeste,  ed  eccoli  al  tutto  can- 
giati: le  loro  nienti  sono  illustrate  d'una  luce  straordinaria,  i lor  cuori  ri- 
scaldati e riempiuti  delia  grazia  santificante.  Entrarono  nel  cenacolo  uo- 
mini terreni  e n’escono  uomini  celestiali;  entrarono  carnali  e vi  escono 
spirituali,  entrarono  idioti  e n'escono  sapienti,  entrarono  timidi  e n'escono 
coraggiosi,  entrarono  freddi  e n’  escono  ardenti,  entrarono  vili  ed  abbietti 
pescatori  e n'  escono  eloquenti  pastori.  0 inaudito  prodigio  ! o sublime  ed 
ammirabile  cangiamento! 

Increduli  e miscredenti,  seguite  i loro  passi  e ve  ne  rimarrete  vieppiù 
confusi  e svergognati.:  vedrete  c conoscerete  per  prova  gli  stupendi  effetti 
di  quello  Spirito  Santo , che  veniva  raffigurato  in  quelle  lingue  di  fuoco, 
per  cui  tanto  si  adonta  la  vostra  superba  ragione.  Eccoli  là  sulla  piazza 
della  città  parlar  tutte  le  lingue  dell'Asia  senz'  averle  studiate,  predicar 
tali  verità , cui  non  seppero  arrivare  i più  gran  talenti,  i primi  genj  del 
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mondo.  La  meraviglia  e lo  stordimento  cresce  negli  uditori,  che  poc'  ami 
li  aveano  conosciuti  per  uomini  di  nessun  rilievo  ; ma  i fatti  son  fatti , e 
da  tutte  parti  accorrono,  affollano  le  genti  a vederli,  a sentirli.  Ecco  man 
mano  diffondersi  fra  tutte  le  regioni  del  mondo  a predicare  ai  grandi , ai 
re,  agli  imperatori  una  dottrina  affatto  nuova,  predicare  la  penitenza,  la 
mortificazione;  ecco  portar  lo  scompiglio,  la  divisione,  la  guerra  tra  pa- 
dre e figlio,  tra  figlia  e madre,  tra  parenti  e parenti , tra  popoli  e popoli, 
nazioni  e nazioni.  Eglino  dan  fiato  alle  lor  trombe,  che  squillano  pei  quat- 
tro venti  della  terra,  ed  i quattro  venti  della  terra  ne  ripercuotono  il 
suono;  tutto  si  scuote  e si  move  l’universo.  Bello  è il  veder  questi  eroi, 
questi  primi  campioni  del  cristianesimo,  non  a guari  sì  timidi  da  aver 
paura  della  propria  ombra,  da  fuggire  al  solo  pericolo  del  lor  maestro, 
stare  chiusi  in  casa  al  solo  timore  degli  Ebrei,  ora  spiegare  un  coraggio, 
una  fortezza  veramente  sovrumana,  dimostrare  un  animo  proprio  celeste. 
Diletti,  onori,  ricchezze,  elementi  degli  uomini  terreni,  per  essi  non  sono 
che  cibi  di  nausea  e di  fastidio.  Trovarsi  nudi  di  beni  della  terra,  ve- 
dersi tra  gli  uomini  dispYezzati , avviliti,  vivere  tra  i patimenti,  tutto  ciò 
è per  siffatti  personaggi  pascolo  gradito.  Da  tutte  bande  attaccano  batta- 
glie, ma  guai  che  cedano  un  palmo  di  terreno;  o trionfo  o la  morte.  E’ 
comandano  ai  venti  di  tacere  e tacciono , alle  onde  di  calmarsi  e si  cal- 
mano, ai  morti  di  risorgere  e risorgono.  Nulla  sono  per  loro  i più  infidi 
mari,  le  più  erte  montagne,  i più  cocenti  climi , nulla  le  sferzate,  le  ver- 
ghe, le  prigioni,  gli  eculei,  le  spade,  i leoni,  i pianti,  il  sangue.  Colla  gioja 
sul  volto,  col  riso  sulle  labbra,  colla  pace  nel  cuore  s’avanzano  giganti  in 
mezzo  ai  più  terribili  cimenti , e sfidano  tutta  la  potenza  terrena  ed  in- 
fernale congiunte  contro  di  loro.  Eglino  marciano  di  vittoria  in  vitto- 
ria, di  trofei  in  trofei , e quella  croce,  che  testé  era  d’ obbrobrio  e di 
scandalo,  è ora  mai  piantata  in  ogni  angolo  dell’orbe  e adorata  non 
solo  daU’idiota  e dal  volgo,  ma  dagli  stessi  sapienti,  dalle  stesse  teste  co- 
ronate. Muojono,  ma  muojono  martiri  sul  campo  della  loro  missione.  0 uo- 
mini della  fallace  scienza  del  mondo,  che  ne  dite?  Potete  voi  spiegar  na- 
turalmente questi  fatti?  potete  combatterli?  Quanto  a me  stordito  a sì 
alte  meraviglie , non  cesserò  giammai  dal  pubblicare  1’  opera  del  divino 
Spirito. 

0 saccenti  e tristi  della  giornata , spiegate , se  siete  buoni , quello  che 
veggiamo  a quest'epoca  dietro  la  venuta  del  divin  Paracleto,  senz’ammet- 
tere  il  fatto  delle  lingue  di  fuoco , apparse  in  questo  venerabile  giorno  ? 
Voi  ben  sapete  cosa  era  il  mondo  prima,  un  caos  d’  orrore  e di  spavento, 
una  sentina  di  vizj  e d' iniquità , d' ingiustizie,  di  raggiri,  di  violenze,  di 
guerre,  di  stragi,  di  morti.  E quando  il  mio  spirito  pensa  a que'  tempi 
sì  infelici,  mi  sento  correre  un  brivido  per  Tossa  e strappare  grosse  la- 
grime dal  ciglio.  Mi  sembra  di  sentir  le  ombre  di  quelle  povere  genera- 
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zioni  in  mesti  e dolorosi  accenti  gridare:  Ah  non  fossimo  mai  nate  piut- 
tosto che  1’  esserlo  stato  a que'  sciaurati  dì  ! L’ eterno  Padre  invia  il  sno 
Paraclito  tra  que'  disordini,  tra  quegli  orrori,  tra  quella  notte  profonda  di 
fitte  tenebre , ed  ecco  tutto  ricomporsi  in  brillante  aspetto , ecco  la  terra 
foggiarsi  sull'  imagine  della  celeste  Gerusalemme.  I re  discendono  da'  lor 
troni  e da  tiranni  diventano  tigli  devoti  della  croce,  i guerrieri  impugnano 
Je  loro  spade,  già  rivolte  a scannare  gli  innocenti  e i deboli,  a difesa  del- 
l’oppresso e del  giusto;  i magistrati  usano  de'  lor  talenti  a benefìcio  della 
società  , a mantener  l'ordine  e la  quiete;  i ricchi  distribuiscono  ai  poveri 
le  loro  sostanze  e si  ritirano  negli  eremi  e nei  deserti  a menar  vita  di 
mortificazione  ; i poveri  si  rassegnano  nelle  lor  miserie  e (ne  benedicono 
persino  il  Signore;  tutte  le  scienze  sono  impegnate  nel  cantar  inni  di  glo- 
ria e di  trionfo  all’Altissimo.  Ad  ogni  passo  che  diamo,  s'allacciano  azioni 
le  più  eroiche,  fatti  i più  memorandi  di  virtù  e di  carità.  Allo  squillo  delle 
trombe  cadono  le  mura  di  Gerico,  e vittorioso  sotto  la  guida  di  Giosuè  en- 
tra il  fuggitivo  ebreo  nella  terra  di  Canaan,  in  quel  benedetto  suolo  dove 
ondosi  scorrono  i rivi  di  latte  e di  miele;  al  soffio  parimenti  del  Santo 
Spirito  ruinano  le  inveterate  superstizioni,  scompaiono  i vizj,  le  immora- 
lità; ed  i popoli  testi  rigenerati  nel  sangue  di  Cristo  entrano  in  quelle 
misteriose  vie  del  retto  e del  giusto,  che  fanno  sì  bella  e virtuosa  la  so- 
cietà cristiana.  11  mondo  diviene  una  grande  epopea,  dove  attonito  e sor- 
preso della  più  alla  meraviglia,  ora  mira  per  la  prima  volta  il  vizio  a fiero 
cozzo  colla  virtù,  il  male  col  bene,  il  cielo  colla  terra,  e finisce  la  gran 
lotta  col  trionfo  della  giustizia.  Tutta  la  terra  si  riempe  d'uomini,  che  vi- 
vono non  più  uomini,  ma  nuove  creature,  uomini  in  cui  alberga  e si  com- 
piace, e vive  l’eterno  Iddio.  Qui  non  più  gare  per  possedere  solo  ciò  che 
ambiscono  molti,  ma  ognuno  fa  sua  ricchezza  l'aver  libero  il  cuore  dall'a- 
more d’ogni  oggetto,  che  non  è il  loro  Signore,  pronti  mai  sempre  a ce- 
dere, e lasciare  ogni  cura  ad  altrui.  Qui  non  torbide  cure  per  dominar  su- 
gli altri.  Ciascun  procura  di  farsi  servo  a tutti,  e d'occupare  si  sforza  l'ul- 
timo posto.  Non  fazioni , o discordie , ma  un  puro , un  solo  amore  unisce 
tutti  i cuori  in  un  sol  cuore,  e di  quegli  animi  lutti  rivolti  a Dio,  forma 
un’anima  sola  tutta  raccolta  in  lui.  Oh  mirabile  cangiamento  della  terra  ! 
o meraviglie  del  divin  Spirito  ! 

Laonde  nel  mentre  lasciam  l'empio  a bestemmiare  a sua  posta  sui  nostri  « 

più  augusti  misteri,  noi  con  milioni  e milioni  d'altri  nostri  compagni,  fior 
d'intelletti  e di  virtù , cinti  tutto  d' intorno  de’  mirabili  e stupendi  effetti 
operatisi  colla  venuta  del  divin  Paracielo,  con  vera  compiacenza  ed  entu- 
siasmo sciameremo  ognora:  0 ineffabile  mistero!  o benefizio  immenso  del 
nostro  celeste  Padre  ! 0 verità,  per  testimoniare  della  quale  siamo  dispo- 
sti a versar  sino  all'  ultima  stilla  del  nostro  sangue , come  l' ebber  di  già 
sparso  un'  infinità  d’  eroi , che  noi  veneriamo  come  Moti  su  quegli  altari 
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Si,  fin  tanto  che  animo  vitale  animerà  queste  mie  membra,  proclamerò  che 
il  Santo  Spirito  diffuse  il  lume  dell'  intelletto  e della  sapienza , per  cui 
l'uomo  sa  donde  viene  e dove  va  ; diffuse  il  dono  del  consiglio  per  cui  la 
terra  si  popolò  di  ritiri  e di  conventi,  si  fe'  una  dimora  santa  de’  santi;  dif- 
fuse il  dono  della  carità,  per  cui  l’intiero  universo  fu  messo  in  combustione 
dali'amordi  Dio  e degli  uomini;  diffuse  lo  spirito  di  temperanza,  onde  per- 
sino il  deboi  sèsso  fu  visto  operar  miracoli  di  astinenza,  di  mortificazione, 
rendere  il  proprio  corpo  un  vero  tempio  della  Divinità;  vi  diffuse  lo  spi- 
rito della  fortezza,  per  cui  battaglioni  d’uomini  e di  donne,  ponendo  in 
non  cale  patria , parenti , amici , sostanze,  valicano  mari  e monti,  e spin- 
gonsi  nei  più  remoti  orizzonti  a piantarvi  lo  stendardo  della  croce  e con 
esso  l' incivilimento  ed  il  ben  essere  sociale.  Tutte  le  nazioni  del  mondo 
non  sono  che  un  eco  solo  di  queste  verità,  ch'io  adesso  vado  proclamando. 
L’eterno  Padre  mandò  tra  gli  uomini  il  divin  Spirito  e la  terra  fu  rinno- 
vellata:  dal  profondo  dell’abisso  si  alza  in  piedi  maestosa  e bella  a cantar 
le  lodi  e le  benedizioni  di  Dio  tre  volte  santo. 

Se  non  che  questi  stupendi  e mirabili  effetti  poss'io  contemplarli  ezian- 
dio in  voi,  o miei  diletti  parrocchiani T Àimè!  aimè!  Qui  sembra  che  il 
Dio  dell'amore  non  abbia  sparso  i suoi  preziosi  doni.  Infatti  che  è in  voi 
il  dono  della  scienza,  se  cogniti  degli  interessi  materiali,  del  campo  e della 
vigna,  ignorate  le  cose  principali  dell’  anima  e persino  i primi  misteri  di 
nostra  santa  fede?  mentre  sapete  leggere,  scrivere,  favellare  di  politica  e 
tali  altre  cose,  interrogati,  non  sapete  dire  quante  sieno  le  persone  della 
SS.  Trinità,  i Sagramenti,  il  Decalogo,  le  cose  per  ben  confessarsi,  gli  atti 
di  fede?  Dove  in  voi  lo  spirito  di  mortificazione,  se  ogni  vostro  diletto, 
ogni  vostra  gloria  ponete  nel  mangiare,  nel  bere,  nell'ubbriacarvi,  nell’ab- 
bandonarvi  alla  balia  de’  più  nefandi  vizj?  Se  il  vostro  Dio  è la  gola 
ed  il  ventre?  Dove  lo  spirito  di  carità,  se  la  vostra  lingua  è un  coltello 
a due  tagli,  che  non  fa  altro  che  sparlar  del  proprio  fratello,  minandolo 
nell’  onore  e nella  roba?  Dove,  se  lo  fate  servire  a fiero  pasto  dei  vostri 
denti?  E lo  spirito  di  fortezza  l’avete  voi,  se  alla  più  lieve  tentazione, alla 
prima  suggestione  del  demonio  cadete,  se  per  rispetto  umano  tralasciate 
di  fare  il  bene,  nè  impedite  che  trionfi  l' ingiustizia,  l' iniquità,  principal- 
mente col  non  opporsi  a certe  lingue  diaboliche , le  quali  sono  la  vera 
peste  della  società,  la  ruina  principale  di  molte  e molte  anime?  Final- 
mente dove  lo  spirito  di  pietà  se  nessun  pensiero  vi  pigliate  della  chiesa, 
de’  sagramenti,  della  messa,  delle  orazioni  quotidiane,  se  vivete  come  non 
vi  fosse  nè  paradiso,  nè  inferno,  nè  anima,  nè  Dio?  Se  passate  i giorni  a 
somiglianza  di  ciacchi , i quali  pongono  ogni  lor  diletto  nell’  avvoltolarsi 
nelle  pozzanghere  e nelle  fogne?  Oh  cielot  Voi,  sì  voi, o miei  cari  figliuoli, 
date  a divedere  che  lo  Spirito  Santo  non  opera  nelle  anime  vostre,  ne’  vo- 
stri cuori  que’  memorandi  effetti  di  cui  vedemmo  sì  stupendi  monumenti 
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in  ogni  canto  della  terra.  No,  no,  voi  non  siete  santi,  siete  poveri  esseri 
sotto  il  tirannico  giogo  del  principe  delle  tenebre,  del  maligno  dell'abisso, 
che  presso  lui  non  ci  ha  accettazion  di  persone. 

Ma  di  chi  è la  colpa?  forse  thè  il  divin  Paracielo  è stato  con  voi  avaro? 
Maino,  la  causa  è tutta  vostra.  Quando  fu  che  gli  Apostoli  furono  ripieni  di 
celesti  doni?  Soltanto  dopo  un  ritiro  di  dieci  giorni,  tutti  impiegati  nelle  più 
fervide  preghiere,  in  slanci  d’amore.  Quando  è che  Gesù  Cristo  promette 
ai  suoi  discepoli  lo  Spirito  Santo?  Lorchè  osserveranno  i suoi  comanda- 

menti,  — mondale  mea  servale, et  alium  Paraclittim  dabit  vobis. 

Fate  voi  ciò  che  praticarono  gli  Apostoli?  ciò  che  ingiunge  il  nostro' di- 
vin Salvatore?  Voi  dissipati  nelle  orazioni,  voi  distratti  nelle  cose  del  se- 
colo , voi  curanti  di  nulla  di  quanto  inserve  ad  ottener  i celesti  favori , e 

poi  pretendere  di  vedere  i prodigiosi  effetti  del  divin  Amore!  Caleranno 

nell'animo  vostro  i tesori  divini , come  d’inverno  cadono  nelle  vostre  case 
i fiocchi  di  neve  ! Colpa  vostra  : voi  se  non  col  cuore , col  fatto  non  vo- 
lete venga  in  voi  il  divin  Paracielo;  ed  egli  se  ne  sta  lungi  dalla  vostra 

anima;  e cosi,  senza  fuoco  che  vi  riscaldi,  vi  rianimi,  siete  freddi,  agghiac- 
ciati, e come  morti  nelle  cose  dello  spirito.  Voi  siete  del  mondo,  ed  il 
mondo  non  può  sperare  d’ averlo  con  sè , — mundus  autem  non  potest 
acciper. 

Miei  cari,  volete  davvero  il  Santo  Spirito,  ne  volete  i suoi  mirabili  ef- 
fetti? pregate  nella  ritiratezza,  nel  silenzio,  colla  compunzione  del  cuore. 
Elia  desiava  fuoco  dal  cielo;  e che  fa?  Alza  un  altare  al  Signore,  scanna 
una  vittima,  la  taglia  in  molti  pezzi,  e dopo  ve  li  distende  sopra  di  esso, 
spruzzandola  per  ben  tre  volte  di  acqua.  Il  credereste?  Come  prima  ha  il 
profeta  compito  la  misteriosa  cerimonia,  si  apre  il  cielo,  e ne  discendono 
Gamme  di  fuoco.  Similmente  dovete  agir  voi.  Volete  il  divin  Paracielo? 
quel  mirabile  fuoco,  che  tutta  scuote  l'anima,  e la  rende  operatrice  di  me- 
raviglie? Elevate  dentro  di  voi  un'ara,  l'ara  del  vostro  cuore,  offritevi  le 
vittime  che  sono  i peccati  cui  andate  commettendo,  quelle  passioni  che  tanto 
vi  slontanano  dal  retto  sentiero,  quelle  creature,  quelle  robe  che  tanto  ten- 
gonvi  attaccati  a questa  terra,  offuscano  i vostri  sguardi  di  modo  che  non 
ponno  mirare  il  cielo.  Fate  questi  sagritizi,  e certo  il  Santo  Spirito  verrà 
sopra  di  voi  e vi  santificherete.  Questo  paese  in  allora  sarà  un  eco  solo 
delle  lodi  di  Dio,  sarà  il  cenacolo  di  Gerusalemme , irradiato  tutto  da  ce- 
lesti splendori,  e di  virtudi. 

Fin  d’ora  pertanto  volgiamoci  a quel  benedetto  Spirito,  e pigliando  a 
prestanza  il  sublime  cantico  della  Chiesa,  diciamogli  con  tutta  l' effusione 
del  cuore:  Venite,  o Spirito  creatore,  illuminate  le  nostre  menti,  movete  i 
nostri  cuori , inGammale  le  nostre  volontà , — Vtni  Creator  Spiritus.  — 
Noi  siamo  deboli,  fragili  canne,  che  sbatte  a terra  il  più  leggier  soffio  di 
vento,  e Voi  dateci  grazia  di  sfar  or  fermi  al  nostro  posto,  di  ribattere  i 
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colpi  dei  nostri  nemici,  e di  poter  intuomre  sulla  loro  rovina  l’inno  della 
vittoria:  — Veni  Creator  Spirilus.  — Scendete,  o Spirito  creatore,  salia 
vostra  sposa  la  Chiesa  cattolica  , la  quale  quinci  e quindi  combattuta  da 
turbini  e da  procelle  tremende,  sembra  voglia  ad  ora  ad  ora  affogare  op- 
pressa dalla  propria  mole,  e riacquisti  l'antico  splendore  ed  impero:  — 
Veni  Creator  Spiritus.  — Venite  sui  principi  e sui  re,  sui  popoli  e sulle 
nazioni,  che,  agitati  come  i vulcani  che  tra  loro  si  rinserrano,  minacciano 
guai  e mali  estremi,  la  vostra  mercé  facciano  senno  una  volta  e rieda  tra 
loro  la  pace  e la  concordia,  onde  tornati  a calma  le  umane  generazioni  e 
le  società,  camminino  gli  uomini  di  bene  in  bene,  di  prosperità  in  prospe- 
rità, facendo  trionfare  la  vostra  santa  religione,  base  e sostegno  di  troni,  di 
governi,  fonte  unica  del  benessere  dei  popoli,  — Veni  Creator  Spiritus.  — 
Sopra  di  me  pure  scendete,  o Spirito  celeste,  onde  possa  adempiere  i miei 
doveri,  resistere  imperterrito  contro  le  minaccie  e la  prepotenza  del  secolo, 
disperdere  i suoi  sogni,  le  sue  fantasie,  salvar  me,  salvar  il  mio  gregge,  — 
Veni  Creator  Spiritus.  — In  modo  particolare  poi  tutti  ci  rinfrancate  delle  vo- 
stre grazie  al  punto  estremo  deliavita:  quella  sarà  una  campale  battaglia, 
dateci  di  vincerla,  sicché  le  debellate  squadre  nemiche  ci  servano  di  sgabello 
per  salire  al  cielo  a cantare  in  perpetuo  cogli  angeli  e coi  santi  quell’e- 
terno cantico:  — Sia  gloria  al  Padre,  al  Figliuolo,  ed  allo  Spirito  Santo. 
Così  sia. 


DOMENICA  PRIMA  DOPO  PENTECOSTE 


La  SS.  Trinità. 

Cosa  sia  questo  mistero  e gli  obblighi  del  cristiano  da  esso  derivanti. 


Tret  nini  fui  («ilimoaium  dati  t e alo: 
Patir,  Yertoum  tt  Spiritili  Sancita, 
et  Si  Irei  unum  inni. 

Tra  tono  che  rendono  testimonianza  in 
cielo:  il  Padre,  il  Verbo,  e lo  Spi- 
rito Santo:  e qoesti  tre  sono  ona 
eola  cola. 

S.  Cioè.  Lit.  1-  S.  7. 

Il  profeta  Isaia  vide  una  volta  degli  spiriti  beatissimi  che  tutto  all’  in- 
torno circondavano  il  trono  della  suprema  Maeata  di  Dio,  e ai  chinavano 
a profonda  umiliazione  di  continuo  alla  sua  presenza,  e col  volto  ricoperto 
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dalle  loro  ali  per  non  essere  assorbiti  dallo  sfolgoreggiente  splendore  della 
divinità,  s’animavano  gli  uni  e gli  altri  a cantar  senza  interruzione  con 
trasporti  ineffabili  di  gaudio  e d’amore  quei  sublime  cantico  : Santo,  Santo, 
Santo  il  Signore  degli  eserciti:  della  gloria  di  lui  è piena  tutta  la  terra, 
(4,  6,  3).  Un  somigliante  spettacolo  dovriano  offrire  principalmente  di  que- 
sto santo  giorno  tutte  le  creature  dell'  universo  : ginocchioni  nel  mezzo 
del  tempio  di  questo  mondo  avrebbero  d'  imitare  il  rispettoso  terrore  con 
che  que'  serafini  assistono  al  trono  di  Dio  , ed  eccitar  la  loro  pietà  per  la 
dimostrazione  se  uon  delio  zelo , almeno  dell'  umiltà  di  que’  celesti  spiriti. 
0 terra  si  ti  levi  con  voci  incessanti  a cantar  al  divin  cospetto  l’ inno 
dell'  amore,  del  giubilo,  dell'ossequio.  E forse  che  l'odierna  solennità  non 
richiede  tutto  ciò  da  noi  ? E la  festa  della  SS.  Trinità  che  noi  ora  solen- 
nizziamo , quella  festa  di  tutte  le  altre  la  più  eccelsa  e la  più  augusta , 
festa  piuttosto  del  Paradiso  che  di  questa  terra.  Al  culto  di  quest'augusto 
mistero  la  Chiesa  tutte  consacra  le  domeniche,  tulli  i giorni  dell'anno,  con- 
ciossiacbè  hanno  tutti  per  oggetto  I'  adorare , lodare  e benedire  a Dio  in 
tre  persone;  e che  l'intiero  movimento  di  tutta  cristianità  da  ultimo  è di- 
retto a glorilìcarc  la  Trinità  augustissima. 

Miei  dilettissimi,  ecco  a che  vi  vengo  ora  animando,  a prestare  i debiti 
omaggi  al  più  grande  de'  misteri  che  ci  propone  a credere  la  nostra  santa 
religione.  E per  coadjuvarvi  m'  accingo  ad  esporvi  primieramente  ciò  che 
sia  il  mistero  della  Trinità;  in  secondo  luogo  gli  obblighi  che  ne  vengono 
a fronte  di  un  tale  domma,  e d'una  siffatta  credenza.  Deh  ! vogliate  pre- 
star cortese  l'attenzione,  e trar  profitto  dalle  mie  parole,  avvegnaché  cosi 
ben  comprenderete  e v*  introdurrete  nello  spirito  di  questa  festa. 

Favellando  del  sublime  mistero  della  SS.  Trinità , fonte  e base  di  tutti 
gli  altri,  e senza  di  cui  il  cristianesimo  non  saria  che  un'impostura , ben 
comprendo  di  navigare  un  mar  senza  fondo  e senza  rive;  il  mio  intelletto 
è meno,  al  paragone,  infinitamente  di  un  pesciolino,  che  guizza  negli  smi- 
surati oceani.  E mente  umana  per  quanto  grande  d'acutezza,  non  bastando 
a comprendere  sé  stesso,  ed  essendo  I'  uomo  ognora  un  mistero  all’  uomo , 
non  verrà  giammai  a comprender  Dio,  questo  sommo  Vero.  Il  mistero  della 
SS.  Trinità  è fuor  d'ogni  dubbio,  perchè  portato  dal  cielo  in  terra  dalla 
stessa  incarnata  Intelligenza;  ma  la  superba  ragione  umana  dovrà  sem- 
pre piegar  la  sua  cervice  e confessar  la  sua  impotenza , onde  con  una  cu- 
riosa e superflua  investigazione  e scrutinio  della  divina  Maestà , non  cor- 
rere a pericolo,  come  dice  il  Savio  (Prov.  25,  5)  di  restar  oppresso  dal 
peso  della  sua  gloria.  Per  1’  uomo  basta  che , adorando  ciò  che  non  può 
comprendere,  si  limiti  a considerarne  la  potenza  e la  bontà  negli  effetti 
esterni  per  mezzo  de*  quali  la  Triade  angustissima  si  è degnata  di  maui- 
festar  sé  stessa  e di  comunicarsi  a noi  d’una  maniera  che  ci  torna  di  tanto 
vantaggio  e di  tanto  onore.  0 fede,  o santa  fede,  io  dunque  ricorro  a te. 
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e 1u  dinne  rosa  è il  mistefo  dell'odierna  solennità.  Sollevato  dunque  dalle 
tue  ali  io  mi  slancio  ne'  penetrali  della  divinità.  Armato  da*  tuoi  occhi,  che 
penetrano  perfino  nel  più  profondo  delle  celesti  meraviglie,  ecco  che  con- 
templo l’eterno  Padre  assiso  sul  suo  trono,  contemplo  il  divin  Verbo,  o 
1’ Unigenito  Figliuolo,  contemplo  il  Santo  Spirito.  Sono  tre  persone,  che 
per  avere  la  stessa  essenza  e la  medesima  divinità  , sono  perfettamente 
eguali  nella  perfezione. 

Il  Padre,  che  non  ha  principio  , è il  principio  del  Figliuolo,  perchè  il 
Figliuolo  è generato  eternamente  dal  Padre;  il  Padre,  il  Figliuolo  sono  il 
principio  dello  Spirito  Santo,  perchè  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padree 
dal  Figliuolo.  L'anima  nostra  fatta  essendo  ad  imagine  di  Dio,  ci  offre  una 
certa  rassomiglianza  di  questa  Trinità  adorabile.  Ella  è,  ella  conosce  sè , 
ed  ama  sè;  ella  conosce  sè  perchè  ella  è;  la  conoscenza  di  sè,  la  sua  idea, 
la  sua  parola  interna,  il  suo  verbo,  procede  dal  suo  essere  e dalla  sua  co- 
noscenza. E il  suo  essere,  il  suo  pensiero,  il  suo  amore,  benché  distinti 
realmente,  in  quanto  al  sostanziale  sono  la  medesima  cosa,  la  medesima 
anima.  E questo  pensiero  che  procede  dall’essere  e dal  pensiero,  risiede 
nell'uno  e nell'altro.  Gran  mistero?  E l'uomo,  mistero  a sè  stesso,  preten- 
derà di  scandagliare  col  suo  meschino  occhio  questi  profondi  ed  imper- 
scrutabili abissi  del  sommo  Ente.  Oh  ch’egli  saria  un  ben  miserabile  es- 
sere, se  l’umano  intelletto  valesse  a comprenderlo!  Sarebbe  al  disotto  del- 
l’uomo. perchè  l’uomo  è a sè  stesso  incomprensibile. 

Il  Padre  conosce  sè  stesso  da  tutta  l’  eternità  , e nel  conoscersi  produce 
il  Figliuolo;  quindi  il  Figliuolo  è l’idea,  la  sapienza  e la  sostanziale  co- 
gnizione del  Padre.  In  quella  guisa  che  noi  possiamo  avere  nel  nostro 
cuore  una  parola  interiore,  che  è come  la  concezione  del  nostro  pensiero 
e che  serve  a condurci  nell’esecuzione  di  tutti  i nostri  disegni,  cosi,  per 
esprimermi,  anche  Dio,  ad  imagine  e somiglianza  del  quale  siamo  fatti, 
concepisce  il  suo  Verbo,  eh’  è 1*  imagine  perfettissima  del  suo  eterno  pen- 
siero c di  tutto  sè  stesso.  Il  Padre  ed  il  Figliuolo  si  amano,  e neli’amarsi 
producono  lo  Spirito  Santo,  il  quale  è il  termine  del  loro  amore,  ed  il  sa- 
cro vincolo  che  li  unisce.  Lo  Spirito  Santo  è lo  Spirito  così  del  Padre 
come  del  Figliuolo,  mandato  in  unità  dell’uno  e dell’altro,  procedente  dal- 
l’uno e dall’  altro  come  da  un  solo  e medesimo  principio , perchè  il  Fi- 
gliuolo ha  ricevuto  dal  Padre  d’essere  principio  dello  Spirito  Santo. 

Il  Padre  è pertanto  la  scaturigine  d’ogni  essere,  e quindi  lo  si  reputa 
specialmente  il  principio  creatore  del  mondo,  che  fu  creato  ne’ tempi.  La 
potenza  dell’anima  nostra  è il  principio  del  nostro  pensiero,  che  distinto  è 
da  essi  ed  insuperabile;  il  nostro  pensiero  è il  principio  delle  opera  che 
noi  realizziamo  esteriormente,  sul  modello  che  è il  nostro  pensiero  mede- 
simo. Al  Figliuolo  viene  attribuito  la  redenzione,  perchè  Egli  è colui  che 
ha  assunta  l’umana  carne:  e conciossiachè  egli  è il  Verbo,  l’eterna  sapienza 
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del  Padre,  per  cui  gli  si  riferiscono  le  opere,  che  han  la  loro  origine  nella 
sapienza.  Lo  Spirito  Santo  essendo  l'amore  del  Padre  e del  Figliuolo,  da 
lui  fansi  discendere  i doni  della  sanliiicazione  e le  opere  tutte  della  ca- 
rità. Con  che  s'  intende  pure  tutte  le  divine  operazioni  e manare  da  una 
medesima  potenza,  da  una  medesima  sapienza  e da  una  sola  carità,  che  a 
tutte  e tre  le  persone  sono  comuni.  Sì,  tanto  il  Padre , come  il  Figliuolo 
e lo  Spirito  Santo  hanno  consostanzialmente  fatto  ogni  cosa,  sì  all'uno  e 
all’altro  è dovuta  e la  creazione  e la  redenzione  e la  santificazione. 

Le  quali  breve  ma  sublimi  idee  del  domina  dell'augustissima  Triade, 
ch'io  tracciai  dietro  i lumi  della  rivelazione,  dà  ai  nervi  al  superbo  ed  in-, 
docile  razionalismo  della  giornata.  All’  enumerazione  di  simili  principi  si 
alza  rabuffatto  e disdegnoso  per  anatemizzarli.  Ma  egli  si  mostra  quel- 
l’uomo da  poco  che  è.  Questo  gran  mistero,  base  di  tutte  le  altre  credenze, 
fu  da  Dio  fin  dal  principio  del  mondo  rivelato  ad  Adamo,  da  cui  si  pro- 
pagò fra  mezzo  a tutte  le  umane  generazioni,  più  o men  chiaro,  sinché 
1'  incarnala  sapienza  ne  lo  ha  completamente  promulgato.  0 increduli , o 
miscredenti,  ah  che  nella  somma  vostra  intelligenza  siete  per  anco  piccini! 
E che  Dio  sarebbe  mai  se  fosse  alla  capacità  dell'umana  ragione?  Se  non 
fosse  vero  e manifestato  dalla  bocca  stessa  divina,  come  mai  l'uomo  l'avria 
potuto  inventare,  essendo  una  cosa  al  tutto  a lui  superiore  e fuori  delle 
sue  limitate  attribuzioni?  Per  me  appunto  perchè  è inconcepibile,  lo  credo 
maggiormente,  e lo  reputo  un’  emanazione  della  divina  parola.  Mio  Dio,  o 
quanto  sono  profonde  le  tue  meraviglie!  chi  può  mai  comprenderle?  Oh 
sì  che  il  mortale  alla  vista  di  un  sì  ineffabile  mistero  non  può  che  an- 
nientarsi innanzi  a quella  suprema  Maestà , ed  adorarla  in  un  sommo  si- 
lenzio! E vi  adoro,  o santissimo  Iddio  , vi  adoro  nell’  eternità  del  vostro 
essere,  nell’unità  della  vostra  natura , nella  società  delle  vostre  persone  e 
nella  fecondità  delle  vostre  produzioni  ed  eterne  emanazioni.  Persuaso  di 
essere  non  altro  che  poca  polvere  e cenere,  un  mero  nulla,  mi  anniento, 
m’inabisso  innanzi  a voi,  o Trinità  Santissima,  Padre,  Figliuolo  e Spirito 
Santo,  e assoggetto  l’ intelletto  e la  volontà  mia  a tutto  quanto  siete  de- 
gnato rivelare  intorno  al  vostro  essere,  c con  .tale  un’adesione  d' esser 
pronto  a spargere  sino  'all’ultima  stilla  il  mio  sangue  piuttosto  che  un  sol 
dubbio  travolga  la  mia  mente.  Il  Trino  è sacro  in  tutte  le  lingue  del 
mondo , in  tutte  le  scienze , in  tutta  la  natura , e sacro  sarà  pure  presso 
di  me:  questa  fede  farò  di  tutto  per  conservarla  viva  dentro  di  me  ed  ani- 
mata dalla  carila,  sicché  il  tcnor  della  mia  vita  corrisponda  alla  credenza 
di  un  sì  alto  e profondo  mistero. 

Ed  ecco  quello  che  dobbiamo  fare,  o miei  diletti  parrocchiani;  in  cam- 
bio di  perdervi  ne' labirinti  del  dubbio  c dell'Incredulità,  pensare  ad  adem- 
piere ai  doveri  che  porta  in  noi  una  si  gran  verità.  Ci  ha  un  Padre,  di 
cui  noi  siamo  figliuoli.  Laonde  noi  deggiamo  amarlo,  rispettarlo,  obbedirlo, 
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dimostrargli  tutta  la  riconoscenza.  Oh  se  queste  cose  prestassimo,  o miei 
cari,  oh  che  bel  tributo  di  noi  stessi  renderemmo  alla  prima  persona  delta 
santissima  Triade!  Oh!  come  questa  si  dichiarerebbe  soddisfalla  e contenta 
di  noi.  Se  non  che  mi  si  copre  il  volto  di  confusione  in  pensando  all'in- 
gratitudine, ai  mali  trattamenti  della  maggior  parte  de’ cristiani.  Ah!  che 
figli  scellerati  e meritevoli  d‘  ogni  castigo.  Ci  sentiamo  indispettiti  ed  un 
fremito  d'orrore  ci  corre  per  Tossa,  quando  leggiamo  lo  slontanamento  del 
(igliuol  prodigo  dal  suo  genitore;  ma  eh’ è mai  questo  se  non  un’ombra 
a petto  dell’agire  di  molti  e molli  di  noi?  Noi  ci  leviamo  noi  a ribellione 
contro  l'ottimo  tra  tutti  i padri,  coll’  infrangere  la  sua  legge,  i suoi  pre- 
cetti, col  violar  le  sue  feste?  noi  lo  disconosciamo  e diffamiamo  col  but- 
tarsi in  braccio  alle  cose  del  mondo,  facendo  di  esse  il  nostro  tesoro  ed  il 
nostro  paradiso.  Il  cristiano  altro  scopo  «on  dovrebbe  prescriversi  nelle 
sue  azioni  che  la  gloria  di  Dio,  il  quale,  essendo  delle  cose  tutte  principio, 
deve  altresì  esser  di  tutte  il  fine  ; ma  noi  in  cambio  non  agogniamo  che 
a possessi,  a ricchezze,  a piaceri,  a posti,  a onori,  che  a distinguersi  sot- 
f ogni  rapporto  in  questo  mondo,  il  quale  diventa  per  noi  I'  unico  idolo, 
cui  pieghiamo  indegnamente  le  ginocchia.  Il  cristiano  vuol  essere  fecondo 
di  opere  buone,  perchè  l’amore  non  potendo  rimanersi  ozioso,  se  la  ca- 
rità signoreggia  nel  cuore,  addiviene  una  feconda  sorgente  d'ogni  sorta  ' 
di  santi  frutti;  ma  in  quella  vece  noi  siamo  ripieni  d’opere  malvagie. 

0 eterno,  divinissimo  Padre!  Quante  volte  il  cristiano,  di’  è tua  prole, 
talmente  si  tulTa  nel  mar  di  questo  secolo,  da  lasciar  passare  giorni,  notti, 
mesi  anche,  ed  anni,  senza  mai  indirizzarti  un  pensiero,  un  sospiro,  una 
parola  che  dica:  Signore,  io  t’amo!  Guardale,  dice  S.  Giovanni  l'Apo- 
stolo (Let.  1,  3)  qual  sia  l'amore  del  Padre  verso  di  noi , sino  a volere 
che  siamo  chiamali  figliuoli  di  Dio , e lo  siamo  veramente.  Ma  noi , o 
vitupero,  o vergogna  ! noi  ci  diportiamo  da  ligliuoli  veramente  sconoscenti 
e crudeli.  E non  gli  è vero? 

Noi  cristiani  battezzati,  coll’essere  membri  del  Corpo  mistico  della  cri- 
stianità, di  cui  Cristo  è l'adorabile  Capo,  partecipiamo  della  divina  natura, 
e formiamo  colla  seconda  persona  della  SS.  Trinità,  Gesù  Cristo,  un  solo 
e medesimo  corpo,  un  solo  e medesimo  uomo,  un  solo  e medesimo  Signore. 
Laonde  la  stessa  innocenza  , la  stessa  purezza,  la  stessa  santità  dovrebbe 
albergare  nelle  anime  nostre.  Dilettissimi  , volete  non  fallire  alle  obbliga- 
zioni che  avete  con  il  Figliuolo  di  Dio?  Oh  guardatevi,  guardatevi  bene 
dal  macchiare  e disonorare  col  peccato  le  sue  membra.  Un  bando  perpe- 
tuo date  da  voi  d'ogni  sorta  di  disonestà.  Ricordavi  che  fin  quando  vi  di- 
letterete di  quelle  immaginazioni  e turpi  rappresentanze,  tin  quando  vi  pa- 
scolerete di  pensieri  e desideri  carnali  , fin  quando  saranno  sulle  vostre 
labbra  certe  oscenità,  fin  quando,  o epicurei,  appagherete  il  fanatico  vo- 
stro cuore  coi  cibi  che  ammannisce  queirinvereconda  figlia  del  loto,  no  non 
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renderete  più  mai  i debiti  omaggi , i debiti  onori  alla  seconda  persona 
della  SS.  Triade.  Partecipanti  all'Infame  calice  di  Babilonia,  voi  siete  gli 
adoratori  di  Satana.  Oh  santo  cielo!  E non  sapete , vi  dirò  coll’Apostolo, 
(I,  VI  Cor.)  che  i vostri  corpi  sono  membri  di  Gesù  Cristo ? O cara, 
amabile  virtù  dell’onestà  ! o santa  pudicizia,  deb  vieni  ad  abitar  ne'  nostri 
cuori,  di  tua  beltà  orna  le  anime  nostre , fa  sì  che  olezzino  de'  tuoi 
soavi  profumi,  e il  Figliuol  di  Dio  sarà  daddovero  onorato,  daddovero 
esaltata  la  seconda  persona  dell’augustissima  Triade,  la  quale  piena  di 
compiacenza  volgerà  i suoi  benevoli  sguardi  su  que'  gigli  del  suo  campo. 

0 amatissimi  parrocchiani,  siate  puri,  siate  mondi,  e voi  sarete  gli  amici 
dell’  Uomo-Dio. 

Finalmente  deggiamo  onorare  io  Spirito  Santo,  eh' è la  terza  persona 
della  Trìade.  Tempj  noi  di  questa  Spirito,  che  in  noi  drmora,  come  dice 
l'apostolo  (Cor.  1,3),  deggiamo  porre  ogni  cura  per  conservarli  belli  e de- 
gni di  un  tanto  ufficio,  qual'  è quello  di  ospitare  un  Dio.  Chi  di  voi  non 
ritiene  sacrosanto  questo  tempio,  e non  si  curi  di  prestar  ciò  che  sia  de- 
gno di  quella  maestà,  che  vi  fa  la  sua  residenza?  Ad  una  minima  profa- 
nazione di  esso,  non  è egli  vero  che  vi  sentile  preso  da  sommo  orrore? 
Non  caccereste  voi  fin  nei  fondo  degli  abissi  quella  mano  scellerata,  che  - 
vi  spargesse  l’abbominazione?  Non  vi  recate  voi  a sommo  diletto  nel  con- 
correre al  suo  abbellimento,  al  suo  splendore?  I quali  sensi  dobbiamo  nu- 
trire a riguardo  de’  nostri  corpi,  delle  anime  nostre,  ma  con  quella  diffe- 
renza che  corre  tra  lo  spirito  e la  materia.  Oli  il  grave  delitto  ch'egli  è 
mai,  oh  l'enorme  attentato,  quello  d'alterare  la  santità  delle  anime  nostre, 
de’  nostri  corpi,  che  sono  proprio  i vivi  templi  dello  Spirito  Santo!  Oh  or- 
renda profanazione!  oh  misfatto  che  fa  raccapriccio!  E però  è mestieri  che 
noi  ci  adoperiamo  a gran  lena,  onde  scansare  tutto  ciò  che  può  lordar  il 
nostro  essere,  l'imagine  di  Dio.  Oh  i miei  diletti,  via,  via  ogni  azione  che 
è di  offesa  al  Signore,  ogni  peccato  ch'egli  abbomina  a morte.  Consa- 
criamo l'anima  nostra,  le  nostre  membra  a conoscere,  ad  amare  l'Iddio  su- 
premo, a partecipar  della  santità  e giustizia  sua.  Studiamoci  di  aggiun- 
gere ciascun  giorno  qualche  nuovo  abbellimento  a questo  nostro  santuario, 
sicché  risplenda  ognor  più  d'opere  preziose,  e di  lavori  squisiti.  Facciamo 
nostre  le  esortazioni  dell'Apostolo,  di  rinnovarci  nell'  interno  dell'anima  e 
di  rivestirci  dell'  uomo  nuovo  creato  a somiglianza  di  Dio  nella  santità  e 
nella'vera  giustizia  (Epist.  4).  Dobbiamo  ognora  sovvenirci  che  ogni  colpa 
fa  di  noi  altrettante  cloache,  nelle  quali  pretendiamo  abiti  il  Santo  Spirito, 
la  terza  persona  dell’ augustissima  Triade.  Oh  orrore!  costringere  il  Dio 
dell'amore  e della  santità  ad  abitar  tra  le  più  ributtanti  immondezze!  No, 
non  sia  più  mai. 

A colui  poi  che  pretende  scusarsi  dall'  onorare , dall'  amare  questo  Dio 
trino,  perchè  oltre  all'essere  inconcepibile,  gli  è anco  ignoto,  io  dovrei  but- 
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targli  in  faccia  i piu  duri  rimbrotti.  Stolto!  Iddio  è ignoto!  Iddiosi  vede, 
Iddio  si  mira  in  ogni  oggetto,  fra  cui  si  muovono  i passi  mentre  si  corre 
alla  sua  volta.  Lo  si  mira  nell'  altezza  de’  monti , nell'  ampiezza  de'  mari, 
nella  macchina  tutta  dell'universo.  Lo  si  vede  in  tante  beile  forme  di  que- 
ste sue  fatture,  nella  virtù  delle  erbe  o de’  fratti,  ne'  tanto  varii  istinti  de- 
gli animali,  nella  forza  prodigiosa  degli  elementi.  Si  ravvisa  il  suo  soffio 
nello  spirar  de'  venti  or  mausueti , or  furiosi.  Si  scorge  la  sua  destra  nel 
fulmine,  che,  vibrato  da  un  invisibil  arco,  spezza,  abbatte  ed  accende  case, 
alberi  e tetti.  Si  conosce  il  suo  comando  nelle  nubi,  che  ora  ricche  di  be- 
neliche  pioggie  fecondano  le  campagne,  or  le  ricoprono  di  nevi,  or  le  fla- 
gellano con  gragnuole.  Odesi  la  sua  voce  moderatrice  delle  cose  nel  girar 
de'  pianeti,  nei  moti  delle  stelle,  nelle  produzioni,  negli  effetti  della  natura. 
L’intiera  creazione,  il  cielo  e la  terra,  nqn  è che  una  grand'epopea,  dieci 
canta  1'esistenza  di  Dio,  l'immenso  teatro  dell'  universo  non  è che  una 
sola  esclamazione  dell'Ente  Supremo.  — Mio  Dio,  se  non  ti  veggo  in  per- 
sona, ti  miro  però  nelle  opere  tue,  che  tutte  mi  gridano:  escimmo  dalle 
mani  di  Dio;  egli  è il  nostro  fattore  ! Solo  lo  stolto  ha  la  sfrontatezza  di 
gridare  in  suo  cuore:  non  vi  ha  Dio!  Illusione  fatale! 

. Era  un  gran  spettacolo,  dice  S.  Giovanni  nelle  sue  famose  visioni,  era 
un  gran  spettacolo  la  in  cielo  e sulla  terra.  Tutte  le  creature  [che  abita- 
vano siffatte  regioni  s'univano  in  un  medesimo  concerto  di  lode,  e di  ado- 
razione a Dio  ed  all'Agnello , al  Padre  ed  al  Figliuolo  col  Santo  Spirito. 
Imagine  dì  ciò  che  deggiamo  predicar  noi.  0 miei  cari,  ci  uniamo  lutti 
come  in  corpo  solo  a cantar  colla  Chiesa:  sieno  benedizioni,  onore  e glo- 
ria ne' secoli  de' secoli  al  Padre,  al  Figliuolo,  e allo  Spirito  Santo.  — Ado- 
rabilisima  Trinità,  noi  non  ti  comprendiamo,  nè  presumiamo  d'immergerci 
nel  mar  della  tua  essenza,  ma  ti  vediamo,  e ti  facciamo  il  più  profondo 
omaggio  della  nostra  mente  e del  nostro  cuore,  recandoci  a gloria  1’  umi- 
liarsi al  tuo  cospetto.  E voi,  o divine  persone,  dateci  grazia  a camminare 
nella  via  della  santità  e della  giustizia,  di  passare  dall'uno  all’altro  chia- 
rore, finché  illuminati  dallo  splendore  che  raggia  dai  vostri  santi  taberna- 
coli, giugniamo  a contemplare  co'  nostri  occhi  medesimi  quest’ inaffabile 
mistero,  fonte  d’ogni  felicità  in  quell'  eterna  dimora  della  seconda  vita.  E 
così  sia. 
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PER  LA  FESTA  DEL  CORPUS  DOMINI 


L’oaore  Mi  SS.  Sacramento. 

Hac  fatiti  in  meam  commemoralìonem. 

Pale  questo  in  rammemorinone  di  me. 

& Lue.  12,  I». 

Quat'è  lo  scopo  dell'odierna  solennità?  perchè  fa  instituita  dopo  parec- 
chi secoli  che  non  esisteva  nel  nostro  culto?  La  festa  del  Corpo  del  Si- 
gnore fu  voluta  dalia  sposa  di  Cristo  per  riparare  agli  affronti , ai  vitu- 
peri, alle  bestemmie  che  lanciavano  contro  dell'augusto  sagramento  del- 
l'altare. fu  un  tempo  che  anime  nere  e liglie  del  principe  delle  tenebre  si 
levarono  rabbiose  contro  della  santissima  Eucaristia , contro  questo  pegno 
dell'amore  immenso  del  nostro  buon  Dio,  e ne  volevano  la  sua  distruzione. 
Per  dare  un  contraccolpo  a questi  diabolici  conati,  in  riparazione  di  tanti 
sfregi  che  si  andavano  recando  a Gesù  sagramentato,  la  Santa  Chiesa  nella 
sua  sapienza  ha  creduto  di  stabilire  un  di  solenne,  ch’è  il  corrente,  il  quale 
fosse  in  modo  particolare  dedicato  al  culto  del  corpo  e del  sangue  del- 
l’Uomo-Dio.  Ella  parlò  con  quell'autorità  che  viene  dall'alto,  ed  i suoi  ac- 
centi han  commosso  tutti  i fedeli,  persino  i re  e gli  imperatori  co'  lor  go- 
verni, per  cui  il  Corpus  Domini  divenne  una  festa  di  tutte  le  nazioni  del 
mondo,  ed  in  cambio  d'esser  cacciato  nel  fango  Gesù  Cristo,  come  voleva 
una  piccola  frazione  di  ribaldi,  venne  ad  avere  onori  e trionfi  non  mai  più 
visti.  Oh  la  bella,  oh  la  splendida  festa  che  si  fa  dal  cristianesimo!  Qual 
cattolico  animato  appena  da  un  po’ di  fede  al  sorger  dell'alba  di  questo 
giorno  non  si  sente  ricrear  tutta  I'  anima  ? chi  non  lo  saluta  qual  cara 
ventura  col  massime?  giubilo  del  suo  cuore? 

Se  non  che  dura  ancora  a‘  nostri  dì  questo  spirito  di  ossequio,  di  divo- 
zione, di  gloria  all'  umanato  Dio?  E ancora  il  Corpo  del  Signore,  quella 
lieta,  quella  gioconda  sagra  d’una  volta?  I governi  ed  i regnanti  delle  mo- 
derne società  non  credono  più  ben  fatto  di  prostrarsi  allo  splendore,  all'o- 
noranza di  Colui  che  tiene  nelle  sue  mani  i destini  dei  popoli  e dei  suoi 
reggitori,  e mentre  spendono  a larga  mano  in  insani  tripudi  e festeggi  in- 
degni ed  immorali,  la  più  piccola  largizione,  la  menoma  cooperazione  ri- 
fiutano per  un  oggetto  il  più  sacro  e venerando.  0 bassezza,  o viltà  del- 
l'uomo! E non  sei  forse  tu  più  opera  delle  mani  di  Dio?  non  sei  più  sot- 
toposto al  suo  potere?  Ma  tant’è;  i capi  delle  moderne  società  non  vonno 
più  sapere  di  questo  culto  sì  bello  e sì  poetico  anche  solo  dal  iato  mate- 
riale , senza  le  grandi  e sublimi  idee  della  fede.  Gli  altri  cristiani  che 
fanno?  Non  si  ritirarono  dalle  pratiche  che  inservono  ad  onorare  il  san- 
tissimo Sagramento  ? Dalle  loro  opere  ne  vengono  proprio  lodi  ed  onori  al 
Zerboni.  Vangeli,  Anno  III.  -24 
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nostro  buon  Dio  ? La  è questa  per  loro  quella  solennità,  che  risponde  alle 
vive  brame  della  nostra  buona  madre  la  Chiesa?  11  loro  contegno  è pro- 
prio queU'inno  di  gloria  e di  trioulo  ch'esaltano  il  santissimo  Sagramento? 
Questi  atti  sono  una  vera  riparazione  dei  dileggiamenti  che  si  vanno  an- 
che al  dì  d'oggi  facendo  aU'amorevolissimo  nostro  Signore,  nascosto  sotto 
le  sembianze  del  pane  e del  vino?  Sarà  forse  di  taluni,  ma  non  dei  più, 
i quali  li  fan  così  per  usanza,  senza  che  si  alzano ,un  palmo  da  terra,  dalla 
quale  germogliano  queste  prestazioni,  ed  in  essa  vanno  a seppellirsi.  Esa- 
miniamo dunque  di  presente  queste  nostre  opere,  e trovandole  difettose, 
veggiamo  come  indirizzarle  al  suo  nobile  e sublime  scopo,  a servire  cioè 
di  gloria  e trionfo  al  conculcato  Sagramento.  0 Gesù,  o sagramentato  Gesù, 
oh  io  voglio  che  tutti  i vostri  servi  v'abbiano  ad  onorare  come  meritate; 
e deh  ! valgano  a ciò  conseguire  queste  mie  partile  che  la  vostra  grazia 
mi  metterà  sulla  lingua. 

Se  l'uomo  considerasse  ['inestimabile  benefizio  che  il  divin  Salvatore  ne 
comparte  nell'adorabile  Eucaristia,  in  cui  si  dà  interamente  corpo,  sangue, 
anima  c divinità  sua,  dovrebb'essere  penetrato  dai  più  profondi  sentimenti 
di  venerazione,  d’ossequio,  di  riverenza.  Poteva  spiegare  un  amore  più 
grande,  più  vivo  inverso  creature  cotanto  povere,  miserabili  ed  indegne, 
quali  sono  tutti  i mortali  della  terra?  Non  è questo  il  colmo  della  bene- 
volenza? non  ha  qui  esaurito  i tesori  dell’immensa  sua  carità  per  noi?  0 
meraviglia  delle  meraviglie!  o incomprensibile  cumulo  di  prodigi!  0 mar 
senza  rive  c senza  sponde  di  bontà  ! In  questo  sagramento  egli  s'  unisce  a 
noi  in  un  modo  sì  stretto  e sì  intimo,  che  addiveniamo  ossa  delle  sue  ossa, 
carne  della  sua  carne,  formando  con  lui  un  solo  e medesimo  Cristo4;  egli 
diviene  il  cibo  c come  il  latte  degli  uomini , nascosto  sotto  i veli  eucari- 
stici; egli  continua  perciò  il  mistero  dell'  incarnazione,  avvegnaché  per 
quest'  augusto  fatto  la  terra  ha  tra  sè  e possedè  quello  stesso  Salvatore  e 
Dio,  che  s’incarnò,  nacque,  morì  e risuscitò  per  noi,  rinnovandosi  in  esso 
la  sua  nascita,  la  sua  passione,  la  sua  morte,  la  sua  sepoltura;  egli  è il 
modello  sui  quale  vuoisi  formare  la  vita,  il  legame  cui  ci  unisce,  ed  il  ca- 
rnale per  cui  le  più  copiose  grazie  scorrono  per  la  povera  umanità. 

Nella  santissima  Eucaristia  riceviamo  Gesù  Cristo  non  solo  nelle  anime 
mostre,  in  virtù  di  quell’unione  che  la  fede  e la  carità  formano  tra  esso  e 
noi;  ma  lo  riceviamo  eziandio  ne'  nostri  corpi,  e quel  pane  celeste  e quella 
salutare  bevanda  santifica  l’ anima  ed  il  corpo,  rendendoci  partecipi  della 
divina  natura.  Imperocché  l'eucaristico  cibo  è Io  stesso  Cristo,  che  abita 
in  noi  colla  propria  carne,  che  s'incorpora  con  noi  e s’introduce  nei  nostri 
corpi  colla  sua  divinissima  carne  unita  al  Verbo , e divenuta  vivificante 
per  la  sua  unione  col  Verbo  (Sant.  Padri).  v 

I quali  pensieri  se  avessero  anima  nel  nostro  intelletto,  oh  che  tutti  gli 
uomini  della  terra  diverrebbero  altrettante  arpe,  che  sposano  i più  melo- 
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diosi  inni  di  ringraziamenti  e di  lodi  all'Altissimo,  al  Sagramentato  Gesù! 
lo,  quant’  io  m'unisco  a tutti  i santi  che  nel  cielo  regnano,  a quelli  che 
sono  ancora  esuli  e raminghi  sulla  terra,  per  adorare,  lodare  e ringraziare 
il  divin  Redentore.  0 pane  degli  angioli , o manna  del  cielo , oh  voi  for- 
merete la  mia  più  cara  delizia,  le  mie  più  dolci  consolazioni  lungo  questo 
esilio,  il  termine  ed  il  line  d'ogni  mio  sospiro  e buon'opera.  In  mezzo  tut- 
tavolta  a tanto  giubilo  ed  esultanza  del  mio  cuore,  oimè!  qual  motivo  di 
cruccio  e di  confnsione!  I miei  cari  parocchiani,  e qual’è  il  vostro  conte- 
gno a riguardo  di  quest’  augusto  e sublime  mistero  dell'  altare?  Le  vostre 
azioni  sono  un  vero  compenso  ai  mali  trattamenti  degli  empi  e dei  miscre- 
denti del  secolo? 

lo  son  d'avviso  essere  uno  de’  mezzi  migliori  per  onorar  il  nostro  buon 
Gesù,  quello  di  riceverlo  sovente  dentro  di  noi  mediante  la  santa  comu- 
nione; conciossiachè  egli  stesso  abbia  dichiarato  che  le  sue  principali  de- 
lizie sono  l’albergare  insieme  ai  figli  dell’uomo.  Ora  voi  accorrete  per  av- 
ventura con  sollecitudine  ai  suo  banchetto?  vi  portate  tutti  quei  requisiti 
che  esige  un  sì  alto  favore?  da  voi  si  corrisponde  a quest’ ineffabile 
dono?  A me  sembra  che  il  malvagio,  il  libertino  in  cambio  d 'averne  rim- 
proveri c condanna  per  l'odio  suo  contro  il  santissimo  Corpo  di  Gesù,  n'ab- 
bia spinta  ed  eccitamento  a persistere  nei  suoi  pravi  disegni , nelle  sue 
scellerate  prevenzioni.  Io  non  vo’  negare  che  sianvi  delle  anime  buone  che 
accorrono  nella  mondezza  della  coscienza , e in  uno  spirito  di  fede  e di 
pietà  a questa  mensa  degli  angioli , e che  mitigano  in  parte  le  amarezze 
dell’anima  mia.  Persuase  queste  benedette  spose  del  cielo  che  col  ricevere 
la  comunione,  Cristo  in  un  certo  qual  modo  s’incarna  in  ciascuna  di  loro, 
talché  non  sieno  più  elleno  che  vivono,  ma  Gesù  quello  che  in  lor  vive; 
persuase  che  questo  divin  cibo  lor  conserva  la  vita  e la  sanità,  accrescendo 
in  esse  il  coraggio  ed  il  vigore,  onde  superare  tutti  gli  assalti  dei  nemici 
di  nostra  salute;  persuase  di  aver  in  questo  sagramento  il  pegno  e la  ca- 
parra dell’  eterna  vita  e il  germe  del  glorioso  risorgimento  de’  lor  corpi  ; 
persuase  in  una  parola  dei  maravigliosi  effetti  che  produce  questa  manna 
del  cielo,  e dell’estremo  bisogno  che  ne  hanno,  appena  che  ponno  affret- 
tare i lor  passi  a quel  desco  di  paradiso.  E se  tutti  voi  faceste  così,  oh 
quale  confusione,  quale  sconfitta  ci  avrebbe  mai  l’empio,  il  miscredente, 
l’incredulo!  Fu  già  tempo  che  i gentili  allo  spettacolo  che  davano  i pri- 
mitivi fedeli,  restavano  più  che  mai  trasecolati,  e pieni  di  meraviglia  an- 
davano l’un  l’altro  dicendo:  che  brava  gente  è quella  mai?  d’onde  venne? 
E la  costor  santa  vita  era  di  potente  stimolo  a convertirsi,  e si  converti- 
vano realmente.  Di  simil  guisa  onderebbero  le  cose  di  questi  tempi,  se  noi 
fossimo  divoti  dell'augustissimo  eucaristico  cibo.  Oh  che  trionfo  si  mene- 
rebbe dovunque  Cristo  sagramentato!  Che  lodi,  che  benedizioni  riscuote- 
rebbe da  tutti  i mortali!  Ma  a me  sembra  che  il  malvagio,  il  libertino  in 
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cambio  d’averne  rimproveri  e condanna  per  l’odio  suo  contro  il  santissimo 
Corpo  di  Gesù,  vi  abbia  spinta  ed  eccitamento  a persistere  ne'  suoi  pravi 
disegni,  nelle  sue  scellerate  prevenzioni.  Ed  è forse  edificante  il  contegno 
vostro  a questo  riguardo?  Il  più  di  voi  poco  o nulla  si  cura  di  questa 
mensa  celestiale.  Su  quegli  altari  trovansi  accumulati  i doni  dellamor  di- 
vino-, ma  dove  sono  que’ cuori  che  palpitano  per  essi?  I ministri  di  Dio, 
son  là  smaniosi  di  distribuirli  ; ma  chi  accorre  a farne  domanda  ? Venite , 
gridano  eglino,  venite  a mangiar  delle  carni  dell’Agnello  tre  volte  santo, 
e bere  del  suo  sangue;  ma  chi  si  muove?  Sorgono  tanti  bei  giorni,  tante 
belle  solennità,  che  n'invitano  proprio  a partecipar  di  quella  santa  imban- 
digione; ma  se  ne  vanno  senza  verun  vostro  profitto,  lasciando  ancora  in- 
tatti que'  cumuli  di  particole.  0 uomo,  o donna,  c non  siete  voi  al  sommo 
indifferenti  di  questi  insigni  favori  del  nostro  buon  Dio?  quando  t'è  che 
ginocchiate  divoti  e riverenti  dinnanzi  a que'  marmi  dei  mondi  lini 
coperti  ? 

Sì,  vi  ha  un  tempo  nell’anno,  che  vi  lasciate  vedere  a quel  mistico  con- 
vito, voglio  dire  la  Pasqua.  Ma  che  comunione  fate  mai  allora?  È forse 
quella  santa,  quella  benedetta  comunione  che  piace  al  Signore?  Vi  si  porta 
forse  quella  purità  di  cuore  ed  innocenza  di  costumi,  onde  puossi  con  fidu- 
cia partecipare  a sì  alti  e divini  misteri , a ricevervi  la  caparra  e le  pri- 
mizie dell’eterna  vita,  della  gloria  immortale?  Oh  cielo!  oh  cielo!  Son  po- 
vere comunioni,  comunioni  d’  usanza,  di  rispetto  umano , di  convenienza , 
senza  cuore , senza  apparecchio.  Si  butta  là  una  confessione  come  si  sia, 
dove  il  pentimento,  la  conversione  del  cuore,  le  lagrime  del  dolore,  son 
lunge  da  voi,  e poi  sprovvisti  di  fede,  di  carità,  con  un  cuor  di  ghiaccio 
s’avanza  a nudrirsi  deU'immacolate  carni  del  divin  Agnello.  E non  vi  son 
sino  de’  sciaurati  che  precipitano  in  tal  eccesso  di  temerità  e d'empietà  da 
non  paventare  di  accostarvisi  colla  coscienza  macchiata  di  grave  colpa, 
trangugiando  così  un  mortifero  veleno?  Io  non  posso  leggere  nell'  interno 
di  voi  ; ma  tuttavolta  son  troppo  chiari  i dati  della  vostra  miseria.  Veder 
che  con  un  muover  di  labbra,  in  pochi  minuti  vi  sbrigate  di  tutto;  ve- 
dervi con  un  misero  segno  della  santa  croce,  e con  una  mezza  genuflessione, 
o meglio  con  un  piccol  muover  di  ginocchia,  uscire  dalla  casa  di  Dio,  dalla 
sala  delle  celesti  nozze,  e darvi  bentosto  ai  vostri  affari  come  neanche  te- 
sté vi  foste  comunicati , oh  la  è questa  una  cosa  che  ne  stringe  il  cuore. 
Mio  buon  Dio  ! E si  diran  queste  comunioni  di  vostro  piacere!  di  esem- 
pio ai  fedeli!  0 scandalo,  o scandalo!  E che  razza  di  cristiani  sono  mai 
dessi  ? 0 Signore  e potete  esser  voi  maggiormente  deriso,  vilipeso  ? 

Laonde  voi  siete  ben  lontani  dal  corrispondere  allo  spirito  dell’  odierna 
solennità,  anzi  cadete  sotto  i suoi  più  forti  anatemi.  Per  onorar  Gesù  sa- 
gramentato  fa  mestieri  riceverlo  spesso  nella  santa  comunione , e voi  uon 
lo  ricevete  mai,  e quando  lo  fate,  non  gli  recate  che  sanguinosi  oltraggi  ; 
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dunque  non  ne  volete  la  sua  gloria , e il  suo  trionfo.  La  vostra  condotta 
in  cambio  d'  essere  di  buon  esempio  ai  segnaci  del  secolo  perverso,  e di 
spingerli  a desistere  dal  lor  mal  talento  contro  la  santissima  eucaristia,  li 
confortate  maggiormente  nelle  loro  riprovevoli  idee.  La  cosa  parla  da  sè. 
Se  voi , che  vi  dite  cristiani , non  avete  nessuna  stima , nè  vi  curate  per 
punto  di  un  tanto  mistero,  anzi  lo  profanate  con  orribili  sacrilegi,  con  in- 
debite irriverenze,  non  avran  tutta  la  ragione  gli  empi  di  spargere  a larga 
mano  il  lor  fango?  come  muoverne  rimproveri  se  gavazzano  satanicamente 
nelle  carni  e nel  sangue  di  un  Dio?  0 sagramentato  Gesù!  io  m'inginoc- 
chio pieno  di  fede  e d’amore  innanzi  a voi,  e vi  domando  umilmente  per- 
dono per  questi  miei  cari  figliuoli;  pur  troppo  i miserabili  in  cambio  di 
cooperare  al  vostro  onore,  vi  tornano  di  vitupero  e sono  di  scandalo  agii 
altri.  Ma  il  delitto  è troppo  grave , perchè  conosciutolo  non  lo  abbiano  a 
detestare.  Signore,  aprite  i tesori  della  vostra  misericordia;  che  questi  miei 
figliuoli  d'ora  innanzi  trasportati  da  vera  e viva  fede,  da  una  ferma  spe- 
ranza , da  un'  ardente  carità  , da  una  profonda  umiltà , e da  una  ricono- 
scenza perfetta  , vi  riceveranno  spesso  nella  santa  eucaristia , e nella  ma- 
niera la  più  degna  per  un  misero  mortale , di  [guisa  che  il  cattivo  tro- 
verà in  loro  la  sua  aita  condanna,  e il  vostro  nome  la  maggiore  glori- 
ficazione. 

Un'altra  pratica  che  inserve  grandemente  all'onoranza  e al  trionfo  del- 
l’Uomo-Dio  nascosto  sotto  i sacri  simboli  sacramentali,  è quella  delle  pro- 
cessioni. I nemici  del  Cristo  dell’Eucaristia  si  scagliano  furibondi  contro  di 
esse,  e fan  di  tutto  per  impedirle;  ma  è appunto  perchè  contemplano  in 
loro  le  più  solenni  dimostrazioni  d' omaggi,  di  riverenza  e di  esaltazione. 
Per  verità  queste  funzioni  fatte  con  tutta  quella  pompa,  quello  sfarzo,  che 
il  nostro  culto  sa  spiegare,  sono  uno  spettacolo  veramente  grandioso,  son 
scene  da  paradiso,  ed  ogni  animo  ne  resta  sommamente  commosso,  persin 
I'  incredulo,  per  cui  anche  n'  ha  giurato  l'abolizione  e la  totale  rovina.  Alla 
vista  de’  muri  e delle  finestre  tutti  brillanti  di  superbi  arazzi , delle  vie 
dovunque  sparse  di  rose  ed  altri  fiori , olezzanti  de’  più  soavi  odori , alla 
vista  di  quegli  apparati  risplendenti  d'oro  e di  gemme,  di  quelle  compa- 
gnie vestite  con  particolari  divise,  che  nella  massima  compostezza  e ilarità 
di  volto  innalzano  con  modeste  voci  inni  e cantici  all'Altissimo,  al  suon 
di  que'  musicali  istrumenti,  che  con  divine  armonie  fan  echeggiare  la  volta 
de’  cieli,  e oscillar  dolcemente  sotto  i piedi  la  terra,  qualunque  mortale 
bisogna  che  dica:  Oh  meraviglie,  oh  meraviglie  che  ne  fan  piangere  i cuori 
della  più  gran  tenerezza  t Là,  si  ha  a dir  quel  che  si  vuole;  ma  lo  spet- 
tacolo di  una  solenne  processione  è pur  anche  bello  e magnifico!  E vo- 
lesse il  cielo  che  tutti  i fedeli  pieni  di  fede  nel  santissimo  sagramento  del- 
l’eucaristia vi  concorressero  tutti  in  queste  pratiche,  che  renderebbero  il  più 
splendido  trionfo  al  Verbo  incarnato  e nascosto  sotto  le  specie  materiali,  e 
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a'  suoi  nemici  la  più  solenne  sconfitta  e la  maggior  confusione.  Vedono  i 
demoni  questi  onori  resi  al  lor  vincitore  e si  mordono  le  labbra  di  sde- 
gno, e d'orrendo  urlo  fan  rintuonar  quelle  lor  ignee  caverne  ; similmente 
i lor  tìgli  su  questa  terra:  a tali  incanti  e prodigi  di  convinzioni  si  sen- 
tono rodere  le  viscere,  e morire  di  dispetto,  vomitando  la'  più  velenosa  bava 
dalle  lor  bocche. 

Se  non  che  vi  prestate  voi  a questa  pratica  di  somma  onoranza  al  san- 
tissimo Sagramento?  V’interessate  voi  per  queste  processioni  onde  riescano 
belle  e spettacolose?  Vi  anima  una  forte  fede?  In  questi  accompagnamenti 
palpitano  i vostri  cuori  d'amore?  Le  preci  che  sciolgono  le  vostre  lingue 
sono  accompagnate  dagli  interni  movimenti?  È la  vostra  condotta  una  pro- 
testa spiegata  contro  la  moderna  empietà,  nna  riparazione  dell'  oltraggiato 
sagramento?  Ahimè,  ahimè!  che  qui  mi  cadono  lagrime  di  doglianza. Men- 
tre schiere  e schiere  di  angioli  scendono  dalle  loro  sedi  per  scortare  il  Cri- 
sto umanato  che  si  porta  in  trianfo  per  le  nostre  chiese  c per  le  nostre 
vie,  mentre  il  cielo  e la  terra  s’inchinano  riverenti  ad  ossequiarlo,  mentre 
le  sacre  squille,  e le  melodie  de'  cembali  e degli  organi  ne  promulgano  la 
gloria,  il  più  di  voi  non  dimostra  veruna  vita.  È vero  che  non  lo  bestem- 
miate, ma  fate  vedere  la  massima  indifferenza  ; per  voi  qucst’augusta  fun- 
zione è molto  meno  di  nn  divertimento,  di  un  teatro,  di  una  danza,  di  un 
giuoco  qualunque.  E se  taluni  v', accorrono , ah  che  cattivo  esempio  danno 
mai  ! Io  li  veggo,  chi  a parlare,  chi  a ridere,  chi  a gittar  gli  occhi  di  qua, 
di  là , come  niente  fosse  quel  Venerabile  che  sotto  le  specie  sagramentali 
è il  Dio  del  tuono  e delle  folgori.  Veggo  le  donne,  le  giovani  principal- 
mente, tntte  impegnate  nel  far  pompa  di  sè,  de'  loro  abbigliamenti  per  dar 
nell' occhio  a'  riguardanti.  Vanno  le  loro  labbra;  ma  gli  accenti  che  pro- 
feriscono non  sono  di  nessun  valore  e merito , perchè  per  nulla  c’  entra  e 
la  mente  e il  cuore  ; son  suoni  di  voci  che  si  spandono  per  l'aria.  L*  an- 
gustissimo Sagramento  s'avanza  tra  il  barbaglio  degli  apparati  ed  il  fiam- 
meggiar de'  cerei  ; ma  dal  canto  del  vostro  cuore  non  ha  onoranza  e glo- 
rificazione. E l'empio  ben  lungi  dal  restar  edificato  e svergognato  delle  sue 
iniquità,  piglia  maggior  animo  nella  sua  perversità.  La  ragione  è lampante  : 
se  quelli  che  si  dicono  cristiani  di  fede,  si  diportano  siffattamente,  mo- 
strando nessun  rispetto  e venerazione  a Gesù  sagramentato,  come  rimpro- 
verar coloro,  i quali  non  vi  credono?  almeno  eglino  son  più  consequenti  a 
sè  stessi.  0 anime  mie,  ravvivate  la  vostra  credenza,  levatevi  a que'  nobili  e 
grandi  sentimenti,  che  l'augusto,  il  sublime  mistero  dell'eucaristia  richiede 
da  noi.  È un  Dio  che  passeggia  tra  mortali  per  ispandere  le  sue  benedizioni, 
ma  che  può  spandere  anche  lagrime  e pianti;  tutte  le  creature  che  vi 
hanno  in  cielo , e che  vivono  sulla  terra,  sono  in  movimento  per  corteg- 
giarlo , e i figli  della  redenzione  non  se  ne  daranno  pensiero , e con  un 
cuor  di  ghiaccio  saranno  di  scandalo  agli  erranti  fratelli  ? Ombre  amiche 
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€ care  di  S.  Teresa , di  S.  Caterina , di  S.  Margherita  Alacoque , voi  che 
vi  sentivate  venir  meno  d'amore  dinanzi  aU'aagastissimo  Sagramento,  deh t 
apparite  dalle  vostre  dimore  a questi  miei  parrocchiani,  e gli  svegliate  dal 
loro  torpore,  e una  nobile  gara  suscitate  tra  loro  nel  rendere  splendide  e 
trionfali  le  nostre  processioni. 

Miei  diletti,  i nostri  avi  di  grata  memoria  hanno  instituita  questa  gran 
solennità  del  Corpus  Domini,  ed  era  per  loro  un  vero  piacere  il  concor- 
rere a renderla  il  più  che  fosse  possibile  bella  e gloriosa  ; e voi  degene- 
rate dagli  esempi  de’  vostri  maggiori  t Lasciate  pure  che  in  questi  sciau- 
rati tempi  i capi  delle  nazioni,  i rettori  de’  popoli  falliscano  ai  propri  do- 
veri, ritirandosi  dal  solito  accompagnamento  ; son  fiacchi,  son  vittime  mi- 
serabili del  rispetto  umano , della  tirannia  del  mondo.  0 grandi , o prin- 
cipi, o re,  si  voi  vi  siete  infatuati  nelle  cose  della  fede  e della  religione , 
che  già  facevano  giubilare  i cuori  de’  vostri  antenati,  e il  Cristo  Signore, 
cui  negate  i debiti  trionfi  ed  onori,  saprà  ben  egli  alla  sua  volta  farsi  ren- 
dere ragione.  Voi  proseguite  a calcar  le  vestigia  che  ne  stamparono  quelle 
buone  anime  de’  vostri  padri,  cosicché  dopo  aver  su  questa  terra  come  loro 
onorato  Gesù  nascosto  sotto  i sacri  simboli  sagramcntali , abbiate  dappoi 
, il  contento  di  vederlo  allo  scoperto  e di  sedergli  a lato  nella  gloria  cele- 
ste, ove  formerà  il  vostro  gaudio  e la  vostra  felicità  col  Padre  e collo  Spi- 
rito Santo  per  tutti  i secoli  de*  secoli.  Cosi  sia. 


DOMENICA  SECONDA  DOPO  PENTECOSTE 


La  Carità. 


Mìtericordiam  volo  et  non  taeri/Uium. 
lo  amo  meglio  la  misericordia  che  il 
aagri&xio. 

5.  Mat.  19.  13. 


Se  noi  tendiamo  le  orecchie  d’attorno,  dovunque  sentiamo  quella  spiace- 
vole canzone:  oh  che  mondo  è mai  questo!  mondo  tristo,  sciaurato,  in  cui 
non  tramonta  mai  il  sole,  non  imporpora  mai  l’aurora  sull’orizzonte  senza 
che  i dispiaceri,  i fastidi,  le  disgrazie,  i malanni  d’ogni  genere  si  moltipli- 
cano sotto  de’  nostri  piedi.  E però  si  desidererebbe  di  non  esser  nati,  si  fa 
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colpa  alla  divina  provvidenza  d'  averci  lanciati  in  nn  soggiorno,  in  cui  va' 
niente  di  buono.  — Anche  lui  il  Signore  faceva  meglio  a non  crearci,  quando 
voleva  avessimo  ad  andar  curvi  sotto  il  peso  delle  umane  miserie!  E come 
il  santo  re  Davide  per  amor  di  trovarsi  col  suo  Dio  si  andava  lamentando 
del  prolungato  esilio,  e gridava  : ahimè  che  mi  tocca  ancora  star  qui  cogli 
abitanti  di  questo  mondo!  voi  pure  movete  le  medesime  querele,  ma  per 
disperazione,  per  tedio  della  vita. 

Miei  dilettissimi,  io  non  voglio  negare  che  questa  terra  sia  una  vera  valle 
di  lagrime  e che  da  ogni  parte  ci  serrano  i travagli  ; membro  pur  io  di 
questa  pellegrinante  società,  provo  ciò  che  provate  voi.  Figli  ooi  tutti  di 
genitori  ribelli , non  possiamo  a meno  dal  sentire  le  terribili  conseguenze 
che  porta  co'n  sè  ogni  ribellione;  e checché  si  grida,  il  castigo  perseguiterà 
1'  uman  genere  insino  alle  ultime  ore  di  sua  esistenza,  ma  per  ciò  ab- 
biamo un  ragionevole  motivo  di  lagnarci  col  Creatore.  In  mezzo  a tutto 
questo  però  io  dico  che  la  vita  umana  non  saria  così  piena  di  triboli  e 
spina,  se  li  uomini  lo  volessero:  parecchi  dei  tanti  mali  che  ci  pesano  sulle 
spalle,  sono  procacciati  vicendevolmente  da  noi:  sono  i fratelli  che  fanno 
male  ai  fratelli,  che  si  odiano  un  I'  altro  e clic  lutt'  insieme  rendono  sì 
travaglioso  il  vivere.  Il  perchè  in  luogo  di  sbracciarsi  a maledire  questa 
nostra  dimora  come  intoileranda  e peggiore  della  morte,  dovremmo  pen- 
sare a porre  in  campo  tutti  que' mezzi,  che  valgono  a rendercela  piò 
lieta  e cara.  E vi  sono,  o miei  amati  iigliuoli,  vi  sono  certo;  il  tutto 
sta  che  vogliate  davvero  approfittarne.  La  qual  verità  è quella  che 
m'accingo  ora  a dimostrarvi  nella  spiegazione  del  corrente  vangelo.  Sia  in 
voi  la  carità  evangelica  e legioni  e legioni  di  mali  si  sprofonderanno  ne- 
gli abissi;  e questo  suolo,  avvegnaché  suolo  di  maledizione,  non  sarà  senza 
sorriso  e senza  gioje. 

0 sagramentato  Gesù,  noi  ti  adoriamo  da  quel  tronino  come  dal  sovrano 
seggio  della  tua  gloria , e ci  uniamo  agli  angioli  che  ti  stanno  d’  attorno 
per  cantare  con  essi  le  tue  lodi,  le  tue  glorie.  Tu  sei  disceso  dal  cielo  in 
terra  per  guarire  i mali  dell'  anima;  ma  nello  stesso  tempo  per  addolcire 
eziandio  anche  quelli  del  corpo  f portandone  i balsami  e i farmaci  neces- 
sari!; deh!  ora  fa  che  di  essi  n'  abbiano  da  usare  questi  miei  parrocchiani, 
per  cui  giocondati  possibilmente  anche  nel  corpo,  possano  con  maggior  lena 
percorrere  la  via  del  cielo. 

S’  inviava  Gesù  Cristo  un  giorno  verso  il  lido  di  Cafarnao,  quando  in 
sulla  strada  gli  si  spiega  agli  occhi  una  ricevitoria , dove  stava  seduto  a 
riscuotere  le  gabelle  un  cotale,  che  si  nominava  Matteo.  S'  avvicina  a co- 
stui e gli  dice:  0 Matteo,  oh  vieni  con  me;  vieni  e seguimi.  E Matteo, 
issofatto  lasciò  lì  ogni  cosa,  e tien  dietro  a colui,  che  lo  chiamava.  Se  non 
che  qualche  giorno  dopo  volle  far  ritorno  al  suo  officio  e,  aggiustate  tutte 
le  pendenze,  dà  festremo  addio  al  banco,  e piglia  commiato  da  tutti  i suoi 
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parenti  3 compagni  di  professione  ed  amici  con  un  solenne  banchetto.  Passa 
pure  l’invito  a Gesù  Cristo,  il  quale  ben  volentieri  l’accetta,  e all' ora  sta- 
bilita è là  a casa  in  compagnia  di  tutti  gli  apostoli.  Siede  adunque  a ta- 
vola il  divin  Redentore  con  ogni  sorta  di  persone,  gabellieri,  pubblicani, 
peccatori , e di  tali  altri  che  il  mondo  spregiava.  Gli  Scribi  ed  i Farisei 
che  spiavano  tutti  i passi  di  lui,  saputo  eh’  ei  era  a pranzo  con  Matteo, 
e tali  altri  della  sua  risma,  vollero  trar  profitto  dell'occasione  e fattisi  vi- 
cino agli  apostoli,  gli  dissero:  Olà,  coni’  è questa  cosa?  Il  vostro  maestro 
mangiar  con  simile  razza  di  individui?  Ma  e non  sa  chi  sono?  Intesi  que- 
sti raffacci  Gesù,  si  volge  a que'  malvagi,  apostrofandoli  cosi:  G che? 
chi  ha  bisogno  de)  medico?  son  forse  i sani , 0 non  anzi  gli  ammalati  ? 
Tristi  che  siete!  sappiate  voler  io  meglio  la  misericordia  che  il  sagrilizio, 
ed  esser  venuto  nel  mondo  non  a chiamare  i giusti,  ma  i peccatori.  Alle 
quali  parole  vi  soggiungono  insieme  coi  discepoli  di  Giovanni  : Questa  ì cu- 
riosa e bella  : voi  dite  d'essere  venuto  a chiamare  i peccatori  a penitenza, 
ed  ecco  che  i vostri  discepoli  non  ne  fanno  punto;  mangiano  e bevono  e 
stanno  allegri!  Almeno  noi  digiuniamo  spesso  e facciamo  lunghe  orazioni. 
£ Gesù.  Ditemi  un  po':  è bene  piangere,  gemere  quando  si  è collo  sposo, 
in  que'  felici  momenti  di  sua  vita,  in  que'  momenti  di  cui  non  si  danno 
migliori?  Verrà,  ob  si  verrà  tempo  che  sarà  tolto  a miei  discepoli  lo  sposo 
e allora  pianti,  allora  gemiti,  allora  digiuni. 

Vi  hanno  due  sorti  di  carità.  L'  una  è quella  di  soccorrere  il  povero  con 
roba,  denaro  e simili,  impedendo  che  ranoja  di  fame  e isvenga  di  freddo:  e 
questa  è pur  dessa  commendatissima  e valevole  a far  cessare  parecchi  mali 
nella  società.  Ma  siccome  tutti  voi  siete  poveri  0 per  lo  meno  impotenti  a 
quelle  larghe  largizioni  che  ponno  tornar  di  sollievo  all'  umana  miseria; 
così  è di  un’altra  carità  che  voglio  parlarvi,  la  quale  mettendo  in  pratica, 
perchè  lo  si  può  da  chirchesia,  tanti  malanni  che  ci  affliggono,  scompari- 
scono affatto  nella  nostra  vita.  E questa  carità  è quella  del  compatirsi  a 
vicenda,  deU'ajutarci  un  1'  altro,  dell'  amarci  reciprocamente,  dal  guardarci 
ben  bene  dal  farsi  del  male.  Miei  cari  pàrrocchiani , se  tra  voi  vi  fosse 
questa  carità,  quanti  dispiaceri,  amarezze,  affanni  ed  anche  lagrime  sva- 
nirebbero! Oh  sì  eh'  io  vi  vedrei  ben  molto  più  lieti  e tranquilli  ed  an- 
che col  sorriso  sulle  labbra  ! 

Noi  abbiam  sentito  nel  vangelo  che  vi  ho  recitato  poc'anzi  come  Gesù  Cri- 
sto vuol  misericordia  e non  sagrifizi.  Gli  Scribi  ed  i Farisei  ponevano  ogni 
lor  compiacenza  e dovere  nelle  lunghe  orazioni , nei  digiuni  e mille  altre 
superstiziose  pratiche,  ma  il  divin  Maestro  fa  loro  sentire  che  non  sono  tali 
cose  ch'egli  vuole;  si  bene  la  carità  verso  del  prossimo.  Che  giova,  dicea  loro, 
che  pratichiate  tante  esteriorità  della  legge  e tante  vostre  tradizioni,  quando 
siete  pieni  di  angherie,  di  mali  trattamenti  a riguardo  delle  vedove,  dei  pupilli 
e degli  infelici?  Imitate  me  che  venni  appunto  per  portare  il  balsamo 
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agli  sgraziati  e di  questi  mi  do  pensiero;  imitate  me  che  sono  tatto  .carità 
per  la  povera  gente.  Guardate;  come  il  medico  cura  le  piaghe  degli  amma- 
lati, cosi  io  quelle  della  languente  umanità;  e voi  in  cambio  di  criticar  me 
oh  quanto  meglio  fareste  ad  avere  un  po’  di  sollecitudine  pe’  vostri  fratelli! 
misericordiam  volo  et  non  sacri fichim.  Andate  e tenete  ben  a mente  que- 
sta lezione. 

La  qual  cosa  dich'io  pure  a voi  : andate  ed  abbiate  carità  del  vostro  pros- 
simo. Quando  voi  aveste  ornato  l'animo  vostro  di  questa  bella  virtù,  certo 
non  saremmo  costretti  a piangere  su  tanti  guai , che  pur  troppo  ci  oppri- 
mono. La  nessuna  carità  che  abbiamo  tra  noi  è la  fonte  principale  delle 
comuni  miserie.  Veniamo  ai  fatti. 

Io  veggo  quella  famiglia  senza  terra,  senza  appoggio,  numerosa  per  tigli, 
languente  nella  massima  penuria,  mancante  parecchie  volte  persino  di  un 
tozzo  di  pane  a saziar  la  fame,  che  la  divora;  odo  i lamenti,  le  grida  di 
disperazione  che  vi  risuonano  in  quella  casa  ; lo  spettacolo  ne  strazia  il 
cuore.  Sgraziata  famiglia!  Ma  e la  causa?  La  mancanza  di  carità;  perchè 
nessuno  s’interessa  adir  una  buona  parola;  anzi  perchè  la  si  mette  in  cat- 
tivo aspetto,  si  parla  male  de’  fatti  suoi , per  cui  nessuno  le  vuol  dar  av- 
viamento. Venga  la  carità  in  soccorso  ed  ecco  che  quella  povera  gente 
cangerà  subito  faccia:  troverà  lavoro,  troverà  terra,  troverà  ogni  sorta 
d’  ajuto.  E dove  prima  passava  i giorni  tra  gli  strazi  e le  lagrime,  ora 
viverà  lieta  e tranquilla,  benedicendo  alle  misericordie  del  Signore.  Carità, 
e questa  piaga  che  sanguina  tanto,  sarà  bella  e guarita. 

Entro  in  quell'  altra  famiglia.  Questa  mo  è fornita  del  necessario,  ha 
della  grazia  di  Dio;  ma  tuttavia  la  miro  presentar  l' imagine  dell’  inferno; 
veggo  il  malcontento  e l’affanno  straziante  sul  volto  di  tutti  coloro  che  la 
compongono.  Ma  perchè?  perchè  manca  la  carità  : è difficile  lasciar  pas- 
sare una  parola,  si  adombra  della  più  piccola  cosa , si  vuol  stare  proprio 
a punti  di  forcellina,  la  più  picciola  pagliuzza  la  si  fa  diventare  un  grossa 
trave.  Venga  la  carità  e la  scena  sarà  ben  diversa.  La  pace,  I'  armonia,  il 
contento  faranno  di  quella  famiglia,  una  famiglia  invidiabile.  Quella  poca 
grazia  di  Dio  che  mangia , anderà  in  tanto  sangue , quella  poca  roba  che 
ha,  le  sembrerà  un  impreziabile  tesoro  ; i lavori  procederanno  con  alacrità 
e non  che  tornar  pesanti  ed  insopportabili,  si  riputeranno  una  nobile  oc- 
cupazione. Oh  sì  sarà  un  bel  vivere,  una  delizia  di  paradiso!  Carità,  e le 
famiglie  che  sono  così  tanto  tribolate,  cacceranno  in  bando  tutti  quei  spet- 
tri, che  vi  spargono  la  desolazione  e il  crepacuore. 

E le  ire,  le  collere,  che  tanto  straziano  il  vostro  animo,  nè  vi  lasciano 
godere  un  momento  di  quiete  e di  pace,  e per  cui  si  malmena  la  riputa- 
zione, 1’  onore,  l' interesse  de'  vostri  fratelli  e succedono  tante  questioni  e 
litigi,  tante  risse,  che  costano  maledizioni  e sangue,  donde  hanno  origine? 
appunto  della  mancanza  della  carità.  Se  quel  giovane  lasciasse  andar  a 
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(erra  quella  parola,  se  quell'aomo  non  badasse  a quello  sgarbo,  se  quella 
donna  non  ponesse  mente  a -tutte  le  bazzecole  che  fanno  ai  loro  figliuoli,  se 
nelle  corti  non  si  stesse  là  a guardare  a tutte  le  minime  cosuccie  o dei  polli,  o 
delle  galline,  o dei  pulcini , insomma  se  si  avesse  un  po'  di  reciproca  in- 
dulgenza e compatimento,  no  quelle  malevolenze,  quei  dissapori,  che  sono 
un  vero  martirio  del  vostro  interno,  non  esisterebbero.  0 uomini,  o donne, 
le  cui  viscere  sono  rose  dalla  stizza  e dalla  disperazione,  abbiate  la  carità 
e questo  tormento  non  l'avrete  mai. 

Padri,  madri,  io  vi  veggo  parecchie  volte  convertiti  in  altrettanti  bestie  fe- 
roci coi  vostri  figliuoli,  vi  veggo  batterli  giù  a mosca  cieca  col  rischio  an- 
che di  rovinarli  nella  salute,  vi  veggo  inquieti  piangere  persino  di  rab- 
bia, per  cui  quello  stesso  poco  e gramo  mangiare  vi  va  in  tanto  veleno. 
Ehbene  armatevi  della  carità  e questo  peso  enorme  anderà  in  niente:  l'e- 
ducazione de'  vostri  figliuoli  vi  tornerà  cara  e gradita,  com'è  sempre  caro 
e gradito  l'adempimento  de’  propri  doveri. 

E quel  giovane,  e quella  giovane,  donde  hanno  a ripetere  la  causa  per  cui 
vanno  sì  tristi  e lagninosi!  dalle  bocche,  che  lanciano  mille  false  accuse  sul 
conto  loro,  dalla  nessuna  carità  e dalla  malevolenza  dei  propri  fratelli.  Tutto 
s' interpreta  a cervello,  e si  vanno  spacciando  delitti  ed  azioni,  che  solo  esi- 
stono nell'  immaginazione,  riscaldata  dal  piacere  che  hassi  del  male  altrui. 
Comparisca  la  carità,  e i guai  che  tribolano  cotanto  que'  poveri  giovani, 
quelle  infelici  fanciulle  se  ne  anderanno. 

Perchè  piange,  bestemmia  quel  povero,  quel  contadino?  perchè  è sul  darsi 
alla  disperazione?  Perchè  i ricchi,  i padroni  non  hanno  carità,  e piuttosto 
che  tirare  fuori  per  loro  un  quattrino  da  saccoccia,  li  lasciano  morire  di  fame. 
Perchè  si  lamenta  quell'ammalato?  perchè  sprovvisto  d’ogni  ajuto,  non  vede 
mai  la  faccia  di  un  suo  fratello,  che  entra  nella  stanza  a rincalzare  almeno 
le  lenzuola,  a dargli  quattro  carboni  per  riscaldare  il  letto,  ad  allongare  la 
mano  per  dargli  un  bicchier  d'acqua  fresca.  E non  ve  ne  sono  di  quelli 
di  cuor  così  duro  e ferreo,  che  piuttosto  che  imprestar  la  vanga,  la  zappa, 
il  carro,  i buoi  ad  un  suo  fratello  bisognoso , amano  meglio  veder  an- 
dargliene all'erba  i campi?  Quanti  piuttosto  che  mutuar  un  pane,  un 
stajo  di  melgone,  li  lasciano  marcire?  quanti  piuttosto  che  dare  a pre- 
stanza un  soldo,  il  sotterrano?  E la  mancanza  di  questi  vicendevoli  piaceri, 
ognun  vede  di  quanti  guai  sia  fonte.  Carità,  e questi  mali  non  si  la- 
menteranno più. 

Miei  cari,  e non  diceva  io  bene,  che  la  maggior  parte  de’  mali  che  ci 
affliggono  quaggiù,  dipendono  da  noi?  che  siamo  noi  che  ci  rendiamo  a vi- 
cenda infelici?  Noi  vedemmo  che  la  carità  tira  via  quasi  tutte  le  amba- 
scie;  se  questa  non  abbiamo,  è colpa  nostra;  dunque  per  nostra  colpa 
siamo  miseri  ; è il  nostro  cattivo  talento  che  ci  perseguita.  Questo  mondo 
sarà  sempre  per  tutti  una  valle  di  lagrime,  ma  molte  lagrime  sono  i fra- 
telli, che  le  spremono  a fratelli. 
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E qui  non  posso  dispensarmi  dal  rivolgermi  a certe  persone  d’  altronde 
pie  e buone,  amanti  della  Chiesa  e delle  divozioni;  ma  mancanti  della  ca- 
riti. La  pietà  è una  gran  bella  cosa,  aggradevole  agli  occhi  del  Signore; 
ma  la  carità  sta  innanzi  a tutto.  Oh  sì  le  mie  care,  tante  volte  più  che 
quel  rosario,  quella  messa,  vale  (‘assistenza  a quell'infermo,  una  buona  pa- 
rola, un  tozzo  di  pane,  un  sorso  d'acqua.  Oh  quanto  piace  a Dio  il  lasciar  lui 
per  il  prossimo , cioè  per  sollevarlo  nelle  sue  pene , consolarlo  nelle  sue 
afflizioni!  Ricordatevi,  ci  grida  oggi  nel  vangelo,  ricordatevi,  ch'io  è la  ca- 
rità che  voglio  a preferenza  del  sacrifizio.  Ed  è pur  doloroso,  vedete,  il 
mirar  tanti  pii  uomini  e tante  pie  donne , in  mezzo  alla  Lor  pietà  darsi 
nessun  pensiero  della  carità,  di  quella  gran  virtù,  che  è la  prima  medicina 
per  guarire  i mali  di  questo  tristo  esilio. 

Carità  dunque,  o miei  dilettissimi,  e molti  mali  di  questa  nostra  temporaria 
dimora  scompariranno.  Noi  adesso  non  facciamo  che  piangere  sul  mise- 
rando nostro  destino  ; carità  , e le  nenie  di  malcontento  si  cangeranno  in 
cantici  di  benedizioni,  l'esilio  sarà  una  cara  immagine  della  patria.  Il  po- 
polo ebreo  schiavo  in  Egitto  passava  una  vita  di  stenti,  di  sagrififi  e d'op- 
pressioni; ma,  entrato  nella  tfrra  promessa,  il  riso  gli  fioriva  sulle  labbra, 
e le  consolazioni  gli  innondavano  il  cuore,  provavano  una  certa  qual  om- 
bra del  celeste  soggiorno;  siffattamente  avverrà  di  noi;  questa  terra  di 
schiavitù,  diverrà  la  beata  terra  di  Canaan,  no,  non  esente  del  tutto 
da  fastidi  ; ma  saranno  fastidi  di  lievo  peso.  Ed  infatti  se  la  carità  si  porta 
con  sè  le  miserie,  le  maldicenze,  gli  odii,  le  vendette,  le  questioni,  le  risse, 
se  si  presta  in  ogni  bisogno  dell'  uomo,  mantiene  la  tranquillità,  la  pace 
nelle  famiglie,  il  rispetto  degli  uni  cogli  altri;  non  è egli  vero  che  la  mag- 
gior parte  de  guai,  che  danno  tanto  sudare  a voi,  sono  belli  e tolti?  non  e egli 
vero  che  tolti  questi  guai,  la  vita  vi  torna  lieta  e gioconda  ? E che  cerchiamo 
noi  qui,  se  non  l'allontanamento  di  simili  miserie?  Carità  dunque,  ornici  cari, 
carità:  amiamoci  un  l'altro,  un  l’altro  ajutiamoci;  io  vi  farò  un  piacere,  e 
voi  fatemene  un  altro;  quegli  lavora  per  voi,  e voi  fate  qualcosa  per  lui; 
e certamente  questa  terra,  non  sarà  più  terra  di  condanna  a rigor  di  parola.  Il 
reai  profeta  vedeva  quest'operazione  della  carità,  e pieno  di  giubilo  andava 
cantando:  Oh  quanto  è bello  e giocondo  f abitare  insieme  i fratelli,  die 
si  amano!  È come  un  prezioso  unguento,  una  molle  rugiada  che  cade  sul 
monte  di  Sion.  — Carità,  ed  il  medesimo  cantico  potremo  intuonare  pur  noi 
sulle  nostre  cetre.  Carità,  e ilari  nel  volto  e contenti  nel  cuore  esclame- 
remo: Oh  come  è lieto  anche  questo  soggiorno;  oh  come  noi  ci  troviamo 
bene  anche  qui  — Ecce  quatn  bonum  et  quam  jucundum  habilart  f ratrei 
in  unum. 

Leggevo  una  volta  di  due  antichi  patriarchi , Abramo  e Lot.  Ricchissimi 
entrambi  di  bestiami,  e però  in  bisogno  di  grandi  pascoli;  ma  il  paese,  ove 
soggiornavano,  non  poteva  più  bastare  a farli  abitare  in  comune.  11  perchè 
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ne  nacque  anche  rissa  fra  i pastori  dell'  uno  e dell'  altro.  Disse  dunqne 
Àbramo  al  suo  nipote:  di  grazia  non  nasca  alterazione  tra  me  e te,  e tra 
i miei  pastori  ed  i tuoi,  perocché  noi  siamo  fratelli.  Ecco  dinanzi  a te  tutta 
questa  terra;  slontanati  ti  prego  da  me;  se  tn  andrai  a sinistra,  io  terrò 
a destra  ; e se  tu  andrai  a destra,  io  andrò  a sinistra.  Lot,  alzati  gli  occhi 
e vista  la  regione  intorno  al  Giordano,  la  quale  era  tutto  inalbala  come  il 
paradiso  del  Signore,  e come  l'Egitto  prima  che  il  Signore  smantellasse  So- 
doma e Gomora,  elesse  questa  bella  contrada,  e Àbramo  la  terra  di  Canaan, 
dove  avea  già  piantato  il  suo  padiglione.  E cosi  si  risparmiarono  dei  reciproci 
dispiaceri.  Oh  se  una  simigliale  carità  albergasse  ne’  vostri  cuori  l Quante 
minori  pene  tormenterebbero  il  vostro  spirito!  Carità  dunque,  carità,  o 
miei  cari  figliuoli.  Così  sia. 


IN  OCCASIONE  DI  BENEDIZIONE  DI  MATRIMONIO 


Ecco  compiti  i vostri  voti  ed  i miei  vivi  desideri;  nel  nome  del  Signore, 
del  Dio  della  pace  e delle  consolazioni,  io  ho  unito  i vostri  cuori,  e di  due 
ne  feci  un  solo,  il  quale  vuol  essere  come  un'armoniosa  lira  che  innalza  i 
più  melodiosi  concenti.  Dai  vostri  sembianti  misti  ad  una  certa  ilare  timi- 
dezza, traspare  una  gioja,  un  contento,  che  vi  proclamano  felici.  Ohi  an- 
date pur  lieti,  o miei  diletti,  andate  pur  giojosi  nei  Signore.  Questo  é real- 
mente uno  de  più  bei  giorni  della  vostra  vita  ; esultate  e tripudiate  in 
esso,  vi  dirò  col  salmista,  e ne  serbate  ognora  una  cara  memoria,  conti- 
nuate a lungo  l’inno  di  riconoscenza  all’Autor  di  questa  vostra  unione. 

Le  più  dolci  emozioni  giocondano  in  questo  fortunato  momento  i vostri 
cuori;  ed  io  desidero  coll’animo  il  più  ardente  che  vi  sieno  compagne  per 
tutta  la  vita.  Oh  sì,  fin  all'ultimo  istante  di  vostra  dimora  quaggiù,  oh! 
possiate  essere  felici , e benedetti  di  quelle  benedizioni , che  ho  implorate 
testé  dalla  divina  clemenza  sul  vostro  capo.  Le  delizie  dell'Eden,  ove  av- 
vennero quelle  prime  avventurate  nozze,  di  che  nulla  di  più  santo,  solenne 
e giulivo,  sieno  pure  il  vostro  retaggio. 

lo  vorrei,  o mia  diletta  sposa,  che  tu  fosti  pel  tuo  marito  una  nuova 
Rachele  pe'  tuoi  modi,  una  rediviva  Rebecca  per  la  tua  saviezza,  un'altra 
Sara  per  la  tua  fedeltà.  D intorno  a te  non  spiri  che  verecondia  e pudore, 
e fatto  gitto  delle  muliebri  frascherie  e chiappolerie,  poni  ogni  tua  cura  nel- 
l’addottrinarti  nella  scienza  del  cielo,  e nel  ben  regolare  la  tua  famiglia, 
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sicché  presenti  l'imagine  d’una  vera  famiglia  cristiana.  L’ambizion,  la  va- 
nagloria, l'amor  di  comparsa,  non  signoreggino  il  tuo  cuore,  cui  coll'anello  che 
ti  ho  posto  in  dito,  che  sol  la  morte  deve  rompere,  ho  legato  al  cuor  di 
tuo  marito,  onde  qui  il  tutto  finisca. 

Vorrei  che  tu,  o mio  amato  consorte,  vi  riconoscessi  nella  donna,  che  ti 
sta  a fianchi,  la  compagna  delia  tua  vita,  il  tuo  ajuto,  il  tuo  conforto,  l'og- 
getto del  tuo  più  tenero  a casto  amore,  di  quell'aniore  che  ha  la  sua  sor- 
gente in  Dio,  institutore  del  matrimonio.  Quando  il  primo  uomo,  sve- 
gliatosi da  un’  estasi  la  più  dolce  e profonda , si  vede  11  davanti  la  sua 
donna,  fu  come  sorpreso  di  meraviglia  c di  tenerezza,  ed  uscì  in  quelle 
memorabili  parole  : Questo  adesso  è ossa  delle  mie  ossa  e carne  della  mia 
carne,  epperò  l’  uomo  lascierà  il  padre  suo  e la  madre,  e starà  unito 
alla  sua  moglie,  e i due  saran  solo  una  carne  (Gcn.  cap.  2).  0 uomo , 
guardati  pertanto  dai  dividere  quel  che  Dio  ha  congiunto.  Lungi , oh  si 
lungi  da  te  qualsiasi  ombra  di  malevolenza,  e di  malumore,  clic  sariano 
que' colpi  che  solo  ponno  rompere  que'dolci  e cari  nodi  coi  quali  poc’  anzi 
nel  nome  di  Dio  vi  ho  legati.  Le  tue  consolazioni  siano  quelle  di  tua  mo- 
glie, le  sue  ambascie  sieno  pur  le  tur,  sicché  si  possa  dire  che,  nel  mentre 
siete  due  esseri,  non  formate  che  uno  spirito,  un'  anima  sola.  Dal  casto 
e santo  amore  del  primo  uomo  colla  prima  donna,  ne  venne  il  genere 
umano;  dal  tuo  colla  tua  donna  ne  germini  la  famiglia  a continuare  quella 
gran  catena  che  unisce  tra  loro  le  generazioni,  finché  ritornano  in  qnel 
Dio,  d'onde  uscirono. 

Oh  se  la  carità,  quella  carità  che  forma  la  gioja  degli  eletti,  c che  Cristo 
portò  su  questa  terra,  pigliasse  stabile  stanza  in  voi!  Come  sarebbero  felici 
i vostri  giorni!  che  gioconda  c tranquilla  vita  menereste  pure  in  questo  spi- 
noso pellegrinaggio  ! Oh  sì  che  un  buono,  un  santo,  un  cristiano  matri- 
monio può  formare  di  questa  terra  una  specie  di  paradiso.  Oh  i mariti,  le 
mogli  che  van  d'accordo,  che  nel  matrimonio  onorano  non  già  un  semplice 
contratto  civile,  ma  il  sacramento  instituito  da  Cristo,  oh  che  felicità  go- 
dono mai  eziandio  su  questa  terra!  Che  case  invidiabili  son  mai  le  loro! 
che  uomini  felici!  Amatevi,  vi  dirò  dunque  con  S.  Paolo,  amatevi;  com- 
patitevi un  I'  altro  le  umane  miserie,  le  comuni  debolezze,  i difetti  di  ca- 
rattere ; non  mai  sorga  il  sole,  nè  mai  tramonti  senza  che  un  mutuo  sor- 
riso scorra  sulle  vostre  labbra.  No  no;  volti  oscuri  e tetri,  cuori  arrabbiati 
e paturniosi  non  si  veggono  funestar  le  vostre  dimore.  Vogliate  essere  si- 
mili ad  un  bore  piantato  lungo  la  corrente  delle  acque,  che  di  sé  inna- 
mora per  il  ridente  aspetto,  eh’ ognora  presenta.  Illusioni  però,  fantasie,  voli 
romantici,  lasciateli  a certi  maritaggi,  che  sorti  da  ria  passione,  e da  di- 
sordinato amore,  hanno  ordinariamente  esiti  i più  fatali. 

Ma  non  va  rosa  senza  spina;  nè  voi  dovete  aspettarvi  un  viaggio  del 
tutto  sparso  di  Gori.  Verranno  dei  tempi  disagiosi,  delle  ore  difficili,  verrà 
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di  passar  notti  insonni,  giorni  travagliati.  Questo  mondo,  sia  qualunque 
condizione  che  si  trova  il  mortale,  non  cessa  mai  d’essere  una  valle  di  la- 
grime. La  stessa  conjugal  unione  porta  seco  de'gravi  pesi,  perchè  ogni  stato 
ba  per  guiderdone  il  cielo,  che  è frutto  di  meriti.  Seppero  quella  fede  e 
quella  religione  che  vi  fe'  ginocchiare  innanzi  a questi  venerandi  altari , 
la  teneste  a compagna  di  tutti  i vostri  passi , certamente  che  in  ogni 
traversia  trovereste  un  balsamo,  che  vi  consola.  Siate  virtuosi , e gli 
inevitabili  mali  non  altereranno  la  quiete  dell'anima  vostra;  conciossiachè 
la  virtù  ha  per  indivisibile  compagna  la  felicità.  Dessa  s’ innalza  sopra  le 
umane  vicende,  e quale  Olimpo , che  invan  frementi  mirasi  sotto  i nembi 
e le  tempeste,  calpestar  con  fermezza  ne  fa  l'instabil  ruota  della  cieca  for- 
tuna, e la  caterva  delie  umane  miserie.  Contro  I’  uom  dabbene  i mali  vi- 
brano invano  i loro  colpi.  Chiuso  per  ogni  parte  nell’  inespugnabil  rocca 
di  una  fortezza,  sfida  sicuro  le  ondeggianti  vicende,  il  mondo,  i casi,  il 
fatto,  calpestando  quaggiù  con  piè  franco  egualmente  e le  spine  ed  i fiori. 
1 miei  cari,  non  abbandonale  mai  que'principii  religiosi  che  succhiaste  col 
latte  materno,  e state  sicuri  di  goder  ognora  di  quella  quiete  maggiore, 
ch'è  possibile  in  una  terra  d’espiazione.  Ye  lo  ripeto  ancora  : abbiate  fede, 
abbiate  religione,  c come  i vostri  antenati  la  conservarono  nelle  loro  fami- 
glie, voi  continuate  l’opera  loro,  eternandola  nella  vostra.  Oh!  la  fede!  oh 
la  religione!  oh  che  farmaco  per  un  uomo,  ancor  viatore  su  questa  terra! 
Deh  ! amate  queste  virtù,  custoditele  come  il  miglior  tesoro,  che  si  possa  avere. 

E voi , o mio  Dio,  nel  cui  nome  ho  annodalo  questi  due  cuori , vostre 
imagini , deh!  siate  generoso  di  tutte  quelle  benedizioni,  onde  foste  già  si 
largo  con  quei  vostri  servi  di  Tobiolo  e di  Sara  e di  que'  molti  altri  pa- 
triarchi santi.  Date  loro  lunghi  anni  di  vita,  c tutti  lieti  e belli,  sicché  in 
una  prospera  vecchiaia  abbiano  a veder  giubilar  d'attorno  i figliuoli  sin 
dalla  terza  e quarta  generazione.  Coronate  questa  terrena  felicità  con  quella 
a cui  tendono  tutte  le  altre,  la  celeste.  Sì,  o Signore,  com'  ora  li  avete 
congiunti  felicemente  in  questa  vita,  uniteli  pure  là  nella  gloria. 

Miei  fratelli  in  Cristo,  a me  carissimi  per  i vincoli  del  sangue,  io 
finirò  queste  mie  povere  parole , ma  tutte  dettate  dal  cuore , facendovi 
dal  canto  mio  le  più  ridenti  felicitazioni,  lo  godo  dellavostra  contentezza, 
fruisco  della  vostra  felicità,  giubilo  della  vostra  unione  e dall'averla  io  me- 
desimo operata.  Questo  sarà  sempre  per  me  un  giorno  di  cara  ricordanza, 
come  lo  è per  voi.  Sovvengavi  di  me  ancor  voi,  e se  le  benedizioni  det- 
ratto vi  allietano  di  prole,  le  dite  qualche  parola  eziandio  di  chi  unito  a 
voi  pe’più  sacri  titoli,  e di  voi  amatissimo,  bianco  ornai  di  capegli,  e ornai 
maturo  pe’  tempi  avvenire,  è vostro  padre  per  età,  e si  riposa  nella  spe- 
ranza del  cielo. 

Andate,  o cari,  andate  colla  pace  del  Signore. 
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DOMENICA. TERZA  DOPO  PENTECOSTE 


La  divozione  al  Sacro  Cuore  di  Gesù. 


Majorcn  hot  diUctionem  ntmo  habet, 
ut  animai»  luam  panai  gnu  prò  ami- 
(il  tuia. 

Ninno  ha  maggiora  amor  di  questo, 
di  menar  la  rita  sua  per  li  suoi  amici. 

S.  Giov.  1S.  13. 

Dilette  mie  figliuole  del  Sacro  Cuore  di  Gesù,  ecco  in  quest'oggi  la  vo- 
stra particolar  festa.  Voi,  per  renderla  più  solenne  e per  dimostrar  la  pietà 
che  vi  anima , avete  voluto  che  lo  sfarzo  e le  pompe  delle  sacre  cerimonie 
si  spiegassero  ìd  tutta  la  loro  grandezza,  non  senza  por  gran  cura  del  vo- 
stro individuale  abbigliamento.  'E  sieno  lodi  a queste  vostre  sollecitudini 
e Iodi  tanto  maggiori  in  quanto  che  sono  come  una  gran  protesta  contro 
gli  sforzi  immani  degli  uomini  di  questo  secolo,  i quali  han  giurato  odio 
eterno  e sterminio  totale  a tutte  le  divozioni  e principalmente  quella 
del  Sacro  Cuore.  0 carissimi,  voi  riempite  proprio  il  mio  cuore  di  gioja, 
fate  esultare  gli  angioli  ed  i santi  del  cielo,  e la  stessa  augustissima  Tri- 
nità ne  gode.  Brave  consorelle! 

Se  non  che  basterà  ciò  per  onorar  come  conviensi  il  mistero  che  ora 
celebriamo?  Basterà  che  i cantici  di  letizia  rimbombino  per  queste  volte,  che 
echeggino  gli  organiche  suonino  le  campane  a festa?  basterà  che  voi  ab- 
biate indosso  il  più  bel  vestito,  il  scialo  di  maggior  pregio,  che  facciate 
più  bella  mostra  della  persona  ? Buoni  e graditi  sono  all'Altissimo  anche  gli 
omaggi  esterni;  ma  se  il  vostro  cuore  è lungi  da  lui,  il  tutto  riesce  in  una 
parata  di  comparsa.  Passerà  questo  dì  e niente  avrà  guadagnata  1'  anima 
vostra,  e nessun  trionfo  ne  sarà  reso  a quel  Sacro  Cuore,  cui  per  onorare,  è 
appunto  instituita  la  corrente  solennità,  e voi  vi  siete  qui  convenuti.  Che 
direste  voi,  se  io  continuassi  gridarvi  ali'  orecchio  : vi  voglio  bene,  vi  vo- 
glio bene,  e non  ve  ne  dessi  mai  una  prova  di  fatto  di  questo  mio  amore? 
Ebbene  ora  la  cosa  cammina  di  pari  passo  per  riguardo  a questa  sa- 
gra; fino  a quando  ci  occuperemo  soltanto  di  esteriori  dimostrazioni, 
noi  non  festeggeremo  mai  daddovero  la  bella  e cara  solennità  d'  oggi.  Si 
vuol  ossequiare  il  sacro  Cuore  di  Gesù?  Ebbene  lo  ossequieremo  real- 
mente, se  faremo  di  tutto  per  rendere  il  nostro  cuore  simigtiante  al  suo. 
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Sieno  i nostri  pensieri,  i nostri  sguardi  rivolti  a quel  mar  immenso  e senza 
sponde  d’amore,  gittiamoci  a nuoto  in  esso  per  non  vivere  che  d’amore  per 
l’ Domo-Dio,  ed  in  questo  caso  solo  passerà  santamente,  c come  s'ad- 
dice a brave  consorelle,  la  corrente  festività.  Attente  dunque,  o mie  dilette, 
che  dai  riflessi  sul  mistero  d’  oggi , caveremo  la  maniera  come  conve- 
nientemente onorarlo;  attenti  ancora  voi  tutti,  quantunque  non  ascritti  nel 
consorzio,  perchè  le  mie  parole  varranno  del  pari  eziandio  per  voi.  Ve- 
dremo che  Gesù  Cristo  ci  ha  amato  d’un  amore  immenso  — Majorem  hoc 
dileclionem  ncrno  habel  — e che  largo  senza  confini  vuol  pur  essere  il  nostro 
amore.  0 Cuor  di  Gesù,  tu  sei  tutto  fiamme  amorose  pe’ poveri  mortali;  deh! 
un  po’  di  tal  fuoco  accendi  per  te  ne’  petti  di  questi  mici  cari  uditori. 

Cosa  è dunque  la  festa  del  Sacro  Cuore  che  stiamo  adesso  festeggiando 
in  un  con  tutti  i popoli  del  mondo?  È-  uDa  divozione  che  ha  per 
iscopo  di  onorare  in  modo  particolare  Gesù  Cristo  in  vista  del  grand’amore 
che  ha  dimostrato  agli  uomini.  Siccome  il  Cuore  è il  centro  di  tutte  le  af- 
fezioni ; così  ci  si  rappresenta  questo  membro  per  tutta  la  sacra  persona 
di  Gesù.  Guardate,  vuol  dirci  la  Chiesa , guardate  questo  Cuore;  ei  non 
palpitò  che  per  voi,  per  voi  ogni  sorta  senti  ambascie;  ebbene  adoratelo, 
rendetegli  i dovuti  omaggi.  Ed  è per  ciò,  che  i pittori  dipingono  it 
busto  di  nostro  Signore  con  il  petto  squarciato,  nel  cui  mezzo  sta  il  Cuore, 
dal  quale  s’innalza  una  fiamma,  simbolo  dell’ardente  carità,  da  cui  era  di- 
vorato per  la  salvezza  dell’uman  genere. 

La  presente  festa  è quindi  instituita  onde  rendere  un  particolar  culto  al 
nostro  divin  Salvatore  per  l’amor  che  ha  dimostrato  verso  la  peccatrice  e ri- 
belle umanità.  E voi,  o consorelle,  che  avete  dato  il  nome  a questo  Consorzio, 
vi  siete  in  modo  precipuo  obbligate  ad  onorare  il  divin  Redentore.  Lorcliè  al 
vostro  ingresso  nella  compagnia  diceste  al  Sacerdote:  Io  voglio  essere  ascritta 
fra  le  consorelle  del  Sacro  Cuore,  è come  se  aveste  detto:  Innanzi  a voi  mi- 
nistro del  Dio  vivente,  innanzi  agli  angeli  custodi  di  questo  tempio,  prometto 
e giuro  che  farò  di  tutto  per  onorar  Gesù.  L’amor  di  Gesù  per  me  fu  im- 
menso, ed  il  suo  cuore  non  visse  che  per  me;  così  l’amor  mio  camminerà 
dietro  queste  traccie,  ed  il  mio  cuore  non  avrà  battilo  clic  per  lui. 

Ed  eccovi,  o miei  cari  parrocchiani,  in  che  consiste  questa  bella,  cara, 
preziosa  divozione.  Gesù  Cristo  offerse  tutto  il  suo  Cuore  per  noi  poveri 
peccatori;  c noi  dobbiamo  effondere  tutto  il  nostro  per  unsi  insigne  bene- 
fattore. Vi  furono  delle  anime  che  alla  meditazione  dell’  amor  del  nostro 
divin  Redentore  tanto  s’  innamorarono  di  lui,  da  sentirsi  morire  d’ amore, 
per  cui  mentre  col  corpo  erano  in  terra,  collo  spirito  vivevano  abitualmente 
ne’cieli.  Oh  quanti  sospiri,  quante  lagrime  d’affetto  spargevano  d’innanzi  a 
quella  sacra  imagine!  Oh  se  le  aveste  vedute  là  ginocchioni!  parevano 
come  rapite  nelle  più  dolci  e soavi  estasi  ! Oh  che  stordivano  proprio  di 
meraviglia!  Questo  mondo  con  tutti  i suoi  lusinghieri  incanti  per  loro  era 
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come  se  neanche  esistesse.  Voi  però,  come  fate  voi,  o consorelle  mie?  Dove- 
spargete  il  vostro  cuore?  forse  nell’  amore  divino?  Sì,  voi  amate-,  ma 
ohimè!  che  il  vostro  amore  è un  amore  dei  figli  del  demonio,  il  vostro 
cuore  s'allarga,  s'  ingrossa,  sanguina,  ma  per  le  creature  terrene.  Sorelle 
care,  voi  al  sacro  Cuore  di  Gesù  non  pensate  tampoco:  voi  siete  tutte 
per  quei  giovani,  con  loro  fomentate  i più  infami  amori,  per  loro  i vostri 
occhi  non  spirano  che  disonestà , disonestà  la  lingua , disonestà  le  mani, 
per  loro  perdeteli  più  bell' ornamento  della  vostra  età,  la  santa  pudicizia, 
per  loro  la  buona  fama,  la  pietà,  la  religione,  ogni  cosa.  Giovani,  il  Cuor 
di  Gesù  arde  d'immenso  amore  pel  vostro  bene;  ma  il  vostro  è padroneg- 
giato da  infami  amoreggiaraenti  : voi  siete  ascritte  tra  le  divote  di  questa 
festa;  ma  siete  forse  peggiori  di  tutte,  perchè  tradite  le  vostre  promesse  ed 
invece  di  prestar  omaggi  al  divin  Salvatore,  li  rendete  ai  demoni,  di  cui 
imitate  le  opere;  per  cui  in  cambio  di  dire:  Questa  è la  compagnia  del 
Sacro  Cuore,  si  dovrebbe  dire:  Questa  è la  compagnia  di  tristuole.  0 le 
mie  dilette;  no,  fin  quando  voi  tenete  una  simile  condotta,  non  onorerete 
Gesù.  0 Gesù!  ben  veggo  i torti  che  vi  recano  queste  consorelle,  e le 
mie  viscere  ne  sono  dolorosamente  commosse;  deh  perdonate!  io  m’  inter- 
pongo per  loro;  perdonate;  non  ve  ne  faranno  più  a costo  d'ogni  più  duro 
sagritizio. 

E voi  altri,  miei  cari  parrocchiani , che  non  vivete  che  d’  odii , di  ven 
dette,  di  maldicenze,  d'ire  e di  sdegni,  voi  di  cui  il  cuore  si  consuma  d'a- 
varizia, d'invidia,  di  gelosia,  voi  che  non  avete  mai  un  accento,  un  sospiro 
amorevole  pel  Signore,  mentre  sacrificate  pel  mondo  vita  e sostanze,  siete 
ben  lungi  dal  prestare  quegli  omaggi  che  ogni  buon  cristiano  è obbligato 
di  rendere  al  Sacro  Cuore  di  Gesù.  Amore  per  amore,  cuore  per  cuore  ; voi 
non  avete  nè  l’uno  nè  l'altro;  dunque  l’odierna  solennità  resta  per  voi 
come  un  titolo  di  condanna.  Dissennati  mortali  ! come  potete  osservar  quel 
quadro  là  e alla  vista  di  quel  petto  squarciato  e di  quelle  fiamme  che  si 
innalzano  di  mezzo,  non  vergognarvi  della  nessuna  vostra  divozione?  come 
non  gridare:  Oli  i crudeli  che  siamo  noi!  oh  la  gente  senza  senno! 

Un’  altra  maniera  di  onorare  il  Sacro  Cuore,  e che  dimostra  la  divozion 
nostra,  è l'accompagnamento  del  Venerabile,  quando  esce  da  questo  tempio 
per  le  processioni,  sia  nelle  terze  Domeniche,  come  in  altri  giorni  solenni. 
Tal  comparsa  in  pubblico  è un  vero  trionfo  per  Gesù,  perchè  cosi  noi 

10  veniamo  a proclamare  per  quegli  che  è,  il  figliuol  di  Dio  c Dio  egli  me- 
desimo. Però  quanto  non  deve  aver  caro  che  si  partecipi  al  di  lui  trionfo? 
Quinci  è che  nelle  vostre  regole  s'  impone  come  uno  de'  principali  do- 
veri di  corteggiar  Gesù  Cristo  nelle  processioni,  e che  voi  avete  dichiarato 
di  adempiere  coll'entrar  nella  compagnia.  E la  divozione  al  Sacro  Cuore 
vuol  dir  pure  di  prestarvi  a questo  ofiicio.  Quelli  pertanto- che  accompagnano 

11  Venerabile  Sacramento  nelle  processioni,  fanno  un'opera  la  qual  torna  di 
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gran  onore,  di  somma  soddisfazione  a Gesù , le  coi  viscere  esultano  di 
contento,  per  così  esprimermi,  quando  si  vede  circondato,  pieni  di  fede 
e di  divozione,  da  que'  figli,  pe'  quali  tanto  spasimò  il  suo  cuore.  Voi 
però,  o care  consorelle,  vi  venite  voi?  Oh  quali  mancanze!  In  tante  pro- 
cessioni che  si  fanno  lungo  l' annata,  quante  non  lasciansi  vedere  neppure 
una  volta?  S’andrà  qua  e là  per  accompagnar  giuocolatori,  saltimbanchi, 
per  veder  questo  o quello  spettacolo,  per  seguir  quella  compagnia  di  disor- 
dini e di  malfare;  ma  di  venir  qui  per  adempiere  ad  un  sacro  dovere,  non 
si  sa  trovar  tempo.  0 consorelle,  ditemi,  non  è vero?  E quelle  che  vi 
vengono,  ponno  compiacersi  che  il  lor  intervento  è di  onore  al  Signore? 
Santo  cielo!  d’onore  al  Signore!  Mainò,  mainò!  Come  potrà  Egli  ag- 
gradire questo  vostro  tributo,  qual  testimoniale  dell’  affezion  vostra,  se 
venite  unicamente  per  far  comparsa  del  vestito  nuovo,  del  bel  sciallo, 
per  portare  il  candelone,  brontolando  e mettendo  zizzania  per  tutta  la 
compagnia  se  ven  danno  uno  alquanto  corto,  se  non  avete  altro  di  mira 
che  di  farvi  guardare  addosso  dal  tale  e tal’  altro,  se  la  vostra  mente,  i 
vostri  sguardi  non  sono  mai  rivolti  all'  Augustissimo,  se  vi  assistete,  come 
assistereste  ad  una  profana  rappresentazione?  Sì,  il  Signore  vuol  anche  ed 
accetta  lo  splendor  esterno , 1'  abbigliamento  della  persona  ; ma  quando  è 
composto,  savio,  e diretto  unicamente  ad  onorar  lui,  come  un  drappo  d'oro 
sulle  spalle  del  ministro.  Per  verità  è pur  magnifico  l’aspetto  che  presen- 
tate nelle  processioni,  tutte  abbigliate  di  candidi  lini  e col  capo  inghir- 
landato di  bianche  rose;  ma  oimé!  che  il  vostro  cuote  é un  sepolcro  im- 
biancato pieno  al  di  dentro  di  sordidezze.  Carissime  consorelle!  no,  voi 
malgrado  tanto  sfarzo  e studio  di  accompagnare  le  processioni,  non  potete 
andar  liete  di  aver  la  divozione  al  Sacro  Cuore  di  Gesù.  Imperocché 
simili  atti  quando  sono  scompagnati  da  un  retto  c santo  volere,  che  è la 
base  d'ogni  virtuosa  azione,  si  sciolgono  in  nulla  ed  anche  in  demeriti. 

All'  accompagnamento  delle  processioni  veggo  pur  parecchi  altri  de’  miei 
parrocchiani.  A prima  vista  il  cuor  mi  tripudia,  esulta  e dice:  Ve'  quanti 
altri  adoratori  del  Sacro  Cuore  di  Gesù  ! Ma  quando  vi  guarda  più  di  mi- 
nato, ogni  mia  gioja  scompare  e subentra  un  forte  dispiacere,  un  vero 
dolore  : perocché  il  vostro  non  è che  un  seguito  d’  apparenza  ed  anche  di 
scandalo.  Siete  lì  in  fila;  ma  chi  ride,  chi  scherza,  chi  guarda  di  qua,  chi 
guarda  di  là  ; sembrate  gente  che  accompagnano  non  già  il  re  de'  re , il 
sommo  nostro  benefattore;  ma  una  mascherata.  Alziamo  gli  occhi,  o miei 
cari,  alziamo  gli  occhi  della  fede,  e noi  vedremo  intorno  a quel  baldacchino 
schiere  e schiere  di  angioli.  Eglino,  che  onorano  davvero  Gesù  Cristo,  son 
là  curvi  nella  persona,  a mani  giunte,  in  atteggiamento  il  più  devoto,  la 
loro  lingua  non  si  scioglie  che  ne’  più  fervidi  cantici  d’amore.  Oh  che 
condanna  per  noi!  Questo  vuol  essere  il  contegno  da  tenere;  voi  noi  te- 
nute; dunque  non  si  può  predicare  di  voi,  che  avete  la  divozione,  che  ci 
inculca  l' odierna  solennità. 
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Il  Sacro  Cuore  di  Gesù  ricorda  l' immenso  amore,  che  ha  dimostrato  con 
le  sue  miserabili  créature;  tutte  le  pene , i travagli  e la  morte  crudele  e 
dolorosa  che  ha  sofferto  per  esse.  Quel  petto  squarciato  ci  grida  con  ac- 
centi i più  patetici  e toccanti  : 0 uomini,  guardate,  e vj  persuaderete  che  nes- 
suno ebbe  mai  tanto  amore  per  voi,  come  l'ebbi  io  ; majorem  hac  dileclio- 
nem  nemo  habuit.  Or  gli  volete  esser  devoti  ? dovete  nutrire  altrettanto 
amore.  E quai  tempi  più  proprii  dei  presenti  per  far  vedere  la  vostra  di- 
vozione? Voi  ben  sapete  quanto  sia  in  giornata  insultato  il  Cristo,  che  aspra 
e tremenda  guerra  gli  si  muove  contro;  voi  ben  vedete  che  per  ischivare 
i disprezzi  e le  abbominazioni  di  molti  e molti  non  esce  quasi  più  da  questi 
tempi  ed  è costretto  a starsi  rinchiuso  in  quel  tabernacolo.  Quelle  pompe 
maestose,  que'  solenni  trioniì , che  formavano  già  le  gioje  e le  principali 
sollecitudini  de'fedeli,  sono  ornai  scomparse,  ed  in  cambio  di  sentir  ripetere 
quel  cantico:  snodati,  o lingua  a cantar  il  più  glorioso  de'  misteri!  udiamo 
strepitare  con  furibonda  rabbia:  abbasso  il  Cristo,  abbasso  i Crocifìssi!  Un 
satanico  furore  invade  le  genti  e sembra  che  quanto  più  ci  ha  amato  Gesù 
tanto  meglio  lo  si  odia  e perseguita.  Amanti  del  Sacro  Cuore!  se  volete  es- 
sere realmente  tali,  è vostro  compito  di  dar  le  opportune  riparazioni  e sod- 
disfazioni; e a ciò  ci  invita  la  presente  solennità.  Quinci  se  non  può  egli 
uscir  da  questa  sua  abitazione,  venite  qui  voi  a trovarlo  la  mattina  col- 
l'assistere  al  sacrilizio  della  santa  Messa , venite  qui  la  sera  col  recitare 
il  santo  rosario,  venite  nelle  terze  domeniche  e nelle  altre  solennità  del 
Signore  e della  Madonna  col  riceverlo  nella  santa  Comunione.  È nell’av- 
versità che  in  modo  particolare  si  apre  il  cuore  di  un  vero  amico  ; chi  ama 
non  può  veder  la  persona  amata  che  langue  senza  farsi  pur  egli  compa- 
gno de'  suoi  languori.  Le  offese  del  nostro  buon  Gesù  devono  essere  pur 
nostre.  0 consorelle,  o parrocchiani  miei  tutti,  sono  questi  i sensi  da 
che  siete  predominati?  Ohimè,  ohimè,  che  la  maggior  parte  non  vi  date 
verun  pensiero  dell’  onore  e della  gloria  del  nostro  sommo  benefattore.  In 
quel  suo  cuore  cosi  spasimante  pel  nostro  bene  si  buttano  dagli  ingrati 
uomini  mille  e mille  affilate  freccie;evoi  invece  di  strappargliele  fuora  e 
medicarne  le  ferite,  ve  le  ticcate  dentro  più  profondamente  e ne  inasprite 
vieppiù  le  piaghe.  Pendeva  Gesù  dalla  Croce  ornai  esangue,  quando  un 
ribaldo  soldato  piglia  una  lancia  c gliela  immerge  nel  petto,  trapassan- 
done il  cuore  onde  uscinne  sangue  c acqua.  E voi  imitate  tal  scellerato; 
non  fate  altro  che  vibrar  delle  terribili  lanciate  in  quel  sacro  Cuore.  Ed  è 
uno  spettacolo  che  desta  veramente  compassione  c orrore  il  veder  donzelle  e 
giovani,  uomini  e donne  far  a gara  nel  lanciar  colpi  su  quel  delicato  mem- 
bro, su  quel  membro,  che  comunica  la  vita  a tutti  noi.  0 dilette  mie,  clic 
vi  gloriate  d'essere  nel  Consorzio  del  Sacro  Cuore,  no,  voi  non  fate  il  vo- 
stro dovere,  come  non  lo  fanno  tutti  gli  altri  che  qui  mi  stanno  d'altorno, 
registrali  nella  gran  famiglia  cristiana. 
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0 gran  ombra  di  Margherita  Alaeoqae,  istitutrice  di  questa  divozione!  A 
me  par  di  vederla  girar  attorno  per  questo  tempio  tutta  trista  e malinconica  ; 
a me  par  di  sentirne  i_  suoi  appassionati  lamenti  contro  di  questi  miei  par- 
rocchiani. 0 sant'ombra!  si,  tu  hai  ragione  di  andarne  addolorata  e gemebonda 
il  tuo  diletto  t’incaricò  di  pubblicare  la  divozione  del  suo  cuore  ; ed  ecco  invece 
che  questa  gente  non  ne  ba  punto.  Divina  donna , lasciami  cader  a’  tuoi 
piedi , lasciameli  baciare;  e nello  stesso  tempo  permettimi  una  preghiera 
pel  mio  popolo  ; deh!  possa  per  la  tua  potente  intercessione  conoscere  i pregi 
di  questa  divozione  e metterla  in  pratica.  Oh  quanto  sarei  contento,  o inclita 
Margherita,  se  nel  venturo  anno  in  questo  giorno  stesso  avessi  a vederti 
tutta  ilare  e ridente  a dir  le  lodi  di  questi  miei  cari  tigli  e figliuole?  E lo 
spero  senz’altro,  perchè  mi  sembra  di  scorger  già  tocco  il  lor  cuore,  già  in 
molo  la  loro  volontà.  E non  è vero  che  voi,  o zitelle,  vi  siete  di  già  de- 
cise a non  nutrire  altri  amori,  che  gli  amori  santi  del  Signore,  e non  mac- 
chiar più  quel  vostro  cuore  d'immondezze,  ma  a renderlo  e conservarlo  ognora 
candido  del  candor  della  neve,  del  bianco  de’ gigli?  Non  è vero  che  cor- 
rerete alle  processioni  pulite  si  al  di  fuori,  ma  maggiormente  al  di  dentro, 
procedendo  con  tutto  il  massimo  raccoglimento  e con  la  più  calda  divozione, 
cantando  le  più  vive  lodi,  gli  inni  i più  cordiali?  Non  è vero  che  siete 

decisi  a far  di  tutto  perchè  abbiano  un  compenso  gli  affronti  che  Gesù 

Cristo  riceve  dalla  insolenza  e dall’empietà  delle  viventi  generazioni? 
Sacro  Cuor  di  Gesù , voi  volete  essere  onorato  da  que’  cuori  pe’  quali 

avete  patito  tanto , e questi  cuori  vi  onoreranno , saranno  tutti  vostri.  0 

Cuor  di  Gesù,  sì,  noi  veniamo  a voi,  e voi  ci  ricevete:  i vostri  battiti  sono 
ognora  vivi  per  noi,  ed  i nostri  non  cesseranno  che  in  voi.  Amore, 
amore  sarà  la  parola  d’  ordine  per  tutti  i giorni  della  nostra  vita.  Yiva 
Gesù,  viva  il  Sacro  Cuore  di  Gesù  e di  Maria!  viva  adesso,  viva  per  tutti 
i secoli  de’  secoli.  Così  sia. 


ELOGIO  DI  S.  LUIGI  GONZAGA 


Et  voi  imitai  or»  farti  ulii  Domini, 
Vai  listi  slavi  imitatori  di  Cristo. 

S.  Paolo,  Sess.  1.  6. 

O quanto  è dolce,  quanto  è caro  al  mio  cuore  il  pagare  questo  tributo 
di  lode  ad  un  santo , onorato  da  tutto  il  mondo  cattolico , ammirato  dagl* 
empi  medesimi,  ed  amato  sopra  tutti  i santi  di  questi  ultimi  secoli,  pèr  la 
tenera  sua  carità,  per  un’  indole  d’amabile  candore  e di  soavità  tutta  pro- 
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pria  di  lui,  per  un’anima  cresciuta  tra  i gigli  e le  rose  della  santa  purità, 
e che  tanto  potentemente  ci  rapisce  ancora  in  giornata  ! Oh  quanto  ten- 
gomi  beato  di  lodare  Luigi  Gonzaga  ! Fino  da  miei  piò  verd’anni  di  vita, 
come  voi  ora , ho  io  sempre  sparsi  di  fiori  que’  venerabili  altari , e fatto 
echeggiar  delle  sue  glorie  le  volte  di  questo  tempio,  dove  si  custodiscono 
i suoi  mortali  avanzi.  Il  mio  cuore,  i miei  affetti  furono  ognora  per  lui,  e 
il  solo  suo  nome  spargeva  l’animo  mio  delle  più  liete  emozioni.  Solo  m’in- 
quieta il  pensiero  di  non  poter  rappresentarlo  nel  mio  elogio  con  tutto  quello 
splendore,  che  si  meritano  le  sue  eroiche  virtù.  Voi,  o miei  fratelli,  siete  in 
aspettazione  di  tanto  ; ma  io  son  troppo  piccolo  d'intelletto  c di  mente  per 
rispondere  alle  vostre  debite  pretese.  Ma  ad  ogni  modo  non  mi  ritiro  dal- 
1’  arringo  ; se  non  potrò  completare  il  mio  tema  come  si  deve , dirò  però 
quanto  fia  per  bastare  alla  vostra  pietà  e divozione,  e a rendere  il  dovuto 
tributo  d'omaggio  e di  venerazione  al  nostro  glorioso  patrono. 

Se  non  che  cosa  vi  dirò  poi  alla  fine?  Io  son  d’  avviso  di  far  di  Ini  il 
più  bel  panegirico,  presentandovclo  come  una  viva  imagine  di  Colui,  che 
su  questa  terra  fu  il  modello  d’  ogni  virtù,  Gesù  Cristo.  Sebbene  non  per 
anco  rivestito  del  sacerdozio,  cui  contemplava  da  vicino,  animato  dal  suo 
spirito,  esso  pure  operò  mirabili  cose;  sgorgò  copiose  le  acque  della  grazia  ed 
i tesori  delle  celestiali  benedizioni;  infiammato  di  santo  zelo,  ottenne  splen- 
dide vittorie  sopra  l'inferno,  e ricondusse  alla  pietà  ed  a Dio  molte  anime, 
che  correvano  le  vie  della  perdizione;  amabile  trionfalor  della  carne,  elevò 
il  più  magniGoo  monumento  della  santa  pudicizia  ; per  la  dolcezza  ed  inef- 
fabile soavità  di  sua  mansuetudine  regnò  sopra  tutti  i cuori,  dei  quali  era 
l’idolo  il  più  caro  ed  amato;  infine  meritò  di  regnare  eternamente  con  Dio 
per  la  sua  giustizia  e per  l'eminente  santità  della  sua  vita.  Tale  fu  il  prin- 
cipino Gonzaga,  una  beM'imagine  del  Giusto  per  eccellenza,  del  Rcdentor 
divino.  Ecco  il  conquistatore,  l’eroe,  che  vengo  a celebrare  da  questa  cat- 
tedra evangelica.  E fin  d'ora  I'  animo  mio  alla  fragranza,  alla  soavità  d’o- 
dore che  sparge  tutto  d’  attorno  quest’  angelo  del  cielo,  si  sente  ricreare  e 
pieno  di  contento  uno  sguardo  di  dispetto  gitta  sui  figli  del  secolo,  che 
godono  e giubilano  nel  ricordar  la  memoria  di  quelli  che  non  fanno  che 
spandere  sangue  e lagrime. 

Gran  Dio!  che  vi  compiacete  nell’onorare  i vostri  santi,  nel  celebrar  la 
ricordanza  de’vostri  campioni,  e volete  che  alle  nostre  aggiungiamo  le  loro 
laudi,  sollevate  i miei  pensieri  e il  mio  elogio  all'altezza  dell’argomento,  e 
faccia  ammirare  i vostri  doni  in  chi  avete  sì  generosamente  arricchito,  e 
infonda  ne'  fedeli,  che  pendono  attenti  dalle  mie  labbra,  la  stima  e l’amore 
delle  virtù,  onde  il  Gonzaga  offre  così  belli  esempi  e così  grandiosi.  — Oh 
Signore,  la  mercè  vostra  io  spirito  di  questo  vero  giovinetto  passi  in  tatti 
questi  «noi  divoti , e crescano  come  lui  degni  figli  della  vostra  gloria.  — 

Il  mio  assunto  dunque  à di  dimostrare  che  Luigi , durante  il  suo  breve 
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pellegrinaggio  in  questo  mondo,  ricopiò  in  sè  i begli  esempi,  che  diede  il 
suo  divin  Maestro.  Messosi  alla  sua  scuola,  ne  usci  un  degno  discepolo; 
egli  pure  innalzò  que’ trofei  di  virtù,  che  in  ogni  tempo  formeranno  le 
meraviglie  de’  cristiani.  Cristo,  il  padrone  d’  ogni  cosa,  quei  che  a voglia 
dispensa  le  corone  e gli  imperi , il  re  della  gloria , visse  nella  più  gran 
povertà  sino  a non  aver  dove  posare  il  capo,  nel  più  alto  sprezzo  dell'u- 
mane  grandezze,  nel  conculcamento  di  tutti  gli  onori  terreni.  E Luigi,  nato 
tra  il  fasto  e lo  splendor  d’nna  corte  principesca,  in  relazione  per  vari  ti- 
toli co’più  cospicui  ed  insigni  personaggi  del  mondo,  con  gli  stessi  impe- 
ranti , serbò  mai  sempre  un  cuore  totalmente  staccato  da  cotali  vanità  sì 
imperose  sugli  uomini  da  trascinarseli  dietro  e travolgerli  miseramente.  La 
stile  del  secolo  portava  ch'ei  tenesse  magnifico  appartamento,  disposto  con 
tutta  l'eleganza,  brillante  de'più  preziosi  addobbi , vestisse  superbe  e pom- 
pose vestimenta,  studiasse  ogni  attilamento;  ma  egli  ha  tolto  ad  imitar 
Cristo , e calpesta  con  piè  franco  ogni  lusso,  tutto  che  ha  aria  di  magni- 
ficenza. Nella  sua  stanza  nessun  ornamento  affatto,  ne’ suoi  abiti  nessuna 
ricercatezza , dappertutto  la  più  gran  semplicità  ; le  sue  armi  sono  il  cro- 
cifisso, le  imagini  de’santi,  la  corona.  Trasecola  il  mondo  non  avvezzo  a tale 
spettacolo  nelle  case  de'  grandi , si  sdegna  il  padre,  e sembrandogli  venir 
meno  l’onoranza  delia  famiglia,  adopera  rimprocci  e minaccie;  ma  Luigi 
sta  saldo  nel  proposito  di  voler  vivere  da  povero  ed  oscuro.  Si  tratta  pure 
di  soggiornar  nelle  corti,  di  visitar  marchesi,  duchi,  principi  e principesse, 
le  più  insigni  alture  della  terra,  sempre  il  medesimo  contegno.  I mortali, 
ingolfati  nel  fango  de’  beni  terreni,  valicano  le  più  erte  montagne,  tragit- 
tano i più  fortunosi  oceani,  sfidano  tutti  gli  elementi,  cimentano  la  vita 
solo  nella  speranza  di  un  meschino  guadagno;  ed  ei  tutto  all’opposto,  si 
coiruccia,  s’affanna  fuor  misura  perchè  nato  tra  le  dovizie,  le  pompe  di  que- 
sto secolo.  Ma  di  ciò  non  va  pago  il  sovrano  esemplare.  Cristo  ha  proprio 
nulla  di  terreno,  e nulla  di  terreno  vuol  pure  avere  anch'egli.  Rinuncia  a 
quella  carriera  piena  di  gloria  e sfolgorante , che,  pe'  suoi  talenti,  pe’  no- 
bili natali,  eragli  aperta,  c Sulla  quale  a viva  forza  voleva  cacciarlo  il  ge- 
nitore, rinuncia  alla  dignità  di  Marchese  delle  Stiviere  in  Lombardia,  di 
principe  dell’ impero  spagnuolo,  onde,  qnal  primogenito  della  famiglia,  era 
di  già  rivestito,  rinuncia  ad  ogni  eredità,  a possessi,  a dominii,  a centomila 
altri  beni  di  fortuna.  Ed  eccolo  là  nel  chiostro  senza  aversi  un  nonnulla  al- 
lato, vestito  di  misere  e vecchie  lane;  vedetelo  occupato  ne’più  vili  mestieri 
della  cucina,  attorno  per  Roma  con  la  bisacea  in  ispalla  a mendicar  a frusto 
a frusto  il  vitto,  vedetelo  neppor  padrone  della  propria  volontà,'  avendo  pur 
quella  rimessa  all’arbitrio  del  superiore.  Ed  in  quel  modo  che  noi  tripn1- 
diara  di  groja,  quando  ci  arride  fortuna,  ei  fioccano  gli  onori,  Luigi  esulta, 
fa  festa,  lorchè  si  vede  spogliato  dell'immense  ricchezze,  che  andavano  ad 
accumularsi  nelle  sue  mani,  tolta  la  via  ad  ogni  umana  grandezza.  E non 
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è questo  il  più  alto  spregio  dell' opulenza , di  tutto  ciò  che  vi  ha  dì  me- 
glio lusinghiero.  Non  può  egli  forse  dir  come  Cristo,  che  il  suo  regno  non 
è di  questo  mondo?  Ah  fratelli!  diam  laude  a Dio,  che  pose  nel  cuor  di 
Luigi  un  sì  totale  distaccamento  dalla  terra  per  non  occuparsi  che  del  cielo,, 
che  Io  spacciò  da  ogni  cura  mondana,  aflìnchè  a tutto  suo  agio  spaziasse 
nelle  pure  regioni  celesti.  E si  confondano  a sì  luminosi  esempi  coloro  che 
affannati  corrono  dietro  agli  incantesimi  del  mondo  affascinanti  le  menti 
umane;  cada  infranto  a piè  di  que’  venerandi  altari  l'idolo  dell'  ambizione,, 
si  ravvisi  che  titoli,  pomposi  nomi  e regni,  son  tutte  cose  che  il  tempo 
assieme  d'  ogni  altra  rapisce  con  sè,  incapaci  per  propria  natura  di  vera 
grandezza,  boriose  parole  che  lusingano  1'  umana  superbia,  facendosi  velo 
per  non  mirar  il  nostro  nulla  ; cessino  i facoltosi  dal  menar  vanto  delle 
loro  ricchezze,  e rivolgansi  all'acquisto  di  quelle,  su  cui  non  han  forza 
nè  la  ruggine,  nè  la  tignola,  nè  verran  meno  per  avvicendarsi  de' secoli, 
e sorvivono  alla  tomba. 

11  Salvatore  menò  vita  d'orazione,  fu  l’uom  de' patimenti  ; e tale  eziandio 
il  Gonzaga.  Oh  miei  cari , io  meraviglio  quando  considero  I'  ardente  pietà 
che  fervea  in  quel  magnanimo  petto , e arrossisco  di  me  medesimo,  lo,  di 
già  avanti  negli  anni  e maturo,  appena  è che  valgo  a rinvenire  alcuni  mo- 
menti, in  cui,  tolto  a tumulti  e fracassi  del  secolo,  levar  la  mente  a collo- 
quio con  Dio,  e questo  angiolo  non  ha  dato  che  pochi  passi  sul  cammin 
della  vita,  ed  è tutto  pietà  e orazione,  mi  avanza  di  lunga  mano.  Si  stu- 
piscono i suoi,  e vanno  imaginandosi  prodigi  per  l'avvenire.  E fu  così  ; col 
crescer  degli  anni,  cresceva  oltre  ogni  credere  nelle  opere  divote.  Appena 
imporpora  I'  aurora  sull'  orizzonte , eccolo  già , mentre  il  suo  palagio  è in 
profondo  silenzio , essendo  tutti  in  braccio  a dolci  sonni , prostrato  ginoc- 
chione  sul  nudo  pavimento  in  fervide  preci;  vien  la  notte,  ed  in  quella 
che  1'  aule  principesche  del  padre , risuonano  di  evviva  per  gioje  terrene , 
egli  veglia  in  continui  cantici  di  lode  al  creatore;  nè  per  caldo  soffocante, 
nè  per  freddo  che  intirizzisce  cessa  da  cotali  pratiche.  Gli  altri  van  pas- 
sando i momenti  di  libertà  in  trastulli  e giuochi  da  ricrear  il  corpo,  ei  tutto 
in  orare,  in  cose  da  sollevar  1'  anima.  E per  tal  modo  va  via  via  guada- 
gnando in  siffatto  esercizio  di  pietà  insino  a venirgli  a noja  ogni  umano 
conversare.  Nè  questo  suo  è già  un  pregar  come  il  nostro  tiepido , tra- 
mezzato da  folla  immensa  di  pensieri  di  roba,  d' interessi  e simili  altri 
svagamenti,  che  quelle  lagrime  dirotte , quei  rapimenti  amorosi,  quel  pia- 
gersi  la  faccia  d'un  fuoco  divino,  quelle  profonde  elevazioni  nelle  quali  il 
suo  spirito,  come  fosse  disimpegnato  dai  sensi,  comunica  con  Dio,  quel 
comprimersi  ad  ambe  mani  il  petto  che  minaccia  scoppiarsi,  quel  trasfigu- 
rarsi e divenir  come  neve  a foggia  del  Redentore  là  sul  Taborre,  indicano 
un  sommo  raccoglimento,  un  orar  di  tutto  cuore.  Oh  si,  egli  è quell'aquila 
ardita  che  spicca  il  volo  al  disopra  delle  nubi , è quell'  uomo  evangelico 
pregante  tutto  il  giorno. 


ir 
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Se  poi  favelliamo  della  sua  penitenza  ed  austerità , dell'  asprissimo  go- 
verno che  fe’  del  suo  corpo,  iodeggio  dire  ancor  più  massiccie  meraviglie.  Il 
quadro,  che  presentano  que’  rigidi  anacoreti , quelle  anime  sublimi , create 
ad  essere  modello  al  mondo  di  mortificazione,  che,  quali  scheletri,  veg- 
giamo  aggirarsi  là  nel  fondo  della  Tebaide,  nel  silenzio  de' chiostri,  ci  ra- 
pisce sino  all’  incantesimo  ; ma  Luigi  li  avanzò  in  carneficine  e strazio 
di  sè.  Oh  ! se  aveste  davanti  agli  occhi  le  stravaganti  foggie  onde  mace- 
rava il  suo  corpo,  i sottili  ingegni  che  metteva  in  opera  a far  paga  l'in- 
saziabile sua  voglia  di  patire,  i lunghi  e rigorosi  digiuni!  ben  verreste 
nella  persuasione  ch’io  dico  meno  del  vero.  Guardatelo;  e nella  pallidezza, 
e nella  macilenza  del  viso,  e nello  sfinimento  del  suo  corpo  ravviserete  non 
esser  egli  altro  che  un  misero  e logoro  avanzo  de'digiuni,  de’flagelli,  deci- 
tici. E non  vive  per  assai  tempo  con  una  sola  oncia  di  pane  ed  un  uovo 
al  giorno  ? alle  laute  mense  e fiorite  imbandigioni  delle  corti , non  cerca 
ogni  mezzo  per  non  recedere  dall'usato  suo  rigore  ? non  fa  forse  delle  me- 
dicine, alle  quali  noi  abbiam  tanto  di  ripugnanza,  il  suo  più  caro  cibo? 
tremante  del  freddo,  si  riscalda?  cascante  d'  inedia,  sfinito  di  forze,  roso 
e consunto  da  straziante  febbre , se  ne  ristora  ? Ah  cristiani  ! come  fosse 
nulla  tutto  ciò,  dà  mano  a flagelli  ed  altri  ordigni  di  tormento  e siffatta- 
mente maltrattasi  da  andar  tutto  a sangue  e non  poter  dormire  neanche  la 
notte,  in  cui  han  riposo  gli  stessi  animali.  Neppur  la  perdonò  a suoi  sensi. 
Quando  lesse  avvisi,  senti  novelle,  cantici  profani,  proferì  parola  inutile  ed  _ 
oziosa  ? quando  permise  a suoi  occhi  di  osservare  anche  solo  Io  spettacolo 
innocente  della  natura  ? Ma  e perchè  si  crudeli  trattamenti  ? Sentiva  egli 
per  avventura  que'prepotenti  stimoli  che  tanto  facevano  gemere  I'  apostolo 
S.  Paolo?  No,  che  in  tutta  la  sua  mortai  carriera  non  ebbe  un  moto  im- 
puro. Veniva  travagliato  dalla  tremenda  ribellion  della  carne  contro  dello 
spirito?  No,  che  l’avea  pieghevole  come  la  cera.  Era  per  avventura  di  quei 
solenni  peccatori  che  tutte  percorsero  le  vie  dell’errore,  e fecero  il  più  mi- 
serando scialacquo de’doni  divini?  Ah!  che  la  sua  anima  era  candida  come 
i gigli  delle  convalli,,  era  una  stilla  di  rugiada,  ricca  di  virtù  ; la  sua  stola 
battesimale  splendeva  della  bellezza  degli  angeli.  Perchè  dunque  tanta 
asprezza  di  vita?  Egli  ha  tolto  a somigliar  Cristo,  che,  quantunque  la  stessa 
innocenza,  ha  sofferto  ogni  sorta  di  patimenti  e martiri,  e però  tali  penitenze 
furono  le  sue  delizie.  Gran  lezione  per  voi  uomini,  donne  di  mondo,  che, 
rotti  ad  ogni  più  nefando  vizio,  ve  la  passate  in  continui  godimenti  e sol- 
lazzi ! Uno  sguardo  a questo  giovin  principe  e vergognatevi.  Mio  Dio,  oh 
si  che  ancor  io  mi  confondo  ! • 

11  Salvatore  passò  tutti  i giorni  di  sua  dimora  su  questa  terra  ognora 
inteso  alla  salvezza  de' popoli;  a questo  gran  fine  ba  sparso  sino  l'ultima 
stilla  d«l  suo  sangue.  Ob  inaudito  eroismo  d’ amore  del  nostro  buon 
Dio!  E no»  dal  fondo  de’  nostri  guai,  alto  levando  gli  occhi  a contemplare 
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sì  gran  prodigio  del  Cristo  Signore,  restiamo  come  stupefatti,  e non  sen- 
tendoci tanto  di  lena  che  basti  a dar  fuor  un  passo  su  di  tal  cammino,  ci 
ravvolgiamo  da  miseri  nelle  nostre  miserie.  Non  così  il  Gonzaga,  quell'  a- 
nima  grande,  nata  ad  essere  gigante  in  tutto:  ei  era  predestinato  dalla 
divina  provvidenza  ad  essere  una  vivissima  copia  del  divin  Redentore,  c 
l' evento  rispose  a cappello.  Sia  pur  angusto  cd  erto  il  calle  su  cui  fa 
d'uopo  incamminarsi,  tutto  intriso  di  sangue;  sia  pur  questa  mano  ultima 
del  gran  quadro,  la  più  malegevole  ; egli,  che  al  miele  delle  grazie,  cui 
in  tanta  copia  versava  nel  di  lui  seno  il  Signore,  era  1'  ape,  saprà  ben 
egli  recar  a compimento  l' opera  intrapresa.  E difatti  non  si  adoprò  a 
tutta  possa  per  la  salvezza  delle  anime?  non  vi  rivolse  forse  ogni  cura? 
non  pose  in  campo  tutte  quelle  fine  industrie  che  son  proprie  di  que'grandi 
spiriti,  che  bruciano  dal  desiderio  di  giovare  alla  salute  de' prossimi?  Alle 
sue  fatiche  ed  istruzioni  è dovuto  se  la  gioventù  del  suo  paese  cresce  al- 
l'innocenza cd  al  santo  timor  di  Dio,  se  colà  germogliano  fiori  d'ogni  più 
beila  virtù:  alle  sue  premure  se  le  corti  ridderò  lo  spettacolo  di  tante  no- 
bili donzelle  opporre  un  petto  di  bronzo  agli  incentivi  d’un'età  fervida  e bol- 
lente per  le  passioni,  ai  piaceri  e dilettamenti , che  offriva  l'agiato  lor 
stato,  ni  avvenne  quel  guasto  immenso  delle  anime,  quello  spargimento  del 
cuore,  solito  a compiangersi  nelle  aule  dorate  delle  reggic;  al  suo  zelo  se 
gentiluomini  avvampanti  di  fiamme  impure  si  vergognarono  di  lor  corrut- 
tela, c vennero  a miglior  senno.  È frutto  di  sue  insinuazioni  se  in  parecchi 
entrò  il  disgusto  delle  cose  del  mondo,  ed  ebbero  il  coraggio  di  chindersi 
in  conventi,  rinunziando  con  universale  stupore  alle  più  belle  speranze, 
agli  onori,  ai  piaceri,  che  senz’altro  gli  sariano  tocchi,  stando  al  secolo.  È 
opera  sua  infine  se  tra  giovani  de'  collegi  della  compagnia  mirasi  insolito 
accrescimento  a virtù , gare  negli  esercizi  di  pietà,  sino  a volgere  le  ore  di 
ricreazione  in  trattenimenti  e colloqui  spirituali.  Nè  qui  sariano  finiti  i suoi 
travagli,  se  fosse  dipenduto  da  sè,  che  giganteschi  disegni  correvano  in 
quella  vasta  sua  mente,  ed  il  suo  cuore  era  arso  dal  desiderio  di  girar  at- 
torno pel  mondo  a distruzione  del  regno  di  Satanasso  par  piantar  sulle  sue 
rovine  trionfante  il  vessillo  della  croce.  E al  sentir  come  molti  figli  d’Igna- 
zio,  quai  redivivi  apostoli  ed  eroi  di  nostra  santa  religione,  non  paventando 
nè  la  furia  de'  mari,  nè  la  diversità  del  clima,  nè  la  fame,  nè  la  sete,  nè  le  per- 
secuzioni, nè  i patimenti,  nè  la  morte  stessa  che  in  terribil  foggia  si  presem 
lava  agli  sguardi,  sprovvisti  d’ogni  umano  soccorso,  d’ogni  arma  a difesa, 
in  fuori  del  crocifìsso,  s’  avanzavano  arditi  ed  impavidi  tra  popoli  barbari 
e furibondi  a diradar  quelle  spaventevoli  tenebre  in  che  erano  ravvolti,  a 
discacciar  le  ombre  di  mòrte,  a recar  la  buona  novella,  a farli  sairi , oh  t 
quanto  era  roso  dalla  brama  di  pur  li  seguitare  ! All’annunzio  di  tal  apo- 
stolò  caduto  sul  campo  di  battaglia,  vittima  del  suo  zelo,  ohi  come  af- 
ftiggevasi  per  non  poter  pur  egli  spargere  tutto  il  suo  sangue  per  si  notrite 
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impresa!  oh!  quanto  invidiava  una  tanta  sorte!  Il  martirio,  oh  come  ne 
agitava  le  sue  viscere! 

Quantunque  però  non  siansi  compiuti  questi  suoi  magnanimi  desideri,  che 
innanzi  a Dio  valgono  quanto  il  fatto,  nè  possiam  vedere  le  sue  ossa  qua  e 
là  sparse  al  di  là  dc’monti  e de'mari,  qual  prova  ognora  parlante  dei  ma- 
gnanimo suo  zelo  per  la  dilatazione  del  regno  di  Dio,  forse  che  non  vi  è 
dato  predicare  di  Luigi , quel  «he  di  Cristo,  che  fu  vittima  volontaria  per 
la  salvezza  delle  anime?  Nella  rivoluzion  de’  tempi  sorgono  certe  epoche 
memorande,  nelle  quali  il  Signore  o per  ammaestramento  de’  popoli,  o per 
punir  le  nazioni  de'loro  delitti,  e per  altri  fini  a noi  ignoti,  gravita  su  dei 
miseri  mortali  la  sua  pesante  mano  di  ferro,  li  percuote  coi  più  atroci  ca- 
stighi. E ciò  avvenne  sul  tramonto  della  vita  del  Gonzaga.  Dopo  una  fame 
orribile  che  devastò  l’Italia  nostra,  comparve  uno  di  que’  mali,  che,  maneg- 
giato dal  braccio  vendicativo  di  Dio,  rese  inutili  tutti  gli  sforzi  della  su- 
perba umana  sapienza  a sottra rv isi , e menò'  tal  guasto  , che  ne  spaventa. 
Roma  poi  presentava  una  scena  più  dolorosa  ancora;  dappertutto  la 
più  profonda  mestizia,  il  più  alto  squallore,  dappertutto  confusione, 
scompiglio  e orrori,  dappertutto  morti  e moribondi.  Qui  Luigi  non  può  più 
contenersi  in  sè  e a costo  della  vita  vuol  aver  parte  nell’ajuto  de'suoi  fra- 
telli. E mentre  gli  altri  si  danno  alla  fuga  per  iscansare  i colpi  del  mar 
che  infuria,  sfidando  la  morte,  che  terribile  passeggia  per  la  città,  vola 
attorno  per  le  vie , recando  a tutti  que’  soccorsi  che  sono  nelle  sue  mani. 
Prodigo  della  vita,  s'  avanza  tra  l’alito  pestifero  degli  ospedali,  accanto  al 
letto  di  quegli  infelici,  preda  miseranda  della  pestilenza.  Ei  li  lava,  li  ve- 
ste, dà  lor  da  mangiare,  li  apparecchia  alla  morte,  lor  fa  esalare  lo  spirito 
nelle  consolazioni  della  fede.  A Luigi  è dovuto  se  molti  non  sentirono  gli 
orrori  della  morte,  spirarono  rassegnati  nel  bacio  del  Signore.  Tutti  mara- 
vigliano e si  commuovono  per  un'anima  cotanto  generosa  e benefica;  ma 
il  terribil  morbo  mostragli  i suoi  rigni  c inesorabile  lo  colpisce,  ed  ò quello 
che  gli  apre  la  via  alla  tomba. 

Entrato  in  lui,  non  lo  miete  di  slancio,  ma  si  converte  in  un  lungo  e 
lento  malore,  che  più  e più  ne  accresce  i suoi  meriti,  e che  da  lui  soppor- 
tato colla  massima  rassegnazione,  anzi  col  più  lieto  contento  del  suo  cuore, 
rende  i suoi  ultimi  momenti  di  vita  simili  a quelli  di  Gesù  morente  sulla 
croce  per  la  salvezza  delle  nazioni  tutte  e de’  popoli.  Il  sacrifizio  ornai  è 
compito,  e Luigi  da  questi  terreni  accampamenti  è dagli  angioli  portato  in 
cielo,  e coronato  della  lor  gloria , è canta  ognora  con  esso  loro  il  cantico 
della  vittoria,  l’inno  più  caro  del  cielo. 

0 divotì  di  Luigi,  proseguite  con  letizia  e con  gaudio  a porre  in  lui  i 
vostri  affetti,  la  vostra  divozione.  Sia  per  lui  questo  di  solenne  e trionfale. 
In  mezzo  a tanta  prostituzione,  nel  trionfo  delle  più  sfrenate  passioni,  del 
vizio  il  più  vergognoso,  è pur  bello  e consolante  il  celebrar  il  nome  di  un 
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giovane  principe,  eh' è meraviglia  di  candore  e fior  di  paradiso!  Oh  come 
son  cari  gli  olezzi,  che  mandano  quelle  rose,  que’gigli,  que’giacinti,  di  che 
spargete  que'sacri  altari!  Oli  come  ne  giocondano  l'animo  quelle  belle  co- 
rone, ohe  gli  tessete!  Onori  e laudi  sieno  oggi  e sempre,  o miei  giovani, 
a quell’  inclito  patrono,  ed  in  cambio  di  certi  brutti  volti,  di  certe  terribili 
ligure,  pompeggi  nelle  vostre  case  e sopra  di  voi  I’  imagine  di  lui,  che 
al  sol  vederla  ne  ispira  amore  e divozione.  Alla  venerazione  aggiungete 
eziandio  1'  iraitazion  delle  sue  virtù,  che  più  d’  ogni  altro  onora  un  tanto 
santo.  Proni  dinanzi  alle  sue  reliquie , che  mi  sembra  veder  esultare 
da  quelle  custodie , dite  fra  voi  e voi:  Ecco:  il  Gonzaga  in  men  di  cinque 
lustri  ha  operato  le  più  alte  meraviglie  nel  campo  della  santità,  ed  io  che 
ho  già  valichi  i trenta,  i quarant'anni,  che  ho  fatto  io?  non  mi  riman  più 
nulla  a fare?  Così  voi  rincorate  voi  stessi  ad  imitar  qui  in  terra  il  Gonzaga, 
per  entrar  poi  a parte  della  sua  gloria  e de'  suoi  trionfi  in  cielo. 

E voi,  o celeste  giovane,  dagli  splendori  angelici,  tra  quali  brillate,  vol- 
gete propizi  i vostri  sguardi  sopra  di  noi,  che  quali  deboli  canne  siamo  qua 
e là  trabalzati  da  venti  micidiali  di  questo  secolo;  impetrateci  forza  a re- 
sìstere al  lor  cozzo,  e a sorgere  tra  le  nequizie  di  quaggiù  quali  soli  di 
giustizia  e di  purezza;  otteneteci  grazia  a compiere  perfettamente  i nostri 
voti,  ch’aspirano  alla  beatitudine  eterna.  Cosi  sia. 

«5 


DOMENICA  QUARTA  DOPO  PENTECOSTE 


L’ Inferno. 


Tu  vero  cruciavi». 

E la  sei  tormentato. 

S.  Luca  i6.  X. 

Alla  vista  di  tanti  nostri  compagni,  che  nuotano  nell’abbondanza  d’ogni  cosa 
e gavazzano  nei  piaceri,  noi  ci  sentiamo  rodere  le  viscere  dall’  invidia,  vor- 
remmo essere  ne’  lor  panni,  e malediciamo  cento  volte  al  giorno  l’infelice 
nostra  condizione.  Che  più?  ci  leviamo  persino  a bestemmiar  Dio,  come  '* 
Colui,  che,  padre  di  tutti,  non  tratta  tutti  egualmente  e fa  parte  e volontà. 

L’  è tutto  dire,  si  grida  da  cento  bocche  e cento,  I'  é tutto  dire  ; composti 
essi  pure  di  carne  come  noi,  perchè  in  quella  che  noi  languiamo  i giorni 
nella  miseria,  eglino  hanno  a godersela  tra  il  riso  ed  i passatempi!  Oh  cosa 
troppo  dura  e straziante! 
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Dilettissimi  parrocchiani  ! Se  noi  con  usciamo  dai  confini  di  questo  mondo, 
se  viviamo  unicamente  per  esso,  pur  troppo  che  la  condizione  della  mag- 
gior parte  degli  uomini  6 miseranda,  e per  quanto  la  lamentiamo,  le  nostre 
lagrime  non  saranno  giammai  I'  espressione  del  vero.  0 mondano,  o uomo 
animale , piangi , piangi  pure  sulla  misera  tua  sorte , che  ben  è degna  di 
pianto.  Ove  però  da  veri  cristiani , colle  ali  della  fede  ci  spingiamo  al  di- 
sopra di  questo  terreno  orizzonte,  in  quella  vita  avvenire,  che  ci  attende, 
le  cose  ci  verranno  avanti  in  ben  diverso  sembiante.  Quelli , che  ora  ci 
ternano  d' invidia,  ci  faranno  pietà;  e noi  miserabili  in  luogo  di  lagnarsi 
con  Dio  e deplorare  la  nostra  condizione , rassegnati  ai  divini  voleri , 
proseguiremo  con  alacrità  la  marcia  verso  ('ultima  nostra  spiaggia.  Si,  o go- 
denti di  questo  mondo,  a voi  sovrastano  le  più  spaventevoli  sciaure  : ah 
che  il  vostro  stato  è pur  lagrimevole!  E questa  non  è già  una  mia  sem- 
plice opinione;  ma  una  verità  orrenda,  che  ci  denunzia  il  vangelo  di  questa 
domenica.  Ed  ecco  che  vedremo  nella  presente  istruzione:  i mali  tremendi, 
che  incoglieranno  i buon  temponi  di  questa  terra. 

0 voi  che  vivete  nelle  delizie,  state  attenti,  c vedrete  come  fate  male  i 
vostri  conti-;  state  attenti  voi  pure  o tigli  dei  travagli,  c certo  vi  si  raddop- 
pierà la  lena  per  sostenerli.  Signore , oh  sì  che  voi  siete  giusto  eziandio 
in  tanta  disuguaglianza  di  sortii  sì  che  la  creatura  vostra  deve  benedirvi 
in  tutti  i giorni  della  sua  vita! 

Era  giorno  di  domenica,  quando  Gesù  Cristo  in  compagnia  de' suoi  apo- 
stoli stava  secondo  il  solito  ammaestrando  le  turbe , che  affollate  accor- 
revano ad  ascoltarlo.  Fra  le  altre  cose,  narrò  il  seguente  fatto.  Dna  volta 
era  in  Gerusalemme  un  ricco,  ecc.  Carissimi , che  ne  dite  ora  della  sorte 
tocca  a quel  ricco?  non  la  è ella  tremenda?  0 ricco  sgraziato,  tu  piangi, 
tu  addolori,  tu  disperi  ; e ben  è degno  il  tuo  caso  delle  più  alte  querimo- 
nie; e chiunque  ti  vedesse  o ti  sentisse  parlare,  deve  spaventato  gridare: 
Oh  sciaurato  che  sei  tu  mai  ! Ebbene  un  simile  avvenire  4 per  colpire 
tutti  coloro,  che  se  la  godono  passionatamentc  in  questo  pellegrinaggio, 
onde  cotanto  ne  invidiamo  la  sorte.  Guardatevi,  voleva  dire  Gesù  Cristo 
con  quest’istoria  a Scribi  c Farisei  ed  all'altra  gente,  guardatevi  dalle  fe- 
licita terrene,  perchè  vi  ammassano  sul  capo  sempiterne  sciagure.  Ah  chi 
gavazza  in  questo  mondo,  sarà  nell’ altro  immensamente  tormentato:  le 
case  d’allegria  si  cambieranno  in  abissi  di  perpetui  orrori  — sepultm  est 
in  inferno. 

Per  testimonianza  adunque  della  stessa  verità,  il  nostro  Signor  Gesù  Cristo, 
coloro  che  se  la  campono  in  questo  espiatorio  soggiorno,  saranno  precipitati 
in  quello  deH’inferno.  0 annunzio  terribile!  o annunzio  da  far  gelare  il  sangue 
nelle  vene!  Ma  così  sarà,  o miei  cari,  che  sillaba  divina  non  passa.  Do- 
mini che  avete  fatto  le  vostre  delizie  in  questo  mondo,  il  vostro  paradiso, 
sì  voi  siete  in  una  fatale  illusione;  sotto  ai  vostri  piedivi  ha  l'abisso  che 
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mugge  orrendamente,  e che  pnò  ingojarvi  ad  ogni  istante.  Io  lo  veggo  dall'alto 
di  questa  cattedra  e mi  spavento  e grido:  o Signore,  datemi  pare  travagli  in 
questa  vita;  ma  per  carità  non  gittatemi  in  quell'orrendo  baratro.  Ma  colà 
saremo  irremissibilmente  buttati  noi,  tigli  del  buon  tempo  e della  crapula. 
Presto  o tardi  la  morte  ci  piomberà  addosso;  e vi  ha  uomo  che  possa  scam- 
pare da  suoi  fatali  colpi  ? G allora  compariremo  subito  dinanzi  al  tribunale 
di  Dio,  il  quale  ne  dirà:  Tu  sei  quell'  uomo,  quella  donna,  tu  sei  quel 
giovane,  quella  zitella,  che  in  vita  non  vi  lasciaste  mancar  nulla,  piaceri 
sopra  piaceri , mangiari  sopra  mangiari , spassi  sopra  spassi , ebbene  ora 
per  voi  ho  più  niente  a darvi  di  huooo;  la  vostra  parte  1’  avete  di  già 
avuta;  andate,  andate  all'inferno.  £ non  ha  dubbio,  o miei  cari;  quei  tanti 
che  ora  ci  fanno  invidia  per  le  rose  ed  i fiori  che  ingemmano  i lor  giorni, 
daranno  quando  che  sia  balzati  dalla  collera  di  Dio  in  que’  sotterranei  abissi 
dell'  eguaglianza.  E non  è questo  il  colmo  di  que'  mali  da  far  rabbrividire 
al  solo  pensiero?  Lameditazion  di  essi  faceva  sbalordire  e picchiar  la  testa 
ne’  muri  a tanti  e tanti , che  pur  erano  campioni  di  santità.  0 Teresa , o 
Caterina , perchè  stentate  a tirar  il  sospiro  ? perchè  siete  più  morte  che 
vive?  Abbiamo  visto  l’inferno,  ci  ripetono,  e questa  vista  ne  ha  cosi  mal- 
conci. 11  quale  effetto  avverrebbe  pure  in  noi,  ove  appena  appena  meditas- 
simo un  po'  seriamente  quel  tremendo  luogo.  Sentite  dunque,  sentite. 

Appena  il  ricco  epulone  fu  sbalzato  nell'inferno  che  dice  di  sè  stesso?  0 
misero  di  me,  grida  versando  lagrime  di  sangue',  o misero  di  me  1 in  che 
sito  sono  mai  capitato  t Ah  eh'  io  non  ne  posso  più,  proprio  più  bruciar 
in  tali  fiamme.  Ah  se  una  goccia  sola  d'  acqua  venisse  dal  cielo  a cader 
sulla  mia  lingua  ! che  sollievo  proverei  mai  io  ? che  fortuna  sarebbe  per 
me?  Vedete  che  miseranda  situazione!  aver  come  gran  regalo  una  sola 
stilla  d'acqua  e non  poterla  conseguire!  Godenti  di  questo  mondo,  voi  adesso 
andate  via  tronfi  di  voi  medesimi , e mirate  con  occhio  di  spregio  tutti 
coloro , che  non  sono  come  voi  favoriti  ; ma  presto  presto  si  cambierà  la 
vostra  scena  in  quella  del  ricco  epulone  e non  saprete  trovar  lagrime  ba- 
stevoli  per  piangere  la  vostra  sciaura.  Io  li  veggo  là  incatenati  nel  più 
profondo  dell'inferno;  ferri  roventi  li  stringono  i piedi,  ferri  roventi  li  strin- 
gono le  mani;  li  veggo  divenuti  gli  uomini  di  tutti  i dolori,  di  tutti  i mar- 
tiri. Per  le  brillanti  società  che  ebbero  qui,  là  avranno  la  compagnia  di  quei 
brutti  mostri  di  demonii,  che  fanno  di  loro  il  più  aspro  governo,  li 
flagellano,  li  tanagliano,  li  punzecchiano  nella  più  dolorosa  guisa.  Per 
le  scelte  vivande,  pei  vini  prelibati,  una  fame  canina  strazierà  le  loro  vi- 
scere e sono  costretti  ad  inghiottire  piombo  bollente,  estratti  di  veleni 
i più  forti.  Pei  mucchi  di  oro  e di  argento  sui  quali  sedevano,  sederanno 
su  mucchi  di  tizzoni  ardenti.  Per  le  gentilezze  e le  cortesie  de'  compagni 
della  lor  vita , saranno  terribilmente  morsicati  da  quei  cani  d'  inferno  in 
ogni  parte;  pei  suoni  c pei  cantici  onde  allietavano  le  lorc  orecchie,  sen- 
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tiranno  grida  ed  urla  sì  spaventevoli  da  rompere  il  timpano  delle  orecchie 
medesime  e da  farne  uscire  nero  sangue:  per  alcuni  momenti  del  vivere 
passati  in  allegrie , non  si  concederà  mai  neppure  un  minuto  di  ri- 
poso nè  giorno  nè  notte.  Qui  andando  attorno  facevano  tremare,  e là  tre- 
meranno eglino  a verga  a verga,  e saranno  costretti  ricevere  i più  vil- 
lani insulti,  le  più  vergognose  derisioni.  Per  gli  improperi  fatti  ai  poveri, 
terribili  voci  grideranno  di  continuo:  maledizione  a quei  sciaurati,  anatemi; 
durezza  frutti  durezza,  lagrime  lagrime,  dolori  dolori;  e le  voci  saranno 
esaudite  e gli  imprecati  mali  piomberanno  addosso.  Ah  pur  troppo,  i palazzi 
di  quegli  stolidi  signori , che  tanto  ci  fanno  gola , saranno  convertiti  in 
caverne  di  fuoco,  le  loro  insane  gioie  nelle  pene  le  più  crudeli.  E vo- 
lete esserne  persuasi  co’  vostri  occhi  medesimi?  Ecco  aperte  le  porte  del- 
l'inferno: venite,  guardate.  Vedete?  Vedete  quell'  uomo  che  di  continuo  si 
avvolge  nelle  damme?  ebbene  questi  è un  godente  insano  di  questo  mondo. 
Vedete  quell' altro  che  è là  colla  lingua  fuori,  cogli  occhi  sporgenti,  col 
muso  allungato  per  abbrancar  cibi,  che  nel  toccarli  si  allontanano  e gliene 
crescono  le  voglie  di  mangiare?  quegli  è pur  desso  un  epulone  di  quassù. 
Vedete  questi , che  ha  cangiato  gli  occhi  in  due  fontane  di  lagrime,  che  a 
toccarle  bruciano?  Egli  è un  maledetto  di  quei  che  ridevansi  dei  pianti  di 
tanti  di  noi  miserabili.  Sentite  que’  strazianti  lai  , quegli  ohimè!  ohimè! 
che  rintuonano  ed  agghiacciano  il  cuore?  quelle  urla  della  più  furibonda 
disperazione  e che  spaventano?  Sono  sfoghi  unici,  che  hanno  coloro,  i quali 
vivendo,  passavano  da  una  delizia  all’altra.  Sentite?  Ma  ab!  che  voi  fug- 
gite spaventati , nè  più  vi  regge  l’ animo  a veder  tante  miserie,  a sentire 
tanti  piangistei.  Il  ricco  del  vangelo  cercava  una  goccia  d'  acqua  come  un 
gran  tesoro,  ed  avea  ragione:  troppo,  troppo  orrendi  erano  i mali  da  quali 
era  tormentato.  Gridava:  ah  eh’  io  brucio,  ah  come  brucio  in  queste  damme, 
crucior  in  hac  fiamma,  e le  sue  lamentele  non  erano  che  un’  ombra  d' e- 
spressione  di  quello  realmente  è.  Mici  cari , i buontemponi  di  questo  se- 
colo alia  lor  volta  pagheranno  caro  il  tio  dei  loro  gavazzi , de’  lor  godi- 
menti. Io  dissi  sin  da  principio  che  tremende  sciaure  gli  incoglieranno; 
e così  sarà  di  fatto.  E a me  par  già  di  sentirvi  ulular  coll'  epulone  del 
vangelo:  Ah  che  crucci,  ah  che  dolori,  ah  che  martiri!  Noi  non  ne  pos- 
siamo più,  non  ne  possiamo  proprio  più  reggere,  crucior  in  hac  fiam- 
ma! Oh  Signore,  deh  per  pietà  una  goccia,  una  goccia  soia  d’acqua, 
e sarà  un  gran  refrigerio  a’  nostri  mali  ! Sì,  o godenti  di  questo  mondo,  tai 
saran  gli  urli,  che  disperati  innalzerete  dal  profondo  di  que’ ignei  sotter- 
ranei. Voi  griderete,  ma  nessuno  si  muoverà  a pietà  di  voi.  Ai  pianti  del 
ricco,  Lazaro  rispondeva  : Come  tu  osi  domandar  pietà,  misericordia?  E non 
ti  ricordi  che  la  tua  parte  l’hai  già  avuta  nell’altra  vita?  Sappi  che  ora  non  ti 
si  devono  altro  che  travagli,  che  pene,  che  tormenti  d'ogni  sorla,  tu  vero  cru- 
ciane Smetti  pure  ogni  pensiero,  finché  Dio  sarà  Dio,  tu  sarai  una  vittima 
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della  sua  tremenda  collera,  inler  nos  et  vos  chaos  magnum  firmalum  est. 
Alle  vostre  lagrime,  o godenti,  o epaioni  di  questa  terra,  si  risponderà  del 
pari:  No  no.  nessuna  misericordia:  tu  vero  cruciane;  per  voi  l'è  finita, 
quello  che  avete  goduto,  avete  goduto:  adesso  fuoco,  adesso  fiamme,  adesso 
sete,  adesso  fame,  adesso  dolori  di  capo,  di  viscere,  adesso  ogni  sorta  di 
flagelli  e di  tormenti,  tu  vero  cruciaiis.  Si;  crocci  sopra  crucci,  duoli  so- 
pra duoli , mali  sopra  mali , o epnloni  della  giornata , tu  vero  cruciarle. 
Passeranno  anni,  passeranno  secoli,  gli  anni  e i secoli  si  ammucchieranno  al- 
l'infinito e voi  sarete  sempre  sul  gridare  : 0 Signore,  una  goccia  d'acqua  a 
sollievo  de'  miei  mali:  ah  come  peno  in  questo  tremendo  luogo  — cruciar 
in  hac  fiamma!  Ognora  vi  suonerà  all’orecchio  quell'agghiacciante  accento: 
No,  tn  sarai  sempre  tristo,  tu  vero  cruciaris  ; da  qui  non  si  esce  più  in 
eterno,  che  un  grand’  abisso  di  divisione  vi  corre  col  cielo.  Sciaurati,  cento 
volte  sciaurati!  voi  siete  i maledetti  da  Dio,  e questa  maledizione  vi  per- 
seguiterà eternamente.  Epaioni,  ricchi  del  buon  tempo,  senza  carità  e mi- 
sericordia, attendetevi  pure  questo  miserando  e non  mai  abbastanza  com- 
pianto destino.  Tu  vero  cruciaris. 

Vedete  che  Iddio  cond  anna  non  già  tutti  i ricchi,  non  essendo  per  sè  le 
ricchezze  una  cosa  cattiva  e potendo  essi  al  par  degli  altri  salire  negli  eterni 
tabernacoli  del  cielo;  ma  solo  quelli,  che  non  pensano  altro  che  a man- 
giare, bere,  star  allegri,  senza  venir  mai  in  chiesa  nè  a vangelo,  nè  a dot- 
trina, nè  a messa , nè  mormorare  un  piccola  preghiera , che  sono  senza 
carità  e misericordia  verso  i propri  fratelli  bisognosi,  cui  maltrattano  e dis- 
sanguano. Questi , sì,  soli  questi  pacchioni  saranno  cacciati  negli  abissi 
infernali. 

Le  quali  cose  se  sono  vere,  chi  di  noi  vorrà  ancora  lamentarsi  della 
povera  condizione?  chi  non  lascerà  senza  invidia  che  quei  ricconi  si 
godano  a lor  talento  delle  delizie  insane  di  questo  secolo?  chi  farà  on  rim- 
provero alla  divina  provvidenza  della  gran  disuguaglianza,  che  qui  re- 
gna? Alla  fin  de'  conti  sarà  un  anno,  saranno  due,  saranno  cento,  ma  le 
nostre  miserie  finiranno  e verranno  concambiatc  coi  gaudi  eterni  del  para- 
diso; la  felice  sorte  del  mendico  Lazzaro  fia  quella,  che  toccherà  pur  a 
noi.  Mentre  i godenti  nostri  fratelli,  per  quanto  se  la  campano  e gavaz- 
zano ne’  lor  vietati  divertimenti,  non  potranno  scansare  la  più  funesta, 
la  più  tragica  delle  punizioni.  Oli  se  questa  verità  noi  l'avessimo  mai 
sempre  davanti  agli  occhi  ! se  la  meditassimo  ognora!  Gran  che,  vedete!  Un 
piacer  di  un  momento  ed  un  eternità  di  pene!  un  patir  di  un  istante  ed 
un  gioir  eterno!  Questi  riflessi  facevano  dire  a S.  Agostino:  0 Signore,  si,  mi 
percuoti  pure  qui,  mi  maltratta,  ne  fa  di  me  quello  strazio  che  vuoi;  per  me 
è tutto  se  non  mi  butti  nell’  abisso  dell’  eterna  perdizione.  Meditiamo  pur 
noi,  c nelle  lagrime  tra  le  quali  nuotiamo  troveremo  gran  conforto,  e al- 
zeremo le  pupille  al  ciclo  per  dire  con  rassegnazione  cd  anche  con  soa- 
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vità:  Signore,  tn  ci  Tuoi  qui  afflitti;  ebbene  sia  del  pari  lode  alla  tua 
volontà.  Di  presente  ci  tocca  adoperare  la  vanga,  la  zappa,  sudar  giorno 
e notte;  ma  siamo  dei  pari  contenti;  soffriamo  tanto;  ma  per  ciò  non 
moviamo  nessun  lamento.  Fede,  o miei  diletti  parrocchiani,  fede;  ed  allora 
la  vostra  condizione  non  sarà  cosi  trista  come  la  fate  voi , non  andrete 
ognora  così  melanconici  e gemebondi:  fede  ed  i godenti  di  questo  secolo 
vi  parranno  in  mezzo  alle  loro  baldorie  povera  gente,  gente  di  compianto, 
non  che  degni  d’invidia.  Se  dessa  non  signoreggia  il  vostro  spirito,  oh  sì, 
voi  siete  i più  miserabili  esseri  della  creazione,  e non  vi  resta  altro  che 
piangere  e disperare  : pianto  e disperazione  inutili , ecco  il  retaggio  pei  pochi 
giorni  del  vivere  vostro.  0 paesani,  o contadini,  o giornalieri,  o artigiani  di 
qualsiasi  sorta,  fede,  e colla  fede  padroneggerete  tutti  gli  eventi,  tutte  le  vi- 
cende per  quanto  alternino  calme  e tempeste,  sarete  i veri  signori  di  que- 
sto mondo  ; e quei  ricconi , mangioni , bevoni  torneranvi  degni  del  vostro 
spregio  ed  abbandono.  Per  me  già  credo  in  Lazzaro,  credo  neU’epulone,  e 
però  tutti  i giorni  alzo  le  mani  e gli  occhi  al  cielo  per  benedire  al  Si- 
gnore; però  la  vista  di  tutti  voi  mi  consola,  perchè  in  voi  scorgo  altret- 
tanti Lazzari,  che  saliranno  in  paradiso.  Oh!  Dio  è giusto  ed  a tempo  de- 
bito dà  a ognuno  il  fatto  suo.  Noi  non  abbiamo  qui  la  nostra  parte,  1'  a- 
vremo  certo  al  di  là  : un  po'  di  pazienza,  o miei  diletti,  un  po'  di  pazienza. 

E voi,  che  ve  la  godete,  vi  cavate  ogni  voglia,  avete  un  vero  pa- 
radiso quaggiù,  tremate  e spaventatevi.  Voi , Io  so,  vi  ridete  dell’  inferno, 
ma  l'inferno  sussiste,  ma  il  ricco  epulone  è là  dentro;  e voi  pure  forse  la 
domani  sarete  buttati  laggiù.  Mangiate,  bevete,  state  pure  allegri;  io  non 
ho  invidia  di  voi  ; nè  vorrei  essere  in  voi  ; solo  duoimi  1'  animo  in 
pensando  alle  inevitabili  sciaure,  che  pendono  sul  vostro  capo.  Quando 
scorgo  le  vostre  case,  mi  par  di  vedere  le  abitazioni  di  demonii , quando 
veggo  voi,  fiamme  d’inferno.  0 orrore,  o spavento  ! Ma  me  avventurato!  che  di 
questi  maledetti  non  se  ne  rinvengono  tra  voi.  Yoi  siete  tutti  Lazzari,  voi  s- 

siete  tutti  quindi  futuri  cittadini  della  santa  Gerusalemme.  Quelli  saran  tor- 
mentati, tu  vero  cruciane;  ma  voi  consolati,  hic  autem  consolalur.  Co- 
raggio dilettissimi,  coraggio;  un  passo  e poi  siamo  nella  terra  di  Canaan,  in 
quella  benedetta  terra,  dove  scorrono  torrenti  di  latte  e di  miele  Così  sia. 
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DOMENICA  QUINTA  DOPO  PENTECOSTE 


1 *’  Ingratitudine. 


Non  eli  inventili  qui  ridirei  et  darei 
gloriarti  Deo. 

Non  a' è trovato  chi  sia  ritornato  per 
render  gloria  a Dio. 

S.  Luca  17.  18. 


Questo  mondo  è una  grand’  epopea  in  lode  del  sommo  Creatore.  I cieli 
cantano  la  gloria  di  Dio,  la  gloria  annuncia  il  firmamento,  l’ intiero  uni- 
verso non  è che  un  inno  il  più  ben  concertato  in  onore  di  chi  abita  al 
disopra  delle  sfere.  E quand’  io  pongo  mente  a questo  sorprendente  spet- 
tacolo, mi  sento  commovere  le  viscere  in  sino  dall’imo,  e trasportato  a glo- 
rificarlo con  tutte  le  mie  potenze.  Se  plausi  ed  omaggi  danno  al  Signore 
gli  enti  inanimati,  che  devono  far  quelli  che  hanno  un  intelletto  ed  nn 
cuore?  un  intelletto  per  conoscere  le  cose  ed  un  cuore  per  amare?  L’uomo, 
che  deve  fare  1*  uomo?  Potrà  egli  non  entrare  a parte  di  questi  musicali 
concerti  che  echeggiano  in  ogni  angolo  della  terra  ? Non  sarebbe  anzi  del 
suo  dovere  di  pigliar  la  parte  principale  e divenirne  moderatore?  Sì,  inginoc- 
chiato sotto  le  volte  di  questo  gran  tempio  dell’universo,  circondato  da  un’in- 
finità di  meraviglie  e di  benefizii,  i più  bei  cantici  d’  amore  dovrebbe  far 
suonare  dalle  sue  labbra. 

Ma  per  una  gran  fatalità  veggesi  il  contrario:  se  v’ha  creatura  che  muta 
serbasi  in  mezzo  a tante  armonie,  è per  l’appunto  l’uomo.  Ei  ha  suoni  per 
le  creature  terrene,  ha  amori  per  le  bellezze  di  quaggiù,  ma  è freddo,  gelato 
inverso  del  Signore.  E voi’,  o miei  cari,  ditemi,  siete  voi  riconoscenti?  la 
gratitudine  forma  forse  una  delle  principali  vostre  prerogative?  Davide  sor- 
geva a buon  mattino  per  ringraziar  Dio,  nè  il  sole  mai  tramontava  senza  le 
sue  lodi  ; voi,  fate  voi  così?  Il  Vangelo  della  corrente  domenica  parla  di 
parecchi  lebbrosi,  che,  dop’ esser  stati  guariti  da  Gesù  Cristo,  non  si  la- 
sciaron  più  vedere  da  lui , nè  una  parola  gli  diressero  in  ringraziamento , 
come  nulla  avessero  ricevuto.  Non  sarebbero  questi  ingrati  lebbrosi  una 
fedele  imagine  di  voi?  Que’  rimproveri  che  si  meritano  costoro,  non  li 
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ponessimo  del  pari  lanciar  in  faccia  a noi  ? Anzi  se  eglino  sono  ripro- 
vevoli sotto  un  lato,  non  lo  saremmo  noi  sotto  cento? 

Fratelli  nel  Signore  a me  carissimi,  meditiamo  un  po’  quest’oggi  l'in- 
gratitudine nostra  inverso  del  sommo  nostro  Benefattore,  Iddio,  e,  cono- 
sciutane la  brutta  cosa,  risolviamo  di  gettarla  le  mille  miglia  lungi  da  noi, 
imitando  quell’  uno  fra  i dieci  lebbrosi  del  vangelo,  che  prostratosi  alle  gi- 
nocchia di  Gesù  Cristo,  non  sapeva  staccarsene  pel  gran  cuore,  — et  ce- 
cidit  in  faciem  ante  pedes  ejus,  gralias  agens. 

Stava  Gesù  Cristo  per  entrare  in  Betania,  paese  poco  lontano  da  Geru- 
salemme, dove  aveano  la  lor  dimora  Marta,  Maria  e Lazzaro,  cosi  rinomati 
nel  vangelo,  quando  dieci  lebbrosi,  dei  quali  nove  erano  Giudei,  e il  decimo 
Samaritano,  essendo  informati  del  di  lui  passaggio,  si  unirono  insieme  per 
domandar  la  loro  guarigione.  Il  nome  di  Gesù  Nazareno  risuonava  ornai 
portentoso  in  tutte  le  parti  della  Palestina,  e quegli  sgraziati  stavano  a 
tutte  speranze  che  una  preghiera  ad  nn  tanto  uomo,  non  saria  stata  senza 
un  benefico  effetto.  Pieni  adunque  di  una  sì  viva  confidenza,  appena  il 
videro  in  lontananza  venire,  si  misero  a gridare:  Maestro  Gesù,  abbi  pietà 
di  noi:  — miserere  nostri. 

Miei  parrocchiani,  e non  è qui  espressa  a pennello  la  condotta  di  tanti 
di  voi?  Quei  rimbrotti  che  Gesù  fece  ai  nove  lebbrosi,  non  potrei  del  pari 
moverli  io  a voi?  Come?  fra  tanti  beneficati,  nessuno  si  muove  a renderne 
gloria  a Dio?  non  est  invenlus  qui  rediret,  et  daret  gloriam  DeoT 

Benefizi  voi  avete  ricevuti  e in  quanto  al  corpo  e per  l’anima.  Se  siete 
guariti  da  quella  malattia  così  pericolosa,  così  grave,  a preferenza  di 
molti  vostri  fratelli  che  ne  restaron  miserabil  vittima,  per  cui  ora 
son  polve  ed  ossa,  a chi  lo  dovete?  Al  medico,  alta  medicina,  o non  piut- 
tosto ad  una  grazia  particolare  del  Signore,  che  benedisse  I'  una  e illuminò 
l’altro?  E siete  voi  grati?  Quando  il  male  imperversava,  a guisa  di  quei, 
lebbrosi,  andavate  gridando:  Jesu,  miserere  nostri : Signore,  pietà  di  noi; 
se  ci  fate  guarire,  vi  promettiamo  di  cangiar  vita.  Guariste:  e la  vita 
l’avete  cangiata?  Cattivi  cristiani  eravate  prima  e cattivi  cristiani  siete 
adesso;  trascurati  eravate  di  sagramenti,  della  messa,  delle  divozioni,  e 
trascurati  continuate  ad  esserlo:  bestemmiatori,  ladri,  disonesti  eravate 
prima  della  malattia,  e per  niente  dissimili  apparite  or  guariti:  vivevate 
alla  balia  del  demonio,  e tali  siete  anche  di  presente.  Marinai  che,  scan- 
sato il  pericolo  e la  procella,  s’affidano  di  bel  nuovo,  come  nulla  fosse 
accaduto,  alla  volubilità  di  quell’  onde  infide.  Pietà,  misericordia  finché  la 
crisi  ci  sovrasta,  ma  dileguata,  si  marcia  a petto  alto  quasi  volessimo 
dare  la  scalata  ai  cieli,  non  est  invenlus,  qui  rediret  et  daret  gloriam  Dee. 
Il  Signore  ha  benedetto  queU’afTare,  quell’interesse,  per  cui  tanto  vi  siete  rac- 
comandati. E la  gratitudine  dov’è?  Avete  ben  promesso,  che,  se  la  vi  andava 
bene,  vi  sareste  ricordati  dei  poveri  defunti.  Il  tutto  andò  proprio  col  vento 
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in  poppa,  e i sepolti?  dov’è  l’ officio,  la  messa  eh' avete  dato  a celebrare? 
dove  le  comunioni,  le  preghiere  che  avete  fatto?  dovei  rosari,  l’elemosina? 
Poveri  morti,  se  avessero  ad  aspettare  i vostri  soccorsi  per  salire  al  cielo! 
potrebbero  addolorare  insino  al  dì  del  giudizio.  Non  est  invenlw,  qui  ri- 
direi et  darei  gloriarti  Deo.  Il  Signore  ha  disperso  quei  temporale  che 
terribile  rumoreggiava  sui  vostri  terreni,  minacciando  di  far  netto  d' ogni 
cosa,  come  avvenne  infatti  in  altri  luoghi.  £ la  gratitudine?  Fra  tuoni 
< lampi  prometteste  la  più  generosa  offerta  alla  Chiesa , ma  bastò  l' i- 
dea  ; e se  la  Chiesa  avesse  ad  aspettare  i doni  di  certi  cristiani  per 
accendere  un  lume,  ritengo  che  non  i’accenderia  più  mai.  E cosi  an- 
date  via  via  discorrendo.  I frutti  della  benedizione  del  cielo,  sapete  chi 
li  gode?  Son  gli  osti,  i bettoglieri  e di  cotali  altre  genti.  Su  quei  tavo- 
lazzi,  su  quei  banchi  si  accumulano  le  generose  offerte.  Oh  quanto  si  spende 
in  mangiare,  in  bere  al  di  là  del  bisogno  e dell'onesto  ricreamelo!  Oh 
quanti  denari  si  gettano  via  in  bagordi,  in  passioni,  in  vizi!  Oh  quanti  ne 
divora  l'ambizione  del  vestire  al  di  là  del  proprio  stato!  Per  attestare  la 
nostra  gratitudine  inverso  Dio  si  mette  sulla  bilancia  il  centesimo;  dico 
verso  Dio,  al  quale  siamo  debitori  d'ogni  cosa;  ma  per  accontentare  i no- 
stri capricci,  le  malnate  nostre  voglie,  ci  basta  l'animo  di  far  languire  persino 
la  famiglia.  Dieci  furono  i guariti  da!  divin  Maestro,  ma  uno  solo  si  mo- 
strò riconoscente:  Non  est  invenlus,  qui  redirei  et  darei  gloriam  Deo* 

11  popolo  ebreo,  quand'era  beneficato  da  Dio,  più  e più  impazziva.  Ei 
si  serviva  de'  suoi  doni  per  maggiormente  offenderlo;  era  nell’abbondanza 
che  si  gettava  da  forsennato  in  braccio  dei  disordini  e dell’idolatria;  era 
sotto  i favori  dell’  Altissimo  che  si  prostituiva  e rompeva  i suoi  più  tre- 
mendi giuramenti.  E questa  è pure  la  storia  di  tanti  e tanti  de'  moderni 
cristiani:  delle  grazie  che  ottennero  dietro  le  più  esplicite  promesse  si 
servono  per  recar  maggiori  oltraggi  al  dator  d'  ogni  bene. 

Dio  ci  fu  ancora  più  largo  di  beneffzii  spirituali.  E per  tacer  di  molti,, 
non  è egli  un  massimo  dono  quello  della  fede?  0 santa  fede!  tu  sei  quella 
benedetta  figlia  del  cielo,  che  hai  sbaragliato  il  principe  dell'inferno,  e ne 
scorgi  a quegli  immortali  destini,  cui  ci  sentiamo  fatti.  Dove  tu  non  regni,, 
signoreggiano  le  ombre  spaventevoli  di  morte;  dove  tu  imperi,  splende  la 
più  vivida  luce.  Tu  vali  quanto  il  paradiso , perchè  senza  di  te  nessuno 
vi  arriverà  mai.  Or  bene  come  siamo  noi  grati  al  Signore  per  quest'  insi- 
gne benefizio?  Ciò  che  miriamo  in  giornata,  è una  cosa  che  fa  veramente 
orrrore:  io  son  per  dire  che  in  ogni  paese  s’  innalza  una  bandiera  di  ribel- 
lione contro  di  essa.  E qual’ è quella  verità,  eh’ essa  c'insegna  la  quale 
non  sia  calpestata  e trascinata  nel  fango?  Si  nega  l'inferno,  si  nega  il  pa- 
radiso, si  bandisce  un  nuovo  Credo,  un  nuovo  Decalogo:  uomini  idioti  ed 
ignoranti  sorgono  a proclamar  dogmi  non  mai  più  uditi , s’ avventano 
come  cani  arrabbiati  contro  la  Santa  Chiesa  cattolica,  apostolica,  ròmana». 
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•e  1*  vorriano  sprofondata  negli  abissi.  6iÉ  di  qui,  giù  di  là;  e tatto  H magni- 
fico edificio  della  cattolica  fede  lo  ai  vorria  atterrato.  Buon  Dio  ! tu  sei  morto 
sulla  croce  per  recare  agli  uomini  il  prezioso  tesoro  della  fede,  e gli  uomini 
ti  crocifiggerebbero  ancora  se  lo  potassero,  quando  con  questa  tua  crocifis- 
sione, credessero  configgere  pure  la  fede!  0 ingratitudine,  o mostruo- 
sità al  tutto  indegna  dell’uomo!  SI,  un  gravissimo  delitto  è questo;  ma 
tuttavia  forse  che  nessuno  del  paese  va  reo?  forse  che  qui  non  ci  hanno 
que’  negri  più  che  il  bavaro  del  diavolo,  i quali  negano  tutto?  Peccatori! 
non  è forse  un-  segnalato  dono  quello  del  Signore  di  sopportarvi  ancora 
dopo  tante  colpe?  Quanti  de' vostri  fratelli,  compagni,  amici,  al  primo 
delitto,  furono  sepolti  in  qnelle  bolgie  di  tutti  i tormenti,  in  quei  luo- 
ghi sì  spaventevoli,  da' quali  sì  dolorosi  lamenti  mandava  il  ricco  de) 
Vangelo  della  scorsa  domenica?  E dov’è  la  vostra  gratitudine?  Orrore!  or- 
rore ! A peccati  aggiungete  peccati,  colpe  a colpe,  e la  misericordia  divina 
è per  voi  fonte  di  continua  iniquità.  I lebbrosi  del  Vangelo,  è vero,  non 
tornarono  indietro  a ringraziare  il  divin  Maestro,  ma  se  non  altro  non 
volsero  a suo  danno  i favori:  voi  in  cambio,  peggiori  di  questi  ingrati  alla 
stessa  misericordia  di  Dio,  vi  servito  per  maledire  a Dio.  Tristi  che 
siete  e sciaurati  ! Se  il  divin  Nazareno  rimproverò  sì  fortemente  quei  nove 
lebbrosi , che  non  si  presentarono  a ringraziarlo  per  la  conseguita  guari- 
gione, che  farà  di  voi  ? Malon  male  pentii  : gli  ingrati  sieno  miseramente 
perdati.  Sentitelo,  o miei  cari,  6 Cristo  medesimo  che  pronunzia  la  sentenza 
contro  di  voi  : malo s male  perdit.  Ingrati , che  qui  mi  ascoltate , ricor- 
datevi che  la  vostra  ingratitudine  la  pagherete  a caro  prezzo;  quanti  più 
saranno  stati  i doni  dei  Signore,  tanto  maggiori  saranno  le  punizioni  che 
vi  toccheranno:  punizioni  in  vita  e punizioni  in  morte.  Gli  Ebrei  abusa- 
rono spesso  della  misericordia  divina,  ma  gli  Ebrei  ancora  in  vita  co’ pianti 
e colle  strida  ne  pagarono  il  fio.  E chi  garantisce  che  voi  si  primo  atto 
d'ingratitodine  non  siate  colpiti  dall’ira  tremenda  di  Dio?  Al  postutto  al  tri- 
bunale dell’  ultimo  sindacato  tutti  i favori  divini  si  schiariranno  dinanzi  a 
voi  quali  altrettanti  accusatori  presso  il  supremo  giudice  de’  vivi  e dei 
morti,  e v’imprecheranno  gli  eterni  anatemi:  Cor  thimm  male  habebil  in 
norvissimis  ut  cuor  ingrato  non  troverà  nessuna  compassione  net  dì 
della  collera  del  Signore. 

0 ingratitudine!  o vizio  pur  tra  gli  nomini  detestalo!  possibile  abbi 
a piantar  tue  radici  nel  cuor  di  un  erìstiano,  che  ih  modo  particolare  do- 
vrebbe sentir  la  virtù  delta  riconoscenza  ? Uno  sguardo  ancora  al  van- 
gato, o mici  dilettissimi , uno  sguardo  a quel  lebbroso  samaritano.  Il  ve- 
dete? egli  quantunque  protestante  contro  la  religione  ebraica , che  in  al- 
lora era  la  sala  vera,  non  appena  ha  ricevuto  la  grazi»  della  guari- 
gione eh»  no»  oa  contenerai  in  sò  por  la  gtoja,  e indietro  a tetta  corsa  a 
ringraziare  il  Signor»,  celebrandone  lungo  te  strada  i benefizi  colle  più 
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enfatiche  parole:  cum  magna  voce  magnificane  Deum.  Trovato  poi  il' 
suo  divia  liberatore,  gli  si  prostra  umile  ai  piedi,  e colte  lagrime  agli 
occhi,  e col  cuore  ricolmo  di  tenerezza,  non  sa  che  cosa  fare  per  testi- 
moniargli la  sua  gratitudine,  et  cecidi t in  faciem  ante  pedes  ejus  gra- 
nai agens.  0 la  bell’  anima  di  un  samaritano!  o cuor  generoso*  E 
perchè  non  l’imiteremo  ancora  noi , noi  che  abbiamo  molti  maggiori  titoli 
d'essere  riconoscenti  alla  divina  Maestà?  Non  la  è una  gran  confusione 
per  l’uomo  nel  vedere  che  T intiero  universo  altro  non  è che  una  meravi- 
gliosa arpa  che  innalza  al  suo  fattore  i più  melodiosi  concenti,  mentre 
egli  re  di  tutto  il  creato,  e posto  appunto  quaggiù  per  magnificare  Dio  dei 
doni  onde  gli  fu  senza  verun  suo  merito  generoso , una  voce  sola  di  ri- 
conoscenza  non  sa  levare?  Non  è ella  una  gran  mostruosità  e al  tutto 
indegna  d’una  creatura  intelligente  il  bestemmiare  invece  alla  divina  bontà, 
il  servirsi  dei  divini  favori  per  dar  la  scalata  ai  padiglioni  de’  cieli , se 
fosse  possibile?  Siamo  uomini,  siamo  cristiani;  operiamo  da  uomini,  ope- 
riamo, da  cristiani,  e il  raggio  più  bello  e più  splendido  che  parta  dalle 
nostre  fonti,  sia  quello  della  gratitudine.  Oh  come  piace  a Dio  questa 
virtù!  oh  quanto  gli  è cara!  Oh  la  bella  gratitudine! 

Quando  gli  Ebrei  erano  schiavi  in  Babilonia,  fra  i flebili  cantici  onde  fa- 
cevano risuonare  le  rive  dell’  Eufrate , v’  era  pur  quello  che  eternava  la 
loro  memoria  per  la  santa  città  di  Dio.  Piuttosto  che  scordarsi  di  te , o 
città  delle  beneficenze  divine,  s’attacchi  la  nostra  lingua  al  palato,  si  rompa 
fra  le  fauci  la  nostra  voce.  Tali  sieno  pur  i nostri  sentimenti,  o miei  di- 
letti parrocchiani,  e lungo  le  sponde  di  questo  nostro  esiglio  il  cantico 
della  gratitudine  non  cessi  mai  d’  echeggiare  insino  a’  cieli.  Prostrati  di- 
nanzi a quegli  altari  con  un  cuore  largo  e generoso  dite:  Signore,  voi  mi 
avete  dato  la  salute;  ebbene  delle  mie  membra  me  ne  servirò  per  erigere  trofei 
in  onore  del  vostro  augustissimo  nome,  per  fare  di  noi  medesimi  altret- 
tanti vivi  tempi  dello  Spirito  Santo,  cercheremo  d’essere  altrettante  ben  con- 
certate corde  d’una  lira,  le  cui  armonie  allietino  pure  i cittadini  della  ce- 
leste Gerusalemme.  Voi  avete  benedetto  le  nostre  campagne,  le  nostre  gaiette, 
il  nostro  frumento,  il  nostro  melgone,  le  nostre  bestie;  ebbene  sull’esempio  di 
Abele  che  con  tanto  cuore  in  attestato  di  gratitudine  offriva  le  più  belle  primizie 
del  suo  gregge,  offriremo  ancor  noi  i nostri  doni  a questi  tempi , su  quei 
santi  altari.  Quando  i fabbricieri  verranno  alle  case  nostre  per  riscuotere 
nel  nome  vostro  le  oblazioni  dei  fedeli,  noi  vi  corrisponderemo  colla  mag- 
gior possibile  generosità  e contentezza  d’animo.  Lo  splendor  del  vostro  culto, 
il  lusso  della  vostra  casa,  formeran  pur  una  delle  nostre  più  ambite  compia- 
cenze. Voi  ci  avete  data  la  fede;  ebbene  questa  ci  glorieremo  di  professare 
in  faccia  a chicchessia  a costo  anco  de’  più  duri  sagriiizii.  Anzi  in  mezzo 
alle  attuali  vertigini  d’idee,  in  mezzo  a generazioni  incredule  e bestemmia- 
timi, in  mezzo  ad  una  massa  d’indifferentisti  in  materia  di  religione,  quella 
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bandiera  cattolica  piantata  e difesa  dai  nostri  avi  sì  gloriosamente,  noi 
la  conserveremo  a marcio  dispetto  e sulla  ruina  de’  suoi  nemici  e tale  la 
tramanderemo  ai  nostri  nipoti.  La  gratitudine  vuol  essere  il  distintivo  d’un 
credente  e la  gratitudine  non  morrà  mai  nei  nostri  petti.  Il  sole  che  im- 
porpora sull’orizzonte  la  mattina,  il  sol  che  tramonta  la  sera,  sarà  per 
noi  quel  grido  potente  che  non  permetterà  che  sonnacchiamo  in  questa  si 
magnanima  virtù. 

Gratitudine,  o miei  cari,  gratitudine.  Il  samaritano  perciò  si  ha  meritato 
di  udire  quelle  consolanti  parole:  alzati,  vattene,  la  tua  fede  ti  ha  salvato. 
Gli  altri  nove  lebbrosi  li  ha  guariti  solo  nel  corpo;  ma  lui  anche  nell’  a- 
nima:  fides  tua  te  salvum  fecit.  Così  qualche  giorno  sarà  di  noi  se  vi- 
vremo riconoscenti  ai  benefizi  del  Signore.  Per  gli  ingrati  il  tutto  finirà  in 
questa  terra;  ma  per  gli  altri  le  ricompense  saranno  i cieli.  Avanti,  ci 
dirà  Gesù  Cristo,  avanti  nella  gloria  ; voi  foste  sensibili  alle  mie  sollecitu- 
dini, ora  ricevete  il  meritato  premio  : fides  tua  te  salvum  fecit.  Così  sia. 


DOMENICA  SESTA  DOPO  PENTECOSTE 


<1  Patrocinio  di  Maria  NanUsalma. 

Maria  è la  nostra  protettrice  e noi  dobbiamo  amarla. 


In  me  omnù  tpei  vita. 

In  me  vi  ha  fatta  speranza  di  vita.  } 
L’Ecc.  21. 


Se  il  mondo  suole  festeggiare  co’  più  solenni  apparati , co’  tripudii  i più 
vivi  la  memoria  de’  suoi  eroi , con  quanta  maggior  cura  ed  impegno  dob- 
biamo noi  solennizzare  quella  degli  eroi  di  nostra  santa  religione?  E chi 
sono  alla  fine  que'  così  decantati  uomini  politici?  Son  uomini  che  hanno 
empita  la  terra  di  stragi  e di  sangue,  son  uomini  che  fecero  scorrere  tor- 
renti di  lagrime  : la  lor  gloria  di  via  ordinaria  è riposta  nell’  aver  saputo 
fare  un  più  vasto  macello  di  carne  umana.  0 misera,  misera  gloria  umana  t 
E sarai  tu  vera  gloria?  0 grandi,  grandi  solo  nel  male!  Quei  magna- 
nimi invece,  di  cui  ne  chiama  a celebrarne  la  ricordanza  lajnostra  re- 
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ligione,  oh  quanto  son  ben  diversi  ! Ci  si  presentano  coita  fronte  cinta  d'ogoi 
sorta  di  beneficenze:  e'  son  i padri,  i benefattori  de'  popoli,  coloro  che  in 
mezzo  a tante  miserie,  a tante  calamità,  ond'è  allagato  questo  mondo,  che 
però  a buon  diritto  è chiamato  una  valle  di  lagrime,  ne  recarono  conforti 
ed  ajuti.  I primi  ne  moltiplicarono  le  spina  sul  cammino  della  celeste  patria 
i secondi  ce  lo  resero  facile  ed  anche  delizioso.  Però  non  è egli  giusto,  ra- 
gionevole che  con  maggior  splendore  ci  applichiamo  a festeggiare  quelle 
anime  grandi  e generose,  che  son  così  celebri  negli  annali  della  cristia- 
nità ? Le  feste  instituite  dalla  Chiesa  pel  trionfo  de’  suoi  santi  e delle  sue 
sante,  non  saran  dunque  per  noi  cristiani  un  oggetto  del  massimo  interessa- 
mento? I figli  della  luce  saranno  da  meno  di  quelli  delie  tenebre? 

Ciò  posto,  io  non  saprei  trovar  parole  per  animarvi  abbastantemente  a 
festeggiar  l’odierna  solennità,  nè  per  voi  vi  può  essere  occasione  più  op- 
portuna e più  incalzante.  Ed  infatti  che  cosa  è la  festa  di  quest'oggi? 
qual  mistero  ne  ricorda?  0 miei  cari,  gioite,  esultate,  il  più  tenero, 
il  più  amabile  di  tutti,  è il  patrocinio  di  Maria  Santissima.  Questa 
solennità  fu  instituita  per  ricordarci  che  lassù,  accanto  al  trono  del  divin 
figliuolo,  siede  una  donna  potente,  che  di  continuo  perora  la  causa  della 
povera  umanità,  pellegrinante  in  una  terra,  che  divora  i suoi  abitatori.  La 
Chiesa  canta  e s’abbella  delle  sue  gioie  perchè  vede  in  cielo  una  benefica 
reina,  che  sta  di  continuo  versando  di  colà  i più  preziosi  balsami  per  la 
guarigione  delle  umane  piaghe,  per  renderci  meno  affannoso  l’esiglio,  e più 
facile  la  conquista  del  paradiso.  E non  è ciò  vero?  Si  potrà  negare  il  valente 
patrocinio  della  Vergine  a favore  de’  miseri  suoi  figli  ? Chi  non  fosse  per- 
suaso di  questa  verità,  ascolti  quest’oggi  me,  e n’  andrà  appieno  convinto. 
Maria  dall’alto  della  sua  gloria  e della  sua  potenza  ci  vien  gridando:  Miei 
figli , io  son  la  vostra  vita  : in  me  omnis  spes  vita.  Ecco  il  tema  dell’  i- 
struzione,  che  ho  in  animo  di  farvi  stamattina.  Maria  è là  in  cielo  che  prega 
ed  intercede  per  noi , e quindi  in  qual  modo  deggiamo  onorarla  e corri- 
spondervi: il  patrocinio  dunque  della  Vergine  a nostro  riguardo,  e l’obbliga- 
zione  nostra  a riguardo  di  lei  formeranno  il  soggetto,  su  cui  chiamo  a questa 
pezza  la  cortese  vostra  attenzione.  . 

Che  Maria  spieghi  tutto  il  suo  valido  patrocinio  a prò  de’  cristiani,  non 
ha  luogo  a dubitarne.  Non  è questo  il  titolo  con  cui  ogni  di  la  va  procla- 
mando la  Chiesa  nelle  lodi  composte  ad  onor  della  Vergine?  0 ajuto  dei 
cristiani,  prega  per  noi;  Aiuilium  Christianorum,  ora  prò  nobis.  E può 
una  madre  essere  indifferente  ai  bisogni  de’  suoi  figli  ? Quando  Agar,  mo- 
glie licenziata  da  Abramo,  vagando  pel  deserto,  vide  il  suo  figlio  mori- 
bondo per  mancanza  d’acqua,  non  sa  darsi  pace  nè  tregua  fin  quando  ebbe 
trovata  una  fonte  onde  dissettore  il  suo  Ismaele,  che  minacciava  soccom- 
bere ; s’  approfondò  nelle  valli , s’ arrampicò  su  montagne , e prima  saria 
morta  lei,  che  veder  morire  il  frutto  delle  sue  viscere:  non  videbo  mo- 
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rienUm  filium.  I Gabaoiuiti  bollenti  di  rabbia  contro  di  Sanile  per  le  stragi 
ed  i macelli  operati  tra  loro , furibondi  ne  fan  appendere  i di  lui  figli  ad 
infami  patiboli  e finire  della  morte  degli  assassini.  Al  fatai  annunzio  pa- 
reva che  la  madre  di  que'  sgraziati  avesse  a rintanarsi  in  casa  e là  pian- 
gere e sospirare  sinché  il  tempo  avesse  attutito  ogni  duolo.  E come  reg- 
gere al  crudele  spettacolo  di  veder  sette  figli  inchiodati  a sette  croci  ? 
Eppure  Resfa  genitrice  di  quegli  sventurati  che  perirono  miserande  vittime 
del  faror  popolare,  non  gli  abbandonò,  e recò  loro  quegli  uffici  che  ultimi 
poteva  rendere.  Sentito  che  le  pendici  di  Gaboe  erano  spettatrici  di  sì  de- 
plorabil  scena,  ravvolta  in  veste  da  duolo,  scarmigliate  le  treccie,  stravolti 
gli  occhi  e spiranti  furibonda  pietà , nulla  curando  il  carattere  di  regina, 
a quelle  s'avvia:  e steso  sopra  una  pietra  un  gran  sacco,  lì  dinanzi  a 
penzolanti  cadaveri , ornai  luridi  e marci  di  squallore , passa  i giorni  e le 
notti,  nè  sa  partirsi  se  prima  non  abbiano  gli  onori  del  sepolcro,  e impe- 
dendo che  venissero  divorati  dagli  uccelli  e dalle  fiere. 

E voi,  voi  stesse,  o madri,  ditemi,  non  vi  torreste  da  bocca  il  pane  per 
darlo  ai  vostri  figliuoli  ? qual  sagrifizio  non  fareste  per  conservarli  in  vita? 
E se  taluna  si  mostrasse  indifferente  ai  bisogni  de’  loro  parti,  non  sarebbe 
dessa  esecrata  da  tutti,  da  tutti  segnata  a dito?  Ah  che  una  madre  muore 
accanto  al  suo  nato  per  l'amore! 

Ora  forse  che  la  Vergine  non  è nostra  madre?  forse  che  noi  non  siamo 
Ggli  pieni  di  bisogni.  Sì,  madre,  e madre  delle  più  tenere,  delle  più  amo- 
revoli, delle  più  care  è Maria  Santissima.  Quando  Gesù  stava  per  rendere 
l’ultimo  sospiro,  voltosi  al  diletto  discepolo,  disse:  Giovanni,  ecco  la  tua 
Madre,  e siccome  in  Giovanni  erano  raffigurati  tutti  i cristiani,  così  aven- 
dola il  divin  Redentore  additata  per  sua  madre,  la  dichiarò  tale  anche  per 
tutti  coloro  che  avrebbero  abbracciata  la  Croce.  Madre  di  tutto  il  popolo 
cristiano  è Maria;  e s'è  madre,  Io  sarà  dammeno  di  tutte  le  altre?  Ella  che 
è tutto  cuore,  tutto  amore,  tutto  carità,  ella  che  possiede  tutte  le  virtù  in 
un  grado  eminente?  Come  il  divin  Agnello  perora  incessantemente  con  ge- 
miti inenarrabili  innanzi  all'  Eterno  la  causa  della  povera  umanità , così 
l'angustissima  donna  perora  innanzi  all’Agnello  questa  causa  stessa.  Lancia 
dal  suo  seggio  gli  occhi  su  questo  mondo,  e al  vederlo  pieno  di  guai,  di 
miserie,  in  preda  alle  siccità,  alle  carestie , ai  disordini,  alle  passioni,  alle 
guerre,  si  rivolge  al  suo  dilettissimo  figliuolo,  e,  caro,  gli  dice,  caro  figlio, 
deh!  stendi  la  tua  benefica  mano  su  quegli  infelici  mortali,  cessa  i toro 
mali,  guarisci  le  loro  piaghe,  porta  loro  la  pace,  la  tranquillità,  fa  trion- 
fare la  religione  e la  fede.  E le  sue  preghiere  non  vanno  a vuoto.  Le  ma- 
dri nostre  hanno  sì  il  desiderio  di  recar  ajuti  a suoi  figli;  ma  tante  volte 
sono  Bell'impotenza  di  farlo,  e i loro  voti  giacciono  inadempiuti , non  le 
restando  altro  die  il  piantò  e la  rassegnazione.  Ma  Maria  óra  ed  ottiene  : 
eh'  ella  può  tutto.  S.  Bernardo  dice , ebe  non  havvi  cosa  che  noi  non 
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possiamo  sperare  di  conseguire  dalla  Vergine:  tanto  è la  sua  potenza  che 
se  Ella  volesse  una  cosa,  che  fosse  contrastata  dagli  angioli , da’santi , da 
tutti  i celesti  comprensori,  la  vincerebbe  su  tutti:  l'eccelso  suo  figlio  disdi- 
rebbe il  volere  di  tutti  gli  altri  per  far  quello  della  sua  genitrice:  chi  è 
sotto  la  protezion  della  Vergine,  ripete  il  citato  santo,  è certo  della  sua 
eterna  salvezza.  Rallegriamoci  dunque,  o fratelli,  esultiamo  ginocchioni  in- 
nanzi a que 'venerandi  altari,  cantiamo  cantici  di  lode  e di  ringraziamenti 
aU'Altissimo  per  averci  dato  una  tanta  patrona.  Oh  Maria,  oh  la  madre  no- 
stra! oh  tutto  impetra  pe’suoi  amabilissimi  figli,  raminghi  in  questa  valle 
di  lagrime. 

Nè  queste  son  già  parole  che  io  lancio  là  cosi  all’  impazzata;  son  fatti 
palmari,  son  fatti  di  cui  è ripieno  1’  intiero  universo.  Per  verità  se  tante 
eresie  si  dispersero,  fu  opera  precipua  della  Vergine;  opera  della  Vergine 
la  cessazione  di  tante  guerre,  di  tante  epidemie;  opera  dalla  Vergine  la  con- 
version  di  tanti  peccatori , la  perseveranza  nel  bene  di  tante  anime  mal- 
grado i più  forti  incentivi  al  male.  Se  regni  sussistono  ancora,  se  sussistono 
cristianità,  non  è forse  dovuto  al  patrocinio  di  quell’eroina  ond’oggi  cele- 
briamo i trionfi!  Tanto  è ciò  vero  che  noi  veggiamo  reami,  imperi  messi  sotto 
al  patrocinio  della  Vergine,  veggiamo  fondatori  di  repubbliche  eleggerla  a 
loro  patrona  e delle  di  lei  imagini-improntarne  persino  le  monete;  veggiamo 
a lei  elevarsi  maestosi  tempii,  meraviglie  de’ secoli;  miriamo  gli  institutori 
di  case  d'educazione,  di  corpi  religiosi  per  prima  cosa  voler  che  fosse  tra- 
scelta a lor  protettrice  Maria;  non  possiamo  fare  un  passo  senza  che  si 
affacciano  monumenti  solenni,  che  ci  dinunziano  il  più  splendido  patrocinio 
della  Vergine.  E voi,  voi  stessi,  ditemi , non  siete  una  prova  parlante  di 
quant'io  espongo?  Se  tu,  o donna,  sei  guarita  da  quelle  spasmodie,  non  fa 
forse  pel  patrocinio  della  Vergine?  se  tu,  o uomo,  la  campasti  da  quel  pe- 
riodo, non  lo  devi  forse  alla  Vergine?  E voi,  o giovani,  chi  fu  mai,  che  vi 
preservò  dal  cader  in  quella  tentazione?  chi  fu  mai,  o zitelle,  che  vi  liberò 
dagli  artigli  di  quell’avvoltojo?  La  Vergine.  Oh  ! si,  che  la  Vergine  ci  offre 
il  consolante  spettacolo  del  mirar  pendere  d’ogni  parte  appesi  elmi,  spade, 
corazze  ed  ogni  sorta  di  armi , monumenti  vivi  delle  segnalate  conquiste 
e de'grandi  trofei  riportati  sulle  caterve  de’mali,  che  innondano  la  terra.  Se 
poi  da  questa  valle  ci  slanciassimo  per  entro  i tabernacoli  eterni,  vedres- 
simo  una  prova  più  consolante  ancora , vedressimo  legioni  di  anime,  cbe 
non  fanno  altro  che  cantar  inni  di  ringraziamenti  e di  lodi  alla  Vergine 
per  la  protezione  loro  data  quando,  mortali,  pellegrinavano  tra  di  noi. 
Salve,  van  ripetendo  di  mezzo  alle  lor  gioje,  salve,  o gran  madre!  tu  fosti 
la  nostra  salvezza;  tu  la  nostra  difesa  nel  pericolo  ; tu  causa  della  nostra 
gloria.  Salve,  salve!  Le  quali  ovazioni  echeggiano  anche  di  coro  in  coro 
tra  gli  angioli,  che  rispondono  : Salve,  salve:  Maria  fu  veramente  il  nostro 
baluardo,  la  rocca  della  nostra  salvezza. 
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Se  dunque  Maria  è la  nostra  protettrice,  colei  cbe  spiega  la  più  potente 
ed  efficace  tutela  su  tutte  le  file  de’  cristiani , che  resta  mai  a noi  di 
fare?  Quando  Giuditta,  l'eroina  di  Betulia,  ebbe  liberata  quella  città  ornai 
agli  estremi  e preda  dell'empio  ed  altiero  Oloferne,  il  popolo  riconoscente  a 
tanto  favore  non  sapeva  cbe  nominar  tra  le  benedizioni  il  nome  di  Giu- 
ditta: guai  se  le  fosse  fatto  il  minimo  insulto!  Ella  sedette  onorata  e ri- 
spettata più  che  mai  tra  le  figlie  di  Sion.  Così  sia  di  noi.  Dobbiamo  ono- 
rare e rispettare  la  Vergine.  Farci  tanto  bene,  e noi  renderle  del  male? 
Non  saria  questo  l'atto  il  più  mostruoso  ed  indegno  dell'  uomo,  mentre  le 
stesse  bestie  sanno  essere  riconoscenti  ai  loro  benefattori  ? Cbe  si  direbbe  di 
quell'  ammalato  cbe  insultasse  a quel  medico,  che  gli  ha  procurato  la  sa- 
lute, e lo  ha  tolto  alte  fauci  ingorde  della  morte  ? Ebbene  se  voi  non  ono- 
raste la  Vergine,  sareste  quel  tristo,  quell’ingrato.  E tra  voi  non  ve  ne  sa- 
riano di  simili  genie  di  persone  ? potete  voi  dire  d'essere  grati  e riconoscenti? 
Assisi  sui  più  belli  monumenti  della  sua  beneficenza  e del  suo  amore,  quando 
è che  sciogliete  la  vostra  lingua  per  inneggiarla,  aprite  il  vostro  cuore  per 
dirle  : Maria,  io  t'  amo  1 Ah  se  la  santissima  donna  non  fosse  tutta  carità, 
tutta  amorevolezza!  Oh  come  dovrebbero  tremare  e piangere  a larghi 
pianti  certe  anime  nere  e sciaurate , senza  religione,  e senza  fede.  E quali 
insulti  maggiori  potete  farle  voi,  che  la  andate  proclamando  essere  una 
donna  come  tutte  le  altre  donne,  che  son  tutte  sciocchezze  e supersti- 
zioni quelle  preci,  quegli  onori,  quelle  feste  che  si  fanno  in  riguardo 
di  lei?  Non  la  onorate  voi  che  non  recitate t mai  il  suo  rosario,  e chia- 
mate la  sua  corona  un  arnese  nulla  più  che  da  bottega , e solo  da  la- 
sciarsi ai  capitani , ed  agli  uomini  del  medio  evo,  tutta  gente  che  vive- 
vano d' imaginazione  e di  fanatismo,  ai  monaci,  ai  frati,  alle  suore,  tanto 
per  passare  qualche  ora  di  ozio.  Non  la  onorate  voi,  i quali  al  suono  della 
campana,  che  la  mattina,  il  mezzogiorno,  la  sera  v'invitano  alle  sue  lodi, 
non  degnate  di  far  il  segno  della  santa  Croce,  di  mormorar  un'Avemmaria. 
E voi  cbe  al  ricorrere  delle  sue  feste,  non  vi  lasciate  mai  vedere  a que’con- 
fessionali,  a quel  banchetto,  potete  voi  dire  di  ossequiare  la  Vergine?  E 
voi  cbe  proferite  il  suo  venerabile  nome  tra  gli  scherni  e le  risa,  come  vi 
chiamerò  voi  ? riverenti  forse  della  gran  Donna?  o non  più  veramente  be- 
stemmiatori? E voi  che  in  passando  avanti  delia  sua  imagine,  di  quelle 
imagini  che  ci  rappresentano  la  beatissima  in  atto  di  stendere  il  suo  manto 
a nostra  difesa,  non  degnate  neppure  di  cavare  il  cappello,  non  la  insul- 
tate voi?  Non  la  oltraggiate  voi,  cbe  non  volete  più  vedere  i suoi  dipinti, 
che  la  pietà  de' fedeli  ha  sparso  in  ogni  città,  in  ogni  paese? 

Così  se  il  suo  potente  patrocinio  non  si  fa  sentire  su  di  voi,  la  colpa  di 
chi  è?  Vostra,  tutta  vostra.  Come  pretendere  ch'ella  abbia  ad  intercedere 
per  voi,  se  voi  non  vi  curate  di  lei,  se  voi  anzi  la  andate  con  ogni  sorta 
d'  insolenze  insultando  ? Saria  pur  curioso  quello  di  aspettar  sussidii  da 
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Lei,  alla  quale  si  va  di  continuo  dicendo,  se  non  colla  bocca,  certo  co'fatti: 
Oh  ticnti  per  te  la  tua  protezione,  ch’io  non  so  che  farne.  Voi  non  volete 
la  sua  protezione;  edellasebben  a malincuore  non  vele  dà.  A malincuore, 
perchè  sta  spiando  sempre  il  momento  opportuno  per  dar  libero  corso  alla 
sua  generosità.  Ella  pena  nel  veder  in  voi  tanti  bisogni,  e non  potervi  por 
riparo.  Sgraziato  mio  figlio,  va  gridando,  e perchè  non  vuoi  i miei  favori?  e 
credi  forse  che  ti  faran  male  ? Oh  vieni , vieni  da  me  e ti  troverai  con- 
tento : io  ti  son  madre,  ed  una  madre  non  può  farti  che  del  bene;  vieni, 
vieni  da  me. 

Andiam  dunque  a lei,  o miei  carissimi;  e vicino  a lei  troveremo  rimedio 
ad  ogni  male.  E voi  principalmente  accorrete  o donne.  Oh  voi,  mie  care, 
che  eravate  mai  prima  del  trionfo  della  Vergine?  Miserabili  schiave,  cose 
che  l'uomo  vendeva,  maltrattava  come  si  faria  d'un  vii  giumento.  Ed  an- 
che in  giornata,  ove  Maria  non  è venerata,  che  truce  spettacolo  e straziante 
non  offre  mai  la  donna  ? Non  si  custodiscono  forse  in  serragli  a sfamamento 
delle  passioni  umane,  in  quella  guisa  stessa  che  vi  si  chiudono  le  bestie 
le  più  feroci?  Levate  dunque  cantici  di  gloria  alla  Vergine,  che  tanto  è di 
voi  benemerita  ! Buttiamci  adunque  in  ginocchi  d'innanzi  alle  sue  imagini, 
alle  sue  reliquie,  e nell’effusion  del  nostro  cuore,  diciamole:  Tu,  o eccelsa 
donna,  che  vivi  e trionfi  lassù  ne’cieli,  abbassa  i tuoi  sguardi  sopra  di  noi, 
e n’ajuti.  Noi  adesso  siam  veramente  risoluti  di  onorarti:  noi  festeggeremo 
come  si  deve  le  tue  feste,  noi  reciteremo  tutte  le  sere  il  tuo  santo  rosa- 
rio; le  nostre  case,  la  chiesa  risuoneranno  di  continuo  delle  tue  laudi. 
Intanto  dal  profondo  di  questa  valle  di  dolori,  gemebondi  e colle  lagrime 
agli  occhi  ti  supplichiamo  ad  ottenerci  quelle  grazie  soprannaturali,  che 
sono  assolutamente  indispensabili  per  operare  il  bene  e salvarci.  Maria,  tu 
che  sei  la  madre  della  purità,  prega  l'unigenito  tuo  che  ci  dia  soccorso  a 
sortire  una  volta  dalla  fogna  de’  diletti  carnali,  e a non  imbrattar  piu  l'a- 
nima di  simili  nequizie  : Ma  ter  castissima,  ora  prò  nobis.  Tu  che  sei  la 
consolazion  de'  travagliati,  perora  per  noi  presso  del  divin  Redentore,  per- 
chè non  veughiamo  meno,  ma  con  animo  intrepido  reggiamo  alle  più  dure 
prove,  ci  conserviamo  tranquilli  in  mezzo  a que’tristi  accidenti,  che  per  legge 
di  natura  è forza  avvengano:  Consolatrix  affliciorum,  ora  prò  noèta.  Ma- 
ria, che  sei  la  madre  degli  ammalati,  ci  impetra  dal  cielo  quel  balsamo  che 
vale  ad  addolcire  i nostri  mali,  a farci  rinvenire  qualche  sollievo  di  mezzo 
alle  crudeli  ambascia,  e a rassegnarci  con  animo  lieto  e calmo  alla  vo- 
lontà sempre  giusta  del  Signore,  dicendo  con  fiducia:  se  abbiami  ricevuto  il 
bene  da  Dio  con  gaudio,  perchè  non  soffriremo  pazientemente  anche  i mali? 
Salva  infirmorvan , ora  prò  nobis.  Illumina  il  nostro  intelletto,  nò  per- 
metti cbe  per  ignoraona  diama  in  peccati::  Sedes  sapkntiw,  ora  prò  nobis. 
Infiniti  in  una  parola  sono  i nostri  bisogni:  bisogni  per  l'anima,  bisogni 
pel  corpo,  a tn  che  t'intitoli  con  piacere  l'aiuto  de'  cristiani,  provvedi  agli 
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uni,  provvedi  agli  altri:  Auxilium  chrislianorutn , ora  prò  nobis.  Dal 
primo  all'ultimo  siamo  tutti  peccatori,  indegni  di  alzar  gli  occhi  al  cielo, 
e tn  che  sei  la  madre  pure  dei  peccatori,  non  ti  scordare  di  noi  : Repugium 
peccalorum,  ora  prò  nobis.  Prega  per  noi  adesso,  prega  per  noi  al  punto 
tremendo  della  morte,  a quell’nltima  campale  battaglia,  ora  prò  nobis  pec- 
catoribus  nunc  et  in  horamortis  nostra.  Noi,  o cara  Madre,  te  lo  ripe- 
tiamo, dinnanzi  a questi  altari,  faremo  ogni  sforzo  per  la  tua  gloria,  e 
tu  ne  spieghi  quel  celeste  tuo  patrocinio,  di  cui  tanto  festeggia  in  oggi  la 
Chiesa  : tutto  il  gran  fare,  tutto  il  gran  dire  di  questo  mondo  si  riduce 
a quello  di  salvar  l'anima  appresso  la  tomba;  ebbene  tu  alla  fine  dopo 
scortarci  nel  pellegrinaggio  di  quaggiù,  ne  scorgi  alle  porte  della  beata 
eternità:  Janna  cali,  ora  prò  nobis. 

Avrei  finito  di  dire , o miei  amati  parrocchiani  ; ma  non  posso  dispen- 
sarmi dal  muovere  un'altra  preghiera.  E voi,  o Vergine  santa,  ascoltatela  con 
piacere  e con  benevolenza.  Là  in  quella  gran  Roma  de'  Papi,  ora  preda 
della  rivoluzione  e delie  più  irreligiose  sette,  giace  tra  le  ritorte  della  po- 
litica un  venerando  veglio,  Pio  il  grande.  Pieno  di  fede  e di  speranza  aspetta 
gli  avvenimenti.  Intanto  fiducioso  nel  vostro  potente  braccio,  o gran  donna, 
non  lascia  occasione  per  promuovere  la  vostra  gloria,  il  vostro  culto;  e in 
questa  festa  medesima  del  vostro  patrocinio  ha  voluto  aprire  i tesori  della 
Chiesa,  promulgando  le  più  copiose  grazie  a tutti  coloro,  che  vi  avranno 
onorata.  Ebbene  ora  io  vi  prego  della  più  calda  ovazione  per  questo  ma- 
gnanimo atleta.  Voi  siete  la  madre  di  quel  Dio,  che  ita  operato  la  reden- 
zione, che  ha  giurato  per  sé  stesso  che  le  porte  dell'  inferno  non  prevar- 
ranno contro  della  sua  Sposa,  e che  chiunque  urterà  contro  la  pietra  si 
sfracellerà  le  cervella  ; ora  usate  della  vostra  possanza  per  affrettare  i trionfi 
del  vostro  magnanimo  servo.  Inclita  reina  del  cielo  e della  terra,  deh  ! pregate, 
intercedete  per  questo  gran  pontefice,  meraviglia  de’secoli.  Sieno  accorciati 
i giorni  della  terribil  prova  e spunti  presto  1’  alba  di  quel  fausto  giorno, 
che,  libero  e padrone  di  sé,  cinto  dell’antico  splendore  e triregno,  tra  l'esul- 
tanza de’suoi,  possa  recarsi  al  primo  tempio  del  mondo  e là  dei  pontificali 
abiti  adorno  e da'suoi  principi  corteggiato  e tra  i musicali  concenti  d’un’ar- 
monia  divina  intuonar  I'  inno  del  trionfo  e della  vittoria , celebrar  il  giu- 
bileo del  perdono,  la  pasqua  di  risurrezione.  0 Vergine  delie  grazie  e dei 
miracoli,  agli  altri  stupendi  prodigi  da  voi  in  ogni  tempo  operati,  aggiun- 
gete ancor  questo  di  far  cessare  il  lutto  ed  il  pianto  della  diletta  del  vostro 
diletto  figliuolo,  e di  ritornar  il  giubilo  e il  contento  a quel  Sommo  Sa- 
cerdote, che  è cosi  tenero  della  vostra  gloria.  0 madre  della  misericordia, 
fate,  dehl  fate  che  si  mettono  a concordia  i principi  ed  i regni  della  terra 
e nell’unione  della  spirituale  autorità  tornino  tutti  i popoli  dell’  universo 
a quella  tranquillità  e pace  maggiore  eh’ è possibile  in  una  terra  d’espia- 
zione e di  viaggio  all’eternc  regioni  del  cielo.  Cosi  sia. 
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F*cr  la  Festa 

DEI  SS.  APOSTOLI  PIETRO  E PAOLO 


Quam  aimirabilii  ed  Deut  t*  lau- 
di itm. 

Il  Satmiila  67,  36. 

0 quanto  è ammirabile  il  Signore  ne'  suoi  santi!  quanto  sono  meravi- 
gliose le  sue  vie!  Gli  uomini  lorchè  hanno  a compiere  qualche  grande  im- 
presa, non  ristanno  mai  dal  rintracciare  que'  mezzi  che  sono  i più  potenti 
e i più  validi  per  venirne  a capo.  Si  ha  ad  espugnar  qualche  forte,  con- 
quistar qualche  città,  voi  vedete  scegliere  i più  poderosi  battaglioni,  i ca- 
pitani i più  rinomati,  voi  vedete  fare  ingenti  ammassi  di  que'  spaventevoli 
attrezzi,  di  quelle  bocche  formidabili  che  suonano  sterminio  e morte.  Tale 
è la  condizione  dell*  nomo  ; nulla  intraprende  senza  che  i mezzi  sieno  a 
cento  doppi  superiori  al  bisogno.  Dio  opera  tutto  al  contrario;  a grandi 
disegni , a compimento  di  opere  le  più  gigantesche  ed  ammirande  fa  ser- 
vire mezzi  i più  bassi,  istrnmenti  i meno  adatti  e all’occhio  umano  anche 
importuni.  Ei  vuole  che  I’  osservatore  attonito  abbia  a sciamare  malgrado 
suo:  qui  v’ha  la  mano  di  Dio,  colà  quella  dell'uomo;  vuole  strappare  dalla 
bocca  pur  degli  increduli  il  cantico  del  salmista:  Oh  come  è grande  Iddio 
ne’  suoi  eroi. 

Molti  sono  i fatti  registrati  negli  annali  della  pellegrinante  umanità,  che 
ci  dimostrano  tal  essere  l'ordinaria  condotta  dell'Altissimo;  ma  uno  dei 
più  convincenti  è quello  che  la  Chiesa  santa  ricorda  quest'  oggi  nel  far 
memoria  dei  due  grandissimi  campioni,  S.  Pietro  e S.  Paolo,  principi  del 
collegio  apostolico.  Che  direste  voi  se  un  guerriero  pigliasse  due  uomini 
ignoranti  o che  non  avessero  mai  maneggiato  un’  arma,  visto  un  pericolo, 
e con  questi  soli  si  mettesse  in  testa  di  conquistar  regni  ed  imperi  e vi 
riescisse!  Non  gli  è vero  che  storditi  vi  gettereste  ai  suoi  piedi , battendo 
palma  a palma  in  segno  di  trionfo , proclamandolo  un  Dio?  Ebbene  così 
fa  il  Signore  a conquistar  I*  Asia  e 1'  Europa.  Se  prima  quelle  contrade 
piegavano  le  ginocchia  innanzi  alla  menzogna  ed  all’  errore , ora  vuole  le 
pieghino  innanzi  alla  verità,  al  Vivente  ne’ secoli;  se  prima  non  vivevano 
che  per  le  brutali  passioni,  per  le  orgie  le  più  nefande,  ora  vuole  che  sulle 
vaste  mine  de' mostri  infernali  s'innalzano  archi  e trofei  d’ogni  più  bella 
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▼irta.  E andate,  dice  a Pietro  e a Paolo,  andate  tra  quelle  nazioni,  gua- 
dagnatele al  mio  nome , piantate  tra  esse  le  mie  bandiere.  Ma  chi  erano 
poi  questi  due  inviati?  Un  povero  pescatore  di  Galilea,  ed  un  retore 
di  Tarso,  due  uomini  ai  tutto  impotenti  per  que'  arditi  disegni  che  sopra 
loro  ha  fissati  la  divina  provvidenza.  Come  vi  riescono?  Nella  maniera 
la  più  stupenda,  con  risultati  così  completi  da  far  stordire  e Cielo  e Terra. 
Attenti,  o miei  carissimi,  e resterete  appieno  convinti  della  verità  del  mio  as- 
serto; attenti,  e voi  pure  dopo  sarete  costretti  a esclamare:  Oh  quanto  è 
ammirabile  il  Signore  ne’  suoi  santi  — quam  admirabilis  Deus  in  sanclis 
suis!  Ed  eccovi  il  tema  di  questo  mio  breve  elogio:  Pietro  e Paolo, uomini 
di  nessuna  levatura,  furono  nelle  mani  di  Dio  i principali  istrumenti  della 
conquista  dell’Asia  e dell'Europa  alla  croce  e della  fondazione  della  Chiesa 
cattolica. 

In  Galilea  da  povera  famiglia  ebbe  i suoi  natali  Pietro,  già  chiamato 
Simone.  Sprovvisto  d'ogni  cognizione,  aveva  trascelto  la  misera  professione 
di  pescatore.  L’occupazion  sua  dunque  giornaliera  era  quella  di  gettar  reti 
negli  stagni,  ne’  laghi,  ne’  mari , nel  pigliar  pesci  e venderli.  Aveva  già 
passati  parecchi  anni  a questo  ignobile  mestiere,  quando  da  Gesù  fu  chia- 
mato alla  sua  sequela.  Ma  allora  oh  come  mostravasi  ignorante,  vile,  di 
nessun  coraggio!  Se  domanda  qualcosa  al  suo  divin  Maestro,  pare  non  sap- 
pia che  dica;  protesta  di  voler  essergli  fedele  anche  col  sagrifizio  della 
vita  e poi  lo  vediamo  per  ben  tre  volte  negarlo  là  nell'  atrio  di  Caifasso , 
abbandonarlo  nel  più  forte  del  bisogno.  Oh  il  povero  uomo  eh'  era  mai 
Pietro!  Qual'  impresa  si  poteva  aspettarsi  da  lui,  benché  di  lievissima 
importanza?  Pescare  e poi  pescare  par  fosse  1’  unica  cosa  gli  si  con- 
venisse. 

Paolo,  prima  detto  Saulo,  oriundo  dalla  città  di  Tarso,  usciva  per  verità 
da  buon  casato , applicava  a studi , ed  era  un  bel  talento,  che  prometteva 
divenire  un  valente  retore , ossia  venditore  di  profana  eloquenza.  E certo 
fra  i suoi  compagni  avrà  brillato  per  vivacità  e modi  spiritosi  e cotti.  Ma 
dire  ch'egli  sarebbe  da  tanto  da  rivoluzionare  nazioni  e popoli,  è un  dire 
nna  cosa  fuori  d’ogni  probabilità.  Anzi  se  v’era  persona  meno  opportuna  a 
convertire  il  mondo  a nuovi  dommi , alle  nuove  credenze , era  certamente 
quel  desso.  Appena  vide  che  in  Gerusalemme  si  diffondeva  una  religione 
nuova,  esso  subito  vi  cospira  contro;  esso  subito  s’  unisce  in  lega  co'  ne- 
mici e medita  insieme  il  macello  dei  novelli  fedeli,  l'annientamento  dell'or 
sorto  cristianesimo.  E giovane  di  primo  pelo  e di  biondo  crine  ba  già  lorde 
le  mani  di  sangue  innocente.  E fia  questi  un  esercitare  i disegni  vasti  della 
mente  divina?  Mandare  a convertir  l'universo  un  nemico  della  conversione 
stessa  ? 

Ma  tant’  è,  o miei  dilettissimi  figli,  il  Signore  ha  fissato  Pietro  e Paolo 
al  conquisto  d'  intieri  regni  e proyincie,  e Pietro  e Paolo  saranno  coloro 
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che  convertiranno  regni  e provincie.  Oh  sì  che  potremo  estatici  esclamare: 
Quanto  è ammirabile  Dio  ne'  snoi  santi  ! 

Appena  ricevuto  il  Santo  Spirito  nel  di  della  Pentecoste,  ecco  Pietro  di- 
ventar tntt’altro  nomo.  La  sua  mente  si  apre  alle  più  alte  contemplazioni, 
ai  più  sublimi  misteri;  il  suo  cuore  s'infervora  deU’amor  di  Dio,  e un  mi- 
nuto gii  par  mille  anni  di  non  veder  l’universo  a'  piedi  del  Crocifisso.  Se 
prima  non  sapeva  pensar  che  di  reti,  di  barche,  e di  pesci,  ora  concepisce 
le  più  vaste  risoluzioni  : ei  si  fa  dell'  intiero  universo  come  una  famiglia 
sola  che  ben  presto  vede  devota  agii  obbrobri  del  Golgota.  Apre  d' in  sulla 
piazza  di  Gerusalemme  la  sua  bocca,  e le  sue  parole  quasi  fossero  spade 
a due  tagli  conquidono  e vincono  le  moltitudini , che  meravigliate  e stor- 
dite pigliano  la  croce  e giurano  su  quella  : morire,  ma  non  tradirla  giam- 
mai! Vede  egli  un  zoppo,  che  chiedeva  elemosina  alla  porta  del  tempio, 
comanda:  gitta  via  le  tue  gruccie  e cammina;  e lo  zoppo  sorge  e corre 
spedito  e franco  benedicendo  ali'  Altissimo.  Tutta  la  città  è in  agitazione, 
tutta  già  risuona  dei  cantici  e delle  lodi  di  Gesù  Nazareno.  Fremono  i re, 
fremono  i sacerdoti , i capi  del  popolo  e della  nazione,  digrignano  i denti 
e si  contorcono  ; Pietro  è già  legato  e messo  in  prigione.  Ma  non  temete, 
o miei  carissimi;  non  è più  Pietro  d'un  tempo  fa:  è in  prigione,  ma  non 
ha  paura;  è in  prigione,  ma  egli  canta  le  iodi  di  Dio:  è in  prigione,  ma 
questa  sua  prigione  confonde  e svergogna  i suoi  nemici.  Infatti  mentre  i 
soldati  vegliavano  attenti  alla  custodia , mentre  ferri  e catene  pareva  to- 
gliessero  ogni  pericolo  di  fuga,  un  bel  mattino  lo  si  trova  di  nuovo  sulla 
piazza  a predicar  Gesù  e Gesù  crocifisso  da’ Giudei;  al  suono  delle  ca- 
tene tosto  risponde  il  suono  della  verità.  Se  una  volta  1'  ombra  sola  del 
pericolo  lo  metteva  nella  più  grand’  apprensione,  ora  quanl'  essi  più  sono 
grandi,  tanto  più  grand’animo  vi  oppone.  Sentitelo  gridar  nell’  entusiasmo 
del  suo  cuore:  E chef  credete  voi  di  spaventarmi  colle  vostre  minaccie, 
co'  vostri  ceppi,  colla  morte  stessa?  V'  ingannate:  bisogna  obbedire  a Dio 
più  che  agli  uomini.  Stupende  parole,  che  d'  allora  in  poi  echeggiano  su 
tutte  le  lingue  dei  veri  cristiani,  e che  risuonano  anche  al  di  d'oggi  sulla 
bocca  di  tanti  intrepidi  successori  di  questo  Sant’Apostolo  con  confusione  e 
rabbia  dei  nemici  del  nome  di  Cristo. 

Mentre  il  pescatpr  di  Galilea  operava  tutte  queste  meraviglie  superiori 
ad  ogni  forza  umana  e veramente  degne  di  un  Dio,  Saulo  della  setta  dei 
Nazarei  faticava  a distruggere  l'opera  di  Pietro.  Eccolo  da  Tarso  venuto  a 
Gerusalemme,  frenetico  contro  de'  cristiani  ; eccolo  là  nella  valle  di  Giosa- 
fatte  capo  della  ciurmaglia,  che  assassinò  il  glorioso  diacono  Stefano;  là 
sulla  via  di  Damasco  spirante  stragi  e sangue,  furibondo  contro  i novelli 
credenti , come  un  leone  affamato  che  agogna  alla  preda.  Ma  eccolo  pure 
in  poco  tempo  convertito  in  un  mansueto  agnello,  in  un  vaso  di  elezione, 
eccolo  divenuto  il  più  magnanimo  e valente  capitano  delle  schiere  cristiane. 
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Da  nemico  degli  Apostoli  si  fa  compagno,  e con  essi  si  unisce  per  trava- 
gliare alla  conversione  del  mondo.  Lo  deridano  quei  dotti  Ebrei,  già  suoi 
commilitoni  nel  so fToca re  quella  religione  che , nata  ieri,  minaccia  dovun- 
que tracolli  e mine;  gli  suscitino  pur  contro  procelle  e turbini  terrìbili; 
ei  sfida  tutte  le  forze  umane,  le  infernali,  e dinunzia  francamente  per  la  sola 
vera  quella  religione,  cui  testé  combatteva  con  sì  grande  accanimento  e fe- 
rocia. 0 meraviglia!  o stupore!  0 sì  che  Dio  è ammirabile  ne’  suoi  santi! 

Qui  però  non  si  restringe  il  campo  delle  mirabili  gesta  de' nostri  dne 
eroi,  chè  altro  piò  vasto  hanno  a percorrere.  Levate  alti  gli  occhi  a con- 
templar le  provincie,  che  la  divina  Provvidenza  loro  assegnava  a conqui- 
stare; affissatevi  su  quei  porti,  su  quelle  isole,  su  quelle  città,  regni  ed 
imperi,  che  racchiude  nel  suo  seno  l’Asia.  Li  vedete?  Ebbene  tutti  si  denuo 
assoggettare  alla  Croce,  e la  Croce  si  avrà  tutti  questi  adoratori.  L’impresa  è 
veramente  gigantesca,  ma  da  veri  giganti  la  condurranno  a fine:  per  loro  nulla 
sono  le  più  alte  montagne,  i più  spaventevoli  deserti,  nulla  le  spade  e le 
iancie,  le  vittorie  sono  segnate  dalle  loro  orme.  Non  ha  guari  che  trovansi  in 
quelle  remote  regioni,  e noi  stupefatti  veggiamo  minar  l’antica  religione, 
stritolarsi  gli  idoli  a piè  degli  altari , andar  a conquasso  ogni  cosa,  e sui 
frantumi  dell’antica  idolatria,  degli  antichi  dorami  levarsi  trionfante  il  ves- 
sillo della  Croce.  Osserviamo  da  tutte  le  parti  venir  genti  a militare  sotto 
i novelli  stendardi,  e disperse  qua  e colà,  avvicinarsi  per  una  comune  cre- 
denza, che  le  fa  di  un  sol  cuore,  d’  un  animo  solo  e le  annoda  in  bella 
fratellanza.  La  Chiesa  di  Cristo  che  testé  nasceva  dagli  obbrobrii  e dalle 
ignominie,  va  ornai  superba  e ricca  dei  più  segnalati  trionfi.  Pietro  recava 
le  spoglie  e i tributi  del  Ponto,  della  Galazia,  della  Cappadocia,  della  Bi- 
tinta ; Paolo  di  Cesarea,  Tarso,  Saleucia,  Cipro,  Paflo,  Liconia,  Listri,  Ma- 
cedonia, Atene , Corinto  e cent’  altre  terre.  Tali  sono  i gloriosi  destini  di 
quelli,  che  il  Signore  elegge  a compiere  i suoi  disegni;  son  uomini  da  nulla 
ma  operatori  di  prodigi.  Stupisce  il  cielo,  stordisce  la  terra,  e cantano  en- 
trambi nel  loro  linguaggio:  0 quanto  è ammirabile  il  Signore  ne’ suoi  santi  ! 

E se  i lidi  Orientali  risnonano  de’  portenti  di  Pietro  e Paolo,  1’  Europa 
trasecolata  sta  pel-  vederli  rinnovati  nel  suo  seno , l’ Italia  sta  per  divenire 
il  teatro  più  vasto  de’ loro  inauditi  trionfi  ed  allori.  0 Italia,  Italia, 
terra  d’incanto,  terra  invidiata!  Da  remotissimi  fidiate  sen  viene  il 
viaggiatore  per  bearsi  nella  contemplazione  della  vera  bellezza , a te 
da  bellicose  contrade  il  guerriero  per  cingersi  la  corona  del  mondo: 
a te  ora  i messaggeri  di  Dio  coi  sacri  vasi  del  vero , perchè  tu  sii 
davvero  la  regina  dell’  universo  e non  la  cortigiana.  Sì  Pietro  è in 
Roma.  A Roma  comechè  più  tardi , è pur  Paolo  dopo  immensi  trava- 
gli, corsi  naufragi  e mill’  altri  pericoli,  carico  di  catene  per  essere  giu- 
dicato al  tribunale  di  Cesare.  Sì  a Roma,  il  centro  dell'idolatria,  la 
sentina  d’ogni  vizio,  la  sede  di  quegli  imperatori,  che  fecero  della  povera 
/erbori,  Vangeli.  Anno  III.  27 
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umanità  il  'più  miserando  giuoco,  a Roma  tomba  di  mille  innocenti,  di  re 
«{principi  iniquamente  balestrati  da  loro  troni,  e al  cui  calice  di  prostitu- 
zione si  inebriavano  tutte  le  nazioni.  E il  credereste  ? Questi  due  uomini 
sprovvisti  di  tutto,  miseri  nell’aspetto,  più  miseri  nelle  vestimenta,  e a ve- 
derli, degni  di  tutto  lo  spregio,  operarono  in  queU'eterna  città  prodigi  più 
stupendi  ancora  di  quelli  operati  altrove.  Predicano  la  nuova  religione , e 
le  loro  prediche  mettono  in  sconvolgimento  tutti  i Romani;  e que'  superbi 
uomini  cui  nessun  ferro  straniero  avea  potuto  vincere,  son  guadagnati  dalle 
parole  d’un  pescatore  e d’  un  retore  di  scuola,  e si  veggono  piegar  le  su- 
- perite  cervici  a quella  Croce  che  presso  loro  era  il  marchio  della  maggiore 
ignominia.  Roma  è cangiata  in  un  santuario  di  virtù , in  una  santa  città, 
alla  quale  affluiscono  tutte  le  genti  della  terra  ad  attigner  forza  per  com- 
battere le  battaglie  del  Signore:  Roma  diventa  quel  faro,  che  colla  sua  vi- 
vida luce , guida  i miseri  mortali  naviganti  sul  procelloso  mare  di  questo 
mondo,  acciocché  non  facciano  naufragio. 

Ma  ahi  ! che  or  stanno  per  pagare  il  fio  di  questo  lor  ardimento.  Pietro 
c Paolo  tra  poco  saranno  miserabili  vittime  della  rabbia  imperiale.  Nerone 
sentito  il  rivolgimento  che  si  andava  operando  nella  sua  capitale,  temendo 
del  proprio  trono  e de’  proprii  stati,  sitibondo  di  sangue  umano,  diè  ordine 
che  con  qualunque  mezzo  si  guerreggiasse  quella  nuova  setta  che  minac- 
ciosa si  alzava  persino  nel  luogo  della  sua  residenza.  1 primi  ad  essere  in- 
volti nella  terribile  persecuzione  furono  appunto  i nostri  due  apostoli.  Ed  ec- 
coli 11  d'innanzi  alla  maestà  deU'imperatore  incatenati  come  assassini.  Rinun- 
ziate,  s'intima  loro,  rinunziatea  quelle  follie,  che  andate  predicando,  ono- 
rate i nostri  Iddìi,  se  no  le  vostre  teste  salteranno  per  terra.  Sen  ridono  questi 
eroi,  e a minaccie  rispondono  con  minacele  più  severe  e più  tremende  an- 
cora, quali  sono  quelle  dell'indegnazione  divina.  Ne  infuria,  ne  dispera  il  prin- 
cipe, c non  potendo  digerire  d'essere  vinto  da  due  vili  forastieri,  ordina  sieno 
al  momento  accoppati,  a Pietro  una  croce,  a Paolo  il  taglio  d'una  spada.  A tal 
condanna  i nostri  santi  alla  presenza  stessa  del  tiranno  vanno  magnificando 
il  Signore , ringraziandolo  d'  averli  riputati  degni  di  pur  qualcosa  soffrire 
pel  nome  suo.  Appena  vista  la  croce , Pietro  le  corre  incontro , la  saluta 
come  una  carissima  cosa;  Paolo  ilare  pure  e tutto  festoso  presenta  il  colio 
al  manigoldo  che  stringeva  la  spada,  la  quale  doveva  trapassarlo.  0 angioli 
del  Signore  scendete  dalle  vostre  sedi  a ricevere  le  bell'  anime  di  questi 
due  martiri  c accompagnatele  innanzi  al  trono  del  divino  Agnello;  eglino 
sono  uccisi  perchè  fedeli  alle  loro  missioni!  Ed  infatti  mirate  tra  un'onda 
di  popolo  accorso  allo  spettacolo,  Pietro  col  capo  capovolto  a terra  penzo- 
lante dalla  croce;  mirate  gorgogliando  il  nome  di  Gesù  cader  la  testa  di 
Paolo,  saltellar  sul  suolo,  tutta  rosseggiante  di  sangue.  Così  finirono  la  lor 
vita  que'  due,  che  poco  prima  sarebbero  fuggiti  all'ombra  solo  del  pericolo. 
Oh  si  canti,  s'intuoni  pure  quest'oggi  e sempre  che  il  Signore  è ammira- 
bile, e grande  ne'  suoi  santi  — quam  admirabilis  Deut  in  sancii  suis  ! 
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Or  sono  in  cielo  que'  due  prodi  ; ma  rivivono  tuttavia  su  questa  terra 
nei  loro  successori.  I loro  venerabili  avanzi  corporei  riposano  in  Roma, 
e su  di  essi  piantata  sorge  e trionfa  quella  cattedra , che  è maestra  nelle 
vie  del  cielo  e nell'incivilimento  umano  a tutti  i popoli,  a tutte  le  nazioni. 
Re,  principi,  sapienti,  ogni  genere  di  persone  mossero  le  più  accanite  guerre 
contro  questa  cattedra,  ma  ella  resse  invitta  contro  i loro  colpire  men- 
tre vide  la  loro  caduta , essa  splende  e giganteggia  reina  sulla  polve  dei 
suoi  nemici  e mostrando  la  fronte  cinta  delle  più  belle  corone,  lor  dice 
nella  massima  maestà  : Mi  ravvisate?  Son  quella  dessa  impiantata  degli  Apo- 
stoli Pietro  e Paolo.  Ai  nostri  dì  questa  cattedra  è più  che  mai  minacciata, 
sembra  voglia  crollare  oppressa  dal  proprio  peso.  Spiriti  inquieti  e turbolenti, 
anime  nere  e senza  religione,  caterve  di  miscredenti  e d'increduli  si  sono 
messi  all'  opera  di  schiantarla;  ma  la  cosa  finirà  coli’  essere  eglino  stessi 
atterrati.  Dall'alto  de’ cieli  vegliano  a di  lei  custodia  i due  apostoli,  nè 
permetterranno  mai  che  l’opera  loro,  che  è opera  di  Dio,  venga  dispersa 
per  nefandità  degli  uomini:  dalla  tomba  de' due  eroi  vive  e regna  la 
cattedra  di  Roma,  e vivrà  e regnerà  sino  alla  consumazione  de’  secoli,  chec- 
ché imprechi  e bestemmi  I’  empio.  Chi  dà  di  cozzo  contro  la  pietra  fon- 
damentale della  Chiesa,  contro  la  sedia  di  S.  Pietro  va  a morire  sopra 
uno  scoglio  solitario  dell'  oceano. 

Miei  diletti  parrocchiani,  ora  noi  che  faremo?  che  faremo  all'aspetto  di 
tante  meraviglie  di  due  personaggi , i quali  cosi  ben  meritarono  di  quella 
religione,  che  professiamo  e di  quella  società  di  cui  siamo  membri?  Altro 
non  ci  rimane  che  togliere  ad  imitare  quanto  piu  possiamo  le  loro  virtù , 
T amor  loro  inverso  di  Dio.  Gittiamoci  boccone  innanzi  alle  loro  imaginì , 
alle  loro  venerande  reliquie  e diciamo  loro  nell’  effusion  del  nostro  cuore: 
0 grandi  eroi,  noi  vogliamo  imitarvi  nelle  vostre  virtù,  battere  le  vostre 
vestigia,  e voi  otteneteci  grazie  di  adempiere  a questi  voti.  Voi  fondaste  a 
Roma  quella  cattedra  di  verità,  a cui  tutti  gli  uomini  del  mondo  devono  es- 
sere attaccati,  e noi  ve  lo  saremo  a qualunque  costo,  anche  della  vita.  Lanci 
pur  l’empio  bestemmie  ed  improperi  contro  di  essa,  noi  chiuderemo  gli  orec- 
chi, anzi  vi  risponderemo  con  altrettante  parate  di  adesione  e di  rispetto. 
Assisi  tranquilli  e calmi  in  mezzo  ai  tumulti  di  questo  mondo,  aspetteremo 
con  rassegnazione,  e pregando  che  la  combattuta  navicella  di  Pietro  voghi 
eolia  palma  del  trionfo  al  porto  dei  comuni  desideri.  Così  sia. 
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DOMENICA  SETTIMA  DOPO  PENTECOSTE 


La  cecità  spirituale. 


Domine,  miterere  noitri,  fili  David. 

Signore,  figlinolo  di  Divide,  ebbi 
pietà  di  noi. 

S.  Mail.  ÌO,  30. 

'Ci  parla  oggi  il  vangelo  di  due  ciechi,  che  conseguirono  da  Gesù  Cristo 
la  loro  guarigione,  ricuperando  pienamente  la  vista.  Ma  qual  uopo  avvi 
mai  da  parte  della  Chiesa  di  proporci  a nostra  meditazione  un  siffatto  pro- 
digio? Vuol  (orse  insegnare  a quei,  che  son  orbi,  un  rimedio  per  guarire 
dalla  loro  disgrazia?  Buonissima  cosa:  direte  voi,  se  cosi  fosse,  ma  per  noi 
è quasi  inutile,  mentre,  la  Dio  mercè,  godiamo  tutti  della  più  fina  vista. 
Come?  voi  sani!  non  bisognosi  di  rimedio  per  guarir  degli  occhi!  Io  vi 
dico  invece  che,  se  non  tutti  tutti,  certo  la  maggior  parte  siete  ciechi  e della 
più  inveterata  cecità,  e che  senza  un  apposito  specifico  non  guarirete  più 
mai.  Siete  sani  in  quanto  alla  vista  materiale,  vedete  gli  oggetti  del  mondo, 
quegli  oggetti  che  saria  d’assai  meglio  non  li  miraste:  ma  privi  di  quella 
che  vede  le  cose  dell’anima.  E di  questo  genere  sì,  oh!  quanti  sono  i cie- 
chi, che  si  ponno  annoverare  anche  tra  voi!  Ed  è per  ciò  che  il  Van- 
gelo d’oggi  ci  tien  parola  di  due  orbi  miracolosamente  risanati  dal  nostro 
divin  Redentore:  vuol  farci  sovvenire  con  questo  fatto  materiale  della  ce- 
cità spirituale  in  coi  miseramente  giacciono  indolenti  il  più  de’  cristiani. 
La  Chiesa,  figlia  dell'amore  di  Cristo,  s'interessa  ben  volontieri  eziandio 
del  nostro  benestare  temporale;  ma  la  sua  missione  diretta  è quella  di 
guarirci  dalle  infermità  dello  spirito.  In  quest'oggi  adunque  si  volge  a noi 
coll'esempio  dei  due  ciechi  per  metterci  in  guardia  della  nostra  cecità  spi- 
rituale e per  suggerirci  i rimedii  più  opportuni,  anzi  specifici  d' una  com- 
pleta guarigione.  E queste  sono  le  idee,  che  ho  in  animo  di  svolgervi  sta- 
mattina pel  solito  domenicale  intrattenimento,  essere  cioè  tra  cristiani  una 
gran  quantità  di  ciechi,  ed  i mezzi  per  guarire  da  questo  gran  infortunio. 
I ciechi  del  vangelo  d’  oggi  furono  da  Cristo  perfettamente  guariti;  imitia- 
moli ancora  noi  nei  nostri  bisogni  dell'anima,  c quella  consolazione,  quella 
gioia,  che  provarono  eglino  nel  mirar  per  la  prima  volta  il  brillante  dei 
^ieli  e l’incanto  della  terra,  sentiremo  pur  noi  nel  fare  ritorno  a quel  Dio,. 
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che  ha  dichiarato  valer  più  un  giorno  solo  passato  nella  sua  casa,  che  mille 
alfa  balla  del  mondo.  0 ciechi  che  qui  m’ ascoltate,  tenete  adunque  aperti 
gli  occhi  del  corpo,  cacciate  il  sonno  dalle  palpebre,  che  cosi  sentirete  il 
rimedio  per  la  vostra  guarigione;  cosa  che  il  Signore  ora  generosamente 
vi  offre  non  solo;  ma  che  vi  prega  di  accettare  sotto  le  più  terribili  mi- 
naccie.  E qual  sarebbe  il  giubilo  del  mio  cuore  se,  entrati  voi  qui  privi 
della  vista,  n’  usciste  veggenti  ! 

Gesù  Cristo  dalla  Samaria  era  in  viaggio  verso  Gerusalemme.  Arrivato 
nelle  vicinanze  del  paese  di  Gerico,  gli  si  accostò  un  cieco,  pregandolo  della 
guarigione.  Lo  guari  infatti,  e dopo,  circondato  da  una  folla  immensa 
di  popolo,  il  quale  dava  lode  a Dio  per  tal  miracolo,  entra  nel  detto  paese,  e 
pigliò  alloggio  presso  un  certo  Zaccheo,  ch'era  gran  signore  e capo  de'  pub- 
blicani, il  quale  da  molto  tempo  era  desideroso  di  veder  il  Messia.  Pranzato 
colà,  e date  molte  istruzioni  secondo  il  solito,  saluta  I'  amico  e riprende  il 
cammino  verso  Gerusalemme.  Usciva  da  Gerico  e con  lui  una  turba  im- 
mensa di  gente.  Due  ciechi  che  stavano  là  sulla  strada,  cercando  la  elemo- 
sina, sentendo  tanto  calpestio  ^ji  piedi  e rumore,  domandarono  cosa  vi  fosse, 
e sentito  essere  il  Nazareno,  il  figliuolo  di  David  che  passava,  colui  del 
quale  aveano  già  inteso  tante  meraviglie,  vollero  approfittare  di  quell'oc- 
casione per  rinsanire  dalla  loro  cecità.  Infatti  quando  si  credettero  a tiro,  si 
misero  a gridare  con  voce  forte  e gagliarda:  Signore,  Figliuolo  di  David, 
abbi  pietà  di  noi.  A queste  grida  si  ferma  sui  due  piedi  Gesù,  li  chiama  a sè 
e dice  loro:  0 i miei  cari,  che  volete  da  me?  0 Signore,  noi  desideriamo 
di  veder  un  poco  anche  noi.  Gesù  si  sentì  tocco  alla  pietosa  preghiera  di 
questi  infelici,  fregò  i lor  occhi,  e subito  s'apersero.  Ed  ecco  là  que’  due  mi- 
serabili che  testé  andavano  a casaccio  sulle  strade,  ora  con  due  bei  occhi 
in  fronte  seguir  insieme  alle  turbe  il  lor  benefattore. 

In  questi  due  ciechi  sono  simboleggiati  i molti  che  vanno  lungo  la  strada 
di  quest'esilio  nell'ordine  spirituale.  Do  detto  che  parecchi  de’  cristiani  sono 
ciechi,  nè  mal  ra'  appongo.  I ciechi  materialmente  sono  quelli,  che  eziandio 
a pien  meriggio,  sotto  i raggi  del  sole  i più  spiegati  non  veggono  altro  che 
tenebre;  per  loro  è sempre  notte  senza  stelle  e senza  luna.  Cosi  è ed  anco  più  de- 
gli acciecati  nello  spirito;  in  mezzo  alla  più  gran  luce  della  verità,  s’avvolto- 
lano negli  errori  e corrono  dietro  alle  menzogne  del  mondo.  Ed  oh!  quanto 
è grande  il  numero  di  questi  ciechi  ! Son  piene  le  città,  son  piene  le  bor- 
gate, son  pieni  i paesi.  Le  verità  che  ci  predica  la  nostra  santa  religione 
sono  chiare  della  chiarezza  d'nn  più  bel  sol  di  maggio,  messe  a tutte  prove, 
suggellate  dal  sangue  di  milioni  dèi  suoi  seguaci;  l’intiera  terra  è come 
una  gran  pagina  dove  si  leggono  a chiare  note  le  prove  le  più  inelutta- 
bili; tuttavia  quanti  non  muovono  dubbi  su  di  esse?  quanti  sfacciatamente 
le  negano?  Che  di  più  bello  e di  più  incantevole  del  suo  culto,  delle  sue 
feste  ed  apparati,  delle  sue  preghiere  pe'  morti?  che  di  più  salutevole  per 
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l'anima,  de'  snoi  digiuni,  delle  sue  astinenze?  Eppure  quanta  cecità  ! Qual 
guerra  impegnata  per  la  distruzione  di  queste  opere,  che,  considerate 
eziandio  sotto  il  lato  materiale,  sono  pregievolissime,  giacché  valgono  im- 
mensamente a sollevare  il  nostro  sprito  in  questa  valle  di  guai!  Fra  voi 
stessi  sono  forse  pochi  quelli,  che  ci  ricantano  all’orecchio  : che  messe,  che  di- 
giuni, che  mangiare  di  magro!  11  Signore  è l'interno  che  guarda,  il  cuore; 
il  resto  è tutto  inutile.  Ciechi,  oh  ciechi  che  questi  sono  mai  ! Le  più  fitte 
tenebre  coprono  il  lor  intelletto,  e camminano  una  strada,  che  mena  a fatai 
perdizione.  Hanno  falsificato  la  propria  coscienza,  adottando  dottrine  e mas- 
sime contrarie  all’insegnamento  cattolico  per  istare  col  mondo,  contro  del 
quale  il  Signore  ha  di  già  fulminato  i suoi  più  tremendi  anatemi. 

Quindi  quella  spaventevole  cecità  nell'esercizio  pratico  de’  proprii  doveri, 
delle  opere  di  pietà  e di  tutto  ciò  che  è indispensabile  al  conseguimento 
dell’eterna  salvezza.  Parlo  a voi,  che  siete  vittime  miserabili  delle  più  turpi 
passioni.  Gnardate  ; tutto  il  mondo  favella  de’  vostri  scandali,  delle  vostre 
tresche,  delle  vostre  ignominie:  chi  ne  dice  una,  chi  un’  altra;  voi  siete 
la  favola  di  tutti;  eppure  in  mezzo  ad  una  generale  riprovazione,  voi  con- 
tinuate a fortificarvi  in  que’  cattivi  abiti,  citi  alla  fine  diventeranno  altret- 
tante catene,  che  nessuna  forza  varrà  a spezzare  ; le  sostanze , la  salute , 
ogni  ben  dell'intelletto  bisogna  immolar  sull’altare  di  questi  disordini,  e 
voi  freddi  e gelati  fate  questo  abominando  sacrifizio.  Parlo  a voi  padri  e 
madri,  superiori  e per  età  e per  posizione,  che,  in  cambio  di  darvi  ogni 
sollecitudine  per  rispondere  ai  doveri  del  vostro  stato,  non  sapete  neanche 
quali  sono  o li  trascurate  nella  più  flagrante  maniera , abusando  persino 
della  propria  condizione , del  proprio  ascendente  per  trascinare  anime  al 
male.  E dich'io  forse  una  bugia?  Mainò,  che  non  pochi  sono  coloro,  che  si 
servono  del  proprio  carattere,  dell’  età,  delle  circostanze  e di  siffatte  altre 
cose  per  ferire  mortalmente  tante  povere  innocenti  colombe.  Parlo  a voi 
che  ogni  fortuna  ponete  nelle  ricchezze,  facendo  di  esse  1’  unico  tesoro  in 
questo  mondo,  a cui  sacrificate  ogni  pensiero:  parlo  a voi,  che  vi  cre- 
dete esclusivamente  creati  per  questa  terra,  nè  avvisate  un’  intelligenza, 
la  quale  non  sa  fermarsi  che  in  un  ente  infinito,  una  volontà  che  aspira 
di  continuo  ad  un  sommo  bene.  Voi  siete  ciechi,  che,  allo  splendor  delle  verità 
cattoliche,  preferite  di  'guardar  la  menzogna , il  delirio  dei  figli  disperati 
del  secolo.  Questo  mondo  non  è meglio  che  la  stanza  di  una  notte,  e però 
tutti  gli  uomini  sono  ciechi,  mentre  ne  fanno  un  caro  giardino  di  delizie, 
I’  Eden  fortunato,  che  loro  sorriderà  eternamente.  0 ciechi  ben  più  degni 
di  compassione,  che  i due  del  vangelo!  Ciechi  siete  voi  pure  che  credete 
di  salvarvi,  perchè  fate  niente  di  male  a nessuno,  tenendo  del  resto  una 
condotta  tutt'altro  che  conforme  ai  precetti  del  vangelo;  voi  che  vi  accon- 
tentate di  dire  tutti  i giorni:  Signore,  Signore,  e non  rispondete  a’  suoi 
voleri.  In  una  parola  qualunque  peccatore  è un  vero  cieco,  poiché  in  cambio 
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di  camminare  per  la  retta  strada , corre  ai  precipizi,  non  vede  la  verità  e 
s’  avvolge  nelle  tenebre.  E siccome  ingente  è il  numero  de’  peccatori;  così 
straordinario  è il  numero  de'  ciechi.  Cieco  son  io , ciechi  siete  voi , ciechi 
sono  a mille  a mille  nel  mondo.  Sì,  oh  quanti  ciechi  tra  i tigli  della  luce! 

Dio  buono!  Ma  donde  mai  questo  malanno?  È forse  la  cecità  un  pregio, 
una  cosa  da  desiderarsi?  Se  ci  ha  disgrazia  sulla  terra,  cui  non  bastano 
lagrime  a compiangere,  è appunto  quella  di  essere  orbi.  La  vista  è il  primo 
dono  fra  i tanti,  cbe  la  benefica  mano  di  Dio  ha  sparsi  sulla  distesa  del 
globo,  e per  conseguenza  la  sua  privazion  n'  è pure  la  principale  sventura. 
Pazienza  il  resto;  ma  la  perdita  degli  occhi  riesce  proprio  insopportabile. 
Ebbene  lo  stesso  dite  della  cecità  del  cuore.  In  quella  guisa  che  la  grazia 
è il  principalissimo  dono  che  la  divina  provvidenza  possa  largirci;  qosì  l’ac- 
ciecamento  spirituale  è la  più  terribile  miseria,  nella  quale  ci  possa  lasciar 
piombare.  E fa  davvero  spavento  il  veder  tra  cristiani  tanti  orbi,  ossia 
individui  colpiti  della  più  fatale  disgrazia,  qual' è quella  dell'eterna  di- 
sperazione. Via  dunque,  o miei  dilettissimi,  allontanate  una  sì  orrenda  scia- 
gura. E ove  lo  vogliate,  è cosa  subito  fatta. 

1 due  ciechi  del  vangelo,  che  desideravano  veramente  di  guarire,  sentendo 
che  passava  Gesù  Cristo,  si  misero  a gridare:  Signore,  figliuolo  di  David, 
abbi  pietà  di  noi.  E per  quanto  la  gente  che  seguiva  il  divin  Redentore  li 
rimproverasse,  onde  farli  tacere,  eglino  continuavano  del  pari,  anzi  con  più 
forti  accenti:  Sì,  Signore,  figliuolo  di  David,  abbi  pietà  di  noi. 

Parlante  figura  di  ciò,  che  deggiamo  operar  noi  se  desiamo  conseguire  la 
guarigione  della  nostra  cecità  spirituale.  È vero  che  Gesù  Cristo  non  pas- 
seggia più  per  le  contrade  di  Gerico;  ma  passeggiano  per  lui  i suoi  mini- 
stri, che  lasciò  in  questa  terra  dispensatori  delle  divine  misericordie.  Ed  i cie- 
chi dell’anima  non  hanno  che  a far  quanto  i due  ciechi  del  vangelo,  e saranno 
belli  e guariti.  Venire  in  questo  tempio  e là  dinanzi  a quegli  altari  orar 
nella  compunzion  del  cuore:  Signore,  figliuolo  di  David,  abbi  pietà  di  noi 
— mi serere  nostri  — Uomini,  donne,  tutti  voi  che  vi  trovate  nella  più  la- 
grimevole  cecità  dello  spirito,  perchè  rotti  ad  ogoi  vizio,  senza  pietà,  senza 
religione,  senza  fede,  presentatevi  a ministri  di  Dio  ed  eglino  opereranno 
senza  dubbio  il  prodigioso  miracolo  della  vostra  guarigione,  vi  restituiranno 
nna  vista  la  più  acuta  e la  più  penetrante.  Gesù  Cristo  toccò  gli  occhi  dei 
ciechi  e subito  s'apersero  e videro;  così  noi,  quando  ci  sarete  ginocchioni 
d’ innanzi  a que’  tribunali  di  penitenza , a qne'  confessionali , alzeremo  le 
nostre  mani , toccheremo  la  vostra  testa , e cadranno  sul  subito  le  bende , 
che  coprono  il  vostro  intelletto , si  frangerà  la  pietra . che  tien  serrato  il 
vostro  cuore.  In  virtù  di  quelle  onnipotenti  parole:  Ego  te  absolvo , io  ti 
assolvo,  ogni  malore  dispare,  e come  i ciechi  poterono  seguire  il  lor  bene- 
fattore senza  paura  di  cadere  in  qualche  malaugurato  precipizio;  così  voi 
potrete  percorrere  franchi  e spediti  la  via  del  cielo,  malgrado  che  essa  sia 
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stretta  e tortuosa.  Oh  esca  una  volta  dal  vostro  cuore  un  — mi  pente  — i 
e tutti  quanti  sarete  belli  e guariti.  E non  lo  proferirete  mai!  Vorrete 
proprio  vivere  ciechi  per  tutti  i giorni  della  vita,  portar  la  cecità  con  voi 
nella  tomba?  S'apriranno  allora  i vostri  occhi  eziandio  senza  veruna  pre- 
ghiera; ma  in  quella  guisa  che  s'apersero  quei  di  Adamo  ed  Èva  dopo  la 
fatai  colpa,  per  conoscere  lo  stato  felice,  da  cui  decaddero,  ed  il  baratro 
de’mali,  ne’  quai  piombarono;  s’apriranno,  ma  per  vedere  un  Dio  sde- 
gnato contro  di  voi,  ed  una  caterva  di  demonii  impegnati  nel  procurarvi 
ogni  sorta  di  tormenti.  Oh!  dite  dunque  quel  benedetto  — mi  pento  — e il 
vostro  acciccamento  se  n'andrà  sull’istante.  Signore,  figliuolo  di  David, 
abbi  pietà  di  noi:  noi  vogliamo  si  aprano  i nostri  occhi,  e tu  muoviti  a 
compassione  e ne  risana.  Queste  sieno  le  pietose  voci  che  innalziate 
adesso,  queste  sieno  quelle,  che  innalzerete  nelle  case  vostre  in  un  con 
tutta  la  famiglia.  Che  santa  consolazione  saria  mai  la  mia  il  veder  piu 
nessun  cieco  in  questa  parocchia!  che  gioja  il  trovar  che  tutti  lian  gli  occhi 
belli  e veggenti!  0 Signore,  me  lo  avrò  questo  contento? 

Se  non  che  i due  ciechi  del  vangelo  prima  di  conseguir  la  loro  guari- 
gione dovettero  superare  delle  grandi  difficoltà;  dovettero  opporsi  alle  grida 
d’  un  intiero  popolo,  che  a qualunque  costo  voleva  loro  impor  silenzio;  e 
pover’  ad  essi  se  si  fossero  lasciati  intimorire;  non  mai  più  sarebbero  gua- 
riti. Così  avviene  di  noi,  ove  proponiamo  di  liberarci  della  nostra  cecità.  Da 
ogni  parte  si  levano  persone , che  vonno  assolutamente  tenerci  acciecati. 
Eh,  volete  ora  far  il  santo,  la  santa?  volete  fare  i singolari,  dar  nell’ oc-  . 
chio  a tutti?  che  particolarità  sono  mai  le  vostre?  confessarsi,  comufticarsi, 
va  bene;  ma  non  è necessario  far  come  voi.  Oh  venite,  godete  un  po’ ezian- 
dio del  mondo,  clic  per  qualche  cosa  il  Signore  1’  ha  creato!  Saremo  noi 
dunque  tutti  dannati,  e voi  soli  salirete  al  paradiso,  voi!  Osservate  quelle 
persone;  sono  però  buone,  oneste,  brava  gente:  e perchè  non  operano 
come  voi,  le  dovremo  dire  avviate  sul  cammino  della  perdizione?  Quel 
figliuolo  vorrebbe  obbedire  a suo  padre;  ma  ecco  que’  suoi  compagni:  ohi 
adesso  sei  grande,  è tempo  di  far  da  te,  lascia  che  brontoli  sin  che  vuole: 
quella  ragazza  desieria  star  ritirata,  guardingua;  ma  ecco  altre  susurrarle 
all'orecchio;  sei  ornai  ad  un’  età  di  trarti  fuora,  non  dèi  essere  una  monaca, 
piglia  pure  que'  regali,  ridi,  scherzarono  cose  della  gioventù:  quell’uomo 
non  andrebbe  all’osteria;  ma  i godenti:  su  ne  vieni,  mangia,  sta  al- 
legro : quella  donna  desidererebbe  agir  da  brava  donna,  ed  ecco  mille  boc- 
che a serrarle  addosso,  a deriderla  e bistrattarla  : insomma  siamo  nel  mondo 
bisogna  fare  quello  che  tutti  gli  altri,  che  vivono  nel  mondo.*  — Mi  ricordo 
d’aver  letto  di  Sansone  che,  volendo  una  volta  vendicarsi  de’  Filistei  per 
un  ingiuria  ricevuta , prese  trecento  volpi  e le  nnì  1'  una  all'  altra  per  la 
coda,  e nel  mezzo  vi  legò  de'  tizzoni  accesi,  poi  le  lasciò  andare  po’  campi 
dei  Filistei.  Corrono  le  volpi,  appena  messe  in  libertà,  chi  qua,  chi  là  per 
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le  campagna,  e destano  dappertutto  un'  incendio.  Le  biade  di  già  mature 
in  un. momento  sono  ridotte  in  ceneri,  in  cenere  persino  gli  oliveti  ed  i 
rigneti.  Lo  stesso  si  potrebbe  dire  di  tanti  e tanti  cristi  ani;  sono  volpi, 
che  nel  bnono  deila  stagione  corrono  nel  campo  spirituale  di  Cristo  a por- 
tare l«  distrazione,  la  ruina  delle  anime;  vedendo  noi  disposti  a servire  il 
Signore;  fanno  di  tutto  per  impedircelo. 

Ebbene,  omiei  cari,  volete  risanare  davvero?  Fate  come  i ciechi  del  van- 
gelo, i quali , quanto  più  il  popolo  voleva  che  tacessero , tanto  più  forte- 
mente gridavano.  1 malviventi  del  paese  vi  consigliano  questo  o quest' al- 
tro, e voi  voltate  loro  le  spalle;  sono  ciechi,  e chi  si  lascia  guidare  da  ciechi, 
finirà  a minar  nel  precipizio  con  esso  loro.  Quanto  più  dessi  si  sforzano  per 
continuare  la  vostra  tregua  nel  male , e voi  altrettanto  vi  adoperate  per 
escirne  tantosto.  Forte  grideranno , e voi  opponete  più  alti  gridi  aocora  : 
date  la  fuga  a queste  volpacele,  nou  permettete  mai  vengano  a deva- 
star l'atoma  vostra,  che  impediscono  di  maturare  nel  vostro  campo  spiri- 
tuale le  opere  di  santificazione.  Norma  sieno  le  parole  di  Gesù  Cristo,  le 
sue  massime,  e non  i consigli  tristi  ed  ingannevoli  del  mondo.  Dilettissimi, 
forza,  forza,  se  no  resterete  oppressi  da  questi  garritori,  il  vostro  acceca- 
mento diverrà  peggiore  e più  miserabile  ancora  di  quello  che  ora  vi  fa  sì 
sconci  e deformi.  Bisogna  levarsi  al  disopra  delle  onde  popolari,  mondane, 
e dominarle  come  ardito  naviglio  domina  le  tempeste  del  maree,  malgrado 
esse,  arriva  sano  e salvo  al  porto.  La  guarigione  d'una  cecità  vuoi  tempo- 
rale, vuoi  spirituale  è certo  dei  più  gran  prodigi , che  si  ponno  ammirar 
sulla  terra,  e pretenderemo  avvenga  in  noi  proprio  senza  verun  nostro 
incomodo,  senza  prestar  proprio  nulla?  Gli  Ebrei,  dopo  la  famosa  schia- 
vitù di  settanl’  anni  lungo  le  sponde  dell'  Eufrate , reduci  per  ordine  del 
magnanimo  Ciro  nella  terra  natia,  alla  vista  del  tempio  smantellato  e delle  ' 
sue  immense  ruine,  si  sentivano  schiantare  il  cuore  e piangevano  delle  più 
calde  lagrime.  0 Dio,  sciamavano,  o Dio!  e resteremo  senza  un  luogo  ove 
raccorci  ad  onorarvi  ? Nou  sia  ; e si  misero  alla  grand'  impresa  di  fabbri- 
carlo di  nuovo.  Ma  i nemici  d’ Israello , sparsi  d’  intorno,  vedendo  di  mal 
occhio  un  siffatto  disegno,  facevano  di  tutto  per  disturbarne  i lavori,  per- 
chè le  pietre  servissero  di  tomba  agii  allegri  operai.  Gli  Ebrei  però  che  vo- 
levano a qualunque  costo  riedificate  le  mure  ed  il  tempio,  con  una  mano 
tenevano  sguainata  la  spada,  che  lanciavano  nel  ventre  a chiunque  si  av- 
vicinasse, coll’altra  prestavano  i materiali  per  la  costruzione,  e l’opera  pro- 
grediva mirabilmente  a dispetto  delle  più  forti  opposizioni.  Cosiffattamente 
dobbiamo  far  noi;  con  una  mano  respingere  i nemici  dell’  anima  nostra, 
coll'altra  recar  qne'  farmaci,  ohe  sono  i specifici  della  nostra  cecità,  lasciar 
che  il  mondo  ci  abbaj  dietro,  e Dai  correre  frettolosi  e pieni  di  fede  a Gesù 
Cristo,  gridando;  Gesù,  figliuolo  di  David,  abbi  pietà  di  noi. 

Signoce,  sì  eccoci  qui  tutti  ai  vostri  piedi,  della  più  mostroosa  cecità 
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languenti  : noi  desideriamo,  noi  vogliamo  essere  guariti;  6Ìamo  proprio  stan- 
chi di  camminar  nelle  tenebre,  e agoniamo  alla  luce.  Aprite  dunque  gli 
occhi  dell’anime  nostre,  fate  che  veggiamo  perfettamente,  nè  più  c’incolga 
una  sì  terribile  disgrazia:  fate  che  di  chiarezza  in  chiarezza,  di  luce  in  luce 
perveniamo  a vedere  il  padre  dei  lumi  ed  a godere  in  lui  della  luce  increata 
ed  eterna,  di  quella  luce,  che,  sfavillata  alquanto  là  sul  Taborre,  bastò  ad 
inebbriare  talmente  gli  astanti  da  non  ricordarsi  più  di  essere  in  questo 
mondo.  Gesù,  figliuolo  di  David,  ci  ajutate,  salvateci.  Così  sia. 


DOMENICA  OTTAVA  DOPO  PENTECOSTE  - 

La  misericordia  di  Dio. 


Qua  mulier  haben < drachmai  detti , 11 
perdi dii  drackmam  imam , non  ac- 
cendi lueemam,  il  reni!  domimi  et 
quarti  diligenterf 

Qual'  è quella  donua,  la  quale  Avendo 
dieci  dramma , perdutone  una,  non 
accenda  la  lacerna,  e non  iscopi  la 
casa,  e non  cerchi  diligentemente T 
S.  Luca,  cap.  15,  8. 

0 quanto  è buono  il  Signore!  quanto  è buono!  quatti  bonus  Dominus, 
Israel , quam  bonus!  Se  è pur  conforme  alla  ragione,  ch'ogni  delitto  si 
merita  una  punizione,  non  so  vedere  quanti  uomini  ancora  potrebbero 
esistere  sulla  terra.  Girate  gli  occhi  sopra  la  distesa  del  globo,. e voi 
vedete  marciare  a gonfie  vele  l'empietà,  l’irreligione,  il  vizio  ed  ogni 
sorta  di  disordini.  Come  già  un  tempo  il  Signore  per  bocca  del  suo  pro- 
feta andava  gridando:  ah  che  fra  gli  uomini  non  ve  n’ha  pur  uno  che  fac- 
cia il  bene,  non  est  qui  facial  bonum;  così  potremmo  noi  intuonare  i me- 
desimi lamenti.  Però  che  desolazione  presenteria  mai  l’ universo,  che  qua- 
dro spaventevole,  se  il  Signore  ascoltasse  solo  il  grido  della  sua  giustizia, 
non  contenesse  i vasi  della  sua  collera  ? Sarebbe  lo  spettacolo  delle  infelici 
città  di  Sodoma  e Gomorra  ridotte  ad  un  mucchio  di  ceneri  e convertite 
in  una  putrida  laguna,  quello  dell' intiero  universo  annegato  nel  diluvio 
universale.  Si  ripeta  adunque  con  piacere,  quanto  è buono  il  Signore  con 
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noi,  quanto  è buono!  Dal  di  che  fu  fiato  pendere  dall'infame  croce,  un  tor- 
rente di  misericordia  allagò  il  mondo.  Il  sangue  dell'  innocente  Abele 
grida  ognora  vendetta  contro  quell'empio  d’  un  Caino,  che  l’  ha  versato  ; il 
sangue  del  Giusto  della  nuova  alleanza  chiama  di  continuo  sulla  misera 
umanità  le  indulgenze  e le  benedizioni  del  cielo.  E rasserena  pur  la  tua 
fronte,  o uomo,  va  pur  glorioso,  che  là  in  cielo  siede  un  padre,  il  quale  non 
vuole  che  il  tuo  bene,  la  tua  eterna  salvezza.  Per  quanto  sieno  enormi  i 
nostri  peccati,  per  quanto  siamo  invisi  al  cielo  ed  alla  terra,  egli  il  Signore 
è tutto  viscere  di  compassione  inverso  di  noi;  non  basta,  egli  stesso  ci 
prega  di  accettare  il  suo  perdono,  ed  usa  ogni  mezzo  perchè  facciamo  ri- 
torno alle  sue  paterne  braccia.  Però  voi,  o peccatori , che  disperati  andate 
gridando:  ah  che  per  noi  è finita,  troppi  sono  i nostri  peccati,  egli  è im- 
possibile che  il  Signore  ci  perdona,  cessate  da  simili  querele,  che  sono  di 
troppo  ingiuriose  alla  bontà  divina.  E dico  io  il  falso  o sogno?  dico  forse 
di  mio  cervello?  Non  avete  altro  che  ad  ascoltarmi  alquanto  per  re- 
star pienamente  convinti  della  consolante  verità  che  vi  annunzio.  È ve- 
rità che  Dio  medesimo  ci  ha  proclamato  e la  abbiamo  registrata  a carat- 
teri indelebili  nel  vangelo  della  corrente  domenica.  Ed  eccovi  il  tema  della 
istruzione  di  stamattina:  le  industrie  del  Signore  a prò  dei  miseri  pec- 
catori. Attenti,  e confido  che  dopo  avermi  sentito  sarete  pur  voi  costretti 
a gridare  col  salmista  : quarti  bonus,  Dominus,  Israel , quam  bonus,  oh 
quanto  è buono  il  Signore,  o peccatori,  quanto  è buono! 

Dice  il  vangelo  d'oggi,  che  Gesù  Cristo  quando  pellegrinava  su  questa  terra, 
s'addomesticava  e mangiava  co’  pubblicani  e co'  peccatori.  Gli  Scribi  ed  i 
Farisei  che  si  millantavano  d'essere  i soli  giusti , e gli  esatti  osservatori 
della  legge,  a questa  condotta  del  nostro  divin  Salvatore  ne  facevano  le 
più  sanguinose  mormorazioni , parendo  loro  che  un  uomo  giusto,  come  si 
predicava  il  Figliuol  di  Maria,  non  potesse  trattare  con  simil  razza  di 
gente.  Allora  Gesù  raccontò  loro  parecchie  parabole,  fra  le  altre  la  seguente: 
Qual’è  quella  donna,  la  quale  avendo  dieci  dramma,  e ne  perde  una,  non 
accenda  la  lucerna , e non  iscopi  la  casa , e non  cerchi  con  tutta  la  dili- 
genza finché  P abbia  trovata  ? E quando  1’  abbia  trovata , non  gli  è vero , 
che  chiama  tutte  le  amiche,  le  vicine,  e piena  di  gioia  e di  contentezza 
va  dicendo:  rallegratevi  meco,  perchè  ho  trovato  la  dramma  perduta?  Poi 
conchiude:  cosi  faranno  festa  gli  angioli  di  Dio  per  un  peccatore  che 
faccia  penitenza.  Sviluppiamo,  o miei  fratelli,  questa  parabola  del  nostro 
Salvatore, e vedremo  chiaro, come  due  e due  fanno  quattro,  l’immensa  sua 
sollecitudine  a prò  degli  sgraziati  peccatori.  • 

Cristo,  è vero,  conversa  e mangia  co’  pubblicani  e co'  peccatori  a tutta 
famigliarità  e domestichezza.  E che  ci  indica  questo,  se  non  l’immensa  sua 
carità  a riguardo  dei  traviati?  Certamente  se  a lui  non  istesse  a cuore  la 
loro  conversione,  non  si  saria  accomunato  con  essi,  tanto  più  che  questo 
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Tare  gli  cagionava  moltissimi  dispiaceri  e lo  metteva  a gravissimi  pericoli, 
stsntechè  gli  Scribi  e i Farisei,  suoi  congiurati  nemici,  curavano  tutte  le 
occasioni  per  poterlo  cogliere  in  fallo  e maltrattarlo.  E voi  stessi  con  chi 
andate  insieme  all’osteria,  al  passeggio,  ai  divertimenti?  non  forse  co' vo- 
stri amici  ? Non  gli  è vero  che  coloro  che  ne  son  tali  per  lo  meno  gli  scar- 
tate? 0 peccatori,  consolatevi;  Cristo  è il  vostro  amico,  e pel  vostro  bene,  per 
l'anima  vostra  è sin  disposto  a ricevere  degli  affronti  e delle  ingiurie:  et 
murmurabant  Scribae  et  Pharisaei.  E voi,  voi  stessi  non  mormorate  della 
divina  misericordia  inverso  de'  peccatori.  Vi  sarà  qualche  tristo,  cui  vanno 
bene  i suoi  affari,  i suoi  negozi,  le  sue  campagne,  le  sue  intraprese,  c voi 
subito:  oh  che  il  Signore  è troppo  indulgente  con  queH’uomo  là:  invece  di 
dargli  del  bene,  dovria  sprofondarlo  negli  abissi  : fa  questo,  fa  quest’altro,  non 
vien  mai  nè  in  Chiesa,  nè  a sagramenti,  non  si  cura  di  tali  altri  doveri.  Voi 
fate  come  una  volta  gli  Apostoti  a riguardo  di  certi  cittadini  malevoli  e cat- 
tivi. Non  potendo  soffrire  la  loro  malizia,  dissero-  al  lor  Maestro:  Signore 
fa  venir  il  fuoco  dal  cielo,  e di  questi  malvagi  sia  un  mucchio  di  ceneri. 
Ma  Gesù  Cristo  li  rimproverò  di  lor  durezza  ne'  modi  i più  severi , 
facendo  capire  che  egli  voleva  la  loro  salvezza  e non  il  loro  ster- 
minio. Usa  indulgenza,  largheggia  anche  in  beneficenze  onde  meglio  tirarli 
alla  giustizia,  al  ravvedimento,  certo  già  che  costoro  un  qualche  giorno, 
se  non  si  ravvedano,  pagheranno  un  fio  più  caro,  perocché  quanto  meglio  sono 
stati  beneficati  , tanto  più  potentemente  saranno  puniti.  Ma  intanto?  oh  in- 
tanto il  Signore  fa  fin  sagrifizii,  dà  fin  luogo  a mormorazioni  nella  vista 
di  salvare  i poveri  erranti  nella  via  della  rettitudine.  Ma  guai  a voi  che 
sotto  alla  mano  di  Dio  che  sparge  di  fiori  e di  rose  la  vostra  vita  per  ve- 
dere se  voleste  far  giudizio,  continuate  a percorrere  la  via  delle  iniquità  e 
dei  piaceri,  guai  ! Un  giudizio  senza  misericordia  evri  riservato  nell’  altro 
mondo  : questi  stessi  favori  saranno  quelli  che  grideranno  contro  di  voi , 
e ne  imprecheranno  gli  eterni  anatemi.  ( 

Ma  andiamo  avanti  nella  disamina  e nei  riflessi.  E cos’è  rappresentato 
sotto  la  figura  della  dramma  perduta?  cosa  sotto  quella  della  donna  tutta 
in  faccende  nel  cercarla?  La  dramma  smarrita  è l’immagine  delfuomo  pec- 
catore. Su  questa  moneta  va  scolpita  l'effigie  del  principe,  e questa  è presa 
per  indicare  gli  nomini  in  generale.  Ora  il  peccatore  non  è forse  una  mo- 
neta perduta?  E che  è mai  l'uomo  inondato  dal  peccato?  Un  tale  vera- 
mente perduto.  Decaduto  dalla  grazia  di  Dio , è decaduto  dal  diritto  del 
cielo  : egli  è nemico  giurato  di  Dio;  tra  lui  e Dio  v’ita  un  mare  insormon- 
tabile di  divisione;  è nomo  veramente  smarrito  salta  via  del  paradiso,  ed 
altro  non  gli  sovrastano  che  miserie  interminabili  negli  eterni  secoli.  O pec- 
catori, peccatori,  voi  siete  proprio  la  dramma  perduta.  La  donna  che  va  in 
cerca  della  moneta  è l'amato  Verbo,  Gesù  Cristo  stesso,,  l'incarnata  Sa- 
pienza. Ed  infatti  quanto  non  fa  egli  il  Signore  per  ricondurre  all’  ovile 
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quei  sgraziati  che  miseramente  si  allontanarono!  Egli  accende  la  lampada 
della  divina  parola,  e fa  balenare  agli  occhi  la  verità,  lo  stato  veramente  de- 
plorabile dell'anima  nostra,  i pericoli  cui  andiamo  incontro,  e tutte  quelle  altre 
tremende  e spaventevoli  verità,  che  valgono  a scuotere  ogni  uomo  per  quanto 
sia  ingolfato,  immerso  nei  vizii.  Egli  incarica  noi  suoi  ministri  affinchè  in 
ogni  possibile  maniera  ci  adoperiamo  e colle  buone  e colie  cattive  e di 
giorno  e di  notte  e in  casa  e fuori  e nelle  chiese  e sulle  piazze  a con- 
durvi ad  una  santa  risoluzione,  a quella  di  lasciare  una  volta  la  via  del- 
l'iniquità e del  male,  per  mettersi  costantemente  su  quella  della  virtù  e 
del  bene.  Ei  incarica  gli  stessi  oggetti  materiali  a perseguitare  i peccatori, 
perchè  si  sgannino  della  lor  falsa  posizione  e facciano  senno.  Da  qui 
quelle  pericolose  malattie,  da  qui  quei  rovesci  di  fortuna,  da  qui  quelle 
speranze  tradite,  da  qui  quegli  inganni  per  parte  del  mondo,  da  qui 
quell'  inquietudine,  che  qual  verme  divoratore  ci  tormenta  in  ogni  ora  della 
nostra  esistenza.  Insomma  egli,  il  nostro  buonissimo  padre,  nulla,  vera- 
mente nulla  lascia  d’ intentato  per  salvarci.  Proprio  come  quella  donna  di 
cui  parla  oggi  il  Vangelo,  che  non  sa  star  quieta  iinchè  abbia  rinvenuta 
la  moneta  perduta.  E ponno  essere  maggiori  le  industrie  del  nostro  celeste 
Padre  a riguardo  di  noi  miserabili  peccatori?  Cosa  sperar  di  più?  Oh 
gridiamo  pure  col  cetrato  profeta:  quanto  è buono  il  Signore,  quanto  è 
buono!  quam  bonus  Deus,  Israel,  quam  bonus l 

Se  non  che  la  donna  del  Vangelo  a furia  di  frugare  trovò  la  dramma; 
ma  il  Signore  a furia  di  trascinar  voi  alla  penitenza,  al  ravvedimento,  si 
trova  colie  mani  vuote.  1 peccatori  fanno  rindifTerente  alle  chiamate,  alla 
premura  divina,  e continuano  a camminare  sulla  strada  di  perdizione: 
sono  come  certe  monete  che  perdute  una  volta,  non  è più  possibile 
ritrovarle;  pare  che  a bella  posta  vadano  a nascondersi  incerte  fessure  in- 
visibili all'occhio  umano.  Ma  e d’onde  mai  ciò,  o miei  carissimi?  Perchè 
non  volete  corrispondere  agl'inviti,  alle  cure  veramente  paterne  del  nostro 
buon  Dio? 

Nè  qui  si  resta  la  clemenza  divina:  per  animarci  sempre  più  a far  ri- 
torno a lui,  ci  assicura  che  la  nostra  conversione  è la  cosa  più  grata,  più 
accettevole  ebe  gli  si  possa  mai  fare.  Guardate,  dice  egli,  guardate;  quando 
voi  fate  penitenza,  il  mio  paradiso  è tutto  in  festa,  gli  angioli  e i santi 
esultano  d’ una  esultanza  insolita  e tutta  nuova:  la  Chiesa  militante  esce 
pure  in  tripudio  e mena  gioja  più  viva  che  in  ogni  altra  occorrenza,  i 
suoi  cantici,  i suoi  inni  in  occasione  di  peccatori  che  si  convertiscono  sono 
così  patetici  e commoventi  da  lasciar  chiaramente  travedere  quanto  ha 
caro  il  vostro  ritorno  sul  calle  della  virtù.  E voi  ben  sapete  che  la 
Chiesa  è la  sposa  la  più  amata  da  Cristo,  e che  i suoi  sentimenti  sono 
quelli  di  Cristo  il  qual  ne  dice  : così  faranno  festa  gli  angioli  di  Dio 
per  un  peccatore  che  faccia  penitenza:  ita,  dico  vobis  gaudiutn;  erit  coram 
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angelis  Dei  super  uno  peccatore  painUentiam  agente.  Come  quella  donna 
che,  trovata  la  dramma  non  sapeva  capir  in  sè  per  la  contentezza,  così  fa 
il  Signore  cbe  ha  voluto  nascondersi  sotto  la  figura  di  essa.  Che  poteva 
operar  di  più  per  spingerci  a balzar  fuori  dal  sepolcro  di  morte?  Vo- 
lete forse  che  operi  miracolo,  come  l'operò  nella  risurrezione  materiale  di 
Lazzaro?  Signore,  quanto  a me  non  posso  a meno  che  ammirare  la  vostra 
infinita  bontà,  la  fina  vostra  industria  per  la  salvezza  dell'anima  mia,  e gi- 
noccbione  sopra  le  mie  miserie  godo  nel  gridare  dal  più  profondo  del  mio 
cuore:  oh  quanto  sei  buono;  io  sì,  io  sono  un  malvagio,  sono  un  tri- 
sto, e se  mi  danno,  non  ho  altro  che  rimproverare  me  stesso,  che  su  di 
me  stesso  piangere.  0 mio  Dio,  voi  siete  fin  troppo  buono  co' peccatori! 
i cattivi,  i sciaurati  lo  siamo  noi  ! sì  fatalmente  lo  siamo  noi  ! 

Saria  forse  il  pensiero  di  non  poter  continuare  in  una  vita  di  mortifi- 
cazione, di  penitenza  e di  continne  annegazioni?  S.  Agostino  dopo  passati 
tutti  i gradi  dell'errore,  ornai  stanco  d'una  vita  scioperata  e conquiso  dalla 
verità,  voleva  buttarsi  nelle  braccia  del  Signore  e non  più  saperne  d’un’e- 
sistenza  sì  agitata  e sconvolta.  Già  già  era  lì  per  dar  l’ estremo  passo  : al 
pensiero  che  se  ci  moriva  nello  stato  luttuoso  in  che  si  trovava,  saria 
ruinato  nel  luogo  di  eterna  perdizione,  lo  inquietava  giorno  e notte,  nè 
più  lunga  tregua  gli  permetteva  nell'  errore.  E voglio  convertirmi,  andava 
gridando  colle  lagrime  agli  occhi,  voglio  convertirmi.  E già  si  convertiva, 
e pur  non  si  convertiva  mai.  Quando  il  suo  cuore  era  sul  dar  un  addio 
a tutti  i piaceri  della  passata  vita,  ecco  farsegli  innanzi  le  vecchie  pas- 
sioni a garrirgli  tutto  d' intorno  e spaventarlo.  Gli  si  presenta  la  lascivia 
tutta  inghirlandata  il  capo  di  rose,  vestita  a gale  e a frangie,  con  un  aspetto 
il  più  oltracotante,  e con  ogni  sorta  di  lusinghe  e gingilli,  tenendo  nelle  mani 
una  coppa  piena  di  velenosi  piaceri.  E guarda,  gli  intuona  di  continuo 
all’orecchio,  guarda,  o Agostino,  se  tu  ti  converti,  più  non  t'è  lecito  que- 
sto, quest'altro,  più  in  eterno.  Oh  guarda  che  fai!  Pensi  tu  di  poter  vivere 
senza  di  noi,  e finché  campi?  Deh!  ferma  i tuoi  passi!  Gli  si  fa  innanzi 
tantosto  l'altra  caterva  dei  vizii,  ed  essi  pure  gli  tengono  il  medesimo  lin- 
guaggio. E il  povero  uomo  è li  ondeggiante,  e le  sue  risoluzioni  non  esegui- 
sce mai.  Se  non  che  scompajono  quelle  seducenti  immagini,  e dan  luogo 
ad  altre  ben  più  liete  e ridenti.  Eccogli  la  santa  pudicizia  in  abiti  da  ve- 
neranda matrona,  col  sorriso  sulle  labbbra , colla  compostezza  nel  volto, 
con  tale  un  contegno  che  veramente  ne  incanta  ed  invaghisce.  Intorno  a 
lei  menano  danze  e feste  file  di  giovani  e donzelle,  d'uomini  e di  vecchi  d’ogni 
sorta,  rubicondi  nell’aspetto  e pacifici  di  cuore,  che  sembrano  ognora  vis- 
suti tra  i gigli  e le  rose.  Dinanzi  gli  si  schierano  pure  nelle  più  attraenti 
forme  tutte  le  altre  virtù  della  nostra  santa  religione  e ne  lo  solleticano  a 
buttarsi  in  braccio  a loro.  Agostino,  gli  van  dicendo,  Agostino,  se  quegli  e 
questi,  se  colei  e costei,  hanno  visso  lieti  c contenti  lunghi  e lunghi  anni 
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•nell’esercizio  d’ogni  cristiana  perfezione,  perchè  non  lo  potrai  tu  forte  di 
cuore  e fatto  per  amare?  E Agostino  rompe  battaglia  colle  vecchie  sue 
passioni,  le  vince  : Agostino  è convertito  in  un  santo.  E tanto  gode  nel 
servizio  de)  Signore  che  piange  di  consolazione  e va  gridando:  Oh  po- 
tessi parlare  a tutti  i peccatori  del  mondo,  e far  loro  sentire  quanto  è dolce 
servire  il  Signore!  certo  che  un’ora  sola  non  resterebbero  sotto  il  vessillo 
del  demonio. 

Forse,  o peccatori,  lo  stesso  sarà  di  voi.  Voi  v'imaginate  che  il  servizio 
del  Signore  vi  debba  tornare  pesante  ed  insopportabile  ; forse  a voi  parrà 
impossibile  il  dover  continuare  per  anni  ed  anni  privi  di  quei  diletti 
carnali,  di  quelle  compagnie  geniali,  e di  tutti  quei  piaceri  insomma  che 
formano  la  vostra  vita.  Imitate  S.  Agostino,  e v'  assicuro  io  ne  proverete 
pure  la  sua  gioja  nel  servire  il  Signore.  Sì,  venite,  o miei  cari  peccatori,  ac- 
correte sotto  le  di  lui  tende  e non  capiterete  male.  Guardate,  vi  grida 
Dio  medesimo , vai  più  un  giorno  passato  nel  fare  il  bene , che  mille 
tra  i divertimenti  del  mondo.  Oh  l’uomo  giusto,  in  pace  colla  sua  coscienza, 
quanto  è tranquillo,  quanto  gode!  Vien  la  notte,  e va  a letto  sereno  in 
fronte,  perchè  se  morisse  anche  nel  sonno,  è sicuro  di  salire  in  paradiso; 
vien  la  mattina , si  alza  e va  alle  sue  occupazioni  pieno  di  contentezza , 
perchè  nulla  gli  rimorde  la  coscienza.  Lampeggia,  tuona,  cadono  fulmini, 
non  ha  paura,  perchè  nessuno  di  questi  elementi  pnò  torgli  la  sua  giusti- 
zia. £ sopprapreso  da  disgrazie,  da  malanni,  da  malattie?  è sempre  del  pari 
contento,  perchè  sa  che  le  tribolazioni  sono  il  retaggio  degli  uomini  in 
questo  mondo,  e quelle  che  hanno  per  ricompensa  la  vita  eterna.  Prega  il 
Signore,  nelle  sue  preghiere  trova  ineffabili  contentezze,  e piange  di  con- 
solazione. Provate,  o miei  dilettissimi,  e quello  che  vi  pare  impossibile,  vi 
riescirà  facilissimo.  Io  vi  so  dire  che  tanti  santi  non  provarono  mai  con- 
solazioni più  squisite  che  quelle  del  praticare  le  più  austere  penitenze.  È 
per  questo  che  Santa  Rosa  da  Lima  si  portava  ognora  in  testa  una  corona 
di  pungentissime  spine;  è per  questo  che  Santa  Brigida  arrivò  sino  a per- 
dere un  occhio  nel  piangere  i suoi  peccati;  è per  questo  che  S.  Macedo- 
nio si  chiuse  vivo  dentro  in  un  sepolcro:  è per  questo  che  S.  Teresa  an- 
dava gridando:  o patire  o morire! 

Del  resto,  o miei  fratelli,  noi  andiamo  ravvolgendo  nella  testa  ancora 
lunghi  anni  di  vita;  e forse  siamo  sul  limitare  della  morte;  oggi  ci  siamo  ma 
domani  possiamo  trovarci  tra  le  ombre  degli  estinti:  noi  fantastichiamo  lun- 
ghi patimenti,  ed  in  cambio  ne  siam  forse  alla  vigilia  di  essi.  E chi  garan- 
tisce a noi  che  andando  a letto  stasera,  domani  ci  alzeremo  ancora?  Quanti 
nel  fior  della  gioventù,  nella  robustezza  della  vita  si  trovarono  tra  le  brac- 
cia della  morte  senza  quasi  avvedersene?  E voi  vi  affannate  per  un  tempo 
che  non  è nelle  vostre  mani?  Pensiamo  df  giorno  in  giorno  e con  questa 
misura  non  ci  angustieremo  per  l’ avvenire.  Peccatori,  diamo  ascolto  agli 
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inviti  dei  Signore,  mentre  è disposto  al  perdono  ; poiché  guai  a noi  se  ne 
abusiamo,  guai  ! E tu,  o morte,  quando  parlerai  si  altamente  dagli  interro- 
gati feretri,  che  i figli  dell’uomo  intendano  una  volta  la  tua  voce?  E voi 
tombe  e sepolcri,  voi  o miseri  avanzi  mortali,  quando  tale  muterete  uno 
spavento  nel  cuor  dei  peccatori,  che  si  convertano  finalmente  e vivano? 

Signore,  sì  noi  adesso  vogliamo  accettare  i tuoi  inviti,  dare  un  addio 
per  sempre  ai  piaceri  peccaminosi  della  vita  passata:  la  dramma  perduta, 
è trovata,  si  faccia  festa  e si  esulti.  Peccatori,  io  in  nome  vostro  ho  di- 
chiarato al  Signore  la  vostra  conversione;  ma  non  mancherete  poi?  Vuol 
dire  che  se  verrete  ad  un  cangiamento  di  vita,  sarete  ricompensati  da  un 
giubilo  ineffabile,  che  ne  verrà  al  vostro  cuore.  Sì,  fremerà  l’inftrno,  mug- 
ghiando sotto  i vostri  piedi;  il  mondo  vi  digrignerà  addosso  i denti,  facendo 
le  sue  più  profonde  doglianze  ; i già  compagni  de'  vostri  falli  vi  copriranno 
di  scherni  e di  beffe;  ma  voi  intanto  sarete  contenti  e felici,  perchè  regnerà 
nel  vostro  cuore  il  nostro  Salvatore  Gesù.  In  caso  di  ostinazione  nelle  vie 
del  peccato,  sappiate  che  qualche  dì  piangerete  questa  fatale  sconsigliatezza 
con  lagrime  di  sangue , nel  mentre  che  passerete  tutta  la  vita  tra  le  più 
terribili  agitazioni,  tra  paure  le  più  orrende,  tra  maledizioni  ed  improperi 
d'ogni  sorta.  Ma  no,  questi  miei  cari  parrocchiani  si  convertiranno  tutti 
al  Signore.  E voi,  o abitatori  del  cielo,  che  tanto  avete  a cuore  la  conver- 
sion  dell’ uomo,  su  rallegratevi,  fate  pur  festa;  qui  ormai  non  vi  saranno 
che  santi,  degni  di  trovarsi  con  voi  per  lodare  e benedire  quel  Dio  che  li 
ha  creati,  e il  Salvatore  che  gli  ha  redenti  con  tutto  il  suo  preziosissimo 
sangue.  1 proponimenti  son  fatti,  e spero  che  per  qualsiasi  lotta  resteranno. 
Voi,  voi,  o santi  tutti  del  cielo,  che  ancor  suonate  sulle  vostre  armoniose 
cetre  i cantici  della  gioja  pel  ravvedimento  di  tante  anime,  di  che  siete  i 
fedeli  protettori,  pregate  continuo  per  loro,  onde  più  facilmente  e sicura- 
mente dai  pericoli  del  viaggio  giungano  come  voi  al  porto  tranquillo  e ri- 
dente della  beata  eternità.  Così  sia. 
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DOMENICA  OTTAVA  DOPO  PENTECOSTE 


(Rito  romano.J 


Salvezza  dell’anima. 


Pitti  hujut  tmtuli  prudentioret  /Uii  (imi t in 
gmratione  tua  miti.  . 

1 figiiaoli.de]  secolo  sono  nel  loro  genere  piò 
pradenti  dei  figlinoli  della  lace.  S.  Luca  16, 8. 

Vi  ho  promesso  nell’  anno  scorso,  che , ove  Dio  mi  conservasse  la  vita , 
vi  avrei  parlato  dell’ultima  parte  di  quella  famosa  parabola  del  fattore  in- 
fedele, che  riguarda  il  progetto  formolatosi  in  testa  per  rimediare  alla 
sua  disgrazia , quando,  come  prevedeva,  fosse  scacciato  dalla  casa  del  suo 
padrone.  La  bontà  divina,  nel  mentre  mi  fece  cader  a lato  parecchi  dei 
miei  amici,  de’  quali  mi  sanguina  ancora  il  cuore  pel  gran  dolore,  ha  cre- 
duto di  lasciarmi  qui  ancora;  epperò  vengo  a liberar  la  parola  data.  Sta- 
mattina adunque  vi  favellerò  appunto  dell’ingegno  di  quell’infedele  castaido 
adoperato  per  mettersi  al  sicuro  in  un  caso  fatale. 

L'economo,  conoscendosi  reo,  come  abbiam  visto  nell'anno  caduto,  s’av- 
visò tosto  dei  guai  che  pendevano  sul  suo  capo , essendo  naturale  che  il 
padrone  non  l’avrebbe  lasciato  impunito,  e si  diede  ratto  a rinvenir  mezza 
per  durar  la  vita  nel  caso  più  che  certo  venisse  privato  dèlia  carica. 
Questa  mezzo,  come  già  vi  ho  indicato,  fu  di  convenire  coi  creditori  del  suo 
padrone , rimettendo  ad  ognuno  una  parte  del  lor  debito,  conciliandosi  in. 
siffatta  guisa  il  loro  affetto,  onde , venendo  spogliato  della  sopra n tendenza, 
trovasse  nelle  loro  case  un  appoggio  ed  un  soccorso  ne’  suoi  bisogni.  IL 
progetto  fu  cosi  ben  ideato , che  lo  stesso  padrone , quantunque  vedesse 
in  esso  un  ultimo  atto  d' infedeltà , non  potè  a meno  di  sommamente 
lodarlo. 

Se  non  che  da  tutto  ciò  quale  conseguenza  ne  deggiamo  cavare?  Ce  la  sug- 
gerisce Cristo  medesimo,  autore  della  parabola.  Si  rivolge  a noi  e nella  bontà 
del  suo  cuore,  e nell’immenso  desiderio  di  vederci  tutti  felici  con  lui  lassù 
nella  gloria,  ci  vien  predicando  una  importante  e massiccia  verità.  Cristiani 
ne  dice,  guardate:  se  la  cupidigia  suggerisce  agli  uomini  sepolti  nelle  cose 
dal  mondo,  o nelle  tenebre  del  peccato  o della  morte,  tanta  prudenza,  tante 
Zanno*).  Vangeli,  Anno  III.  28 
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stadio,  i figliuoli  di  Dio,  che  fanno  professione  di  condursi  col  lume  della 
verità,  che  non  dovranno  operare?  Quanto  maggiori  dovrebbero  essere  i 
loro  impegni , le  loro  sollecitudini,  le  avvedutezze  loro,  mentre  si  tratta 
d’affari,  che  non  reggono  al  paragone  con  quelli  del  secolo,  e che  sono 
i soli  cbe  propriamente  devono  interessar  l’uomo,  com’ è l’eterna  salute? 
11  quale  avviso  è ciò  cbe  formerà  il  tema  dell'odierno  mio  dire:  vedremo 
cioè  l'importanza  dell'eterna  salute,  e la  poca  o nessuna  cura  che  si  danno 
gli  uomini  per  essa. 

Mio  Dio,  il  nostro  cuore  non  6 fatto  che  per  voi,  a voi  incessantemente 
sospira;  questa  terra  non  è che  nn  pellegrinaggio  verso  la  vostra  reggia, 
e perchè  dunque  da  insensati  si  tufferanno  nel  mar  immenso  di  diletti  ter- 
reni? Oh  ci  ajutate  a sollevar  alto  il  nostro  animo,  ad  aspirar  unicamente 
al  cielo , per  cui  siamo  creati  ed  a colà  volare , quando  ci  terrete  queste 
misere  nostre  spoglie  mortali  I 

Voi  siete  cristiani,  epperò  figliuoli  della  luce,  che  credono  darsi  un'altra 
vita  al  di  là  dei  secoli.  Dessa  sarà  o eternamente  beata,  o eternamente 
dolorosa  a norma  dei  meriti.  Laonde  due  grandi  vie  si  schiudono  ad 
ogni  uomo,  che  viene  in  questo  mondo,  l una  che  conduce  agl'immortali 
gaudi  del  cielo,  l'altra  a perpetui  martiri  dell'inferno.  E l'ottener  piuttosto 
un  destino  che  l'altro,  non  la  sarà  cosa  di  somma  importanza?  La  è evi- 
dente sin  troppo  che  nulla  avvi  in  queste  periture  contrade  che  meglio 
possa  interessare  del  porre  in  salvo  la  propria  anima.  Che  fa  a me  dei 
beni  che  mi  stanno  d’attorno,  se  da  oggi  a domani  li  posso  perdere,  mentre 
se  piombo  nell'inferno  sono  un  miserabile  per  tutta  1’  eternità?  Cosa  fa 
a me  de’  presenti  travagli,  delle  attuali  anche  strazianti  miserie,  sé  quando 
cbe  sia  nuoterò  in  un  torrente  d’inneffabili  e perenni  piaceri?  Il  paradiso, 
i beni  eterni,  il  possesso  di  Dio,  ecco  ciò  che  interessa  il  vero  credente. 
Persuaso  d' esser  qui  come  in  luogo  d’  espiazione  e per  rendersi  degno 
degli  immortali  destini , il  suo  cuore  non  nutre  che  disprezzo  pe'  ma- 
teriali oggetti  dell'oggi.  Ed  è per  ciò  che  la  stessa  verità  incarnata  ne  am- 
monisce: Che  fa  mai  all’uomo  se  avesse  a guadagnare  anche  l'intiero  uni- 
verso, quando  la  sua  anima  avesse  a perire?  Per  questo  pure  quelle  anime 
benedette  di  Dio,  che  veneriamo  |come  santi,  non  esitavano  d'  un  punto  a 
far  qualunque  sagrifizio , ad  immolar  la  stessa  vita  tra  i più  crudeli  tor- 
menti, lorchè  si  trattava  di  salvare  un'anima.  Miei  cari,  a che  tante  pa- 
role, a che  tanti  raziocino?  Quando  si  vede  che  ricchi,  grandi,  conquista- 
tori, re,  monarchi,  scendono  tutti  nella  tomba , come  i più  vili  del  popolo 
e nulla  portano  seco  delle  immense  lor  dovizie,  e diventano  pur  eglino  un. 
pugno  di  polve  che  sperde  il  vento;  quando  si  osserva  che  tutti  i piaceri,, 
gli  incanti,  quei  clamorosi  godimenti,  non  sono  che  lampi  che  sfolgoreg- 
giano al  momento,  e che  lasciano  dietro  duoli  e lagrime,  che  ne  spingono 
più  sollecitamente  alla  tomba , entro  cui  veniamo  sepolti , non  posso  che 
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unirmi  a quel  gran  re  d'Israello  per  gridare  ai  quattro  venti:  0 vanità  delle 
vanità!  Oh  che  tutto  quaggiù  è travaglio  e afflizion  di  spirito,  tranne  che 
il  pensar  aU'anima,  servendo  il  Signore.  Quando  sul  mare  rompe  una  ter- 
ribile tempesta,  per  cui  la  nave  combattuta  da  mugghianti  flutti  e trabal- 
zata qua  e colà  da  folate  arrabbiate  di  venti,  minaccia  di  affogare,  il  pilota 
dall'alto  del  naviglio  spaventato  si  pone  a gridare:  Salvatevi,  salvatevi  alla 
meglio  che  potete,  se  non  volete  esser  vittima  di  un  miserando  naufragio. 
Ed  ecco  tutti  quei  naviganti,  impensieriti  dell'Imminente  pericolo,  gittar 
nel  mare  tutte  le  robe,  le  mercanzie,  correr  di  qua,  di  là,  ai  remi,  alle 
corde  e non  ristanno  dell'  affaccendarsi  finché  non  sono  in  salvo.  Così 
noi  naviganti  in  questo  terribile  pelago  del  mondo  , di  tntto  dobbiam 
far  gitto,  onde  non  naufragare,  e pervenire  alle  beate  e ridenti  spiaggia 
dell'  eternità. 

Carissimi  parrocchiani , questo  è però  il  vostro  maggior  travaglio?  La 
salvezza  dell’  anima  sta  in  cima  ad  ogni  vostro  pensiero  ? Persuasi  d’ esser 
eredi  del  paradiso,  di  esso  desiosi,  son  colà  diretti  tutti  i vostri  passi?  vi 
fate  sgabello  di  tutte  le  cose  di  questo  mondo  per  colà  salire?  Ah  se  noi 
paragoniamo  la  nostra  prudenza  per  gli  interessi  che  sono  eterni  colla  av- 
vedutezza de'  mondani  per  i loro  interessi  temporali,  veggiamo  a somma 
nostra  vergogna  e confusione  che  la  loro  è molto  superiore  alla  nostra;  noi 
siamo  meno  saggi  e meno  illuminati  per  toccare  il  nostro  fine,  che  è Id- 
dio medesimo , che  non  sono  que’  tristi  per  procacciarsi  i beni  passeggeri 
del  mondo:  sono  savi  d'una  saggezza  secondo  la  carne,  ch’è  la  morte  dell'a- 
nima (S.  Paolo),  mentre  la  saggezza  del  cristiano  è secondo  lo  spirito  ed  è 
nna  sorgente  di  vita  e di  pace.  Oh  pur  troppo  che  l’economo  della  parabola 
si  fa  qui  innanzi  a noi  per  condannarci.  Egli  seppe  s)  bene  ideare  un  pro- 
getto per  mettersi  al  sicuro  nella  sua  sventura,  eh’  era  del  tempo;  e noi, 
de’  quali  si  agitano  i più  grandi  interessi,  come  son  quelli  della  salvezza 
dell’anima,  ce  ne  resteremo  indifferenti?  Non  daremo  nn  palpito  del  nostro 
cuore?  Egli  seppe  con  un  ripiego  comecché  più  prudente  che  equo  trovar 
modo  onde  procurarsi  un  soccorso  per  il  tempo  in  cui  gli  sarebbe  tolta  la 
fattoria;  ma  noi  questa  oculatezza  per  iscoprire  quello  che  dobbiamo  fare 
per  la  nostra  salvezza,  no  non  l'abbiamo.  Oh  sì  che  gli  uomini  de)  secolo 
son  ben  più  solleciti  d'assai  dei  loro  mondani  interessi , che  i figli  della 
redenzione,  che  aspirano  agli  eterni  riposi! 

lo  Jf  veggo  questi  mondani  per  venir  a capo  dei  lor  divisamenti,  per  ac- 
crescere le  loro  fortune,  per  isfogar  le  loro  passioni  vincere  ogni  incomodo, 
vegliar  le  intere  notti , sudar  gli  intieri  giorni  ; per  essi  nulla  sono  i più 
temuti  pericoli,  le  più  gravi  difficoltà.  Eglino  ban  fissato  di  riescire  nelle 
loro  imprese,  e non  vi  sono  mezzi  che  inventino,  tentativi  che  non  fac- 
ciano, ripieghi  che  non  mettano  in  opera,  e nei  frangenti  anche  i più  spa- 
ventosi hanno  il  segreto  di  trovar  delle  risorse  e cavarsela  come  l'economo 
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del  vangelo.  Sì,  io  li  miro  questi  oculati  del  mondo  per  un  vile  interesse 
far  sacrificio  persino  dei  parenti,  degli  amici,  della  patria;  e quanti  vi  per- 
dettero eziandio  la  vita?  Ed  è ben  vero  l'oracolo  di  Geremia,  cbe  diceva: 
la  gente  del  mondo  si  è stancata  nel  far  il  male  (Ger.  D,  5). 

Mio  buon  Dio!  Ed  è egli  possibile  che  questi  uomini  sieno  così  prudenti 
per  la  terra,  nell’accomularc  perituri  tesori  e fugaci  piaceri,  e cbe  i figli  del 
tuo  vangelo  lo  sieno  così  poco  pel  cielo  e dormono  sulla  cavezza , mentre 
si  tratta  dell’  unica  cosa  che  è proprio  necessario  in  questo  mondo?  Oh 
il  cielo!  Oh  la  gloria  eterna  dovrebbero  porre  in  movimento  ogni  animo! 
L'  è un  gran  male,  ma  pur  troppo  è generale  nei  cristiani.  Oh  come  sono 
pigri,  indolenti  neH’apprcssareil  bene!  Or  Fé  un  pretesto,  or  l'altro,  or  questo, 
or  quel  motivo  ; ma  fatto  sta  che  i giorni  passano  senza  la  più  piccola 
opera  di  pietà,  uno  slancio  del  pensiero  a Dio,  le  feste  neglette,  strappaz- 
zate,  senza  ginocchiar  d’ nn  minuto  dinanzi  a que'  venerandi  altari , come 
se  non  fossero  neanche  i dì  del  Signore.  Non  un  po’  di  fatica,  non  un  in- 
comodo si  vuol  tollerare  per  far  un  pochettino  di  bene.  0 uomini,  o donne, 
non  è egli  vero  che  tutto  vi  dà  fastidio  quando  si  tratta  dei  beni  dell'  a- 
nirna?  Se  la  messa  c alquanto  lunga,  se  la  predica  dura  un  po’ di  più,  se 
le  sagre  funzioni  non  sono  come  il  lampo,  oh  quanti  brontolamenti!  quanti 
inquietudini!  quante  disperazioni!  Ogni  intoppo  vi  frastuono,  ogni  fatica 
vi  abbatte,  ogni  pericolo  vi  disanima.  I seguaci  del  mondo  corrono  sulle 
penne  de'  venti,  quando  fa  mestieri  riescire  nei  loro  disegni,  ed  i seguaci 
-della  croce  piuttosto  che  dare  un  passo  alquanto  duro  si  rannicchiano  nelle 
lor  case  come  nel  guscio  le  lumache.  Il  mondo  ha  degli  amatori  coraggiosi, 
forti  e pronti  anche  al  sacrifizio  della  vita;  e la  croce  ha  dei  codardi,  dei 
vigliacchi,  delle  anime  deboli  e vili,  che  si  rifiutano  fino  alla  privazion  d’un 
bicchiere  d’acqua  fresca.  Esagero  io  forse?  Gitto  io  per  avventura  castella 
per  aria?  Sì?  Alto  dunque,  alto  a narrarmi  i sacrifici  che  per  l'anima  fate. 
Su  su,  dite...  È forse  il  venir  a messa  la  mattina  a buon’ora,  il  far  qual- 
che visita  al  Santissimo  Sacramento,  il  digiunare  qualche  giorno  dell'anno, 
il  sopportar  volentieri  o con  rassegnazione  i travagli  della  vita , i sudori 
delle  vostre  fatiche?  E forse  il  tempo  che  spendete  nel  leggere  qualche  li- 
bro di  divozione,  nel  far  un  po'  di  meditazione,  nell’andar  a trovare  questo 
oqnest'altro  ammalato,  nell’ajutar  quel  bisognoso  ? Saran  forse  quelle  gene- 
rose offerte  che  presentate  su  quegli  altari,  que’  soccorsi  che  largite  agli  indi- 
genti? E forse  quel  buttar  lì  gli  affari  per  accorrere  a guadagnare  quell'indul- 
genza, a sentir  quella  predica  ? Parlate,  su  su  parlate.  Siete  mutoli  ? non  avete 
lingua?  Oimè,  cbe  voi  siete  pur  troppo  degni  di  quel  terribile  rimprovero 
che  faceva  già  il  Signore  ad  un  vescovo  dell’Asia  : sì  io  posso  a tntta  ra- 
gione dirvi:  Voi  siete  di  quei  che  sono  nè  freddi,  nè  caldi,  e quindi  meri- 
tevoli d'  essere  vomitati  dalla  bocca  divina.  (Apoc.  2,  4,  3).  Cbe  giova  il 
tacerlo?  pochi  ma  pochi  assai  sono  quei  giusti  che  usano  le  sollecitudini 
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de’  mondani,  si  espongono  ai  loro  pericoli , superano  la  loro  difficoltà  per 
crescere  nella  perfezione,  e rendersi  più  ricchi  in  paradiso.  Gran  che,  dice 
S.  Tommaso  a Kempis,  gran  che!  Promette  il  mondo  cose  temporali,  e di 
nessun  rilievo,  e con  grande  premura  ed  avidità  vien  servito  ed  obbedito; 
promette  Cristo  beni  veri , beni  sommi  ed  eterni , ed  i nostri  cuori  sono 
tiepidi,  anzi  freddi. 

E qui  non  posso  sorpassarmi  dal  levar  forte  la  mia  voce  contro  un  in* 
diflerentismo,  una  freddezza  che  predomina  in  giornata  nelle  società  cattoli- 
che. I figli  della  rivoluzione,  quel  germoglio  fatale  dell'abisso,  noi  li 
veggiamo  diventar  eroi  per  dar  esecuzione  ai  loro  divisamente  Eglino  leg- 
gono, meditano,  studiano,  scrivono,  parlano,  corrono  di  qua  di  là  , non 
badano  nè  al  giorno,  nè  alla  notte,  nè  al  caldo,  nè  al  freddo,  nè  alle  piogge, 
nè  al  sole,  si  finge,  s'inganna,  si  promette  e si  falla,  ma  il  lor  carro  deve 
andar  avanti  trionfante,  a fronte  di  mille  difficoltà,  di  mille  battaglie.  E 
noi  li  vediamo  questi  uomini  della  terra  e li  sentiamo  dovunque  gridare: 
Vittoria!  Vittoria!  Ed  in  questa  circostanza  cosa  fanno  i figli  della  luce, 
che  si  gloriano  della  profession  cristiana  ? Neppur  I’  ombra  di  quelli  del 
secolo.  Eglino  osservano  alzarsi  gigante  quel  gran  colosso  della  rivoluzione, 
che  corre  a far  man  bassa  dell'  edilizio  innalzato  dalle  màni  stesse  del 
iigliuol  di  Dio,  ed  ora  è una  verità  che  si  combatte,  adesso  quel  principio 
che  si  distrugge,  una  volta  il  temporale  che  si  vuol  torre,  un'  altra  il  pa- 
pato, e non  passa  giorno  che  non  segna  qualche  insulto  alla  nostra  santa 
religione,  che  se  fosse  possibile,  la  si  vorrebbe  sepolta  sotto  le  sue  rovine. 
Parrebbe  che  i fedeli,  tìgli  della  luce  e che  quindi  dovrebbero  aver  a caro 
gli  interessi  cattolici  più  che  la  pupilla  dell’occhio  loro,  poiché  in  essi  è 
riposta  la  lor  speranza,  la  lor  vita  e la  lor  gloria,  non  fossero  da  men  de'  savi 
del  secolo  : hia  ohimè!  ohimè!  chele  cose  camminano  assai  dolorosamente. 
Quelli  che  dovrebbero  a tutt’uomo  opporsi  a questi  mali  sempre  crescenti 
hanno  occhi  per  non  vedere,  orecchie  per  non  intendere,  cuore  per  non  amare; 
sembrano  colla  lor  inerzia  dar  mano  a scavare  più  profondamente  l' abisso 
in  cui  stanno  per  precipitare.  Mio  Dio,  è pur  angoscioso  il  veder  tanto  af- 
faccendarsi degli  empi  per  completar  i lor  malvagi  c satanici  programmi,  e 
la  somma  incuria  del  partito  cattolico  nel  difendere  ciò  che  vi  ha  per  lui 
di  più  venerabile  e sacrosanto  sn  questa  terra.  È pur  lagrimando  l’osservar 
tanta  gente  che  va  a messa,  frequenta  le  sacre  funzioni,  s'accosta  ai  divini 
sagramenti,  ed  in  si  enorme  colluvie  di  mali,  in  si  orrendi  attentati  e sa  ■ 
crileghi  oltraggi  alla  nostra  santa  religione,  non  sanno  dire  una  parola  a 
scongiurar  il  nembo  devastatore.  Ma  bisogna  usar  prudenza!  lasciar  fare  a 
Dio!  La  chiesa  non  perisce  — non  conviene  esporsi;  è peggio:  verrà, 
sì  verrà  poi  un  provvedimento  — noi  possiamo  fare  niente  egualmente,  e 
via  di  questo  tuono.  Non  gli  è vero?  E intanto?  intanto  il  cattivo  sicuro 
di  questa  nostra  pussillanimità , va  avanti  ardito  nella  sua  nefanda  opera 
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di  distruzione,  intanto  l'angelo  del  Signore  là  sulle  sponde  del  Tevere  con* 
tinua  a gemere  sotto  un'ostile  dominazione,  ognor  più  oltraggiato  e calpe- 
sto; intanto  la  corruzion  dei  popoli  va  compiendosi  e con  essa  la  rovina  di 
ogni  società.  Sì  la  Chiesa  non  perirà,  poiché  ha  per  pietra  angolare  lo 
stesso  Cristo  ch'è  il  tigliuol  di  Dio,  poiché  le  nazioni  sono  sanabili,  ma  voi 
dovrete  rendere  rigoroso  conto  delia  vostra  riprovevole  condotta,  avvegna- 
ché come  ligliuoli  della  luce  foste  meno  prudenti  dei  figliuoli  del  secolo. 
Il  Signore  lodò  l'ingiusto  fattore,  posciachè  aveva  fatto  avvedutamente;  ma 
voi  sfolgorerà  de’  suoi  piu  duri  rimbrotti.  Se  ne'  primi  tempi  della  no- 
stra religione  i fedeli  d'allora  avessero  operato  come  parecchi  di  noi,  non 
avremmo  avuto  sì  numerosi  martiri,  né  so  se  il  cristianesimo  si  saria  cotanto 
diffuso.  Miei  cari,  v'ha  il  tempo  di  tacere,  ma  vi  ha  pur  quello  di  parlare 
e di  agire,  ed  io  credo  che  tale  sia  il  presente.  Non  vo'  negare  che  la  pru- 
denza, la  carità,  la  mansuetudine,  denno  esservi  ognora  compagne;  ma  altro 
è il  procedere  con  assennatezza,  altro  lo  starsi  colle  mani  sotto  le  ascelle, 
indifferenti  aspettatori.  0 piaga,  o piaga  grande  principalmente  del  nostro 
paese  ! Qui  splende  la  luce  più  che  altrove,  ma  più  pochi  sono  i veggenti. 
E cosi  tra  noi  si  verifica  a cappello  essere  più  industriosi  i figli  delle  tenebre 
per  i loro  interessi  temporali  che  durano  dall'oggi  al  domani,  che  i figli 
della  fede  per  la  salvezza  delle  loro  anime,  che,  se  vanno  perdute,  sono  per 
tutti  i secoli  de'  secoli  infelici  e sciagurate. 

Miei  diletti  parrocchiani,  ricordatevi  che  presto  dovete  morire,  e che  avete 
un'anima  da  salvare.  La  fede,  cui  professate  v'insegna  che  piaceri,  ric- 
chezze, divertimenti,  regni,  imperi,  son  tutte  cose  che  nulla  valgono  pei* 
l'uomo  ch'è  creato  per  una  beata  immortalità,  e che  è solo  importante 
quello  che  inserve  al  conquisto  del  cièlo.  Via  dunque  quell'  accidia,  quella 
sonnolenza,  colla  quale  non  arriverete  più  mai  al  vostro  immortale  de- 
stino, ch’è  frutto  di  contioue  battaglie.  Imitate  la  prudenza  dell’  economo 
della  parabola:  ei  si  servì  del  lume  della  ragione  per  trovare  di  che 
campar  la  vita  in  questa  terra , e noi  facciamo  uso  del  lume  della  fede 
per  operare  la  nostra  eterna  salute.  Quella  sua  fu  una  prudenza  di  carne , 
del|  secolo;  ma  noi  serviamoci  della  prudenza  di  spirito,  e dei  beni 
temporali  approfittiamo  per  conseguire  gli  eterni , sianci  come  altret- 
tanti mezzi  per  salvar  1'  anima.  I miei  amati,  e non  la  è ella  una  marcia 
vergogna  lo  star  indietro  de'  mondani  noi , che  aspiriamo  ai  godimenti  del 
cielo,  ajquegli  immancabili  tesori?  Questa  mattina  leggeva  di  S.  Paola,  quella 
nobile  e ricca  matrona  di  Roma.  Al  veder  come  ella  per  la  salvezza  del- 
T anima  abbandona  casa  , patria  , sostanze , e persino  i propri  figli , che 
pur  amava  d'  un  amor  sviscerato;  al  veder  come  una  donna  d’  una  così 
illustre  famiglia  e fornita  d' immense  ricchezze,  perviene,  a motivo  della 
sua  fede  e della  meravigliosa  sua  generosità,  fino  al  punto  d’essere  ridotta 
àll'estrema  indigenza , e morire  poverissima  in  un  convento,  io  dicevo  fra 
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me  e me:  Ecco  questa  donna  è tutta  per  1'  anima,  ed  i miei  figliuoli,  che 
pur  si  professano  della  medesima  credenza,  son  così  poco  curanti?  non  han 
neppur  il  coraggio  d'una  parola?  Su  su  dunque,  svegliamoci,  accendiamoci 
un  po’  d'amore  pel  Signore.  L'esempio  de’  figliuoli  del  secolo  che  sono  così 
intenti  a ciò  che  li  interessa  sulla  terra,  sia  di  stimolo  a noi  della  luce, 
ch’aspiriamo  ad  una  vita  avvenire  e la  desideriamo,  a far  di  tutto  per  rag- 
giungerla. Oh  sì  emendiamoci  dell'antica  imprudenza,  disattenzione  e trascu- 
ratezza in  un  affare  di  un’  unica  importanza,  e risparmieremo  di  mandar 
qualche  volta  quelle  dolorose  ed  inutili  lamentele:  Oh  gli  stolti,  oligli  in- 
sensati che  fummo!  Potevamo  salvarci,  ma  per  le  nostre  scioperaggini  siamo 
eternamente  dannati!  Oh  gli  stolti  ed  insensati!  — Mio  Dio,  deh!  largiteci 
la  grazia  di  spregiare  i falsi  beni  di  questo  mondo,  di  procedere  con  la 
vostra  prudenza , di  far  servire  tutta  la  presente  vita  all’  amor  vostro,  ed 
esser  così  tra  que'  servi  fedeli,  ai  quali  vai  metterete  in  testa  le  vostre 
belle  corone,  quelle  corone  che  fate  tessere  dai  vostri  angeli,  di  rose  e viole 
intrecciate  da  gigli.  Così  sia. 


PER  LA  CHIUSURA  DEL  MESE  DI  MAGGIO 


Il  frutto  del  mese  dt  Maggio. 

In  me  omini  $p et  vita  et  tnrlulù. 

In  me  ogni  eperania  di  vita  e di  virtd. 

L’Eccl.  *1,  25. 

È lunga  pezza  che  desideravo  d’  introdur  qui  la  divozione  del  mese  di 
Maggio  in  onore  di  Maria  Santissima.  Obbligato  a questa  gran  donna  per 
tante  grazie  ricevute,  aveale  promesso  di  promuovere  in  modo  particolare 
il  di  lei  culto  in  quest’occasione.  0 Vergin  santa,  o mia  cara  Madre  Maria, 
voi  ben  vedevate  quanto  ardeva  il  mio  cuore  per  voi,  e come  ogni  anno  più 
si  faceva  forte  questo  mio  fuoco,  in  veggendo  come  dappertutto  si  andava 
propagando  il  vostro  culto:  ma  voi  sapete  pure  i giusti  motivi,  che  m'im- 
pedivano di  dar  quello  sfogo  agli  slanci  del  mio  volere.  Or  finalmente  ecco 
compiuti  i miei  voti  ; il  mese  di  maggio  è sacro  al  vostro  onore  eziandio 
in  questo  mio  paese.  Ed  oh  quant'  io  son  contento!  oh  come  esultano  lo 
mie  viscere!  0 Signore,  a voi  sieno  lodi,  sieno  benedizioni!  O Maria,  oli 
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guanti  dolci  palpiti  si  alzano  nel  mio  interno I Oh  la  bella,  oh  la  cara  di- 
vozione che  bassi  eziandio  qui  stabilita!  Le  quali  mie  consolazioni  poi,  o miei 
diletti  parrocchiani,  mi  si  fanno  ancora  più  forti  e sentite,  commuovane 
maggiormente  la  mia  sensibilità  in  vista  della  condotta  da  voi  tenuta  in 
questi  santi  giorni.  La  vostra  già  conosciuta  pietà  m'  era  motivo  di  molto 
sperare;  ma  non  m’  aspettavo  tutto  quello  che  è avvenuto.  Oh  che  spettacolo 
di  tenerezza  deste  voi  mai!  che  buon  esempio!  che  edificazione!  che  prova 
di  pietà  e di  divozione  ! Vedervi  tutti  indistintamente  e ricchi  e poveri  ac- 
correre ogni  sera  a questa  splendida  funzione,  e colla  fede  nel  cuore  e colla 
gioja  dipinta  sul  volto,  ginocchiar  innanzi  a quella  veneranda  imagine  a 
cantar  le  lodi  della  gran  Madre  di  Dio,  facendo  una  viva  gara  nel  recar 
candele,  ed  altri  doni  d'ogni  sorta,  oh  che  per  me  fu  una  di  quelle  scene, 
ohe  rare  avvengono  in  vita  d'un  uomo,  e che  mi  strappò  dagli  occhi  le 
lagrime  dei  più  dolce  contento  I Vi  dico  il  vero;  ogni  sera  che  dopo  la  be- 
nedizione rientravo  in  casa,  non  potevo  a meno  dallo  sciamare:  Oh  che  bravo 
popolo  è mai  il  mio  ! oh  che  inaspettata  soddisfazione  mi  dà  mai  ! E chi 
l’avrebbe  mai  creduto?  Che  dirò  poi  di  tante  Comunioni,  ch'ebbi  il  piacere 
di  far  stamattina,  sì  divote,  affettuose?  I miei  cari,  io  non  posso  contrac- 
cambiarvi di  quest’opera  che  col  pregare  il  Signore,  la  Vergine  per  voi.  0 
Signore,  sì  ricompensate  voi  la  pietà  insigne  di  questi  miei  amati  popolani; 
voi,  o Madre  delle  grazie. 

Ma  rincominciar  bene  non  basta,  per  ricevere  la  corona  fa  mestieri  con- 
tinuare sino  alla  fine.  E a che  varrebbero  le  dimostrazioni  della  più  filiale 
pietà  spiegate  a riguardo  della  Vergine  nel  passato  mese,  ove  dall’oggi  in 
avanti  non  ci  ricordassimo  più  di  lei,  come  neanche  esistesse  ? Negli  scorsi 
giorni  si  è destato  nelle  anime  vostre  un  vivo  fuoco  d’  amore  per  Colei, 
ch'è  tutta  misericordia  per  noi  miserabili  pellegrini  in  questa  valle  di  la- 
grime e di  pianto;  ora  accade  di  non  lasciarlo  giammai  spegnere  non  solo, 
ma  anzi  di  andar  ognora  crescendolo.  I miei  diletti  figliuoli,  sì  continuiamo 
con  piacere  maggiore,  con  più  coraggioso  impegno  la  divozion  nostra  alla 
gran  Madre  di  Dio  e di  tutti  noi.  Questo,  deh!  sia  questo  il  frutto  del  fatto 
mese  di  maggio,  un  amor  più  caldo  per  lei,  una  più  sentita  venerazione 
pel  suo  venerando  nome.  I miei  diletti  popolani,  su  a lodare  ed  onorare 
Maria  ; oh  sia  dessa  l’idolo  del  nostro  cuore,  il  centro  delle  nostre  affezio- 
ni? Oh  siene  tutti  i giorni  della  nostra  vita  altrettanti  mesi  di  maggio! 

Quale  sarà  dunque  questa  divozione  che  torna  d’  onoranza,  d’  omaggi» 
alla  Vergine?  Che  faremo  perchè  possiamo  essere  appellati  veramente  gli 
amanti  di  Maria?  Come  potremo  apparir  qùe’  divoti , che  ci  dimostrammo 
ne’caduti  dì  ? Quando  l’è  che  potremo  sperare  ch’ella  sarà  contenta  di  noi, 
sicché  ei  sì  sia  dato  far  capitale  di  lei?  Anime  mie  care,  desiate  essere  in 
grazia  deMa  Vergine?  Due  cose  avete  a praticare.  Vi  prenda  diletto  del  dì 
lei  colto  esterno,  ma  molto  più  dello  spirituale,  che  affetta  più  il  cuore. 
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mentre  1’  altro  muove  i sensi.  Cornato  dietro  alle  preghiere  , agli  inni,  ai 
cantici,  al  culto  delle  cerimonie  ; ma  con  maggior  interesse  al  culto  d'imi- 
tazione, il  quale  ci  proponga  di  seguitar  fedelmente  le  treccie  delle  virtù, 
di  cui  Maria  ci  ha  dato  il  più  luminoso  esempio.  £ da  queste  opere  che 
ne  vengono  i più  splendidi  trionfi,  la  più  luminosa  gloria  da  parte  degli 
uomini  a quella  gran  donna,  ad  ossequiar  la  quale  gli  stessi  cieli  si  pro- 
strano e le  stesse  angeliche  virtù. 

0 tigli  di  Maria  per  tutti  i titoli  e di  religione,  e di  nascita,  e di  fede, 
e di  patria,  perchè  l'Italia  nostra  fu  ognora  la  più  divota  della  Vergine  fra 
tutte  le  provincie  del  mondo,  come  attestano  quelle  mirabili  guglie  che  si 
slanciano  insino  alle  nubi , dobbiamo  in  prima  mostrare  il  nostro  zelo,  la 
nostra  venerazione,  il  nostro  affetto  cogli  onori  esterni.  Però,  o miei  cari, 
quando  corrono  le  feste  al  di  lei  culto  consacrate,  venite,  oh  venite  in  que- 
sti sacri  tempii,  venite  alle  sacre  funzioni,  alla  messa,  e qui  tra  lo  splen- 
dor de’ sacri  riti,  tra  la  maestosa  pompa  degli  apparati,  tra  le  armonie 
decantici  e degli  organi,  sciogliete  la  vostra  preghiera,  invocate  dai  fondo 
del  vostro  cuore,  invocate  Maria.  Oh  come  è belio,  come  è giocondo  in 
questi  dì  solenni  ginocchiar  innanzi  al!'  imagine  della  Vergine  per  espan- 
derle i nostri  affetti  ! Quanto  poi  si  andrà  più  lieta  e di  noi  contenta,  ove 
nelle  sue  solennità  ci  accostassimo  nella  nettezza  dell'  animo  a ricevere  il 
pan  degli  angioli?  I miei  cari,  ve  la  raccomando  questa  pratica,  ve  la  rac- 
comando proprio  di  cuore.  Le  feste  della  Madonna,  deb  sieno  dalla  vostra 
pietà  onorate  coll’  assistere  al  banchetto  eucaristico  I In  questo  mese  sacro 
all'  onor  suo,  voi  avete  dato  le  più  belle  prove  d'  affezione , sicché  ne  re- 
starono edificati  persino  i vicini  paesi;  or  bene  i medesimi  sentimenti  do- 
vete coltivare  per  tutto  1’  anno  in  occasione  che  sì  celebrano  le  feste 
della  Vergine.  Finora  passarono  quasi  inosservate,  ben  poche  furono 
quelle  labbra  che  si  sciolsero  ad  inneggiar  Maria,  ben  rari  que’  cuori,  che 
per  lei  palpitarono.  Uomini  e donne,  giovani  e zitelle,  dov'è  la  gloria,  che 
le  rendeste?  Qual’è  quel  suo  dì  festivo,  che  da  voi  fu  onorato  con  maggior 
cura,  con  particolari  pratiche  di  pietà  e divozione?  Onore  rendevano  alla 
Vergine  le  sacre  squille  co'  lor  giojosi  suoni,  onore  gli  organi  co'  lor  melo- 
diosi concenti,  onore  la  pompa  e lo  sfarzo  delle  sacre  cerimonie,  de’liturgici 
riti;  ma  i cuori  della  maggior  parte  di  voi  furono  duri,  le  menti  gelate.  0 
fedeli , fate  dunque  d’  aver  cari  e pieni  d’  opere  buoni  i giorni  sacri  alla 
Vergine.  . 

Divozioni  die  pur  tanto  tornano  d'onore  alla  S.  Madre  sono  il  Rosario, 
Y Angelus  Domini.  Qui  si  ricordano  i più  grandi  misteri  della  nostra  santa 
religione,  le  piu  alte  meraviglie  di  nostra  fede,  i più  stupendi  miracoli  del- 
l'onnipotenza divina;  qui  si  danno  le  più  belle  lodi  all'Augustissima  Triade, 
qui  si  fa  memoria  de’più  insigni  trionfi,  delle  più  rinomate  glorie  di  Ma- 
ria; qui  T animo  nostro  si  isola  dagli  oggetti  miserandi  di  questo  mondo. 
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per  slanciarsi  a spaziare  nel  gran  regno  degli  spiriti , ed  in  certo  qual 
modo  s’  unisce  a loro  nel  render  onore  all'  Altissimo.  Oh  che  auguste,  che 
belle  preghiere  son  mai  queste!  Che  profumo  di  santità  e di  soavità!  Isuoi 
amanti  son  simili  a que’prodi  dell'Apocalisse  che  hanno  vinto  la  gran  be- 
stia , e che  stando  sul  mar  di  vetro,  tenevano  cetre  divine,  e cantavano  il 
cantico  di  Mosè  servo  di  Dio,  e il  cantiao  dell'Agnello.  Or  bene  dite  voi  il 
Rosario  tutte  le  sere?  Nelle  vostre  case  risuonano  ognora  queste  lodi  a 
Dio  ed  alla  Vergine?  Ai  rintocchi  delle  campane  mattutine,  di  quelli  del 
mezzogiorno,  di  quelli  della  sera,  vi  levate  voi  a dir  1'  Angelus  Domini t 
O piuttosto  non  la  vince  sopra  di  voi  il  rispetto  umano,  I'  indifferenza,  la 
disistima  di  opere  si  eminentemente  cattoliche  e buone?  Miei  cari,  se  queste 
sante  pratiche  vivono  ancora  nelle  vostre  famiglie,  ne'  vostri  cuori,  deh! 
non  le  lasciate  giammai , anzi  vi  piglia  maggior  pensiero  nel  coltivarle  con 
più  caldo  affetto  e con  più  d' attenzione  ancora.  Che  se  mai  per  una  non 
mai  abbastanza  deplorabile  fatalità  fossero  morte,  deh  ! ritornatele  tosto  in 
vita.  No  no,  non  istiano  mute  le  vostre  labbra,  e un  triste  silenzio  non  regni 
nelle  vostre  case.  Cantale,  oh  cantate  questi  bei  cantici,  intuonate  questi 
begli  inni,  con  essi  salutate  il  mattino,  festeggiate  il  mezzogiorno,  fate  os- 
sequio alla  notte,  che  scende  sulla  terra.  Di  questa  guisa,  o miei  diletti, 
voi  continuerete  a rendere  alla  Vergine  quegli  onori,  che  si  copiosi  le  ren- 
deste nell'or  ora  passato  mese. 

Oh  se  voi  celebrate  le  sue  feste  con  quello  spirito  di  divozione , eh’  el- 
leno esigono,  se  i più  begli  inni  composti  in  di  lei  onore  per  divina  in- 
spirazione, risuonassero  dalle  vostre  labbra,  se  di  Maria  vi  ricordaste  in 
ogni  giorno  dell'anno,  se  il  di  lei  nome  facesse  un'  eco  continua  nelle  vo- 
stre famiglie!  oh  che  bell'onore  rendereste  alla  Santissima  Madre!  Oh  che 
bei  fratti  del  mese  di  maggio  ! Oh  come  di  voi  saria  contenta  1 Mi  par  di 
sentirla  dal  suo  trono  di  gloria  sciamare:  Come  son  bravi  questi  miei 
figliuoli!  oh  come  son  soddisfatta  di  essi!  Oh  i miei  cari  figliuoli! 

L’altra  cosa  che  deggiam  fare  ed  eziandio  di  maggior  importanza  d'assai 
è d'aspirare  e pervenire  ad  imitarla.  La  si  vuol  prendere  per  nostro  esem- 
plare, esaminando  bene  tutte  le  azioni  della  sua  vita,  e formarsi  da  ciò  il 
quadro,  che  sarà  bello  e vasto,  in  cui  delineare  il  piano  della  nostra  con- 
dotta. E non  vogliamo  noi  bene  a Maria?  E però  qual  cosa  più  naturale 
di  voler  rassomigliarle?  L'  amore  non  fa  forse  di  due  persone  una  sola, 
sicché  quel  che  vuol  I'  una  vuole  anche  I’  altra , quello  che  opera  1'  uno  , 
l'altro  pure  opera?  Che  varrebbe  il  protestarsi  suoi  figliuoli  se  non  lo  di- 
mostriamo co’ fatti?  Sia  pertanto  nostra  principal  cura,  anzi  facciamo  ogni 
sforzo , ogni  sagrifizio  per  essere  suoi  imitatori.  Oh  se  potessimo  riunire 
in  noi  tutte  quelle  belle  virtù,  onde  Maria  diede  sì  luminoso  esempio,  al- 
lorquando era  ancora  pellegrina  quaggiù!  Come  le  torneressimo  molto  più. 
cari  ancora  ! , . - 
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È vero  che  la  Vergine  ha  portato  totte  le  virtù  ad  un  grado  di  gran- 
dezza e di  eroismo,  che  bisogna  ginocchiarsele  davanti  compresi  della  più 
alta  ammirazione  e del  più  insolito  stupore:  è vero  ch'ella  tramanda  si 
vivi  raggi  da  abbacinare  gli  occhi  d'ogni  riguardante  : tuttavolta  in  mezzo 
allo  splendore  di  sì  esimie  prerogative  ha  conservata  quella  semplicità,  per 
cui  le  sue  lezioni  si  ponno  di  leggieri  mettersi  in  pratica  da  ogni  fedele. 

0 uomini,  o donne,  o fedeli  tutti  dell’universo,  se  lo  volete,  con  tutta  fa- 
cilità potete  divenir  simili  a Maria  Santissima  nelle  sue  virtù,  e non  pos- 
siamo esser  suoi  divoti  se  non  diam  mano  e riesciamo  in  questa  impresa, 
eh’  è la  più  gloriosa  per  un  povero  mortale.  Studiamo  dunque  la  vita  di 
Maria,  e procuriamo  di  conformarvi  la  nostra,  teniamo  gli  occhi  rivolti  in 
questo  specchio,  e orniamo  la  nostra  persona  di  ciò,  ch’egli  ci  riflette.  Ma- 
ria Santissima  è grande  per  la  sua  umiltà,  splende  per  la  sua  verginità 
senza  macchia,  innamora  per  la  sua  obbedienza  e buon  cuore , è ammira- 
bile per  la  sua  penitenza,  è gigante  nella  sua  fede , e vola  colle  ali  della 
speranza.  Eppure  di  tutte  queste  grandi  prerogative  noi  tutti  possiamo  ab- 
bellir l’animo  nostro,  con  minor  costo  di  quello  di  Maria,  perchè  la  mag- 
gior parte  di  esse  sono  più  confacenti  alla  nostra  condizione  di  peccatori, 
che  non  furono  alla  sua , d’  anima  eletta  e santa.  Giovani , sull’  esempio 
di  Maria  voi  dovete  custodire  con  premura  la  vostra  innocenza,  stando  lon- 
tano dal  mondo,  da'suoi  incanti,  dalle  sue  libertà,  reprimendo  i vostri  sensi, 
ed  essendo  gelosi  di  quel  ritegno  e di  quella  modestia , che  sono  i mezzi 
principali  per  conservar  onorata  la  vostra  gioventù.  Padri  e madri , sul 
modello  della  Vergine  voi  dovete  mantener  l'ordine,  la  pace , la  pietà , la 
religione  nelle  vostre  famiglie,  allevando  i vostri  figliuoli  quali  angioli  del 
cielo  e quali  buoni  cittadini  per  la  patria.  In  una  parola  in  totte  le  situa- 
zioni possibili  di  questa  nostra  miserabil  vita,  gettiamo  gli  occhi  su  Maria; 
ella  ci  mostrerà  il  cammino  che  dobbiam  tenere,  la  guida  di  cui  seguitar 

1 passi,  e noi  facciamo  nostri  i suoi  insegnamenti.  E così  noi  renderemo  a 
Maria  quel  culto  che  da  noi  vuole,  e che  consiste  sopra  tutto  nel  far  pro- 
prie le  virtù,  che  in  lei  fanno  sì  vaga  mostra,  e cotanto  rapiscono  la  no- 
stra ammirazione.  I miei  cari  parrocchiani,  se  voi  però  vivete  in  mezzo  al 
mondo  inimici  del  ritiro,  gonfi  d'amor  proprio,  sprezzanti  della  divina  vo- 
lontà, nel  careggiamento  dei  sensi  e delia  carne,  nell'odio  della  mortifica- 
zione e del  cristiano  patire,  e nella  trascuratezza  della  preghiera,  siete  ben 
lungi  dall'onorar  Maria. 

I nostri  avi  nel  mentre  innalzavano  altari  sopra  altari,  campanili  sopra 
campanili,  nel  mentre  si  raccoglievano  nelle  cappelle,  nelle  cattedrali  da  loro 
erette  in  onore  della  Vergine,  ai  vedevano  ginocchioni  innanzi  al  di  lei  si- 
mulacro a cantar  inni  e a dir  preghiere,  si  davano  pure  tutta  quanta  la 
sollecitudine  nell’arricchir  1'  animo  loro  di  tutte  quelle  virtù,  che  ammira- 
vano nella  lor  madre.  Sia  così  anco  di  noi.  Per  frutto  di  questo  mese  fac- 
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ciam  giuro  in  quest’  oggi  d'  essere  i veri  divoti  di  Maria , onorandola  sia 
con  culto  esterno,  sia  con  un  culto  d'imitazione.  Giuriamo  e tosto  poniam 
mano  a tradurre  in  effetto  queste  belle  e sante  promesse.  Da  questo  mo- 
mento per  tutto  il  restante  della  nostra  vita  non  veniamo  mai  meno  nel- 
l'amore, nella  divozione  a Maria  Santissima;  e sia  1’  anima  d’  ogni  nostra 
azione.  E come  non  amare  Maria?  Qual  è quel  cuore,  che  quasi  involon- 
tariamente non  si  senta  trascinato  alla  pietà,  alla  venerazione  verso  di  Ma-  . 
ria?  Chi  veggendo  un’  imagine  di  lei,  non  si  sente  indipendentemente  da 
si  stesso,  spinto  ad  inviarle  un  bacio,  un  cordiale  saluto  d'affetto  e di  pro- 
fondo ossequio!  0 Maria,  oh  ebe  i vostri  occhi,  il  vostro  volto  ne  rapisce 
l’animo  mio,  e tutte  le  mie  potenze  m’eccitano  ad  amarvi  ! 

Figliuoli  a me  carissimi , ravvivìam  dunque  1’  amor  nostro  verso  Malia 
Santissima,  e vada  ognora  crescendo  coll'accrescer  degli  anni.  Oh!  se  ame- 
rete Maria,  voi  potete  chiamarvi  i più  fortunati  su  questa  terra  e nell’altra 
vita.  Imperocché  qualunque  siano  le  grazie,  di  che  avrete  di  bisogno,  ella 
ve  le  otterrà.  Per  lei  si  calmerà  il  vento  delle  tentazioni,  per  lei  non  rom- 
perete contro  gli  scogli  delle  avversità , per  lei  si  sederanno  i flutti  del- 
l’orgoglio, dell’ambizione,  della  collera,  della  vendetta  e dell’  odio.  Per  lei 
non  sentirete  più  i rimorsi,  gli  spaventi,  gli  orrori  delle  vostre  colpe  ; ma 
le  inaspettate  ed  ineffabili  consolazioni  del  pentimento.  Colla  protezione 
della  Vergine  voi  camminerete  di  virtù  in  virtù,  di  merito  in  merito,  e 
v'abbellirete  di  quella  santità,  per  cui  ella  tanto  si  rese  famosa  in  questo 
mondo  e grande  lassù  in  cielo.  Chiunque  s’affatica  di  onorarla  e di  diventar 
simile  a lei,  è sicuro  d'essere  ajutato,  secondato,  e protetto.  SI , Maria  ot- 
terrà tutto,  e perfino  i prodigi,  se  lia  d’ uopo,  per  coloro  che  l’imiteranno, 
poiché  l’imitazion  sua  non  è che  l’ imitazion  di  Gesù  Cristo , e I’  onor  del 
suo  divin  figliuolo  è ciò  che  le  sta  sommamente  a cuore. 

Onoriamo,  prestiamo  i più  distinti  e divoti  nostri  omaggi  a Maria,  da 
lei  sperando  ogni  sorta  di  favori  sì  nell'ordine  materiale  come  in  quello  degli 
spiriti.  Imperocché  l’onorar  Maria  è lo  stesso  che  onorare  il  Padre  di  cui  è 
figlia,  il  Figliuolo  di  cui  é madre,  lo  Spirito  Santo  di  cui  è sposa;  mentre 
Ogni  nostra  azione  a questo  riguardo  tende  direttamente  e formalmente  a 
Dio  qual  suo  termine;  e noi  non  diciamo  cosa  alcuna  di  questo  capo  d'o- 
pera inimitabile,  che  non  ridonda  necessariamente  a gloria  delle  mani,  che 
l'hanno  formata.  Oh  sì  che  i nostri  onori  sono  aggraditi  immensamente  da 
Dio  medesimo,  e sono  voci  che  ne  impetrano  ogni  benedizione. 

Onoriam  dunque  Maria,  o miei  cari  parrocchiani,  onoriamola  in  quella 
guisa  più  splendida,  che  potremo.  E qui  sul  chiudere  questo  mese  a lei 
sacro,  rinnoviamo  le  nostre  promesse.  — 0 Madre  nostra,  o nostra  avvocata, 
o regina  del  cielo  e della  terra,  noi  proprio  di  cuore  vi  promettiamo  che  i 
passati  giorni  saranno  germi  di  maggior  pietà  e divozione  inverso  di  voi. 

E vostro  nome  sarà  sulla  nostra  lingua  appena  svegliati,  lo  sarà  prima 
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d’  abbandonarsi  al  sonno,  lo  sarà  in  ogni  ora  del  giorno:  il  nostro  onore 
palpiterà  ognora  di  slanci  per  voi.  La  vostra  imagine  sarà  il  più  bell'orna- 
mento della  nostra  persona,  della  nostra  casa;  da  essa  trarremo  forza  per  far 
tesoro  delle  vostre  virtù.  Oh  sì,  noi  vivremo  possibilmente  della  vostra  vita. 
E voi,  o gradita  signora  del  cielo  e della  terra,  abbiate  misericordia  di  noi 
gementi,  e ploranti  in  questa  valle  di  lagrime  e di  dolori.  Vaglia  la  vostra 
protezione  a renderci  a voi  debitori  della  prosperità  temporale,  per  la  quale 
tanto  sospiriamo;  ma  più  ancora  della  salute  eterna,  che  abbiamo  tanto  si- 
nora negletta,  e per  cui  ora  siamo  decisi  a qualunque  fatica,  a qualunque 
sagrifizio.  Maria  , ci  rendete  possibilmente  felici  in  questa  terra , e piena- 
mente felici  per  l'eternità. 

In  pari  tempo  permetteteci  un  altro  priego.  Vergine  santa , voi  vedete  i 
flagelli,  che  opprimono  la  società,  come  il  libertinaggio  e l'incrudelita  sieno 
saliti  al  colmo,  e portati  in  trionfo,  come  la  Chiesa  geme  afflitta,  e la  bur- 
rasca, da  cui  è minacciata,  infuri  orrendamente  da  ogni  parte;  come  il  capo 
di  questa  Chiesa  è fatto  segno  dell'  ira  e dell'  odio  d’  un’  empia  società,  che 
lo  tiene  tra  ceppi,  e ne  macchina  la  ruina.  0 Maria,  è nel  vostro  seno  che 
noi  deponiamo  i nostri  pensieri,  le  nostre  inquietudini,  le  nostre  ambascie;  in 
questi  giorni  d’afflizione  non  vediamo  altra  consolazione,  altro  scampo, 
ultra  speranza,  che  nel  vostro  braccio.  0 ajuto  de’  cristiani,  deh  ! perorate 
per  noi  la  nostra  causa  innanzi  alla  bontà  infinita  di  Dio,  sicché  torniamo 
a rivedere  sotto  i vostri  auspici  que’tempi  fortunati,  que'  felici  istanti,  die 
non  vi  era  nella  Chiesa,  nei  regni  e negli  stali,  che  un  sentimento,  una 
credenza,  un  linguaggio  solo,  come  non  vi  è che  una  fede,  un  sol  batte- 
simo, un  solo  Dio. 

E voi,  o Spirito  Santo , che  di  questi  dì  scendeste  sugli  apostoli , e su 
tutte  le  altre  persone  del  Cenacolo,  e divennero  perciò  quelle  meraviglie  di 
santità,  quegli  eroi  sì  famosi,  deh!  scendete  di  nuovo  su  noi, su  tutti  i cri- 
stiani, onde  ripieni  de’vostri  doni,  viviamo  da  bravi  figli,  degni  della  Ma- 
dre di  Dio;  scendete  su  quella  Chiesa,  che  allora  si  gettarono  le  fonda- 
menta, e sulla  ruina,  o meglio  sulla  conversion  de' suoi  nemici  prosegua 
di  trionfo  in  trionfo  la  sua  marcia  su  questa  terra , sinché  là  ne'  cieli  si 
compia  il  suo  incoronamento.  Così  sia. 
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PER  LA  FESTA 
DELLA  MADONNA  DEL  CARMINE 


Hac  est  diti  qutm  freit  Dominiti  : 
exullemui  il  lattmun  «a. 

Questo  & il  giorno  ebe  è stato  fatto 
dal  Signore:  esaltiamo  e ralle- 
griamoci in  esso. 

Salm.  UT,  S3. 

Il  reai  profeta  nn  di  ebbe  una  visione.  Vide  il  giorno  mirabile  che 
sarebbe  stato  consumato  la  grand'  opera  della  riconciliazione  degli  nomini 
con  Dio,  il  giorno  in  una  parola  della  risnrrezion  di  Cristo  con  coi  la  terra 
sarebbe  risorta  a novella  vita  e le  più  elette  benedizioni  del  cielo  si  sa- 
rebbero sparse  sull*  intiera  misera  umanità.  A questo  gran  prodigio  il  suo 
animo,  come  vi  fosse  presente,  si  sentiva  preso  dalle  più  tenere  e gioconde 
emozioni,  che  cosi  andava  sfogando  sulla  sua  armoniosa  cetra  : Oh  che  bel 
giorno  ! oh  che  giorno  avventurato  ci  ha  mai  dato  il  Signore  I Oh  che  l'a- 
nimo mio  non  può  capir  in  sè  per  la  somma  allegrezza  ! Popoli,  oh  unitevi 
meco,  unitevi  meco  nel  giubilo,  nell’  esultanza.  Su  su  facciam  festa  e tri- 
pudiamo : exultemus  et  latemur  tn  ea.  I quai  sensi  di  commozione  del 
profeta  son  pur  quelli  che  agitano  il  mio  cuore  in  questi  momenti.  Oh  che 
consolazione,  oh  che  contentezza  provo  io  mai!  Oh  che  l'animo  mio  s'estolle; 
e si  rianima  di  novella  vita.  Son  compiti  i miei  più  ardenti  desideri , son 
soddisfatti  i miei  più  fervidi  voti.  Io  sospirava  prima  che  le  gelide  mani  di 
morte  vibrassero  contro  di  me  il  lor  fatai  colpo,  l’aver  una  cappella  dedi- 
cata alla  Vergine,  a cui  tanti  doveri  mi  stringono,  d'  av«£un  suo  simula- 
cro, ed  ecco  finalmente  compita  l’opera  con  decoro  ed  eziandio  con  un  certo 
quale  splendore.  Il  mio  cuore  è contento  e piange  dentro  di  sè  per  la  gioja. 
Oh  se  potessi  farvelo  veder  questo  mio  cuore!  se  potessi  comunicar  a voi 
le  sue  sensazioni!  Oh  che  bel  giorno  e mai  questo?  oh  giorno  che  for- 
merà 1'  epoca  più  beira  della  mia  vita,  e che  non  cadrà  mai  nell’  oblio, 

(t)  Onesto  discorso  fa  recitato  in  occasione  che  si  benediceva  una  cappella  con  statua 
in  onore  della  Madonna  del  Carmine. 
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e che  ricorderò  ognora  col  massimo  diletto!  0 mio  buon  Dio!  tutto  questo 
è opera  vostra  ; e sieno  a voi  lodi  e benedizioni  per  tutti  i secoli  de'secoli. 
E voi,  o miei  diletti  parrocchiani,  non  siete  voi  forse  scossi  dai  medesimi 
sensi  de’miei?  Oh  si  che  ancor  voi  gioite  e godete;  si,  che  di  contento  è 
colmo  il  vostro  animo.  E che  ci  dice  questa  festa  che  voi  avete  voluto  sì 
solenne  e trionfale  ? che  quella  nobile  e spontanea  gara  nel  portare  il  vo- 
stro tributo?  Voi  dividete  con  me  le  dolcezze  di  questo  avventuroso  giorno, 
sicché  pastore  e pecore  non  formano  che  un'anima  sola  per  cantar  col  reai 
profeta:  Oh  che  bel  dì  è mai  questo!  oh  che  caro  momento:  esultiamo  e 
rallegriamoci. 

Il  santo  giubilava  perchè  vedeva,  che  nel  di  della  risurrezione  di  Cri- 
sto, sarebbero  sgorgati  dal  cielo  fonti  perenni  di  segnalate  grazie  all’  infe- 
lice e moribonda  umanità  : e noi,  forse  che  noi  non  possiamo  star  in  aspet- 
tazione de’grandi  benefizi  per  l’inaugurazione  a nostra  patrona  della  Madonna 
del  Carmine?  Sotto  qualunque  titolo  veneriamo  questa  grande  regina  del 
cielo  e della  terra,  possiamo  riprometterci  i suoi  ajuti  e le  sue  benevolenze, 
perchè  è sempre  la  nostra  buona  madre  che  supplichiamo  ; tuttavolta  agli 
ascritti  nella  sua  compagnia  ha  promesso  ella  medesima  particolari  fa- 
vori, doni  più  distinti.  I miei  cari  fratelli,  oh  sì,  meniam  pure  festeg- 
giamenti, gondoliamo  di  tripudio,  che  dal  gruppo,  che  sfolgoreggia  in 
quella  nicchia,  sfondata  nella  cappella,  ne  pioveranno  sovra  noi  beni  d’ogni 
sorta.  Non  già  che  il  marmo,  l’argilla  sieno  capaci  di  qualcosa  per  sè,  ma 
in  virtù  di  ciò  che  rappresentano.  Ed  ecco  che  con  sommo  piacere  dell'a- 
nìmo  mio  vi  verrò  a dimostrar  stamattina:  1 divoti  della  Madonna  del  Car- 
mine devono  da  lei  ripromettersi  ogni  benefizio  sì  dello  spirito  come  del 
corpo.  0 Vergine  tre  volte  santa,  io  ora  narrerò  le  opere  meravigliose  del- 
I'  eccelso  vostro  braccio,  e voi  date  alle  mie  parole  quell’  unzione,  quella 
forza,  che  abbiano  a produrre  su  questi  miei  cari  uditori  que'salutevoli  ef- 
fetti, che  tanto  io  desidero.  0 gran  madre  di  Dio  e degli  uomini,  io  vorrei 
che  tutti  questi  miei  parrocchiani  divenissero  vostri  veri  divoti  e che  tra 
gli  abbigliamenti  che  lor  splendono  d’addosso,  uno  de’ primi  fosse  il  vostro 
sant’abitino. 

Sul  monte  Carmelo  nell'Asia  vivevano  tranquilli  non  pochi  amanti  della 
Vergine,  che  per  loro  soggiorno  si  erano  trascelte  quelle  famose  alture.  Più 
.vicini  al  cielo,  e da  quelle  vette  signoreggianti  1'  universo,  vivevano  vita 
meglio  angelica  che  umana.  Lor  precipue  delizie  erano  le  austerità , le 
penitenze,  gli  inni,  i cantici,  le  lodi  di  Dio  e di  Maria,  lor  particolare  pa- 
trona. Simili  ai  discepoli  di  Elia,  già  tanti  anni  prima  abitatori  di  quelle 
vette,  di  tale  un'aureola  di  santità  aveano  cinti  la  lor  fronte,  che  gli  ren-  * 
deva  venerabili  e rinomati  in  tutta  la  cristianità.  Erano  i tempi  che  la 
barbarie  musulmana  armata  di  ferro  menava  dappertutto  scompiglio  e morte. 
La  croce  principalmente  volevano  buttata  per  terra,  e sotto  di  essa  lutti  i 
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di  lei  segnaci.  Godevano  i Carmeliti  della  più  gran  pace  e quiete,  erano  tra 
giojedi  paradiso.  Se  non  che,  in  mezzo  alla  lor  pace  e quiete,  tra  le  lor  gioje 
di  paradiso,  ecco  orde  di  islamiti,  che,  invasati  da  satanico  furore,  assalgono 
quelle  tranquille  dimore  dei  servi  di  Maria  e le  mettono  a ruba,  sfogando 
contro  di  essi  l'accanimento  di  che  erano  divorati.  Colle  lagrime  agli  occhi, 
col  cordoglio  nel  cuore  dan  l’ultimo  addio  a quelle  care  loro  montagne,  pi- 
gliano la  via  per  1'  occidente,  recando  con  loro  solo  i celesti  tesori  ond’  e- 
rano  ricchi.  ‘ 

Giunti  in  queste  contrade  s’  amalgono  ai  conventi,  che  la  pietà  di  due 
inglesi  avea  già  fondato  in  Europa.  Sedeva  generale  il  beato  Simone 
Stock.  Nasceva  questi  da  un'onesta  famiglia  britanna,  che  col  latte  materno 
succhiò  l'amore  verso  il  suo  Dio.  Era  di  soli  dodici  anni,  e l'anima  sua  già 
tutta  infiammata  d’  amor  divino  spiegava  i voli  dell'  aquila  nella  santità 
della  vita.  Dato  di  spalle  agli  agi  domestici , si  rintana  in  un  orrido  de- 
serto, fermando  la  sua  dimora  nel  vuoto  di  una  quercia.  Oh  se  l'aveste  vi- 
sto questo  giovinetto  in  quel  solingo  romitaggio!  era  una  cosa  da  cavar 
lagrime  di  tenerezza;  gli  angeli  stessi,  che  sorvegliano  a suoi  passi,  erano 
meravigliati,  l’aere  della  solitudine  si  scuotevano  di  stupore.  Le  preghiere, 
i salmi,  gli  inni,  i digiuni,  le  austerità  erano  i suoi  prelibati  divertimenti. 
Qual  nuovo  Giovanni  Battista  non  vivea  che  d’erbe,  radici  e frutti  selva- 
tici del  deserto.  Ei  fin  da'suoi  primi  anni  di  vita  area  risolto  di  dare  tutti 
i suoi  pensieri  ed  affetti  a Dio  e di  amarlo  nel  modo  il  più  perfetto,  e questo 
suo  vasto  disegno,  questa  sua  nobile  impresa  l'andava  nella  più  bella  guisa 
compiendo,  malgrado  delle  terribili  battaglie,  che,  invidioso  di  tanta  virtù, 
gli  movea  il  principe  degli  spiriti  maligni. 

Mentre  il  nostro  Simone  si  rendeva  si  caro  al  cielo  e alla  terra  per  la 
sua  santa  vita,  facendo  rivivere  gli  esempi  degli  antichi  anacoreti,  i fra- 
telli Carmelitani,  qui  raccolti  da  que' remoti  lidi,  si  levavano  a molta 
celebrità  per  le  loro  eininenti  virtù.  Alla  singoiar  divozion  che  profes- 
sarono per  la  Vergine,  alle  straordinarie  austerità  che  praticavano,  l’a- 
i nimo  di  quel  romito,  bollente  dell’ amor  di  Dio,  il  suo  genio  che  non  ve- 
deva confini  nella  santità,  ne  fu  grandemente  commosso,  e risolve  di  far 
parte  di  quegli  illustri  religiosi.  Ed  eccol  là  ventenne  tra  loro;  eccol  là 
gareggiare  nella  pietà  co’più  distinti  dell'Ordine.  La  meglio  fiorita  gioventù 
raggiava  ancor  dal  suo  volto,  ed  era  già  T ammirazione,  1'  idolo  di  tutti  i 
suoi  compagni.  0 giovane  del  bel  numer  uno!  Ei  cresceva  in  quell’orto 
concluso  come  il  giglio  nelle  convalli,  le  rose  del  giardino,  le  piante  lungo 
le  correnti  delle  acque,  cariche  de’ più  bei  frutti.  La  sua  vita  mandava  sì 
vivo  favillo  di  virtù',  che,  sebben  ancora  in  fresca  età,  fu  eletto  generale 
del  suo  Ordine. 

Fu  in  questo  tempo  che  avvenne  la  persecuzione  de’  fratelli  del  monte 
Carmelo,  fu  in  questo  tempo  pure  che  si  levarono  le  più  forti  grida  di 


Digitized  by  Google 


— 44»  — 

-sterminio  contro  tal  sodalizio.  Le  cose  sembravano  spinte  a un  punto 
da  ritenersi  imminente  la  totale  sua  rovina.  Il  cuor  del  beato  Simone  in 
si  terribili  frangenti  era  trafitto  dalle  più  crudeli  spine,  gemeva  di  dolore, 
e tutte  asperse  di  lagrime  le  gote,  prosteso  al  suolo,  nel  fervore  della  più 
gran  carità  implorava  il  soccorso  di  Maria  ed  nn  segno  visibile  della  di 
Lei  protezione.  E quella  buona  madre,  che  non  sa  far  il  sordo  alle  pre- 
ghiere di  un  figlio  che  la  ama,  ecco  a far  paghi  i desideri  del  suo  diletto 
servo.  Stava  desso  rinchiuso  nella  sua  cella  pregando,  lorchè'una  notte, 
tutto  d'improvviso  è abbacinato  da  fulgida  luce.  Era  Maria  santissima,  che, 
seguita  da  file  di  angioli,  ravvolta  in  bianchissimo  velo,  colla  dolcezza  sul 
volto,  un  piacevole  sorriso  sulle  labbra , c nella  destra  il  sacro  scapolare, 
appare  al  venerando  vecchio,  egli  dice:  « Prendi,  dilettissimo  figlio,  prendi 
quest’abitino  dell’Ordin  tuo,  e distintivo  della  Confraternita,  privilegio  a 
te  c a tutti  i carmeliti  : chi  morrà  in  esso,  sarà  da  me  assistito,  perché  non 
cada  nel  fuoco  eterno.  Ecco  I'  insegna  della  salute,  la  salvezza  ne'pericoli, 
la  convenzion  di  pace  e di  patto  sempiterno  ».  Dette  tali  parole,  sparve, 
fasciando  Simone  nel  massimo  stordimento. 

Quel  venerabile  uomo  avea  confidato  nella  Vergine,  e la  Vergine  non  gli 
mancò.  L’Ordin  suo  che  tutto  minacciava  d‘ un’ irreparabile  rovina,  riprese 
novella  e più  rigogliosa  vita,  ricevendo  nel  suo  seno  un  infinità  di  divoti 
a Maria.  Simone  col  divulgar  l'apparizione  e col  commendar  i pregi  dello 
scapolare,  accompagnando  le  sue  parole  co'più  splendidi  miracoli,  tal  gara 
destò  ne'  fedeli  di  far  parte  de’  carmeliti,  che  a torme  accorrevano  ai  con- 
venti per  farsi  inscrivere,  per  ricevere  il  santo  abitino.  Era  un  vero  spet- 
tacolo di  commozione,  sicché  il  demonio  n'ebbe  gran  invidia,  e tutto  mise 
in  opera  per  spegnere  nel  suo  nascere  questa  novella  Confraternita.  E se 
fosse  stato  opera  umana,  saria  certo  caduta;  ma  perchè  scesa  dal  cielo, 
vera  benefattrice  della  povera  umanità,  trionfò  d’ogui  assalto,  andò  di  vit- 
toria in  vittoria,  e le  Confraternite  del  Carmine  si  videro  impiantar  in  ogni 
parte  del  mondo,  il  santo  abitino  pendeva  dagli  omeri  sì  del  povero,  coma 
del  monarca  che  siede  sui  troni.  Ed  anche  in  giornata  chi  può  numerar 
tutti  coloro  che  portano  sulle  proprie  spalle  questo  insigne  dono  della  Ver- 
gine? Il  santo  scapolare  non  è forse  tra  le  più  cerche  gioje?  non  lo  si  ha 
forse  tra  i più  bei  brillanti,  che  ponno  risplendere  dai  petti? 

Il  britanno,  lo  spagnuolo,  il  francese,  l’italiano  accorrono  a torme  a’con- 
venti  carmelitani  per  farsi  iscrivere,  e fregiarsi  del  sacro  abitino,  e ben  il 
fanno  a senno.  Le  meraviglie  che  opera  questo  celeste  pegno  di  Maria  fau 
eco  dovunque,  agitano  e commuovono  le  menti,  i cuori  de'  popoli.  Come  il 
pallio  d’  Elia,  la  verga  di  Mosè  sono  famosi  per  gli  inauditi  prodigi,  che 
col  lor  mezzo  si  operarono;  così  in  breve  avvenne  del  santo  scapolare.  Se 
aveste  a leggere  i fasti  carmelitani,  restereste  storditi  delle  glorie  che  si 
narrano  da  questi  cuori  divoti  di  Maria.  Voi  vedreste  giovani  e zitelle,  as- 
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saliti  tremendamente  dagli  spiriti  tenebrosi  dell'impurità,  in  virtù  del  sant» 
abitino  metterli  in  piena  fuga,  riportarne  il  più  bel  trionfo,  conservando 
intatto  il  più  bel  loro  ornamento,  il  giglio  impreziahil  della  purità.  Ve- 
dreste uomini  e donne,  tiranneggiati  dalle  passioni  le  più  infami,  ingolfati 
nei  vizi  e nei  disordini  i più  abbominevoli,  e ornai  disperata  la  4or  eterna 
salute,  spezzare  le  ferree  catene  del  demonio,  mettersi  ad  una  nuova  vita, 
tutta  degna  del  cielo.  Oh  quanti  peccatori  ha  fatto  santi  il  divin  scapolare! 
Chi  fu  che  fe'  cascare  in  bocca  degli  empi  e miscredenti  le  più  orribili  be- 
stemmie, i vituperi  i più  nefandi  contro  Dio,  i santi,  la  stessa  Vergine? 
Chi  tanti  poveri  sgraziati,  nemici  accerrimi  della  pietà,  della  divozione,  dei 
sacramenti,  d’ogni  pratica  religiosa,  converti  in  altrettanti  pii  e fervidi  di- 
voti, in  lampane  le  più  splendenti  nella  casa  del  Signore?  0 celeste  abi- 
tino, oh  sì,  che  le  tue  vittorie,  le  tue  conquiste  nel  regno  dello  spirito  sono 
pur  grandi  ed  ammirabili!  I carmeliti  ne  menano  vanto  e trionfo,  e ben 
n’han  donde.  E se  per  non  so  quale  insolito  prodigio  ci  si  aprissero  i cieli, 
vedremmo  un'  infinità  di  beati,  che  stanno  intorno  alla  Vergine , cantando 
sulle  loro  armoniose  cetre  : Benedetto , oh  sia  benedetto  l’ abitino  del  Car- 
enine! Così  è;  la  regina  del  cielo  in  virtù  del  santo  scapolare  s'ImpegnS 
in  particolar  foggia  alla  difesa  degli  amati  suoi  carmeliti , e più  terribile 
di  cento  schiere  agguerrite,  respinge  gli  assalti  de' nostri  spirituali  nemici, 
e guida  i suoi  divoti  amati  figli  sulla  via  della  gloria  e degli  allori.  Quando 
Maria  appariva  al  venerabile  vegliardo,  lo  assicurava  che  nel  santo  abitino 
avria  trovato  un  segno  di  salute  e di  alleanza  sempiterna  col  cielo , e le 
parole  di  sì  eccelsa  donna  son  comprovate  a cappello.  La  compagnia  della 
Madonna  del  Carmine  è un  campo  che  produce  i più  bei  frutti  di  santità, 
e stordisce  i riguardanti. 

Nè  minori  sono  le  meraviglie  che  si  raccontano  nell'ordine  materiale.  È 
gloria  e virtù  dello  scapolare  se  gli  ammalati,  preda  ornai  della  morte, 
riacquistano  impensatamente  la  salute,  se  i più  micidiali  morbi  scompaiono 
dai  paesi,  se  nembi  minacciosi  si  sciolgono  in  benefiche  acque,  se,  funesti 
disastri  si  cangiano  in  fortune,  se  viaggiatori  la  scampano  da  fatali  incon- 
tri, se  i tempestosi  flutti  dell'oceano  scorgono  i naviganti  a!  sospirato  lido, 
se  s’arrestano  le  valanghe,  se  tra  ghiacci  e nevi  non  finisca  miseramente 
i suoi  giorni  l'ardito  passeggero.  Io  mi  ricordo  d' una  povera  giovane,  che 
sgraziatamente  cadde  in  uno  stagno.  Vista  da  nessuno  e sola,  la  sua  morte 
pareva  inevitabile.  Già  più  d'una  volta  1'  acqua  l' avea  rimessa  a gala  ; la 
misera  si  dava  ornai  perduta  e da  sè  si  raccomandava  1’  anima  a Dio. 
.Ma  oh  fortuna  sua!  Ella  portava  al  collo  gli  abiti  del  Carmine;  se  le  sten- 
dono come  un  mantello  sull'  acqua,  vi  si  attacca.  Il  credereste?  Con  quel- 
I'  appoggio  stette  ognora  sopra  delle  onde , come  fosse  seduta  sur  una  ta- 
vola di  legno,  sinché,  arrivata  gente,  la  estraggono  sana  e salva,  e come 
nulla  le  fosse  accaduto.  Maraviglia  ella,  maravigliano  gli  altri,  e tutti  quasi 
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faori  di  loro  per  lo  stupore,  corrono  a buttarsi  ai  piedi  delia  Vergine  del 
Carmine  a sciorre  gli  inni  del  ringraziamento.  Ma  quando  la  finirci,  se  io 
tutti  volessi  ridire  i segnalati  benefizi,  impartiti  da  Maria  a suoi  divoti? 

Che  più  ? Fin  dopo  la  tomba  la  è larga  de’suoi  favori  ai  carmeiiti.  Ella 
s’ interpone  tra  il  cielo  e quell'  orrendo  carcere  del  purgatorio  a sollievo 
de’suoi  figli,  che  colà  vi  gemono  e spasimano  tra  le  più  acerbe  doglie.  Prega 
per  loro  il  suo  diletto  figliuolo,  per  loro  gli  ricorda  le  crudeli  ambascie, 
che  la  straziarono  quand’  era  pellegrina  quaggiù,  e quel  Re  della  gloria, 
quel  Salvator  delle  anime  si  muove  a pietà  di  quegli  infelici  e ne  accorcia 
le  terribili  pene.  Noi  noi  possiamo  sapere , perchè  tra  le  nostre'  e quell'  e- 
terne  regioni  ci  ha  un'  insormontabile  montagna,  ma  chissà  quante  anime 
son  là  in  cielo  a benedire,  a cantar  laudi  a Maria,  per  l'anticipata  gloria 
onde  sono  al  possesso?  O singoiar  privilegio  del  santo  abitino!  Egli  pene- 
tra perlin  la  polvere  ed  i tempi , e dopo  procurare  a suoi  amanti  dolci  i 
sonni  del  sepolcro,  ne  li  libera  pure  da  quel  grand'  abisso  del  purgatorio. 

E in  vista  di  sì  segnalati  favori,  che  la  Madonna  del  Carmine  largisce 
a'  suoi  veri  divoti,  qual  è quel  cristiano,  appena  animato  da  un  po'  di  fede, 
che  non  voglia  correre  a farsi  inscrivere  in  questa  compagnia?  Tempo  fa 
già,  che  i fedeli  affollavano  ai  registri  carmelitani;  e lo  stesso,  perchè  non 
sarà  di  voi,  o miei  parrocchiani?  Chi  di  voi  non  vuol  le  grazie  per  salvar 
l’anima,  per  prosperar  gli  interessi  del  corpo?  Chi  non  vuole  il  paradiso? 
Giovani , zifelle , volete  riportar  vittoria  dai  tremendi  assalti  del  demo- 
nio , crescere  tra  le  spine  come  la  rosa , il  giglio  di  un  bel  giardino  ? pi- 
gliate questi  santi  abitini.  Uomini , donne,  desiderate  fra  i pericoli  del 
mondo,  le  battaglie  dell'inferno,  il  solletico  delle  passioni,  l'incanto  de’pia- 
ceri,  arricchir  f anima  vostra  di  belle  virtù  ? pigliate  questi  santi  abitini. 
Peccatori  tutti,  che  gemete  sotto  il  ferreo  giogo  del  principe  delle  tenebre, 
volete  liberarvi  dal  miserando  e vergognoso  servaggio  ? pigliate  i santi  abi- 
tini, buttatevi  ai  piedi  di  quella  Vergine  e nell’  amarezza  del  pentimento 
imploratene  la  sua  misericordia.  0 voi,  la  cui  vita  noir  è che  un  luttuoso 
intreccio  di  miserie,  di  guai,  d'affanni,  di  dolori,  di  lagrime,  pigliate  questi 
santi  abitini , e vi  verranno  conforti , consolazioni  inaspettate.  Miei  cari 
figlinoli,  ecco  qui  un  gran  tesoro,  e voi,  lo  rifiutereste  ? Compar  sulla  piazza 
un  saltimbanco,  intuonando  la  solita  canzone:  Venite,  venite,  pigliate  que- 
sto mio  specifico , buono  per  tutti  i mali , che  per  poco  vi  do  ; e la  gente 
si  urta  per  acquistarlo,  non  guardando  a spendere,  e senza  por  mente  al- 
l’impostura, all’ inganno.  Mi  presento  io  da  questo  luogo  di  verità,  offren- 
dovi in  nome  di  Dio  e senza  vernn  interesse  questo  vero  rimedio  a tutti  i 
mali  si  di  spirito,  come  di  corpo,  che  travagliano  la  misera  umanità,  e voi 
non  mi  darete  ascolto?  E sarete  cosi  disamanti  del  vostro  bene  ? sarete  così 
trascurati  dell’eterna  salvezza?  E voi  sarete  nomini  di  senno?  uomini  re- 
ligiosi? vi  direte  figli  della  fede? 
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Ma  perchè  dubito  io  ? perchè  m'  inquieto  sul  conto  de'  miei  fratelli  ? 
Oh  ai  che  tutti  correranno  a far  parte  di  questa  privilegiata  compagnia,  e 
il  santo  scapolare  penderà  dagli  omeri  loro.  Giovani  e vecchi , uomini  e 
donne,  ricchi  e poveri  avrò  io  il  piacere  di  registrarvi  nel  libro  d'  oro.  E 
voi,  o Vergine  santa,  spargete  a larga  mano  le  vostre  benedizioni,  quelle 
benedizioni  che  dopo  averci  resi  felici  in  questo  mondo,  ci  facciano  eter- 
namente beati  nell'  altro.  0 Maria,  io  vi  raccomando  questi  miei  cari  par- 
rocchiani. Vi  racoomando  me  stesso.  Tanti  favori  ho  già  ricevuti  da  voi 
net  corso  di  mia  vita  ; deh  ! continuateli  anche  in  avanti.  Io  ho  cercato  la 
gloria,  lo  splendor  del  Carmelo,  e voi , o Madre  mia,  abbiate  riguardo  ai 
miei  sforzi,  e possa  mercè  la  vostra  intercessione,  gli  ajuti  vostri  uscire 
dal  procelloso  mar  di  questo  mondo  e approdar  incolume  a quell'  invisibil 
pelago  d'ogni  felicità  senza  rive  e senza  fondo  eh'  è il  paradiso. 

Vi  raccomando  questi  miei  cari  parrocchiani.  Voi  vedete  quanto  han  fatto 
per  onorarvi , abbellirvi  : chi  ha  dato  una  gioja , chi  nn  pendente , chi  un 
anello,  chi  una  collana,  chi  boccole,  chi  armille,  chi  denari,  chi  roba,  chi 
una  cosa,  chi  un'  altra.  Oh  che  nobil  gara  di  questi  vostri  tìgli  ! Oh  che 
teneri  e leggiadri  cuori!  Oh  spettacolo  tutto  degno  del  cielo!  E sì  che  non 
è Unito  ; poiché  a me  par  di  vedere  molti  e molti  altri , che  verranno  in 
seguito  a portarvi  i loro  doni.  E chi,  chi  di  voi  vorrà  star  indietro?  ehi 
non  vorrà  essere  tra  i cari  a Maria?  0 inclita  reina  degli  angioli,  sì,  que- 
sto mio  popolo  è tutto  per  voi  : e voi  lo  ajotatc , voi  lo  assistete  in  ogni 
-suo  bisogno  : viva  la  mercè  vostra  sano  di  corpo , fortunato  nelle  sue  im- 
prese , felice  in  ogni  sua  azione.  Nelle  disgrazie  verrà  a buttarsi  a vostri 
piedi  d' innanzi  a quel  simulacro  implorando  le  vostre  misericordie,  e voi 
lo  esaudite;  quel  lumicino  che  farà  ardere  da  quell’altare  sia  il  veicolo 
de’  vostri  favori.  0 Vergine  santa , fate  che  qualche  dì  tutti  questi  miei 
diletti  parrocchiani  abbiansi  a trovare  con  me  in  cielo  a cantar  le  vostre 
onisericordie,  i portenti  e i trionfi  del  vostro  santo  abitino.  Così  sia. 


ì 


*■  • 
v IV  . 


*!l 
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DOMENICA  NONA  DOPO  PENTECOSTE 


BtMgna  star  preparati  alla  morte. 


Praceptor,  ptr  lolum  nocltm  Iaboran- 
di, nikil  ecrptmm. 

Maturo , essendoci  noi  affaticali  per 
tana  la  notte,  abbiamo  preeo  mila. 

S.  Luca,  5,  S. 

Tolti  siamo  persuasi  della  morte  ; ma  ne'  momenti  che  corrono  in  modo 
particolare  il  di  lei  sembiante  sta  presente  ai  nostri  sguardi  (t).  La  rista  di 
parecchi  nostri  Fratelli  che  da  un'ora  all'altra  passarono  alla  tomba  ci  sba- 
lordisce e ci  fa  tremare  sul  nostro  destino  ; ci  pare  ad  ogni  istante  d’ es- 
sere colpiti  dalla  morte.  La  è una  esagerazione  della  nostra  fantasia , 
che  riscaldata  crea  giganti  dalle  ombre;  io  ho  molta  fiducia  nella  bontà 
del  Signore  che  cesserà  il  male  e torneremo  nel  primiero  piede.  Voi  però 
in  mezzo  a tanta  agitazione,  a tante  paure,  che  fate  voi  ? Se  la  morte  ve- 
nisse realmente,  siete  voi  apparecchiati?  La  vita  che  avete  menato  e che 
menate  anche  in  giornata  è tale  da  farvi  sperare  un  felice  trapasso,  quel 
trapasso  che  vi  porta  in  seno  della  beata  immortalità? 

Carissimi , se  io  osservo  gli  anni  vostri  trascorsi , li  veggo  passati  tutti 
in  grandi  faccende  ed  occupazioni  ; affaccendati  ed  occupati  siete  eziandio 
al  presente;  ma  ahi  dolore!  di  questi  vostri  immensi  travagli  niuno  è di- 
retto ad  assicurarvi  buona  quella  morte,  che  vi  vedete  terribile  dietro  le 
spalle.  Cosa  pur  troppo  lagrimevole!  Si  fanno  condoglianze  e compianti 
come  già  fossimo  nel  sepolcro  e nessun  pensiero  ci  diamo  per  ren- 
dere felici  i suoi  sonni  ; rei  di  mille  delitti , nè  pensiamo  a pentirci , nè 
pensiamo  a far  tesoro  di  opere  buone;  di  guisa  che  se  la  morte  ci  piom- 
basse addosso , nulla  troveria  in  noi  di  buono , fuorché  le  inutili  paure. 
Ed  ecco  che  vi  vengo  predicando  stamattina  in  brevi  parole:  O voi,  miei 
cari  parrocchiani,  che  avete  paura  della  morte,  la  vedete  lì  lì  avanti  agli 
occhi,  ricordavi  che  non  siete  apparecchiati,  e apparecchiatevi  subito! 

(I)  Era  il  lampo  ebe  qoi  infierirà  il  cholera. 
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Racconto  evangelico.  Noi  vediemo  qui  S.  Pietro  con  gli  altri  Apostoli,  che, 
dopo  aver  affaticato  tutta  la  notte  senza  mai  darsi  un  momento  di  riposo,  si 
trovarono  al  mattino  senz'aver  neppur  preso  nn  pesce.  Viva  imagine  di  ciò  che 
avviene  della  maggior  parte  di  voi.  SI,  voi  lavorate  coi  sangue  alla  gola;  ma 
i vostri  lavori  niente  valgono  al  ben  dell’anima;  gronda  dalla  fronte  il 
sudore  ; ma  è un  sudore  inutile  e dirò  anzi  micidiale.  0 miseri  mortali , 
ah  clic  a me  piange  l'animo,  quando  penso  a voi!  Vedervi  cotanto  affaccen- 
dati senza  verun  vantaggio  per  quel  line,  onde  unicamente  siete  lanciati 
in  questo  gran  teatro  dell’  universo!  Infatti  che  giova  a voi,  o contadini, 
quel  lavorare  a tutta  lena  da  mane  a sera,  ora  colla  vanga,  ora  colla 
zappa,  ora  co'  buoi,  ora  col  cavallo  solo  per  aver  di  che  mangiare  e bere 
allegramente,  senza  mai  darvi  il  menomo  pensiero  di  fare  un  po' di  bene? 
senza  che  mai  risuoni  sulla  vostra  lingua  una  parola  di  preghiera  ? Voi 
giornalieri,  quai  cani  alla  catena , siete  tutto  il  giorno  legati  al  travaglio; 
ma  a che  vi  serve,  se  lo  maledite  le  migliaia  di  volte  colle  più  esecrande 
bestemmie,  se  lo  deturpate  con  discorsi  i più  nefandi  ? Voi,  o trafficanti, 
non  passate  un’ora  in  riposo;  ma  a qual  prò  se  in  mezzo  a tanti  affanni, 
siete  ladri,  arricchite  della  roba  altrui,  vendete  e comperate  la  coscienza? 
Voi  esercitate  mestieri  i più  laboriosi,  alzandovi  nel  più  fitto  delle  notti, 
anche  le  più  rigide  e indiavolate;  ma  oh!  invani  sagrifizi,  perchè  contami- 
nati dalle  più  sanguinose  mormorazioni  contro  della  divina  provvidenza. 
Voi,  o peccatori,  quanti  fastidi,  quante  pene  provate  mai  nel  consumare  i 
vostri  delitti?  voi  dovete  soffocare  i più  forti  rimorsi  della  coscienza,  voi 
slidarc  gli  anatemi  dalla  pubblica  opinione,  voi  logorare  il  proprio  corpo, 
e tutto  ciò  coll’  unico  frutto  di  recar  le  più  gravi  offese  al  Signore.  Sì,  io 
lavoro,  voi,  e tutti  gli  uomini  lavorano;  ma  a guisa  di  Pietro  e degli 
altri  Apostoli  senza  guadagnar  nulla  per  l'anima.  Tutte  le  nostre  fati- 
che, i nostri  strazii  sono  rivolti  ai  beni  di  questa  terra,  ai  piaceri , ai  di- 
vertimenti mondani;  quindi  nulla  operiamo  di  buono.  Miei  carissimi,  di- 
temi, chi  di  voi  può  affermare  altrimenti?  Dove  sono  quei  bravi  cristiani, 
che  ponno  vantarsi  di  dirizzare  i loro  sforzi  al  bene  spirituale?  Signore, 
o Signore  delle  anime  nostre,  pur  troppo  che  noi  siamo  di  quei  sciaurati, 
che  s’ammazzano  pel  corpo,  e un  dito  non  muovono  per  l'anima.  Oh  poveri 
di  noi  ! poveri  di  noi  ! 

G però  non  ho  tutta  la  ragione  di  dire,  che,  circondati  tutto  d' intorno 
dalla  morte,  noi  non  siamo  apparecchiati  ? L’  unico  apparecchio  é 1'  avere 
l’ànima  ricolma  di  opere  buone;  voi  non  ne  avete  mica,  proprio  mica; 
dunque  nessun  assesto  per  quel  tremendo,  fatale  passo.  0 uomo,  o donna, 
o giovani,  o vecchi,  ponete  mente:  nel  mentre  al  nostro  orecchio  fischiano 
gli  strali  della  morte,  voi  vivete  in  uno  stato  il  più  spaventevole  senz'om- 
bra di  bene  di  portare  all'altro  mondo.  Deh!  pensate  un  po'  a casi  vostri. 
Que’  nostri  fratelli  che  poc'anzi  mangiavano  con  noi,  e che  ora  sono  sot- 
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terra,  se  fossero  dipartiti  di  qua  seni'  aver  lavorato  un  po' per  l'anima, 
■come  starebbero  adesso  ? Oh  gli  infelici  ! oh  i miserabili  I Quanti  inutili 
lamenti  contro  della  loro  insensatezza  ! quanti  inutili  gemiti!  quanti  inutili 
desideri! ! Poteva  fare,  poteva  dire;  ma  sono  sospiri  invanì,  il  tempo  di 
fare  e dire  è in  vita:  dunque  approfittiamone.  Non  sarebbe  il  massimo 
della  stoltezza  vedere  il  pericolo,  potervi  rimediare,  e rimanersi  indiffe- 
renti T Aver  sgomento  della  morte,  ebe  tiene  il  suo  grifo  ognora  rivolto  a 
noi,  c che  minaccia  ad  ora  ad  ora  di  farci  freddi,  e non  sentir  sgomento 
delio  stato  peccaminoso  in  cui  siamo? 

A me  pare  che  basti  avere  appena  un  gramma  di  ragione  per  convenire 
meco  nella  assoluta  necessità  di  un  pronto  apparecchio  per  la  morte.  La- 
vorate pure  per  il  corpo,  affaccendatevi  per  accudire  ai  vostri  interessi  ; ma 
il  principal  lavoro  sia  quello  dell’anima.  Gesù  Cristo  quando  intese  dagli 
Apostoli  che  avevano  lavorato  tutta  la  notte  senza  pigliar  nulla , disse 
loro:  ebbene  spingete  il  naviglio  in  alto  mare,  e gettate  le  reti  per  la  pe- 
sca. Fecero  cosi , e le  reti  s'  empirono  talmente  di  pesci  , che  si  rompe- 
vano. Lo  stesso  dirò  io  a voi  ; staccate  il  cuore  dalle  cose  del  mondo , e 
mille  opere  buone  e mille  ingemmeranno  l’anima  vostra;  in  alto  mare 
cioè  cogli  occhi  ognora  rivolti  al  cielo,  a Dio,  santificherete  tutti  i vostri 
travagli,  che  sono  il  solo  apparecchio  per  una  buona  morte.  Oh!  un'anima 
che  non  si  lascia  padroneggiare  dagli  oggetti  insidiosi  che  ci  circondano, 
oh  quanti  bei  santi  lavori  fa  ella  mai?  Tutto  quello  che  opera  vale  a me- 
rito; valgono  i lavori  di  campagna,  valgono  i traffici,  valgono  le  solleci- 
tudini degli  interessi,  valgono  il  mangiare,  il  bere,  ogni  parola,  ogni  atto. 
La  mia  cara  gente,  quando  voi  gettate  le  reti  nel  nome  del  Signore,  cioè 
quando  fate  tutto  per  amor  suo,  voi  vi  trovate  alla  sera  colle  mani  piene 
di  meriti.  Fede,  o miei  dilettissimi,  la  fede  di  Pietro,  ed  avverrà  in  voi  il 
miracolo  di  Pietro.  E voi  fortunati,  voi  benedetti  per  simili  vostre  fruttuose 
fatiche!  Voi  vi  fornite  un  bell' apparecchio  a quella  morte,  che  ora  colle 
sue  minaccie  vi  incute  tanto  timore.  È vero  che  la  morte  è sempre  morte, 
voglio  dire  che  mette  paura  a tutti,  dicendo  anche  il  savio;  o morte,  oh  quanto 
è amara  la  tua  memoria!  ma  ci  ha  gran  differenza  tra  quelli  che  sono  in 
grazia  di  Dio,  e quelli  che  non  lo  sono.  I primi  per  quanto  si  dieno  pen- 
siero, alla  lunga  si  confortano  nella  speranza  di  rinvenir  misericordia  presso 
la  Divina  Maestà.  Ho  a morire?  pazienza:  sia  quel  che  Dio  vuole;  possa 
salvar  l'anima!  Ma  gli  altri  alla  vista  della  morte , noi  li  vediamo  dime- 
narsi sul  letto,  inquieti,  agitati  come  furie,  ed  uscire  in  pianti  ed  ululati. 
No,  non  voglio  morire;  ho  da  morire  così  giovane!  Percuotono  l’aria  coi 
pugni  e minacciano  la  morte  stessa  come  per  costringerla  ad  andarsene  da 
casa.  Tutti  temono  la  morte;  ma  i buoni  persuasi  che  presto  o tardi 
dovrà  incoglierli , fanno  della  lor  vita  un  volonteroso  sagrifizio  al  Si- 
gnore: i tristi  invece,  avendo  vissuti,  come  se  mai  avessero  a morire*  col- 
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piti  da  questo  tata!  colpo,  non  sanno  persuadersi  della  realtà,  e vien  loro 
ollremodo  intollerando,  spaventoso,  straziante.  E se  quelli  che  passarono  at 
mondo  di  là  potessero  parlarci,  ben  verremmo  a comprendere  questa  tremenda 
verità.  E lo  Spirito  Santo  ce  lo  dice  |>er  bocca  de’  suoi  profeti.  Sì,  felice 
sarà  il  trapasso  di  coloro,  che  vivendo  avranno  affaticato  pel  bene  ; scian- 
cato e sciaurato  senza  paragone  sarà  quello  di  coloro,  [che  dai  travagli 
trassero  nessun  profitto  per  l’anima. 

Carissimi  parrocchiani , il  Signore  ha  sparso  la  paura  fra  noi  della 
morte,  ma  per  farci  rivivere  alla  grazia.  Approfittiamo  dunque  degli  avvisi 
celesti.  Gli  Apostoli  alio  spettacolo  della  miracolosa  pesca,  furono  talmente 
compresi,  che  buttarono  lì  reti  , barca , tutto  , e si  misero  per  sempre 
a seguitar  Gesù.  Così  facciamo  noi.  A questa  straordinaria  chiamata  di 
Dio,  cangiamo  vita  e poniamoci  sulle  opere  buone.  Giovani,  e che  più 
a lungo  esitate  a smettere  quelle  infami  passioni,  quegli  sfoghi  inde- 
gni, quegli  amori  osceni,  quelle  libertà  e quei  discorsi  sì  indecenti?  Uo- 
mini, dove  correte  ancora  al  malanno,  ingolfati  nei  vizi  e nei  disordini, 
senza  fede,  senza  pietà,  senza  religione,  carichi  di  roba  d’altri,  di  bestem- 
mie e di  mille  iniquità  ? Donne  , o donne  , e non  cesserete  ancora  tanti 
scandali,  tante  profanazioni  dei  più  sacrosanti  doveri?  0 voi  tutti,  i quai  non 
pensate  che  alle  cose  di  questo  mondo,  ai  suoi  piaceri,  a'  suoi  incanti,  sa- 
rete ancora  immobili  negli  empi  vostri  disegni?  0 cielo!  o Dio!  o grande  mise- 
ria dell’uomo  ! La  morte  ci  sta  avanti  fiera  c minacciosa  colla  spada  sguai- 
nata  per  tagliarci  la  testa,  e noi  oseremo  prenderla  in  ischcrzo?  Domani 
potremmo  essere  morti , e oggi  faremo  baldoria  ? E non  è questa  la  mas- 
sima delle  inconseguenze?  Si  ha  paura  della  morte,  la  si  teme  da  un  mo- 
mento all'altro,  ci  par  già  d’essere  sua  miseranda  vittima,  e non  pensare 
a mettersi  al  riparo  de’  suoi  terribili  colpi,  mentre  da  una  buona  o cattiva 
dipartita  dipende  o una  felicità  eterna,  od  una  sciaura  senza  fine? 

No,  o miei  cari  parrocchiani , no  : state  allegri , ma  nel  Signore,  man- 
giate, bevete,  ma  nel  Signore.  Sì  allegria,  coraggio,  ma  la  coscienza  netta 
e pura.  Abbìam  peccato  per  l’ addietro?  domandiamone  perdono  adesso  al 
Dio  d’ogni  misericordia:  non  abbiamo  fatto  niente  di  bene?  adoperiamoci 
per  farne  quanto  più  possiamo.  Signore,  gridiamo  col  re  Davide,  Signore, 
abbi  pietà  di  noi,  Miserere  me i,  Deus,  pietà  di  tanti  nostri  falli,  pietà: 
e il  nostro  cuore,  la  nostra  lingua  annunzierà  le  tue  glorie.  Care  ci  sa- 
ranno quinc’  innanzi  le  preghiere , cari  i sagramenti  , cara  la  devozione  : 
odio,  odio  eterno  porteremo  a tutto  ciò  che  dispiace  ai  vostri  sguardi.  Di- 
sonestà? oh  no,  disonestà  mai  più:  vendette,  odii?  oh  no  vendette,  odii  nou 
più:  furti?  oh  no,  furti  non  più:  bestemmie?  oh  no,  più  bestemmie.  La 
professione  di  cristiano  suona  Io  stesso  che  essere  santi,  e noi  faremo  it 
possibile  di  divenir  tali.  Signore,  perdono,  misericordia.  S.  Pietro  si  butta 
in  ginocchio  d’innanzi  al  Signore,  e grida:  o Signore,  partili  da  me,  pcr- 
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thè  io  sod  uomo  peccatore.  Similmeote  facciamo  noi  ; gittati  ai  piedi  del- 
l’Altissimo diciamogli  : Si,  noi  siamo  indegni  de’  tuoi  favori  ; ma  noi  con- 
fidiamo nella  tua  misericordia,  e speriamo  nella  tua  immensa  bontà.  E tu, 
o Signore,  dicci  come  a Pietro:  Nòli  limere,  Hon  vogliate  tremare,  io  sono 
con  voi. 

Leggevo  di  S.  Teodoro  illustre  vescovo  di  Cartagine.  Costui  un  giorno 
fece  scavare  una  fossa,  e vi  chiamò  intorno  tutti  i suoi  religiosi.  Poi  disse 
loro:  ecco,  o miei  fratelli,  la  tomba  è aperta;  chi  sarà  di  noi  il  primo  a 
precipitar  dentro,  e di  cui  faremo  qui  le  esequie?  Allora  uno  di  que’  vir- 
tuosi solitari,  nomato  Basilio,  desioso  di  veder  presto  il  suo  Dio,  s'avanza  verso 
il  santo  abate,  e gittandosi  alle  sue  ginocchia,  gli  disse:  mio  padre,  datemi 
la  vostra  benedizione;  eh’  io  spero  d’essere  il  primo  a venir  quivi  sepolto 
e onorato  delle  vostre  preghiere.  Non  voleva  quel  santo  uomo;  ma  tant’è 
alla  fine  fa  paghi  i voti  di  Basilio,  il  quale  tosto,  sebben  senza  verun  male 
ed  in  perfetta  sanità,  passa  tutto  ad  un  colpo  da  questa  a miglior  vita,  come 
un  uomo  che  s’  addormenta  d’  un  sogno  dolce  e piacevole , e vola  a rice- 
vere il  guiderdone  delle  sue  virtù,  e delle  sue  vive  brame  d’essere  riunito 
al  suo  Creatore.  Siate  santi  ancor  voi,  e come  Basilio  alla  vista  della  morte 
non  che  tremare,  farete  tremar  voi  la  morte,  perchè  sicuri  di  riportarne  su 
lei  quel  trionfò,  che  vi  porrà  al  possesso  dell’eterna  gloria. 

Amatori  del  mondo , de’  suoi  gusti,  delle  sue  voluttà  , de’  suoi  gavazzi , 
venite  dunque  a senno , morendo  a tutte  le  cose  fallaci  di  quaggiù  ed  a 
voi  medesimi,  per  avere- un  giorno  il  vantaggio  di  morire  con  gioja  e con 
piacere.  0 anima  mia,  ti  consola  al  pensiero  dell’immortal  destino  ch’è  ri- 
serbato all’  uom  giusto;  e voi,  o Signore,  fate  di  abbattere  questo  corpo 
di  peccato,  e pacificar  l’anima  mia.  — Percuotete,  o Dio  della  vita,  o Dio 
della  morte,  percuotete  e precipitate  pure  nel  sepolcro  queste  vili  spoglie, 
impronta  del  delitto  ; ma  riunite  a voi  la  più  bella  e la  più  nobile  por- 
zion  di  me  stesso,  l'imagine  vostra.  Cosi  sia. 
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DOMENICA  NONA  DOPO  PENTECOSTE 

( Rito  Romano) 


Sono  i peccati  che  >1  devono  piangere. 


Viìcnt  cifitatem,  flevit  super  iltam. 

Al  veder  della  città  pianse  sopra  di  lei. 

S.  tue.  19,  41. 

Suolsi  appellar  questa  nostra  dimora  una  valle  di  lagrime.  E per  verità 
dov'  è quella  casa,  le  cui  soglie  non  siano  bagnate  da  pianti?  Dalle  più 
superbe  reggie  de'monarchi  al  più  vile  tugurio  dell’ultimo  de’ poveri  inon- 
dano le  lagrime,  che  spargono  negli  animi  mestizia  e squallore.  Chi  piange 
per  malattie,  chi  per  disgrazie,  chi  per  miseria,  chi  per  strani  casi,  chi  per 
la  morte  de’  suoi  cari  ; ma  fatto  sta  che  questo  nostro  infelice  soggiorno  è 
un  mare  di  pianti.  Ed  io  medesimo  quante  ne  sparsi  ne'  pochi  giorni 
di  mia  vita?  Non  basterebbero  forse  a far  scorrere  de’ rivoli?  Questa  è la 
miseranda  condizione  d'ogni  uomo  ch’entra  in  questo  tristo  mondo,  di  vivere 
di  lagrime.  Son  lagrime  umane,  son  lagrime  inutili,  poiché  le  cose  e gli 
eventi  non  si  cangiano  perciò;  ma  tuttavia  è uno  sfogo,  che  vuol  l’umana 
natura,  e fin  quando  è ne’  debiti  limiti,  io  non  saprei  muovere  un  rimpro- 
vero come  d'un'azione  cattiva.  Giacobbe  alla  disgrazia  di  suo  figlio  Giuseppe 
andava  così  sfogandosi;  Io  piangerò  sempre,  finché  scenderò  con  mio  figlio 
entro  alla  tomba.  E Davide,  asperso  di  cenere  il  suo  capo,  ripeteva  spesse 
volte  quelle  tristi  parole;  mio  figlio  Assalonne!  Assalonne  mio  tiglio!  E 
Cristo  medesimo  pianse  sul  sepolcro  del  povero  Lazzaro. 

Miei  cari  compagni  d’esiglio  e di  guai,  sfogatevi  pure  nell'amarezza  del 
vostro  cuore,  ch'io  non  sono  per  biasimare  le  lagrime,  che  da  esse  partono 
quando  non  oltrepassano  le  regole' della  cristiana  moderazione.  Solo  mi 
rammarico  il  veder  che  vi  hanno  mali  ben  meritevoli  di  più  larghi  pianti 
e dolorosi , e pei  quali  non  si  ha  una  lagrima.  E a dir  vero  forse  che  i 
peccati  non  sono  quelle  tremende  disgrazie,  quelle  orribili  miserie,  che  me- 
ritano le  lagrime  di  tutta  la  vita  di  un  uomo?  Forse  che  si  hanno  suffi- 
cienti gemiti  e singhiozzi  sulla  terra  per  deplorarli?  Tuttavia  son  per  av- 
ventura parecchi  coloro  che  piangono  sui  propri  disordini?  Di  via  ordina- 
ria quelli  che  stanno  più  allegri,  che  se  la  godono  in  questo  mondo,  sona 
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per  P appunto  i peccatori.  Rei  di  mille  colpe , sen  vanno  avanti  come  di 
nulla  avessero  a rimproverarsi,  gridando  sull’  esempio  della  famosa  donna 
della  sacra  scrittura.  — Io?  io  ho  fallo  niente  di  male. — Oh  grande  in- 
concepibile sciagura!  Oh  come  l'uomo  fa  gitto  del  proprio  senno  ! È incon- 
solabile per  le  disgrazie  di  questo  mondo , che  dall’  oggi  al  dimani  ponno 
cangiarsi  e cessare,  e vivrà  immemore  della  massima  calamità,  com’è  l’es- 
sere in  peccato?  Qui,  oh  qui  bisogna  piangere  giorno  e notte.  I miei  cari, 
sono  i peccati  che  denno  farci  versar  lagrime  amare  e dolorose  per  tutta 
la  nostra  pellegrinazione  nelle  lande  di  questo  mondo.  Io  vorrei  che  le 
membra  tutte  del  mio  corpo  divenissero  altrettante  lingue  e le  mie  ossa 
formar  potessero  voce  umana  per  intimare  agli  uomini  delle  iniquità  c del 
male:  Piangete,  piangete!  La  qual  cosa  formerà  il  tema  dell’ odierno  mio 
intrattenimento,  dovendovi  spiegare  il  corrente  vangelo.  State  attenti  adun- 
que e sentite. 

Gesù  Cristo  scendeva  dal  monte  degli  Olivi;  e traile  acclamazioni  di  tutto 
un  popolo  che  ad  alte  grida  lo  proclama  per  Re,  (igliuol  di  Davide,  si  ap- 
prossima alla  città  di  Gerusalemme.  Era  ornai  vicino,  quando  gittando  le  sue 
pupille  sopra  di  lei,  al  magnifico  e sorprendente  aspetto  delie  sue  torri,  dei 
suoi  palagi,  del  tempio,  delle  sue  guglie,  che  si  slanciavano  tra  le  nubi, 
tra  il  giubilo  universale,  si  scioglie  all’  improvviso  in  un  dirotto  pianto. 
E tra  le  lagrime  diceva:  Gerusalemme,  Gerusalemmi!  oh  se  conoscessi  il 
tuo  bene,  la  tua  fortuna  ! se  ravvisassi  questo  gran  giorno  ! Oh  è qui  la 
tua  salvezza!...  Ma  oimè!  che  tu  dissennata  chiudi  gli  occhi  della  tua  mente 
onde  nulla  comprendi  di  ciò  che  vien  bene  per  la  tua  pace  e per  la  tua 
salvezza.  Infelice!  sciaurata!  Sono  imminenti  i giorni  che  i tuoi  nemici 
alzeran  parata  intorno  a te,  ti  bloccheranno  e ti  stringeranno  per  ogni  parte, 
e getteranno  a terra  te,  e i tuoi  figliuoli , che  son  nelle  tue  mura , e non 
lasceranno  in  te  pietra  sopra  pietra,  e sarai  distratta  sino  dalle  fondamenta, 
poiché  tu  non  hai  conosciuto  il  tempo,  che  il  figliuoi  di  Dio  ti  ha  visitato, 
e colle  sue  dottrine  e co’  suoi  miracoli  ti  ha  eccitato  a salvarti.  Parlava  c 
le  lagrime  continuavano  a scorrere  copiose. 

Ora  qual  può  essere  la  ragione  d'una  si  sorprendente  condotta  del  nostro 
divin  Redentore?  Ei  piange  c piange  sopra  quella  Gerusalemme  perfida  ed 
ingrata;  allo  spettro  degli  spaventevoli  mali  che  già  già  stanno  per  co- 
gliere e stringere  quell’  infelice  città  in  pena  de’  suoi  delitti , onde  porrà 
il  colmo  alia  fatai  misura  colla  morte  del  suo  Signore  e Dio , il  di  lui 
cuore  si  commuove,  s’ intenerisce.  Il  grand’  oggetto  delle  sue  lagrime  sono 
li  peccati  degli  stessi  suoi  figli,  che  doveanlo  crocifiggere:  piange  sulla 
lor  perdita  eterna,  piange  l’abuso  orrendo,  che  facevano  della  presenza 
del  lor  Salvatore.  In  una  parola  piange  sopratatto  i mali  spirituali  ed 
eterni. 

E perchè  Gesù  Cristo  ci  dà  sì  mesto  spettacolo?  Per  insegnar  a noi  a 
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pianger  appunto  sui  nostri  mali,  sull’enorme  abuso  che  noi  facciamo  delle; 
visite  del  Signore , e delle  grazie , colte  quali  ci  favorisce , sulle  continue 
nostre  trasgressioni  della  divina  legge , che  sono  una  rinnovazione  delle 
ignominie  e del  sacrifizio  della  croce,  sugli  eterni  supplizii,  ai  quali  saremo 
per  le  nostre  scelleratezze  destinati,  ove  non  fossimo  pronti  ad  espiarle  con 
degni  frutti  di  penitenza,  staccando  il  nostro  cuore  da  tutti  questi  terreni 
tesori,  collocando  indi  in  poi  ogni  nostra  affezione  in  Dio.  Questo  in  una  pa- 
rola è l'insegnamento  che  ci  vuol  dare  il  nostro  divin  Maestro  nell’odierno 
vangelo,  di  piangere  senza  intermissione  e colle  calde  lagrime  i nostri 
peccati. 

0 Signore,  voi  lagrimate  sulle  umane  miserie,  e l’uomo  non  se  ne  dorrà  ? 
Ma  e non  è egli  tremendo  questo  vostro  pianto?  Non  è egli  indizio  di 
qualcosa  di  sommamente  grave?  0 uomo  , che  da  ribaldo  vai  percorrendo 
le  vie  dell’iniquità,  deh!  raccogliti  in  te  stesso,  e versa  lagrime  a torrenti 
su  tuoi  peccati!  Santo  jielo!  Che  spaventosa  condizione  è mai  la  tua!  oh 
che  orrori  ! o che  miserie  ti  stanno  per  piombar  sul  capo!  Equi  il  mio 
spirito  innalzasi  al  disopra  di  tutto  il  creato  e spingesi  fin  entro  le  regioni 
dell'altra  vita.  0 visione,  o visione  da  farci  rabbrividire!  A miei  occhi  si 
spalanca  una  prigione,  che  agghiaccia  e fa  morir  di  spavento:  colà  si  mi- 
rano fuoco,  fiamme,  dolori,  martiri,  che  vanno  a gara  nello  straziare  i mi- 
seri peccatori^  colà  demonii,  che  ne  fanno  il  più  fiero  pasto;  colà  rimbomba 
di  continuo  una  voce  terribile  che  grida  : Tormenti  , tormenti  a quei  miei 
giurati  nemici!  Alla  quale  risponde  un'  altra:  Sì , tutti  a til  di  spada  , a 
carneficine  orrende,  a lagrime  di  sangue  per  sempre,  per  sempre!  0 giusto 
Signore!  oh  che  luogo  è mai  riserbato  all'operstor  d’iniquità  ? Grida,  urla, 
maledizione  da  spezzare  i più  duri  macigni  mandano  que  condannati  , e 
non  è che  il  minimo  de’  lor  sfoghi. 

Però  chi  pensando  a queste  cose  può  rattenersi  dal  duolo?  Gesù  Cristo 
in  quest’oggi  dice  ai  peccatori  di  piangere , e le  sue  raccomandazioni  non 
ponno  essere  meglio  opportune.  E se  eglino  avessero  ognora  avanti  agli 
sguardi  ciò  che  è per  loro  apparecchiato  al  di  là  de'scpolcri,  a meno  abbiano 
perduto  il  ben  dell'intelletto,  non  dovrebber  che  lagrimare  e singhiozzar  per 
tutti  i giorni  della  vita.  Ma  l'èun  gran  terribile  destino  che  lor  sovrasta! 
E per  questo  che  il  Profeta  Amos  andava  giorno  e notte  piangendo  innanzi 
a Dio  i peccati  d'Israello,  mentre  questo  Dio  medesimo  gli  diceva  di  ren- 
der generale  questo  pianto,  e lo  si  alzasse  nelle  piazze  e nelle  campagne. 
(Amos  5).  È per  questo  che  il  Signore  dice  al  profeta  Geremia:  — tagliati 
i capelli  e gettali  via,  e piangi  i disordini  del  mio  popolo  (Ger.  7,  29).  E il  pro- 
feta Gioele  soggiunge:  Voi  dovete  menar  duolo  de'  vostri  misfatti,  come  una 
giovine  sposa  vestita  di  sacco  piange  il  marito  di  sua  prima  età.  (Joel.  c.  8) 
Chi  può  dir  la  desolazion  di  questa  disgraziata?  Noi  la  veggiamo  gridare, 
urlare,  strapparsi  i capcgli,  stringersi  le  ginocchia  e divenir  simile  ad  una 
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frenetica.  Senza  misura  le  cadono  le  lagrime  dagli  ocelli,  i frequenti  singulti 
le  soffocano  la  voce,  e l’eccessivo  e profondo  dolore  dal  quale  è penetrata 
la  riducono  al  sepolcro.  Ah  che  il  vederla  fa  proprio  compassione.  Bell’iit- 
magine  di  ciò  che  deve  operare-il  peccatore.  0 infelice!  oh  sciagurato!  0 
povera  anima!  tu  hai  perduto  il  tuo  sposo,  quel  caro,  quell’ amabile  sog- 
getto! hai  perduto  il  tuo  Dio,  ch'è  fonte  d’ogni  bene,  e ti  sei  di  più  aperta 
una  profonda  voragine  di  mali  sotto  i piedi.  Piangi , deh!  piangi  i tuoi 
peccati,  piangili  di  amare  lagrime,  e di  largo  cuore.  Dove,  dove  disgrazia 
maggiore?  Pecca  Davide;  ma  per  tutta  la  vita  non  vive  che  delle  lagrime: 
pecca  S.  Pietro;  ma  soo  famosi  i suoi  pianti  e segnatamente  al  canto  del 
gallo;  pecca  una  Maria  Maddalena;  ma  ella  sparge  tante  lagrime  che  ba- 
gna persino  i piedi  del  divin  Redentore;  tutti  i peccatori  che  han  voluto 
salvarsi,  hanno  sparsi  rivi  di  lagrime,  le  quali  se  noi  potessimo  raccogliere, 
io  credo  ne  faremmo  scorrere  de’  grossi  fiumi,  ne  formeremmo  de’  mari.O 
deserti,  o chiostri,  o luoghi  tutti  di  penitenza , ah  che  ancor  voi  venite  a 
far  eco  a miei  detti.  E S.  Bernardo  andava  ripetendo  : e con  qual  fronte 
poss’ io  alzar  gli  occhi  per  rimira'r  quel  Dio  si  buono,  che  ho  offeso?  Ah 
si,  versino  pure  questi  miei  occhi  continue  lagrime,  la  confusion  copra  il 
mio  volto,  sicché  in  tutta  la  vita  non  faccia  altro , che  piangere  e gemere 
sul  male  commesso.  (Ser.  16,  Can.)  Miei  cari  figliuoli,  meditate  appena  un 
po'  seriamente  lo  stato,  in  che  si  trova  f anima  vostra  macchiata  di  pec- 
cati; e non  potrete  che  unirvi  meco  nel  gridar  concordi:  piangiamo,  ah 
piangiamo  amaramente  le  nostre  iniquità,  quésto  sia  il  cibo  di  tutta  la  vita. 

Io  però  in  pratica  veggo  che  si  opera  ben  diversamente.  Ecco  quegli 
uomini,  quelle  donne,  che  hanno  commesso  le  più  enormi  scelleratezze,  passa- 
rono per  tutti  gli  stadi  del  male;  tuttavolta  non  sanno  sparger  una  la- 
grima. Credendo  che  coi  semplice  confessarlo,  sia  finito  tutto,  hannolo  on- 
ninamente dimenticato,  e mangiano  c bevono  e stanno  allegri,  come  di  nulla 
fossero  risponsali  dinanzi  a Dio,  al  quale  i loro  falli  han  fatto  versar  dagli 
occhi  lagrime  sì  calde.  Oh  gli  ingannati  che  sono  mai  costoro!  Il  ministro  del 
santuario  ne  proscioglie  dalie  catene,  impartendone  il  perdono  in  nome  del 
Signore;  ma  sta  sempre  l’obbligo  per  tutta  la  vita  di  ricordarli  nell’  ama- 
rezza del  cuore.  Avete  peccato?  Finché  alito  vitale  anima  le  vostre  membra, 
la  vostra  porzion  quotidiana  vuol  essere  il  cordoglio,  il  quale  poi  abbraccia 
i digiuni,  le  mortificazioni,  le  astinenze,  le  carità,  la  rassegnazione,  e tutta 
quella  nobile  schiera  di  opere  buone , che  servono  d’espiazióne  innanzi  al 
Signore.  No,  non  si  deve  disperar  della  divina  misericordia  , e angosciarsi 
come  fan  certe  anime  timide;  ma  risovvenirsi  ognora  per  farne  penitenza. 
Di  nufla  mi  rimorde  la  coscienza,  diceva  Tapostolo  Paolo,  ma  per  questo 
non  sono  di  già  giustificato,  e però  tengo  il  mio  corpo  nella  più  dura  schia- 
vitù. E se'Fuomo  della  giustizia  era  cosi  severo  con  sé  medesimo,  clic  do- 
vremmo far  noi , onde  le  vie  son  tutte  seminate  di  colpe?  Ah  uniamoci  a 
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Cristo  a piangere  le  nostre  iniquità,  e finché  la  vita  ci  fiorisce,  questa 
sia  la  nostra  precipua  consolazione.  Guardiamoci  ad  ogni  costo  dal  cader 
novellamente.  Ma  se  mai  col  velenoso  suo  morbo  il  vecchio  serpe  ci  ri- 
duce alla  primiera  condizione  di  schiavi,  e ci  ritoglie  la  novella  vita, 
piangiamo,  spezziamo  il  cuore  per  amarezza  sul  nostro  delitto;  ma 
non  riposiamo  in  esso.  Vivo  è il  nostro  Padre;  egli  ila  capo  può  richia- 
marci in  vita,  e benché  estinti  può  rivivere  in  noi.  I miei  amati,  pur  troppo 
potrà  avvenire  nel  pellegrinaggio  della  vita  che,  dopo  aver  pianti  i pec- 
cati, vi  cadiamo  ancora  in  essi.  È un  gran  male;  ma  uno  sguardo  col  cor 
compunto  al  crocifisso,  un  occhio  pien  ili  fede  sul  quel  legno  di  vita  fatto 
nostra  medicina,  c ritornerete  a vivere,  per  continuare  a piangere,  singhioz- 
zare, stemprare  il  vostro  cuore  nel  fiele  d'inconsolabil  pene  finché  sorgerà 
quel  giorno  degli  ineffabili  ed  eterni  gaudi  i. 

Il  Signore  nell'odierno  vangelo  parla  anco  degli  orrendi,  strepitosi  ca- 
stighi, che  impendevano  sulla  povera  città  di  Gerusalemme , castighi  che 
pur  troppo  le  piombarono  addosso,  e che  ancora  suonano  si  alto  e fan  rac- 
capricciare d’orrore  ogni  cuor  d'  uomo  per  quanto  di  dura  tempra.  Geru- 
salemme, la  regina  delle  - nazioni,  non  é piu,  dopo  rivi  e rivi  di  sangue, 
dopo  mucchi  e mucchi  di  cadaveri,  e malgrado  de'suoi  forti  inespugnabili, 
de'  suoi  potenti  ripari,  è distrutta  e spianata  al  suolo,  ed  i miseri  avanzi 
de’  suoi  cittadini,  carichi  di  catene,  furon  dispersi  sul  romano  impero  ed 
impiegati  ne'  più  duri  servigi.  0 sciaura,  o sciaura  non  più  mai  vista  di 
nna  città! 

Ora  questo  spaventoso  eccidio  di  Gerusalemme  è figura  della  catastrofe 
a cento  doppi  più  terribile  e lagriraamla,  clic  sovrasta  al  peccatore,  che  in 
vita  non  piange  i proprii  misfatti.  0 miserabili  figli  del  peccato,  clic,  nono- 
stante la  vostra  sciagurata  condizione , ve  la  passate  qui  tra  i risi  e gli 
insani  tripudi , alzate  un  momento  gli  occhi  alla  santa  città.  Yedete 
quegli  orrori  ? Vedete  quelle  carnificine  ? Vedete  quell’  immensa  deso- 
lazione? Vedete  que'  duoli  e que’  pianti , ebe  ne  schiantano  il  cuore?  Eb- 
bene tutto  ciò  é un’  ombra  di  ciò  eh'  è per  toccare  a voi,  immobili  e go- 
denti nelle  vostre  iniquità.  Gesù  Cristo  nell'  odierno  vangelo  ci  mette  sot- 
t’occhio  un  sì  orribile  quadro  per  adombrarci,  come  ha  dichiarato  altrove, 
(S.  Mat.  20),  gli  eterni  castighi  coi  quali  punirà  l'ingratitudine  delle  anime, 
che  sono  state  da  lui  colmate  delle  sue  grazie,  come  l’ iniqua  Solima.  E 
tremate,  o tristi  amatori  del  mondo,  tremate,  considerando  che  quella  spa- 
ventosa desolazione,  quell'orrendo  sterminio,  cui  si  vide  ridotta  quella  sì  ri- 
nomata città,  non  è che  una  smorta  figura  di  quella  alla  quale  si  troveranno 
ridotte  quelle  anime  sgraziate,  allorché  gli  stessi  re,  com'  è detto  nell'apo- 
calisse (6,  15),  si  nasconderanno  nelle  caverne,  e diranno  ai  monti  ed  ai 
macigni:  Cadete  sopra  di  noi  e nascondeteci  dalla  faccia  di  colui  che  siede 
sul  trono  e dall’ira  deU’Agnello;  imperocché  è venuto  il  giorno  grande  del- 
l'ira di  essi. 
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L'annunzio  di  si  inaudita  calamità  pareva  dovesse  rinsavire  quella  povera 
gente  degli  Ebrei;  ma  non  fu  vero;  eglino  continuarono  da  ribaldi  ed  in- 
grati nelle  vie  d’iniquità,  confìggendo  sulla  croce  Colui,  che  solo  poteva 
salvarli.  Miei  parrocchiani,  io  questa  mattina  in  nome  di  quel  Cristo  me- 
desimo vi  annunzio  più  terribili  sciagure  ancora  ; deh  t per  carità  non  ri- 
gettate la  mia  voce.  I giorni  dell'eterno  pianto,  dell'eterne  doglie  s'avvici- 
nano, e fate  di  porvi  in  salvo  dall'  ira  divina.  Gli  attuali  miei  accenti  sono 
accenti  di  perdono  e di  misericordia,  approfittatene,  perchè  più  oltre,  non 
vi  potriano  essere  che  le  grida  dell’inesorabile  giustizia.  Gesù  Cristo  piange 
oggi  per  noi , e noi  uniamoci  a lui  versando  lagrime  di  compunzione , di 
penitenza.  Queste  lagrime  formano  parte  del  suo  sagrifìcio  per  la  povera 
peccatrice  umanità,  e però  santificheranno  le  nostre,  lor  daranno  un  valor 
senza  fine,  laveranno  le  anime  nostre  dai  peccati,  e lor  renderanno  il 
primier  candore  della  stola  battesimale.  0 uomini , o donne , o giovani,  o 
vecchi , e voi  tutti  compri  dal  sangue  di  un  Dio , e a me  cari  più  che  la 
pupilla  del  mio  occhio,  no,  non  disprezzate  le  mie  ammonizioni,  non  vogliate 
esser  simili  all'  infedele  Gerusalemme,  essere  indifferenti  sì  ai  mali  della 
presente,  come  a quella  della  vita  futura.  Non  chiudete  gli  occhi,  non 
serrate  le  orecchie;  ma  fate  senno  e ritorno  al  sentiero  dell’  abbandonata 
giustizia.  Il  fischio  della  vendetta  del  cielo  romoreggia  ognora  0' attorno  a 
voi,  e vorrete  proprio  esserne  la  vittima? 

Signore,  ah  pur  troppo  che  questi  miei  figliuoli  han  mille  motivi  di  pian- 
gere sopra  di  sè  medesimi , ed  io  con  loro.  E quante  miserie  non  ci  pre- 
sentano agli  occhi  gli  anni  passati  della  vita?  Che  perdite!  Che  disgrazie! 
Che  abusi!  Che  offese!  Oligli  iniqui,  e scellerati  che  fummo!  Occhi  nostri 
piangete,  sì  piangete  tanti  anni  perduti  e seminati  di  colpe;  convertitevi  in 
due  ruscelli  di  lagrime  che  valgano  a lavare  l’anima  nostra  da  tutte  le  macchie 
che  l'hanno  fino  a quest'ora  contaminata.  0 buon  Gesù,  o Dio  delle  anime 
nostre,  ajutateci  a piangere  quaggiù  le  nostre  miserie,  a detestarle,  a ri- 
pararle, onde  possiamo  poi  qualche  giorno  raccoglierle  nel  gaudio.  Così  sia. 
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DOMENICA  DECIMA  DOPO  PENTECOSTE 


Prodigalità. 


Cacete  ob  Omni  tpecti  avaritia. 

Gasrdateri  bene  attentamente  d'ogni 
avarizia. 

S.  Luca  lì,  13. 

Era  sorto  un  gran  contrasto  tra  due  fratelli  in  punto  ad  una  eredità, 
dice  il  vangelo  d'oggi;  perocché  l'uno  voleva  dar  niente  all’altro.  Già  da 
qualche  tempo  la  facevano  a capcgli  senza  mai  potersi  aggiustare.  Or  av- 
venne che  il  fratello  derubato  si  trovasse  insieme  ad  una  moltitudine  di 
gente,  che  slava  ascoltando  le  prediche  del  nostro  divin  Redentore.  Visto 
quell’  uomo  cosi  famoso  in  tutte  le  provincie  della  Giudea  per  le  sue  dot- 
trine, lo  credette  l’unico  che  potesse  accomodare  i suoi  litigi  col  fratello,  e 
fargli  avere  quella  porzione  d’eredità,  che  invano  già  da  lungo  andava  pre- 
tendendo. E,  Maestro,  si  mise  a gridare  dalla  folla,  Maestro,  fammi  un  pia- 
cere; la  tua  parola  è onnipotente:  ebbene  parla  a mio  fratello,  e digli  mi 
dia  quanto  vienmi  di  famiglia.  /Guarda;  egli  si  è appropriata  tutta  la 
sostanza  paterna  e non  vuol  darmi  neppur  una  stringa:  die  fratri  me o, 
ut  dividat  mecum  hcercdilatem. 

Gesù  Cristo  a tal  preghiera  si  fe’  brusco  in  volto,  e rispose:  0 uomo, 
chiunque  tu  sii,  che  vieni  qui  adesso  ad  importunarmi  per  siffatte  cose?  I 
litigi  secolari  non  entrano  nella  mia  missione,  la  quale  ha  di  vista  sola- 
mente la  pace,  la  concordia,  la  tranquillità,  la  salvezza  delle  anime:  vi 
sono  dei  giudici  ai  quali  ricorrere;  si  vada  da  quelli.  Chi  ha  constituito 
me  giudice  e arbitro  tra  voi?  Poi  volgendosi  a tutta  quell'  immensa  folla 
di  popolo,  soggiungeva:  0 voi,  che  qui  pendete  attenti  dalle  mie  labbra, 
per  carità  state  bene  in  guardia  contro  ogni  sorta  d’  avarizia  : cavile  ob 
omni  avaritia.  Memorabili  parole,  che  dovrebbero  ognora  risuonare  alle 
orecchie  anche  de'  cristiani,  mentre  se  noi  veggiamo  tanti  tribunali , tanti 
giudici,  tanti  avvocati,  tanti  faccendieri,  proviene  principalmente  dall'ava- 
rizia, oode  sono  tiranneggiati  i cuori  degli  uomini. 

Se  non  che  in  cambio  di  parlarvi  di  un  sì  brutto  vizio,  si  generale,  vo- 
glio intrattenervi  d’un’altro  tutto  al  contrario.  Nel  mentre  nella  grande  so- 
cietà veggo  gli  uomini  ingolfati  nelle  cose  terrene  insino  alla  gola , morir 
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per  un  centesimo,  tra  di  voi  miro  non  pochi  spensierati  che  se  potessero 
godrebbero  e beverebbero  su  eziandio  1'  anima  se  fosse  possibile.  E 
siccome  la  prodigalità  è un  vizio  non  meno  riprovevole  che  I'  ava- 
rizia, cosi  questa  mattina  in  luogo  di  ammonirvi  di  gittar  via  ogni  ava- 
rizia, vi  dirò:  state  bene  in  guardia  della  prodigalità.  0 uomo,  quanto 
se’  tu  mai  miserabile  ! che  abisso  senza  fondo  è mai  il  tuo  cuore  ! Ti  guardi 
da  un  vizio  e precipiti  nell’altro!  Signore,  abbi  pietà  di  lui;  se  tu  nonio 
pigli  nelle  tue  mani,  egli  darà  la  testa  ne’sassi,  e resterà  schiacciato.  Po- 
vero all'uomo! 

Racconto  evangelico.  Gesù  Cristo  condannando  quest'oggi  l’avarizia, 
ossia  un  amor  disordinato  alle  cose  di  questo  mondo , non  intende  già  di 
riprovare  un'alTezion  giusta  e regolata,  anzi  è nell’  ordine  provvidenziale 
una  certa  sollecitudine  eziandio  per  gli  oggetti  temporali.  Posti  noi  in  questo 
mondo  per  istarvi  sinché  il  Creatore  ne  chiami  all'eterno  riposo,  nel  corso 
di  tal  pclleginaggio,  ci  vengono  di  assoluto  bisogno  i cibi,  i vestiari  con 
xnill'altri  accessorii.  E si  può  forse  campar  la  vita  coll’aria?  pretenderemo 
che  i corvi  dietro  uno  speciale  miracolo  abbiano  a portarci  il  pane,  come 
fecero  già  con  il  profeta  Elia,  quando  per  iscansar  1’  ira  del  furibondo 
Acabbo,  errava  pel  deserto  d’intorno  al  monte  Orebbo  ? Questa  sarebbe  una 
vana  presunzione,  una  ridicola  pretesa.  Però  se  vengono  indispensabili  le 
cose  terrene  per  il  nostro  sostentamento,  indispensabile  è pure  una  certa 
affezione  a queste  cose  medesime.  Il  far  gitto  della  vita,  è un’enorme  colpa; 
ma  chi  trasanda  del  tutto  le  ricchezze  temporali,  fa  spreco  della  propria 
esistenza,  mentre  senza  di  esse  tornaci  impossibile  il  conservarla;  dunque 
il  scialacquo  di  queste  fortune  è un  vero  male. 

Nè  già  solo  che  è strettamente  necessario  alla  vita,  vuoisi  pregiare  ; ma 
eziandio  quello  che  si  richiede  dalla  convenienza  del  proprio  stato.  Le  varie 
posizioni  sono  stabilite  da  Dio  pel  mantenimento  della  società , alla  quale 
ha  chiamato  1’  uomo , onde  più  facilmente  raggiungere  1'  ultimo  suo  fine. 
Laonde  da  Dio  sono  pure  voluti  quc'mezzi  materiali,  che  sono  il  sostegnò 
delle  individuali  condizioni.  Chi  butta  via  detti  mezzi , ruina  il  proprio 
stato,  e per  conseguenza  fa  contro  agli  eterni  decreti  della  divina  provvi- 
denza, nel  che  ha  ognora  una  gran  colpa.  Ogni  tracollo  all'  opera  di  Dio, 
è sempre  riprovevole. 

Noi  miriamo  storditi  i santi  vivere  affatto  staccati  dai  tesori  di  questo 
mondo,  pronti  a sacrificarli  tutti  per  amor  del  Signorè  ; ma  nello  stesso 
tempo  non  erano  cosi  sventati  da  gittarli  all' impazzata , di  guisa  che  si 
mettessero  a pericolo  di  mancare  del  necessario  sostentamento  o fallire  alla 
propria  socievole  condizione.  Sapevano  schivare  il  vizio  dell'avarizia,  pra- 
ticar 1'  eroismo  della  povertà  evangelica , senza  trascurar  quella  solleci- 
tudine de’beni  terreni,  che  garantiva  la  vita  e il  loro  stato  di  mezzo  agli 
uomini. 

Zerboni,  Vanadi.  Anno  III.  30 
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Ciò  posto,  non  ho  io  tutta  la  ragione  di  levar  la  mia  voce  questa  mat- 
tina per  dire:  Uomini,  guardatevi  dalla  prodigalità?  E che  è dessa  mai 
infatti?  È quello  spendere  e spandere  senza  verun  timore  con  gravissimo 
danno  e della  famiglia  e di  sé  stesso,  quel  godere  e far  godere  agli  altri 
spensieratamente,  sicché  o lui  o i denari  non  ponno  stare.  Prodighi  son 
coloro  che  mettono  a repentaglio  la  propria  sussistenza,  compromettono  il 
proprio  stato,  odiando,  direi  quasi,  le  fortune  di  questo  mondo,  che  pur 
son  così  necessarie  a suoi  tigli  ! L’  avaro  non  mangeria  per  non  ispcndere 
un  centesimo,  il  prodigo  strapperebbe  fuori  anche  i chiodi  della  casa  per 
il  ventre  : due  estremi  che  il  Signore  condanna  del  pari  nel  vangelo  di 
quest’oggi.  Sembrerà  a tutta  prima  un  paradosso,  ma  il  prodigo  è un  vero 
avaro,  mentre  ha  nessun  riguardo  alla  famiglia,  ai  parenti,  alla  moglie,  ai 
figli,  alla  società,  sacrificandoli  tutti  alla  sua  smodata  passione  di  scia- 
lacquare, come  I'  avaro  a quello  di  radunar  mucchi  d'  oro.  Diverse  son  le 
vie  che  batte  l'uno  e l'altro  vizio;  ma  le  conseguenze  sono  egualmente  fa- 
tali. Guardatevi,  dunque  griderò  con  tutta  ragione,  guardatevi  dalla  prodi- 
galità: cavete  ab  omni  avarilia. 

Se  non  che  parmi  di  sentir  rispondere:  Ma  voi,  signor  Curato,  predicate 
al  deserto:  cosa  tirate  a mano  adesso  della  prodigalità?  sapete  bene  che 
noi  siamo  tutti  poveri,  e come  volete  che  noi  spendiamo  e spandiamo? 
È tutto  se  possiamo  andar  là  cogli  olii  santi  in  saccoccia  : ci  manca  sempre 
tre  centesimi  per  far  un  soldo.  Questa  vostra  predica  è buona  pei  signori. 

Eppure  mi  pare  di  non  parlare  al  vento;  se  ci  hanno  de’prodighi,  ètra 
voi.  Son  prodighi  que’ giovani,  i quali,  non  ancora  tramontato  il  sole, 
hanno  di  già  goduto  I'  intiero  soldo  della  giornata , che  in  una  domenica 
sola,  in  un  sol  dopo  pranzo  consumano  il  frutto  dell’intiera  settimana,  senza 
dare  un  centesimo  di  guadagno  a quei  di  casa,  che  ne  lo  mantengono  c 
vestiscono.  0 giovani,  giovani  perchè  buttar  via  così  pazzamente  i denari, 
che  nel  guadagnarli  vi  costano  sì  dure  fatiche  e copioso  sudore?  Forse 
che  se  metteste  appresso  qualche  gruzzolo,  vi  faria  male?  Chi  garantisce  a 
voi  che  te  vostre  braccie  saranno  sempre  sane  e robuste?  che  il  lavoro 
non  vi  mancherà  mai?  Deh!  tenete  a mano,  mentre  potete,  fate  risparmi; 
date  un  addio  alla  prodigalità.  Verrà  il  tempo  d’aver  di  bisogno  o per  una 
cosa  o per  l'altra,  per  collocarvi,  ed  allora  correr  di  qua,  correr  di  là; 
ma  chi  prima  non  pensa,  in  ultimo  sospira.  Economia  dunque , o mia  di- 
letta gioventù,  economia:  se  darete  alla  famiglia,  alla  lunga  lo  troverete: 
ma  se  gittate  tutto  in  mangiare,  in  bere,  in  giuochi,  in  pagare  al  terzo,  al 
quarto,  è cosa  totalmente  perduta.  Quando  sento  che  il  tale,  il  tal’  altro 
guadagna  una  buona  giornata , e che  non  avanza  mai  un  centesimo  per  i 
futuri  inevitabili  bisogni,  mi  duole  il  cuore,  e non  posso  che  imprecare 
alla  sua  spensieratezza.  Che  senza  testa  ! 

Prodighi  siete  voi,  o nomini,  che  ad  ogni  insegna,  cui  vedete  pendere  dai 
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muri,  piegate  dentro,  che  nulla  sapete  negare  alla  bocca,  al  ventre.  Vien. 
la  festa,  la  prima  orazione  è quella  d'andar  all'osteria,  e subito  la  tova- 
gliuola.  Sul  mezzo  giorno  si  mangia  e si  torna  a bere  ; a I dopo  pranzo 
poi  si  mangia  e si  beve  a più  non  posso,  nè  vassi  a casa  Ha  quando  si 
ha  una  moneta  in  tasca.  Toccheransi  i cibi  ed  i vini  colle  dita,  ma  non 
importa,  si  spende  e si  spande  sin  che  se  ne  ha;  ove  non  si  basti  da  sè, 
s‘  invitano  gli  altri  a godere  alle  spalle.  Si  fa  un  po'  d’  avanzo  di  tor- 
mento? lo  si  fa  dalle  gaiette,  dal  formentone,  dal  bestiame,  dal  la- 
voro? all’osteria;  tutto  colà.  E non  è questa  una  prodigalità?  0 uomini 
senza  giudizio,  senza  capo!  0 vergogna!  In  mezzo  a tanto  scialacquo, 
intanto  i figli,  la  famiglia  patiscono  fame,  ed  ogni  più  duro  bisogno  li 
strazia.  Intanto  viene  il  S.  Martino,  e si  ha  il  padrone  da  pagare,  e si 
ha  nulla,  hassi  il  calzolajo  e si  .ha  nulla,  havvi  il  bottegajo  e si  ha  nulla, 
vi  hanno  gli  abiti  da  prendere,  e si  ha  nulla.  Intanto  i tigli  crescono 
d' intorno,  è tempo  di  collocarli  e si  ha  neppure  nna  camicia,  neppure 
un  bindello;  intanto  diventate  vecchi,  e siete  quasi  al  punto  di  morir 
prima  del  tempo  per  la  gran  miseria.  Io  ho  fatto  osservazione  che  la 
maggior  parte  di  quelli  che  nella  tarda  età  languiscono  tra  le  strettezze , 
sono  gente  che  ne'  fiorenti  giorni  della  vita  hanno  scialacquato  a piene 
mani,  furono  veri  prodighi.  0 padri,  o capicasa , ricordatevi  che  voi  man- 
giate le  carni  de'  vostri  figli , domestici , ne  tracannate  da  tigri  il  lor 
sangue,  ed  un  grido  di  vendetta  si  alza  da  ogni  parte  contro  di  voi. 
Ci  vuol  altro  che  correre  qua  e là  a pitoccare  nel  tempo  della  distretta,  bi- 
sogna tener  da  conto,  mentre  siete  a tempo:  un  risparmio  a questa  pezza,  un 
risparmio  d'appoi,  voi  vi  troverete  appresso  senza  quasi  accorgervi  onde  dar 
passo  alle  proprie  bisogne.  Piangere  e sospirare  quando  non  si  è più  a 
tempo,  è un  far  da  papagallo.  Via  adunque  ogni  prodigalità,  via,  cavele 
ob  ornili  avarilia. 

E tra  le  donne  forse  che  non  ve  ne  sono  delle  prodighe?  Lo  volesse  il 
cielo;  ma  il  numero  delle  spensierate  anche  fra  esse  non  è no  scarso.  Pro- 
dighe, scialacquatrici  siete  voi  che  avete  nessuna  cura  delle  faccende  di 
famiglia,  che  guardate  a niente,  lasciando  andare  alla  malora  ogni  cosa, 
come  fosse  roba  di  nessuno,  che  avendo  un  vestito  bello,  ne  volete  un  altro 
più  bello  ancora,  nè  v'appagate  mai  e piagnuculatc  di  continuo;  prodighe 
siete  voi  che,  entrando  la  fortuna  per  le  finestre,  la  gettate  fuori  dagli  usci; 
voi  lecconaccic,  che  per  assecondar  la  gola,  vuotereste  i più  vasti  granai 
belli  e pieni,  se  fossero  a vostra  disposizione.  Ah  pur  troppo  che  eziandio 
alle  donne  s’avvien  l’intima  dell’odierno  vangelo,  di  guardarsi  dalle  pro- 
digalità: cavele  ob  omni  avarilia. 

Con  ciò  non  intendo  già  di  privarvi  d'  ogni  onesta  allegria,  di  proibirvi 
un  bicchier  di  vino.  Non  sia  mai  : lavorate  tutta  la  settimana  col  sangue 
alla  gola,  guadagnate?  alle  feste  godete  pure  qualcosa,  divertitevi,  solo  vi 
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chieggo  che  lo  facciate  ne’ debiti  modi,  gaidati  da  una  certa  parsimonia, 
da  una  certa  temperanza.  A me  pesa  lo  sciupare  in  poche  ore  il  frutto 
di  tanti  sudori,  il  vedervi  patire  un'intiera  settimana  con  tutta  la  famiglia 
per  una  ciocca,  che,  oltre  far  male  al  corpo,  danneggia  immensamente 
aU'anima,  e vi  tira  addosso  i castighi' del  Signore.  Regola,  o miei  cari,  re- 
gola in  ogni  cosa  ; che  la  regola  è quella  che  mantiene  il  convento,  in  piede 
tien  la  famiglia,  e la  conserva  all'onor  del  pubblico. 

So  bene  che  il  mondo  scorgendovi  moderati  e attenti  a fatti  vostri  vi 
dirà  che  siete  avari,  taccagni , troppo  attaccati  all’  interesse.  Ma  il  mondo 
parla  per  invidia;  al  mirar  che  fate  bene  i vostri  affari,  si  rode  le  viscere, 
vorrebbe  vedervi  alla  malora  per  riderne  poi  alle  spalle.  G se  per  disgra- 
zia aveste  a tener  bisogno  del  mondo,  potreste  ben  morir  di  fame;  un  soldo 
no,  neppur  un  millesimo  trovate  da  lui.  Che  minchioni,  vi  dirà,  che 
minchioni!  dovevate  tener  da  conto;  avete  voluto  mangiare  e bere?  adesso 
vi  tocca  penare?  tal  sia  di  voi.  Egli  vi  è amico  fin  quando  spera  di  ca- 
varvene  fuora  ; ma  ridotti  alla  miseria,  v'abbandona  e v'insulta.  Il  figliuol 
prodigo  del  vangelo,  sinché  avea  denari  in  saccoccia,  era  circondato  da 
amici,  riverito,  stimato;  dato  fondo  ai  pochi  quattrini,  si  vide  dolorosa- 
mente abbandonato  da  tutti,  e costretto  a cacciar  fuori  i porci,  se  non  vo- 
Jeva  morir  di  fame.  Lo  vedeva  il  mondo  in  quell'  infelice  situazione  ; ma 
guai  gli' porgesse  un  tozzo  di  pane,  un  bicchier  d'acqua  fresca,  con  tanto 
che  da  lui  n’  avea  goduto.  Gran  lezione  per  noi  di  tener  da  conto:  ver- 
janno  i tempi  delle  strettezze,  e se  avremo  a parte  qualche  soldo,  ci  farà  ser- 
vigio. Lasciate  che  parli  il  mondo,  noi  continuiamo  nella  nostra  savia  eco- 
nomia, ed  alle  sue  dicerie,  rispondiamo,  che  pensa  più  giusto  un  pazzo  a 
casa  sua,  che  un  sapiente  in  casa  degli  altri.  0 se  tanti  che  or  gemono  nella 
miseria,  e che  van  qua  e colà  questuando  di  giorno  in  giorno  un  tozzo  di 
pane  ammuffito,  avessero  tenuto  da  conto!  Oh  no,  non  si  troverebbero  in 
.sì  deplorabile  condizione!  Oh  quanti  che,  avendo  tigli  e figlie  da  collocare, 
non  sanno  dove  dar  di  capo,  sarebbero  a ben  miglior  portata,  se  tutte  le 
osterie  non  fossero  sue!  Oh  quanti  un  tempo  ricchi,  ora  non  sarebbero  in 
quelle'  angustie  che  sono,  se  avessero  avuto  giudizio  c saputo  comandare 
■alla  gola  ! Se  gli  uomini  sapessero  regolarsi,  io  son  d'avviso  che  ben  pochi 
sariano  i casi,  or  sì  frequenti  di  persone  all’ ultima  malora,  c aspettanti 
Ja  carità  de’  propri  simili  per  trascinare  avanti  la  vita. 

Economia  dunque,  o miei  parrocchiani;  tenete  da  conto,  mettete  via,  come 
dice  il  proverbio,  qualche  soldo  per  la  febbre.  Il  vangelo  d’  oggi  grida  sì 
contro  l’avarizia,  cavete  ab  omni  avarilia  ; ma  tuona  pure  contro  la  pro- 
digalità, contro  di  coloro , che  quanto  ne  guadagnano,  tanto  ne  spendono. 
Sono  due  vizi  parimenti  riprovevoli  al  cospetto  del  Signore.  Non  abbiamo  no 
a porre  le  nostre  delizie  nelle  ricchezze  di  questo  mondo,  ma  in  pari  tempo 
non  deggiam  gittarle  così  all’  impazzata,  mentre  ci  sono  indispensabili  per 
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conservare  la  vita  ed  attendere  con  maggior  tranquillità  all'  edilizio  della 
nostra  eterna  salvezza.  Quando  saremo  ili  paradiso,  non  avendo  più  bisogno 
di  mezzi  temporali  per  vivere,  non  ci  cureremo  più  di  essi,  ma  fin  quando 
sarem  pellegrini  in  questa  valle  di  guai,  non  possiamo  a meno  di  darcene 
pensiero.  Vuol  essere  savio  e prudente  pensiero;  ma  il  non  averne  è una 
riprovevolissima  stoltezza.  Certamente  non  loderò  la  condotta  di  quei 
cristiani  cosi  attaccati  alle  ricchezze  della  terra  , che  per  un  centesimo  ci 
lascerebbero  morire;  ma  disapproverò  sempre  quella  di  coloro,  che  se  aves- 
sero de’  tesori  al  giorno , e tesori  al  giorno  getterebbero  via.  Schiviamo  i 
due  estremi,  e l'aureo  mezzo  sarà  quello  che  ci  renderà  possibilmente  felici 
in  questa  terra,  e ci  tornerà  di  gran  giovamento  alla  conquista  del  regno 
de’cieli. 

Miei  cari,  voi  ben  sapete  quanto  mi  pesano  all'  animo  le  vostre  miserie, 
e come  godo  de’vostri  agi;  ma  molte  lagrime  e molti  pianti  dipendono  pro- 
prio da  voi.  Giudizio,  deh!  abbiate  giudizio,  e vedrete  per  prova  che  in 
qualunque  statosi  può  vivere  con  una  certa  quale  contentezza  d’animo.  Cosi  sia. 


PER  LA  FESTA  DELL"  ASSUNTA 


La  glorificazione  di  Mari»  SS. 


Qua  ni  illa,  qua  aieenHt  pir  duerlum 
litui  virguta  fumi  lx  aromalibui  myrra 
il  tkurii  il  u (inerii  puf ceru  pigmtn- 
tariif  (Cani.  III.  6). 

Chi  è conci  che  sale  del  deeerto  simile  a 
colonna  di  forno,  profumato  di  mirra  e 
d’ogoi  polvere  di  profumiere  t 

Anime  cristiane,  che  andate  tristi  e gementi  per  le  continue  disgrazie 
onde  sono  segnati  i vostri  passi  in  questa  terra  di  condanna  e d'ogni  mi- 
seria ricolma , consolatevi , datevi  pace,  che  una  buona  novella  vengo  ora 
ad  annunziarvi.  Nulla  di  più  desiderabile , e prezioso  per  una  travagliata 
creatura , che  una  buona  morte , che  il  conseguimento  de'  gaudi  eterni 
del  cielo.  Si  ha  bel  dire,  bel  fare;  ma  reggendo  in  ogni  cosa  che  ci  cir- 
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«onda,  ad  ogni  tratto  le  più  vive  e parlanti  immagini  del  nostro  niente,, 
d' un' immutazione  che  ci  attende  ad  ogni  batter  di  polso,  non  possiamo  a 
meno  che  essere  sensibilissimi  e tocchi  nel  piu  prorondo  del  cuore  a que- 
sti due  estremi  oggetti.  Or  bene  e una  santa  tine  ed  un  perpetuo  gioire 
voi  dovete  aspettarvi.  Assisi  per  un  momento  sul  sasso  delle  lagrime,  sulle 
ceneri  del  dolore,  sarete  poi  per  sempre  levate  tra  il  riso  e le  gioje  ineffabili. 
Un  pegno  il  più  rassicurante  di  questa  verità  sì  cara  ne  porge  la  corrente  fe- 
stività. Infatti  che  ci  ricorda  questa  veneranda  solennità?  Dessa  mette 
sotto  a'  nostri  sguardi  la  preziosa  morte  di  Maria  e la  sua  gloriosissima 
assunzione  al  cielo.  Cristiani,  ne  dice,  venite,  considerate  il  sorpren- 
detele spettacolo  d'  una  donna , che  muore  senza  provar  gli  orrori  della 
morte  e che  viene  dagli  angioli  sollevata  in  anima  e corpo  alle  più  belle 
sedi,  che  splendono  nella  reggia  celeste  dopo  quella  dell’  augustissima 
Triade;  guardate,  ne  dice,  voi  parteciperete  del  destino  della  Vergine,  se 
sugli  esempi  della  Vergine  modellerete  la  vostra  vita  in  questo  mondo.  Sa- 
lomone, parecchi  secoli  prima,  ne’  suoi  profetici  slanci  mirò  una  donna  che 
dal  deserto  saliva  in  alto  simile  ad  una  colonna  di  fumo , che  esalava  da 
ogni  parte  le  più  soavi  fragranze  d'odori,  d’incensi,  di  mirra  e d’ogni  sorta 
di  profumerie,  per  cui  estatico  e quasi  fuori  di  sè  a sì  prodigiosa  visione 
andava  sciamando:  quee  est  ista , quee  ascendit  de  deserto  sicut  virgula 
fumi  ex  aromatibus  myrrlia  et  tliuris  et  universi  pulveri  pigmentari)  ? 
Questa  famosa  eroina  è la  Vergine;  la  sua  vita  è raffigurata  in  que’  pro- 
fumi d’incenso,  di  mirra  e d’unguenti,  simboli  delle  virtù,  ond’ella  fece  sì 
luminosa  mostra  su  questa  terra,  indicata  nella  parola  deserto.  Venite  dun- 
que meco  stamattina  a contemplare  la  stupenda  (ine,  la  sorte  consolante 
tocca  a Maria  in  morte  e dopo  morte,  e a sì  ridente  destino  in  cambio  di 
addolorarci  sulla  presente  nostra  condizione,  animiamoci  ad  imitar  la  Ver- 
gine in  questa  terra,  per  aver  poi  parte  alla;  sua  gloria  quando  che  sia. 

Belli  sono  i trionfi  che  talvolta  gli  uomini  procurano  agli  eroi  del  secolo, 
belli  in  vero:  ma  quanti  pochi  vi  ponno  aspirare?  Il  trionfo  di  Macia  è 
certamente  più  sublime,  più  ammirabile,  ma  nello  stesso  tempo  è di  tutti, 
perchè  tutti  vi  sono  chiamati  e a tutti  si  danno  i mezzi  per  conseguirlo. 
Anime  afflitte  ed  amareggiate,  attente,  chè  senza  dubbio  il  sermone  dell’o- 
dierna solennità  non  potrà  che  scendere  qual  balsamo  confortatore  del  vo- 
stro cuore  e infondervi  una  gagliarda  lena  a durarla  franchi  ed  imperterriti 
nelle  vie  del  Signore,  malgrado  che  i geni  del  male,  di  cui  tanta  è la  mol- 
4itudine  in  questi  tempi,  lavorino  senza  posa  a vostri  guai. 

Sebbene  sianvi  stati*  di  quelli,  i quali  ritennero  che  la  Vergine  non  sia 
.morta,  ma  in  anima  e corpo  levata  alla  beata  immortalità  in  una  maniera 
affatto  straordinaria;  la  verità  però  è ch’ella  pure  dovette  sottostare  a que- 
sta pena  tremenda  del  peccato,  come  tutti  gli  altri  uomini.  Dall'Eden  venne 
.il  grido  di  morte,  e questo  grido  che  risuonò  alto  contro  Adamo  ed  Èva, 
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risuonerà  inc>orul)iln;entc  contro  ogni  sno  postero  insino  alla  consumazion 
de'  secoli.  Uomini  e donne,  piccoli  c grandi,  tutti  sono  passati  a filo  di  que- 
sta terribile  spada;  basta  esser  nato  da  femmina  per  soggiacere  a tale 
destino.  Maria  eh'  ebbe  una  generazione  umana  , è compresa  nel  fatale 
decreto,  che  Dio  promulgò  una  volta  per  sempre  là  nel  famoso  paradiso 
terrestre.  Ma  il  suo  trapasso  fu  ben  diverso  da  quello  di  tutti  gli 
altri  uomini,  fu  veramente  degno  della  Madre  di  un  Dio,  di  meraviglia  al 
cielo  ed  alla  terra.  Sentitene  il  racconto,  e poi  certo  griderete  meco  stu- 
pefatti: 0 bella  morte,  o morte  preziosa  di  Maria! 

Giusta  le  disposizioni  testamentarie  fatte  da  Gesù  Cristo  moribondo  dal- 
l’infame croce,  la  santa  Vergine  veniva  data  in  custodia  all'  apostolo  Gio- 
vanni , il  diletto  discepolo  del  divin  Maestro.  Ora  dopo  1’  Ascensione  del 
Signore  al  cielo  e la  discesa  dello  Spirito  Santo,  1'  Evangelista  come  tutti 
gli  altri  apostoli,  parti  da  Gerusalemme,  avviandosi  per  le  vaste  provincie 
dell’Asia  a predicare  il  santo  vangelo.  In  questo  suo  viaggio  condusse  seco 
la  Vergine,  e Maria  Maddalena,  che  alloggiò  in  una  casa  della  città  di 
Efeso,  ove  avea  fatto  il  centro  delle  sue  missioni,  essendo  dessa  una  delle 
principali  di  quell'  immenso  continente.  Erano  già  dodici  anni,  che  Maria 
si  trovava  colà,  quando  vide  avvicinarsi  l’ora  estrema,  l'ora  della  dipartita 
da  questa  terrestre  prigione.  Noi  alla  sola  paura  della  morte  ci  sentiamo 
schiantare  il  cuore  per  sommo  dispiacere,  e mandiamo  i più  alti  gemiti  sui 
dolori  che  ne  travagliano  in  quella  dissoluzione  del  nostro  corpo:  lotta 
terribile  dobbiamo  sostenere  co'  nemici  accaniti  delle  anime  nostre,  paure 
d'ogni  sorta,  talché  il  letto  dell’ultima  requie  diventa  per  noi  un  vero  campo 
di  battaglia.  Tutt'  altro  della  Madre  di  Dio.  0 fortunate  pareti  che  racco- 
glieste gli  ultimi  aneliti  di  quella  santa  eroìna , o felici  persone  che  ne 
chiudeste  le  dolci  pupille,  oh  narrateci  voi,  clic  ne  foste  tcstimonii,  il  glo- 
rioso spettacolo  di  Maria  morente!  Ai  sintomi  di  vicina  morte  non  un  so- 
spiro, non  una  lagrima  ; ma  una  gioja  ineffabile  le  inonda  il  cuore,  e be- 
nedice- alla  morte,  come  noi  benediremmo  a chi  ci  ridoni  la  vita.  Il  suo  di- 
letto Figliuolo  le  spiega  davanti  gli  occhi  la  gran  tela  dell'avvenire,  ed  alla 
vista  della  gloria  che  I’  attende,  più  e più  le  torna  cara  la  morte  e 1’  af- 
fretta coi  desideri  e ne  sospira  il  suo  trionfo.  0 cicli,  parmi  di  sentir  ri- 
petere quella  benedetta  donna,  o cieli,  apritevi  e ricevetemi  subito  nei  vo- 
stri eterni  tabernacoli!  0 morte,  o morte,  deh!  raddoppia  i tuoi  colpi  e 
portami  di  slancio  alle  sponde  della  beata  eternità!  E infatti  Maria  è ornai 
agli  estremi,  ma  tranquilla  e pacifica,  come  noi  quando  fossimo  sur  un 
letto  di  rose.  I discepoli,  la  Maddalena,  e molte  pie  altre  persone  guada- 
gnate già  alla  croce,  all'annunzio  dell'imminente  morte  della  Vergine,  ac- 
corsi a compiere  gli  estremi  officii , se  dall'  una  parte  son  dolenti  per  la 
perdita  di  una  si  tenera  madre,  dall'altra  s’uniscono  a lei  por  cantare  tutti 
tripudiane  c giulivi  quel  cantico:  Ora,  o Signore,  lascia  andare  al  cielo  la 
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Ina  ancella.  — A runc  dimiltis , Domine,  sei-vum  tuum.  Muore  la  Ver- 
gine; ma  non  una  febbre,  non  un  dolore,  non  una  convulsione;  muore, 
ma  simile  a chi  stanco  è preso  da  dolce  sonno;  muore,  ma  colla  gioja 
sul  volto,  col  riso  sulle  labbra,  e mandando  dal  suo  corpo  tale  una  fra- 
granza d'odori,  come  se  la  stanza  fosse  stata  profumata  d'incensi  c di 
aromi  i più  preziosi.  0 morte,  morte  santa,  morte  invidiabile  di  Ma- 
ria! Gridiamo  pure:  0 morte  dov’  è la  tua  forza,  dov' è la  tua  vittoria? 
1 tuoi  trofei  splendono  persino  dalla  torre  de'  re,  ma  non  dall*  umile 
casuccia  della  poverella  di  Nazaret,  dove  anzi  hai  avute  le  più  insigni 
sconfitte. 

0 anime,  i cui  giorni  sono  tutti  ripieni  di  gemiti  e di  lai,  considerate 
questa  felice  dipartita  della  Madonna,  e certo  ritroverete  gran  refrigerio  nelle 
traversie  inevitabili  finché  abiteremo  questa  misera  terra.  E non  piace  a 
voi  un  simile  trapasso  ? Ebbene  ciò  che  ve  lo  procurerà , non  fia  al- 
tro che  una  vita  appunto  distaccata  dai  beni  di  questo  mondo  e passata 
nel  servigio  del  Signore.  E non  fu  tale  quella  della  Vergine,  di  quella 
donna,  ond'oggi  andiamo  meravigliati,  e sorpresi  per  la  sua  morte  veramente 
angelica  ? Salomone , parlando  di  lei , come  ne  accennai  sopra,  ce  la  pre- 
senta nell'  atto  di  partire  da  questo  esilio  tutta  olezzante  di  profumi , di 
mirra,  ex  aromalibus  myiThae,  cioè  a dire,  dopo  mortificata  la  sua  carne 
con  ogni  maniera  di  astinenze.  Noi  la  vedemmo  quest'  inclita  donna , du- 
rante la  sua  mortai  carriera,  passar  di  travagli  in  travagli,  di  dolori  in 
dolori,  di  penitenze  in  penitenze.  EU*  era'  crocifissa  al  mondo  e il  mondo 
a lei  ; ricchézze , piaceri , incanti  erano  tutte  cose , che  calpestava  sotto  ' 
piedi,  come  noi  calpesteremmo  il  più  vii  fango  sulle  piazze:  si  levava  ap- 
punto in  questo  deserto  come  una  colonna  di  fumo , che  man  mano  s' in- 
nalza, s'allarga  e s'  ingrossa,  riempiendo  tutto  il  circostante  orizzonte  dei 
più  melliflui  odori,  sicut  virgula  fumi  ex  aromatibus  myrrhae.  Voi!  o 
anime  care,  cui  a guisa  della  Vergine,  questa  terra  non  è che  una  pelle- 
grinazione, un  vero  esilio,  dove  gli  affanni,  le  pene,  le  ambascie  vi  si  mol- 
tiplicano sotto  i passi,  fate  coraggio;  le  son  ombre  volazzanti  che  daran  luogo 
ad  un  giorno  il  più  bello,  il  più  sereno.  Verrà  la  morte  e sarà  quella  morte 
cosi  lieta  e tranquilla,  che  tanto  desiderate,  quella  morte,  che  a somigliànzà 
di  quella  Vergine,  vi  porterà  in  seno  della  beata  eternità  come  per  un 
dolce  sonno. 

Appena  chiusi  gli  occhi  Maria  alla  vita,  quegli  angioli  eh'  erano  discesi 
dal  cielo  a raccorre  gli  ultimi  suoi  aneliti , tutti  giulivi  e gloriosi  ne 
scorgono  la  bell’  anima  alla  reggia  del  cielo.  Il  suo  diletto  Figliuolo  nel 
maggior  splendore  della  gloria  in  mezzo  ai  cantici  ed  agli  inni , alle 
gioje  ed  ai  tripudii  degli  eserciti  celesti  è là  per  riceverla,  per  darle  il  ben 
venuto,  il  bacio  dell'  amore.  Intanto  le  sue  mortali  spoglie  venivano  se- 
polte dai  cristiani  di  Efeso  colla  maggior  pompa  possibile,  contenti  d'  aver 
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tra  loro  gli  avanzi  di  quell' illastre  donna,  che  fu  madre  di  Dio  medesimo. 
Ma  essi  s'  ingannavano;  resterà  sempre  loro  la  gloria  della  tomba  della 
Vergine,  sopra  coi  fabbricarono  in  seguito  il  primo  tempio  che  sia  stato 
eretto  a di  lei  onore , ma  non  già  quella  di  possedere  il  sno  corpo.  K me 
sembra  che  Gesù  Cristo  accogliendo  I'  augosta  sua  genitrice,  vistola  senza 
il  suo  frale,  ai  suoi  angioli  cosi  avrà  favellato:  olà,  e dove  sono  le  di  lei  ' 
spoglie  mortali!  Perchè  lasciaste  tra  la  polvere  del  sepolcro  quella  preziosa 
margarita!  C non  son  io  carne  della  sua  carne,  ossa  delle  sue  ossa!  non 
è questo  mio  corpo  preso  dal  suo  ! Il  mio  dovrà  splendere  d' una  ammi- 
rabile lucidezza  sopra  il  più  eminente  trono,  mentre  quello  della  mia 
madre  andrà  tutto  a vermi  nel  sepolcro!  Non  mai,  il  disonor  della  ma- 
dre è pur  del  figlio;  non  è giusto  sia  soggetto  alla  corruzione  un  corpo 
che  non  fu  alla  balia  delta  concupiscenza  ; è indegna  cosa  che  il  fango  e 
la  putredine  abbiano  impero  sopra  di  un  corpo  che  non  fu  da  nessun  vi- 
zio contaminato,  che  non  senti  le  fatali  conseguenze  della  colpa  originale, 
mentre  non  ne  fu  punto  macchiato.  Esecutori  dei  miei  ordini,  ite,  por- 
tatemi in  cielo  quella  venerabile  salma , sia  compito  il  trionfo  della  mia 
Genitrice.  Disse,  e già  una  moltitudine  immensa  di  celesti  spiriti  vanno  vo- 
lanti intorno  a quel  fortunato  tumulo  che  rinserra  le  ossa  della  Vergine, 
già  uno  straordinario  ed  abbagliante  splendore  rischiara  mirabilmente  l'o- 
rizzonte Efesino,  già  quel  venerabile  santuario  della  divinità  in  mezzo  alle 
lodi  ed  ai  più  armoniosi  concenti  è sollevato  in  alto,  già  in  mezzo  a un 
commovimento  generale  di  tutte  le  sfere  celesti,  entra  nella  santa  città,  che, 
spalancate  le  portello  attende  colla  massima  ansietà.  Maria  è in  cielo  in 
anima  e corpo,  l'augusto  suo  Figlio,  per  cosi  esprimermi,  è pienamente  sod- 
disfatto, e tutta  impegna  la  sua  onnipotenza  nell’ onorare  la  gran  donna; 
dall'un  canto  del  paradiso  all'altro,  da  questo  a quel  coro  degli  angioli,  da 
questa  a quella  schiera  di  beati,  vi  ha  un  congratularsi , un  benedire  alla 
Vergine  da  non  potersi  dire  a parole.  Chi  è costei,  si  grida  da  cento  lin- 
gue, chi  è costei,  che  viene  dal  mondo,  cosi  bella,  così  santa,  così  piena  di 
meriti , così  ricca  di  virtù , così  amabile  — qua  venit  de  deserto  deltciis 
ofjluens*  E mille  e mille  altri  cori  rispondono:  dessa  è quella  rosa  di 
Gerico,  quel  giglio  delle  convalli,  che  manda  i più  fragranti  odori  al  cielo, 
quella  verginella  da  cui  nacque  il  sol  di  questo  regno.  Sieno  lodi,  concla- 
mano poi  tutti,  sieno  onorificenze  a tale  magnanima  eroina,  sieno  lodi  e 
onorificenze  per  tutti  i secoli  dei  secoli. 

0 fortuna,  o trionfo  inaudito  di  una  donna  di  questo  mondo!  Noi  al  solo 
racconto  ci  sentiamo  invaghiti,  e gridiamo  con  una  certa  titubanza  del  no- 
stro cuore:  Oh  quanto  piacerebbe  ancora  a noi  una  simile  sorte;  ma  per 
noi  già  è impossibile.  No,  miei  cari  parrocchiani , non  è impossibile.  Vo- 
lendolo, possiamo  adesso  volar  coll'  anima  in  cielo,  ed  avere  poi  un  qual- 
che giorno  per  compagno  eziandio  il  corpo;  tutto  sta  nel  regolar  la  nostra 
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condotta  sa  quella  di  Maria  Santissima.  Ella,  quand'era  tuttora  pellegrina 
quaggiù , seppe  arricbir  1'  anima  sua  d'  ogni  lior  di  virtù , e come  dice  il 
sapiente  re  Salomone,  divenir  simile  ad  una  gran  pianta,  carica  di  odo- 
rifere frutta  da  imparadisare  tutto  il  circostante  terreno  — et  universi  pul- 
veris  pigmentarii.  Ella  seppe  colla  sua  fervorosa  preghiera  meritar  da  Dio 
tutte  quelle  grazie,  che  la  resero  una  meraviglia  di  Santità,  un  vaso  di 
elezione,  la  regina  del  cielo  e della  terra  — aromatibus  terne.  Questa  èia 
via  che  dovete  percorrere  pur  voi,  se  la  gloria  volete  conseguire,  se  dopo 
morte  non  volete  ruinare  nel  baratro  d'  ogni  malore.  Sì,  franchi  nel  ser- 
vizio del  Signore,  ed  alla  vostra  volta  un  corona  di  amaranto  immortale 
circonderà  pure  la  vostra  fronte. 

0 figli  al  mio  cuore  carissimi,  deh!  sollevate  il  vostro  spirilo,  via  quella 
tetraggine,  che  vi  rende  sì  malcontenti  e tristi;  la  Vergine,  l'augusta  ma- 
dre di  Dio  guardate!  Essa  fu  povera,  travagliata,  afflitta  come  voi;  ma 
ora  nuota  in  un  pelago  di  delizie;  qualche  giorno  sarà  così  pure  di  voi, 
se  voi  pure  come  lei  saprete  rassegnarvi  alla  volontà  del  Signore,  trion- 
fare delle  passioni , dei  vizii  e delle  attrattive  di  questo  mondo.  Domini  , 
molto  sono  le  sedi  che  là  in  cielo  vuote  vi  aspettano;  alto  a montarle. 
Agli  Ebrei,  che  stavano  per  entrare  nella  terra  promessa,  fu  riferito  che 
andavano  in  un  paese  abitato  da  giganti,  e ch’eglino  a lor  paragone  erano 
pigmei,  per  cui  si  sentivano  presi  dalla  più  gran  paura  , nè  volevano  an- 
dar avanti,  rinunziando  per  sempre  al  possesso  di  quella  felice  contrada  , 
per  la  quale  già  tanti  disagi  avevano  incontrato  : Come,  gridavano,  vincere 
quegli  uomini  così  grandi  noi  così  piccoli?  Eppure  que’  giganti  scompari- 
rono all’  avanzarsi  degli  Ebrei , eppure  questi  si  misero  al  possesso  della 
terra  di  Canaan.  Nella  nostra  marcia  verso  il  cielo  verremo  forse  par  noi 
spaventati  con  annunzi  terribili  di  mostri  orrendi;  ma  sarà  un  falso  allarme: 
questi  mostri  fuggiranno  al  nostro  avanzarsi,  come  fuggiva  il  Cananeo  alla 
comparsa  dell'Ebreo;  e il  cielo  sarà  il  nostro  retaggio  per  sempre,  per 
sempre  quella  felicità,  alla  quale  con  tanti  sospiri  agogniamo  presentemente. 
0 uditori  tutti,  consolatevi;  sì  la  gloria  di  Maria  sarà  pur  la  vostra  glo- 
ria. 1 regni  e gli  imperi  dormiranno  profondi  sonni  di  morte  ; ma  le  vo- 
stre opere  buone  vinceranno  gli  orrori  della  tomba  e vi  scorgeranno  agli 
eterni  padiglioni  del  cielo,  il  quale,  tutto  a festa  pel  vostro  ingresso,  sarà 
rintuonato  da  cori  angelici  con  que  cantici:  qua  est  ista , qua  venit  de 
Libano , deliciis  afjluens  f 

Vergine  tre  volte  santa,  i di  cui  trionfi  e le  di  coi  glorie  siamo  oggi 
raccolti  a celebrare  in  questo  sagro  tempio,  deh!  volgi  propizia  i tuoi 
sguardi  sopra  di  noi!  Noi  a qualunque  costo  vogliamo  venire  in  cielo  con 
te,  c tu  ne  impetri  le  grazie  necessarie  a far  compili  questi  nostri  desi- 
derii.  Uniti  agli  eserciti  degli  angeli,  alle  schiere  innumerevoli  de’  santi 
cantiamo  eziandio  noi:  Salve,  o reina  del  cielo  e della  terra  — Salve,  Re- 
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gina. ’ Salve,  o madre  di  misericordia  — salve  maler  misericordia!  Deh! 
giaci  realmente  tale.  Viver  santi  e santamente  morire,  ecco  quello  che  de- 
sideriamo noi;  e tn  ci  ottieni  e l’ una  e l'altra  cosa.  Maria,  madre  nostra 
carissima,  noi  riponiamo  tutto  il  nostro  cuore  in  te,  e a te  tocca  il  tirarci 
a parte  della  tua  gloria  — Santa  Maria,  ora  prò  nobis. 

i 


DOMENICA  UNDECIMA  DOPO  PENTECOSTE 


I castighi  della  superbi*. 


Qui  le  exaltat  humiliabitur , et  uni 
Immillai,  exallabilur. 

Chiunque  si  essila  , sari  umiliato, 
e chi  si  umilia  sari  esaltalo. 

S.  Luta,  18. 

I vangeli  delle  passate  domeniche  furono  tutti  sul  narrarci  delle  para- 
bole e de'  fatti,  e quello  di  quest'  oggi  batte  la  medesima  via,  e ci  rac- 
conta : Due  uomini  salirono  al  tempio  a far  orazione,  uno  fariseo  e I'  al- 

tro pubblicano  (racconto  evangelico).  Voi  ben  sapete,  o miei  carissimi, 
che  tutto  quello  che  faceva  e diceva  il  nostro  Divin  Redentore  , era  tutto 

per  nostro  ammaestramento  e lezione.  E cosi  è della  parabola , che  testò 

avete  udito.  Dessa  è piena  delle  più  salutevoli  istruzioni.  Siccome  però  il 
volervi  parlar  di  tutte,  sarebbe  un  opprimere  la  vostra  mente,  uno  stan- 
care la  vostra  pazienza,  e far  cadere  a terra  ogni  frutto;  cosi  mi  fermerò 
soltanto  su  ciò  che  prima  ci  salta  agli  sguardi  e che  ci  offrono  le  parole, 
colle  quali  si  chiude  il  vangelo  d’  oggi  : chiunque  si  esalta,  sarà  umiliato, 
qui  se  exaltat,  humiliabitur.  Il  castigo  adunque  de’  superbi,  sarà  il  sog- 
getto sul  quale  porteremo  i nostri  riflessi  questa  mattina. 

Cos'è  la  superbia  ? La  superbia  è quell’  atto  disordinato  dell’  uomo  per 
cui  si  gloria  di  prerogative  che  non  ha , e se  le  ha,  se  ne  millanta  come 
di  proprio  germoglio,  Bccompagnato  da  disprezzo  de’  suoi  simili.  Quel  fari- 
seo dà  una  vivissima  idea  della  superbia.  Voi  il  vedete  disprezzatore  de- 
gli altri  uomini,  andar  gonfio  di  virtù,  che  sono  imposture,  attribuire  a 
proprio  merito  quello  che  è mero  dono  di  Dio.  — Non  son  peccatore  come 
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gli  altri  — vedete  il  disprezzo  del  fratello  , vedete  in  pari  tempo  l’ amor 
di  se  stesso,  mentre  è come  se  dicesse:  è per  mia  virtù  che  non  sono  ini- 
quo: digiuno  due  volte  la  settimana  , pago  le  decime  di  tutto  quello  che 
posseggo:  avvisate  le  virtù  clic  non  sono  altro  che  ostentazione  e boria. 
O orgoglioso  fariseo,  tu  sci  il  vero  ritratto  della  superbia!  c superbi 
son  tutti  quei  cristiani , che  ti  imitano.  Or  bene  come  tratta  il  Si- 
gnore questi  albagiosi?  Nella  maniera  ben  terribile,  li  castiga  con  pu- 
nizioni le  più  spaventevoli.  Il  vangelo  dice  che  l'umile  pubblicano  usci 
dal  tempio  giustilicato,  e l'altro  invece  condannato,  cioè  col  marchio 
della  riprovazione.  0 superbi,  o superbi,  no  per  voi  non  è il  regno  dei 
cieli.  Chi  si  leva  ad  orgoglio  si  avventa  contro  Dio,  per  annientarlo,' 
e si  scava  profondi  precipizii  sotto  i piedi.  Voi  vi  ponete  sul  trono  di 
Dio,  e Dio  geloso  del  suo  onore,  de'  suoi  sovrani  diritti,  vibra  contro  di 
voi  i più  tremendi  fulmini,  e fa  di  voi  un  mucchio  di  ceneri , un  pugno 
di  polvere  che  sperde  il  vento,  deposuil  polentes  de  sede.  Voi  volete  dar 
la  scalata  a’  cieli,  ed  il  Dio  de'  cieli  vi  tuona  addosso.  Di  che  insuperbisci 

0 cenere  e fango?  Ilo  umiliato  gli  angioli  superbi,  collo  sbalzarli  negli 
abissi  ed  avrò  a soffrire  chi  da  me  si  ribella?  Non  tia  giammai;  chi  si 
esalta  sarà  umiliato.  E nell'  umiliarli  Iddio  allarga  smisuratamente  la  sua 
mano,  dice  il  Salmista,  relribuat  abundanler ; fa  sentire  cioè  tutto  il  peso 
del  suo  potente  braccio,  li  castiga  con  tutto  rigore,  li  castiga  nei  beni  di 

1 fortuna,  nei  beni  di  grazia  e con  pene  speciali.  I superbi  cercano  d'essere  sti- 
mati, riveriti,  ed  in  cambio  lor  fioccano  dispregi  da  ogni  parte,  son  derisi, 
calpestati,  come  il  fango  d’in  su  la  piazza.  Il  lor  nome  è abborrito,  la  loro 
presenza  esecrata.  Le  disgrazie,  le  umiliazioni  seguono  i loro  passi,  per  cui 
eglino  non  trovano  mai  pace  e quiete:  juravit  Dominus  in  svperbiam. 
Oh  se  dall'inferno  potessero  fin  qui  far  sentire  la  loro  voce  i superbi  colà 
condannati!  oh!  allora  sì  che  ben  comprenderemmo  quanto  Dio  castighi  il 
peccato  dell'orgoglio:  oh,  allora  sì  avressimo  qualche  cognizione  delle  spa- 
ventevoli catastrofi  onde  la  irritata  Divinità  va  di  continuo  percuotendo 
quelle  anime  altiere!  Oh!  se  dalle  onde  del  mar  eritreo  potesse  parlarvi 
un  Faraone  sommerso!  se  dai  rottami  del  suo  trono  un  Saulle,  se  dalla 
forca  ove  fu  sospeso  un  Àraanno!  Quei  gridi,  quelle  disperazioni  ben  piom- 
beriano  potenti  sul  nostro  cuore,  e non  so  se  potrebbe  più  oltre  gonfiarsi. 

1 superbi  muovono  intolleranda  guerra  contro  la  Divinità , e la  Divinità 
contraccambia  con  altrettante  battaglie;  ma  più  aspre,  ma  più  tremende, 
perchè  battaglie  d'un  Dio  sdegnato  : deposuil  polentes  de  sede. 

Un  fatto  però  che  prova  a meraviglia  come  eziandio  su  questa  terra  il 
superbo  sarà  umiliato,  giusta  il  vangelo,  fabbiamo  in  Nabucco,  re  di  Ba- 
bilonia. Passeggiava  costui  un  giorno  nelle  aule  della  sua  reggia,  quando 
affacciatosi  alle  finestre  del  suo  palazzo  andava  con  boriose  parole  gri- 
dando : E non  la  è questa  la  gran  Babilonia  che  io  ho  edificata  per  sede 
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del  regno,  colla  robusta  fortezza  mia  e collo  splendor  della  mia  gloria  ? 
Ma  oh  portento!  Non  aveva  ancora  articolali  questi  vanitosi  accenti,  che  la 
potenza  di  Dio  si  fe'  sentire  sopra  il  suo  capo,  e l'umilia  nella  maniera  la 
più  obbrobriosa  del  mondo.  I suoi  capelli  crebbero  in  un  momento  come 
penne  di  un  aquila,  e le  unghie  come  gli  artigli  dei  volatili,  il  suo  seni* 
biante  si  cangia  in  un  muso  di  bue.  Eceot  là  cacciato  dalla  compagnia 
degli  uomini  a mangiare  il  lieno  nei  prati  a guisa  de’  buoi,  sentitelo  come 
un  bue  muggire,  vedetelo  a guisa  di  queste  bestie  esposto  al  sole,  ai  venti, 
alle  pioggie,  alle  nevi  e ad  ogni  intemperie.  Gran  cosa,  o miei  cari!  Mi- 
rare un  re  cangiato  in  un  bue  ! ed  al  posto  della  corona  spuntar  due 
coma!  mangiar  erba  invece  delle  più  squisite  vivande!  E può  darsi  in 
questo  mondo  maggior  umiliazione,  maggior  vergogna,  maggior  confusione 
pe’  superbi  T Sette  anni  visse  pascolando,  e muggendo  nei  boschi  questo 
altiero  monarca,  sin  die  fatto  senno  e rientrato  in  sè,  domandò  perdono  a 
Dio  della  sua  tracotanza,  e fu  rimesso  come  prima  nell'onore  e nella  ma- 
gnificenza del  suo  regoo.  Memorando  esempio,  o miei  fratelli,  del  come 
Dio  punisce  anche  in  questo  mondo  il  vizio  della  superbia  ! grau  argo- 
mento di  quanto  farà  nell’altra  vita  contro  coloro  che  troverà  rei  di  questa 
pecca.  Già  Cristo  ce  lo.  ha  dichiarato  a lampanti  parole  nel  vangelo  d’oggi 
condannando  il  superbo  fariseo,  ed  un  jota  divino  non  cade  per  terra.  E voi 
ben  sapete  che  quando  uno  è riprovato  da  Dio,  è spedita  per  lui:  la  ri- 
provazione ha  per  tinaie  conseguenza  l' eterna  dannazione  laggiù  in  quel 
tremendo  luogo,  dove  io  stridor  de'  denti  è il  minor  de’  mali. 

Se  non  che  mi  direte  voi  : oh  no,  noi  non  siamo  superbi,  viviamo  nella 
più  bassa  umiltà.  Oh  volesse  il  ciclo  foste  tutti  pubblicani,  ma  la  maggior 
parte  siete  farisei  ; scusale  se  vel  dico,  ma  siete  farisei.  Superbi  siete  voi, 

0 ricchi,  che  la  finite  mai  dal  gloriarvi  delle  vostre  ricchezze,  e che  tenete 

1 poveri,  vostri  fratelli  e di  carne  al  pari  voi,  come  altrettanti  schiavi,  e da 

meno  de’  vostri  cani,  c che  gli  insultate,  li  maltrattate  con  modi  i più  vil- 
lani ed  anche  barbari.  Superbi  siete  voi,  che  avendo  qualche  posto,  e sa- 
pendo qualcosa  di  più  degli  altri,  marciate  con  certa  qual'aria  sprezzante 
di  tutti , vi  considerate  come  altrettanti  Dei  in  terra , clic  non  degnate 

neppure  di  rispondere  a chi  gentilmente  vi  saluta,  che  andate  gonlì 

come  i palloni  di  vento,  acciecati  dal  merito  proprio,  arroganti,  difettosi, 
puntigliosi',  vani,  pensando  di  toccare  colla  testa  le  nuvole,  colle  dita  il 
cielo,  d’esser  quelli  che  tengono  sotto  i piedi  il  mondo.  Superbi  siete  voi, 

che  volete  sempre  aver  ragione  in  tutto,  che  non  volete  pareri  da  nissuno, 

che  volete  dettar  leggi  a tutti,  e che  tutti  facessero  o pensassero  a vostro 
modo,  intolleranti  d’una  parola,  d’un  gesto,  d’an'  occhiata.  È superbo  quel 
contadino,  il  quale  lui  solo  è buono  di  seminare,  lui  solo  di  potare  le  viti, 
lui  solo  di  nutricare  le  bestie,  lui  solo  di  regolar  la  campagna,  gli  altri  sono 
tanti  sciocchi.  Superbi  quell'  uomo  e quella  donna,  i quali  là  nelle  stalle. 
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sulle  piazze,  nelle  campagne,  nei  crocchi  non  fan  altro  che  narrar  le  loro 
virtù;  oh!  io  faccio  la  comunione  di  frequente,  io  vado  a'  vangeli,  a dot- 
trina , faccio  niente  di  male  a nessuno , cerco  di  fare  il  galantuomo  con 
tutti,  non  sono  come  il  tale,  la  tal  altra  che  han  commesso  questo,  quest’al- 
tro,  e così  si  va  via  via  infilzando  una  lunga  serie  di  vizii  negli  altri  e 
di  virtù  in  loro  da  far  stomaco.  Vanitoso  è quell'uomo,  quella  donna,  che 
sortiti  dalla  natura  delle  doti  esterne,  vuoi  di  bellezza,  vuoi  di  presenza, 
vaoi  di  genio,  fanno  come  i pavoni,  i quali  ai  raggi  del  sole  spiegano  tutte 
le  loro  penne  e si  ringalluzziscono  come  fossero  le  più  belle  bestie,  nel 
mentre  hanno  i piedi  che  fanno  schifo , pensando  d’  essere  impastati  di 
stelle  e non  di  fango. 

Che  si  dirà  poi  di  certe  femmine  che  pongono  ogni  cura  ed  applicazione 
ad  abbellirsi,  e che  simili  agli  idoli  pagani  ed  agli  altari  loro  portatili 
compariscono  in  pubblico  col  volto  tutto  imbiancato  e ridicolo,  che  copronsi 
la  testa  e adornanla  in  varie  forme  con  capelli  imprestati,  e la  mettono  a 
tortura  nel  pettinarla,  che  ingegnansi  di  far  rivivere  su  di  una  fronte  ru- 
gosa que’  tratti  proprii  d'una  giovinezza,  che  il  tempo  ha  già  rapiti,  e pas- 
sano le  intiere  giornale  a consultare  lo  specchio  per  veder  se  qualche  cosa 
manca  alla  lor  bellezza,  che  fan  pompa  di  scialli  e eintole  ricamate  e sparse 
di  pellegrini  pregi  e svolazzanti? 

Farisei  sono  coloro  che  spacciansi  saputi  in  morale,  in  religione,  che  vo- 
gliono dar  pareri  al  Papa,  ai  vescovi,  ai  sacerdoti,  e non  san  tampoco  la 
prima  pagina  del  catechismo,  i misteri  principali  della  nostra  santa  fede. 
Farisei  coloro  che  vogliono  discorrere  di  politica,  di  governi,  di  regni, 
dar  consigli  a questo  o a quel  ministro , a questo  e quel  re,  ed  in  fondo 
non  sanno  neppure  dove  nasce  e dove  tramonta  il  sole.  Superbia,  dapper- 
tutto impera  la  superbia;  Fuomo  è un  vero  impasto  di  questo  fango;  i pub- 
blicani sono  pochi,  ma  pochi  assai.  In  ogni  stato,  in  ogni  condizione  anche 
la  più  vile  v'hanno  innumerevoli  superbi,  e ben  pochi  umili. 

Superbia  è quel  venir  alla  Chiesa,  ai  sagramenti,  quell'  andar  al  morto- 
rio, quell'avere  sempre  sulla  lingua  Signore  e Madonna,  quel  far  carità  solo 
per  comparire  un  uomo  dabbene,  per  aver  la  lode  e gli  onori  del  mondo. 
Superbia  poi  d’un  genere  particolare  è quella  che  veggo  spiegare  qui  nella 
casa  di  Dio  da  tanti  cristiani.  Quello  star  lì  in  piedi,  giovani  e uomini, 
svagati  ed  irriverenti,  mentre  si  compiono  i più  sacrosanti  misteri,  mentre 
gli  angioli  stessi  scesi  dal  cielo,  copronsi  il  volto  in  segno  di  profonda  umi- 
liazione, egli  è questo  proprio  un  accamparsi  contro  la  divina  onnipotenza, 
uno  sfidarla  a tenzone. 

Eppure,  o miei  cari,  la  superbia  è un  vizio  che  dispiace  tanto  a Dio', 
e che  castiga  in  una  maniera  si  terribile!  E non  l’avete  udito?  0 su- 
perbi, tremate,  ma  tremate  assai;  Dio  si  professa  c si  chiama  il  giurato  ne- 
mico di  voi.  E se  non  cangieravvi  in  tanti  buoi  come  fece  con  Nabucco, 
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vi  perseguiterà  poi  con  altri  gastighi , segnatamente  con  quelli  dell'  in- 
ferno. Via  dunque  la  superbia,  deh!  via:  lasciate  al  fariseo  il  suo  fa- 
riseismo, e voi  divenite  pubblicani.  Oh  I'  umiltà,  vedete,  è una  gran  bella 
e cara  virtù,  una  virtù  d'oro,  una  virtù  di  paradiso.  E infatti  chi  sono 
gli  uomini  più  fuggiti  sa  questa  terra  ! forse  gli  ornili,  quei  che  vivono  a 
sè  e hanno  paura  della  propria  ombra  ? No , che  questi  anzi  sono  cerchi 
come  la  manna,  tutti  ne  vogliono  la  loro  compagnia,  e fanno  a gara  nell'o- 
norarli.  Sono  schivati  gli  altieri,  nessuno  vuol  stare  con  loro.  Tutti  lor  par- 
lano addietro,  tutti  li  vorrebbero  dispersi.  Generale  è quel  motto:  oh  è 
un  superbo!  chi  può  star  vicino  a lui?  vada  pure  alla  malora!  Ed  anche 
dopo  morte  la  sua  puzza  offende  e se  ne  parla  con  dispregio  ed  è in 
derisione  il  suo  nome.  E cosi  i superbi  sono  puniti  in  vita  ed  ancora 
sepolti. 

Ora  volete  voi  questa  virtù  sulle  ruine  della  superbia?  Considerate  cosa 
siamo  noi,  qual’è  la  condizione  umana,  e poi  vi  scommetto  se  non  date  su- 
bito un  calcio  a quell’idolo  infame,  innanzi  a cui  s'inginocchiano  tanti  e tanti 
eziandio  de'  cristiani,  figli  di  quel  Dio,  clic  per  debellare  il  regno  della  su- 
' perhia,  fu  visto  penzolar  da  un  infame  patibolo,  e morire  della  morte  la  più 
obbrobriosa.  Quid  superbis  pulvis  e cinerf  ci  grida  S.  Paolo.  0 uomo,  a che 
vai  tanto  borioso  e pettoruto?  noe  sai  che  sei  polvere  e cenere,  che  spande 
il  più  lieve  soffio  di  vento,  ombra  che  scomparisce  allo  scomparir  del  rag- 
gio? La  nostra  esistenza  non  è forse  dall'  oggi  al  domani?  Il  più  piccolo 
malanno  non  basta  forse  per  atterrar  le  più  superbe  teste?  Oh!  se  consi- 
derassimo un  po'  noi  stessi  ! no,  non  oseremmo  neppur  alzar  le  pupille  in- 
verso il  cielo  e le  terremmo  ognora  volte  a terra  ; disprezzo  di  noi  mede- 
simi, confusione  ed  avvilimento  conosceremmo  esser  ciò  che  meglio  con- 
viensi  a noi  nel  doloroso  pellegrinaggio  di  questo  mondo.  Tremava  la  terra 
innanzi  ad  Alessandro  il  Grande;  ma  nell'ebbrezza  di  questa  sua  gloria 
cadeva  sotto  i colpi  di  morte.  Superbi,  superbi,  venite  meco  al  camposanto, 
e là  assisi  su  que'  teschi,  su  que*  cranii,  su  quelle  ossa , su  quelle  ceneri, 
su  quei  miseri  avanzi  umani,  tra  quelle  croci,  tra  que'  mausolei,  tra  quelle 
colonne  meste  e piangenti , gettate  campanili  se  vi  basta  l‘  animo.  Venite 
meco  al  camposanto,  e a quelle  voci,  a quelli  spettri  che  escono  dai  se- 
polcri, dalle  tombe  a fulminar  la  vanitosa  grandezza  umana,  il  vostro  cuore 
non  può  restare  che  profondamente  umiliato.  Sì,  tutti  al  camposanto , ed 
in  sì  solenne  trionfo  della  morte  e del  nulla  del  mondo  ci  sentiremmo  tra- 
- scinati  a seppellirci  nelle  spelonche  e negli  antri.  0 miseranda  condizion 
dell'uomo!  Che  più?  l'universo  intiero  è la  più  eloquente  predica  contro 
la  superbia,  ne  concilia  la  più  profonda  umiliazione.  Noi  veggiamo  i va- 
nitosi mortali  oggi  conclamati,  domani  crocifissi , oggi  esser  assordati  dal 
grido  di  evviva!  evviva!  domani  da  quello  di  morte!  morte!  veggiamo 
succedere  colla  celerità  del  baleno  eroi  ad  eroi,  regni  a regni,  imperi  ad 
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imperi  e sprofondarsi  negli  abissi  del  nulla,  ed  ogni  gloria  umana  dile- 
guar come  la  nebbia  sotto  al  dardeggiar  del  sole,  lo  ridi  testé  i cedri  del 
Libano  levar  orgogliose  le  loro  cime  alle  nuvole  ma  ora  più  non  sono.  — 
Chi  si  esalta  sarà  umiliato:  Qui  se  exaltal  humiliabitur. 

Forse  a tanti  queste  nostre  istruzioni  parranno  bazzecole;  ma  per  quelli 
che  hanno  fede,  ma  pei  veri  cristiani,  voglion  essere  della  maggior  impor- 
tanza: si  tratta  di  osservare  il  vangelo,  e voi  ben  sapete  che  nel  van- 
gelo non  vi  hanno  che  capitali  verità , all'  osservanza  delle  quali  è attac- 
cata la  nostra  eterna  salvezza , e 1'  eterna  salvezza  é 1'  affare  a cui  vanno 
consacrati  tutti  i giorni  del  viver  nostro,  tutti  i nostri  sforzi  e tutte  le  no- 
stre fatiche. 

Seduti  adunque  sulle  nostre  immense  miserie,  sui  nostri  innumerevoli  pec- 
cati, umiliamoci  dinanzi  al  Signore,  e come  il  pubblicano  del  vangelo  cogli 
occhi  molli  di  pianto,  volti  a terra,  nell’  amarezza  dell’  anima  nostra , di- 
ciamogli : 0 Signore,  abbiate  pietà  di  noi,  di  noi  vi  muovete  a compas- 
sione: Deus  propitius  etto  miài  peccatori.  Ripetiamo  sovente  a noi 
stessi,  quello  che  S.  Agostino  addioiandava  a sé:  Qual’ è il  primo  do- 
vere di  un  cristiano?  l’umiltà.  Qual’è  il  secondo?  l’umiltà. Qual’è  il  terzo? 
l’umiltà.  Si  l'umiltà  vuol  essere  la  cosa  per  cui  vada  glorioso  un  seguace 
di  quel  Dio,  che  non  visse  che  d’ infami#  e di  umiliazioni.  Miei  fratelli , 
volete  pace,  quiete,  onore  in  questo  mondo?siatc  umili;  volete  gloria,  splen- 
dore, beatitudine  nell'altro?  siate  umili.  Se  camminate  ancora  nella  via 
della  superbia,  ricordavi  che  avete  Dio  contro  di  voi,  il  quale  si  protesta 
di  tuonar  dall'  alto  contro  le  furenti  cervici  de'  superbi  c di  sbalzarli  in 
quella  profonda  liumana,  dove  trafitti  da  immense  doglie,  pagano  il  fio 
del  loro  inaudito  ardire  que'  primi  angeli  ribelli.  Concludiamo:  se  vivrete 
da  pubblicani,  avrete  la  misericordia  di  Dio,  il  paradiso;  se  vivrete  da  fa- 
risei, avrete  la  condanna,  l'inferno  : a voi  la  scelta. 

0 Dio  di  Betlemme,  Dio  del  Calvario:  amico  dei  piccoli  e dei  poveri , 
veggo  che  non  posso  piacervi  che  per  1’ umiltà;  ed  io  starò  in  dubbio  a 
farne  l'acquisto?  Amico  del  Golgota,  imitatore  di  un  Dio  umiliatosi  sino 
alla  morte,  annientatosi  sino  alla  croce,  io  non  starò  in  aspettazione  delle 
vostre  corone,  che  col  tener  dietro  a vostri  passi,  che  gareggiando  con  voi 
sul  cammino  degli  obbrobrj.  Di  grande  farsi  piccolo,  di  superbo  modesto, 
d’orgoglioso  umile,  fa  mestieri  già  di  forti  combattimenti.  Ma  e per  que- 
sto non  farò  io  a me  stesso  violenza  per  qualche  giorno,  mentre  si  tratta 
di  un  eterno  godere?  Oh  cielo,  oh  bel  cielo!  termine  di  tutti  i miei  sospiri, 
oh  tu  sarai  l’unico  oggetto  ch’io  ambisco,  il  solo  desiderio  del  mio  cuore, 
1’  unica  occupazione  della  mìa  vita  e di  tutti  i momenti  che  mi  riman- 
gono a gemere,  a sospirare  in  aspettazione  dell’eterna  felicità.  Così  sia. 
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t#  vera  virtù  che  conduce  al  Cielo. 


• Nili  abundavrril  juitìtia  veltro  pini- 

quam  Scribarum  et  Phariiaorum, 
non  il itrabUii  in  rtgnnm  caelorv m. 

Se  le  vostra  giustizia  non  sari  più 
> " abbondante  che  quella  degli  Scribi 

e de’Farisei,  non  entrerete  nel  re- 
gno de’cieli. 

S.  Volt.  cap.  5,  SO. 

£ una  grande  fatalità;  ma  è pure  un  fatto  incontrastabile,  che  la  mag- 
gior parte  degli  uomini  si  pascolano  e vivono  d'illusioni  : s’illudono  nelle 
cose  che  riguardano  il  corpo , ma  molto  più  s’ illudono  nelle  cose  che  ri- 
guardano I’  anima.  E chi  di  noi  non  ispera  di  salvarsi?  Chi  di  noi  dice: 

Ab  t io  voglio  andar  all'  inferno!  Le  esclamazioni  di  tutti  sono:  Noi  vo- 
gliamo aver  parte  alla  gloria  del  cielo!  Così  è;  di  quanti  qui  siamo  forse 
neppnr  uno  ci  ha,  il  quale  non  agogni  all'eterna  beatitudine,  e queste  aspi- 
razioni, questi  voti  sono  comuni  presso  che  a tutti  gli  uomini.  > 

Se  non  che  siffatti  generali  sospiri  saranno  poi  realizzati?  Le  gioje 
dell’  avvenire  beeranno  proprio  il  nostro  cuore?  Ecco  il  grand'  inganno; 
molti  e molti  di  noi , malgrado  le  più  vive  speranze  dell'  ultima  fe- 
licità , incontreranno  alia  lor  volta  il  più  terribile  de'  destini.  Oh  quanti 
ne  veggo  io  dannati  eternamente,  eh' erano  nelle  più  dolci  lusinghe  di 
salvamento!  1 gandii  del  cielo  si  danno  in  premio  delle  virtù,  senza 
delle  quali  anima  d‘  uomo  non  porrà  mai  piede  in  quelle  avventurate  so- 
glie. Ora  abbondano  in  voi  queste  virtù?  formano  desse  forse  la  pienezza 
della  vostra  vita?  Io  sono  ben  lungi  dal  negar  in  voi  tante  opere  buone,.  1 
dal  cui  complesso  poi  risulta  la  virtù,  ma  in  pari  tempo  non  esito  ad 
asserire  che  voi  non  siete  per  nient'  affatto  virtuosi.  Laonde  cammi- 
nando di  questi  passi  resterete  delusi  nelle  vostre  aspettazioni.  Gesù. 
Cristo  diceva  già  alle  turbe,  che  lo  ascoltavano:  Se  la  vostra  giustizia  non 
è maggiore  di  quella  degli  Scribi  e Farisei,  no,  voi  non  entrerete  nel  re- 
gno de’cieli:  lo  stesso  ripeto  io  adesso  a voi.  Disingannatevi;  se  non  am- 
Zerboni,  Vangeli.  Anno  III.  31 
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migliorate  le  opere,  nelle  quali  ora  confidate,  no,  non  porrete  il  piede  in- 
quella  benedetta  terra  di  promissione,  non  vedrete  il  beatilico  volto  di  Dio; 
gli  aneliti  del  vostro  cuore  non  saranno  appagati.  E questo  sarà  il  tema 
de'nostri  brevi  riflessi.  Vedremo  in  che  consiste  la  vera  virtù  che  mena  al 
cielo,  e come  noi  siamo  ben  lontano  dal  possederla.  Uomini,  donne,  ah! 
pur  troppo  che  vi  pascete  di  ombre!  pur  troppo  che  alla  vostra  volta  ne 
resterete  colle  mani  vuote!  Voi  vi  aspettate  le  care  e soavi  armonie  del 
cielo  ; ma  se  non  date  ascolto  a me  quest’  oggi , vi  assorderanno  gli  or- 
rendi muggiti  dell'  abisso.  0 Signore,  diventino  tutti  gli  uomini  veri  cri- 
stiani , che  così  saranno  realmente  virtuosi  e degni  di  sedere  alle  nozze 
dell’Agnello  immacolato. 

Gesù  Cristo,  trovandosi  una  volta  circondato  da  una  folla  immensa  di 
popolo,  accorso  da  tutta  la  Giudea,  da  Gerusalemme,  da  Tiro  e da  Sidone 
per  ascoltarlo  e per  essere  sanato  dalle  sue  malattie,  salì  sul  monte  Tabor 
nelle  cui  pianure  si  alzava,  e di  là  aprendo  la  sua  bocca,  proferì  quell'ani- 
mirando  e veramente  divino  discorso,  che  forma  come  il  compendio  di  tutta 
la  dottrina  cristiana.  Fra  le  altre  cose  disse  ciò  che  abbiamo  nel  vangelo 
d'oggi.  (Pezzo  evangelico). 

Noi  vediamo  qui  come  Gesù  Cristo  dichiara  insufficiente  la  giustizia  de- 
gli Scribi  e de'  Farisei  all'acquisto  del  regno  de’cieli  e I’  assoluta  necessita 
d'  ammigliorarla  ove  si  voglia  davvero  raggiungere  quella  sublime  meta. 
Quei  capi  della  nazione  giudaica  sembravano  a prima  vista  luminari  di 
virtù  ; ma  in  fondo  non  n'aveano  punto,  erano  simili  a sepolcri  imbiancati, 
i quali  di  fuori  appajono  belli,  ma  dentro  sono  pieni  d'ossami  de'  morti  e 
d’ogni  bruttura.  Guardavansi  bene  dal  mangiare  e dal  bere  senz'aver  prima 
lavate  le  mani  e nettate  le  coppe  ed  i piatti,  e non  si  curavano  delle  lor- 
dure e delle  sporcizie  che  deturpavano  enormemente  il  lor  corpo  e la  lor 
anima.  Osservavano  sino  alio  scrupolo  le  minuzie  della  legge , andavano 
sino  alla  superstizione , qifando  si  trattava  di  pratiche  tradizionali,  e tra- 
scuravano l'essenziale.  Puntualissimi  al  pagamento  della  decima  evdet  timo, 
serravano  il  regno  de'cieli  agli  uomini  e divoravano  le  case  delle  vedove, 
senza  amor  per  Dio,  senza  carità  pel  prossimo.  Facevano  il  bene  per  esser 
veduti,  suonandone  dovunque  la  tromba  ; volevano  esser  salutati  con  rispetto, 
allogati  in  un  posto  distinto.  Tutta  la  loro  giustizia,  tutte  quelle  grandi 
virtù  di  che  apparivano  circondati,  si  scioglievano  in  una  vera  ipocri- 
sia ; eglino  miravano  esclusivamente  ad  essere  stimati,  applauditi  dagli 
uomini,  o niente  curando  di  piacere  al  Signore,  d'essere  da  lui  benevisi  e 
-lodati.  In  una  parola  qne'  sommi  dottori  in  Israel  lo,  sotto  il  manto  della 
pietà,  della  religione,  all'  ombra  del  rispetto  per  i divini  comandamenti  e 
per  le  false  costumanze,  nascondevano  infamie  e abbominazioni  tali , che 
Cristo  non  potè  trattenersi  dallo  scagliargli  sopra  i più  tremendi  anatemi. 

Tali  erano  quegli]  Scribi  e Farisei,  do' quali  il  vangelo  d'oggi  biasima 
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la  giustizia , onde  sodo  messi  al  bando  del  paradiso  con  tutti  i lóro 
imitatori,  e di  cui  il  divin  Salvatore  ne  scongiura  di  non  seguirne  gli 
esempi.  Ah!  i miei  cari!  chi  vive  della  giustizia  di  questi  ebrei,  poveri  a 
loro,  poveri  a loro!  La  sentenza  di  eterna  riprovazione  è .già  fulminata.  0 
serpenti,  o progenie  di  vipere,  come  fuggirete  dal  giudizio  della  geenna? 

Or  bene  la  pietà,  la  divozione,  la  virtù,  la  giustizia  della  maggior  parte 
di  noi  non  cammina  forse  a pari  passo  con  quello  de' Scribi  e Farisei?. 
M’è  doloroso  il  dirlo;  ma  molti  di  voi  non  sono  nè  virtuosi,  nè  giusti 
nel  vero  senso  cristiane,  malgrado  molte  buone  opere,  le  quali  pertanto 
niente  valgono  al  copseguimento  della  vita  eternale/  Veniamo  ai  fatti. 

Quei  giovani  diranno  le  loro  orazioni  mattina  e sera,  verrnnnp  all? 
funzioni  tutte  le  feste  ed  anche  ne'  dì  feriali , non  trascureranno  la 
pasqua;  ma  che  rileva  se  tutto  questo  operano  o perchè  cacciati  dai  loro 
genitori,  o per  istar  insieme  agli  altri,  o per  iscansar  la-  pubblica  ignomi- 
nia, o per  altri  lini  mondani,  e non  già  dal  profondo  sentimento  di  adem- 
piere ai  loro  doveri?  Che  fa  a me  se  del  resto  hanno  il  cuore  pieno  di 
mille  immondizie,  una  coscienza  che  a rimirarla  spaventa,  se  sono  la  di- 
sperazione de'  lor  genitori,  perchè  non  vogliono  lavorare  e gittano  ogni  lor 
guadagno  in  bagordi , se  lor  strappano  le  più  amare  lagrime  per  le  inso- 
lenze e gli  spropositi,  che  vi  buttano  in  faccia?  0 giovani,  miei  cari,  quel 
poco  bene  che  operate.no  non  è virtù,  che  vi  salverà  dall’  ira  di  Dio. 
Voi,  o fanciulle,  vi  mostrate  divote  e religiose,  avete  ognora  nelle  mani 
libri  di  pietà , accudite  con  diligenza  alle  aziende  di  casa  ; ma  tutto  que- 
sto va  a finire  in  nulla.  Quell'ambizione  nel  vestirvi,  nel  pettinarvi,  nel-  * 
1’acconciarvi  in  tutto  il  corpo  per  cui  diventate  esca  all'altrui  impudicizia, 
pietra  d’inciampo  a vostri  fratelli,  vaso  di  perdizione  nella  casa  stessa  del 
Signore,  quegli  amori  e quelle  rie  corrispondenze,  che  fomentate  con  per- 
sone, delle  quali  dovreste  paventare  anche  l’ombra,  fanno  svanire  tutto  qua! 
poco  di  buono,  che  andate  operando.  0 mie  dilettissime,  voi  no,  non  siete 
virtuose  giovani,  voi  siete  meritevoli  de’  rimproveri  divini.  Veggo  uomini 
che  adempiono  ai  loro  doveri  di  religione,  sono  anche  onesti,  non  man- 
cano quindi  di  una  certa  giustizia;  ma  questa  giustizia  è divorata  dalle 
grandi  bestemmie,  che  lanciano  dalle  lor  bocche,  dagli  odii,  dalle  vendette, 
dalle  ire  che  battagliano  ne’lor  cuori.  Il  vangelo  d’oggi  proclama  reo  d'in- 
ferno chiunque  dice  una  parola  ingiuriosa  contro  del  suo  fratello;  e che  ne 
sarà  di  voi,  i quali  ne  imprecate  la  morte?  Osservo  pur  delle  donne,  che 
dicono  tante  orazioni,  che  non  perdono  mai  una  funzione,  che  si  fanno 
scrupolo  d'andar  a letto  senz’aver  prima  recitato  quel  tal  numero  di  Pater 
e di  Ave,  che.s'  angosciano  alla  vista  di  certi  disordini;  ma  tuttavia  non 
miro  in  esse  le  donne  virtuose  e giuste,  poiché  in  casa  non  sanno  tolle- 
rare una  parola,  fomentano  la  disunione,  c sono  la  causa  di  parecchi  guai  e 
di  molte  offese  al  Signore.  Quei  poveri  sarieno  proprio  i benedetti  giusti. 
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a quali  è riserbato  il  regno  de'  cieli;  ma  che  volete?  Tutto  guastano  col 
levarsi  furibondi  contro  delle  loro  miserie,  non  sapendo  farne  un  volonte- 
roso sacrifizio  al  Signore.  0 sudori,  o lagrime  invano  sparsi  ! E voi  ricchi, 
crederete  d'essere  giusti  perchè  non  rubate,  non  ammazzate,  perchè  sentite 
qualche  messa  alla  festa,  fate  il  segno  della  croce  alla  mattina  ed  alla 
-sera?  Oh!  ci  vuol  altro.  In  mezzo  a tanti  comodi,  a tanti  piaceri,  a tanti 
divertimenti  per  un  nonnulla  di  bene  si  dovrà  chiamarvi  giusti  ? Voi  che 
non  sapete  privarvi  di  un  centesimo  per  sovvenire  un  povero,  che  langue 
di  fame,  per  provvedere  un’orciuolo,  che  serve  al  bisogno  del  tempio  ? Voi, 
che  quando  si  tratta  d'interesse  non  conoscete  più  nè  umanità,  ne  ragione? 
E che  virtù  è mai  quella  di  taluni , che  si  servono  della  chiesa , dei  sa- 
cramenti, dei  rosarii,  e di  altre  splendide  opere  di  pietà  per  q>oter  più  im- 
punemente darsi  al  male?  Oh  quanti  che  sotto  il  manto  religioso  sono  ladri, 
spergiuri,  seminatóri  di  scandali,  sotto  la  pelle  d'agnelli  sono  lupi  rapaci? 
E quelli  infine  che  fanno  in  modo  particolare  professione  d’una  vita  divota, 
io  non  iscorgo  pur  essi  ornati  delle  vere  virtù,  di  quelle  che  costituiscono 
la  massiccia  giustizia.  Con  questa  fa  cozzo  e il  parlar  male  del  prossimo,  e il 
biasimar  ogni  sua  azione,  e l’adirarsi  per  la  più  piccola  cosa,  e l'intolleranza 
nella  famiglia,  e la  mancanza  a'  propri i doveri,  e il  rincrescimento  al  la- 
voro, e molti  altri  difetti.  È doloroso,  ma  pur  si  verifica  di  parecchie  persone, 
che,  net  mentre  in  questi  santi  luoghi  ci  si  preséntano  col  sembiante  dei 
giusti,  fuori  si  hanno  le  taccie  e il  biasimo  di  tutti  con  tanto  scapito  della 
stessa  pietà  c divozione. 

Oh  miserando,  oh  pur  troppo  miserando  caso  ! Come  que’  dottori,  que’  ca- 
porioni degli  ebrei,  sotto  le  sembianze  della  più  rigorosa  giustizia  nasconde- 
vano un  cuore  pieno  di  sozzure  e di  delitti,  erano  una  massa  di  tristi  e d'im- 
postori; così  è di  molti  cristiani.  Si  credono  buoni  perchè  fanno  questo  o 
quell'atto  virtuoso;  ma  se  guardiamo  a tutta  la  loro  condotta,  la  vediamo 
un  tessuto  di  peccati  e d'iniquità;  cristiani  d'apparenza,  ma  in  fondo  pecca- 
tori ed  anche  scellerati  peccatori.  Un  peccato  solo  mortale  distrugge  anche 
la  più  eroica  virtù,  annienta  ogni  nostra  giustizia;  ora  chi  di  noi  è senza 
peccati  mortali?  Oh  che  tutti  ne  abbiamo,  oh  che  tutti  quindi  siamo  figliuoli 
dell'ingiustizia;  però  se  non  pensiamo  ad  ammigliorarci,  non  isperiamo  nulla 
di  bene  nell'  altra  vita.  Gli  Scribi  ed  i Farisei  erano  minacciati  del  fuoco 
eterno,  malgrado  la  loro  santità:  noi,  di  essi  imitatori,  siamo  del  pari  fulmi- 
nati de' medesimi  guai.  Que' vescovi  dell' Asia,  visti  da  S.  Giovanni  nella 
sua  apocalisse,  erano  pur  pieni  di  opere  buone,  aveano  pur  tanto  affaticato 
per  la  religione  ; ma  essendosi  di  loro  impossessato  alquanto  1'  accidia , il 
Signore  faceva  intimare  loro  per  bocca  dell'apostolo,  ch'Egli  cominciava  a 
rivolgere  altrove  i suoi  sguardi  e a rigettarli  dal  suo  cuore.  -E  noi  con 
tanti  difetti,  con  tanti  vizi , con  tante  pecche,  potremo  sperar  di  salvarsi  ? 
Illusione,  e grande  illusione!  Se  non  poniamo  tosto  mano  a nettar  via 
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tutte  quelle  magagne,  che  ci  deturpano,  non  fia  giammai  che  tocchiamo  le 
vette  del  santo  monte  di  Dio.  Diremo  al  Signore  : Signore,  io  ho  fatto  il 
tal  bene,  il  tal  altro;  ho  detto  le  mie  orazioni,  ho  digiunato,  ho  operato  in- 
somma del  bene.  È vero;  ma  e il  male  non  lo  conti?  non  conti  quelle 
passioni,  que'vizi,  quelle  abbominazioni,  quelle  bestemmie,  quegli  scandali, 
que'  cent' altri  peccati?  Queste  tue  opere  si  divorano  tutte  quelle  altre, 
per  cui  non  resta  che  il  male.  Una  volta  il  re  Faraone  ebbe  un  sogno, 
nel  quale  vide  uscir  dal  tiume  sette  vacche  belle  fuor  misura  e molto 
grasse,  e dietro  a queste  ne  vide  sette  altre  brutte  e macilente  che 
mai  le  simili,  le  quali  divorarono  le  prime  senza  essere  mai  satolle,  e ri- 
manendo ognora  straziate  dalla  magrezza  e dallo  squallore.  Eco  il  fatto  vo- 
stro; Je  vacche  grasse  è il  bene  che  fate,  le  sette  magre  che  mangiano  le 
prime,  sono  le  vostre  miserie,  le  quali  dureranno  tutti  i secoli  senza  mai 
cangiar  natura  , ed  essendo  ognora  il  vostro  sterminio.  Vide  pure  in  un 
secondo  sogno  sette  spighe,  che  spuntarono  da  un  solo  stelo,  piene  e bel- 
lissime, e sette  altre  sottili  e bruciacchiate  dall'euro,  che  nascevano  da  un 
lilo  di  paglia,  le  quali  divorarono  le  prime  sì  belle.  Simbolo  pur  questo  del 
caso  vostro.  No,  io  non  voglio  negare  che  in  voi  siavi  del  bene;  ma  che 
fa  a mese  questo  bene  è consunto  dal  molto  male  che  fate?  Verrà,  sì  verrà 
quel  tremendo  giorno  del  rendiconto  ; e voi  sarete  là  colle  mani  del  tutto 
vuote  e la  sospirata  gloria  non  conseguirete.  Persuadetevi,  o miei  cari,  se 
non  ammiglioralc  la  vostra  virtù,  non  entrerete  nel  regno  de’ cieli.  Questa 
sentenza  1’ annunziò  Gesù  Cristo  alle  turbe,  che  affollate  lo  ascoltavano, 
e la  medesima  annunzio  pur  io  a voi  ; sappiatene  trar  profitto. 

Dilettissimi,  io  non  ho  altro  piacere  che  di  veder  voi  tutti  salvi  e regnanti 
con  Cristo  nella  gloria;  ma  se  continuate  a vivere  come  adesso,  ahimè! 
ahimè!  che  una  sì  bella  avventura  non  sarà  vostra.  Via  ogni  illusione; 
per  essere  tra  gli  eletti,  fa  duopo  che  ogni  ombra  di  colpa  sia  da  voi  al- 
lontanata. Sia  la  vostra  coscienza  netta,  e poi  il  bene  che  fate,  costituirà 
quella  vera  giustizia,  che  dà  diritto  all'eredità  de'figliuoli  di  Dio.  Lungi  da 
voi  l'iniquità,  e poi  di  mezzo  ai  continui  lavori  della  campagna,  all' avvi- 
cendarsi degli  interessi,  agli  strazianti  traffici , alle  incessanti  occupazioni 
potrete  toccare  il  sommo  grado  della  giustizia.  È un  rosario  che  recitate, 
è un  messa  che  sentite,  è una  comunione  che  fate,  una  carità,  una  buona 
parola  che  dite,  saranno  tutti  fiori  onde  si  tesserà  quell’  immortat  corona , 
che  cingerà  la  vostra  fronte.  E voi  senza  quasi  accorgervi  potete  diventare 
gran  santi  e nobili  cittadini  della  celeste  Gerusalemme.  Non  le  lunghe  ora- 
zioni, non  i continui  digiuni,  non  gli  straordinari  sacrifizi,  non  lagrime  e 
pianti  sono  indispensabili  all’  acquisto  della  vera  giustizia  ; dessa  è una. 
virtù  che  tutti  ponno  avere  con  la  massima  facilità. 

0 la  mia  cara  gente,  non  {indiamo  avanti  come  gli  Scribi  e Farisei  del 
vangelo  d’oggi,  poiché  com’essi  anderemo  alla  malora,  credendo  di  lavorare 
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pel  cielo.  Con  tale  una  virtù,  die  operammo  sinora,  no,  non  ci  salviamo. 
Fin  quando  da  mondani  cristiani  restringiamo  ogni  bene  ad  un'apparente 
e superficiale  probità , e che  alle  massime  del  vangelo  sostituiamo  quelle 
del  mondo,  noi  non  saremo  più  mai  giusti.  La  nostra  sarà  virtù  di  mondo, 
virtù  di  pompa,  di  ostentazione,  virtù  d’  apparenza,  che,  nascondendo  vizi 
reali,  è degno  di  eterna  riprovazione.  Spunti  dessa  da  un  cuor  mondo,  da 
un  cuor  retto,  da  un  cuor  umile  e sincero,  e sarà  quella  benedetta  ancella, 
che  ne  aprirà  le  porte  della  casa  di  Dio.  Cosi  sia. 


DOMENICA  PRIMA  DOPO  LA  DECOLLAZIONE 

I/IIInnioae  del  malvagio. 


• (Mi»  rlt  ani  fin  lite  , it  quo  lolit 

audio  f 

Chi  è colui,  del  quale  senio  dire  sif- 
fatta cosa? 

S.  Luca,  9,  9. 

Negli  annali  dei  popoli  e delle  nazioni  di  tutto  il  mondo  noi  vi  veg- 
giamo  che  quand’ essi  peccavand,  Dio  non  lasciava  di  punirli  coi  più  tre- 
mendi castighi.  E dove  sono  que’  famosi  imperi  de'  Babilonesi,  degli  Assi- 
rii,  dei  Medi,  dei  Greci  e dei  Romani  sì  celebri  nell'antichità?  Dormono 
i profondi  sonni  di  morte,  e mentre  le  poche  rovine  che  si  van  qua'e  là 
dissotterrando  comprovano  la  loro  esistenza , attestano  in  pari  tempo  la 
terribile  maledizione  del  cielo,  che  gli  ha  sobbissati.  E anche  in  giornata 
se  miriamo  terre  contro  terre , mari  contro  mari , gente  contra  gente  e 
in  ogni  angolo  del  globo  guerre,  rivoluzioni,  sterminii,  sangue,  dove  lo 
si  ha  a ripetere  se  non  dalla  collera  di  Dio  sdegnato  contro  le  società 
umane,  le  quali  in  cambio  di  far  progredire  la  povera  umanità  nella  via 
della  giustizia  e della  rettitudine,  la  sbalzano  nei  disordini  e nell'  errore? 
Ogni  delitto  merita  punizione;  nè  potendosi  castigare  al  di  là  delle  tombe 
le  peccatrici  nazioni,  perchè  colà  non  compajono  che  gli  individui,  Io  sono 
necessariamente  in  questa  vita.  Così  fu;  così  sarà;  l’Altissimo  sopra  il  suo 
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carro  di  fuoco  s'  avanzerà  ognora  in  mezzo  ai  popoli  a fulminar  de'  suo: 
spaventevoli  anatemi  i regni  e le  nazioni,  che  si  ribéllano  dalla  sua  ban- 
diera, e si  levano  a battaglia  contro  di  lui. 

Quello  però  che  veggiamo  certo  avvenire  dei  popoli,  non  succederà  forse 
eziandio  di  ciascun  peccatore,  d'ogni  uomo,  che  si  slancia  sulla  via  del 
male?  Siccome  gli  individuali  castighi  non  sono  così  sonori  come  i pub- 
blici ; così  si  ritiene  che  i privati  malfattori  non  sieno  tocchi  dal  braccio 
di  Dio  in  questo  mondo.  Anzi  al  vederli  nuotar  d' infra  agi,  piaceri,  c 
divertimenti,  si  sostiene  comunemente  sieno  vieppiù  prosperati  da  Dio, 
di  guisa  che  taluni  si  sentono  persino  prorompere  in  quelle  indebite 
parole:  Oh  che  gli  operatori  d'iniquità  sono  i più  beneficati  dal  Si- 
gnore; quel  tale,  tal  altro  fan  dir  tutti  dei  fatti  proprii,  eppure  par  che 
lor  fiocchi  in  casa  la  fortuna  ! Che  ne  giova  il  retto  operare , se  sul  mio 
capo  stridono  ognora  le  tempeste  e sembra  s'  accumulino  tutti  i mali 
della  terra? 

Anime  buone,  vi  guardi  il  cielo  dal  lasciarvi  trascinare  al  male  da  que- 
ste apparenze;  povere  a voi  se  aveste  a decadere  dalla  vostra  semplicità  e 
giustizia,  povere  a voi  t Oh  quanto  vi  costerebbe  caro  I’  assaggio , che  ne 
fareste!  Felicità,  beni  per  l'uomo  cattivo!  No,  no;  chi  fa  male  trova  male 
anche  su  questa  terra.  Sì,  i peccatori  oltre  i tremendi  ed  interminabili  ca- 
stighi dell'altra  vita,  han  niente  di  buono  ordinariamente  neppur  in  questa. 
Oh  come,  oh  come  s'illude  mai  chi  spera  felicità  vivendo  di  delitti!  Ve- 
diamolo nell'  odierno  vangelo. 

Il  vangelo  per  provare  la  verità  che  vi  annuncio,  ci  propone  agli  sguardi 
uno  di  quegli  stessi  che  il  mondo  suole  ammirare  e proclamare  dii  terreni, 
il  famoso  Erode , che  visse  ai  tempi  di  Gesù  Cristo.  Sentite  le  sue  ini- 
-quità,  e poi  vedremo  le  fatali  conseguenze  «della  sua  scellerata  condotta. 
Invaghitosi  della  moglie  di  suo  fratello,  Erodiade,  la  volle  con  sé,  ripu- 
diando contro  ogni  legge  divina  ed  umana  la  propria  legittima  consorte. 
Questo  esecrando  misfatto  suona  alto  per  tutta  la  Palestina,  e tanto  piu  alto 
in  quanto  che  discendeva  dal  trono.  S.  Giovanni  Battista,  che  in  que’  mo- 
menti predicava  la  penitenza  lungo  le  sponde  del  Giordano , alla  vista  di 
un  tanto  disordine  in  un  re,  cui  correva  obbligo  speciale  per  la  sua  carica 
di  precedere  col  buon  esempio  a' suoi  popoli,  animato  dello  spirito  d'Elia, 
leva  forte  la  voce  contro  lui,  e,  sire,  gli  andava  di  continuo  rintuonando 
all' orecchio,  sire,  ricordati  che  non  ti  è lecito  tener  la  moglie  di  tuo  fra- 
tello, — non  licei  libi  habere  uxorem  fratrie  lui.  Per  un  po'  corse  la  pre- 
dica, ma  poi,  come  avviene  dei  grandi,  i quali  non  vonno  sentir  la  verità 
per  vivere  tranquilli  nelle  loro  orgie  nefande,  cercò  far  tacere  un  gridio 
sì  importuno.  Erodiade  più  irata  ancora  ?he  il  sno  drudo  contro  di  Gio- 
vanni , ne  fomentava  gli  sdegni  e ne  lo  spingeva  ai  più  arditi  passi.  E 
Battista  è già  sciaurata  vittima  delle  passioni  reali , e dalle  sponde  deL 
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Giordano  vien  trascinato  in  un  alto  fondo  della  fortezza  di  Macheronte- 
sulle  rive  del  Mar  Morto.  La  fiera  amante  ne  gongolava,  ma  non  era  in- 
tieramente paga;  i raffacci  del  prigioniero  le  suonavano  ognor  agli  orec- 
chi terribili,  facevanle  imaginare  più  tenebrosi  disegni  ancora  e più  orrendi, 
la  morte  stessa  di  Giovanni.  E l'empie  sue  mire,  i crudeli  suoi  divisamenti 
non  andarono  a vuoto,  sebbene  il  povero  monarca,  paventando  il  po- 
polo, il  qual  veneravalo  come  un  giusto  e santo,  si  sentisse  un  certo  rac- 
capriccio nel  doverlo  dannare  alla  morte.  Erano  i due  amanti  in  giro  per 
le  lor  provincie  quando  passarono  davanti  al  castello,  dove  già  da  un 
anno  vivea  rinserrato  tra  que'  orrori  l' angelo  del  Giordano.  Il  suon  delle 
sue  catene  si  ripercuote  più  formidabile  nel  cuore  degli  augusti  viaggiatori, 
per  cui  anche  Erode  convien  ne'  sentimenti  della  nuova  Gezabele;  la  soia 
ombra  del  popolo  lo  rattiene  soprapensiero.  Ma  che  non  può  perfida  donna? 
Ella  ha  giurato  l’assassinio  del  Precursore,  e il  Precursore  sarà  assas- 
sinato. Correva  il  giorno  natalizio  del  re;  tutti  i grandi  di  corte,  gli  uf- 
ficiali degli  eserciti,  i principi  della  nazione  erano  invitati  a lauta  mensa. 
Sedevano  nella  grand'aula  a solenne  banchetto,  quando  sul  buon  del  de- 
sinare ed  i convitali  erano  di  già  brilli  per  gli  vini  spumanti,  dietro  i 
concerti  colla  propria  madre,  entra  attillata  a tutta  gala,  Soloma  figlia 
di  Erodiade,  e postasi  a danzare  avanti  Erode,  piacque  $1  tanto  per  la 
sua  bellezza  e pe'  suoi  modi  che  il  sovrano  dissele  di  chiedergli  qualunque 
cosa,  certa  di  conseguirla,  foss'  anche  la  metà  del  suo  regno.  La  ragazza, 
presa  lingua  dalla  sua  genitrice:  dammi,  disse  al  re,  in  un  bacile  la  testa 
del  Battista.  A tal  inaspettata  c dura  domanda  il  monarca  si  sente  enr- 
- rere  un  brivido  per  Tossa,  imbianca  nell’aspetto,  ehè  in  fondo  non 
voleva  il  di  lui  sangue;  ma  la  parola  è data,  e non  vuol  fallire  innanzi 
a tutto  il  fior  del  suo  regno.  Col  massimo  sangue  freddo  dà  ordine  al  suo 
ufficiai  delle  guardie,  che  pensi  a fargli  aver  sull'atto  la  cerca  testa.  Vola 
colui  co' carnefici  alla  prigione  del  vicino  castello;  entrano  nella  di  lui  ca- 
mera, il  pigliano,  lo  trascinano  nel  mezzo,  e postolo  nella  debita  posizione, 
al  grido  dell'officiale:  al  taglio!  un  soldato  alza  la  spada  e gli  tronca  d’un 
colpo  il  capo.  Saltellava  ancora  per  terra  nel  sangue , quando  fu  rac- 
colto dal  reale  commesso,  che  lo  pose  sopra  un  bacile,  e così  tutto  intrigo 
di  sangue,  portollo  a Erode  il  quale  poi  diello  alla  fanciulla,  la  fan- 
ciulla alla  madre.  La  sciaurata,  la  satanica  donna,  quando  si  ebbe  tra  le 
mani  quelTambita  testa,  con  un  certo  qual  sorriso  di  compiacenza  l’alza 
pe'  capegli  e volendo  ella  stessa  fare  -come  una  vendetta  de'  rimproveri 
che  le  vennero  da  quella  bocca , piglia  un  ago  c ne  punzecchia  tutta  la 
lingua. 

Crudele!  Tigre!  Bevi,  bevi  di  quel  sangue  innocente!  Giovanni  è decol- 
lato , ma  la  sua  anima  s*  inebbria  nel  torrente  de’  divini  piaceri , mentre 
i suoi  avanzi  corporali  son  disputati  dai  fedeli  ed  hanno  onori  e venera- 
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zione  in  ogni  angolo  della  terra.  Ed  Erode  ha  pace , è tranquillo  ? Ho 
detto  che  chi  fa  male,  incontra  male;  il  monarca  giudeo  operò  scelle- 
ratamente, e l'agitazione,  lo  spavento,  la  disperazione,  ogni  paura,  ogni 
strazio  gli  piombano  sul  capo.  E il  vangelo  d‘  oggi  ; che  cosi  ci  parla  dì 
questo  tristo.  Sentite,  o peccatori,  e tremate  di  mezzo  alle  vostre  iniquità  ; 
sentite,  o giusti,  e via  franchi  ed  ilari  sul  sentiero  della  virtù. 

Le  meraviglie  che  operava  Gesù  Cristo  erano  sì  stupende,  che  misero 
l'aliarrae  in  tutta  la  Giudea,  e penetrarono  persino  nella  corte , nella  reai 
famiglia  e sul  trono  insanguinato  di  Erode,  il  quale  al  sentir  di  tali  cose, 
corre  subito  col  pensiero  a Giovanni,  e grida  tutto  spaventato:  ahimè! 
che  questi  è quel  Giovanni,  cui  io  tagliai  la  testa;  egli  è risuscitato  da 
morte!  quem  ego  decollavi  Joannem,  hic  a morluis  returrexil.  Miei  mi- 
nistri che  ne  dite  voi?  È proprio  Giovanni?  Quei  cortigiani  cercavano  di 
fargli  coraggio  col  protestar  ch'era  Elia,  un  profeta  degli  antichi  risorto. 

Ah  no,  soggiungeva  egli,  questi  è proprio  quel  Giovanni,  che  ho  fatto  mo- 
rire. Non  vi  ha  modo  di  tranquillarlo;  lo  spavento  non  lo  vuol  lasciare. 
Giorno  e notte  gli  sta  davanti  gli  occhi  ia  testa  sanguinosa  del  Battista,  che 
per  suo  ordine  gli  fu  recata  sul  bacile;  mille  e mille  voci  gli  par  di  sentire 
dal  fondo  del  cuore  che  lo  martellano  incessantemente  con  questi  rimbrotti  : 
miserabile!  hai  fatto  ammazzar  Giovanni  per  vivere  pacifico  nel  tuo  in- 
cesto , ed  ecco  che  Giovanni  è risuscitato  ancora , e chissà  quai  fulmini 
terrà  in  pronto  contro  di  te!  Erode  tra  gli  incanti  che  circondano  i troni, 
dopo  il  suo  delitto,  non  sa  rinvenir  un  minuto  di  quiete;  agitato  come 
una  furia,  irti  i capegli , va  continuo  empiehdo  di  tai  querimonie  le 
sue  sale:  quis  esl  aulem  iste  de  quo  ego  lalia  audio ? chi  è costui  del  ' 
quale  sento  sì  fatte  cose? 

Miei  cari,  vedete  qual  sorte  s'aspetta  al  peccatore?  guai  sopra  guai: 
scolpitelo  hen  nella  mente,  che,  chi  fa  male,  trova  male.  Il  demonio,  prima 
di  commettere  il  delitto,  ce  lo  presenta  agli  occhi  coi  più  bei  colori, 
colle  attrattive  le  più  seducenti;  ma  dopo  il  misfatto,  oh  Dio I oh  cielo! 
che  cambiamento  di  6cena  !'  0 povero  uomo,  dove  è mai  precipitato?  in 
che  abisso?  in  che  inferno?  Il  suo  cuore  è nave  alla  balia  delle  onde  le 
più  burrascose  ; è carnefice  di  sè;  la  sua  coscienza  fa  le  partì  stesse  della 
divina  giustizia.  I suoi  peccati  sono  altrettante  teste  insanguinate,  che  gli 
si  stilano  d' innanzi  agli  occhi,  e come  quella  del  Battista,  che  rosicchiava 
le  viscere  di  Erode,  così  ora  straziano  le  sue.  Quest'  ombre  fatali  seguono 
? suoi  paurosi  e vacillanti  passi , e tra  il  profóndo  silenzio  della  notte  e 
tra  i baccanti  fracassi  del  giorno;  nè  si  leva  orizzonte  in  cielo  che  non  sia 
tinto  di  sangue  e apportatore  d'ogni  sorta  di  sventure.  Disonesti,  ladri,  as- 
sassini, bestemmiatori,  malviventi  d’ogni  razza,  empi  d'ogni  genere,  diteci 
il  vero:  siete  voi  tranquilli?  vi  trovate  bene  in  mezzo  ai  vostri  disordini? 
Erode  dopo  l’orrendo  delitto  tutto  tremante  di  paura,  stravolto  il  volto,  gli 
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occhi  saltellanti,  arruffati  i capelli,  erra  per  le  sale  del  suo  palazzo  urlando  : 
che  sento?  che  cose  le  son  mai  desse?  che  sia  risuscitato  quel  Giovanni,  che 
io  ho  fatto  decollare?  quis  est  autem  iste  de  quo  ego  talia  audio?  povero 
a me!  — Tale  è, lo  spaventevole  stato  di  voi,  o sgraziati  peccatqri,  e non 
potete  negarlo.  Disseminati  sopra  una  terra  per  voi  maledetta,  che  ad  ogni 
passo  vi  butta  in  faccia  le  vostre  iniquità,  i tremendi  «giudizi  che  vi  rumo- 
reggiano sul  capo,  gridate:  che  son  mai  queste  inquietudini?  che  questi  ri- 
morsi? Le  disonestà,  i furti,  le  bestemmie,  che  siano  dunque  peccati,  offesa 
di  un  Dio,  che  realmente  esiste?  quis  est  autem  isto  de  quo  ego  talia 
audio ? Quindi  un  affanno,  una  tetraggine,  una  tristezza,  una  malinconia  a 
certi  momenti,  che  ne  fa  abborrire  i giorni,  le  notti,  la  vita,  i piaceri,  i 
divertimenti,  la  società,  gli  uomini  stessi , e si  desidera  che  il  sepolcro  ne 
ingojasse  per  sempre  e ne  seppellisse  eternamente  tra  i suoi  orrori,  tra  la 
sua  ombra  di  morte. 

I cortigiani  del  re  Erode,  vedendolo  così  melanconico,  cercavano  di  quie- 
tarlo col  dirgli  che  non  era  Giovanni  colui  ch'era  risuscitato,  ma  Elia, 
altro  degli  antichi  profeti.  E pareva  che  a questa  assicurazione  il  suo  spi- 
rito si  tranquillasse.  Ma  sì , soggiungeva  quell’  infelice,  che  le  cose  son  di 
lai  guisa:  già  Giovanni,  non  può  essere,  perchè  hogli  io  fatto  tagliare  la 
testa,  e l’ho  vista  "io  co’  propri  miei  occhi;  e quando  si  è morto,  sì  è morto. 

E noi  dicono  fors’anco  i Sadducei , che  i morti  non  risorgono?  Ma  era  la 
calma  del  mare  che  dopo  infuria  con  maggior  furore.  Infatti  i miracoli  di 
Cristo  sussistevano,  ed  alto  risuonavano  dall’uno  e dall’altro  canto  della  Giu- 
dea. Di  chi  son  dunque,  andava  ripetendo  lo  sciaurato  monarca,  di  chi  sono 
* queste  stupende  meraviglie,  che  mettono  in  movimento  tutto  il  mio  regno, 
quis  est  iste  autem,  de  quo  ego  talia  audio  ? E da  capo  ripiombava  nelle 
sue  inquietudini,  nelle  sue  spaventevoli  agitazioni;  reggia  e trono  erano 
per  lui  i suoi  più  tremendi  carnefici.  Terribile  destino  d’un  malvagio! 

Peccatori,  queste  sono  pure  le  vostre  vicende.  Le  passioni , a guisa  dei 
cortigiani  di  Erode,  vi  vanno  mormorando  all’orecchio:  perchè  vi  turbate 
voi?  perchè  v’  inquietate?  È forse  per  la  perdita  del  paradiso?  ma  il  pa- 
radiso è una  cosa  ideale:  forse  per  l’inferno?  ma  l’inferno  non  è mai  esi- 
stito: per  quella  disonestà?  ma  essa  la  è una  cosa  naturale  nell'uomo:  per 
quelle  bestemmie?  Dio  non  si  cura  de’ nostri  detti:  per  quei  furti?  tutti 
hanno  diritto  di  vivere;  Io  spartimento  dei  beni  è una  tirannia.  Pace  ob! 
datevi  pace,  che  le  son  tutte  baje  da  fanciulli.  E pace  sembra  n'  abbia  per 
ub  po'  il  vostro  cuore.  Ma  è una  tregua  del  momento.  Questi  crocifissi  che  * 
s'innalzano  in  ogni  parte  del  mondo,  il  grido  che  manda  il  sangue  di 
tanti  e tanti  martiri  massacrati  per  la  fede,  le  voci  di  milioni  di  uomini, 
fior  d'ingegno,  nel  difendere  le  verità  cattoliche,  sono  ben  più  potenti  che 
i garriti  delle,  passioni.  Possibile  non  sia  vera  una  religione  di  tanti  pro- 
digi e meraviglie,  cui  s'inginocchiano  anche  i primi  talenti  del  mondo! 
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Come  spiegar  questo!  E son  peggio  che  prima  alla  balia  de'  rimorsi,  delle 
inquietudini.  Poveri  a noi  ! Se  le  disonestà,  le  bestemmie,  i furti,  i peccati 
sono  proprio  peccati,  noi  siamo  belli  e perduti:  poveri  a noi?  L’inferno  è 
nostro  per  tutta  l'eternità.  O Signore,  l’inferno!  l’inferno!  E questi  pen- 
sieri, che  or  più  or  meno  vivamente  ma  sempre  s’aggirano  davanti  agli 
sguardi  de'  peccatori , sono  tale  un  martirio  da  far  lor  venir  in  odio  la 
stessa  vita.  t 

Oh  ingannati,  oh  cento  volte  ingannati  coloro  che  credono  trovar  la  lor 
felicità  coll’ abbandonarsi  nelle  braccie  del  mondo!  Felici,  si  veramente  fe- 
lici quelle  anime , che  si  danno  ad  una  vita  del  Signore.  La  qual  verità 
io  non  posso  meglio  farvela  comprendere,  che  esponendo  un  sogno  che  ebbe 
S.  Giovanni  Crisostomo’,  quel  grande  genio  d’eloquenza,  e quell’  ammira- 
bile crocci  fortezza  nel  servizio  di  Dio.  — Io,  dice  egli,  ebbi  una  volta 
un  sogno:  Mentr’esso  durava,  vidi  un  luogo  d'assai  vago,  una  valle  ame- 
nissima, ove  la  natura  avea  raunato  ogni  sorta  di  bellezze  e di  dovizie; 
v'erano  dei  ridenti  prati  ad  ala  d’occhio,  una  perpetua  primavera  , fiori 
a scelta,  frutti  abbondanti,  tutti  gli  incanti,  tutta'  la  piacevolezza,  che  una 
fervida  immaginazione  si  può  creare.  Quello  però  che  mi  ha  grandemente 
sorpreso  e stupefatto,  fu  il  veder  nel  mezzo  di  quella  valle  di  delizie 
un  sol  uomo,  triste  nell’ aspetto,  stravolto  nel  volto,  lo  spirito  somma- 
mente preoccupato  ; tutto  il  suo  insieme  annunziava  il  torbido  e I'  agita- 
zione della  sua  anima,  ora  immobile,  e guardando  fissamente  la  terra,  ora 
camminando  a grandi  passi  in  aria  da  spiritato  ; poi  si  ferma  su  due  piedi, 
gettando  de'  profondi  sospiri,  dandosi  ad  una  melanconia  cupa  e profonda 
che  sembrava  foriera  della  disperazione.  Esaminando  con  attenzione , co-, 
nobbi  che  questa  deliziosa  valle  mettea  capo  ad  uno  spaventoso  precipizio, 
ove  una  forza  straniera  pareva  trascinare  quell’  infelice.  Ma  ecco  nuovo 
motivo  di  meraviglia.  Gittando  più  lungi  i miei  sguardi  io  vidi  una  valle 
tetra  ed  oscura,  delle  montagne  dirupate , delle  spiaggie  deserte;  la  steri- 
lità e l’aridità  sembravano  imperare  colà,  non  foglia,  non  verdezza,  tutto 
metteva  malinconia,  inspirava  un  certo  orrore:  ma  il  mio  sbalordimento 
fu  al  colmo,  quand’io  vidi  aggirarsi  per  quella  valle  un  uomo  pallido,  ma- 
cilente, estenuato,  ma  d’un  aria  gioiosa,  d’un  volto  allegro,  d’un  aspetto 
tranquillo,  lo  vedeva  che  al  fine  di  questa  valle  di  miserie,  di  quest’  or- 
rido deserto,  si  spiegava  innanzi  un  luogo  pieno  di  piaceri,  una  bellissima 
prospettiva,  ove  si  stendeva  una  fertile  pianura , una  fortunata  regione  : 
quest’uomo  avendo  ognora  gli  occhi  rivolti  a questo  felice  termine,  vi  aspi- 
rava a tutta  lena;  faceva  ogni  sforzo  per  arrivarvi,  non  curandosi  di  pas- 
sare attraverso  le  spine,  che  lo  pungevano,  e facevanlo  andar  tutto  a san- 
gue; anzi  il  sàngue  e le  piaghe  rialzavano  il  suo  coraggio  , sembrava  gli 
comunicassero  novelle  forze.  Vieppiù  colpito  da  questi  due  quadri  si  diffe- 
renti, io  mandavo  daH'imo  del  mio  petto  i più  alti  sospiri  come  prima  co- 
nobbi le  decifrazioni  di  questo  doppio  mistero;  una  voce  si  leva  dal  fondo 
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del  mio  cuore,  e mi  fa  suonare  agli  orecchi  queste  parole,  come  le  avesse 
realmente  pronunziate:  < — Questi  due  uomini  sono  l'imagine  di  quelli  che 
sono  o colpevolmente  attaccati  al  mondo,  o sinceramente  consacrati  al  ser- 
vizio di  Dio.  Il  mondo  offre  alla  sua  volta  a’  suoi  seguaci  de'  beni , delle 
gioje,  de’ contenti,  un  soggiorno  apparentemente  incantevole:  tutto  vi  ride, 
tutto  è vaghezza,  tutto  lusinga,  e I'  uomo  vi  si  lascia  appigliarc  da  questi 
falsi  beni;  ma  tantosto  ne  conosce  il  vuoto,  a poco  a poco  si  disgusta,  e 
alla  fine  non  vi  trova  che  amarezze:  si  vede  aperto  sotto  i piedi  l'abisso 
spaventoso,  ove  vanno  a piombare  coloro  che  percorrono  questa  via  tutta 
sparsa  di  fiori;  di  là  quelle  profonde  malinconie  delle  quali  sembra  tra- 
vagliato quello  sgraziato:  l'altro  in  cambio  prova  un  ineffabile  contento  nel 
servizio  di  Dio:  alla  sua  volta  ha  pur  egli  de'  travagli,  de'  fastidi,  abita 
una  vaile  di  lagrime;  ma  la  vista  della  felicità  cui  aspira , lo  sostiene,  lo 
consola  nelle  stesse  pene;  questa  viva  e l'erma  confidenza  condisce  de'  più 
lieti  contenti  i più  penosi  crepacuori.  — Oh  la  bella  imagine  dell'  uomo 
mondano,  dell'uomo  cristiano,  nella  differente  mansione  eh’  è lor  riserbato, 
dopo  il  rapido  corso  di  alcuni  anni  passati  sulla  terra. 

Miei  cari,  il  motivo  per  cui  Erode  si  prdcacciò  tanti  guai,  si  tirò  addosso 
gli  anatemi  del  cielo,  fu  di  non  aver  dato  retta  a Giovanni,  che  gli  iva 
predicando  : non  licei  libi  habere  uxorem  fratris  lui  ; così  è di  voi,  o pec- 
catori. Se  quando  noi  vi  diciamo:  non  vi  è lecito  la  disonestà,  la  bestemmia,  il 
furto,  la  mormorazione,  questo,  quest’altro,  non  licei  libi,  voi  ci  deste  ascolto, 
non  sortireste  il  destino  terribile  di  Erode.  I giorni  lieti  e ridenti  del 
Giovanni  sarebbero  quelli  che  inliorirebbero  la  vostra  vita.  Un’anima  giu- 
nta, un'  anima  buona,  oh  che  pace,  che  tranquillità!  come  le  son  belli  i 
cieli!  bella  la  terra!  come  realmente  gode  di  tutti  que’ doni  che  la  Prov-  , 
videnza  a larga  mano  ha  sparsi  tra  gli  uomini!  come  gode  delle  sagre  fun- 
zioni, della  preghiera  che  mattina  e sera  scioglie  innanzi  al  Crocifisso,  alla 
Vergine,  al  suo  angelo  custode  e al  santo  del  suo  nome!  Erode  era  spa- 
ventato dall'ombra  de'  sepolti , noi  al  pensiero  degli  estinti , alla  vista  dei 
loro  avanzi,  ci  sentiremo  nascere  in  cuore  maggior  gagliardia  a traversar 
le  pericolose  lande  di  questo  mondo  ; ginocchioni  dinanzi  a quei  cancelli 
mortuari  ci  sarà  di  gran  conforto  il  pensiero  che,  mentre  le  nostre  ceneri 
dormiranno  tranquille  accanto  a quelle  de'  nostri  buoni  avi,  e benedette 
dai  posteri  che  ci  rimpiazzeranno,  aspettando  la  final  risurrezione  per  le- 
varsi dai  sepolcri  gloriosi  e trionfanti,  l'anima  nostra  salirà  in  cielo,  a go- 
der della  beatifica  visione  di  Dio.  Buona  vita  dunque,  miei  cari  buona* 
vita,  e quando  Satanasso  vi  solletica  al  male,  immaginatevi  d'essere  a sen- 
tire la  predica  di  Giovanni  non  licei , immaginatevi  di  udire  i lamenti 
delf'infelice  Erode,  di  vederne  i suoi  strazi!,  e la  vittoria  non  potrà  sfug- 
girvi dalla  mano;  voi  colla  pace  del  cuore,  col  sorriso  sulle  labbra,  col  - 
l'ilarità  sul  volto  da  questa  terrena  dimora  spiegherete  il  volo  a quella  del 
cielo.  Così  sia.  , . , 
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DOMENICA  SECONDA  DOPO  LA  DECOLLAZIONE 


1 folti  profeti. 


Allindile  a fallii  propinili,  qui  ve- 
niunl  ad  voi  in  eeilimenlit  o cium, 
mlrimeeut  lutti  lupi  rapace!. 

Gnaulatevi  da'  falsi  profeti  che  ven- 
gono a voi  vestiti  da  pecore,  ma  al 
di  dentro  eoo  topi  rapaci. 

S.  Hall.  VII,  13. 

Fra  le  stupende  massime  che  Gesù  Cristo  pronunziò  in  qncl  suo  mera- 
viglioso discorso  della  montagna,  quella  che  ricorda  il  vangelo  d'oggi  par 
proprio  detta  per  i tempi  attuali.  « Guardatevi,  miei  cari,  guardatevi  da'falsi 
profeti,  che  sen  vengono  nella  sembianza  di  agnelli,  ma  nel  fondo  son  lupi 
-de’  più  rapaci.  » Simili  avvisi,  oh  come  sono  opportuni  alle  presenti  genera- 
zioni! no,  non  vanno  circostanze  più  allarmanti  delle  attuali  per  doverli  ri- 
cantare agli  orecchi  de’cristiani.  De'  falsi  profeti  n'  è piena  l'Asia,  l'Africa, 
l'Europa;  l’Italia  mia  poi,  oh!  la  mia  diletta  Italia  ne  brulica  e ferve.  Fu 
già  tempo  che  queste  amate  sponde  non  risuonavano  che  di  inni  e cantici 
dei  veri  profeti  di  Dio,  ch'eran  dette  la  madre  de'santi,  e donde  partivano 
que'benetici  amori,  clic  vivificavano  tutte  le  altre  parti  del  mondo;  ma  og- 
gigiorno si  ponno  appellare  il  punto  centrico  de'falsi  profeti,  il  campo  d'a- 
zione, dove  s’ordiscono  quelle  macchine  infernali  per  atterrare  quella  cat- 
tedra massima  di  verità,  che,  immobile  come  una  rupe,  si  leva  in  Roma  a 
salute  di  tutte  quante  le  società,  di  tutti  quanti  i popoli. 

Siccome  poi  chi  lasciasi  accalappiare  da  questi  impostori,  è spinto  su 
quella  larga  strada  che  mena  infallentemente  a perdizione,  poiché  quai  figli 
di  Belial,  primogeniti  del  demonio,  non  ponno  condurre  che  all'inferno, 
soggiorno  di  tutti  gli  spiriti  maligni  e de' suoi  seguaci;  cosi  è della  mas- 
sima importanza,  dell'importanza  dell'anima  che  noi  ci  mettiamo  in  guardia 
contro  di  essi.  Ma  come  venir  a capo  di  ciò?  come  vincere  un  nemico  so 
prima  non  lo  conosciamo  ? È vero  che  questa  genia  malefica  di  gente,  que- 
sta peste  orribile  della  religione  sa  così  bene  coprire  le  vestimenta  di  lupo 

con  quelle  di  agnello,  da  riescire  difficile  io  smascherarla  ; ma  con  quegli 
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avvisi  che  ci  dà  il  vangelo  d’ oggi;  noi  vi  riesciremo  a meraviglia.  Cristo, 
incarnata  sapienza,  scrutator  de'cuori  e delle  reni,  conobbe  a fondo  questi 
miserabili,  e ne  lasciò  quelle  regole , usando  delle  quali , noi  siamo  sicuri 
d’  uscire  dalle  loro  unghie  e colla  gloria  del  trionfo.  Quali  siano  adunque 
questi  falsi  profeti,  contro  de'quali  giusto  l’ avviso  del  divin  Maestro  dob- 
biamo mette/ci  sulle  guardie,  e qual  sia  la  maniera  di  conoscerli,  formerà 
la  materia  dell'  istruzione  di  questa  mattina.  Possano  le  parale  mie  essere 
quelle  folgori,  che  schiantino  sino  dalle  radici  queste  piante  fatali. 

Quali  sono  dunque  i falsi  profeti?  Secondo  il  vangelo  son  coloro  che  al 
vederli  sembrano  altrettante  pecore,  ma  che  in  realtà  sono  lupi  rapaci, 
che  al  sentirli  pajono  gran  santi,  ma  in  fondo  sono  malvagi  e tristi;  sono 
sepolcri  al  di  fuori  belli  c bianchi , al  di  dentro  pieni  di  ossa  e di  mar- 
ciume, come  soggiunge  in  altro  luogo  11  vangelo;  sono  una  massa  d' ipo- 
criti, d’impostori,  che  sotto  il  manto  delle  virtù  nascondono  i più  nefandi 
vizii,  son  vipere  pericolose,  delle  quali  parla  Davidde  lorchè  dice:  « Non 
abbandonate,  o Signore,  al  furor  di  queste  bestie  feroci  le  anime  di  quelli 
che  confessano  il  vostro  nome;  » ed  in  altro  luogo:  « Reprimete,  o Signore, 
queste  bestie  velenose  che  tanti  danni  apportano  col  lor  scrivere,  e che 
ardiscono  colla  lor  bocca  di  parlare  di  voi  con  tanta  insolenza  «. 

Spieghiamoci  più  chiaramente.  È da  falso  profeta  I’  insegnar  cose  con- 
trarie alla  nostra  santa  religione  ; è da  falso  profeta  l'ingannar  tanti  poveri 
innocenti  ed  incauta  gioventù;  è da  falso  profeta  lo  spargere  il  ridicolo 
sulla  pietà,  sulla  divozione  ; è da  falso  profeta  it  metter  l’odio  e lo  spregio 
addosso  i ministri  del  santuario  e l’augusto  loro  Capo;  è da  falso  profeta 
il  commuovere  le  popolazioni  contro  le  autorità  già  legittimamente  stabilite. 
Tutti  coloro  che  fanno  cosi,  o simigliantemente,  sono  per  l’appunto  que’falsi 
profeti,  contro  de’  quali  bandisce  la  croce  il  vangelo  d’oggi.  Astuti  ne’  loro 
disegni,  cercano  di  pagliarsi  sotto  il  manto  della  pietà,  di  una  certa  san- 
timonia, e non  pochi,  a un  tratto  restano  così  colti  nelle  loro  reti , a vi 
corrun  dietro  come  a sante  persone;  ma  se  appena  vi  si’  guarda,  vedism 
che  le  loro  opere  depongono  altamente  contro  di  quello  che  appariscono, 
che  i loro  fatti  .gridano  all’impostura,  all’  inganno.  Poniamo  attenzione,  e 
conosceremo  che  son  profeti  del  diavolo,  tìgli  di  perdizione,  maestri  d ini- 
quità, cui  è riserbato  l’orrore  delle  tenebre  esteriori.  In  quella  guisa 
che  un  frutto  cattivo  è indizio  d’  una  cattiva  pianta , non  potendo  se- 
condo le  leggi  naturali,  un  albero  tristo  dar  buoni  frutti;  cosi  quando 
noi  veggiarao  delle  opere  cattive,  non  falliamo  gridando  agli  uomini  mal- 
vagi, ai  falsi  profeti. 

Da  qualche  tempo  in  qua  è apparsa  anche  sotto  il  cielo  lombardo  una 
schiera  di  questi  falsi  profeti.  Essi  han  tutta  I entrativa  dell  impostura , e 
colle  loro  moine,  colle  loro  melate  parole,  tìngendo  pietà,  religione,  tutto 
vangelo,  ingannano  la  povera  gente,  e la  trascinano  nell  errore  e nella  per- 
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dizione.  Vi  porgono  de'  libri  proibiti,  facendevoli  assaporare  come  libri  di  • 
pietà,  di  messe;  con  questi  incominciano  ad  introdor  discorsi,  e così  ad 
insinuarvi  i loro  veleni.  Ma  guardate  i fatti,  e vedrete  subito  che  sono  lupi 
véstiti  da  pelle  di  pecore.  Essi  protestano  di  insegnar  il  puro  vangelo, 
e ci  insegnano  cose  tutte  contrarie  al  vangelo.  Vi  dicono  che  |a  fede  sola 
basta  per  salvarci , e nel  vangelo  sta  scritto  : che  la  fede  senza  le  opere 
buone,  è morta  e non  salva.  Vi  dicono  che  è inutile  il  digiunare,  il  man- 
giar di  magro  il  venerdì  ed  il  sabbato , e il  vangelo  dice  che  senza  mor- 
tilicazione  è impossibile  conseguir  la  gloria.  Vi  dicono  che  la  confessione 
e la  comunione  sono  inutili,  una  tortora,  una  invenzione  degli  uomiqi,  ed 
il  vangelo  dice,  che  senza  questi  sacramenti  I'  uomo  dopo  il  peccato  non 
conseguirà  più  mai  la  vita  eternar  vi  dicono  che  le  messe,  l'invocazion  dei 
santi,  i rosarii,  le  preghiere  pe'vivi  e pe’  morti,  son  tutti  botteghini  de’  preti 
per  far  denari,  ed  invece  tutte  queste  le  troviamo  nel  vangelo.  Vi  dicono  che 
tutte  quelle  belle  e commoventi  preghiere,  colle  quali  la  Chiesa  cerca  di 
partorire  isuoi  tigli  al  cielo,  sono  spauracchi  pe'moribondi,  e che  è meglio 
morire  come  cani,  ed  invece  queste  pratiche  spirano  tale  una  fragranza, 
tal  un  odore  soave,  che  eziandio  solo  per  questo  ci  riescono  commendevo- 
lissime.  Vi  dicono  ch'essi  sono  veri  ministri  del  vangelo,  perchè  fanno  tutto 
per  niente,  ed  invece  sono  lautamente  pagati,  nessuno  vivendo  d'aria,  eia 
retribuzione  ai  ministri  evangelici  è ingiunta  dallo  stesso  vangelo,  quando 
ne  dice  che  ogni  operajo  è degno  della  sua  mercede,  e che  chi  serve  all'al- 
tare,  ha  diritto  di  vivere  dell'altare. 

Vi  dicono  che  tutti  i signori  sono  ladri,  e che  bisogna  spartire  le  loro  so- 
stanze, ed  invece  il  vangelo  grida:  guai  a chi  ruba!  e che  chiunque  possiede, 
possiede  in  nome  di  Dio.  Vi  dicono  che  i re,  i papi,  i grandi  9ono  i primi 
birbanti,  i primi  tiranni  del  mondo,  e che  si  deve  adoperare  le  budella  degli 
uni  per  istrozzar  gli  altri,  ed  invece  il  vangelo  proclama  che  bisogna  rispettar 
le  autorità  della  terra,  perchè  ogni  potere  viene  da  Dio,  e chi  disprezza  le 
autorità  disprezza  Dio  medesimo,  e che  non  inulilmente^or  pende  dal  fianco 
la  spada  della  vendetta.  Vi  dicono  che  la  sola  loro  religione  è vera,  men- 
tre è falsa,  giacché  appena  nata  jeri , ha  già  preso  mille  forme,  indizio 
d’ errore,  laddove  la  cattolica  cominciò  da  Cristo,  e continuò  senza  inter- 
missione sino  a noi  senza  aver  mai  cangiata  una  sillaba,  una  virgola.  V^ 
dicono  che  i solo  veraci  pastori  sono  essi , mentre  sono  i falsi , giacché  il 
vangelo  insegna  che  i veri  ministri  hanno  la  missione  da  Dio , ed  eglino 
l’hanno  da  nessuno.  Essi  vantano  carità,  ordine,  quiete,  rispetto,  e le  loro 
dottrine  produrrebbero  sanguinosi  conflitti,  anarchia,  il  primiero  caos.  Falsi,  - 
oh!  falsi  profeti  son  questi,  e dovete  guardarvi  più  che  della  morte:  At- 
tendile a falsis  prophètis.  Guardate  alle  loro  opere , e voi  li  riconoscerete 
subito  per  que'  mostri  che  sono:  a fwctibus  eorutn  conoscetis  eos,  lupi 
vestiti  dalle  pelle  di  pecore.  E si  può'dalle  spine  raccorova?  Pur  troppo 
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. il  lor  linguaggio,  le  lor  azioni  , gli  stessi  lor  sembianti  ce  li  denunziano 
per  que'  che  sono,  veri  ministri  di  Satana , apostoli  della  menzogna , tìgli 
delle  tenebre. 

Se  non  che  seuloroi  ripetere  all’  orecchio:  Voi  dite  sì  e sì,  perché  ci  ha 
del  vostro  interesse.  E qual  interesse?  Se  dite  delle  anime,  è vero,  e per 
questo  farò  tutto  quello  che  posso  ; fatiche,  stenti,  perigli,  un  guadagno  io 
reputo,  quando  si  tratta  di  salvar  anime  per  le  quali  il  nostro  divin  Re- 
dentore non  ha  dubitato  di  spargere  tutto  il  suo  sangue.  Ove  accenniate 
ad  un  interesse  materiale,  vi  dico  che  siete  in  inganno.  E che  ? forse  che 
se  qon  fossimo  preti,  non  vivressimo  egualmente?  Meglio,  meglio;  chè 
i nostri  studi  avrebbero  potuto  spingerci  sur  un  campo  molto  più  vasto 
e per  conseguenza  anche  molto  più  lucroso.  Io  vi  parlo  così,  perchè  sono 
intimamente  persuaso  che  la  nostra  religione  è la  sola  vera,  tutte  le  altre 
imposture,  frutti  di  una  pianta  cattiva. 

lo,  vedete,  Ito  letto,  studiato  in  tutta  la  sua  estensione  questa  partita, 
e fui  persuaso  della  verità  come  due  e due  fanno  quattro.  Alla  vista 
<!’  una  religione,  che  è la  sola  che  vanta  tanti  martiri  quante  sono  le 
stelle  del  cielo  e le  arene  del  mare,  la  sola  la  quale  abbia  legioni 
e legioni  innumerevoli  di  seguaci  in  tutte  le  parti  dell’universo,  la  sola  che 
presta  sussidii  ed  ajuti  a tutti  quanti  gli  immensi  bisogni  della  languente 
umanità,  la  sola  che  ottiene  sagrifìzii  i più  eroici  da'  suoi  ministri  e per- 
sino quello  della  vita , la  sola  che  tiene  in  freno  le  moltitudini  de'  popoli 
e conserva  tra  loro  la  coltura  e l'incivilimento,  le  arti  e le  scienze,  mentre 
dove  ella  scomparve,  non  huvvi  che  monti  di  miserie  e di  barbarie,  come 
nell’Africa  e nell'  Asia,  la  so|a  che  comanda  ai  magistrati  d’  essere  giusti 
sotto  minaccia  de'piu  gravi  anatemi,  ai  politici  di  rispettar  ne’sudditi  l'ima- 
gine  di  Dio,  ai  re  di  regnar  giusti  o di  scendere  da'  troni , la  sola  che  fa 
sollevar  le  mani  e benedir  Dio  di  mezzo  eziandio  alle  ambasce  e traversie 
imperversagli  luogo  questa  valle  di  guai,  la  sola  che  sul  letto  dell' ultima 
requie  ne  conforta  c ne  fa  spirare  colla  gioja  sul  volto , col  sorriso  sulle 
labbra,  la  sola  che  io  mezzo  a tante  ruine , a tante  catastrofi  onde  fa  in- 
volta la  terra,  resse  immobile  c gloriosa,  ognora  regina  dell' universo;  a 
questo  maestoso,  imponente  spettacolo  son  costretto  a gridare  pieno  di  un 
%sant'cntusiasmo  : 0 santa  religione  cattolica,  apostolica,  romana,  ambizione 
de'padri  nostri  ! Sì,  che  tu  sei  la  figlia  primogenita  del  cielo,  la  sola  vera 
religione!  Chi  altro  insegna,  è un  impostore,  un  falso  profeta!  Io  sono  at- 
taccato a te,  e piuttosto  che  abbandonarti  mi  lascerei  strappar  la  lingua 
di  bocca,  tagliarla  in  mille  pezzi.  E voi,  miei  cari,  vi  lasccrete  voi  ingan- 
nar da  falsi  profeti!  darete  ascolto  a questi  lupi  rapaci,  che,  sotto  il  manta 
d'  agnello,  girano  di  qua,  di  là  per  rapire  anime  a Cristo!  No,  non  sia 
giammai.  Prostrati  sulle  tombe  dove  riposano  le  ceneri  de'vostri  avi,  tanta 
attaccati  alla  nostra  religione , cinti  dalle  ombre  di  que’  vostri  cari,  che 
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avrebbero  sparso  tutto  il  loro  sangue  per  rendere  testimonianza  alla  verità 
cattolica -e  che  parati  già  di  veder  ad  incoraggiarvi,  giuriamo  di  voler  a qua- 
lunque costo  star  franchi  nell'avite  credenze.  Signore,  quelli  son  falsi  pro- 
feti, e li  rigetteremo;  la  Chiesa  di  Roma  è la  sola  madre  delle  verità,  ed 
a quella  staremo  uniti:  juravi  et  statui  custodia  judicii)  tua.  Domine. 
Guerra  a coltello,  a pugni,  ogni  sagrilìzio  per  la  nostra  religione. 

Nè  solo  nelle  grandi  e popolose  città;  ma  falsi  profeti  sonovi  pure  tra 
noi , sotto  questo  cielo.  Basta  guardare  alle  opere  di  certi,  che  appari- 
scono buoni  cristiani , per  comprendere  che  sono  realmente  falsi,  profeti , 
dottori  d' iniquità,  maestri  d' errori.  Voi , o giovani , che  andate  dicendo  a 
quel  vostro  compagno,  non  esser  peccato  quella  disonestà,  quegli  scherzi , 
que'discorsi,  siete  falsi  profeti;  falsi  profeti  voi  che  deridete  la  pietà,  la  di- 
vozione di  quell’uomo  e di  quella  donna  ; falsi  profeti  voi,  che  avete  sem- 
pre sulla  bocca  Signore,  Madonna,  c nel  cuore  nutrite  odii,  vendette,  siete 
ladri,  operatori  d' ogni  iniquità.  E voi  che  nel  mentre  ginocchiate  in- 
nanzi all'augusto  vessillo  di  nostra  religione,  ne  insultate  i suoi  ministri, 
il  venerando  suo  Capo  con  ogni  sorta  di  villanie,  oltraggi,  c diremo  anche 
con  calunnie  e mali  trattamenti,  chi  siete  voi  ? Falsi  profeti.  E que'  padri, 
quelle  madri,  che  al  veder  portarsi  a casa  dai  loro  iigliuoli  roba  rubata,  e 
non  dicono  niente,  chi  sono  essi  ? Falsi  profeti.  E que'padroni,  que'signori, 
quella  gente,  che,  non  contenti  di  violar  eglino  le  sante  leggi  della  Chiesa, 
le  vogliono  violate  da  lor  subalterni,  dicendo  essere  invenzioni  umane,  e 
che  il  Signore  non  bada  al  magro,  al  grasso,  chi  sono?  Falsi  profeti.  Falsi 
profeti  son  que'cristiani,  che  cercano  di  togliere  ogni  effetto  alle  nostre  pa- 
role, alle  nostre  prediche,  insinuando  nel  popolo  che  è nostro  mestiere, 
che  qualche  cosa  bisogna  pure  che  diciamo;  falsi  profeti  que' che  sulla  fac- 
cia tengono  un  parlare,  e dietro  le  spalle  ne  bistrattano  per  ogni  guisa, 
che,  richiesti  di  ùn  parere,  in  cambio  di  suggerir  giusto,  insegnano  male. 
Falsi , falsi  profeti  : oh  ! quanti  falsi  profeti  anche  tra  noi  vi  ravviserem- 
mo, se  potessimo  loro  tor  d' addosso  quella  pelle  di  pecora,  che  li  ricopre; 
oh  quanti  ! L'irreligione,  l'immoralità,  gli  scandali  son  opere  di  questi  mostri 
delle  tenebre;  ma  siccome  tai  disordini  in  giornata  son  assai  grandi  ed  al- 
lagano tutfo  il  paese,  dunque  è mestiere  dire,  che  il  numero  de’  falsi  profeti 
quivi  viventi,  sia  molto  considerevole.  Basta,  a questa  pezza  non  li  possiamo 
conoscer  tutti  ; ma  verrà  tempo , tempo  verrà  che  saranno  smascherati  in 
faccia  a tutto  il  mondo.  0 maestri  d’  iniquità!  si,  esercitate  pure  di  pre- 
sente la  vostra  professione  nelle  tenebre;  ma  un  qualche  di  vi  conosce- 
remo appieno,  e. vi  diremo:  anche  voi  siete  falsi  profeti!  E voi  arros- 
sirete di  vergogna , morrete  di  crepacuore;  ed  il  divin  giudice  vi  sbalzerà 
quali  piante  cattive  tra  le  fiamme  d’un  fuoco  inestinguibile,  excidetur,  et 
in  ignem  mitlelur.  Falsi  profeti , si  verrà  la  vostra  volta  anche  per  voi  t 
i vostri  misteri  di  seduzione  e d'infamia  saranno  svelati. 

Zerboni,  Vangeli.  Anno  III.  32 
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Miei  carissimi!  vi  fu  un’epoca  nel  popolo  d' Israello,  in  cui  i falsi  pro- 
feti abbondavano  in  una  maniera  straordinaria,  ed  a quali  avendo  dato 
retta  gii  Ebrei,  la  nazione  fu  incolta  da  tali  e tante  calamità,  che  eziandio 
al  dì  d’oggi  la  sola  lettura  ne  spaventa.  Simili  sono  pure  i tempi  attuali; 
da  tutte  le  patti  s'  incontrano  di  questi  servi  del  demonio,  ed  i mali  che 
hanno  di  già  operati , non  bastano  gli  occhi  di  tutti  gli  uomihi  per  pian- 
gerli, come  si  deve.  State  dunque  bene  in  guardia,  o miei  cari,  state  bene 
in  guardia,  non  vi  fidate  alle  loro  melate  parole,  alle  loro  lusinghiere  pro- 
messe; non  veli  lasciate  neppur  venire  da  vicino:  attendile  a falsis  prò- 
phelis.  Principalmente  guardatevi,  quando  andate  alla  città:  obi  là  è la 
sede  di  questi  falsi  profeti:  là  dove  si  tirano  la  gente  a trappola,  là  dove 
le  anime  vanno  a ruina. 

Nati  nella  fede  cattolica,  apostolica,  romana,  in  cui  oggi  è Capo  il  ma- 
gnanimo Pio,  giuriamo  innanzi  a questo  Crocifisso  di  volere  in  qualunque 
modo  vivere  e morire  in  essa  : l' ultima  nostra  parola  sia  un  giuramenti 
di  fedeltà  alla  bandiera  che  sventola  dagli  eserciti  del  Signore.  Balaam 
chiamato  a maledire  gli  eserciti  del  Dio  d’ Israello,  alla  vista  degli  ac- 
campamenti sì  bene  schierati  e disposti  a battaglia,  in  cambio  di  male- 
dire, benediceva,  e cantava  : Quanto  son  belli  i tuoi  padiglioni,  o Israello, 
quanto  belle  le  tue  tende!  son  cpme  valli  ombrose,  come  orti  rinfrescali 
dalle  acque.  Questo  sia  pure  il  nostro  cantico.  Quando  i falsi  profeti  ci 
inviteranno  a intuonare  inni  di  maledizione  al  Signore,  noi  rispondiamo 
loro  con  altrettante  lodi , con  proteste  di  maggiore  adesione.  Dicia- 
mogli con  tutta  l'effusione  del  cuore:  Signore!  i nostri  padri  dormono  tran- 
quilli nella  fede  de*  vostri  santi  ; e tranquilli  vogliamo  pure  dormire  noi 
accanto  loro;  le  loro  ossa  risorgeranno  qualche  dì  per  ricevere  dal  gran 
giutiice  de'vivi  e de'morti  l’eterna  benedizione,  e con  esse  aneliamo  che  ci 
sieno  pure  le  nostre. 

Il  popolo  ebraico  ramingo  in  Babilonia , circondato  tutto  d’ intorno  da 
falsi  profeti,  volti  gli  occhi  verso  il  gran  tempio  di  Gerusalemme,  lungo 
le  sponde  del  Tigri , andava  cantando  : Si  attacchi  tra  le  fauci  la  mia 
lingua,  sia  messa  in  oblio  la  mia  destra,  prima  ch'io  mi  scordi  di  le,  o 
santa  città  di  Dio.  Similmente  facciamo  noi  : attorniati  da  una  generazione 
orgogliosa  e ingannatrice,  ognora  cogli  sguardi  verso  la  gran  Roma , sede 
indefettibile  della  vera  religione,  gridiamo:  Mille  morti  piuttosto  che  stac- 
-carmi  da  te,  principio  e line  della  nostra  eterna  salvezza  ! Così  sia. 
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LA  NATIVITÀ"  DI  MARIA  SS. 


Privilegi  di  Mari»  88. 

De  qua  nolui  eli  Jet  hi,  qui  vocatur 
Ckriilut. 

Dalla  quale  nacque  Gesù  chiamalo 
Cristo.  S.  Mal.  1.  16. 

Suolsi  nella  nostra  religione  festeggiai  il  giorno  in  cui  corte  anime 
grandi  e virtuose  trapassano  da  questa  vita  e salgono  alla  gloria  celeste,  ma 
del  loro  ingresso  in  questo  mondo  non  se  ne  mena  giubilo.  E qual’è  quella 
festa  che  si  celebra  in  onore  della  nascita  di  qualsiasi  uomo  per  quanto  ce- 
lebre e rinomato,  se  eccettuasi  il  Natale  di  Cristo  e del  suo  Precursore?  La  ra- 
gione è chiara.  Quando  l'uomo  nasce,  entra  in  una  valle  di  pianti  e di  la- 
grime; coll'aprire  gli  occhi  alla  luce,  gli  apre  alle  piu  grandi  miserie,  alle 
più  dolorose  afflizioni:  i suoi  primi  vagiti  sono  piagnistei  ed  ohimè;  e però 
come  potrà  esser  questa  un'occasione  di  esultanza  edigioja?  Laddove  in- 
vece lorchè  morto  nella  santità  e nel  bacio  del  Signore  egli  entra  in  quelle 
beate  regioni,  che  sodo  allagate  da  torrenti  d’ineffabili  piaceri , raggiugne 
quel  sublime  line  onde  fu  creato  e a cui  incessantemente  aspira  il  suo 
cuore;  quindi  vi  potria  essere  momento  più  lieto  ed  avventurato?  La  vita 
eterna  non  è il  sommo,  l'unico  bene?  la  (ine  di  tutti  gli  umani  sospiri? 
Però  quanto  non  sono  giusti  e a proposito  i tripudi? 

Ma  la  Chiesa  fa  un'  eccezione  a riguardo  di  Maria  santissima , e questo 
giorno  lo  consacra  appunto  a solennizzare  la  di  lei  natività,  ed  invita  tutti 
i suoi  tigli  a gioire,  a benedire,  a ringraziare  l’Altissimo  per  questo  fausto 
avvenimento:  questo  dì  lo  vuole  solenne  come  il  di  della  sua  gloriosa  As- 
sunzione al  cielo.  Nascita  carnale  e nascita  spirituale  le  fa  camminare  di 
pari  passo.  E tanta  distinzione  perchè?  Perchè  tanti  inusitati  onori?  Non 
è ella  una  donna  generata  come  tutte  le  altre?  Non  è ella  pure  un  com- 
posto d’anima  e di  corpo?  non  entra  ella  pure  in  un  mondo  pieno  di  tri- 
boli e di  spine?  Miei  carissimi,  Maria  la  è sì  ancor  essa  una  donna  delle  umane 
generazioni;  ma  una  donna  straordinaria,  privilegiata,  e degna  pertanto  di  tutti 
i nostri  ossequi,  di  tutta  la  nostra  venerazione  persino  nel  suo  nascimento.  O 
giorno  che  dejti  al  mondo  una  sì  ammirabile  donna,  si  tu  sei  tra  giorni 
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più  lieti,  più  fausti,  che  mai  spuntassero  sull'orizzonte;  tu  sarai  ognora 
memorando  presso  tutti  i figli  della  fede;  ogni  anno  il  tuo  primo  albeggiar 
verrà  salutato  da  un'innumerevole  moltitudine  di  concerti,  e turbe  di  popoli  si 
raduneranno  in  questi  santi  asili,  -messi  colla  massima  pompa,  per  cantarti 
inni!  0 terra  esalta,  che  creatura  sì  nobile,  sì  illustre  sinora  non  vedeste 
giammai!  È nata,  si  è nata  Maria,  la  donna  delle  più  pellegrine  preroga- 
tive, dei  più  segnalati  privilegi,  e.  della  corredentrice  del  genere  umano. 
Ravvivale  dunque  la  vostra  attenzione , che  do  subito  principio  a narrar 
le  sue  meraviglie. 

In  Nazaret  nella  Galilea  ebbe  i suoi  natali  Maria  sotto  il  regno  del  grande 
Erode  e l’ impero  di  Cesare  Augusto.  Suoi  genitori  furono  Gioachimo  ed 
Anna,  i quali  in  età  già  avanzata  ebbero  questa  figliuola  dopo  fervidi  pre- 
ghiere e fervidi  sospiri.  I libri  santi  nulla  ci  dicono  della  nascita  di  que- 
sta famosa  donna,  e ben  poco  anche  la  tradizione.  Come  il  sole  appar  sull'o- 
rizzonte senza  quasi  che  noi  ce  ne  accorgiamo,  quantunque  sì  maestoso  e splen- 
dente; così  la  Vergin  fa  il  suo  ingresso  in  questo  mondo,  sconosciuta  come 
fosse  la  più  volgare  delle  femmine.  Di  Giovanni  Battista  si  leggono  le  più 
belle  meraviglie,  che  accompagnarono  la  comparsa  sua  tra  mortali;  ma  di 
Maria  proprio  neppur  parola.  Ciononostante  ella  è la  donna  benedetta  fra 
tutte  le  altre,  la  più  maravigliosa , ammirabile,  illustre,  che  sia  apparita 
sulla  terra,  per  cui  è ben  giusto  farne  festa,  menar  trionfo  sul  suo  na- 
scimento. S.  Matteo  nel  tessere  la  genealogia  di  Cristo,  la  finisce  così: 
Maria,  dalla  quale  nacque  Gesù  chiamato  Cristo.  Sono  poche  parole; 
ma  che  contengono  il  più  grand'  elogio , che  si  possa  mai  fare  della 
fanciulla,  di  cui  oggi  stiamo  celebrando  il  natale  : son  poche  parole;  ma  ben 
ci  rivelano  chi  sia  MaTia , e che  le  laudi  e i cantici,  che  le  intuoniamo, 
sono  un  ben  dovuto  tributo. 

Maria  nasce  Madre  di  Cristo,  che  è Dio , quindi  madre  di  Dio,  chè  l'E-  _ 
terno  Padre  sin  da  tutta  l’eternità  l'avea  destinata  ad  essere  genitrice  del 
suo  Unigenito  Figliuolo.  Il  che  a quanta  bellezza,  a quanta  virtude,  a quanta 
perfezione,  a quanta  grazia,  a quanta  gloria  non  accenna  in  Maria?  La- 
sciamo pur  libero  il  volo  alla  nostra  più  fervida  immaginazione  nel  descri- 
vere le  grandezze  della  Vergine,  che  per  quanto  la  concepiamo  delle  più 
eccelse  e rari  doti  fornita,  i nostri  concetti  non  saranno  che  pallide  ombre 
a petto  della  realtà.  L’esser  madre  di  Dio  è una  dignità  di  coi  non  v’  ha 
simile  sulla  terra;  così  la  sua  virtù  , i suoi  privilegi  non  trovano  un  pa- 
ragone nella  famiglia  umana.  Ed  è egli  ragionevole  che  l'Essere  di  ogni 
perfezione  abbia  a nascere  da  una  creatura  difettosa,  indegna  di  lui? 

L’uomo  è un  composto  di  anima  e di  corpo;  quindi  pur  Maria  risulta 
di  queste  due  sostanze;  ma  oh  quanto  diverse  da  tutti  noi  ? È carneo  il 
corpo  suo;  ma  non  ha  i vizj  della  carne  e la  corruzione  non  avTà  impero 
sopra  di  esso.  È carneo;  ma  d"  una  carne  direi  argentea  e senza  macchie. 
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Il  Signore  lo  asperse  della  sua  benelica  rugiada,  per  cui  restò  come  divi- 
nizzato; lo  tinse  d'una  porpora  la  più  fina,  e adatto  per  formarsi  da  essa 
una  porpora  regale,  la  carne  santissima  di  Cristo.  È una  bambina  delle 
più  belle,  delle  più  graziose,  delle  più  nobili,  d’ogni  pregio  corporale  or- 
nata, stante  che  nessun  altro  al  mondo  comparve  si  illustre,  sebben  figlio 
di  re,  di  principi,  di  ducili  e patriarchi.  Maria,  oh  Maria  è pur  un'  ammi- 
rabile femmina  eziandio  considerata  sotto  1'  aspetto  materiale! 

L’anima  è spirituale,  e quanto  bella,  quanto  perfetta!  È un  vero  giglio 
delle  convalli,  una  vera  rosa  di  giardino.  La  nostra  nasce  lesa  nelle  sue 
naturali  perfezioni:  la  mente  è velata  di  profonde  tenebre,  la  volontà  in- 
clinata al  male,  il  corpo  le  vuol  far  da  padrone.  La  Vergine  ha  una 
mente  lucida  e chiara,  una  volontà  naturalmente  netta,  un  corpo  intiera- 
mente soggetto  all'anima.  La  quale  venne  sublimata  allo  stato  soprannaturale 
e divino  dalla  grazia  abituale.  La  mente  sua  riceve  dalla  grazia  attuale  la 
forza  di  concepire  la  verità,  la  volontà,  la  forza  sua  d'amar  quello  stato 
divino  che  per  ogni  rispetto  avanza  infinitamente  la  forza  della  natura. 
Ella  è tutta  pura,  senza  macchie  e senza  rughe  lino  dal  primo  istante  del 
suo  concepimento.  Imperocché,  avendo  l'Altissimo  conservata  netta  quella 
carne  d’ogni  feccia  ed  immondizia,  quando  v'  infuse  la  santissima  sua  anima, 
non  potè  contrar  verun  inquinamento.  Laonde  mentre  in  ogni  altro  bimbo 
van  sparsi  i semi  d'ogoi  iniquità,  i germi  d’ogni  cattiva  inclinazione;  nella 
Vergine  niente  di  tutto  ciò;  ma  fu  mondissima  e scevra  da  qualsivoglia 
cattiva  inclinazione , per  cui  gran  pace  in  lei,  e nissuna  ribellione  contro 
il  bene,  e se  a noi  tocca  acquistar  la  giustizia  mediante  la  più  terribil 
guerra,  ella  l’opera  nella  somma  contentezza  del  cuore.  Ed  oh!  di  quante 
grazie  e virtù  ella  risplende?  In  lei  sola  noi  miriamo  tutto  ciò  che  di  più 
grande  e di  più  speciale  miriamo  ne’ santi.  In  lei  la  pazienza  di  Giobbe,  la 
mansuetudine  di  Mosè,  la  fede  di  Abramo,  la  castità  di  Giuseppe,  l'umiltà 
di  David,  la  sapienza  di  Salomone,  lo  zelo  d'Elia;  in  lei  la  purità  delle 
Vergini,  la  fortezza  dei  martiri,  la  divozion  dei  confessori,  la  sapienza  dei 
dottori,  lo  sprezzo  del  mondo  degli  anacoreti;  in  lei  il  dono  della  sapienza, 
scienza  ed  intelletto,  il  dono  della  pietà  e della  fortezza  e tutti  i doni  del 
Santo  Spirito.  Come  dalla  torre  di  David  pendevano  mille  brocchieri  ed 
ogni  armatura  de'  forti;  così  in  Maria  santissima  risplendono  tutte  le  virtù 
de’ santi,  onde  si  armarono  contro  i vizi.  Ed  è quella  bambipa,  o miei 
cari,  che  òggi  viene  al  mondo,  bambina  veramente  ammiranda,  bella  come 
le  tende  di  Edar,  come  i padiglioni  di  Salomone.  E poteva  esser  diversa 
la  madre  di  un  Dio? 

Che  se  la  Vergine  è pertanto  degna  d’ogui  nostra  venerazione  pei  tanti 
favori  che  l'Altissimo  accumulò  sopra  il  di  lei  capo,  non  la  è meno  ancora 
pe’ segnatati  vantaggi  che  la  sua  natività  apporta  all'intiera  umanità, 
dalla  cui  ristorazione  lo  si  pu$>  appellare  la  causa  primaria,  generando 
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quel  seme  che  schiaccerà  la  testa  al  serpente  maledetto  e ne  libererà  dal 
costui  potere  tirannico.  In  Maria  coll’ esser  madre  de!  Verbo  comincia  la 
nostra  liberazione,  la  nostra  eterna  salvezza.  Ella  compare  sulla  scena  di 
questo  mondo,  e crolla  l'impero  di  Satana,  l'inferno  restringe  le  sue  fauci, 
le  ombre  e le  tenebre  di  morte  si  van  dileguando’,  si  alza  il  regno  della 
luce,  e si  schiudono  le  porte  della  beata  eternità.  Per  lei  tutto  che  fu  ca- 
gione della  nostra  perdizione,  si  cangia  in  germe  della  nostra  redenzione. 

È una  battaglia  campale  che  l’apparir  di  Maria  intima  agli  spiriti  maligni, 
sparsi  innumerevoli  in  ogni  angolo  della  terra,  battaglia  che  finisce  col  lor 
«sterminio.  0 Vergine,  sì  col  tuo  natale  illumini  il  mondo,  fai  .giubilare  i 
cieli,  trepidar  l'inferno,  sollevi  i caduti,  gli  infermi  e gli  sgraziati  fai  sor- 
ridere di  gioja.  Per  te  la  verginità,  l’umiltà,  l’amor  di  Dio,  l' intiero  coro 
delle  cristiani  virtù  si  librarono  a sì  alti  voli  da  essere  l’universale  ammi- 
razione. Certamente  se  Maria  non  fosse  venuta  al  mondo,  non  esisteriano 
pure  quelle  case,  dove  uomini  e donne  altro  non  fanno  che  tesser  corone 
di  gigli  e viole,  e sciorre  cantici  ed  inni  deU’amor  il  più  puro,  il  più  casto  : 
certamente  non  vi  sarieno  tanti  santi,  al  cui  paragone  ben  nulla  sono  quei 
grandi  eroi  del  mondo.  Dessa  è proprio  quell’albero  piantato  in  mezzo  al 
giardino  di  questa  terra,  di  cui  le  stesse  frasche  sono  una  medicina  salu- 
tevole agli  egrotanti  mortali.  La  Vergine  è la  custodia  dei  giusti,  nasce  ri- 
fugio dei  peccatori,  lei  nostra  protezione,  nostro  unico  rimedio,  sussidio  ed 
asilo,  se  imperversano  i venti  e le  tempeste,  se  le  pesti,  le  guerre,  la  fame 
ci  tribolano;  come  i pulcini,  al  volitar  intorno  del  nibbio,  corrono  a nascon- 
dersi e a porsi  in  salvo  sotto  le  ali  della  chioccia;  così  noi  ci  nascondiamo 
sotto  le  di  lei  ali.  Le  quali  cose  sono  grandi,  sono  magnifiche,  ma  tuttavolta 
sono  vere;  e noi  co’  nostri  occhi  medesimi  le  vediamo  verificarsi  ogni  giorno. 
E povera  umanità,  se  Maria  di  questo  dì  non  fosse  venuta  al  mondo,  po- 
vera umanità!  E che  sono  i paesi  dove  questa  festa  della  sua  natività  non 
si  conosce?  Eglino  presentano  proprio  un  quadro  che  strazia  le  viscere. 
Là  cresce  I’  uomo  poco  men  d' una  bestia,  senza  sviluppo  di  ragione,  senza 
comodi,  l'uno  nemico  dell’altro,  dove  l’unico  diritto  è quello  del  più  forte, 
che  può  vendere,  scannare  il  più  debole  e mangiarselo:  là  persino  vi  hanno 
sagritìzi  di  sangue  umano  a placare  quel  Dio,  che  emanò  quella  tremenda 
legge  a tutte  le  umane  generazioni!  Guai  a chi  sparge  il  sangue  deU'oomo, 
perchè  il  sangue  di  lui  sarà  sparso!  0 miseri  ed  infelici  luoghi!  o popoli 
sgraziati  e degni  d’ogni  compianto!  Oh  fortunati  i cristiani,  mille  volté 
fortunati!  In  quella  guisa,  dice  S.  Bernardo,  che  se  si  toglie  il  sole,  non 
restano  che  tenebre,  così  se  scompare  Maria  dalla  Chiesa,  non  abbiamo  che 
negre  caligini.  Oh  noi  avventurati! 

0 Vergine,  onde  adesso  stiamo  celebrando  i natali,  sì  tn  sei  proprio  quel 
germe  della  radice  di  lesse,  già  visto  e decantato  dai  santi  profeti,  da  cui 
deve  spuntar  quel  fiore,  che  sarà  balsamo  a tutte  le  nàzioni,  al  cui  sapore 
saran  guariti  gli  infermi,  e al  solo  odore  risusciteranno  i morti.  0 Vergine 
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■veramente  ammirabile  e degna  d'ogni  amore  e trionfo  infra  tutte  le  donnet 
Tn  se*  colei  che  ripara  il  male  fatto  dai  nostri  avi,  che  vivifica  la  loro  po- 
sterità, e la  conduci  qlla  vita  eterna.  A questo  fausto  avvenimento  vi  ha 
in  cielo  un  godere,  un  gioire  da  non  dirsi  a mezzo;  gli  angeli  vi  intuonano 
i più  festevoli  e devoti  inni.  E noi,  che  in  modo  particolare  sentiamo  i 
vantaggi  della  natività  di  Maria,  noi  che  faremo  noi!  Deh!  aprisi  il  nostro 
cuore  alle  più  sincere  gioje,  ai  più  vivi  e cordiali  ringraziamenti,  alle  più 
splendide  onoranze;  di  modo  che  in  quest'oggi  cielo  e terra  non  sia  che 
un  eco  sola  delle  sue  lodi.  Lodiamo  Maria  di  presente,  lodiamola  per  tutto 
il  tempo  del  nostro  pellegrinaggio,  lodiamola  principalmente  coll’ imitar 
quelle  virtù,  ch'ella  per  la  prima  ne  insegna.  Candor  angelico,  umiltà  pro- 
fonda, tenera  pietà,  infuocato  amore  di  Dio  crescano  sotto  i nostri  passi. 
Avventurato  è il  giorno  che  nacque  Maria,  e benedetto  voglia  esser  pur 
quello  in  cui  noi  vedemmo  la  luce. 

E per  conseguir  ciò  con  maggior  sicurezza,  buttiamoci  ai  piedi  della  Ver- 
gine, e diciamole:  0 madre  di  Dio,  noi  ci  poniamo  sotto  la  tua  onni- 
potente protezione;  sii  dunque  la  nostra  avvocata,  la  nostra  consolazione. 
Volgi  sopra  noi  i tuoi  benevoli  sguardi,  e n'ottieni  dopo  questo  esilio  di 
veder  il  frutto  delle  tue  viscere,  Cristo  Gesù.  Il  tuo  figlio  si  fa  mediatore 
presso  l’Eterno  Padre,  e tu  fatti  mediatrice  presso  il  tuo  Figliuolo:  il  tuo 
Figliuolo  per  essere  esaudito  mostra  al  Padre  le  sue  ferite,  e tu  mostri  al 
tuo  Figliuolo  il  tuo  petto.  O Maria,  cara  nostra  madre,  il  Signore  ti  ha 
messo  al  mondo  per  essere  il  nostro  rifugio  in  questa  misera  valle  di  la- 
grime, e noi  corriamo  sotto  il  tuo  regai  manto,  come  in  una  rocca  che  ne 
salva  da  ogni  nemico  assalto  e ne  conserva  pel  giorno  del  trionfo.  Oh  sia 
tu  davvero  la  madre  dei  viventi  e non  già  de'  morti.  Oh  possiam  tutti  qual- 
che dì  farti  corona  là  nelle  stanze  della  beata  immortalità! 

Maria,  in  questo  tuo  bel  giorno  nel  mentre  ti  rivolgo  le  più  calde  pre- 
ghiere per  me,  per  tutti  questi  miei  fratelli,  non  posso  dispensarmi  dal 
fartene  un'  altra,  e te  la  faccio  parimente  dall'imo  del  cuore.  Ti  raccomando 
adunque  la  santa  Chiesa,  ognora  battagliata;  piega  i tuoi  occhi  df  pietà 
sopra  questa  tua  amata,  per  cui  Cristo  tuo  figliuolo  è morto^  che  ora  giace 
nella  massima  afflizione,  circondata  da  nemici,  conculcata  dai  popoli,  derisa 
dai  potenti,  e minacciata  di  distruzione.  E chi  può  ridire  le  stragi  che  da 
varii  anni  in  qua  ella  è costretta  a piangere?  Chi  può  noverare  il  numero 
de’ suoi  figliuoli,  che  le  si  rivoltarono  contro  a muoverle  la  più  acca- 
nita guerra!  0 vergine,  pietà,  misericordia  di  questa  sposa  del  tuo  Uni- 
genito, di  guisa  che  abbia  a vivere  ancora  i giorni  dell’  antica  sua  gloria 
e splendore. 

Inclita  nostra  Signora  ! Oh  sì  per  opera  tua  possiamo  noi  tutti  quest'oggi 
rinascere  ad  una  nuova  vita,  a quella  vita,  che  non  finisce  che  coll’eterna, 
beatitudine  e colla  glorificazione  della  santa  Chiesa  di  Dio.  Così  sia. 
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DOMENICA  DECIM  AQU ART  A DOPO  PENTECOSTE 

( Rito  Romano) 


Il  fine  dell’  uomo. 


Quarile  pn'mum  regnimi  Dei. 

Cercate  in  prima  il  regno  di 
Dio. 

S.  Mail  6,  33. 

fc 

Una  fatale  illusione  travolge  i più  degli  uomini.  Abitatori  di  questa  terra, 
nomata  a buon  diritto  una  valle  di  lagrime,  la  si  crede  un  soggiorno  in- 
cantato, un  giardino  di  delizie,  un  paradiso  di  piaceri.  Chi  non  l'ama,  chi 
non  se  ne  compiace,  chi  non  vi  profonde  il  proprio  cuore?  L’uomo  entra  nel 
mondo,  e la  bellezza,  il  fascino  degli  oggetti  che  lo  circondano,  fangli  scor- 
dare la  bellezza  intinita,  e la  beata  sorte  che  l'attende  nel  cielo.  Ahi  troppo 
spesso  discende  collo  spirito  dalla  vera  sua  sede,  nella  region  del  corpo, 
dal  cielo  conduce  in  terra  le  sue  cure,  i suoi  affetti  e si  rende  simile  agli 
stolidi  giumenti.  Scaccia  da  sè  il  pensiero  dell'avvenire,  si  restringe  ai 
giorni  del  suo  pellegrinaggio,  lo  considera  come  patria,  e vi  ripone  il  suo 
affetto.  Allacciato  l'animo  da  presenti  beni,  più  non  si  alza  da  terra,  spinge 
gli  occhi  ad  altro  orizzonte.  E la  più  nobile  sostanza  eh'  esista,  I'  intelli- 
genza , la  quale  può  spiegare  i voli  dell'  aquila , si  strascina  senz'  ali  nel 
fango.' Il  mortale  in  una  parola  s'imagina  e si  persuade  d’esser  fatto  e vive 
per  questa  mirabile  dimora,  che  non  è che  la  stanza  di  una  notte. 

Se  gittasi  lo  sguardo  d'attorno,  che  si  mira  mai?  Ah  pur  troppo  questo 
fatale  accecamento.  Chi  suda  a radunar  cumuli  di  tesori , chi  smania  ad 
erigere  palagi,  che  sembrano  perdersi  nelle  nuvole,  e nel  prepararsi  tutti 
gli  agi  ed  abbellimenti,  che  si  ponno  immaginare  ; quell'uomo  si  slancia  a 
corpo  perduto  ai  piaceri , ai  divertimenti , alle  allegrie  e non  pensa  che  a 
mangiar  e bere;  quella  donna  non  trova  vita  che  nelle  galanterie,  nella 
pompa,  ne'  balli,  ne‘ spettacoli,  nelle  conversazioni,  nelle  massiccio  vanità 
di  questo  mondo.  Facciamo  pur  passare  tutte  le  classi  della  società,  e noi 
vedrèmo  la  maggior  parte  tutte  intente  alle  cose  terrene  come  neanche  vi 
fosse  una  vita  da  aspettarsi  oltre  il  sepolcro,  e nella  quale  saremo  o eter- 
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riamente  felici  o per  sempre  miserabili  e bersagli  della  vendetta  divina. 
Uomo,  dinne,  tu,  tu  stesso  come  vivi?  Nel  mentre  ti  occupi  de’  materiali  e 
necessari  interessi  del  corpo,  l'animo  tuo  fugge  da  tutto  ciò  che  può  imbrattarlo 
in  quest’immonda  regione?  il  tuo  cuore  dove  pone  le  sue  delizie?  sei  forse 
del  pari  un  abitator  del  cielo,  che  quaggiù  non  ha  casa,  che  ha  a vile  ogni 
altro  soggiorno  fuorché  questo  dove  alberga  colla  beata  famiglia  e col  Regnator 
supremo?  Ah  che  tu  ti  senti  preso  da  confusione  ed  arrossisci.  Come  tutto 
il  resto  de’  mortali,  la  tua  vita  consacri  ài  fugaci  beni  di  questa  terra  di 
morte  e d’  espiazione. 

Ma  l'uomo,  oh  come  mai  s'illude  1'  uomo!  Oh  il  povero  cieco  ch'egli  è 
mai!  Buon  Dio  lo  compatite!  gli  levate  la  benda  che  copre  i lumi  del  suo 
intelletto,  la  pietra  che  suggella  il  suo  cuore.  Voi,  voi  solo  o Sommo  Bene, 
siete  il  termine  ultimo  del  nostro  viaggio.  Ogni  ora,  è come  un'onda,  un  vento 
che  n’avvicina  al  nostro  fine,  se,  pure  verso  di  Lui  dirigiamo  il  nostro  na- 
viglio, e ne  slontana,  se  ad  altra  spiaggia  è rivolto  il  nostro  cuore.  Fuori» 
del  cielo,  qualunque  altra  terra  sospiriamo,  a qualunque  altro  lido  appro- 
diamo, giungiamo  sempre  ad  un  infame  snolo,  che  divora  gli  ospiti  suoi. 
Veggiam  pertanto  ora  qual  è il  fine  dell’uomo.  0 Signore  tu  ci  hai  creato 
per  te,  e noi  non  troveremo  più  riposo  se  non  nel  possesso  di  te;  oh  si  sia 
a te  diretto  ogni  nostro  sospiro;  non  ci  moviamo,  nè  viviamo  che  in, te! 

Finché  l’uomo  alberga  quella  misera  stauza  di  fango  che  l’imprigiona,  ha 
ognora  bisogno  di  terreni  cibi  e vestimenti.  Ma  siccome  questi  oggetti  pos- 
sono allacciare  il  cuor  dei  mortali,  così  il  divin  Redentore  nel  vangelo  di 
oggi  ne  solleva  ben  più  alto  le  nostre  aspirazioni.  « 0 uomo,  grida  egli  da 
quella  famosa  montagna,  o uomo,  tu  tanto  t’inquieti  per  le  cose  di  questo 
mondo,  dicendo:  che  mangerò,  che  berrò,  e di  che  mi  vestirò?  deh!  la- 
scia questi  pensieri,  queste  cure  ansiose  agli  infedeli;  *tu  ama  in  prima  il 
regno  di  Dio  e la  sua  giustizia,  e tutte  queste  ti  saran  aggiunte.  Il  cielo, 
Dio,  ecco  il  centro  di  tutte  le  tue  affezioni,  di  tutte  le  tnc  sollecitudini,  li 
padre  tao  celeste  sa  che  hai  bisogno  di  tutte  queste  cose  e te  le  darà  , 
senza  che  tu  ti  perdi  dietro  ad  esse.  Nudrisce  gli  uccelli  deU’aria,  che  non 
mietono,  e non  raccolgono  in  granai,  e non  penserà  a te,  che  sei  ben  molto 
più  di  loro?  VCstisce  i gigli  del  campo,  che  non  faticano,  e non  filano,  e 
meglio  che  Salomone  con  tutta  la  sua  gloria,  e non  vestirà  te,  o nomo  di 
poca  fede,  che  sei  la  sua  imagine?  Oh  non  t’affannare  per  le  cose  del  corpo, 
ma  per  quelle  dello  spirito,  giacché  non  si  può  servire  e Dio  ed  a Mam- 
mone. Qumrite  in  primum  regnum  Dei.  » 

Miei  cari  parrocchiani , noi  dunque  per  dichiarazione  della  stessa  incar- 
nata sapienza  siamo  esseri  posti  qui  per  conoscere,  amare  Colui  che  ci  ha 
formati,  l’Essere  eterno,  infinito.  Tutta  la  vasta  mole  del  regno  materiale, 
tatti  i visibili  oggetti  che  in  tante  guise  pongono  in  moto  i nostri  pensieri, 
il  nostro  cuore,  non  sono  per  noi  che  no  nulla,  che  cose  estranee  all’es- 
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ser  nostro,  ch'è  una  porzion  dell’Altissimo.  Anche  allora  che  soggiorniamo 
sulla  terra,  non  è la  terra  che  ci  debba  occupare,  ed  assorbir  le  nostre  cose, 
i nostri  ingegni.  La  nostra  occupazion  principale  in  questo  mondo  e a cui 
denno  far  capo  tutte  le  altre  vdol  esser  quella  di  nobili  e gravi  pensieri , 
di  sentimenti  d'  amore , di  discorsi  educanti , d'  azioni  degne  del  Signore. 
Il  nostro  unico  aliare  ha  da  essere  I'  acquisto  di  quel  luogo  dove  ha  sua 
stanza  ogni  felicità  ed  interminabile;  unico  nostro  affare  di  tutti  gli  anni, 
di  tutti  i giorni,  di  tutte  le  ore,  di  tutti  gli  istanti,  è di  lodar  Dio,  di  cele- 
brar le  sue  glorie,  di  esaltar  le  sue  grandezze;  noi  dobbiamo  dappertutto 
portare  con  noi  il  nostro  altare  e il  nostro  tempio.  Ècco  la  meta,  alla  quale 
ognora  deve  aver  rivolti  gli  sguardi  l'uomo,  cittadino  di  questo  monde.  In  mezzo 
agli  imbarazzi,  agli  interessi  e negozj  deggiamo  occuparsi  de’  nostri  eterni 
destini,  nè  torcere  neppur  per  un  momento  l’attenzione  da  Dio  e dalla  sua 
legge.  Uniti  in  ispirito  al  Signore,  questi  1'  abbiamo  di  continuo  presente 
.agli  occhi,  lo  amiamo,  lo  benediciamo,  lo  glorifichiamo,  eziandio  quando 
sembriamo  tutti  intenti  agli  oggetti  terreni.  Co’  piedi  si  ba  a premere  la 
terra;  ma  colle  mani  toccare  i cieli.  Questo  vuol  dire  cercar  sopratutto  il 
regno  di  Dio. 

A questo  line  poco  o nulla  vi  pensa  l’uomo,  perchè  non  medita  un  po'  sulle 
cose  fuggcvoli  di  questa  valle  di  pianto.  Oh  se  vi  pensasse  alquanto!  sgom- 
brerebbe certo  l'anima  sua  dalle  illusioni  de'  sensi,  rimoverebbe  da  lui  quel- 
1’  immenso  apparato  di  visibili  cose,  che  Io  tengono  distratto  in  perpetuo 
svagamento,  e il  rendono  a sè  stesso  straniero.  Tutto  annunzia  che  noi 
quaggiù  non  abbiamo  stabile  dimora,  che  dobbiam  partir  tosto.  Oh  come 
le  ore  son  rapide  nel  lor  volo  ! Come  tutto  precipita  in  quest’  infelice  sog- 
giorno! Come  può  l'uomo  fermar  quaggiù  il  suo  cuore,  stringersi  a que- 
sti fragili  oggetti,  o -dirò  meglio,  a quest'ombre  fugaci?  Come  non  far  plauso 
agli  insegnamenti  di  Cristo  dell'odierno  vangelo? 

Ahimè!  in  qualunque  parie  io  mi  volga,  sento  rimbombarmi  alle  orec- 
chie quel  grido,  che  qui  tutto  finisce,  e l'imagine  rimiro  di  mia  caducità. 
E l’alba,  e le  pallide  viole  alzano  liete  la  fronte  tra  l’erba  rugiadosa,  e span- 
dano d'attorno  una  soave  fragranza.  Vien  la  sera;  ahi  lasso!  le  care  viole 
sono  spente;  l'ardor  del  sole  d'un  giorno  le  ha  disseccate.  Eccole  languide 
distese  al  suolo,  scomparsa  ogni  bellezza.  Sono  in  un  bel  giardino  tutto  ri- 
dente di  bori.  Oh  che  bel  sito!  oh  che  paradiso!  Il  soave  odor  d'una  rosa 
ne  spinge  a spiccarne  una,  ed  eccone  dieci  a spogliarsi,  a foglia  a foglia 
cader  al  suolo  e dirvi  in  lor  favella  : Oh  ch’ogni  beltà  è caduca,  passeggera 
ogni  gioja,  fugace  ogni  contento.  No,  su  questa  terra  non  ci  ha  vera  feli- 
cità, e quelli  che  credono  di  possederla,  sognano.  Vasto , troppo  vasto  è il 
cuor  dell'  uomo  ne’  suoi  desideri,  scarsa  la  copia  de'  beni,  e quasi  tutti  da 
sè  lontani.  È vano  lusingarsi  con  piacevoli  chimere.  Colui  che  dice  di  non 
ritrovar  mali,  ond’  è ricolma  la  terra,  è un  misero  die  vaneggia,  è un  ipo- 
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erita  della  felicità.  Ah  ! per  quanto  io  rivengo  de’  fiori  sulla  strada,  potrò 
correr  lieto  verso  il  termine,  che  mi  attende?  ( piaceri  non  sono  che  me- 
late bevande,  le  quali  ne  conciliano  il  sonno.  Ponno  sopir  talora  il  senso 
de'  miei  mali,  procurarmi  lieti  deliri  ; ma  non  mai  cangiar  mia  sorte.  Chiun- 
que viva,  di  qualsiasi  filo  sia  tessuta  la  tela  de'  sooi  giorni,  è un  reo  di 
morte,  che  cammina  al  supplizio.  0 misera  e bugiarda  felicità  di  questo 
mondo!  Si,  l'intiero  universo  con  tutti  i suoi  incanti  e meraviglie  non  può 
far  pago  il  cuor  dell'  uomo.  Dov'  è la  spiaggia  conosciuta,  o mortali , che 
mille  volte  non  abbia  fatto  eco  ai  lamenti  vostri  ? dov'è  il  suolo  non  bagnato 
del  vostro  pianto?  dov’è  il  terreno,  la  cui  polve  non  sia  mista  colle  fredde  ce- 
neri dell'uomo  atterrato  dalla  morte?  Miserabili  mortali!  vi  tormenta 
la  vita,  vi  divora  il  sepolcro,  siete  sciaurati  ed  infelici  esseri.  Ed  è per 
questo  che  il  divin  Maestro  inveisce  alle  moltitudini  giudaiche,  ed  in  loro 
a tutti  i figli  dell'umane  generazioni  di  non  porre  il  cuore  nella  Mammóna. 

0 delle  cose  tutte  sola  e prima  ragione,  ultimo  ed  unico  fine,  o eterno 
Iddio  ! l’uomo  conduce  il  suo  piccolo  naviglio  in  mezzo  ad  un  vasto  mare 
per  approdar  un  giorno  alle  spiaggie  della  felicità  e della  sicurezza.  Tu 
solo  sei  il  suo  porto,  tutto  il  resto,  al  dir  del  Savio,  è per  lui  travaglio 
ed  afilizion  di  spirito.  Sono  fumo  le  ricchezze;  egli  è un  fiore  d'  un  mo- 
mento, ma  spesso  un  fior  velenoso,  funesto,  egli  è vischio,  egli  è fango, 
che  impania  ed  imprigiona  un’  anima  immortale , destinata  a salir  dove 
scintillano  le  stelle,  ed  a pascersi  là  sopra  del  puro  nettare  di  celesti  dol- 
cezze. Diletti,  onori,  e quanto  di  specioso  e d'  incantevole  ci  offre  questa 
terra,  non  sono  che  nebbia , che  promette  agli  sguardi  degli  incauti  mor- 
tali, tranquilli  porti,  lidi  felici,  fortunate  regioni,  e dove  in  verità  non  sono 
che  flutti,  pericoli  e procelle.  Tutte  queste  cose  non  sono  i veri  beni,  la 
beatitudine,  il  fine  dell'uomo.  Essi  sono  al  disopra  dell’intera  natura,  essi 
annidano  in  seno  alla  divinità  : Cercale  prima  di  tutto  il  regno  di  Dio. 

Amatissimi  miei  figliuoli,  l'unico  nostro  fine  adunque  è Dio,  in  cui  solo, 
al  dir  di  S.  Agostino,  può  trovar  riposo  e quiete  il  cuor  dell’uomo.  A lui 
per  conseguenza  dobbiamo  consacrar  ogni  nostro  pensiero , ogni  nòstra 
azione.  • V' erano  una  volta,  dice  il  vangelo,  due  sorelle.  Dn  giorno  il  Si- 
gnore andò  alla  lor  casa.  Al  primo  suo  porvi  piede,  Maria  gli  si  butta  alle 
ginocchia,  e fiso  lo  sguardo  in  Cristo  come  fosse  rapita,  stava  là  tutta  at- 
tenta ad  ascoltar  le  parole,  che  uscivano  dalla  bocca  divina.  Marta  in  cam- 
bio si  pose  tutta  in  faccende  per  ammanir  lo  mangiare  all'ospite  suo.  Veg- 
gendo  poi  la  sorella  che  non  si  curava  punto  di  queste  cose,  si  volge  a 
Gesù  Cristo  e gli  dice  : Signore,  guarda  : Maria  non  si  cura  per  nuira  delle 
urgenti  bisogne,  e mi  lascia  sola,  sicché  io  ho  un'affannarmi  e sudare:  dille  • 

dunque  che  mi  dia  una  mano.  E Gesù?  Gesù  così  le  rispose:  0 Marta, ao  Marta, 
tu  t'affanni  e t’inquieti  per  troppe  cose:  sappi  la  mia  cara  che  una  sola 
cosa  è necessaria.  Maria,  tua  sorella , ha  scelto  il  meglio  che  porterà  con 
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sé  nell’altra  vita.  • Ecco  a detta  di  Cristo  a che  deve  aspirar  l'aomo  quag- 
giù, ad  amare  e servire  il  Signore  ; la  sua  principale  occupazione  vuol  es- 
sere quella  di  provvedere  ai  bisogni  dell'anima,  onde  renderla  degna  degli 
eterni  tabernali.  È perciò  che  1'  apostolo  Paolo  ne  dice,  che  non  abbiam 
qui  ferma  ciltd,  ma  andiam  cercando  la  futura;  e quei  che  ■piangono  sia 
come  non  piangessero,  e coloro  che  si  rallegrano  come  se  non  si  ralle- 
grassero, e coloro  che  comperano , come  se  non  dovessero  possedere , e 
coloro  che  usano  di  questo  mondo , come  non  ne  usassero  ; perciocché 
la  figura  di  questo  mondo  passa  (Cor.  7.  31).  È del  pari  che  tutti  i santi 
vissero  come  esuli  in  questa  terra  di  cammino  verso  la  grand’  eternità  e 
che  un  giovinetto  re  fra  gli  altri,  S.  Ermenegildo  (voglio  confondere  il 
mondo  cogli  stessi  suoi  idoli)  rispondeva  a suo  padre:  sarà  egli  credi- 
bile che  voi  m'  obbligate  di  preferir  la  mia  eterna  salute  alle  grandezze 
umane?  lo  vi  dico  francamente  che  la  corona,  la  quale  infronziscc  la  mia 
fronte,  io  la  considero  un  nulla , son  pronto  a rendervi  o a far  in  mille 
pezzi  Io  scettro  che  ni’  avete  donato,  ed  a discendere  dal  trono , sul  quale 
m’  avete  fatto  satire,  son  presto  a sagrificare  la  vita  piuttosto  che  far  gittu 
della  verità,  che  Dio  ebbe  la  benevolenza  di  farmi  conoscere.  Non  è giusto 
che  un  padre  abbia  più  di  possanza  sul  suo  tiglio  che  la  coscienza  e la 
legge  di  Dio. 

Oh  noi  dobbiamo  alzare  il  nostro  cuore,  la  nostra  mente  a Dio,  vivere 
quaggiù  cogli  occhi  ognora  rivolti  al  cielo.  11  fin  dell’  uomo  è la  contem- 
plazione e il  godimento  della  divinità.  So  bene  che  taluni  pretendono  scu- 
sarsi deli'amar  il  lor  fattore , perchè  gli  è ignoto.  Deggiam  correre  dietro 
ad  un  bene,  che  non  si  vede?  Ma  l'uomo  che  cosi  parla  favella  da  stollo. 
Che  ci  dice  la  fede?  Che  tutto  il  creato?  Gran  Dio,  io  ti  veggo  in  ogni 
oggetto,  fra  cui  muovo  i miei  passi  mentre  corro  alla  tua  volta.  Io  ti 
rimiro  nell'  altezza  de'  monti,  nell'  ampiezza  de'  mari,  nella  macchina 
tutta  dell’universo.  Io  ti  contemplo  io  tante  belle  forme  di  queste  tue  opere, 
nella  virtù  delle  erbe  e de'  frutti,  ne'  tanto  varii  istinti  degli  animali,  nella 
forza  prodigiosa  degli  elementi,  lo  ravviso  il  tuo  sodio  nello  spirar  dei 
venti  or  mansueti,  or  furiosi.  Io  scorgo  la  tua  destra  nel  fulmine,  che,  vi- 
brato da  invisibil  arco,  spezza,  abbatte,  ed  accende  rupi,  alberi  e tetti.  Io 
osservo  il  tuo  comando  nelle  nubi,  cbe  or  ricche  di  benefiche  pioggie  fe- 
condano le  campagne,  or  le  coprono  di  nevi,  or  le  flagellano  con  gragnuole. 
Io  intendo  le  tue  voci  nel  girar  de'  pianeti,  ne'  motti  delle  stelle;  ad  ogni 
passo  che  imprimo  sul  suolo  un  forte  grido  ferisce  le  mie  orecchie , che 
dice:  Bio  esiste!  esiste  quel  sommo  Bene,  cui  anela  senza  tregua  il  cuor 
dell’uomo  t 

Miei  cari  parocchìani,  io  non  vi  dico  già  di  far  getto  di  tutte  le  robe;  il 
vangelo  non  vuol  questo;  conservatele  pure , ma  come  necessarie  per  dar 
passo  ai  vostri  bisogni,  non  mai  come  idoli  dei  vostro  cuore.  Le  robe  sieno 
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docili  serve  di  voi,  non  mai  padrone,  ajuti  a salvarvi,  non  già  a perdervi. 
Non  sapete  vivere  senza  una  fida  compagna  de’  vostri  ^giorni  ? Sceglietela 
pure  c amatela  con  tenerezza.  Queat’amore  però  non  sia  die  u-pt  amor  vas- 
sallo di  quello  che  P uomo  deve  a Dio,  che  ha  da  esser  vostro  sposo  non 
solo  pel  corto  pellegrinaggio , ma  in  tutto  il  corso  immenso  dell’  eterna 
vostra  vita.  Non  volete  lasciare  la  casa,  i poderi,  le  riccheazc,  onde  siete 
possessori?  serbateli.  Non  sieno  però  giammai  il  nido  del  vostro  cuore,  che 
Jo  dovete  tutto  tutto  [all’  invisibile  padrone , eh’  è termine  e meta  di  tutto 
Tesser  vostro.  Avete  posti,  onori?  Teneteli  pure.  Ricordavi  però  che  a Dio 
solo  tutto  è dovuto  l'onore  e il  .rispetto,  e che  voi  altri  non  siete  che  inu- 
tili servi.  I vostri  interessi  son  prosperi  e fiorenti?  Custoditeli  pure.  Sa- 
rebbe però  il  massimo  della  stoltezza , se  questi  fossero  motivi  di  mandar 
a male  i più  essenziali  interessi  della  vita,  la  salvezza  dell'anima.  Quando 
voi  abbiate  in  cima  d’ogni  vostro  pensiero  il  regno  di  Dio,  come  dice  Gesù 
Cristo  nell'odierno  vangelo,  ed  a questo  subordinate  tutte  le  cose  di  questa 
terra , voi  siete  su  quella  vera  strada , che  deve  percorrere  un  figlio  del 
Calvario. 

Abbiam  dunque  presente  ognora  al  pensiero  questa  gran  meta,  nè  tutte 
le  cose  del  mondo  valgano  a far  da  essa  deviare  il  nostro  cuore.  Ripe- 
tiam  sempre  questa  sublime  sentenza  di  Gesù  Cristo:  Che  importa  all'uomo 
s’avesse  a guadagnar  tutti  i regni  del  mondo;  ma  che  dopo  venisse  sbal- 
zato tra  gli  orrori  dell’  inferno?  Che  rileva  far  stare  bene  il  corpo  per 
un  po’  di  giorni , quando  I'  anima  avesse  a patire  immense  doglie  per 
tutta  l’eternità?  — Eterno  Dio,  nel  tuo  paterno  cuore  io  m’immergo,  mi 
ehi  udo  e in  esso  affogo  ogni  affezion  mia  alle  rose  sfuggevoli  di  questo 
mondo.  Io  non  voglio  che  il  tuo  prezioso  amore,  io  non  riposerò  che  in  te, 
o dolce  o amato  mio  Dio;  l’animo  min  solleverò  sempre  al  cielo,  c a con- 
templar gli  eterni  immensi  beni,  che  tu  mi  hai  promesso.  SI , o gran  Dio 
de’ padri  miei,  o d*  infinita  misericordia , quando  un  giorno  obbediente 
ai  vostri  cenni  lascerò  questa  veste,  che  or  mi  copre,  quaggiù,  disfarsi  in 
polvere,  deh!  fate  che  men  voli  al  centro  dell' esser  mio,  nel  vostro  seno. 
Così  sia. 
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DOMENICA  TERZA  DOPO  LA  DECOLLAZIONE 


(15.®  dopo  Pentecoste  Rito  Romano). 


Il  trionfo  della  8.  Croce. 


Situi  Uoyttt  exaltavit  lerpentum  t» 
deierto,  ila  exallari  op ortei  Filium 
toglimi. 

Come  Mosi  aliò  il  serperne  nel  de- 
serto, cosi  fa  d’uopo  cbe  sia  innal- 
zato il  Figlino!  deU’nomo. 

S.  Gioir.  3.  li. 

U piu  grande  oggetto  della  nostra  santa  religione  è senza  dubbio  la  croce 
su  cui  morì  Gesù  Cristo.  Dal  momento  che  dessa  Tu  innalzata  dalle  ra- 
mose vette  del  Golgota,  sorse  ognora  gloriosa  in  ogni  angolo  dell'  universo, 
come  splende  in  ogni  popolo  la  propria  bandiera.  Oh  che  inaspettati  e so- 
lenni trionti  ebbe  mai  questo  misterioso  legno  ! La  Croce,  già  istromento  il 
più  infame  del  mondo,  la  punizione  riserbata  agli  schiavi  della  povera  uma- 
nità, divenne  l'insegna  dell'onore,  il  premio  de'  forti,  il  tema  inspiratore  dei. 
poeti,  lo  stemma  dei  re,  il  fregio  degli  archi  trionfali  e de'  monumenti» 
delle  decorazioni  de'  governi  e perfino  delle  stesse  donne,  che  con  boriosa 
esultanza  fan  brillare  da'  lor  petti.  Le  quali  grandi  e magnifiche  idee  per 
una  cosa  che  fu  altre  volte  d'obbrobrio  e d'infamia  presso  tutti,  ben  hanno 
nella  nostra  santa  fede  le  loro  giuste  origini.  E sulla  Croce  che  fu  con- 
fitto il  chirografo  di  morte  eterna;  è la  Croce  che  risana  le  piaghe  fatte 
dal  dragone  invisibile,  cbe  è il  demonio;  è la  Croce  che  guarisce  tutti  i 
misfatti  dell'uomo  ; è la  Croce  che  salva  tutti  coloro  che  la  morte  del  pec- 
cato avea  perduti;  è la  Croce  sulla  quale  spirò  il  Nazareno  cbe  dona  la 
vita  a tutte  quante  le  creature,  che  giaciono  tra  gli  orrori  del  sepolcro;  è 
la  Croce  in  una  parola  che  sottrae  dalla  fatale  sentenza  della  divina  giu- 
stizia 1'  umano  lignaggio.  Pellegrini  gli  Ebrei  nel  deserto  evitavano  la 
morte  col  guardare  il  serpente  di  bronzo  innalzato  da  Mosè;  pellegrini  noi 
in  questa  valle  di  pianti  scacceremo  la  morte  eterna  dell'anima,  credendo 
in  Gesù  Cristo  elevato  sulla  Croce. 
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Laonde  sembra  che  la  Croce  dovrebb'  essere  fra  le  reliquie  di  passione 
le  più  ossequiate  da\fedeli.  0 Croce,  o legno  inalbato  dal  sangue  di  un  Dio, 
tu  sei  la  gloria  del  divin  Redentore,  il  grande  ed  unico  scampo  degli  uo- 
mini e il  terrore  dell'Inferno!  io  ti  saluto  e t'invoco  in  questo  giorno,  che 
la  Chiesa  ti  espone  ai  nostri  omaggi  ed  alla  nostra  venerazione.  E voi,  o 
diletti  figliuoli,  accostatevi  a Lei,  ma  con  un  cuore  contrito,  con  sensi  di 
veri  penitenti,  con  un  profondo  rispetto  ed  una  fiducia  illimitata.  Ah! 
mettiamoci  sotto  la  di  lei  protezione,  ripariamo  all'ombra  di  questo  albero 
sacro,  nelle  cui  braccia  spirò  Colui,  che  ci  ha  dato  la  vita.  1 quali  senti- 
menti son  quelli,  che  ci  persuade  l'odierna  solennità  dell'Esaltazione  della 
santa  Croce.  Attenti  dunque  e nel  racconto  de’  strepitosi  fatti,  che  diede 
occasione  alla  Chiesa  di  ordinare  la  presente  festa,  vedremo  quanto  le  sieno 
ben  dovuti  i nostri  ossequi,  la  nostra  venerazione.  Miei  cari,  oh!  potessero 
le  mie  parole  buttarvi  tutti  in  braccio  di  questo  tronco  di  salute  ! Oh  quanto 
mai  abbiam  bisogno  in  questi  giorni  d'.acciecamento  e di  vertigini,  che  il 
Signore  ci  abbia  misericordia  ! Oh  trionfi  la  Croce , sia  dessa  esaltata  in 
tutto  l’universo,  e fia  la  salvezza  deH'intiera  pellegrinante  umanità. 

Ben  ella  è ammirabile  la  Provvidenza  nelle  spe  vie,  e l'uomo  in  cambio 
di  maltrattarla  come  suole  comunemente,  deve  ginocchiar  innanzi  a lei  a 
cantarne  le  sue  lodi,  le  sue  benedizioni.  Quando  poi  trattasi  dei  destini  e 
della  gloria  della  sua  Chiesa , in  modo  particolare  sono  da  ammirarsi  i 
suoi  profondi  e sapienti  consigli.  Ella  talvolta  fa  sorgere  degli  avvenimenti, 
i quali  sembrano  abbiano  ad  atterrar  l' intiero  edilizio  della  fede,  ed  in 
quella  vece  ne  procacciano  una  maggior  diffusione,  un  più  splendido  trionfo. 
Gli  imperatori  romani  si  levano  furibondi  contro  del  cristianesimo;  ma  dai 
rivi  di  sangue  umano  che  fecero  scorrere  per  tutte  le  lor  vaste  provincie, 
ne  usci  più  potente  e numeroso  : ciò  che  pareva  dover  essere  la  distru- 
zione , ne  fu  I'  anima  e la  vita.  Il  Signore  nelle  cui  mani  sono  i regni  e 
gli  imperi,  i minuti  ed  i secoli , I'  esistenza  e la  morte , si  servi  di  questi 
mostri  di  natura  per  far  trionfare  i suoi  grandi  disegni  di  salvezza  per 
l’umana  famiglia.  La  quale  economia  è quella  che  amiriamo  pure  nell'e- 
saltazione della  S.  Croce,  ond’oggi  facciamo  solenne  e pomposa  commemo- 
razione. Sentite,  sentite,  o miei  cari,  e non  potrete  a meno  che  far  plauso 
alle  mie  parole,  e benedire  all'  Altissimo  nelle  meraviglie  della  sua  prov- 
videnza. 

Que'  famosi  e vetusti  popoli  de'  Persiani  e de'  Greci,  due  delle  tre  corna 
e potenze  che,  giusta  il  vaticinio  di  Daniello,  esser  doveano  abbattute  dai 
corno  o potenza  nuova , venivan  più  che  mai  feroci  alle  prese  ,tra  di  loro 
per  isvigorirsi  e distruggersi  l’un  l’altro.  Correva  il  secolo  settimo  ne'  suoi 
principi.  Il  perso  Cosroè  dalle  rovine  dell'  antica  Babilonia  in  sino  alle 
sponde  del  Bosforo,  sulle  macerie  delle  città  arse  e distrutte,  delle  campa- 
gne desolale  e derelitte,  senza  coltura,  degli  abitanti  scannati  o tradotti  iu 
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cattività , penetrava  persino  nella  Palestina.  Si  ferma  innanzi  alla  città 
del  santo  sepolcro,  la  combatte,  la  vince,  e la  dà  alle  Gamme.  1 suoi  citta- 
dini col  patriarca  Zaccaria  furono  trascinati  in  servitù  o venduti,  e lutto 
da  vincitori  rapito  die  v'avca  di  prezioso.  Fra  questi  tesori  fu  tolto  anche 
il  principale  la  santa  Croce,  sn  cui  fu  confìtto  il  nostro  divia  Salvatore, 
che,  quali  spoglie  più  insigni,  qual  ornamento  più  splendido  de'  loro  trionfi, 
i Persiani  si  trasportarono  ai  loro  paesi. 

0 Croce  santa  ! o albero  della  nostra  salute,  o reliquia  più  veneranda  di 
ogni  altra  per  il  popolo  cristiano,  tu  ora  adunque  sei  in  mano  di  gente, 
nemica  accerrima  del  Crocifisso!  Ohimè!  ohimè!  dii  sa  che  scempio  or- 
rendo si  farà  mai  di  le!  0 Croce  del  mio  Signore,  ah  ch'io  tremo  ,per  te! 

Ma  i disegni  del  cielo  son  ben  diversi  delle  previsioni  degli  uomini: 
dove  questi  veggono  estremi  mali,  colà  in  cambio  s'aprono  fonti  di  sommi 
beni.  E mentre  noi  non  aspettiamo  che  bestemmie,  profanazioni  orribili , 
ecco  in  cambio  che  gli  stessi  suoi  nemici  I'  adorano  coi  più  profondi  sen- 
timenti di  venerazione,  mentre  aveano  di  già  divisato  di  erigerne  nn  trofeo 
alle  loro  divinità.  L’arca  del  Signore  negli  accampamenti  de'  vincitori  Fili- 
stei si  fe'  rispettare  per  i funesti  effetti,  che  vi  produceva;  ma  la  sapta 
Croce  per  motivi  ben  piu  troppo  consolanti.  La  virtù  che  Gesù  Cristo  le 
avea  comunicato  vi  produceva  i più  meravigliosi  effetti,  e dacché  fu  l'istro- 
mento  della  morte  di  un  Dio,  ella  s'innalzava  tra  gli  uomini  come  un  se- 
gno della  vita  e della  salute,  un  pegno  del  suo  smisurato,  immenso  amore. 
Trovayasi  prigioniera  nel  mezzo  de'  snoi  nemici , degli  infedeli;  ma  ben 
lungi  dall’arrecar  Io  sterminio  e la  morte,  come  faceva  già  l'Arca  in  tutte 
le  città  nemiche*  che  passava,  ella  scioglieva  molte  anime  dalle  unghie  del 
demònio  e dalla  morte  eterna.  Gli  infedeli  allo  spettacolo  dei  miracoli  che 
ella  operava  contro  l’ordine  e il  corso  ordinario  della  natura,"  all’incorapreu- 
sibile  bontà  di  Colui,  che  vi  si  era  immolato  pel  riscatto  dell’  umano  li- 
gnaggio, si  buttavano  ai  piedi  di  questa  Croce,  e se  ne  dichiaravano  se- 
guaci. 0 Signore,  e chi  può  scandagliare  gli  abissi  della  vostra  sapienza! 
Qual  lingua  può  narrar  le  vostre  meraviglie  ! qual  penna  vale  a ritrarre 
i vostri  prodigi  ! Mio  Dio , io  ro'  inchino  dinanzi  a Voi  e vi  adoro  nella 
massima  umiliazione  e col  più  profondo  ossequio. 

Già  da  parecchi  anni  si  piangeva  la  perdita  del  più  prezioso  tesoro  per 
un  cristiano,  e si  facevano  i più  fervidi  voti  pel  di  lei  riacquisto.  Gli  abi- 
tanti di  Gerusalemme  invano  volgevano  i loro  sguardi  a quelle  remote  re- 
gioni; ornai  disperavano  della  Croce  e dei  lor  cittadini,  colà  gementi  nella 
più  dura  schiavitù.  Se  non  che  quando  meno  6e  la  aspettava,  e l'impresa 
sembrava  del  tutto  impossibile,  Dio  volle  far  paghi  i desideri  de'  snoi  fe- 
deli. Con  colpi  potenti  scosse  dal  suo  letargo  il  sire  romano,  die  impugnò 
di  nuovo  la  spada  contro  i Persiani,  giurando  di  non  più  deporla  inaino 
aU’ultimo  fiato,  o colla  vittoria  de'  suoi  nemici.  Pochi  erano  i combattenti 
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e avanzi  delie  continue  sconfitte:  la  lor  totale  distruzione  pareva  inevita- 
bile; ma  il  pensiero  della  Croce  gli  anima  al  più  disperato  partito.  Eccoli 
a battaglia;  e' dove  prima  non  mietevano  che  stragi  è ruine,  ora  segnano  le 
vittori#  coi  passi.  Eraclio,  imperatore  romano,  e capo  dell’esercito  si  trova  già 
nella  capitale  della  Persia;  già  il  superbo  Cosroè  è vinto;  già  sul  sangue 
e sulla  ossa  di  que'  nemici  del  popolo  cristiano  può  dettar  la  pace.  Già  in 
Costantinopoli  si  menano  feste  e trionfi , v’  ha  un  tripudiare  da  non  dire. 
■Sono  i cristiani  prigionieri  in  Persia , con  alla  testa  il  patriarca  Zaccaria, 
portando  la  Croce , da  quattordici  anni  in  esilio , che  colle  lagrime  agli 
occhi  e tra  le  acclamazioni  universali  entrano  festanti  nella  capitale  del 
romano  impero. 

Riacquistato  per  tal  meravigliosa  via  il  prezioso  legno  della  Croce,  l’im- 
peratore volle  farla  riporre  novellamente  in  Gerusalemme.  E qui , o miei 
cari,  assistiamo  ad  uno  dei  più  belli  e grandiosi  spettacoli.  Oh  che  festa, 
oh  che  pompa  fu  mai  il  ricollocamento  della  santa  Croce!  Che  devozione, 
che  pietà,  che  fede,  si  mira  mai  in  questo  fausto  avvenimento!  che  gioja 
in  pari  tempo,  che  tripudio,  che  esultanza!  0 Signore,  oh  come  son  belle, 
commoventi  le  vostre  sagre! 

La  santa  città  era  preparata  come  ne’  suoi  più  cari  giorni  di  trionfo; ■dap- 
pertutto splendevano  arredi  de’  meglio  preziosi , il  popolo  s’  accalcava 
sulle  vie  colla  gioia  sul  volto,  col  contento  nel*  cuore.  La  processione 
move  da  Gerusalemme  verso  il  Calvario  alla  chiesa  del  santo  Sepolcro. 
Tutto  che  v'  era  di  bello  faceva  la  sua  più  splendida  pompa  in  quei- 
raugusta cerimonia.  Precedeva  il  popolo  pieno  di  santo  entusiasmo,  cui  fa- 
ceva seguito  tutto  il  clero  gerosolimitano,  presieduto  dal  suo  patriarca,  de- 
gli abiti  pontificali  vestiti,  e nel  pieno  della  sua  maestà  e grandezza.  Ve- 
niva poi  lo  stesso  imperator  Eraclio,  non  già  brillante  d’  oro  e di  gemme, 
e cinto  la  testa  di  regale  corona,  e dagli  omeri  ondeggiando  manto  sovrano, 
ma  vestito  coni’  uno  del  popolo,  a piè  scalzi,  fronte  dimessa,  volto  divoto, 
portante  sulle  proprie  spalle  la  santa  Croce.  A lui  tenevano  corteo  i grandi  • 
e magnati  del  regno , i generali  delle  vincitrici  armate , facendo  ossequio 
de’  lor  fasci  e delle  loro  spade.  A passo  grave  e lento,  tra  gli  inni 
e i cantici  di  divozione  e di  lode  saliva  quella  pia  comitiva  le  scoscese- 
vette  del  Golgota.  Pervenuta  alla  chiesa  del  santo  sepolcro,  si  depone  nel 
primiero  luogo  quel  venerabile  legno.  E qui  che  spettacolo  di  tenerezza  e 
di  commozione!  Sacerdoti,. re,  popolo,  come  fossero  un  corpo  solo,  un’  anima 
sola,  ginocchioni  innanzi  a quel  sacro  vessillo  dell’umana  redenzione,  e con 
tutta  quella  divozione  e pietà  che  un  cuor  innamorato  di  Dio  può  spiegare, 
l’adorano,  e ne  inneggiano  alle  operate  meraviglie.  E i pianti  e le  lagrime 
di  varii  anni  prima  sono  concambiati  in  altrettanti  tripudii  e contenti , c 
la  Chiesa  gemente  nello  squallore  e nella  tristezza  per  la  privazion  di  un 
tanto  tesoro  mi  par  di  vederla  giuliva  e ridente  accrescere  la  generale  esul- 
Z anioni,  Vangeli.  Anno  HI.  33 
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lanza.  L’intiero  orbe  cattolico  fu  sommamente  scosso  da  questo  grand'  av- 
venimento, e fé'  plausi  e congratulazioni,  benedicendo  alla  provvidenza  che 
ne  trasse  dal  male  i più  grandi  beni.  E perché  ne  restasse  perenne  la  me* 
moria  e la  gratitudine  all’ Altissimo,  la  Chiesa,  sposa  di  Cristo,  ha  decretato 
l’odierna  solennità,  chiamandola  l'esaltazione  della  santa  Croce.  Inni  e can- 
tici , lodi  e benedizioni  si  sciolgono  quest'  oggi  in  ogni  angolo  della  terra 
al  Dio  delle  misericordie  appunto  per  festeggiare  il  trionfo  di  questa  famosa, 
reliquia  di  passione. 

Mie  cari  parrocchiani,  e noi,  non  ci  commoveremo  noi  all’ udir  sì  alte 
meraviglie,  operate  dal  braccio  eccelso  di  Dio?  Qual  conto  faremo  di  questa 
Croce?  1 nostri  avi  ardevano  d'amore  per  essa,  c li  vedemmo  sempre 
pronti  pel  di  lei  trionfo  sino  al  sacrifizio  della  propria  vita;  la  di  lei 
perdita  consideravano  come  la  più  grande  calamità  che  toccar  potesse 
ad  ud  popolo,  e ne  menavano  immenso  duolo.  Gli  stessi  infedeli  alla  sua 
vista  si  sentivano  commossi  e si  gittavano  boccone  innanzi  ad  adorarla, 
olTrcndo  il  lor  cuore  e la  loro  anima.  E noi  cosa  facciamo?  Una  moltitu- 
dine di  cristiani  moderni  con  somma  vergogna  e vitupero  del  nome  che 
portano,  si  scatenano  contro  quest’  albero  di  salute,  che  s'innalza  di  mezzo 
loro, e stende  i suoi  frondosi  rami  in  ogni  parte  dell’  universo , e lo  vor- 
rebbero atterrato.  In  questi  sciaurati  tempi  vi  sono  nemici  della  Croce 
nelle  ville,  ne’  paesi,  «elle  città,  tra  il  volgo  e il  ceto  colto,  e tutti  gri- 
dano: A terra,  a terra  questo  patibolo,  bandiera  della  tirannia  e del  ser- 
vaggio! Una  società  poi  v’ha  che  in  modo  particolare  ha  giurato  un  odio 
di  sterminio  a questo  segno  dell'umana  redenzione,  e vi  va  sopra  coi  piedi, 
e lo  sputacchia  nel  modo  il  più  orrendo,  avendo  per  parola  d’ordine: 
Abbasso  le  Croci!  È una  congrega  satanica  d'uomini,  che  entrali  in 
tutti  i governi  del  mondo,  aH'insegna  della  salute,  dell’ordine  e della  pace, 
vonno  sostituire  il  triangolo,  emblema  d’una  più  grande  sociale  rivoluzione, 
ne'  cui  infernali  disegni  è preso  di  mira  lo  stesso  trono  dell'  Altissimo.  E 
noi,  o miei  diletti  parocchiani,  deggiamo  opporre  un  petto  di  bronzo  a que- 
sti sciaurati  nemici  della  più  bella  bandiera  del  mondo.  Eglino  la  conside- 
rano come  un  oggetto  infausto  e maledetto;  ma  eglino  s'illudono  ne'  lor  di- 
visamente È dalla  Croce  che  emana  la  vera  libertà,  quella  che  fa  di  tutti 
gli  uomini  una  sola  famiglia,  altrettanti  fratelli,  che  per  lungo  tempo  ros- 
seggiante di  sangue,  si  spande  ridente,  come  benefico  tiume,  per  tutto  it 
mondo,  e la  cui  benedizione  fiorisce  lungo  le  sue  sponde,  come  il  fiore 
presso  la  sorgente  del  prato.  Per  me  la  Croce  pòi  6 quella  eloquente  voce 
che  mi  toglie  alle  sterili  e vane  conversazioni  del  mondo,  il  caro  deposito, 
il  fedele  asilo  de'  miei  sospiri,  de'  miei  pianti,  de’  miei  lunghi  gemili.  Le- 
gno da  cui  pende  il  corpo  del  mio  divin  Redentore,  m' invita  al  più  reli- 
gioso silenzio,  a deporre  il  mio  cuore  desolato.  È qui  die  il  mio  interno  va 
a morire  d'amore;  è qui  che  i miei  occhi  si  offuscano  per  le  copiose  lagrime. 
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0 Croce,  io  li  bacio  e ribacio  ti  inondo  de'  miei  pianti;  qui  vi  ha  il  mio 
riposo,  la  mia  quiete,  la  mia  pace;  qui  il  mio  animo  si  leva  a tulli  gli 
slanci  della  gratitudine  e della  tenerezza.  La  Croce  è il  vero  albero  della 
vita  per  me  ed  eziandio  per  tutto  il  mondo.  B noi  dobbiamo  sull'esempio 
d’  altri  nostri  compagni  infiniti  difendere  a qualunque  costo  1‘  onore  e la 
gloria  di  questo  santo  legno.  Sia  desso  benedetto  c glorificato  da  tutti! 
ecco  la  nostra  parola  d'  ordine.  1 suoi  nemici  la  vogliono  sulle  fiamme, 
e noi  in  cambio  che  torreggi  dovunque  si  stampano  orme  umane.  Diletti 
figliuoli,  deh!  gettiamoci  avanti  ad  essa,  serriamola  forte  al  petto  ed  inon- 
diamola di  baci.  Sia  dessa  uno  dei  principali  nostri  addobbi,  penda  dal 
collo  del  pargolo  innocente,  armi  il  seno  alla  pudica  ragazza,  sia  l'armo 
più  valida  della  matura  e vecchia  età  nelle  [terribili  battaglie  di  questa 
vita.  L' odierna  solennità  fu  instituita  per  continuare  I'  esaltamento  della 
santa  Croce,  e noi  adoperiamoci  a tutte  forze  per  rispondere  a queste 
nobili  intenzioni  della  santa  Chiesa;  fate  che  si  possa  dire  di  noi:  Questo 
popolo  non  ha  altro  vanto  che  nel  gloriarsi  nella  Croce  del  nostro  Signor 
Gesù  Cristo  ! 

0 augusto  vessillo,  ognora  il  segnale  di  morale  e politico  riscatto,  di 
morale  e politica  libertà,  oh  ! noi  ti  benediciamo  nell'  esultanza  del  nostro 
cuore!  Deh  ! possano  tanti  altri  popoli  essere  felici  nel  vederti  sventolare 
dai  loro  veroni  e dai  loro  templi  ! E quando  nel  di  della  consumazione 
de’  secoli,  Gesù,  calando  dai  cieli  per  giudicare  i vivi  ed  i morti,  si  pian- 
terà sui  fumanti  avanzi  del  combusto  universo,  come  tribunale  supremo, 
innanzi  cui  chiamare  a rigoroso  sindacato  tutte  le  umane  generazioni,  pos- 
siamo alla  sua  vista  salutarlo  come  l’insegna  della  nostra  eterna  salvezza 
nel  mentre  che  gli  attuali  suoi  nemici  saranno  fulminati  di  eterni  ana- 
temi, tra -il  duolo  e le  lagrime  di  un  inutile  immenso  rimpianto. 

O augusto  vessillo,  noi  (in  quando  non  viene  quell'estremo  giorno,  ci 
terremo  sempre  stretti  d’ intorno  a te  per  gridar  nell’  elTusion  del  nostro 
cuore  : Salve,  o Croce  benedetta,  unica  nostra  speranza  e sostegno  in  que- 
sto mondo  di  miserie  e di  tribolazioni,  unica  nostra  fiaccola  e coraggio  tra 

1 pericoli  ed  i cimenti  del  tempo  : O Crux,  ave,  spes  unica.  Cosi  sia. 
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DOMENICA  QUARTA  DOPO  LA  DECOLLAZIONE 


Pericoli  di  ehi  dlfftertace  m convertirai. 


Et  miai  mtwnil  in  ea,  nùi  foli  a lati* 

. «un.  et  sii  illi  : Numquam  ex  te  na- 

eeetur  fruclui  in  sempite rnum. 

E non  ci  trovò  alleo  che  foglio , o la 
disse:  Non  nasca  mai  più  da  la  fratto 
in  eterno.  , 

S.  Vali.  <1. 

Non  vi  ha  uomo  su  questa  terra  per  quanto  empio  e scellerato,  per  quanto 
perduto  dietro  gli  svagamenti  e le  follie  di  questo  mondo,  il  quale  non 
voglia  alla  sua  volta  avere  un  posto  lassù  nella  santa  città  di  Dio.  Si, sen- 
tono talvolta  certi  disperati  gridare:  che  importa  a noi  dell' inferno,  del 
paradiso,  d’  una  seconda  vita?  il  mondo,  i beni  di  quaggiù  sono  per  noi 
ogni  cosa,  I'  unica  nostra  meta;  ma  le  son  parole  a fior  di  labbra;  il 
lor  cuore  si  leva  contro  di  simili  voci.  Creati  noi  per  un'  eterna  felicità , 
tutti  quanti  ci  sentiam  battere  il  cuore  per  essa,  e solo  colà  hanno  un  tine 
■ nostri  pensieri , i nostri  desideri.  Perchè  1’  uomo  potesse  voler  diversa- 
mente  bisogneria  strappargli  dal  petto  il  cuore  che' di  continuo  pal- 
-pita  pel  sommo  bene,  e mettervi  dentro  uno  di  pietra.  Quindi  è che  se 
vive  ne'  disordini  e Dell'  empietà,  per  cui  si  allontana  dal  suo  Creatore  e 
da  quel  regno  di  gloria  onde  sentesi  fatto,  non  è già  per  fermo  proposito 
di  far  gitto  del  cielo  e de’  suoi  gaudii,  ma  solo  nella  intenzione  di  ravve- 
dersi poi  un  qualche  giorno.  Domani,  si  va  gridando,  dopo  domani,  da  qui 
ad  un  mese,  a quella  solennità,  a Pasqua,  voglio  proprio  far  giudizio,  mi 
convertirò;  mi  confesserò  poi  senza  fallo  in  punto  di  morte:  già  il  Signore 
è pieno  di  misericordia,  e ci  riceve  di  qualunque  ora;  il  buon  ladrone  si 
salvò  sugli  ultimi  respiri  di  sua  vita. 

Miei  cari,  io  non  voglio  negare  essere  un  mar  senza  sponde  la  bontà  v 
di  quel  Cristo  che  dal  patibolo  pende  appunto  colle  braccia  aperte  per 
accogliervi  tripudiente  in  qualsiasi  ora  a lui  vi  volgiate;  ma  nello  stesso  tempo 
devo  annunziarvi  ebe  malgrado  tutto  il  sangue  sparso  da  Lui  per  salvarvi, 
se  voi,  o peccatori,  continuate  su  quella  pessima  via  su^la  quale  vi  siete 
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battati,  fidenti  nella  misericordia  infinita  di  Dio,  resterete  alla  fine  delusi. 
Verrà  la  morte,  ed  in  mezzo  ad  un  cornalo  di  desideri  non  mai  eseguiti 
di  una  futura  conversione,  vi  torrà  dalla  terra  de' viventi;  ed  eccovi  per 
sempre  in  bando  da  quella  fortunata  patria,  cui  tende  senza  posa  e neces- 
sariamente quest’ esiglio.  Peccatori,  è una  terribile  verità,  che  v’annunzio; 
ma  è pur  verità:  se  voi  continuate  ancora  nella  vostra  mala  vita  disordi- 
nata, temete  e tremate  ; quel  tempo  che  voi  vi  andate  fantasticando  nella 
ment^,  non  vi  verrà  mai;  quella  felicità,  quella  beatitudine  eterna,  alla 
quale  àgogna incessantemente  il  vostro  cuore, non  la  conseguirete  mai; d'i- 
niquità vivete,  e coi  vostri  peccali  sulla  coscienza  verrete  colpiti  dalla  morte' 
che  vi  trabalzerà  negli  interminabili  orrori  d'inferno.  Ed  ecco  il  tema,  che 
mediteremo  stamattina  dietro  le  parole  dell’  odierno  vangelo.  Chi  diffe- 
risce di  giorno  in  giorno  la  propria  conversione,  mette  ai  più  grave  peri- 
colo la  sua  eterna  salvezza,  la  sua  beatitudine.  O peccatori,  deh!  su 
su  a rimettervi  sul  calle  della  giustizia  tantosto,  se  pur  desiate  scansare 
orrendi  mali. 

E voi,  o sacramentato  Gesù,  che  pieni  di  fede,  di  speranza,  di  carità 
adoriamo  su  quel  tronino,  come  foste  sul  seggio  della  vostra  gloria  lassù 
ne’cieli,  illuminate  la  nostra  mente,  acciocché  conosciamo  il  gravissimo  pe- 
ricolo , che  ci  circonda  ; toccate  il  nostro  cuore  affinché  prenda  una  volta 
quella  generosa  risoluzione  di  slanciarsi  nelle  vostre  sante  braccia  e di  non 
abbandonarvi  più  mai. 

Ritornando  Gesù  Cristo  in  Gerusalemme  dopo  il  suo  glorioso  ingresso 
da  Befania , vide  sulla  strada  una  pianta  di  fico.  Era  di  mattina , e sen- 
tendosi fame,  s'avvicinò  per  vedere  se  trovava  in  essa  dei  frutti,  tanto  più 
che  l'orgogliosa  apparenza  ne  prometteva  gran  quantità.  Guarda  e riguar- 
da, ma  neppur  uno  ne  potè  scorgere;  una  quantità  di  foglie,  ma  di  fichi 
neppur  la  sembianza.  Si  sdegnò  allora  Cristo,  e proferì  contro  quella 
pianta  la  più  terribile  maledizione.  Pianta  ingrata,  non  hai  frutti?  ebbene 
sii  maledetta:  da  te  non  spunteranno  più  frutti  in  sempiterno:  numquam 
ex  le  nascatur  fructus  in  sempitemum.  Disse , e sul  momento  la  pianta 
disseccò.  Qual  terribile  lezione,  o miei  fratelli,  quale  spaventevole  ammae- 
stramento! Perocché  tutto  questo  fatto  è rivolto  alla  nostra  istruzione.  E 
qual  bisogno  v’era  che  Cristo  maledicesse  una  pianta,  e la  disseccasse, 
perchè  non  avea  frutti  in  un  tempo , che  non  era  la  stagione  di  por- 
tarne, mentre  era  il  mese  di  marzo?  jSarebbe  una  puerilità,  una  follia,  l’ima- 
ginarsi  che  il  Salvatore  avesse  voluto  punire  una  cosa  inanimata  per  una 
colpa  che  non  aveva.  Dunque  tutto  è simbolico,  tutto  è figurativo;  prende 
occasion  dalla  pianta  per  darci  un'importante  istruzione,  per  insinuarci  qual- 
che cosa  di  rilievo.  Voleva  insegnarci  quello  che  io  vi  proposi  di  medi- 
tare, Che  chi  differisce  di  giorno  in  giorno  la  propria  conversione,  diffidi - 
' mente  la  effettuerà,  e finirà  per  dannarsi  eternamente.  Veniamo  alt’  appli- 
cazione. 
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Nel  fico  siamo  raffigurati  noi  cristiani,  che,  giusta  S.  Paolo,  siamo  piante 
piantate  nella  vigna  del  Signore  ; nelle  foglie  la  sterilità  di  opere  buone , 
nella  maledizione  fulminata  contro  e nella  terribile  conseguenza,  gli  ana- 
temi che  il  Signore  scaglia  contro  i cattivi  e gli  spaventevoli  guai  onde 
saranno  incolti.  Peccatori , voi  siete  piante  solo  cariche  di  foglie  e senza 
, verun  frutto;  ebbene  temete  e tremate,  la  maledizion  di  Dio  vi  piomberà 
sul  capo,  vi  stringerà  tutto  d'intorno  in  questa  vita,  e vi  perseguiterà  eter- 
namente nell'  altra.  È vero  che  la  misericordia  di  Dio  è immensa,  e sop- 
porta a lungo;  ma  quando  si  abusa  di  essa  roH'aggiugnere  peccati  a pec- 
cati, vizii  a vizii,  disordini  a disordini,  dessa  si  cangia  in  furore;  ritira  la 
sua  grazia , abbandona  i peccatori  alla  balia  di  sè  stessi , al  lor  reprobo 
senso.  Sino  al  terzo  fallo  perdonava  la  città  di  Damasco,  al  quarto  mi- 
nacciava sterminio  e mina;  curò  un  pezzo  la  città  di  Babilonia;  non  si  con- 
vertì, l’abbandonò  alla  perdizione,  — curavimus  Uabt/lonem,  non  est  sa- 
nate., dereliquamus  eam.  — Oh  anime  peccatrici,  siete  pure  in  una  grave  e 
trista  condizione,  in  uno  stato  deplorabile!  Voi  dovete  aspettarvi  la  ma- 
ledizion della  ticaja,  la  quale  se  vi  colpisce,  per  voi  è bella  spedita: 
quella  disseccò,  così  avverrà  di  voi,  perderete  tutti  quegli  umori,  quelle 
grazie  che  sono  indispensabili  a tener  viva  la  pianta  della  vostr'anima.  Il 
Signore  non  più  vi  rischiara  col  lume  del  suo  volto,  abscondit  faciem 
suam,  pone  in  dimenticanza  la  vostra  miseria,  la  vostra  indigenza  : oblivi- 
scitur  inopice  sua;  e con  un  Dio,  lungi  da  voi,  che  cessa  i suoi  favori,  che 
potete  voi  mai  fare  di  buono?  Se  fornita  de'  doni  la  noslr’  anima  è 
simile  ad  un  albero  piantato  lungo  la  corrente  delle  acque , che  sorge 
orgoglioso,  e produce  abbondanti  frutti,  senza  di  essi  è come  un'albero 
piantato  su  terreno  sabbioso,  dove  per  mancanza  di  nutrizione  a poco 
a poco  perisce  e muore  secco.  In  essa  subentra  la  nausea  e perfino  il  di- 
spetto delle  cose  le  più  sacre,  le  più  venerabili,  le  più  utili  all'uomo.  Sor- 
gerà alla  mattina;  un  saluto  al  giorno,  ma  non  a Dio;  si  coricherà  alla 
sera,  una  felice  notte  agli  uomini,  ma  non  un  vi  ringrazio  al  Signore: 
suoneranno  le  campane,  chiamando  i fedeli  alla  chiesa  per  gli  augusti  mi- 
steri che  colà  si  celebrano,  pel  vangelo,  per  la  dottrina,  ma  i peccatori  si 
metteranno  le  mani  alle  orecchie  per  non  sentirle:  verranno  le  più  belle 
solennità  del  Signore,  la  Pasqua;  e mentre  le  anime  buone  s’ affolleranno  ai 
sacramenti,  èglino  ne  fuggiranno  lungi  ; a chi  li  pregherà  di  far  giudizio, 
risponderanno:  pensate  all'anima  vostra;  all'annunzio  delle  più  tremende 
verità  di  nostra  religione,  di  un  giudizio,  di  un  inferno,  la  lor  corrispon- 
denza sarà  quella  del  sarcasmo  e della  derisione.  Passeranno  i giorni,  i 
mesi,  gli  anni,  e non  mai  un  frutto  di  vita,  namquam  nascaturex  lefru- 
ctum : a peccati  aggiungeranno  peccati,  a furti  furti,  a disonestà  diso- 
nestà, a bestemmie  bestemmie,  a irreverenze  irreverenze;  la  loro  vita 
altro  non  sarà  che  un  miserando  intreccio  di  disordini  ejii  colpe.  Eglino 
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non  vollero  la  benedizion  di  Dio,  e la  benedizion  di  Dio  s'  allontanò  da 
loro,  ne  vollero  la  maledizione,  e la  maledizione  gli  ha  stretto  tutti  d' in- 
torno. Maledetti  qui  e maledetti  eternamente  nell'altra  vita,  numquam  na- 
scatur ex  te  fmclum  in  sempiternum.  Le  piante  disseccate  si  gettano  nel 
•«fuoco;  essi  sono  tali  nella  vigna  del  Signore;  dunque  al  fuoco  al  fuoco;  e 
tra  questo  denno  starvi  per  sempre.  Sono  colpiti  dagli  anatemi  di  uri  Dio 
che  si  vendica  del  suo  onore;  lor  vien  tolta  la  potenza  di  più  oltre  far 
bene,  portar  frutti  salutiferi.  Laggiù  in  quell'orribile  soggiorno  piangeranno 
con  lagrime  infuocate;  ma  le  loro  lagrime  non  saranno  apprezzate  da  Dio; 
numquam  nascatur  ex  te  fructus  in  sempternum;  domanderanno  pietà  e 
misericordia,  ma  non  saranno  ascoltati,  numquam  nascatur ; si  dorranno 
a morte  de’  peccati  ; ma  il  Signore  non  si  muovcrà  a compassione  , 
numquam  nascatur.  L'ira,  il  dispetto,  la  disperazione,  la  carnilicina,  le 
liamme  divoranti,  lo  stridor  dei  denti,  con  miti'  altri  malanni  saranno 
la  ‘ lor  eredità  per  tutto  l'interminabile  giro  de' secoli;  numquam  ex  le 
nascatur  fructus  in  sempiternum.  E se  questa  non  è una  condizione  spa- 
ventevole, uno  stato  veramente  lagrimando,  quale  lo  sarà  mai? 

Ma  forse  io  mi  riscaldo  per  niente,  chè  questi  miei  carissimi  sono  tutte 
piante  fruttifere  nel  campo  del  Signore.  Eglino  vengono  a messa,  a dot- 
trina, al  vangelo,  al  rosario,  alle  benedizioni,  agli  ufllcii,  ai  sacramenti  , 
dicono  orazioni  mattina  e sera,  e fanno  tant'al tre  opere  pie  e religiose.  Si, 
io  non  vo’  negare  che  parecchi  di  voi  sieno  piante  veramente  buone 
nella  vigna  di  Dio,  e continuate,  o anime  sante  nell'impreso  cammino.  Oh 
•voi  siete  le  benedette  da  Dio!  vostro  è il  cielo,  vostro  il  torrente  di  gaudii 
ineffabili  che  di  là  scorrono.  Avanti,  avanti  sempre  cosi.  Piante  invidiabili!  voi 
formate  la  mia  consolazione,  la  compiacenza  degli  angioli  stessi.  Yiva  a voi! 
Ma  molti  siete  piante  ricche  di  frondose  foglie,  belle  in  apparenza  ma  di  nes- 
suna realtà.  Giovani,  voi  si,  dite  le  orazioni,  venite  alla  chiesa  ; ma  se  guardo 
nel  fondo  del  vostro  interno,  oh  Dio!  che  puzza  orribile  esso  manda!  che 
puzza  d'ogni  sorta  di  disonestà  ! Le  vostre  opere  son  foglie,  foglie  e nulla  più. 
Fanciulle,  tanti  sonoi  vostri  rosarii,  tante  le  vostre  preghiere,  tante  le  vostre 
messe;  ma  foglie,  tutte  foglie-;  quegli  amori  osceni,  quelle  amicizie  geniali 
con  quelle  creature,  quelle  libertà  indecenti,  fanno  di  voi  una  pianta  ste- 
rile e abbominanda.  Uomini,  quell' orrende  bestemmie,  que’  raggiri,  quegli 
inganni  ne'  negozii,  que’  furti,  quegli  odii,  quelle  vendette  mortali  vi  ren- 
dono un  fico  senza  frutti,  di  bella  vista  e nient'altro,  comunque  non  man- 
chiate a certi  doveri  di  pietà,  di  religione  e di  buon  cristiano.  Donne,  foglie, 
bel  le  foglie,  tutto  quel  l’apparato  immenso  di  Pater,  di  Avemmarie,  di  Miserere, 
di  Litanie,  quelle  comunioni,  perchè  fatte  senza  là  debita  attenzione,  perchè  tra- 
scurate nel  resto  ne’ vostri  doveri  di  madre,  di  sposa,  di  massaia,  perchè 
piene  di  mormorazióni,  d' invidie,  di  gelosie,  di  odii.  Ombrose  frondi  sono 
«erti  tratti  di  carità,  di  filantropia,  di  galantuomismo  di  taluni  individui,. 
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ì quali  si  ridono  della  Chiesa  e delle  sue  prescrizioni , si  vivono  lontani 
da’  sacramenti,  in  balia  di  tutti  i piaceri  del  mondo.  Perchè  le  vostre  opere 
sieno  frutti  degni  di  vita  eterna , fa  duopo  viviate  in  istato  di  grazia  ; 
voi  noi  siete;  dunque  son  tutte  frasche  che  sperdo  il  vento,  e che  cadono 
all'  avvicinarsi  dell'  autunno  c marciscono.  Quindi  quelle  spaventevoli  dis*. 
grazie  che  testò  in  nome  del  vangelo  annunziava  ai  peccatori  ostinali  nel 
delitto,  ora  nuovamente  le  denunzio  ancora  a voi. 

La  prima  ad  essere  percossa  dalla  vendetta  divina  fu  la  Sinagoga  ebraica. 
Pomposa  solo  di  apparenze  e di  cerimonie  legali,  cioè  albero  frondoso  e 
nulla  più , Gesù  Cristo  la  fulminò  come  fulminò  la  ficaja  e d'  allora  in 
poi  errabonda  sulla  terra,  col  marchio  della  riprovazione  sulla  fronte,  porge 
il  più  tristo  spettacolo  a tutti  i riguardanti,  ed  è un  memorando  esempio  e 
vivente  della  collera  di  Dio  a riguardo  di  coloro,  che,  millantatori  di  san- 
tità, in  fondo  non  sono  che  sepolcri  imbiancati,  che  aride  ossa,  cui  nep- 
pure il,  soffio  potente 'di  Ezechicllo  varrebbe  a render  il  movimento  e 
la  vita. 

Vestiti  voi  solo  di  frasche,  siete  piante  simili  alla  Gcaja  ed  alla  Sinagoga, 
e come  queste  furono  colpite  della  più  tremenda  maledizione;  cosilo  merl- 
iate voi.  E se  (inora  non  vi  ha  incolti,  temete  però,  temete  che  possa  piom- 
barvi addosso  da  un  momento  all'altro.  Tutto  è già  prestabilito  negli  eterni 
decreti  di  Dio,  numerati  sono  i vostri  capelli,  numerati  i vostri  passi;  il 
numero  delle  vostre  iniquità  è fermo;  compita  la  fatai  misura,  Dio  apre  i 
vasi  della  sua  collera,  e scarica  i suoi  fulmini.  E quant'  io,  vedete,  sono 
nel  più  grave  timore  di  sentire  da  un  momento  all'altro  quella  terribile  sen- 
tenza pronunziata  contro  della  fìcaja  : non  nascano  più  da  voi  frutti  in 
eterno  : numquam  ex  te  nascatur  fructus  in  sempilemum.  Foste  pecca- 
tori da  fanciulli,  da  giovani,  da  maritati;  e col  dorso  curvo  verso  terra, 
ornai  co'  piedi  nella  fossa , siete  ancora  peccatori.  La  pianta  maledetta  da 
Gesù  Cristo  non  presentava  vecchiezza,  ma  pareva  anzi  nel  suo  pieno  vi- 
gore; e voi  vi  lusingate  che  tarderà  più  oltre  ancora  a colpirvi  la  ven- 
detta divina?  Disingannatevi;  le  opere  di  pietà  e di  religione  senza  l'inno- 
cenza della  vita,  vi  procureranno  de'  beni  temporali;  ma  non  la  salvezza 
eterna.  E quando  comparirete  d'  innanzi  al  tremendo  tribunale  di  Dio, 
direte:  Signore,  io  ho  presto  la  tal  buona  opera,  la  tal  altra,  ho  sentito 
quella  messa , ho  detto  que’  rosarii , ho  fatto  quella  visita  al  cimitero,  ed 
«i  vi  risponderà:  foglie,  tutte  frasche.  Voi  foste  piante  sterili  nella  mia 
vigna;  ebbene  abbiatevi  la  mia  maledizione,  andate  in. quel  luogo  orrendo 
dove  non  nascono  in  eterno  più  frutti  di  vita  : ile  in  ignetn  oelernum. 
Giovani,  uomini,  donne,  vecchi,  che  camminate  nelle  vie  del  peccato  , che 
siete  adorni  solo  di  frondi,  ecco,  ecco  qual  sarà  alla  line  la  vostra  sorte; 
io  al  sol  pensarvi  tremo  e gelo.  E voi? 

Pensate  un  po'  anche  voi , e certa, :nente  verrete  a migliori  consigli.  Al 


Digitized  by  Google 


— 521  — 

veder  che  $i  cammina  su  carboni  accesi,  sull'orlo  d'un  profondo  precipizio, 
sotto  il  pericolo  della  più  terribile  catastrofe,  qual  anima  appena  appena 
un  po'  tenera  di  sè  stessa  non  penserà  a scongiurare  l'orrenda  procella? 
Lascio  di  parlale  di  certi  sciaurati , che  scervellati  han  già  fatto  gitto 
d’ ogni  speranza  avvenire,  e come  gli  stupidi  animali  han  ristretta  la  lor 
vita  ai  godimenti  esclusivi  di  questa  valle  di  lagrime.  Yoi , voi  Volete 
salvarvi;  voi  aspirate  al  cielo.  All'opera  dunque,  all’ opera  prima  che  la 
maledizione  divina  vi  abbatta.  Non  vi  fidate  del  tempo.  La  morte  armata 
della  sua  terribile  falce  passeggia  dispotica  e superba  per  tutte  le  contrade 
dell'universo,  ed  aoche  qui  e dovunque  si  porta  via  vittime  d'  ogni  età. 
sesso  e condizione.  Noi  camminiamo  sulle  ossa  di  quelli  che  furono  mie- 
tuti da  questo  inesorabile  nemico  del  genere  umano,  ad  ogni  istante  ascol- 
tiam  voci,  vediam  spettri  ed  ombre  che  ci  ammoniscono  di  star  pronti 
all'  estrema  dipartita,  ad  essere  da  un  momento  all'  altro  precipitati  nella 
tomba.  Ed  in  si  trionfale  marcia  della  morte,  co'  piedi  nella  fossa , seduti 
sugli  avanzi  de'  nostri  più  cari,  potremo  confidare  nel  tempo,  soprastare  a 
dar  frutti  di  vita  eterna?  Miei  cari,  o rinunziare  per  sempre  ai  gaudii 
del  cielo,  alla  beata  immortalità,  o uiettere  tantosto  mano  ad  arricchir  l’a- 
nimo non  già  di  foglie,  ma  di  veri  frutti.  Non  ci  è di  mezzo;  o porvi  a 
fruttificare  davvero  nella  vigna  del  Signore , o disporsi  a ricevere  la  tre- 
menda maledizione  della  fìcaja;  la  scelta  la  lascio  a voi:  pensate  però, 
pensate  seriamente  a quel  che  fate,  mentre  ancora  v'infiora  la  vita.  Così  sia. 


DOMENICA  QUINTA  DOPO  LA  DECOLLAZIONE 


\ * 

Le  Mlanre  del  peccalo  anche  In  qncsta  vita. 


Maloi  male  perdei. 

Manderà  alla  malora  i malragi. 

• S.  Mal.  tl,  41.* 

Suolsi  dire  che  a cattivi  vengono  bene  tutte  le  loro  cose  e se  la  passano 
'divinamente  in  questo  mondo,  mentre  che  a buoni  non  toccano  che  disgra- 
zie, miserie,  lagrime.  Vedete  quel  tale?  ei  non  va  mai  nè  a messa  nè  a 
far  pasqua,  si  ride  d'ogni  opera  di  pietà  e di  religione,  ne  commette  di 
ogni  sorta,  eppure  se  v’  ha  un  buon  affare  è suo,  se  havvi  chi  gode  sa- 
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iute  è lui , desso  forma  proprio  1'  invidia  di  chiunque  lo  conosce.  Vedete 
quel  tal  altro!  Vuol  ammazzarsi  nel  correre  alle  sacre  funzioni,  nel  far  del 
bene;  guai  che  passi  un  giorno  senza  recitar  il  rosario,  dire  le  proprie  orazioni 
mattina  e sera;  guai  che  offenda  il  Signore  anche  con  un  sol  peccato  mor- 
tale; e contuttociò  i malanni  gli  fioccano  in  casa  come  la  neve  d'inverno; 
anzi  sembra  che  quanto  più  uno  è buono,  tanto  meglio  sia  fatto  bersaglio 
dell’  ira  dell'avversa  fortuna. 

Miei  diletti,  io  non  voglio  assolutamente  negare  questo  fatto.  Purtroppo 
vi  sono  de’  sciaurati  che  camminano  a gonlie  vele  nel  mar  voluttuoso  di 
questo  mondo;  mentre  vi  ha  de'  santi,  i quali  son  divorati  dalle  calamità 
e non  vivono  che  di  pianto;  pur  troppo,  e riverente  m'inchino  ad  adorare 
i disegni  di  Dio,  e mi  guardo  ben  dal  sindacare  i suoi  profondi  ed  imper- 
scrutabili consigli.  In  generale  però  sono  a dirvi  che  le  disgrazie  che  tra- 
vagliano la  povera  umanità,  sono  il  castigo  de'  nostri  peccati.  Disingannia- 
moci ; i peccatori , oltre  i tremendi  castighi  dell'  altra  vita , pagano  il  fio 
delle  loro  iniquità  eziandio  in  questo  soggiorno.  Il  delitto  grida  alla  puni- 
zione, e la  punizione  piomba  di  fatti  addosso  ai  delinquenti,  e se  voi,  o 
uomini,  se  voi,  o donne,  siete  peccatori,  aspettatevi  pure  anco  costassù  pro- 
porzionati gastighi.  La  qual  cosa  vedremo  predicata  dal  vangelo  della  cor- 
rente domenica , e cui  subito  m’  accingo  a sviluppare.  0 generazioni  tutte 
dell’  universo,  o tigli  tutti  del  tempo,  volete  traversar  questo  gran  deserto 
del  mondo,  cantando  di  contentezza?  bando  al  peccato:  téhete  a mente  che, 
se  vivrete  peccatori,  andate  incontro  a terribili  sciagure. 

- (Narrazione  del  Vangelo.)  Ora  la  parabola,  che  udiste,  non  c’insegna  forse 
quelle  verità,  ch’io  vi  proposi?  non  ci  predica  forse  altamente  che  i cattivi 
saranno  puniti  pur  in  questo  mondo?  Di  che  sono  figure  que’  vignaiuoli  che 
ammazzano  i servi  del  padrone  e perfino  k>  stesso  figlio  del  padrone?  In 
que’  scellerati  sono  rappresentati  tutti  i peccatori,  i quali  pure  maltrattano 
i servi  del  padrone,  che  sono  i ministri  del  santuario,  maltrattano  io  stesso 
tiglio  del  padrone,  che  è il  nostro  Signor  Gesù  Cristo.  E però  quel  castigo 
che  è minacciato  ai  vignaiuoli,  è pur  minacciato  a questi:  a que*  contadini 
è intimato  che  anderanno  in  malora  — malos  male  perdet  — e alla  malora 
anderanno  del  pari  i peccatori.  0 Scribi  e Farisei,  volea  dir  Gesù  Cristo,  voi 
siete  malvagi;  ma  ricordavi  che  la  vostra  malvagità  non  andrà  impunita. 
E questo  grido  di  vendetta  che  risuonò,  tanti  secoli  sono,  là  nel  tempio  di 
Gerusalemme,  continua  a farci  sentire  ed  eccheggierà  sino  alla  fin  del  mondo 
contro  de'  cattivi.  Sempre  tuoneremo  da  questi  pergami  : guai  ai  peccatori, 
guai  ai  peccatori  eziandio  durante  il  lor  pellegrinaggio  in  questo  mondo. 

Il  Signore  ha  dunque  detto  che  i malviventi  non  (scanseranno  i colpi 
del  suo  sdegno  eziandio  costassù.  Or  forse  che  la  sua  parola  non  fu  ac- 
compagnata dagli  effetti? 

Due  sorta  di  peccatori  ci  hanno;  individui  e nazioni:  pecca  l'uomo  e pec- 
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s:ano  i popoli,  e i!  Signore  ha  terribilmente  punito  e l’uno  e g[i  altri.  Anzi 
parlandosi  delle  nazioni,  non  ri  ha  una,  la  quale  abbia  fatto  il  male  e non  sia 
stata  orrendamente  flagellata  dall'Altissimo.  Siccome  nell'altra  vita  non  com- 
pagno che  individui  ed  ogni  delitto  merita  una  punizione,  così  le  peccatrici 
nazioni  devono  espiar  le  loro  colpe  al  di  qua  della  tomba.  E noi  infatti 
vediamo  l’Altissimo  nel  decorso  di  tutti  i secoli  avanzarsi  come  sopra  una 
specie  di  carro  in  mezzo  ai  mondi  ed  ai  popoli  a proferire  le  più  tremende 
sentenze,  i più  spaventevoli  anatemi  contro  i regni  e i popoli  erranti.  Si 
contaminarono  d’ogni  sorta  di  sozzurre  que'  famosi  imperi  degli  Assiri,  dei 
Medi,  dei  Persiani,  dei  Greci,  dei  Romani,  ma  Dio  gli  ha  orrendamente  pu- 
niti; inceneriti  da  suoi  fulmini,  non  rimase  di  loro  che  poche  mine  qua 
e là  sparse  sulla  faccia  della  terra , le  quali  gridano  di  continuo  alle  po- 
stume generazioni:  Guai  alle  società , che  vivono  di  delitti!  L’Ebreo  im- 
precò il  sangue  del  Giusto  per  eccellenza,  del  ligliuol  di  Dio;  ma  il  popolo 
giudaico  è cancellato  dal  novero  delle  nazioni  ; erra  qua  e cola  in  cerca 
di  riposo  senza  trovarlo  mai,  ed  ha  talmente  sulla  fronte  scolpita  la  ri- 
provazione divina,  che  chiunque  lo  mira,  è costretto  a gridare:  ecco  il  ma- 
ledetto da  Dio! 

Così  avveniva  ai  tempi  andati,  così  succede  pure  al  presente.  Le  società 
moderne  scossero  il  giogo  soave  di  Dio  e si  precipitarono  negli  abissi  i 
più  profondi  dell’errore  e del  vizio;  proclamato  l’ateismo  negli  stati,  si  di- 
sconosce il  Dio  delle  nazioni,  e le  nazioni  fanno  ciò  che  il  mal  talento  lor 
detta.  Ah  pur  troppo  ch'io  non  saprei  trovar  lagrime  bastevoli  per  pian- 
gere gli  scandali,  le  abbominazioni , l'immoralità,  l'irreligione,  che  in 
ogni  parte  dell'  universo  trionfano;  ma  del  pari  non  saprei  trovar  lagrime 
bastevoli  per  deplorare  le  calamità,  le  sciagure  che  di  continuo  travagliano  i 
miseri  mortali.  Dio  buono!  e può  essere  piò  miserando  lo  spettacolo,  che 
presentano  i tempi  che  corrono?  I lamenti,  le  grida  di  dolore,  che  dovun- 
que innalzano  i popoli , non  accennano  forse  a grandi  disastri,  onde  sono 
malmenati?  Operano  male,  e mali  raccolgono.  Ora  sono  le  fatali  guerre, 
che  fan  orrendo  macello  di  carne  umana,  ora  sono  le  epidemie , insoliti  e 
sconosciuti  morbi,  che  avanti  tempo  gittano  nella  tomba  migliaja  e migliaja  • 
di  creature  robuste  e sane;  ora  è il  secco,  che  diserta  le  nostre  campagne 
e rende  vuoti  i nostri  granai,  per  cui  le  popolazioni  affamano  e diventano 
furibonde;  ora  sono  le  malattie  nelle  bestie,  nelle  viti,  ne'  gelsi,  che  disec- 
cono  le  sorgenti  delle  ricchezze,  privano  le  società  del  commercio,  dei  co- 
modi . e mettono  gli  stati  ne' più  spaventevoli  imbarazzi,  sull'orlo  della 
ruina;  ora  sono  le  rivolte  più  formidabili  delle  evoluzioni  vulcaniche,  che 
atterrano  i troni,  divorano  glf  imperi,  s' inghiottano  le  sostanze  e la  vita 
dei  cittadini.  Esagero  io  forse,  o miei  cari?  Non  sono  forse  cose  che  tuttodì 
cedete  co’ vostri  propri  occhi,  e che  continuamente  lamentate?  Dio  ha  par- 
lato, e la  parola  divina  non  cade  mai  vana:  i malvagi  saranno  terribil- 
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mente  paniti  eziandio  viventi,  e la  punizione  gli  inscgue  ai  Ranchi.  0 po- 
poli, o nazioni,  voi  peccate;  ebbene  l'ira  dell'Altissimo  s'accenderà  tremenda 
contro  di  voi,  sopra  voi  vuoterà  tutta  la  coppa  del  suo  furore;  voi  conta- 
minate la  terra  di  delitti  e la  terra  contaminata  vi  divorerà  tra  immense 
doglie.  Malos  male  perdil. 

Nè  dissimilmente  avviene  degli  individui;  se  eglino  peccano,  no  non  se- 
derano esenti  dai  colpi  della  divina  giustizia.  Grida  il  peccatore  nell'  eb- 
brezza de'suoi  piaceri:  ho  fatto  il  male  e niente  mi  cadde  di  tristo:  men- 
zogna; operasti  il  delitto,  ed  il  delitto  ti  perseguirà  ; peccatimi  luum 
tonlra  le:  un  Dio  v’ha,  si  v'ha  un  Dio  che  non  si  può  impunemente  in- 
sultare. Entriamo  nelle  case  di  questi  peccatori  e vedremo  a cappello  ve- 
rificarsi ciò  che  vi  dinuncio.  Caino  s' imbratta  le  mani  del  sangue  di  suo 
fratello;  ma  Caino  è subito  colpito  da  un  tremito  tale,  che  non  lo  lascia 
quieto  un  momento,  e fin  quando  visse,  visse  sciaguratamente:  Davide  cade 
in  que’  gran  falli , ma  la  sua  reggia  già  sì  brillante  c fortunata  si  cangia 
in  un  ricettacolo  delle  più  solenni  disgrazie;  peccano  i re  d' Israel  lo  ; ma 
la  spada,  le  prigioni,  l'esilio  sono  all’ordine  per  punirli;  pecca  Giuda,  ma 
Giuda  finisce  collo  strozzarsi;  pecca  Anania  e ZefGra ; ma  essi  sono  morti 
sull’  istante.  Le  storie  sono  piene  di  fatti  che  proclamano  queste  verità. 
Giovani,  fanciulle,  sapete  voi  perchè  a malgrado  della  vostra  fiorente  età, 
non  godete  mai  salute,  non  trovate  un  appoggio,  un  collocamento,  menate 
una  vita  misera  e fastidiosa  ! pe'  vostri  peccati,  [ter  le  disonestà  che  com- 
mettete. Domini , sapete  voi  perchè  vi  morì  quella  bestia , vi  fallì  quel 
raccolto,  vi  andò  male  quell’ interesse , perchè  non  ostante  tante  fatiche 
e sudori  le  vostre  sostanze  invece  di  crescere,  svaniscono!  pe'  vostri  pec- 
cati, per  le  bestemmie,  per  le  maledizioni  per  f empietà,  che  aneriscono 
l'anima  vostra.  Donne,  sapete  perchè  siete  la  favola  di  tutti , avendo  ver- 
gogna persino  a lasciarvi  vedere,  perchè  ricevete  immensi  dispiaceri  dagli 
stessi  figliuoli!  perchè  siete  cattivacele  ree  d'ogni  sorta  di  delitti.  Se  quel 
tale  fu  colpito  da  un  accidente,  si  scavezzò  il  collo,  si  ruppe  una  gamba, 
donde  hassi  a ripetere  la  causa  se  non  da  suoi  misfatti!  Ci  hanno  certe  fa- 
miglie nelle  quali  le  disgrazie  sembrano  rovesciate  là  col  carro;  Gnita  una 
malattia,  un'  altra,  passato  un  guajo  un  altro  e via  via.  Ebbene  se  si  le- 
vasse il  velo  che  copre  ogni  cosa , vedremmo  che  colà  ha  pur  sua  stanza 
il  delitto.  E noi  medesimi , quanti  qui  siamo,  non  presentiam  forse  anche 
noi  una  prova  viva  di  questa  terribile  verità  ! Se  siamo  tristi  e malin- 
conici , se  i sonni  ci  fuggono  o sono  paurosi , se  ci  scappa  la  voglia  di 
mangiare,  di  bere,  di  divertirci , se  tutto  ci  dà  fastidio  e persino  la  vita , 
se  invidiamo  il  riposo  de’  sepolcri,  è una  tremenda  conseguenza  de'  nostri 
delitti.  Rotto  1'  ordine  stabilito  da  Dio  colla  colpa , ogni  cosa  diventa  uno 
spietato  carneGce,  che  ci  perseguita  ognora  colla  spada  alla  gola.  Per  me 
già  lo  confesso  innanzi  a voi  e a tutto  il  mondo,  se  vi  hanno  ore  dolorose 
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nella  mia  vita,  ore  di  lagrime,  ore  intollerande,  sono  quelle  che  passo  ne- 
mico del  mio  Signore.  Ore,  sciaurate  ore!  Fossero  non  mai  Tenute  sullo 
scocco,  nè  suonino  più  per  1'  avvenire.  E ove  quelle  ceneri,  quegli  avanzi 
d'  uomini , che  giaciono  in  quegl’  avelli  mortuarii  potessero  farci  sentir  la 
lor  voce,  comprenderemmo  che  il  delitto  li  perseguita  persino  nella  fossa. 
Ogni  qualvolta  passo  avanti  a campi  santi,  mi  par  di  veder  le  reliquie  degli 
uomini  empi  e selvaggi  agitarsi  irrequiete  e mandare  i più  profondi  lai; 
dalle  lor  croci  mi  par  di  leggere  : Qui  vi  hanno  le  infelici  spoglie  d’  un  po- 
vero peccatore!  Quest’è  l'economia  della  divina  provvidenza,  far  che  l'uomo 
trovi  il  suo  tormento  là  dove  crede  d'essere  felice,  affinché  il  disinganno  lo 
porli  a battere  la  via  della  giustizia  e a salvar  I’  anima.  Uomini,  donne , 
peccatori  di  qualsiasi  sorte,  ditemi:  Non  è egli  vero  che  dopo  il  delitto  siete 
miseri?  Che  cuor  è mai  il  vostro,  che  sciaurati  siete  mai  voi  ? non  vi  par 
ad  ogni  istante  d'esser  preda  delle  furie  ultrici?  0 peccatori,  chequi  pen- 
dete attenti  dal  mio  labbro,  io  v'  annunzio  una  terribile  verità;  ma  negate 
se  potete  che  sia  così.  Malos  male  perdei,  grida  il  vangelo  d'oggi,  e tutti 
i secoli  fan  eco  a questo  grido  : l'anderà  alla  lunga,  l'anderà  alle  corte,  ma 
i peccatori  non  fuggiranno  dalla  vendetta  di  Dio,  che  non  lascia  impu- 
nite eziandio  in  questa  terra  le  iniquità  umane.  Peccatori  tremate,  chè  da 
un  momento  all'  altro  le  stolide  gioje  del  delitto  ponno  essere  cangiate  in 
lagrime  di  sangue.  — Signore,  deh  ! abbiate  pietà  dei  poveri  peccatori  ; 
eglino  meritano  d’ essere  inceneriti  dai  fulmini,  ma  la  misericordia  trionfi 
sopra  la  giustizia.  Mio  Dio,  io  te  la  raccomando  questa  gente,  te  la  racco- 
mando di  tutto  cuore:  perdono,  perdono I 
Carissimi  parrocchiani,  questa  terra  è terra  di  condanna,  quindi  non  fia 
mai  esente  del  tutto  dai  mali;  se  lo  vogliamo  però,  possiam  di  molto 
e molto  diminuirli.  Bandite  (fa  voi  i peccati  e saranno  banditi  una  infi- 
nità di  dolori  e di  sciagure.  Giovani,  ragazze,  via  i peccati,  e la  vostra 
gioventù  fiorirà  bella  e ridente , come  i gigli  delle  convalli , le  rose  di 
Gerico.  Uomini,  siate  dabbene,  e i vostri  affari  prospereranno,  i vostri 
giorni  correranno  felici,  i vostri  campi  saranno  come  le  terre  di  Canaan, 
biondeggianti  di  messe,  ricchi  de'  più  bei  frutti:  donne,  siate  sante,  e voi 
avrete  la  stima  e le  benedizioni  di  tutti;  vecchi,  abbiate  il  santo  timor  di 
Dio,  e le  vostre  ossa  rifioriranno  ancora , e la  vostra  pelle  di  nuovo  rin- 
giovinirà.  Oh  se  in  questo  nostro  paese  non  passeggiassero  questi  mo- 
stri d'  inferno!  oh  quante  disgrazie  meno,  quante  minóri  lagrime!  come 
saremmo  più  avventurati  e felici!  Fortunato  chi  teme  il  Signore,  canta 
anche  il'  reai  profeta , fortunato  ; la  di  lui  casa  sarà  onorata  e vi  re- 
gnerà ognora  1'  abbondanza  d'  ogni  cosa.  È vero  che  talvolta  le  disgrazie 
piovono  pure  nella  casa  del  giusto  e Giobbe  che  si  raspa  la  marcia  dalla 
profondi  piaghe  su  di  un  letamajo  n'  è una  gran  prova  ; ma  corre  una. 
gran  diversità;  le  disgrazie  del  giusto  non  gli  tolgono  la  pace  e la  tran-» 
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quillità  e non  poche  sono  rimunerate  con  altrettante  prosperità  terrene,, 
come  avvenne  del  medesimo  santo  patriarca;  laddove  quelle  dell' em- 
pio sono  sempre  tremende  e fatali:  le  disgrazie  del  giusto  sono  pegni 
d'amore  del  Signore;  ma  i flagelli  dei  cattivi  sono  segni  della  sua  irritata 
giustizia.  Miei  diletti,  deh  1 guardatevi  da  ogni  sorta  d' iniquità;  ricordavi 
ognora  non  esser  vero  che  al  malvagio  tutte  le  cose  succedono  prospere  e 
liete,  ma  che  pagano  care  anche  in  questo  mondo  le  loro  malvagità;  il 
Signore  c intima  quest’  oggi  che  i tristi  saranno  incolti  da  terribili  sven- 
ture, malos  male  perdei,  e le  sventure  bersagliano  questi  tristi.  0 peccato, 
o genio  infausto,  va  lungi  di  qui,  da  tutti  gli  uomini,  sprofonda  negli 
abissi,  s'alza  sulle  tue  ruine  l'innocenza  ed  il  ravvedimento,  ed  in  allora  sì 
che  i tanti  mali,  onde  è travagliata  la  società,  cesseranno  per  dar  luogo  ad 
una  vita  più  tranquilla  e più  felice.  Il  ripeto  ancora:  peccatori,  temete,  tre- 
mate pure  in  questo  mondo , perchè  chi  opera  male,  sarà  malamente  trat- 
tato — Malos  male  perdei.  — 0 Signore,  noi  vogliamo  esser  buoni;  e 
voi  ci  benedite  delle  vostre  più  belle  benedizioni!  Così  sia. 


ELOGIO  1)E1  SS.  MM.  NAZARO  E CELSO. 

(28  Luglio). 


Jiuti  confilibuiUur  nomini  tuo  : 

' el  habitabunt  redi  cui»  vullu 
tuo. 

I giusti  daran  lande  al  tuo  lume 
e gli  nomini  di  reuitndina  abi- 
ta canno  sotto  i tuoi  occhi. 

Sai.  1»,  14. 

Correvano  tempi,  che  la  nostra  santa  religione  testé  sorta  dall'ignominia 
della  Croce,  c dalla  zolle  insanguinate  del  Calvario,  cominciava  a lottare 
contro  la  potenza  del  romano  impero.  Per  meglio  disfidar  l’inferno  aveva 
i fatto  suo  centro  e sua  sede  quella  Roma , al  cui  infame  calice  bevevano, 
tutte  le  nazioni  del  mondo,  e dove  già  innalzavasi  vincitrice  a lato  dei 
troni  dei  Cesari,  che  superbi  e tiranni  minacciavano  stragi  e morti  ai  cri- 
stiani. Quei  che  facevansi  attori  in  questa  sanguinosa  e memoranda  mischia, 
si  meritarono  l’amore  e la  riconoscenza  degli  uomini , furono  al  lor  culto 
dedicati  giorni  solenni,  e gli  omaggi  ad  essi  dovuti  fecero  parte  della  re- 
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ligione  dei  popoli.  Di  qui  venne  questo  bel  di  di  festa,  che  si  celebra  in 
onore  dei  martiri  Nazaro  e Celso.  Eglino  furono  tra  quegli  eroi , che  tino 
* dai  priipordii  del  cristianesimo  si  segnalarono  per  un  doppio  martirio  di 
carità  e di  sangue,  e che- vi  recarono  quelle  prime  pietre  fondamentali,  su 
cui  ergesi  maestoso  e trionfante  l’edilizio  della  cattolica  Chiesa. 

Il  perchè  dovendo  io  celebrar  le  laudi  di  questi  incliti  campioni  della 
Croce,  non  veggo  di  meglio  ad  ingemmare  il  mio  elogio  , che  rappresen-  . 
tarveli  agli  sguardi  come  vittime  dell'  amor  di  Dio.  E sotto  tale  aspetto 
noi  li  contempleremo  grandi  di  una  grandezza , dopo  quattro  mila  anni . 
non  mai  vista  e veramente  ammirabile,  e quindi  ben  degni  de'  nostri  onori 
e festeggiamenti.  0 ministro  del  Dio  vivente  ne'  secoli,  va,  intuona  l'inno 
degli  angioli,  il  Tràsagio  celeste  in  segno  di  letizia  nella  ricordanza  di  que- 
sti martiri  della  fede , a celebrazione  della  lor  cara  e santa  memoria.  E 
voi,  o Dio,  tre  volte  santo,  cui  solo  riferiamo  gli  onori,  che  rendiamo  ai 
vostri  fedeli  servi,  compiacetevi  di  spargere  sulle  mie  parole  la  vostra  be- 
nedizione e di  avvalorare  i miei  sforzi,  affinchè  il  meno  indecorosamente 

10  favelli  di  due  prodi  nelle  vostre  battaglie,  i quali  c'insegnano  nou  darsi 
limiti  di  sagritizj,  trattandosi  dell’onor  di  Dio,  e della  salvezza  dell'anima. 
Attenti  dunque,  o miei  diletti  parrocchiani,  e imparate  a conoscere  i veri 
seguaci  deUCroci fisso,  e di  qual  eroismo  vanno  eglino  adorni. 

Una  donna,  che  di  sè  avea  già  levato  il  più  aito  grido  in  Roma , e che 
riscuote  ora  gli  onori  degli  altari,  santa  Perpetua,  avea  dato  i natali  al 
magnanimo  servo  di  Dio,  il  beato  martire  Nazaro.  Col  latte  materno  suc- 
chiò le  virtù  della  sua  genitrice,  e fin  da  fanciullo  fu  visto  risplendere 
nella  casa  del  Signore , come  una  lampada  delle  più  fiammeggianti.  Le 
virtù  di  Pietro,  principe  degli  Apostoli,  che  allora  governava  la  Chiesa  uni- 
versale in  Roma,  scuotono  l'animo  suo,  che  aspirava  ai  migliori  crismi,  e 
se  ne  fa  suo  discepolo,  e i pregi  di  un  tanto  maestro  sono  pure  il  suo  ab- 
bellimento. Anima  da  paradiso,  oh  come  tu  ora  ne  rapisci,  e n’innamori 
di  te!  La  dolcezza,  la  pazienza,  l'umiltà,  l’innocenza  e l’austerità  della  vita, 

11  dispregio  delle  cose  mondane,  l'elemosina,  il  coraggio,  lo  zelo,  la  pru- 
denza, ce  lo  presentano  come  un  Unito  modello  dell'evangelica  perfezione. 

1 costumi  di  lui  erano  come  uno  specchio  nel  quale  si  rifletteva  quella 
gran  fede,  che  lo  animava,  e tutta  la  sua  persona  era  una  viva  imagine 
del  divin  Redentore.  Al  sol  vederlo  non  potevasi  ritenersi  dal  l'ammirarlo  ; 

« il  suo  nome  suonava  benedetto  e stimato  sulla  lingua  di  tutti  i catto- 
lici, che  già  erano  molti  anche  in  quella  grande  città.  Ma  il  suo  cuore  in 
mezzo  a tauta  fama,  a tanta  gloria  non  poteva  riposar  tranquillo;  dà  quindi 
di  spalle  a Roma  in  cerca  di  luoghi,  dove  l'ombra  sua  non  fosse  tìaai  ve- 
duta. Errò  per  varii  paesi,  guadagnando  anime  a Cristo,  e mietendo  i 
più  splendidi  allori  sulle  rovine  dell'idolatria,  linchè  arrivò  Analmente  a 
Milano. 
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In  quest'ambito  suolo  ei  sperava  di  goder  quella  pace,  quella  quiete  d'a- 
nimo, per  cui  avea  dato  un  estremo  addio  a'  suoi  lidi  natali.  Le  dolcezze 
della  domestica  pietà,  le  gioje  della  cristiana  mortificazione,  i casti  e santi 
palpiti  pel  suo  Dio  già  incominciavano  ad  inebhriar  il  suo  cuore.  Ma  egli 
s'ingannava;  che  è qui  dove  avran  principio  i suoi  patimenti,  quella  vita 
'che  tirerà  sopra  di  sè  gli  sguardi  di  moltitudini  infinite,  perchè  gli  stessi 
idolatri  si  piglieran  pensiero  di  Ini.  Già  da  più  lustri  la  Chiesa  cristiana 
lottava  contro  gli  infausti  e tremendi  genii  di  Roma  ; già  a rivi  era  corso 
il  sangue  de’  fedeli  e de’  lor  pastori,  già  le  prigioni  ed  i pretorii,  i circoli 
ed  i teatri , le  vie  e le  piazze  pubbliche,  i templi  degli  idoli  e de’  lor  al- 
tari n erano  sparsi.  Vittime  di  quest'orrenda  ed  inutile  carnificina  per  or- 
dine dell'inumano  Nerone  gemevano  in  un  alto  fondo  di  torre  qtffegli  im- 
perterriti difensori  di  Cristo,  Gérvaso  e Protaso,  ora  compatroni  di  que- 
st  insigne  nostra  diocesi.  — Alme  nobili  e grandi,  permettetemi  eh’  io  mi  in- 
ginocchi ora  innanzi  alla  vostra  car'  ombra,  e vi  mandi  un  priego  di  ve- 
nerazione e d'affetto.  — Nazaro,  come  prima  udì  di  questi  Confessori  della 
fede,  corre  subito  a visitarli,  a mitigar  i dolori  della  crudel  prigionia , ad 
incoraggiarli  sul  campo  della  vittoria.  Non  l'avesse  mai  fatto,  che,  sapu- 
tolo il  prefetto  della  provincia,  l’ idolatra  Anolino,  volle  pagasse  caro  tal 
suo  ardimento.  Il  chiama  a sè,  e gli  impone  sotto  le  più  severe  minaccie 
di  piegare  41  ginocchio  agli  dèi  dell’impero.  L’ ira,  lo  sdegno  trasparivano 
dal  volto  di  quel  malvagio,  ma  il  nostro  santo  è là  franco  ed  imperterrito 
a sfidarne  la  rabbia;  a pugni,  a calci, che  da  ogni  parte  gli  piombano  ad- 
dosso, risponde  con  altrettante  proteste  contro  della  bugiarda  divinità;  c 
mandò  rotte  tutte  le  armi  colle  quali  si  voleva  debellare  la  sua  franchezza. 
La  tenzone  è vinta;  ma  Nazaro  si  trova  bandito  dalla  città,  ed  è di  già 
esule  nelle  provincic  della  Gallia. 

0 acciecati  ed  illusi  potenti  del  secolo!  Voi  vi  credete  di  poter  soffo- 
care nel  sangue  le  parole  della  verità,  Dio  medesimo,  avvegnaché  la  ve- 
rità altro  non  sia  che  lo  stesso  Dio;  ma  contro  questo  Verbo  divino  van  a 
frangersi  tutte  le  vostre  innumerevoli  legioni.  Sorgi  dalla  tomba  , gridano 
gli  eroi  del  Signore,  al  genere  umano,  giacente  nel  sepolcro,  avvolto  in  un 
drappo  funebre,  delle  superstizioni  dell'idolatria,  e il  morto  rivive,  e i ro- 
sari, i pontefici  romani,  che  stavano  a guardia  del  suo  sepolcro  per  tenerlo 
nelle  ombre  della  morte,  man  mano  scompaiono  da  questo  gran  teatro  del 
mondo,  e I’  umanità  cristiana  vien  sempre  più  stupenda  innalzandosi  in 
mezzo  alla  vecchia  umanità  del  paganesimo , a guisa  di  sempitèrno  ram- 
pollo che  sorge  sopra  un  tronco  infracidato. 

Nazaro  è cacciato  in  bando  in  quel  suolo,  che  già  suona  dovunque  festoso  pei 
suoi  santi  e suoi  martiri.  L'ombra  di  questi  guerrieri  della  croce  sta  ognora 
avanti  agli  occhi  del  nostro  campione,  e più  e più  s'accende  il  suo  zelo 
pel  trionfo  della  qristiana  religione,  per  la  salvezza  de' suoi  fratelli  peri- 
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■colanti.  Colla  morie  dietro  le  spalle  egli  ripiglia  I*  apostolico  ministero, 
togliendo  dagli  orrori  della  morte  molti  e molti  idolatri.  La  sua  voce  è. 
così  potente,  la  sua  parola  così  persuasiva',  che  una  nobilissima  signora 
arrivò  perfino  a dargli  nn  suo  unico  figlinolo , cui  egli  battezzò  sotto  il 
nome  di  Celso.  Così  da  qui  in  poi  saranno  due,  che  annunzieranno  la  glo- 
ria dell'Altissimo  in  quel  laogo  di  condanna.  0 terra  gallicana,  tu  sei  pur 
fortunata  di  ricevere  le  benefiche  e vivificatrici  rugiade  di  questi  illustri 
personaggi;  ma  eglino  ne  pagano  a troppo  caro  prezzo  questa  lor  magna-  / 

nimità  d’animo.  1 rappresentanti  di  quell'  impero  tutti  animati  dal  mede- 
simo satanico  furore  contro  del  nome  cristiano,  sentito  di  Nazaro  c Celso, 
i più  severi  ordini  spiccano  contro  di  loro.  Già  son  là  dinanzi  al  preside 
di  quella  provincia,  e impertèrriti  gli  denunziano  i giudizj  di  Dio,  già 
quella  feroce  belva,  mandando  bava  dalla  bocca,  ha  versato  sopra  di  loro 
il  suo  furore,  (fintò  ! oimé!  e non  sentile  voi  fischiar  l'aria  orrendamente? 

Sono  colpi  di  verghe  e di  bastoni  che  si  menano  *su  quei  santi  corpi  ; son  * 
Nazaro  e Celso  che  vengono  dai  carnefici  in  ogni  più  orribil  guisa  straziati, 
i quali  poi  in  compenso  cantano  le  lodi  del  Signore,  e ne  supplicano  per- 
dono e misericordia  per  que'  scellerati.  Oli  che  nuovo  spettacolo  ò mai! 
quello  di  veder  dalle  carceri  e dalle  piaghe  venir  fuori  gli  inni  del  mas- 
simo giubilo  e delia  più  eroica  carità  ! 

Miei  diletti  parrocchiani!  Chi  di  voi  non  resta  stordito  dell'amore  di 
queste  bell'anime  pel  loro  Dio?  A chi  non  si  desta  nella  mente  un'infinita 
idea  dell'importanza  dell'eterna  salvezza  ? Quant’  io  al  racconto  di  queste 
mirabili  gesta,  alla  vista  di  si  insigne  modello,  non  posso  a meno  di  fare 
a me  stesso  i più  severi  rimbrotti , di  confondermi , avvegnaché  mi  pesi 
ogni  piu  lieve  incomodo,  ogni  piu  piccolo  sagrifizio,  clic  con  sé  porta  il  ser- 
vigio divino.  O Cristiani,  chi  di  voi  non  deve  coprirsi  di  rossore  il  volto? 
Gran  che!  Eglino , questi  due  atleti , trovano  ogni  giubilo  e contento  nel 
far  di  loro  stessi  un  olocausto  intiero  al  Signore,  e voi  non  solo  non 
rassegnarvi  nell’  inevitabile  traversie  di  questo  mondo , ma  lanciar  anche 
giuradii  e sacrati  contro  della  divina  provvidenza? 

Ma  qni  non  finisce  il  campo  delle  meraviglie  de' nostri  santi:  oli  come 
son  belli  i passi,  come  son  gioconde  le  vie,  grida  l’evangelista,  di  quelli 
che  annunziano  la  pace,  i beni  eterni  ! Sentite,  sentite,  o miei  diletti,  c il 
vostro  cuore  non  potrà  avere  che  palpiti  celestiali.  Oh  se  i poveri  mortali 
pensassero  ognora  a que'  solenni  e sublimi  esempi  che  ci  lasciarono  quelle 
grandi  anime  del  Signore!  Oh  certo  che  Dio,  anima  , paradiso,  sariano  le 
sole  aspirazioni  in  questo  pellegrinaggio  per  quelle  imperiture  regioni  del^ 
l’eternità. 

Quando  a Dio  piacque , Nazaro  e Celso  furono  sciolti  dalle  loro  catene 
e messi  alla  primiera  libertà.  Come  venissero  da  un  laogo  di  quiete  e di 
pace,  eglino  si  sentono  una  nuova  vigoria  in  petto,  l’animo  lor  balza  di 
Zzaioiu,  Van feti.  Anno  III.  34 
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dentro,  e sembra  voglia  venir  fuora  , lor  par  d'  aver  le  ali  da  spingere  i 
più  alti  voli  negli  spazi  dello  spirito,  e ne'  grandi  orizzonti  della  fede.  Tosto 
si  dan  di  qua,  di  là  a distrnzion  dell' idolatria  e a trionfo  della  croce.  Le 
loro  esortazioni  fan  breccia  ne’  cuori,  e le  genti  ginocchiano  convinte  a quei 
sommi  veri,  a que'  divini  dommi,  clic  la  religione  n’insegna.  L’opera  loro 
leva  forte  il  grido,  e turba  persino  i j^nsieri  di  quella  belva  feroce,  che 
adulataci  e decadute  popolazioni  alimentano  sulle  sponde  del  Tevere.  I di 
lei  ruggiti  si  fan  sentire  a que'  due  angioli  di  Dio,  e son  costretti  a com- 
parire innanzi  al  tremendo  cospetto  di  Nerone.  Rinnegate , grida  il  ma- 
ledetto, rinnegate  al  Cristo  della  Giudea!  0 tiranno,  o crudele  tirando, 
crederesti  tu  forse  di  pigliartene  giuoco,  come  fai  di  que'  vili  schiavi  che 
ti  stanno  d'atlorno?  1 cristiani  sanno  esser  'grandi  e spezzar  le  lande  dei 
despoti.  E Nazaro  e Celso  confondono  e svergognano  quel  mostro,  gli  fan 
apprendere  che  tutte  le  sue  coorti,  le  sue  falangi  si  rompono  al  cozzo  dei 
lor  petti,  come  si  frange  il  cristallo  al  minimo  tocco.  Per  quanto  l'impera- 
tore prodiga  lor  promesse  e minaccio,  ,stan  saldi  ed  immobili  nella  lor  fede, 
come  uno  scoglio  in  mezzo  ai  flagellanti  flutti  del  mare.  E l'imperiai  tra- 
cotanza non  potendo  più  soffrir  dinanzi  a sè  oggetti,  che  gli  fan  ribollire  il 
sangue  nelle  vene,  e lo  coprono  della  più  gran  ignominia,  ordina  daU'alto* 
della  sua  potenza  che  siano  fatti  annegare.  0 Signore,  chi  nou  si  gitlerù 
ai  vostri  piedi  per  lodarvi  e benedirvi?  chi  non  leverà  a voi  le  palme- 
in  segno  di  plauso  ? Come  lo  stesso  incredulo  non  iscuotersi  ai  vostri 
prodigi? 

Giusta  i comandi  sovrani  i nostri  eroi  sono  condotti  al  mare,  ilari  io 
volto  e contenti  di  cuore,  sebben  vedessero , che  una  certa  morte  lor  so- 
vrastava. Dalle  rive  sono  in  una  navicella  lanciati  in  pieno  oceano,  dove, 
ahimè  ! data  una  gagliarda  spinta,  vengono  sprofondali  nelle  acque.  Uh  Dio  ! 
che  ne  sarà  mai  di  loro?  Come  scampar  dalla  morte?  Valete,  o anime  sante, 
valete!  l'estremo  de' di  ci  baceremo  in  fronte!  E tu,  o mare,  accogli  festivo 
nc'  tuoi  cupi  gorghi  quest'  alme  de'  santi  ! Ma  che  diss’  io  mai  ! Annegar 
in  quell’ onde!  Noi  ,fia;  quel  braccio  eccelso  che  prescrisse  leggi  invariabili 
e repressive  ai  flutti  marini,  saprà  ben  egli  salvarli  da  una  fatalo  rovina. 
Rompe  d’improvviso  terribile  tempesta,  rabbiose  folate  di  venti  imperver- 
sano, le  onde  si  fan  nere  e muggiscono  orrendamente,  e tatto  minaccia  a 
quei  poveri  naviganti  una  profonda  tomba.  Iu  cambio  questa  burrasca  è 
quella  che  li  salva.  Spiato  qua  e là  il  naviglio,  alla  (ine,  tornato  a bonac- 
cia il  mare,  si  trovano  alle  sponde  sani  e salvi,  smontano  sul  lido  c ginoc- 
chioni su  quelle  sabbie,  stupefatti  dell’  evidente  miracolo,  iotuonano  rione 
della  riconoscenza. 

Prodi  del  Signore,  oh  riposate  ornai  all'ombra  di  tante  vostre  fatiche, 
di  tanti  vostri  trofei  d'amore  e di  sagrifìzi;  date  un  po' di  quiete  alle  vo- 
stre stanche  membra , intanto  che  si  maturano  gli  eterni  destini.  Ma  clic 
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dich’io?  Quelle  due  generose  anime  dar  sosta  ai  lor  passi!  por  in  tregua 
quelle  gigantesche  loro  menti  ? Come  un  incendio  che  quanto  piò  si  di- 
lata, tanto  maggiormente  piglia  vigore;  cosi  è dei  nostri  eroi:  l’operato 
sinora  è stimolo  a più  ardite  imprese  ancora.  Campati  dal  naufragio,  lo- 
gori di  forze,  colle  cicatrici  pur  anco  vive  vive  delle  battiture,  si  spargono 
per  queste  terre  a predicar  la  buona  novella,  a guerreggiar  l'idolatria,  ad 
abbattere  i templi  de’  demonii.  Entrano  di  bel  nuovo  in  Milano  tra  le  la- 
grime di  consolazione  e di  giubilo  di  quella  giù  fiorente  cristianità,  e dan 
tosto  (lato  all'evangelica  tromba,  e quella  parola  di  salute,  e la  virtù  di- 
vina della  croce  operano  ne'  cuori;  abbracciasi  la  fede,  anelasi  alla  grazia  del 
battesimo,  e l’acqua  salutare  piove  sul  capo  di  molti  neofiti.  Quei  santi 
uomini  veggono  a lor  gran  consolazione  moltiplicarsi  ognora  più  i cri- 
stiani, le  lor  fatiche  coronarsi  di  sempre  novelli  trionfi.  Ma  ahimè  ! che 
appunto  perciò  si  avvicina  la  lor  ora  fatale.  1 flutti  dell’  invidia  e dell'o- 
dio vie  più  si  accavallavano  c mugghiavansi  intorno  per  ingoiarli.  Irritati 
i ponteGci,  i sacerdoti , i ministri  c tutti  i seguaci  del  paganesimo  contro 
di  loro  per  la  religione  che  andavan  predicando,  la  quale  era  un  vero  tracollo 
. delle  loro  superstizioni,  delle  cerimonie,  e del  culto,  ne  macchinano  la  per- 
dita. L’ora  della  potestà  delle  tenebre  s’avvicina;  l'ora  final  dei  nostri  cam- 
pioni è sullo  scocco.  Qucll’Anolino  che  poc’anzi  avcali  fatti  gittare  in  un  alto 
fondo  di  torre,  informato  della  lor  nuova  comparsa,  e delle  lorò  predica- 
zioni, istigato  dalla  rabbia  e dal  dispetto  del  popolo  idolatra , prende  le 
più  crudeli  risoluzioni.  Nazaro  e Celso  sono  presi  a forza,  e trascinati  al- 
l’iniquo tribunale  di  queil’inumano  preside.  Ed  eccoli  là  carichi  di  catene 
serbar  il  più  fermo  contegno;  serena  è la  lor  fronte,  tranquillo  e giojoso 
il  lor  cuore,  mentre  un  livido  pallore  si  dipinge  sul  volto  de’  loro  nemici. 
Si  propose  loro  di  sagrificar  agli  idoli  dell’impero.  Noi , esclamano  allora 
quei  beati  personaggi , noi  ardere  incensi  avanti  a questi  rozzi  marmi , a 
questo  vile  metallo?  Noi  piegar  le  ginocchia  a quegli  iddii,  che  non  sen- 
tono, non  veggono,  non  partono?  Noi  ! Ah  periscano  i demonii  e mini  il 
lor  culto!  Viva  il  nostro  Dio!  viva  il  nostro  Redentore!  0 Gesù,  o Croci- 
fisso, te  solo  noi  adoriamo,  e per  tc  siam  pronti  a dare  tutto  il  nostro  san- 
gue! A tali  franche  parole  sollevasi  un  grido  universale  di  morte:  al  sup- 
plizio, al  supplizio  quegli  insolenti,  quei  nemici  dell’impero!  Allora  Ano- 
lino  scrisse  a Nerone,  domandando  il  suo  avviso  a tal  proposito.  Quel  fe- 
roce, che  non  godeva  mai  così  tanto,  come  allorché  poteva  troncare  la 
testa  a qualche  cristiano , risponde  tosto  : farai  saltar  il  capo  a quei  due 
nemici  della  maestà  imperiale.  0 illustri  nostri  concittadini  ! ahi,  che  il 
mio  cuore  si  sente  schiantar  di  duolo  per  voi  t Ahi,  che  la  vostra  morte  è 
imminente!  Oh  fatale  destino!  Ma  non  si  abbia  tema  di  loro,  non  si  mena 
cordoglio.  È questa  per  loro  la  miglior  fortuna  Eglino  non  aspettano  che 
il  micidia!  colpo.  Alla  vista  de'  manigoldi  presentano  il  nudo  collo , come 
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per  ricevere  un  prezioso  regalo  : cadono  le  lor  teste,  ma  le  lor  lingue  can- 
tali le  lodi  c le  meraviglie  del  Signore.  Il  lor  sangue  tinge  questa  no- 
stra terra,  ma  la  purifica  di  sue  sozzurre,  e la  rende  fertile  di  frutti  d< 
santità  e di  salute.  0 sangue  prezioso!  lu'sei  quella  semente  che  molti- 
plicherà i figliuoli  di  Dio , e farà  germogliare  seguaci  del  Crocifisso  sino 
all’ infinito,  farai  di  Milano  una  delle  più  religiose  città  del  mondo.  Sen 
volarono  questi  incliti  guerrieri  di  Cristo  alla  gloria  ; ma  qui  lian  lasciato 
il  lor  spirito,  e le  loro  grand’anime  continueranno  ad  infonderci  coraggio  e 
ad  esserci  guida;  le  lor  sante  reliquie  parlano  di  qontinuoal  nostro  cuore, 
alla  nostra  immaginazione , c ne  tengono  fermi  nella  gran  lotta  dei  genii 
del  male  contro  le  opere  della  luce. 

Questi,  o miei  dilettissimi,  son  dunque  coloro,  che  liorirouo  nel  campo 
della  Chiesa  come  i gigli  e le  rose,  e che  il  nobil  sangue  sparso  nelle  pu- 
gne della  fede  ha  tinto  di  roseo  colore,  e che  Gesù  Cristo  in  premio  del 
lor  martirio  rivestì  del  niveo  candor  dei  gigli.  Gittalevi  proni  innanzi  alle 
lor  ombre,  e sciogliete  loro  un  cantico  di  lode  e d’ammirazione:  scioglie- 
tegli un  priego  che  v’ajutino  nel  vostro  cammino  inverso  quelle  grandi  re- 
gioni clic  s’aprono  al  'disopra  di  questi  cieli.  Eglino  fecero  sagrifizio 
persino  della  vita  per  tenersi  franchi  nell’ amor  di  Dio  e salvare  l’anima  ; 
supplicateli  clic  eziandio  voi  possiate  calcare  le  lor  vestigie.  O Nazaro, 
o Celso,  sì,  deh!  fate  che  pure  noi  tutti  amiamo  Dio,  più  che  noi  stessi, 
che  non  altro  ambiamo  che  di  conoscerlo  e servirlo,  c farlo  conoscere  e servire 
da  tutti;  fate  che  amiamo  ia  nostra  eterna  salute,  e 1’  abbiamo  in  cima 
d’ogni  nostro  pensiero  ; amiamo  il  prossimo,  sia  povero,  o ricco,  e per  in- 
sino  i nemici,  poiché  sono  nostri  fratelli,  figliuoli  del  medesimo  Dio,  eredi 
del  medesimo  cielo. 

0 degni  discepoli  del  principe  degli  Apostoli,  o santi  martiri  del  Signore, 
deh!  non  chiudete  le  orecchie  alle  nostre  supplicazioni , coprile  dell’om- 
bra vostra  quest’  insigne  città,  che  debh’  esservi  cara  sopra  tutte  le  città 
del  mondo,  perchè  fu  da  voi  illuminata  nelle  verità  della  fede,  bagnata 
del  vostro  prezioso  sangue,  e possiede  ancora  gli  illustri  vostri  avanzi,  e 
continui  a celebrare  ogni  a mio  coi  riti  i più  solcuni,  colle  piu  sfarzose  pompe 
il  vostro  benefico  nome.  Noi  viviamo  in  un  secolo,  in  giorni  d’errore,  d’em- 
pietà, di  licenze,  di  delirio;  la  mercé  vostra  possiamo  camminare  nella  pn- 
rezza  dei  costumi , della  religione , dell’  antica  divozione,  sicché  arriviamo 
finalmente  a quegli  eterni  tabernacoli,  dove  i fortunati  abitatori  splendono 
di  gloria  e di  corona  immortale.  Così  sia. 
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DOMENICA  DECIMASESTA  OOPO  PENTECOSTE 


(Itilo  romano ) 


L’InvUU». 


» 


Et  jttlum  ut,  cu m inlraret  Ictus  in 
'■*  liomum  cujutdtm  principi*  phariitu- 

rum  I abbaio  manducar,  pattern , ri 
ipii  obsrrvebant  rum 

* K avvenne  che,  essendo  l'.esù  entrato 
in  giorno  di  stbbato  nella  casa  di 
ano  dei  principali  farisei  per  rislo- 
* rarsi , questi  gli  tenevano  gli  occhi 

x addosso. 

S.  I uca  11.  I . 

Ci  ha  una  vita  di  miserie  e di  guai,  ma  di  che  luomo  non  ha  nessuna 
colpa.  È la  divina  provvidenza,  regolatrice  di  lutti  gli  eventi,  la  quale  per- 
mette che  le  disgrazie  entrano  in  quelle  case,  e tribolano  i suoi  abitatori. 
Piglio  il  mortale  della  colpa , è posto  in  questa  travagliosa  dimora , onde 
far  penitenza  di  essa,  e rendersi  ancora  degno  della  divinità.  G si  ha  un 
bel  lamentarsi,  piangere,  strillare  degli  inondanti  malori,  che  non' mai  per- 
ciò cesseranno  dal  moltiplicarsi  sotto  i piedi  dell'intelligente  creatura,  alla 
quale  finalmente  altro  non  resta  che  di  alzare  gli  occhi  al  cielo  e dire 
coll’accento  della  rassegnazione  e colle  lagrime  della  sofferenza:  Signore, 
sia  latta  la  vostra  santa  volontà  1 Ognuno  che  nasce  da  donna  ha  brevi 

giorni,  ma  un’infinità  di  ambasce,  le  quali  soltanto  colla  tomba  finiscono. 

Ma  se  vi  sono  de'  mali,  che  l’uomo  non  può  allontanare  e gli  pesano 
sul  capo  finché  alito  vitale  anima  le  sue  membra , se  ne  dan  però  altri , 
de'  quali  I'  autore  ò lo  stesso  uomo,  e che  dipende  da  lui  il  cessarli.  Oli 
quanti  vanno  dolenti  e tristi  per  proprio  lor  talento  ! Oh  quanti  potrebbero 
passar  lieti  i loro  giorni,  avvegnaché  in  una  valle  di  pianto!  Io  veggo 
quell’  uomo,  quella  donna  che  si  arrabbiano,  si  mordono  la  lingua,  digri- 
gnano i denti,  arrossano  le  guancie,  goniìano  gli  occhi,  sembrano  inva- 
sati da  furie  maligne,  non  ìian  riposo  né  giorno  né  notte.  E il  perché?  Il 
perchè  non  vogliono  impedir  l'ingresso  nel  lor  cuore  ad  una  passione,  che 
è causa  di  tutti  questi  guai.  G la  passione  qual  è?  L'invidia.  SI,  il  povero 
mortale  finché  vive,  non  sarà  mai  esente  da  ogni  duolo;  ma  molti  ne  evi- 
terebbe, ove  non  accogliesse  nel  suo  seno  questa  serpe  temibile.  Poco  vi 
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si  pon  mente;  ma- se  i cristiani  vi  riflettessero  sopra  appena  un  tantino, 
non  potrebbero  che  spiegare  una  guerra  campale  contro  questo  nemico  for- 
midabile della  quiete  dell'uomo.  Egli  impera  dovunque  sopra. tutte  le  classi 
della  società,  fa  strazio  di  mille  e mille  cuori,  appunto  perchè  non  sono 
prese  in  considerazione  le  sue  fatali  conseguenze.  Allo  scopo  pertanto  di 
bandire  da  voi  questo  pernicioso  vizio,  vi  farò  vedere  stamattina  dietro  la 
spiegazione  del  corrente  vangelo  l’orrendo  male  dell’invidia,  come  sia  il  più 
crudele  tormento,  il  vero  carnetice  di  colui,  che  da  lei  è signoreggiato.  0 
dolce,  o c^ra,  o amabile  virtù  della  carità,  deh!  possa  tu  sorgere  sulle  ruine  . 
di' questa  ria  passione,  che  all'ombra  del  tuo  vessillo  v’ha  riposo  e quiete* 

O invidia,  possa  tu  ritornar  in  quegli  abissi  donde  se’  venuta  fuori , che 
senza  di  te  ben  altro  sarà  il  mondo,  e molto  più  felici  gli  uomini!  Sono- 
re, date  quest’effetto  alle  mie  poche  e deboli  parole. 

Gesù  Cristo,  veduto  che  Gerusalemme  era  indegna  de'isuoi  favori  e non 
agognava  che  al  suo  sangue,  la  lasciò,  passando  in  Galilea,  dove  soggiornò 
per  due  mesi,  impiegandoli  nell’istruzion  dei  popoli  e principalmente  de’suoi 
apostoli.  Trovandosi  colà,  un  sahbato  fu  invitato  a pranzo  da  un  distinto 
signore  della  setta  de’  Farisei.  Accettò  e all’ora  stabilita  trovovvisi  là. 
Sua  intenzione  era  di  approfittare  gì  quella  circostanza  per  ammaestrar 
nella  verità  que’ molti,  che  s’ erano  colà  raccolti  per  mangiare.  Se  non  che 
coloro,  i quali  sedevano  a mensa,  gli  tenevano  gli  occhi  addosso,  stavano 
attenti  per  veder  di  scoprir  qualche  cosa  da  riprendere  nelle  sue  azioni  o 
nelle  sue  parole.  Superbi  della  lor  pietà  c della  lor  dottrina  non  potevano 
mirar  Gesù  Cristo  stimato  e onorato  dalle  genti,  e cercavano  ogni  mezzo 
per  metterlo  in  cattivo  aspetto.  Ma  egli,  leggendo  ne’  lor  cuori  la  lor  ini- 
quità e volendo  correggerneli  si  mise  secondo  il  costume  a scoprire  le  loro 
infermità,  suggerendo  in  pari  tempo  i mezzi  per  guarirle.  Parlava,  ed  a’  suoi 
delti  restarono  come  sbalorditi,  nè  sapevano  articolar  parola.  Infine  conchiuse 
• col  seguente  apologo.  • Voi,  quando  siete  invitati  a nozze,  vi  affaccendate 
per  avere  i primi  posti,  cosa  che  può  tornarvi  alle  volte  di  vergogna:  io  in 
cambio  vj  dico  di  porvi  negli  ultimi,  il  che  vi  potrà  essere  d’onore  presso  i 
convitati.  » E voleva  dire:  0 farisei,  siate  umili  se  davvero  bramate  d’essere 
glorificati;  voi  andate  boriosi  della  vostra  santità,  e guardate  con  occhio  ma- 
ligno le  parole  e le  opere  del  Figliuol  di  Dio  ; ma  gittate  via  questa  vostra 
invidia , che  vi  fa  si  miseramente  traviare,  c produce  nell’  animo  vostro  i 
più  inquietanti  affanni.  E a dir  vero  io  veggo  questi  giudei  che  tanto  ai 
accuoravano  pel  nostro  divin  Redentore  da  essere  costretti  a mandarlo  al 
patibolo,  nell'idea  di  tranquillizzare  un  po’  i foro  sangui,  come  T attesta 
anche  Pilato  con  quelle  parole:  Poiché  sapeva  che  )aer  invidio  l'or  sano  a 
lai  tradotto  (Matt.  37,  t#).  . ..  v.  - 

Ora  ciò  che  diceva  Gesù  Cristo  a quo' commensali,  lo  proclamo  pur  io  a 
.voi  da  questa  cattedra.  I miei  cari,  via  l’invidia,  se  volete  vivere  un  po’  in 
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pace  in  questo  mondo;  cristiani,  guardatevi  da  questa  furia  d'inferno,  eli» 
fa  sanguinare  d'immensi  dispiaceri  tutti  i cuori  degli  uomini.  0 invidiosi, 
ali  che  voi  siete  una  gran  povera  gente!  deh!  mondatevi  da  questa  spaven- 
tevole lebbra.  Infatti  cos’è  l'invidia?  L'invidia  è una  tristezza,  un  corruc- 
cio del  bene  del  prossimo,  ed  un  maligno  godimento,  una  satanica  gioja 
del  di  lui  male.  È invidia  quel  veder  di  mal  occhio  e con  dispiacere  se  il 
nostro  fratello  è ben  voluto  dalia  fortuna,  ricco,  stimato,  industrioso  e pro- 
sperato ne’suoi  interessi;  è invidia  quel  rallegrarsi  perchè  taluno  de' nostri 
compagni  d'esilio  è visitato  da  malattie,  da  disgrazie,  da  que' colpi  funesti 
clic  gittano  intiere  famiglie  nello  squallore  e nelle  lagrime;  è invidia  quel 
desiderar  loro  di  tutto  cuore  ogni  più  tristo  infortunio.  È invidia  quel  voler 
esser  li  soli  in  alto  in  questo  mondo,  li  soli  esseri  di  considerazione  e be- 
nestanti ; invidia  quel  romperla  col  prossimo  cd  innalzarsi  sulle  sue  ruine. 
L'invidia  è come  un  gran  vulcano,  che  bolle  in  mezzo  alla  società,  e che 
non  gode  che  di  macerie  c di  guai. 

Ebbene  questa  passione  è una  tremenda  passione  per  tutti  coloro  che  si 
lasciano  da  essa  signoreggiare.  Lascio  dal  parlare  dell'  eternali  pene  colle 
quali  sarà  punita  nell'altra  Qta;  dirò  solo  dell'inferno  che  l’invidioso  prova 
quassù.  Oh  il  miserabile!  oh  l'infelice  uomo  ch'egli  è mai!  L'invidia  stra- 
zia gli  animi,  tormenta  le  menti,  e lacera  i cuori  colle  più  crudeli  spine. 

E chi  è quell'uomo  minaccioso  nel  volto,  torvo  nell’aspetto,  pallido  in  fac- 
cia , di  cui  tremano-  le  labbra , stridono  i denti,  gli  occhi  si  profondano, 
l' imaginazione  si  pasce  di  furore  e rabbia?  È l'invidioso,  il  quale  è dop- 
piamente infelice,  mentre  nou  solo  è tormentato  dai  proprii  mali,  ma  è an- 
cora roso  nelle  viscere  degli  altrui  beni.  Oh  che  cro&i  gli  dà  mai  la  vista 
de'suoi  fratelli v che  frovansi  in  miglior  condizione!  Come  il  ferro  genera 
una  ruggine  dalla  quale  poi  è consunto;  cosi  gli  invidiosi  sono  divorati 
dalla  stessa  loro  passione:  come  talvolta  certi  esseri  furibondi  s'immergono 
da  sè  la  spada  nel  seno;  cosi  gli  invidiosi  son  i nemici  della  propria  esi- 
stenza, peggiori  dei  serpenti,  i quali  nel  mentre  col  lor  veleno  dan  la  morte 
' agli  altri,  non  portano  verun  nocumento  a sé  stessi.  Una  nave  che  naviga- 
sulle  onde  del  mare,  iqcntre  è in  burrasca,  è qua  e colà  trabalzata  dai 
rabbiosi  flutti,  e presenta  una  spaventevole  vista;  di  simil  guisa  l'invidioso 
vive  in  continua  inquietitudine  ed  agitazione,  pieno  ognora. di  fiele  c da-' 
marezza;  non  mai  fiorisce  il  riso  sulle;  sue  labbra,  e l'altrui  riso  è a lo»-* 
cagione  di  grave  affanno;  lungi  è dalle  sue  palpebre  il  sonno,  passando 
le  notti  in  triste  veglie,  nna  trista  pallidezza  si  stende  sul  suo  volto,  ed’ 
una  macilenza  spaventosa  divora  tutte  te  sue  carni,  perchè,  come  dice  ili 
savio,  l’ invidia  i tarlo  alle  ostai  all’  aspetto  di  colui  che  odi»,  sospira,1 
geme,  e va  in  freddo  sudore;  odia  la  luce,  il  cibo;  si  strugge  per  l’altrui’ 
bene.  Per  lui  quante  sono  le  prosperità  degli  uomini  sulla  terra,  altrettanti  > 
sono  i tormenti  che  prova. .0  Ja  miseranda  condizione  degli  invidiosi! 
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stato  veramente  compassionevole!  0 invidia,  che  tremendo  supplizio  se'  tu 
mai  sulla  terra!  Questa  sciaurata  genia  di  gente  prova  quassù  la  vita  dei 
dannati  nell'inferno,  di  guisa  che  gemebondi  e poco  meno  che  disperati 
sono  costretti  a gridar  cogli  inspirati  dei  Signore:  i dolori  dell' inferno 
straziano  l’anima  mia  (Sai.  17);  dura  l'emulazione  come  l'inferno  (Can.  8). 

E S.  Bernardo  arriva  a dire  che  il  Signore  costringe  molti  de' spiriti  ma- 
ligni e vagar  per  le  ragioni  aeree,  perchè,  veggendo  più  da  vicino  gli 
ameni  colli  del  paradiso,  n’abbiano  ad  avere  invidia,  ed  essere  cosi  più  agi- 
tati e punzecchiati  dalle  di  lei  furie,  che  se  fossero  tra  le  vampe  deli’  in- 
ferno, tra  quegli  orrori  e spaventi,  tra  quel  pianto'e  stridor  de'  denti. 

Miei  cari,  l'è  una  gran  brutta  cosa  questa  vile  e turpe  dell’invidia!  E il 
Crisostomo  a questo  punto  sciama  in  una  certa  aria  di  ammirazione:  O 
invidia,  e come  mai  l'uomo  può  por  eiezione  in  te,  mentre  gli  sei  ognora 
trèmenda  nemica,  e gli  procuri  dispiaceri  e duoli  immensi,  nello  stesso  tempo 
che  partorisci  gloria  alla  persona  invidiata,  gliene  rendi  più  felice  la  con- 
dizione? E cosi;  quanto  più  noi  invidiamo  un  uomo,  tanto  maggiormente 
pare  che  la  provvidenza  io  prosperi;  e per  t$l  guisa  le  miserie  e le  ìnfe- 
, licità  dell'invidioso  vanno  di  continuo  crescendo  col  crescere  delle  sue  mal- 
nate voglie.  Fa  il  demonio  decader  i nostri  primi  genitori  dallo  stato  d'in- 
nocenza ; ma  ecco  da  ciò  l' incarnazion  del  divin  Verbo.  E qual  gloria 
maggior  di  questa,  che  un  Dio  si  faccia  uomo,  e l'uomo  sia  un  Dio?  Era 
furente  Caino  d'invidia  contro  dì  Abele;  egli  créde  liberarsi  da  questi  tor- 
menti col  lavar  le  mani  nel  sangue  di  suo  fratello;  ma  in  cambio  a cento 
doppi  aggravò  le  sue  pene,  e fece  del  fratello  il  primo  lìor  dei  martiri,  e 
la  cui  gloria  splende*viva  viva  in  ogni  parte  dell'universo.  E ad  Esaù  cosa 
giovò  il  suo  mal  animo  contro  di  Giacobbe,  se  non  ad  accumulare  sul  di 
lui  capo  le  più  elette  benedizioni  del  cieJof  L’ invidia  fa  gettar  Giuseppe 
in  una  cisterna  ; ma  di  là  è trasportato  sui  troni  de'Faraoni,  ed  i suoi  fra- 
telli sono  costretti  ad  adorar  colui,  che  appunto  per  dò  volevano  togliergli 
la  vita.  Saul  bolle  d'invidia  contro  David  e lo  vuole  esangue  a suoi  piedi 
da  calpestare  ; ma  in  cambio  è causa  che  apparisca  luminosa  la  sua  virtù, 
splendido  il  suo  valore,  per  cui  può  salire  sul  sup  trono.  E i Farisei,  i 
Giudei,  a' quali  voleva  scoppiare  il  cuore  per  la  grand’invidia  contro  di 
Gesù,  e che  perciò  lo  appesero  ad  un  infame  patibolo,  che  ottennero  eglino 
mai?  Ebbero  l'indicibile  dispiacere  di  veder  l'uomo  da  loro  crocifisso,  sol- 
levato dalla  terra,  trarre  a sè  ogni  cosa,  e riscuotere  i divini  onori  da  tutti 
i popoli  dell’  universo.  Questo  fa  Iddio  di  caricar  di  pene  e di  ignominie  ' 
gli  invidiosi,  e di  tesser  corone  di  gloria  a coloro  , che  son  fatti  segno  di 
questa  diabolica  passione.  0 invidiosi,  o invidiosi,  e potete  negare  che  que- 
sta sia  la  vostra  storia?  potete  negare  che  siete  gli  aominì  i più  infelici 
della  terra? 

Tnttavolta  quanti  ve  ne  sono  al  mondo  di  questi  miserabili  esseri?  E 
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nella  mia  parrocchia’stessa  che  orrenda  strage  non  si  mena  l' invidia?  lo 
la  veggo  per  queste  contrade  bieca  nel  sembiante,  rosa  le  carni  dal  proprio 
dente,  le  scarne  mani  ricolme  di  lacci  e di  veleni,  or  correre  inosservata, 
or  tacita  appiattarsi,  e l’aria»  infettar  col  fiato  micidiale,  da  cui  van  pullu- 
lando mille  neri  disegni  ; veggo  tener  dietro  a suoi  passi  i sordi  tradimenti, 
le  oscure  insidie,  fremere  e accendere  un  fuoco  distruttore.  Oh  che  l’orrido 
mostro,  intorto  il  crine  d’aspidi  e di  serpenti,  io  la  miro  aggirarsi  per  ogni 
dove  di  questo  paese!  Ab  che  mi  strazia  l’anima  di  amarezza!  Oh  potessi 
recidergli  con  un  sol  colpo  il  capo,  che  libererei  il  luogo  di  una  grau 
disgrazia! 

Ma  veniamo  al  dettaglio.  L'eguale  invidia  l’eguale,  perchè  non  vuol  aver 
pari;  l’ inferiore  il  superiore,  perchè  non  vorrebbe  star  sotto  a lui;  il  su- 
periore l’inferiore  per  la  paura  che  qualche  momento  giunga  a superarlo. 
Qual  è di  voi  quel  giovane,  quella  giovane,  quell'uomo,  quella  donna,  quel 
ricco,  quel  povero,  che  non  sia  dominato  dall’invidia?  Non  porta  dessa  ii 
suo  dente,  il,  suo  veleno  dappertutto?  Elia  è famigliare  ai  bottegai,  ai  ne- 
gozianti , i quali  sofTrono  con  pena  il  veder  agli  altri  andar  bene  i loro 
interessi;  regna  in  quei  di  campagna,  osservando  il  campo,  la  vigna,  il  be- 
stiame del  suo  vicino,  che  trionfano;  signoreggia  nelle  donne,  mal  com- 
portando , che  altre  di  loro  brillano  per  sontuose  vesti,  per  vaghi  orna- 
menti, che  sieno  riverite,  stimate,  e pompeggino  nel  mondo.  Che  più?  Que- 
sto brutto  vizio  non  s’insinua  persino  nelle  persone  dedite  alla  pietà,  alla 
divozione?  Quante  d'altronde  brave  persone,  che,  a guisa  degli  Apostoli 
stessi,  i quali  aveano  a male  che  Giovanni  e Giacomo  chiedessero  i primi 
posti  nel  regno  de'cieli,  non  sanno  vedere  di  buon  occhio  che  quel  tale,  e 
quella  tale  vengano  alla  chiesa,  frequentino  i sacramenti,  volendo  essere 
eglino  soli  i santi?  Miei  fratelli,  e non  èia  pura  verità  ciò  ch'io  dico?  Chi 
dal  più  al  meno  non  è infestato  di  questa  sozza  peste? 

Miei  cari,  fuggiam  dovunque,  vi  dirò  con  S.  Zenone,  fuggiamo  qucst’or- 
rendo  vizio.  Quando  sei  invitato  a nozze,  predica  il  vangelo,  non  ti  met- 
tere a sedere  nel  primo  posto,  onde  dopo  non  ti  venga  la  vergogna  di  do- 
verti porre  nell'ultimo  posto;  ma,  quando  sei  invitato,  va  a metterti  nel- 
I'  ultimo  luogo , onde  dopo  abbia  a riscuotere  onore  da  tutti  i convitati  ; 
imperocché  chiunque  si  innalza,  sarà  umiliato,  e chi  si  umilia,  sarà  esal- 
tato. Yolete  voi  schivar  tante  pene,  tante  ambascie?  via  1’  invidia.  Accon- 
tentatevi di  quello  stato  in  cui  vi  ha  collocato  la  divina  provvidenza,  e 
vivrete  felici , perchè  voi  fate  la  volontà  del  Signore,  e chi  fa  la  sua  vo- 
lontà , lo  ricolma  di  tutte  le  sue  consolazioni.  Chi  si  mette  nell'  ultimo 
posto,  dappoi  vien  sollevato  ai  primi.  E a considerarla,  non  la  è una  somma 
stoltezza  il  cuocersi  le  viscere  per  cose,  che  in  qualunque  modo  non  possono 
avere?  Che  fa  a noi  se  quegli  ha  ricchezze,  onori  ? che  la  a noi  se  mangia 
bene,  sta  allegro?  Non  deve  alla  line  pur  egli  morire  come  noi?  Di  tutte 
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queste  sue  cose  non  ha  egli  a rendere  on  rigoroso  conto  al  Signore!  Non 
è egli  certo  che  quanto  più  uno  sarà  stato  fortunato  su  questa  terra,  tanto 
più  severamente  sarà  giudicato  da  Dio  ? A che  invidiar  oggetti , de’  quali 
ehi  è al  possesso  non  è esente  da  grandi  travagli,  ed  è più  infelice  sovente 
di  coloro  che  ne  son  privi,  e gli  tornano  di  massimo  inciampo  al  conse- 
guimento del  proprio  finale  destino?  Dio  buono!  si  ha  da  rodere  il  cuore 
pc*  beni  che  non  si  ponno  avere,  o che  conseguiti  saranno  la  nostra  ruina? 

Mi  che  in  questa  vita  altro  di  meqlio  non  vi  è che  di  star  lieto  e fare 
il  bene  (Eccl.  3).  Guardiamoci  pertanto  dal  farci  compagni'di  chi  si  strugge 
d’  invidia,  perchè  con  tali  sarai  un  povero  uomo,  come  dice  la  Sapienza: 
non  siamo  avidi  di  gloria  vana,  provocandoci  gli  uni  gli  altri  e portando  ' 
livore  gli  uni  agli  altri  (Ai  Gal.  5).  Invidiamo  crismi  migliori,  innalzando 
i nostri  pensieri,  le  nostre  affezioni  ai  beni  eterni.  Oh  I'  invidia  de'  santi, 
che  trionfano  nella  gloria,  oh  quanto  ci  renderà  tranquilli  e contenti  ezian- 
dio in  questa  valle  di  lagrime!  Non  è egli  vero  clic  questa  santa  gelosia 
rende  l’uomo  superiore  a tutti  gli  accidenti  della  vita  ? L’uomo  che  ha  gli 
sguardi  volti  al  cielo,  non  è egli  vero  eh’ è in  questo  mondo  come  non  • 
fosse?  Via  dunque  l’invidia.  E al  veder  tanti  de’ nostri  fratelli,  che  stanno 
meglio  di  noi,  di'  eglino  sono  in  continui  risi  e noi  in  continue  lagrime, 
in  cambio  di  rodersi  inutilmente  il  cuore  e di  insnltare  alle  divine  di— 
^posizioni,  volgiamoci  pieni  di  fiducia  al  Signore,  dicendogli:  Signore,  date 
pur  del  bene  al  nostro  fratello;  ma  vi  ricordate  eziandio  di  noi;  noi  non 
ahbiam  a male  i loro  favori;  ma  siate  largA  anco  a nostro  riguardo;  del 
resto  concedeteci  la  grazia  di  salvar  l'anima,  e di  poler  venir  in  compagnia 
degli  delti,  de’ quali  unicamente  il  nostro  cuore  invidia  fortemente  la 
sorte.  Cosi  sia. 


DOMENICA  PRIMA  D'OTTOBRE 


1 benefizi  di  Ilio. 

i Et  confatine  trcclut  rii,  et  glorificabat 

Disili. 

• R iainediatameiite  fa  raddrimto  « pio-  r 

■ - rifilava  Iddio.  . . 

. | , . S.  Luca  id,  13.  , . 

Stava  Gesù  Cristo  secondo  ij  solito  instruendo  il  popolo,  quando  -gli 
si  riferisce  che  Piloto  avea  fatto  massacrare  parecchi  Galilei,  eh 'erano  an-, 
diti  al  tempio  ad  offrirvi  i loro  sagrifiti.  Si  voleva  sapere  da  lui  cosa 
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pensare  di  questi  infelici.  Fatto  vedere  l'errore  in  cui  si  era  di  crederli  piu 
malvagi  degli  altri,  prende  occasione  da  ciò  per  far  rientrare  in  sè  co- 
loro che  l'interrogavano,  scongiurandoli  alla  penitenaa  de’  loro  peccati, 
se  non  volevano  eternaniente  perire.  Per  meglio  convincerli  di  quanto 
•diceva,  racconta  la  seguente  parabola.  Un  cotale  aveva  fatto  piantare 
un  fico  nella  sua  vigna.  Un  giorno  gli  viene  il  pensiero  d'andare  a vedere 
se  quella  pianta  aveva  de’  frutti  : ma  con  molta  sua  sorpresa  non  ne  trovò 
neppur  uno.  Allora  sdegnato  si  volge  al  vignajuolo,  c,  com’  è.  disse,  come 
è questa  cosa?  Son  già  tre  anni  clic  sto  in  aspettazione  di  fichi,  c nessuno 
ancora?  Ah  tagliala:  che  piu  a lungo  occupare  inutilmente  il  terreno? 
O mio  Signore,  ripiglia  11  coltivatore,  no,  abbi  ancor  pazienza  per  un 
anno;  io  vi  lavorerò  addietro;  e poi,  se  sarà  tuttavia  sterile,  ne  sgombre- 
remo il  terreno  con  un  buon  taglio.  — Stava  ciò  dicendo,  quando  ecco 
entrar  una  donna,  che  per  il  corso  di  diciotto  anni  se  ne  stava  tutta  curva, 
rivolta  la  testa  verso  terra,  non  potendo  in  nessuna  guisa  alzar  gli  occhi 
a mirare  il  ciclo.  Vistala  Gesù,  la  fece  subito  avvicinare  a sé.  c le  disse: 
O donna,  sei  guarita!  Le  impose  le  mani,  ed  a questo  tocco  divino  s’alzò 
ratto  in  piedi  del  tutto  risanata.  I nervi  acquistano  subito  la  piena  flessi- 
bilità, I'  umor  vitale  ritorna  alle  fibre,  e,  divenuta  femmina  sana  e robu- 
sta come  tutte  le  altre,  n'esce  lodando  e benedicendo  al  Signore,  et  glori- 
ficabat  Dcum.  Questa  miracolosa  guarigione  fa  montar  nelle  furie  i nemici 
di  Cristo,  i quali  pertanto  vanno  mendicando  pretesti,  per  annientare  l'im- 
pressione, che  av.ea  fatta  nella  moltitudine.  Ma  il  popolo  piu  c piu  s’ affe- 
zionava al  divin  Redentore,  godeva  di  tutte  le  gloriose  azioni  che  da  lui 
si  operavano,  e s'  univa  a quella  beneficata  per  celebrare  col  piu  vivo  tra- 
sporto dell'anima  le  grazie  e le  meraviglie  del  Signore.  Et  omnis  populus 
gaudcbal  in  uniuersis  qtue  gloriose  fiebant  ab  eo. 

Miei  carissimi  ! noi  vediarqo  nell'  odierno  vangelo  una  donna  ed  un 
intiero  popolo  in  ismanie  per  glorificare  il  nostro  Signore,  sfidando  per- 
sino hi  rabbia  c le  minaccie  dei  potenti' del  paese,  che  lo  volevano  impe- 
dire. Alla  vista  di  si  stupenda  guarigione  e di  mill’altrc  segnalate  benefi- 
cenze del  divin  Redentore,  il  cuor  di  quella  femmina  c di  quelle  turbe 
si  sentiva  profondamente  commosso  e non  poteva  a meno  dallo  sfogarti 
negli  atti  della  massima  riconoscenza  e gratitudine.  La  qual  cosa  di  die 
gran  lezione  non  è mai  per  noi?  di  che  rimprovero?  E siamo  noi  grati  ai 
benefizi,  che  a sì  larga  mano -ha  sparso  e sparge' sopra  di  noi  la  divina 
bontà?  Non  saremmo  simili  alla  pianta  di  fico,  che  sorgeva  nella  vigna  di 
quel  ricco  ebreo?  Ed  ecco  che  vi  voglio  dimostrare  stamattina:  il  vangelo 
d'oggi  si  lèva  contro  tanti  cristiani,  i quali,  immensamente  beneficati  dal 
Signore  non  gli  corrispondono  con  gratitudine  e te  fatali  conseguenze  di 
questa  loro  condotta;  - v - . i.  .■/,  v. 

--8»  la  favorita  donna  e qaelle  brave  turbe  di  Gerusalemme  credet-r 
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tero  un  dovere  di  testimoniar  la  gratitudine  loro  inverso  il  divia  Re- 
dentore per  le  grazie  che  andava  prodigando,  quanto  maggiormente  non  lo 
dobbiamo  prestar  noi?  Sono  forse  minori  i favori  che  riceviamo  dalla 
mano  di  Dio?  non  sono  anzi  senza  paragone  più  grandi  e più  insigni?  Oh 
se  meditassimo  ciò  che  opera  il  Signore  per  noi  sì  riguardo  al  corpo  come* 
all'anima  ! la  nostra  vita  non  dovria  essere  che  un  cantico  continuo  di 
lode,  di  ringraziamenti,  di  benedizioni.  Mio  Dio,  quanto  siete  mai  buono  e 
generoso  con  tutti  gli  uomini!  qual  lingua  vale  a narrare  le  vostre  bene- 
ficenze! Qua,  qua  i timpani  e le  cetre  e ne  vadano  le  vostre  lodi  insino 
alle  stelle.  Voi  siete  davvero  simile  al  padrone  della  vigna,  che  nulla  rispar- 
mia per  quella  sua  pianta.  Mosè  poco  prima  di  morire  raduna  il  suo  po- 
polo e gli  presenta  come  in  un  gran  quadro  tutte  le  meraviglie,  che  il 
braccio  dell'  Altissimo  avea  operato  a di  lui  riguardo,  e tanto  lo  commove 
il  magnifico  spettacolo  delle  divine'  misericordie,  che  finisce  colf  invocare 
dal  Cielo  i più  tremendi  anatemi  a quel  chiunque  del  suo  popolo,  il  quale 
fosse  così  tristo  da  scordarsene  e volgerli  a male.  E S.  Francesco  d’Assisi, 
quel  gran  servo  di  Dio,  era  così  rapito  dai  segnalati  favori,  che  la  divina 
provvidenza  ha  con  sì  larga  mano  sparso  in  ogni  parte  della  terra,  che. 
parendogli  impossibile  di  poterla  adequatamente  ringraziare,  invitava  gli 
animali,  le  piante,  la  creazione  intera  a magnificare  le  meraviglie  del  Si- 
gnore. 0 bestie,  o uccelli,  o piante,  o mari,  ••monti  su  su,  gridava  con 
un  cuore  che  bruciava  d’amore,  date  gloria,  date  onori  all'Altissimo,  sup- 
plite voi  alla  mia  impotenza  : ei  voleva  che  l’intiero  universo  fossQ  un  eco 
solo  di  benedizioni  al  supremo  Creatore.  . , 

E per  la  pura  verità  qual  cosa  meglio  preziosa  della  vita?  Ebbene  chi 

ce  l'ha  data?  Non  fu  egli  il  Signore,  che  ci  chiamò  dai  profondi  abissi  del 

nulla,  che  ci  fe'  sorgere  dalla  polvere,  che  diècci  un  corpo  ed  un’  anima , 
dotati  delle  più  singolari  prerogative,  che  ci  costituiscono  l'opera  la 
più  stupenda  che  sia  mai  sortila  dalle  mani  divine  in  questo  mondo? 

Non  è tal  dono  più  grande  di  quello  di  risuscitare  i morti  ? Teso»  dei 

tesori  è la  sanità,  perchè  non  ci  ha  moneta  che  valga  a comperarla , 
perchè  non  ci  ha  bene  quaggiù  che  possa  reggere  al  di  lei  confronto.  Oh 
sì  la  salute  è una  gran  cosa,  un  gran  benefizio?  E chi  ce  la  dà?  chi  ce  la 
mantiene?  chi  conserva  in  sesto  la  nostra  macchina,  per  cui  possiamo  in- 
traprendere le  più  dure  fatiche,  i lavori  i più  giganteschi,  portare  i pesi 
i più  enormi?  E quando 'cadiamo  ammalati,  non  è egli  ('Iddio  nostro,  che  il- 
lumina il  medico,  benedice  alle  medicine,  per  cui  ricuperiamo  novellamente 
quella  vitalità  e quella  forza,  che  credevamo  per  sempre  perdute.  Tante 
nostre  guarigioni  non  sono  forse  miracolose  al  pari  di  quella  della  donna 
dell'odierno  vangelo?  0 Signore,  voi  siete  pur  anco  benefico  inverso  le  vo- 
stre povere  creature.  Ma  va  avanti  ancora , aggiungendo  favori  a favori. 
Carissimi  noi  tutti  chi  pii  chi  meno  abbiamo  delle  sostanze.  E da  quali 
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mani  ci  vengono?  Voi  direte:  siamo  noi  che  abbiamo  lavorati  i campi; 
ma  se  Dio  non  benediceva  i vostri  sforzi,  avrebbero  prodotto  ? se  scatenava 
una  forte  tempesta,  che  avreste  mai  raccolto?  Poveri  a noi  se  il  Signore 
ritirasse  i suoi  benevoli  sguardi  ! si  accumulerebbero  rovine  sopra  rovine. 
Dunque  quel  che  abbiamo,  non  è tutto  per  favore  di  Dio  ? Si,  o nostro 
buon  Dio,  tutto  quanto  noi  siamo,  quanto  noi  abbiamo,  è mero  vostro 
dono.  Assidasi  pure  il  mortale  in  mezzo  a tutti  i suoi  comodi , alle  ric- 
chezze, procurati  colla  sua  industria,  col  suo  talènto,  ma  alla  line  deve 
dire:  Questo  stato  l'ho,  perchè  il  cielo  mi  fu  generoso  delle  sue  benedi- 
zioni! Crésca  pure  per  le  sue  cure  prospero,  c robusto  da  maneggiar  l'a- 
ratro, la  spada;  ma  alla  lunga  deve  confessare:  Tale  io  sono,  perché  cosi 
vuol  la  bontà  del  sommo  Iddio! 

Se  poi  trasportiamo  le  nostre  riflessioni  ai  benefizi,  clic  riguardano  I’  a- 
nima,  oh  come  l'argomento  incalza  e conquide  1 Quelle  turbe  ebree  in  un 
colla  donna  lodavano  e benedicevano  a Gesù  Cristo  eziandio  in  vista  delle 
verità  che  andava  loro  insegnando,  perchè  le  istradava  sulla  via,  chg  mette 
n salvamento.  Ma  quanto  fa  di  più  con  noi?  A noi  tutto  annunzia  le 
verità,  che  sono  necessarie  per  salvarsi,  c le  annunzia  ogni  lesta,  ogni  so- 
lennità dell'  anno  ; c ad  ogni  tratto  a noi  dà  pure  le  grazie  per  un  facile 
adempimento  delle  verità  stesse.  Cosa  sono  quelle  dolcezze,  che  sparge  nel- 
l'animo nostro  lorchè  facciamo  il  Itene,  que’ rimorsi  clic  straziane!  quando 
• operiamo  il  male,  quelle  buone  ispirazioni,  quell'orrore  al  delitto?  c voi, 
o venerabili  sagramene,  ebe,  deboli,  ci  rinforzate,  caduti,  ci  rialzate,  morti, 
ci  risuscitate,  non  siete  forse  i pegni  dell'amore  il  più  svisceralo?  non 
siete  benetizi  di  un  pregio  infinito?  E se  rei  di  mille  peccati  in  cambio  di 
spasimare  e stridile  tra  gli  orrori  eterni  dell'abisso  infernale,  coinè  meri- 
tiamo, e come  vorrebbe  la  violata  giustizia,  siamo  qui  ancora  e possiamo 
divenir  gran  santi  c salire  ai  primi  seggi  di  gloria  lassù  in  cielo  non  è 
per  avventura  un  tratto  della  straordinaria  benevolenza  del  nostro  Dio? 

Mici  rari,  voi  vedete  che  in  giornata  il  rnoudo  è pieno  di  nequizie  c di 
disordini.  Da  una  parte  l’incredulità  e la  miscredenza  combattono  le  verità 
le  più  salutevoli  e consolanti  c tentano  minare  il  trono  stesso  dell' Altissi- 
mo ; dall'altra  l'immoralità  c la  irreligione  intimano  il  bando  alle  più  ge- 
nerose virtù  c proclamano  il  trionfo  ai  vizi  più  turpi  e nefandi;  ad  ogni 
passo  che  diamo,  veggiam  cose  che  ci' fanno  orrore,  udiamo  parole  che 
ci  fanno  raccapriccio,  e come  fossimo  presi  da  illusione,  storditi  gridiamo  : 
Qli  santo  cielo,  in  che  mondo  viviamo  mai!  Il  fumo  c la  puzza  orrenda 
delie  umane  sozzure  a guisa  di  quella  delle  sodomitiche  città  oscurano  ed 
ammorbano  il  sovrastante  orizzonte;  ma  se  allora  il  Signore  fé'  piovere 
fuoco  c fiamme  dall'alto  a purgare  la  terra  contaminata  c lorda  da  schi- 
fosissime brutture,  adesso  opera  in  un  senso  tutto  contrario;  apre  1 cieli 
« fa  cadere  le  grazie  le  più  segnalate,  i favori  i più  distinti.  Ora  ci  manda 
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te  missioni , ora  il  giubileo,  un’  indulgenza,  poi  un'  altra  e via  via.  Stupi- 
scono gli  angioli,  i santi,  stupisce  il  cielo  e la  terra;  ma  tali  sono  i benevoli 
voleri  deU'Altissimo  a riguardo  dell'  errante  e sconsigliata  umanità.  Mio 
Dio,  mio  Dio,  oh  sì  che  voi  siete  troppo  buono  e generoso  con  noi. 

Però  sotto  qualunque  aspetto  consideriamo  la  cosa , non  è egli  chiara 
come  il  sole  in  pica  meriggio,  che  innumerevoli , incalcolabili  sono  i be- 
nefizi, che  il^  Signore  nella  sua  immensa  bontà  prodiga  a tutti  i suoi  ama- 
tissimi tigli  ? E se  la  donna,  se  la  moltitudine  degli  ebrei  cantano  i più 
lieti  osanna  a Gesù,  che  dorremmo  far  noi,  ove  appena  avessimo  un  po'  di 
cuore , un  po'  di  sensibilità,  un  po’  di  fede  ? Certo  c{ie  la  nostra*  vita  non 
dovrebb'essere  che  un  cantico  solo  di  lode,  di  riconoscenza,  di  rendimento 
di  grazie. 

Ma  l'uomo  adempie  a questo  suo  dovere?  siete  voi  memori  dei  doni 
ricevuti?  lo  credo  che  non  siavi  indifferenza  maggiore  della  vostra.  Una 
volta  il  divin  Redentore  si  lamentava  forte,  perchè  avendo  guarito  dieci 
lebbrosi,  un  solo  era  ritornato  da  Lui  pei  debiti  ringraziamenti.  Ora  non 
potria  forse  querelarsi  eziandio,  perchè  vi  manchi  eziandio  questo  solo? 
Come  la  pianta  stette  là  tre  anni  nel  campo  senza  mai  portare  un  frutto, 
malgrado  le  incessanti  cure  dei  vignajuolo;  così  avviene  della  maggior 
parte  de' cristiani.  E a vero  dire,  quando  è che  indirizzate  una  parola  di 
ringraziamento  per  la  sanità  che  vi  fiorisce,  per  gli  affari  che  vi  vanno  a tutte 
vele,  pel  bestiame  che  vi  prospera?  Voi  menate  a casa  i raccolti  belli  ed  ' 
abbondanti,  ina  mai  che  alziate  gli  occhi  al  cielo , anzi  vi  millantate  come 
tutto  fosse  opera  delle  vostre,  fatiche,  delle  vostre  industrie,  della  vostra 
avvedutezza,  dei  vostri  talenti.  Son  io  che  ho  fatto  quasto . quest'  altro  e 
cosi  via  dicendo  ; per  voi  Dio  è come  se  neanche  esistesse.  La  qual  cosa 
applicasi  pure  dei  beni  dell’anima.  Ov’è  quell’oomo,  quella  donna  che  dice: 
Mio  Dio,  vi  ringrazio  di  vero  cuore  pel-  avermi  fatto  nascere  cristiano  a 
preferenza  di  tanti  altri  che  sono  nell'  errore,  vi  ringrazio  di  avermi  tol- 
lerato tante  e tante  volte  peccatore,  mentre  potevate  mandarmi  all’inferno  ? 
Non  è egli  vero  che  a molti  di  voi  queste  beneficenze  del  Signore  non 
passano  neppure  per  la  niente,  come  se  neanche  le  avesto  ricevute?  Non  vi 
sono  forse  di  quelli,  che  volgono  gli  stessi  doni  contro  del  donatore?  Che 
abuso  sì  fa  della  propria  sanità,  dell'abbondanza  dei  beni  ? che  profanazione 
miseranda  dei  sacramenti?  che  cattivo  impiego  della  divina  pazienza?-Non 
par  fino  che  quanto  più  il  Signore  è generoso  de'  suoi  doni , 1'  uomo  vie- 
maggiormente  si  dimentichi  di  lui,  e gli  faccia  onte  e dispetti?  0 popoli 
di  Gerusalemme,  levatevi,  confondete  questi  tristi  cristiani.  Voi  sebbene  non 
per  anco  illuminati  o ben  pochi  nella  fede,  non  favoriti  di  tante  grazie 
spirituali,  nulla  lasciaste  per  dimostrar  la  vostra  gratitudine  a Gesù  Cri- 
sto, e questi  di  lai  seguaci,  redenti  a forza  di  tanti  patimenti  e coll'  effu- 
sione di  tulio  il  suo  sangue,  beneficati  coi  crismi  i più  preziosi,  di  conlinuo 
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favoriti  di  roba  e sanità,  non  faranno  proprio  nulla,  anzi  io  maltratteranno  ? 

0 indegnità  veramente  obbrobriosa  in  un  cristiano!  Ma  se  adesso  quella 
gente  non  può  venir  qui  a buttarvi  in  faccia  i vostri  indegni  trattamenti, 
certo  faranlo  nel  di  del  giudizio.  A me  par  di  vederla  tutta  sdegnata  con- 
tro di  voi  e di  sentirla  gridare  : 0 Signore,  trattate  quei  cattivi  tigli,  come 
hanno  trattato  voi  ; vi  hanno  reso  male  per  bene,  e voi  date  loro 
altrettanto  male,  quanto, bene  avete  loro  largito.  E il  cuor  del  Signore  si 
chiuderà  sopra  di  voi  : e voi  che  foste  l'oggetto  delle  sue  più  tenere  com- 
piacenze, lo  diverrete  della  sua  più  tremenda  collera.  Se  la  pianta  di  tico 
dopo  un  anno  non  corrispondeva  alla  sollecitudine  dell'  agricoltore,  dove? 
essere  tagliala  e gittata  nel  fuoco;  che  sarà  di  voi  che  già  da  anni  ed  ano:  , 
slidate  le  minaccie  di  Dio,  c mandate  a vuoto  le  sue  premure?  Tremate! 

Però  quanto  so  e posso  vi  prego  a smettere  una  sì  riprovevole  condotta. 

S.  Paolo,  ricordando  ai  Colossensi  i benefizi,  clic  il  Signore  loro  avea  fatto,  an- 
davate scongiurando  di  non  mancare  al  dovere  della  gratitudine.  Siate  grati, 
ripeteva  a quella  buona  gente,  siate  riconoscenti  ai  favori  del  nostro  buon 
Gesù  — estole  grati.  Cosi  faccio  io;  gratitudine,  grido,  gratitudine  ! Orna 
è la  più  bella  virtù  dell'uomo;  e non  l'avrete  voi,  che,  oltre  aliassero  ima- 
gini  di  Dio,  siete  anche  cristiani?  Il  popolo  ebreo,  quando  gemeva  schiavo 
in  Babilonia,  al  pensiero  dei  comodi,  degli  agi,  dei  mille  benefìzi,  che  gli 
forniva  la  città  santa , volgendo  gli  sguardi  colà,  andava  ogni  giorno  così 
sfogando  il  suo  cuore;  0 Gerusalemme,  Gerusalemme,  tu  sarai  sempre  ia 
cima  d'ogni  nostro  pensiero,  di  te  ci  ricorderemo  per  tutti  i giorni  della 
vita,  e piuttosto  che  dimenticarti,  vorremmo  ia  lingua  restasse  attaccata  al 
palato.  Gerusalemme,  lu  formerai  ognora  la  nostra  principale  allegrezza! 
Sileno  pur  questi  i nostri  cantici.  E incominciando  questa  mattina , ginoc- 
chioni innanzi  a quegli  altari,  nella  sincerità  dell'animo  diciamo:  Signore, 
conosciamo  clic  immensi  sono  i benefìzi,  ehe  ci  avqte  falli,  e ci  dogliamo 
del  massimo  cordoglio  di  non  aver  per  nulla  corrisposto.  Le  esultanze 
della  donna  e del  popolo  ci  suonano  all'orecchio  e ci  confondono , ma  d> 
(Mìa  salutevole  confusione , e da  qui  in  avanti  non  passerà  giorno  senz. 
esaltare  le  vostre  beneficenze.  Schiavi  in  questa  terra  d’esilio,  sulle  sponde 
di  un  procelloso  mare,  berremo  ognora  gli  occhi  rivolti  al  cielo,  dal 
(jnale  ci  piovvero  tante  grazie,  e aDzi  che  scordarle,  dimenticheremo 
noi  medesimi  e tutte  le  nostre  robe.  L’ ingratitudine  è un  mostro  orribile, 
che  tanto  sconviene  ad  un  cristiano,  e l'ingratitudine  non  regnerà  più  ne. 
nastri  cuori.  Benedetto,  sciameremo  ognora,  benedetto  tutto  ciò  che  viene 
dalle  mani  vostre,  o Signore,  a Voi  sia  gloria  ed  onore  per  tutti  i secoli 
de’  secoli. 

Noi  ci  uniremo  a quegli  angeli,  visti  già  dal  vostro  rapito  di  Patmo», 
per  cantare  con  loro  il  cantico  di  Mosè  servo  di  Dio,  e il  cantico  dell’  A- 
gnello  dicendo:  Grandi  e mirabili  son  le  opere  tue,  Siguore  Dio  onuipo- 
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lente;  giuste  sono  le  tue  vie,  o re  dei  secoli.  Chi  non  temerà , o Signore, 
c non  glorificherà  il  nome  tuo?  Imperocché  tu  solo  se'  pio;  onde  le  nazioni 
tutte  verranno  e s’ incurveranno  davanti  a tc , perchè  i giudizi  tuoi  sono 
manifesti  (<).  Signore,  sì  l'intiera  nostra  vita  non  sarà  che  un  inno  di 
gloria  al  luo  nome.  Cosi  sia. 

>r>-c 

DOMENICA  DECIMASETTIMA  DOPO  PENTECOSTE 

(Rito  liomavo ). 


L’aatr  del  p renili  ma. 

Diliga  prò,!  inutili  litui  Ir  tpfum. 

Amarai  il  prossimo  coma  ta  stasso. 

S.  .Val  31,  3» 

Uh  quanto  buona  e dolce  cosa  eli'  è,  esclama  il  reai  profeta,  che  i fra- 
telli sicno  insieme  uniti!  (Sai.  132).  Comrè  caro  nn  unguento  conservatore 
do'  corpi , preziosa  una  rugiada  che  cada  su  arsi  monti , tal  c la  dolcezza 
c l'utilità  dell’  unione  fraterna.  Una  tale  esclamazione  emetteva  forse  quel 
gran  santo,  rapito  dal  giocondi»  spettacolo,  che  offriva  il  suo  popolo,  di 
concordia  e di  pace.  Ed  oh  potessi  pur  io  sciogliere  un  simile  cantico!  Ma 
io  se  guardo  l'attuale  società,  se  osservo  questo  mio  paese,  non  trdvo  che 
motivi  di  duoli  c di  lamenti.  E dov’  è l’amore,  la  carità,  il  buon  sangue  tra 
uomo  e uomo,  tra  fratello  e fratello  ? Io  veggo  ben  le  belve  de'  boschi  sen- 
sibili alla  voce  della  fratellanza  aver  caro  il  sangue  della  lor  specie  ; 
ma  l’uomo  si  fa  lupo  all'altro  uomo  c sbrana  suo  fratello,  [.'intendimento 
che  gli  è dato  per  farlo  sulla  terra  ritratto  della  bontà  divina,  egli  non  lo 
volge  sovente  che  ad  indagare  i mezzi  per  incrudelire  contro  i simili  suoi. 
E i nomi  così  dolci,  i vincoli  cosi  sacri  d’  umanità,  parentela , comunione 
di  sangue  sono  ornai  più  nulla  in  mano  dell'uomo  crudele,  che  ogni  cosa 
calpesta.  Molti  sono  i mali  clic  inondano  la  terra,  c la  rendano  infelice,  e la 
spargono  di  dolorose  lagrime.  Oh  Dio!  Ora  si  aggira  in  orrido  sem- 
biante la  discordia,  intorto  il  crine  d’aspidi  e di  serpenti,  che  urla,  freme, 
e scuote  intorno  la  nera  face,  e accende  un  fuoco  distruttore;  ora  l’ira  fe- 
roce e l’odio  e la  vendetta  armati  di  terribili  strali;  or  la  bieca  invidia, 
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che  sola  vorria  vedersi  in  questo  mondo,  stritolando  sotto  i suoi  piedi  tutti 
gli  altri.  In  somma  mostri  d'ogni  sorta  si  gettano  su  questa  povera  uma- 
nità ad  affliggerla.  E gli  ohimè,  che  t'art  una  dolorosa  eco  in  ogni  parte 
dell’ universo , sono  una  indubitata  prova  della  miseranda  condizione  dei 
popoli.  Però  a differenza  del  reai  profeta  io  dovrei  cantare:  Oh  com’ è tri- 
ste, affannosa  la  dimora  dell'uomo  dell'oggi  su  questa  terra  ! 

Ma  e donde  tanta  piena  di  mali?  L’uomo  non  potrà  dunque  aver  proprio 
nessuna  pace  in  questa  vita!  non  ^splenderà  mai  per  lui  un  raggio  propizio 
di  sole?  Proprio  sempre  infelice  c peggiore  degli  esseri  irragionevoli,  i quali 
hanno  i loro  momenti  di  contentezza!  (I  uomo,  I' eseuziou  d'ogni  fastidio 
l'avrai  solo,  se  lo  meriterai,  nell'  altra  vita;  ma  se  lo  vuoi,  molte  doglie 
puoi  scansare  anche  quaggiù,  sebbcn  sia  uu  luogo  di  prova  e di  condanna. 
Tu  sei  si  misero,  travagliato,  tiglio  del  pianto,  perchè  non  ami  il  tuo  si- 
mile ; amalo  e la  massima  parte  de'  mali  si  diliguerauuo  come  per  incanto. 
Ed  ecco  il  tema  dell'odierna  istruzione,  suggeritomi  dallo  stesso  vangelo: 
L'amor  del  prossimo  fa  felice  l’uomo,  se  non  di  una  perfetta  felicita,  certo 
per  quanto  lo  si  può  essere  in  una  terra  d'esilio.  0 uomini,  deh!  date  retta 
alle  mie  parole,  e son  persuaso  di  vedervi  dappoi  con  ben  più  ilare  sem- 
biante. 

Una  volta  si  presentò  uu  dottor  della  legge  a Gesù  Cristo  e gii  disse: 
Maestro,  qual’. è il  gran  comandamento  della  legge,  il  primo  di  tutti  i co- 
mandamenti? Ed  egli  rispose:  Il  primo  di  tatti  i comandamenti  egli  è: 
Senti,  Israele,  il  Siguore,  Dio  tuo  è un  Dio  solo.  E amerai  il  Signore  Dio 
tuo  con  tutto  il  tuo  cuore,  con  tutta  I'  anima  tua  , con  tutto  il  tuo  spirilo 
e con  lutto  il  tuo  potere.  Questo  è il  primo  rouiandumenlo.  Il  secondo  poi 
è simile  a questo  : Amerai  il  prossimo  tuo  come  stesso.  Altro  comandamento 
maggior  di  questi  non  v'  è.  « Da  questi  due  comandamenti  pende  tutta  la 
legge  e i profeti.  » E lo  scriba  gli  rispose:  Maestro,  lui  detto  benissimo 
e con  tutta  verità  che  vi  ha  un  solo  Dio  e non  ve  n'è  altri  fuori  di  lui. 
E che  l’amarlo  con  tutto  il  coore  e con  tutto  I'  intelletto,  e con  tutta  I'  a- 
nima  e cou  tutto  le  forze,  e l'amare  il  prossimo  come  sé  stesso,  vai  più  di 
tutti  gli  olocausti  esagrifizi.  Bravo,  replico  Gesù  Cristo,  bravo!  tu  non  sea 
lungi  dal  regno  di  Dio. 

Dalle  quali  parole  evangeliche  noi  apprendiamo  in  che  consiste  tutta  la 
legge,  e vediamo  l'uomo  perfettamente  istruito  di  lutti  i suoi  doveri,  vedendo 
a un  sol  colpo  d'  occhio,  quant'egli  deve  a Dio  suo  creatore  e quanto  deve 
agli  uomini  suoi  simili.  Tutta  la  legge  c tutti  i profeti  non  ebbero  altro 
di  mira  che  ciò  che  tende  ad  essere  come  si  conviene  disposti  verso  il  Creatore 
e verso  gli  uomini,  e Dio  ci  apprende  qui  non  clic  i doveri  esteriori,  ma  si  an- 
cora il  principio  intimo  dieci  dee  far  operare,  il  quale  è l'amore,  cui  chi  ha,, 
a nulla  mai  manca  verso  l’oggetlo  ch'egli  ama.  Un  amor  sincero  verso  gh 
uomini,  ecco,  secondo  il  vangelo  d'  oggi,  in  che  sta  il  compimento  d’  ogni 
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nostra  obbligazione,  quali  creature  intelligenti  e fatte  per  un  bene  infinito. 
Ed  ob  se  i poveri  mortali  amassero  Dio,  amassero  il  prossimo,  oli  come 
sariano  avventurati  eziandio  iu  questo  mondo!  Del  primo  amore  vi  feci  già 
persuaso  sin  dall’  anno  scorso,  or  vediamo  il  secondo.  Miei  cari,  amate  i 
vostri  fratelli,  come  vi  predica  Gesù  Cristo  da  questi  altari,  e ne  senti- 
rete i più  benefici  vantaggi.  La  dilczion  del  prossimo,  oh  quanti  guai  ri- 
sparmia, quante  miserie  addolcisce,  quante  piaghe  risana,  quante  consola- 
zioni apporta  alla  trambasciata  umanità  1 0 santa  diva  del  ciclo,  e perchè 
non  istendi  tu  il  tuo  dolce  dominio  sovra  tutta  la  terra,  che  tutta  la  terra 
ci  mostrerebbe  la  faccia  di  sorridente  soddisfazione  ? 

E a dir  vero  cos’è  quest' amare  il  prossimo  come  sé  stesso?  L'amor  del 
prossimo  è un'  amor  di. equità,  di  carità,  di  soccorso,  di  benevolenza.  Noi 
dobbiamo  al  prossimo  ciò  che  noi  stessi  abbiamo  diritto  da  aspettare  da 
lui  : dobbiamo  trattarlo  come  noi  ragionevolmente  vorremmo  esser  trattati 
dagli  altri.  Noi  dobbiamo  scusarlo,  giustificarlo,  sopportarlo,  rallegrarci  del 
suo  bene,  affliggersi  del  suo  male,  desiderar  il  suo  vantaggio,  procurarglielo, 
ajutarlo , soccorrerlo , come  vorremmo  che  facesse  a nostro  riguardo.  Oh 
come  sarebbe  felice  la  società  , se  ciascun  suo  membro  osservasse  questo 
comandamento!  Che  buon  vivere!  Infatti  voi  porgete  un  tozzo  di  pane  a quei 
meschini,  che  languono  nella  miseria,  e si  sentono  morir  di  fame,  e che  ne 
avviene?  Ecco  ebe  gli  infelici  rivivono  a novella  vita,  e le  lagrime  della 
desolazione  si  cangiano  in  lagrime  di  contento.  Voi  prestate  una  mano  be- 
nefica a que’  mal  voluti  della  fortuna,  per  cui  i deperiti  interessi  si  ripri- 
stinano ancora,  ed  ecco  quella  gente  che  testé  era  alla  balia  della  dispe- 
razione e poco  mancava  si  votasse  alla  morte,  tornata  alla  primiera  calma 
e ginocchione  alzar  le  palme  egli  occhi  al  cielo  per  benedire  la  provvidenza. 
Voi  dite  una  buona  parola,  e quella  famiglia  ch'era  a discrezion  di  tutti  i 
venti,  trova  uua  casa  da  ricoverarsi,  una  gleba  da  svolgere  ; ed  ecco  molti 
individui,  che  poc'anzi  empivano  il  cielo  di  lai  e di  piagnistei,  or  fatti  con- 
tenti, infiorar  di  giubilo  la  già  abborrita  esistenza.  Chi  sono  quegli  uomini, 
quelle  donne,  die  colla  pace  nel  cuore,  ridente  la  fronte,  si  slau  cantando 
sui  lavori,  benedicendo  il  sole  ogni  volta  che  appare  sull' orizzonte?  Sono 
individui,  che  erravano  qua  e colà  mesti  e addolorali,  e che  la  pietà  cri- 
stiana ba  raccolti  in  quegli  opifici,  in  quelle  fabbriche,  in  que' ricoveri. 
Parla  la  carità  una  parola  a quegli  animi  bollenti  come  vulcani  d'  ira,  di 
rabbia,  di  ferocia  contro  de'  propri  simili,  cd  eccoli  da  arrabbiati  leoni  con- 
vertirsi in  piacevoli  agnelli,  stamparsi  sulla  fronte  vicendevoli  baci  di  con- 
tentezza. La  carità  circonda  il  letto  di  quegli  ammalati;  col  vegghiar 
giorni  e le  notti,  col  soccorrerli  ne’  lor  bisogni,  col  leccarli  persino  le  pia- 
ghe, con  prodigarle  tutte  quelle  finezze  diesa  trovar  l'amore,  li  rasserena 
di  mezzo  alle  più  strazianti  doglie,  e li  indace  eziandio  ad  accettar  volen- 
tieri la  stessa  morie.  E quell'  infelice  agitato  da  mille  interne  furie , odia 
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la  Ince,  le  tenebre,  le  creature  tntte,  a momenti  sara  Vittima  d’un  fatai  pu- 
gnale; gli  si  fa  incontro  la  carità  e colle  sne  dolci  parole,  co’ suoi  cari  corrisi, 
co’  suoi  gentili  vcz7.i  quell'  anima  disperata  si  calma,  e lagrime  di  conso- 
lazione irrigano  le  sue  gnancic.  Oh  se  l'uomo  fosse  con  gli  altri  quello  che 
è con  sè  stesso,  oh  come  saria  hello  e giocondo  anche  questo  mondo!  Così 
è:  la  carità  ■è  gaudio  al  dir  dell'apostolo;  quindi  dov’  essa  regna  v'ha 
. pace,  ordine,  rassegnazione,  giubilo  ogni  bene  possibile  in  una  terra  d'espia- 
zione. Ai  primi  tempi  del  cristianesimo  que'  fedeli  erano  d’un  animo  solo, 
s'amavano  tra  loro  come  s’amano  le  membra  del  nostro  corpo:  ma  che  lieto 
c incantevole  spettacolo  offrivano?  Che  case,  che  famiglie  d’oro  erano  mai 
quelle?  Gli  stessi  pagani  in  vedendole,  ne  restavano  stupefatti,  e nella  lor 
meraviglia  andavano  dicendo:  E che  gente  son  mai  desse?  donde  vennero? 
t)  carità  del  prossimo,  deli!  vieni  a soggiornar  in  queste  contrade,  ed  i 
suoi  abitatori  se  ne  andranno  più  clic  mai  lieti  e contenti  ; la  terra  d’esi- 
glio  sii  convertirà  in  una  specie  di  terra  promessa.  0 amore  di  fratello, 
che  balsamico  olivo  se’ tu  mai  in  mezzo  all’infelice  umanità! 

Sì,  molti  mali  straziano  le  viscere  d'  un'  infinità  di  persone;  ma  perchè 
gli  uomini  mancano  al  precetto  che  quest'  oggi  ci  annuncia  il  vaugeto  di 
amare  il  prossimo  cooie  sè  stessi.  Il  mondo  è infelice,  perchè  cosi  vogliono 
i suoi  abitanti.  Amor  dunque,  o anime  mie  care,  amore  al  vostro  simile, 
c dovunque  in  cambio  d’ingrognati  volti,  incontreremo  sorridenti  sembianti. 
E a stimolo  di  quest’inclita  virtù  della  carità,  vienmi  in  acconcio  un  fatto 
meraviglioso,  che  si  legge  negli  annali  degli  eroi  del  cristianesimo,  di  quei 
gran  geni,  che  son  di  maraviglia  al  cielo  medesimo. 

Giaceva  nelle  prigioni  di  Francia  un  condannato  più  infelice  clic  colpévole. 
Era  marito  d’una  povera  moglie,  padre  di  molti  piccoli  figliuoli.  Separato 
da  snoi  sangui  era  inconsolabile;  giorno  e notte  non  dormiva  un  momento, 
c non  faceva  che  bagnar  il  pagliericcio  delle  più  dolorose  lagrime.  Quella 
tetra  dimora,  que’  cupi  silenzi,  quelle  nere  pareti,  que’  tristi  lamenti  de’ not- 
turni augelli,  Io  affliggevano  immensamente;  ma  il  pensier  d’aver  lasciata  una 
spqpa,  i figli,  che  senza  di  lui  saricnn  morti  di  fame  e di  disagi,  lo  portava 
alla  disperazione.  Un  giorno  entra  a visitar  quelle  carceri  il  cappellano  ge- 
nerale del  regnò,  S.  Vincenzo  de’ Paoli.  Esamina  tutti  quegli  infelici;  ma' 
quando  gli  venne  sotto  gli  occhi  quello  sgraziato  genitore,  alta  squallidòzza 
del  suo  volto,  ai  truci  suoi  sguardi,  all'  inquietudine  di  tutta  la  persona 
s’  accorse  che  quel  miserr.bile  era  travagliato  da  qualche  straordinario  af- 
fanno. Lo  interroga,  e al  racconto  di  tutte  le  sue  pene,  alla  vista  delle  la- 
grime, che  grondavano  a profluvio  da  suoi  occhi,  ai  gemiti , ai  singhioizi 
si  dolorosi  e profondi,  quel  cuore  di  cera  si  senti  spezzare  di  tenerezza,  e 
non  potendo  più  reggere,  pur  egli  piangendo,  gli  disse:  Ebbene,  o cafo , 
la  mia  prigionia  è di  peso  a nessuno,  esci  tu,  e mi  fermerò  io  a scontare 
il  restante  della  pena.  E così  fu  fatto  ; e quella  casa  del  piantò  , della 
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morte  , risorse  tosto  a novella  vita,  alle  .gioie  domestiche  (t).  Oh  se  uoi 
avessimo  appena  un  pochettino  di  quest'eroismo  di  carità  ! che  grandi  beni 
procacissimo  mai  agli  afflitti  mortali!  /■ 

Uomo,  se  il  mondo  passa  de'  cattivi  tempi,  delle  ore  angosciose , perchè 
il  tuo  voler  è malvagio,  perchè  soffochi  nel  cuore  que'  sensi  di  carità,  chela 
stessa  natura  vi  ha  profondamente  scolpiti.  Ella  ti  diede  un  cuore  inclinato 
ad  amare  chi  ha  con  te  comune  41  nome.  Ella  ti  sparse  in  seno  i dolci 
semi  della  beneficenza  e della  compassione.  Ella  ti  formo  un  animo,  che 
risente  la  pena  del  tuo  simile,  ed  inclina  a sollevarla.  Ella  t'  insegna  ciò 
che  devi,  fare,  e non  fare  ad  altrui.  Una  voce  potente  si  alza  dai  fondo 
del  tuo  cuore,  che  t'intima  : guarda  che  è colpa  oltraggiar  un  altro  uomo. 
Questo  grido  si  fa  sentire  a tutti  quanti  gli  esseri  intelligenti  qua  e là 
sparsi  sulle  diverse  plaghe  delia  terra.  Ognun  l'iutende,  ognuno  la  trova 
scritto  nel  proprio  interno  dall’  invisibii  sua  mano.  Tu  sei,  o tristo,  che 
in  tc  distruggi  i preziosi  sentimenti.  0 mortali , pur  troppo  voi  siete  gli 
autori  di  tanti  mali,  che  malmenano  la  povera  umanità.  Trasportati  da 
un  fatai  egoismo,  non  riconoscete  nel  vostro  fratello  che  un  inciampo  a vo- 
stri desideri,  un  rivale,  un  nemico.  Perciò  i'uu  l'altro  rode,  e lacera  e fe- 
risce: perciò  guerre  più  che  tra  dispari  belve.  E non  è questo  un  fatto  ? 

Ma  a fronte  d'un  precetto  sì  chiaro  del  Signore,  d'una  legge  dalla  stessa 
natura  promulgala  a tutto  il  genere  umano,  che  comanda  verso  tutti  i 
mortali  amore,  beneficenza,  se  voi  serbale  un  cuor  di  ghiaccio,  ricordavi 
che  maltrattate  Dio  medesimo,  mentre  gli  mostrate  la  massima  devozione 
se  siete  benevoli  co'  vostri  simili.  Noi  siamo  latti  ad  imagine  di  Dio;  dun- 
que troviamo  il  nostro  Dio  in  chiunque  porta  io  seno  un'anima  immortale; 
ed  Egli  riconosce  come  fatto  a sè  ciò  che  uoi  pratichiamo  verso  i nostri 
fratelli,  i quali  sono  come  frazioni  del  lor  divin  Creatore.  Uomo,  dai  un 
tozzo  di  pane  a quel  poverello,  che  sviene  di  fameT  uomo,  tu  cibi  Dio  me- 
desimo: sollevi  quell'altro,  che  quaggiù  patisce?  tu  conforti  Dio  medesimo: 
perdoni  un  ingiuria,  un  torto  a quel  miserabile?  tu  fai  un  favore  a Dio 
medesimo;  donna,  tu  fasci  le  piaghe  d'un  misero  che  addolora  senza  soc- 
corso? donna,  tu  ami  Dio  medesimo;  tu  vegli  le  notti  intorno  al  letto *di 
quello  sgraziato?  tu  assisti  Dio  medesimo.  1 miei  cari,  qualunque  atto  di 
benevolenza  noi  prestiamo  al  nostro  prossimo,  è lo  stesso  come  se  io  pre- 
stassimo a Dio  stesso;  e se  noi  non  curiamo  il  bisognoso,  che  piange 
salle  nostre  soglie,  oltraggiamo  in  lai  lo  stesso  nostro  Signore,  perchè  la 
s'asconde  sotto  quel  volto  afflitto.  I quai  pensieri  non  sono  mìei,  ma  di  Cri- 
sto medesimo,  il  quale  lasciò  nei  suo  vaugeio  quest'  ammirabili  parole; 
Yerrà  tempo,  giorno  verrà,  che  tutti  gli  uomini  compariranno  dinanzi  al 
mio  tremendo  tribunale,  ed  in  allora  volgendomi  ai  misericordiosi  dirò  : Oh 

(I)  Balliti.  Vita  ili  S.  Vincente. 
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voi  salite  alla  gloria,  poiché  io  mi  trovai  fra  voi  famelico,  digiuno,  e voi 
mi  provvedeste  d' opportuno  ristoro:  voi  mi  vedeste  arso  di  sete,  e corre- 
ste pietosi  a darmi  da  bere  ; camminai  pellegrino  nelle  vostre  contrade , e 
m’  accoglieste  sotto  de’  vostri  tetti;  povero,  io  non  avea  onde  coprirmi,  e 
if  vostro  cuor  pietoso  provvide  di  riparo  la  mia  nudità;  penai  infermo, 
e veniste  ad  ajutarmi  ne'  mici  mali;  mi  trovai  prigioniero,  e vi  affrettaste 
ad  alleviar  le  mie  pene.  Poi  dirizzandosi  ai  cuori  duri  tuonerà:  ah  voi 
andate  negli  abissi;  poiché  io  mi  trovai  fra  voi  digiuno,  sitibondo,  senza 
casa,  ignudo,  infermo,  prigioniero  e.  voi  spietati  non  mi  deste  vita.  Impe- 
rocché quando  l'uomo  fa  tutto  questo  oppure  noi  fa  con  qualsiasi  suo  fra- 
tello, lo  presta  o non  lo  presta  a me  medesimo.  Ed  è in  forza  di  questi 
principi!,  di  queste  verità,  che  i santi  operarono  quelle  meraviglie  d'amore, 
che  fanno  stordire.  Persuasi  di  servir  Dio  ne'  loro  simili , spendevano  i 
giorni,  la  vita,  il  sangue  a vantaggio  loro.  E se  anche  in  giornata  tanti 
uomini  e donne  legarono  la  y ita  negli  ospedali,  negli  accampamenti,  nelle 
case  di  reclusione,  sfidano  i mari  c i monti,  van  tra  i ludibri  e gli  scherni 
d una  traviata  società  mendicando  un  tozzo  di  pane,  è appunto  perchè  an- 
cor vive  il  pensiero  che  il  prossimo  è imagine  di  Dio,  cui  si  serve,  servendo 
all’infelice,  e al  bisognoso  di  qualsiasi  rango  e condizione. 

Miei  amati  parocchiani,  vi  dirò  adunque  col  diletto  apostolo , amiamoci 
l'un  l'altro,  a vicenda  aiutiamoci;  la  qual  cosa,  come  diceva  il  dottor  della 
legge  del  vangelo  d' oggi,  vai  di  più  di  tutti  gli  olocausti  e i sacrifizj.  A 
che  servono  preghiere,  messe,  devozioni  e tali  altre  opere  di  pietà,  quando 
non  regni  dentro  di  noi  I' amor  del  prossimo,  la  carità,  che  è la  base,  il 
fondamento  d'ogni  virtù?  Il  cielo  è aperto  all’uomo,  ma  al  solo  uomo,  si- 
mile all'uomo  Dio,  il  quale  cosi  amò  il  mondo,  da  dare  il  suo  Unigenito. 
Amor  pertanto,  amore.  Se  desso  imperasse  sulla  terra,,  oh  quanti  mali 
minori,  quante  minori  ambascie,  quanti  risparmiati  pianti!  Questo  soggiorno 
snra  sempre  una  terra  d'esilio;  ma  un  esilio  caro,  amabile  e che  in  meno 
a delle  spine,  germoglieranno  dovunque  dei  gigli  e delle  rose  a ricrearci. 
Q poveri  mortali,  sì,  è nelle  vostre  mani  il  convertir  qaest’  ergastolo  in 
una  piacevole  abitazione.  .Ima  il  tuo  prossimo  come  le  stesso;  ed  ecco 
lutto  fatto.  L'inségna  mento  è di- Gesù  Cristo,  il  quale  non  inganna  punto. 
So  che  talvolta  l'uomo  non  merita  il  nostro  amore;  ma  noi  dobbiamo  le- 
varci più  alto  colle  ali  della  fede.  Dobbiamo  guardar  in  lui  1'  imagin  di 
Dio,  i suoi  doni  e beoefizj  ; i titoli  che  gli  accorda  di  fratello,  di  figliuolo; 
dobbiamo  amare  il  sangne  di  nn  Dio  sparso  per  lui,  le  divine  fatiche,  i pati- 
menti, i neri  oltraggi  sofferti  di  buon  grado  per  'farlo  salvo.  Questo  è me- 
stieri ricordare,  che  chi  ama  il  prossimo  ama  Dio,  e allora  nulla  ci  tor- 
nerà di  peso  e di  fastidio.  Figliuoli  miei,  vi  ripeterò  col  discepolo  dell'  a- 
more,  amore  e poi  sempre  amore.  Questo  è il  contrassegno  de’  seguaci  di 
Cristo;  questa  è la  sorgente  d’ogni  possibile  felicità  solla  terra,  e della^ 
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piena  nell'altra  vita.  — 0 mio  Dio,  che  veniste  in  questo  mondo  appunto 
per  accendere  questa  fiamma  d'amore,  del»  ! fate  che  si  levi  in  questo  mio 
paese,  e si  amino  gli  uni  e gli  altri  come  tanti  veri  fratelli,  come  membri 
d'un  sol  corpo!  Concedetemi  questa  grazia,  che  cosi  dopo  aver  avuto  qui 
degli  animi  tranquilli  e lieti,  avrei  dei  benedetti  per  gli  interminabili. se- 
coli. Così  sia. 


DOMENICA  PRIMA  0’  OTTOBRE 

t - . ~ ■ 


La  boutà  di  Dio. 


Addatimi  autn.ì  Scrii#  et  Pha- 
* riteei  mulierem  in  adulterio 

deprehensam. 

x Allora  gli  Scribi  ed  i Farisei  feti 

menarono  una  donna  stata 
colta  in  adulterio. 

( S.  Gioir,  s SS. 

Peccatori,  per  verità  tremendo  è lo  stato  in  cui  siete;  Dio  c vostro  giu- 
rato nemico,  gli  angioli  ed  i santi  vi  guardano  con  occhi  sdegnosi,  i cieli 
vorrebbero  rovesciatisi  sopra  per  far  di  voi  un  mucchio  di  ceneri , la 
terra  aprirsi  e seppellirvi  vivi  vivi  ne’ suoi  abissi.  La  pace  e la  consolazion 
d'un  uomo  retto  sono  bandite  da  voi;  ambascio , affanni,  rimorsi  sono  il 
vostro  cibo  di  tutti  i giorni.  Come  Caino  in  balia  dei  sussulti  della  sua 
coscienza  andava  gridando,  che  il  suo  peccato  era  sì  grande  da  non  meri- 
tar perdono,  c che  solo  restavagli  d’ir  vagabondo  e fuggiasco  per  la  terra 
finché  qualche  mano  scellerata  gli  desse  la  morte;  così  avviene  di  voi; 
colla  disperazion  nel  cuore  errate  qua  e colà,  aspettando  da  un’  ora  al- 
l’altra la  morte,  la  quale  ponga  termine  una  volta  a tanti  vostri  guai. 

0 condizione  veramente  deploranda  de'  peccatori!  o stato  sovra  ogni  altro 
lagrimevole!  Eppure  in  mezzo  a tanta  vostra  miseria,  il  colmo  di  essa  sa- 
rebbe d’abbandonarsi  alla  disperazione,  l’imitar  Giuda,  che,  diffidente  della 
divina  misericordia,  finì  i suoi  giorni  con  un  infame  capestro.  Per  quanto 
sieno  enormi  i vostri  delitti , per  quanto  grandi  le  vostre  nefandità , per 
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quanto  siate  rei  davanti  al  cielo  ed  alla  terra,  nulla  avvi  per  cui  dobbiate 
spingervi  ad  un  passo  così  ruinoso  per  l'anima  vostra.  Finché  spirito  vi- 
tale anima  le  vostre  membra  , in  qualunque  stato  possiate  trovarvi,  vi  Ita 
sempre  luogo  al  rimedio.  Ed  io  in  questa  mattina  son  qui  per  1'  appunto 
a recarvi  in  nome  di  Dio  questa  faustissima  novella,  che  evvi  riparo,  pur- 
ché lo  vogliate,  a tutti  i vostri  mali.  Sì,  anime  peccatrici,  aprite,  aprite  il 
cuore  alla  gioja,  fatevi  coraggio;  Dio  è ricco  infinitamente  nella  miseri- 
cordia, nè  liavvi  peccato,  cui  Egli  non  perdoni.  Sopra  una  terra  che  avete 
contaminata  con  ogni  sorta  di  delitti,  sotto  un  cielo,  che  avete  offuscato  col 
fumo  atro  delle  vostre  iniquità  , vi  si  spiega  ancora  un  orizzonte  lieto  e 
sereno,  onde  potete  con  tutta  sicurezza,  volendolo,  operare  la  vostra  eterna 
salute.  Ed  ecco  quanto  a conforto  di  molti  infelici,  che  senza  pace  e senza*  » 

quiete  vanno  errabondi  sulla  faccia  della  terra , luttuoso  spettacolo  delle 
conseguenze  -fatali  del  delitto,  ho  in  animo  di  far  vedere  adesso  dietro  la 
scorta  dell'odierno  vangelo  — esservi  riparo  a mali  de’  peccatori,  iutinite 
essendo  le  miserazioni  divine  a loro  riguardo.  Ascoltatemi  dunque,  o pec- 
catori, con  attenzione  e con  piacere;  io  già  tripudio  ed  esulto  nel  potervi 
annunziare  le  bontà  di  Dio,  e me  n'  andrei  di  troppo  sconsolalo  ed  afflitto, 
ove  le  mie  parole  avessero  a cader  vane  per  terra,  perocché 'in  allora  si 
moltiplicherebbero  sotto  i vostri  piedi  gli  anatemi  del  cielo,  si  sprofonde- 
rebbero più  ampi  ed  orrendi  gli  abissi. 

Era  l'ultimo  giorno  della  festa  de' tabernacoli,  quando  gli  Scribi  c Fari- 
sei si  raccolsero  in  gran  consiglio  a Gerusalemme  coll'  intenzione  di  per- 
dere Gesù  Cristo;  ma  Egli  non  andò  nel  tempio  per  allora,  sebbene  fosse 
là  per  quelle  funzioni.  Per  questo  fatto,  il  consesso  trovossi  in  un  gran- 
ii' imbroglio,  per  cui  si  sciolse  senza  prendere  veruna  delle  risoluzioni  di- 
visate. Il  Nazareno  tuttavolts  non  vedendosi  sicuro  colà  dall'odio  furibondo 
de’  capi,  che  lo  cercavano  a morte,  verso  sera  se  ne  fuggì  c si  ritirò  nel- 
l'orto delGetseniani  sul  monte  degli  olivi,  luogo  ove  ritiravasi  volta  volta  a 
pregare  co'  suoi  discepoli.  Fattasi  mattina,  ritornò  di  bel  nuovo  al  tempio. 

La  moltitudine  entusiasta  per  lui  ed  incantata  da  suoi  discorsi,  gli  si  rac- 
colse subito  d’  intorno  in  un  numero  stragrande.  Era  sul  meglio  de'  suoi 
ammaestramenti , ed  il  popolo  pendeva  attento,  rapito  per  la  meraviglia  ,- 
quando  i farisei  e i dottori  della  legge,  sempre  nel  rio  proposito  di  pigliarlo 
in  fallo  per  condannarlo  e liberarsi  di  lui,  gli  conducono  una  povera  donna 
stata  allora  colta  in  adulterio.  Ottenutoli  passaggio,  s'avanzano:  trascinano 
• l'infelice  nel  mezzo  dell'  assemblea,  e poi  volgendosi  a Gesù  Cristo;  Mae- 
stro, gli  dissero,  questa  donna  è stata  trovata  sul  fatto,  commettendo  un 
adulterio;  che  ne  dobbiamo  fare?  Il  nostro  codice  vuole  che  tali  scellerati 
sieno  lapidati;  tu  però  che  ne  dici?  Gesù,  piegandosi  verso  terra,  vergava 
arcane  parole  col  proprio  dito.  E come  essi  continuavano  ad  importunarlo, 
egli  rizzatosi,  soggiunse  loro;  Chi  di  voi  è senza  peccato,  gitti  per  il 
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primo  la  pietra  contro  di  lei.  E chinatosi  scriveva  ancora  sul  saolo.  Gli 
Scribi  ed  i Farisei,  veduto  ciò,  convinti  dalla  propria  coscienza  di  essere  più 
rei  della  donna,  ad  uno  ad  uno  se  ne  uscirono  fnora,  incominciando  dai  più 
vecchi  insine  ai  più  giovani,  onde  Gesù  restò  solo  con  1'  adultera,  eh’  era 
lì  in  mezzo  a’ suoi  discepoli.  E rizzandosi  e non  veggendo  alcuno,  salvo 
quella  sgraziata,  le  disse:  donna,  ove  sono  que'  tuoi  accusatori?  ninno  ti 
ha  condannato?  Ed  ella:  ninno,  n Signore.  Ebbene  neppurio  ti  condanno, 
vattene , e da  ora  innanzi  non  peccare  più  : rade  et  jam  amplius  noli 
peccare. 

O tratto  inaudito  di  bontà  del  mio  buon  Dio!  o misericordia  veramente 
^infinita!  O cieli,  o terra  stordite!  E voi,  o peccatori,  venite,  e sin  dall'imo 
esultino,  le  vostre  viscere  a tanta  generosità  del  nostro  divin  Salvatore. 
Cosa  è che  si  perdona  alla  donna?  c chi  è colui  che  perdona?  Che  cosa  si 
assolve!  Certo,  se  diamo  ascolto  alle  perverse  e guaste  massime  del  mondo 
tali  nefande  iniquità  ci  tornano  in  sembianza  di  inezie,  di  rose  di  nessuna 
entità.  Oh  i piaceri  della  carne,  si  grida,  sono  sfoghi  naturali  all’  uomo, 
voluti  dal  suo  benessere,  dalla  conservazione  della  sua  salute,  è un  cibo  ne- 
cessario al  corpo,  come  lo  ò il  pane.  Si,  queste  sono  le  ahhominandc  grida 
del  mondo;  ma  chi  non  sa  essere  il  mondo  un  impostore,  un  banditor  di 
false  ed  infami  dottrine,  un  mostro  le  migliaia  di  volte  già  maledetto 
da  Cristo?  E guai  a que'  sgraziati  che  vi  prestano  orecchi!  eglino  finiranno 
coll'  essere  travolti  in  irreparabili  ruine.  Ce  disonestà  a marcio  dispetto 
del  secolo,  sono  i più  enormi  peccati,  i più  orrendi  delitti , che  si  pos- 
sono commettere.  Questo  ci  decanta  la  ragione , questo  il  vangelo  di 
Cristo,  questo  i tremendi  castighi,  di  cui  fu  spettatrice  la  terra  imbrat- 
tata da  siffatta  lordura , questo  lutti  i codici  e regolamenti  de’  popoli 
anche  barbari  ed  erranti  per  le  selve.  Santo  cielo!  sarà  nulla  un  de- 
litto che  porta  i più  deplorandi  disordini  nella  società,  clic  infrange  i più 
sacrosanti'  doveri,  che  tutto  mette  a soqquadro  e scompiglio?  Sarà  nulla 
nn  peccato,  che  profana  e deturpa  il  nostro  corpo,  clic  è vivo  tempio  dello 
Spirito  Santo,  membro  di  Cristo,  santificato  da  tanti  sagramenti  ? Sarà 
nulla  un  peccato  per  cui  un  mondo  intiero  composto  di  milioni  e milioni 
di  persone,  salvo  una  famiglia,  fn  visto  nuotar  fra  le  immense  acque  del 
diluvio  universale?  nn  peccalo,  per  cui  cinque  popolatissime  città  furono 
ridotte  insieme  coi  cittadini  ad  un  mncchio  di  ceneri  ’e  convertito  il  suolo 
in  nn  fetido  c puzzolente  mare?  un  peccato,  per  cui  tanti,  fiorentissimi  im- 
peri c regni  dal  più  alto  della  gloria  furono  sbalzati  nel  più  profondo  av1 
vilimcnto,  e scomparvero  dalla  terra , altro  non  restando  clic  miserandi 
avanzi  per  attestar  l’odio  di  Dio  contro  la  disonestà?  Sarà  nulla  un  de- 
litto, che  tutti  i reggitori  delle  nazioni,  i capi  dei  governi  hanno  contem- 
plato nei  loro  statuti  e l' hanno  eternamente  perseguitato  con  prigionie , 
battiture,  con  ogni  sorta  di  castighi,  persino  colla  morte?  Nulla  un  pec- 
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rato  che  gli  stessi  barbari  fecero  oggetto  delle  piò  terribili  punizioni,  es- 
sendovi stati  perfino  di  quelli,  che  abbruciavano  viva  viva  l'adultera,  e 
sulle  di  lei  ceneri  vi  piantavano  una  forca  sulla  quale  veniva  strozzato  il 
compagno  del  delitto  ? Ah  ! dicano  quel  che  vonno  i mondani,  io  finché 
avrò  fiato  in  petto,  lingua  in  bocca  griderò  mai  sempre  : oh  l'enorme  mi- 
sfatto ch’è  la  disonestà;  o colpa  da  piangersi  a lagrime  di  sangue!  oh  in- 
fnndo  delitto! 

La  donna  del  vangelo  era  appunto  rea  di  sì  turpe  misfatto.  Eppure 
che  fa  Cristo*  Pronunzia  forse  contro  dell’adnltera  sentenza  di  morte?  le 
impone,  se  non  altro,  qualche  grave  penitenza?  Mainò:  donna,  le  disse,  "• 
niuno  ti  ha  condannato,  nemmeir  io  ti  condanno  : vattene  in  pace,  nè  vo- 
ler più  peccare  per  l'avvenire.  0 generosità,  o misericordia  inlicita  del  no- 
stro Signor  Gesù  Cristo!  Quale  speranza  non  lascia  concepire  al  peccatore 
di  perdono?  Se  con  tanto  cuore  condonò  a IT  adultera  il  suo  enorme  mi- 
sfatto, perchè  non  vorrà  perdonare  ancora  a noi?  E non  e da  rilevarsi  da 
questo  fatto,  che  qnei  che  peccano,  se  si  dannano,  dannansi  di  proprio  ta- 
lento? Se  vi  ha  peccato,  di  cui  pareva  dover  esspr  inesorabile  Cristo,  non 
era  per  avventura  questo  di  disonestà  ? 

Con  tuttociò  lo  perdona  egli,  che  in  detestazione  della  disonestà  sol- 
levò il  matrimonio  al  grado  di  sagramento  e chiamollo  col  nomedi  grande, 
volle  nascere  da  una  donna  ma  che  fosse  vergine  e la  più  casta  del  mondo, 
permise  che  gli  Ebrei  lo  chiamassero  on  impostore,  un  indemoniato,  un 
figlio  di  Satana,  ma  non  giammai  un  disonesto,  tollerò  tra  suoi  discepoli 
uno  sleale,  un  traditore,  non  giammai  un  impudico.  Oh  si  che  l'assoluzione 
di  una  donna  stata  allora  allora  colta  in  adulterio  e come  tale  pub- 
blicamente accusata  davanti  ad  un  intiero  popolo,  ne  fa  meravigliare  e 
prorompere:  0 che  la  misericordia  di  Dio  è un  pelago  senza . fondo  e fa 
stupire  il  cielo  e la  terra  ! Peccatori , venite  qui , meditate  queste  storie 
dell'odierno  vangelo,  ed  alle  voci  di  lamento  e di  disperazione  farete  certo 
succedere  i cantici  di  letizia  e gli  inni  di  grazia.  Buttatevi  subito  in  seno 
di  questo  crocifisso,  che  appunto  pende"  dall’alto  eolie  braccia  aperte,  ghin- 
dante di  sangue  e tutto  impiagato  per  cancellare  i nostri  delitti  ; presen- 
tatevi a que' tribunali  di  penitenza  appunto  cretti  pel  proscioglimento  delle 
nostre  catene  , e vi  assicuro  saranno  tolte  vie  tutte  le  vostra  iniquità  ; la 
vastr'anima  ritornerà  al  primiero  candor  della  neve.  Si,  avanti,  senza  ti- 
more; noi  al  veder  nn’anima  che  andò  girovagando  pc'  campi  della  libidine, 
che  ruppe  ad  ogni  malfare,  invece  di  innoverei  a sdegno,  godiamo  del  suo 
ritorno,  l’accogliamo  amorevolmente  tra  le  nostre  braccia  e tripudiaci  di 
gioja  pronunciamo  quella  grati  sentenza  di  Cristo  : lo  ti  assolvo , va  in 
pace  — ego  te  absolvo,  vade  in  pace,  questa  pronunziamo  noi  qni  in 
terra,  questa  ratifica  Dio  lassù  ne'  cieli.  Pecatori,  voi  ora  siete  santi. 

È bensi  vero  che  Cristo,  per  così  dire,  non  perdona  così  alla  cieca;  vnoL 
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gualche  sacrilizio,  vuole  almeno  che  aliamo  in  guardia  per  I'  avvenire  — 
%'adt i in  pace  et  noli  ampliai  peccare.  E quanto  è ( io  giusto  ? chi  può  ri- 
fiatarsi? Se  voi  foste  carichi  di  enormi  debiti  verso  il  vostro  padrone,  e se 
questi  debiti  egli  ve  li  condonasse  solo  coll'  imposizione  di  non  centrarne 
più  in  avanti,  non  vi  chiamereste  per  avventura  fortunati?  non  vi  sotto- 
porreste assai  di  buona  voglia  a questo  patto?  Perchè  dunque  interpor- 
rete difficoltà  con  Dio  nel  momento  stesso  vi  condona  un'  interniinabile 
eternità  di  supplizi?  Che  vi  richiede  alla  fine?  Non  è anzi  bene  per  voi 
lo  sbarazzarvi  di  que'  mostri,  che  fanvi  sì  tristi  ed  inquièti  giorni  e notte? 
E voi  ricuserete?  Giovani,  che  tutta  avete  spesa  vostra  gioventù  in  amoreg- 
giamenti  osceni,  in  laidezze  le  più  defande,  in  mill'allri  ributtanti  peccati, 
trattandosi  _d’un  generale  perdono,  non  vorrete  rinnovellare  la  vita,  dando 
un  addio  per  sempre  ai  piaceri  giovanili  ? Fanciulle  tutte  vanità  e legge- 
rezza, ^sprezzatemi  di  ogni  sacrosanto  dovere,  senza  pudore,  di  scandalo  a 
chiunque  s’ahhatte  in  voi,  esiterete  a darvi  nelle  braccia  di  Dio  per  nou 
tor  via  da  voi  ciò  che  tanto  v'  infama?  Domini,  donne,  di  già  stretti  coi 
santi  vincoli  dei  matrimonio,  perchè  non  vorrete  venga  sopra  di  voi  la 
misericordia  di  Dio,  solo  col  non  più  dare  in  qne'  disordini,  che  vi  rendono 
la  favola  ed  il  ludibrio  dì  tutto  il  paese?  Ladri,  che  lasciate  trascorrere 
anni  ed  anni  senza  mai  darvi  il  menomo  pensiero  di  restituire  la  robn 
altrui,  il  Signore  vi  vuol  salvi  solo  che  vi  diate  premura  di  rendere  il 
fatto  suo  a chi  va  e voi  esiterete?  Vecchi  ornai  coi  piedi  nel  sepolcro,  sin 
quanto  dormirete  da  insensati  ne'  vostri  delitti  ? Miei  cari,  la  bontà  di  Dio 
è pronta  condonarvi  tutti  i vostri  falli,  scaudali,  sacrilegi,  purché  risol- 
viate di  far  giudizio  per  l'avvenire,  e voi  non  vorrete  stare  a questi  patti? 
Peccatori,  fate  ciò  che  la  donna  adultera  e state  pur  certi  del  condono  di 
ogni  vostra  colpa. 

Una  cosa  vorrei  aggiungervi , clic  non  frapponiate  indugi  ; ma  approfit- 
tiate tantosto  dell'odierna  ammonizione  ; infinita  è la  misericordia  divina , 
ma  guai  a chi  uè  abusa.  Guai  a voi , o Cristiani,  che  aggiungeste  mali  a 
mali,  colpe  a colpe,  promesse  a promesse,  profanazioni  a profanazioni.  Se 
per  lo  addietro  il  vostro  stato  mi  metteva  compassione,  in  questo  caso  mi 
farebbe  gelar  il  sangue  nelle  vene.  Come  poco  tempo  innanzi  la  distruzione 
di  Gerusalemme  un  certo  contadino  per  nome  Gesù,  faceva  risuonare  agli 
orecchi  di  quel  povero  popolò  il  terribile  presagio  della  prossima  di  Jei 
sciagura , gridando  dì  e notte  per  le  pubbliche  vie  : guai  guai  alla  città , 
guai  al  popolo,  guai  ai  tempio,  guai  a me!  per  simile  guisa  io  pure  dal- 
1’ aito  di  questa  cattedra  esclamo  addolorato:  Guai  a voi , o uomini,  e 
donne,  guai  a voi,  o giovani  e vecchi,  guai  a me  medesimo,  se  più  oltre 
abusiamo  delle  grazie  celesti  ! Gli  Ebrei  avendo  rigettato  un  Gesù,  che  an- 
nunziava loro  la  misericordia,  la  vita,  Dio  mandò  loro  un1  altro  Gesù,  il 
quale  altro  non  aveva  a predire  che  mali  immensi , l' inevitabile  tre- 
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.mendo  eccidio;  voi  pure,  rigettando  il  nostro  buon  Gesù,  questo  nome 
di  salvezza  e di  pace  si  convertirà  in  funesto  presagio.  Gesù  e Maria,  i 
nomi  di  grazia  e misericordia,  di  consolazione  e di  salute,  di  felicità  pei 
fedeli  cristiani  che  corrispondono  alla  grazia  del  Signore,  diventano  nomi 
di  terrore,  di  calamità,  di  desolazione  per  gli  ingrati  e pei  tristi.  Ah  miei 
cari,  fate  senno  e subito , altrimenti  la  . vostra  condizione  si  fa  veramente 
spaventevole.  E non  potria  essere  questo  l’ultimo  fatale  di  fermo  negli  eterni 
decreti  di  Dio  al  vostro  perdono?  E rhc  De  sarebbe  di  voi  in  tal  caso? 
Privati  della  grazia  dello  Spirito  Santo,  noi  siamo  una  terra  arida,  ove 
nulla  prospera  e tutto  dissecca,  una  veste  piena  di  sozzurre,  un  cuor  di 
pietra , insensibile  e freddo  come  le  tavole  sn  cui  era  impressa  la  legge 
di  Mosè;  siamo  statue  che  hanno  gli  occhi  e non  vedono  che  hanno 
oreccjiie  e non  sentono,  che  hanno  piedi  e non  camminano,  che  hanno 
mani  e non  operano.  Trascinati  dalla  forza  delle  passioni,  in  balia  di 
voi  medesimi,  non  avvi  precipizio  ove  non  cadrete,  sicché  sopracarichi 
di  delitti,  v'  incolga  la  morte,  e vi  getti  di  slancio  negli  abissi  infernali , 
tra  que'  sciagurati  abitatori,  che  cercano  la  morte  e non  la  rinvengono.  Guai 
ancora  a voi  che  persuasi  dell'inlinita  misericordia  di  Dio  ve  ne  servile  per 
ingolfarvi  vieppiù  nei  vri  e nelle  turpitudini , rimettendo  I’ emendarvi  ai 
punto  di  morte.  Stolidi!  Credete  che  il  Signore  si  pigli  a giuoco?  Vorrete 
che  al  punto  estremo  abbia  a compartir  gli  ajuli  per  fare  una  buona 
confessione  a voi  che  in  vita  non  avete  giammai  ascoltata  la  sua  voce?  No 
no;  Dio  protesta  troppo  chiaramente  dì  voler  abbandonare  i peccatori  osti- 
nali. Mi  chiameranno,  dice  egli,  ma  non  troveranno  ; piangeranno,  ma  io 
mi  riderò  di  loro;  e con  in  dosso  tutto  l'ingente  carico  dei  loro  misfatti  prc- 
cipiterolli  nel  sepolcro.  Oggi  è tempo  di  perdono,  d'indulgenza,  domani  forse 
il  contrario;  fate  dunque  subito  efficaci  proponimenti,  giltatevi  nelle  mani  di 
Dio,  sagrilicandovi  tutto  voi  stessi.  Addio,  dite,  o piaceri  disonesti,  addio,  o 
fornicazioni,  o adulteri,  addio,  o roba  di  altri,  addio,  o cattivi  compagni  e 
compagne,  addio,  o cause  fatali  della  nostra  perdizione;  addio  eternamente 
addio;  da  qui  innanzi  isoli  beni  del  cielo,  l'anima,  il  paradiso  formeranno 
l'oggetto  esclusivo  del  noslro  cuore  e de’  nostri  sospiri.  La  donna  del  van- 
gelo, assolta  dal  suo  adulterio,  non  peccò  più;  così  sarà  di  noi;  aspersi 
dalla  vostra  misericordia,  o Signore,  non  peccheremo  più^  più  in  eterno. 
L'umiliazione  ed  il  pentimento  ci  saranno  compagni  per  tutta  la  vita;  non 
vogliamo  a qualunque  costo  piombare  in  quegli  orribili  abissi  in  mezzo  ai 
quali  si  levano  muggiti  simili  alle  onde  d'un  immenso  mare  nel  furor  d una 
tempesta.  No  no. 

Miei  fratelli,  che  gemete  «otto  la  dura  schiavitù  del  demonio,  voi  vedete 
che  sicuro  è il  mezzo  per  cavarvi  da  mali  passi  e che  se  non  l'adoperate,  è 
tutta  vostra  cqlpa.  Voi  preferite  l'eterna  maledizione,  e l'eterna  maledizione 
vi  si  rovescerà  sul  capo.  Dio  l’hg  giurato:  chi  non  vuole  la  sua  misericordia, 
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incontrerà  la  sua  inesorabile  giustizia  : a voi  però  tutta  la  colpa,  a voi  sol-* 
tanto.  In  quanto  a me,  o mio  Dio,  vi  prego  c vi  scongiuro  pel  vostro  pre- 
ziosissimo sangue  appunto  sparso  a benefizio  de'  peccatori,  per  questa  croce, 
per  queste  spina,  per  questi  chiodi  di  non  abbandonare  le  anime  peccatrici, 
e principalmente  quelle  di  questo  mio  gregge,  al  loro  reprobo  senso;i  ma 
di  sopportarle  ancora  per  un  poco,  continuando  a spandere  sopra  di  loro  le 
vostre  sante,  benedizioni , i vostri  potenti  ajuti.  Tolleraste  dietro  le  pre- 
ghiere del  vignaiuolo  per  un  anno  ancora  la  pianta  da  tre  anni  sterile,  |»er- 
ehò  non  soffrirete  alquanto  di  tempo  eziandio  queste  piante  infruttifere?  Chi 
sa  clic  sieno  .per  approfittare  di  vostra  bontà?  chi  sa  che  svergognati 
di  essere  stati  colti  in  flagrante  come  l'adultera  del* vangelo  c indegnati 
contro  se  stessi  di  tanto  vitupero,  abbiano  a dire:  peccavi  Domini,  abbiam 
peccato,  o Signore,  cc  ne  pentiamo  c a te  ritorniamo  per  sempre?  Cosi  sia. 


DOMENICA  OECIMAOTTAVA  DOPO  PENTECOSTE 

(Rito  Romano J. 


La  Confessione. 

Cjnfiie  fili ; rcmiltuntur  libi 
peccala  lua. 

Figliuolo  , confida;  ti  son  p«r- 
. donati  ! (pai  peccati. 

S.  Mal.  9.  t 

La  Confessione  è davvero  nn  sagramento,  institnito  da  Gesù  Cristo  per 
rimettere  i peccati  dell’uomo,  oppure  un'invenzione  umana?  A questa  mia 
interrogazione  mille  e mille  voci  mi  rispondono  nella  massima  concita- 
zione, e con  nn  volto  sul  quale  è espresso  lo  sdegno  e la  rabbia:  Oh  la 
Confessione,  quale  la  intendete  voi , quel  tormento  delle  coscienze,  qael 
giuoco  di  politica,  non  ha  mai  esistito;  è un  puro  ritrovato  del  prete,  una 
vera  impostura,  e saria  ornai  tempo  di  darle  il  bando  dalla  società,  facen- 
dosi un  mucchio  di  ceneri  di  tutti  i confessionali.  Miei  cari,  c non  sentite 
voi  pure  tuttodì  simili  bestemmie  e scongiuri?  Non  siete  voi  medesimi  ten- 
tati a pronunziarsi  contro  un  sì  segnalato  favore  della  divina  misericordia? 
Quanti  anche  in  forza  di  queste  dicerie  si  sono  rallentati  nell'nso  di  que- 
sto bagno  salutevole  dopo  la  malattia  del  peccato? 
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Ma  checché  sbocchi  l’empio,  la  Penitenza  è indubitatamente  uno  de'  sette 
sacramenti,  che  il  dirin  Redentore  ha  lasciato  ai  mortali  onde  assicurar  loro 
l’acquisto  dell’eterna  felicità.  Certo,  se  dopo  la  riconciliazione  battesimale, 
noi  non  peccassimo  più,  non  avremmo  bisogno  di  questo  mezzo  sopran- 
naturale; ma  dal  momento  che  non  siamo  forniti  dell'impeccabilità,  e che 
anzi,  atteso  l' umana  fralezza,  cadiamo  sovente  in  ogni  sorta  di  colpe, 
vienci  indispensabile  a salute  questo  balsamo  celeste.  La  Penitenza  é la 
sola  tavola  di  vita  dopo  il  naufragio  della  grazia. 

È di  non  poco  consolazione  per  me  la  consapevolezza  che  la  maggior 
parte  di  voi,  eredi  della  fede  de'  vostri  maggiori,  non  esitate  ad  inginoc- 
chiarvi innanzi  al  sacerdote  per  essere  liberati  dalle  vostre  miserie,  e sotto 
questo  rapporto  non  avrei  che  lodi  a tributarvi,  eccitarvi  ad  andar  avanti 
sempre  così.  Cinti  però  d’intorno  da  lite  e file  nemiche,  ostili  alla  Confes- 
sione , trovo  della  massima  opportunità  il  parlarvi  di  essa,  onde  e vi  raf- 
forziate maggiormente  nella  vostra  credenza  , e conosciate  le  armi  colle 
quali  combattere  trionfalmente  i suoi  nemici.  Se  dessi  a guisa  del  gigante 
Golia  ci  sfidano  a battaglia,  non  è egli  un  dovere  che  sull'esempio  di  Da- 
vide ri  prepariamo  a combatterli  e vincerli?  Il  quale  argomeoto  tanto  piu 
volentieri  lo  tratto,  in  quanto  che  ce  lo  presenta  il  Vangelo  di  questa  do- 
menica. Il  mio  tema  é dunque:  La  Confessione  è un  vero  sacramento  in- 
sinuilo da  oostro  Signor  Gesù  Cristo  quaudo  vivea  su  questa  terra.  Ed 
ohi  quanto  gode  l'animo  mio  nel  poter  dire  una  parola  per  una  verità,  che 
è delle  più  consolanti  per  un  povero  tiglio  d’Adamo,  che,  concepito  nel  de- 
litto, non  vive  che  di  miserie. 

Un  dì  trovavasi  Gesù  Cristo  in  Cafarnao  nella  casa  di  Pietro,  dov'egli 
era  uso  alloggiare.  Risaputosi  ch'era  colà,  si  radunò  subito  molta  gente, 
dimodoché  predicando  loro  la  sua  divina  parola,  non  capivano  neumieoo 
nello  spazio  d’  intorno  alla  casa.  Fra  questi  eranvi  a sedere  dei  farisei  e 
dei  dottori  della  legge,  venuti  da  tutte  le  castella  della  Galilea,  della  Giudea 
c da  Gerusalemme;  e la  virtù  del  Signore  era  per  dare  ad  essi  salute 
Quand'  eccoti  degli  uomini  che  portavano  sopra  un  letticciuolo  un  para- 
litico, e cercavano  la  maniera  di  presentarlo  a lui.  E non  trovando  la 
via  d'introdurvelo  a causa  della  turba,  salirono  sul  tetto,  c scoperte  le  x 
tegole , lo  calarono  giu  in  mezzo  col  suo  letticciuolo  dinanzi  a Gesù.  De; 
quali  Ei  veduta  la  fede  disse:  0 uomo,  sono  a te  rimessi  i tuoi  peccati.  Alle 
quali  parole  gli  scribi  e farisei  cominciarono  a dire:  Chi  è costui  che  dice 
delle  bestemmie?  Chi  può  rimettere  i peccati  fuori  del  solo  Dio?  Ma  Gesù, 
conosciuti  i lor  pensamenti,  rispose  ad  essi  e disse:  Che  andate  voi  pen- 
sando in  cuor  vostro?  Che  è più  facile  il  dire:. Ti  son  rimessi  i tuoi  pec- 
cati; ovvero  il  dire:  Sorgi  e cammina?  Or  affinché  sappiate  che  il  Figliuol 
deH'uomo  ha  podestà  sopra  la  terra  di  rimettere  i peccati,  dico  al  parali- 
tico: lo  tei  romando,  sorgi,  prendi  il  tuo  letticciuolo  e vattene  a casa  tua. 
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E subitamente  alzatosi  in  presenza  di  essi,  prese  ii  letticetuolo  in  cui  gia- 
ceva, e andussene  a casa  sua,  glorificando  Dio.  E tutti  restarono  stupefatti, 
e glorificavano  Dio.  E furono  ricolmi  di  timore  dicendo:  Mirabili  cose  ab- 
biamo vedute  quest'oggi. 

Da  quel  racconto  appar  chiaramente  che  Gesù  Cristo  mentr'  era  tra  noi 
esercitava  la  podestà  di  rimettere  i peccati  e per  atterrar  ogni  opposizione 
che  si  poteva  muovere  contro  questa  sua  inaudita  potenza,  opera  il  mira- 
colo delia  guarigione  del  paralitico.  Questo  fatto , c non  unico  ne‘  santi 
vangeli , accenna  all'instituzione  del  sagraraento  della  Confessione.  Tutto 
quello  che  operava,  era  una  figura,  un  insegnamento  di  ciò  che  dovevano 
fare  i suoi  Apostoli.  Si  fa  vedere  a condonare  i peccati , perchè  voleva  che 
di  questo  fi  gran  officio  fossero  investiti  i suoi  rappresentanti.  E clic  bi- 
sogno di  tanto  apparalo,  ove  non  avesse  voluto  preparar  gli  animi  ad  una 
cosa  veramente  straordinaria?  Io  ho  guarito  la  [malattia  del  paralitico , ri. 
dice  Cristo,  ma  guarirò  pur  quelle  dell'anime  che  sono  d'assai  più  difficili, 
liberandole  da  loro  reati,  com'lio  praticato  con  questo  miserabile.  E venuta 
l'occasione  fece  espressa  promessa  a suoi  apostoli  di  questo  potere.  In  verità' 
vi  dico,  che,  tutte  le  cose  che  voi  avrete  legale  sopra  la  terra  saranno  legale, 
nel  cielo,  e tulle  le  cose  che  avrete  sciolte  sopra  la  terra  saranno  sciolte  nel 
cielo.  (Mat.  18.)  La  qual  facoltà  poi  fu  di  fatto  comunicata  da  Gesù  Cristo 
prima  della  sua  salita  al  cielo  con  queste  enfatiche  e sublimi  parole:  Ricevete 
Io  Spirito  Santo.  A cui  voi  avrete  rimessi  i peccali,  saran  rimessi,  e a cui 
gli  avrete  ritenuti,  saran  ritenuti  (S.  Giov.  20).  0 accenti  che  uc  fanno 
stupefarei  0 accenti  soli  proprii  di  un  Dio,  e clic  sarebbero  fuori  di  luogo 
ove  non  mirassaro  a qualcosa  di  ben  grande  com'è  la  podcslà  di  rimettere 
i peccati!  Sì;  Gesù  Cristo  che  sf  fe'  uomo  appunto  per  la  salvezza  del  ge- 
nere umano,  conoscendo  come  questo  dia  facilmente  in  peccali,  e si  renda 
degno  dell’ eterna  riprovazione,  nell' immensa  sua  bontà  c misericordia  ha 
instituita  la  Confessione,  che  riconcilia  di  novello  la  creatura  col  Creatore. 
Ne  investi  parimenti  i suoi  apostoli,  i quali  ne  investirono  i loro  succcs-i 
sori,  e cosi  di  mano  in  mano  insino  a noi,  c alla  cousumazion  dei 
secoli.  E bisogna  far  gitto  della  storia,  dei  fatti , dei  più  chiari  c antichi 
•monumenti  per  negar  questo  domina  si  consolante  e vantaggioso  di  nostra 
santa  Religione.  Chi  può  mostrarmi  in  si  lungo  lasso  di  secoli  un  momento 
solo,  che  non  sia  stata  in  uso  la  Confessione,  comandata  come  mezzo  indi- 
spensabile per  salvarsi  dopo  il  peccato?  Questo  sacramento  incomincia  co- 
gli apostoli,  perchè  prima  non  vi  ha  parola,  nè  nso  in  nessun  luogo;  ma 
gli  apostoli  èrano  altri  Gesù  Cristo  in  terra;  dunque  è d' instiluzione  di- 
vina. Per  me  già  non  so  concepire  come  sia  potuto  venir  in  mente  a per- 
sona di  questo  mondo  una  tanta  cosa,  che  eccede  fuormisura  le  umane  in- 
telligenze, e molto  meno  valgo  a comprendere  come  si  sia  riescilo  a per- 
suaderla all’  uomo , che  è pur  si  orgoglioso,  e d’ ogni  legame  sprezzante. 
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Quando  veggo  guerrieri,  che,  scinte  le  spade,  magistrati,  che,  deposte  le 
gale,  re,  che  lasciate  le  corone,  colle  lagrime  agli  occhi,  colla  compunzioni 
nel  cuore  si  buttano  ai  piedi  d'  un  povero  sacerdote,  domandando  perdono 
e misericordia,  e partirne  tutti  lieti  e contenti,  quando  il  ministro  gli  abbia 
benedetti;  il  mio  more,  la  mia  mente  non  ponno  a meno  dallo  sciamare 
con  santa  compiacenza:  Oli  sì  che  questa  la  è opera  divina! 

Increduli,  miscredenti,  voi  dite  che  è un  bgmrnto  umano.  Ma  se  tale, 
chi  ne  è I'  autore?  In  cbe  di , mese , anno  fu  spacciata  nelle  società  del 
inondo?  Vi  hanno  i più  minuti  dati  delle  più  piccole  invenzioni,  e non  vi 
saranno  della  confessione,  che  interessa  tutti  gli  uomini  di  tutti  i tempi,  di  tatti 
i luoghi;  è in  un  affare  della  massima  importanza,  qual'è  quello  della  co- 
scienza? Un  genio  tale  è possibile  rimanga  sconosciuto?  No;  lo  conosciamo, 
ed  è Cristo.  Conosciamo  del  pari  coloro  che  si  levarono  a combattere  sif- 
fatta instituzionc,  e furono  Vicleffo  nel  secolo  decimoquarto,  poi  Pietro  tù- 
mido, poi  Lutero,  Calvino,  Enrico  re  d'Inghilterra,  e via  via.  Il  perchè  se 
dalTuna  parte  non  troviamo  .altro  inventore,  che  il  divin  Maestro,  se  dal- 
l'altra sappiamo  le  epoche  e i nomi  dì  coloro,  che  negano  l'auricolare  con- 
fessione, non  è a lior  di  senno  c di  ragione  se  noi  diciamo  a questi  op^ 
positori  di  nn  sì  salutevol  domma  : Voi  siete  ingannati  ed  ingannatori;  ne- 
mici della  verità  e del  Cristo,  tigli  delia  menzogna,  e menzogneri  come  il 
mostro  padre  il  demonio? 

F.  invcnzion  del  prete  e della  politica.  Oh  come  malamente  anche  qui 
si  appongono  i nostri  avversarli  ! E quale  interesse  possiamo  aver  noi  della  ' 
confessione,  noi  che,  dopo  assolti  gli  altri,  se  vogliamo  conseguir  il  perdono 
de’  nostri  peccati  , dobbiamo  pur  noi  piegar  le  ginocchia  innanzi  ad  un. 
nostro  confratello,  e supplicarlo  delle  divine  misericordie?  Clic  bell'interesse 
quel  dover  star  li  rinchiuso  come  in  una  gabbia  per  ore  c ore  a sentir 
ogni  sorta  di  miserie,  che  stracciano  le  viscere,  quel  doversi  levar  di  notte 
al  freddo,  al  caldo,  alle  pioggie,  al  ghiaccio,  alle  nevi,  malgrado  insomroa 
qualsiasi  imperversar  di  tempo,  per  andare  in  lontane  cascine  ad  acconciar' 
dell'  anima  nn  povero  ammalato,  quel  dover  esporre  la  propria  vita  nei 
contagi,  nell’  epidemie,  quell’  essere  ognora  a battaglia  co'  più  fieri  nemici 
dell'anima?  Il  nostro  interesse  non  richiederebbe  anzi  l'abolimento  della 
Confessione?  Per  me  vi  confesso  il  vero;  se  non  fossi  più  che  per- 
suaso della  verità  di  questo  domma,  che  la  Penitenza  è d'inslituzione  di- 
vina, neanche  per  tutto  l’ oro  del  mondo  m'  indurrei  a fare  il  mestiere  di 
confessore:  i miei  confratelli  ritengo  non  dissentiranno  da  questo  mio  av- 
viso. Oh  quanto  non  è più  comodo  ciò  che  fanno  i ministri  .delle  sette,  che. 
si  bcccan  via  grosse  somme  senza  verun  incomodo!  E noi  avremo  a sma-, 
niar  tanto  per  confessare  senza  speranza  di  una  ricompensa  terrena?  Se 
non  fossimo  guidati  da  un  fine  soprannaturale , non  sarebbe  ella  ridìcola, 
la  .nostra  condotta  ? . 
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E la  politica  cosa  vi  ha  a guadagnarti?  Forse  che  il  confessore  possa 
denunziare  al  poter  secolare  ciò  che  ha  udito  nella  massima  segretezza , 
sotto  il  sigillo  il  più  inviolabile?  Si  contano  bene  di  confessori  che  si  la- 
sciarono ammazzare  piuttosto  che  tradir  il  proprio  ufficio;  ma  di  quelli 
che  vi  vennero  meno,  neppur  uno  si  conosce.  Se  un  re  fa  gettar  nel  fiume 
un  Giovanni  Nepomueeno,  non  fu  forse  pel  segreto  della  confessione?  È 
cosa  veramente  ammirabile:  iu  tante  peripezie  dell'uomo,  non  si  diè  mai  il 
caso  di  svelare  un  peccato,  sentito  tu  confessione.  E voi  ben  sapete  che  se 
avessimo  a noverare  tutti  i confessori,  che  vissero  dagli  Apostoli  io  poi, 
n'avremo  de'  milioni  tanti,  c dogai  età,  d'ogni  lingua,  condizione,  condotta, 
scienza,  clima,  tendenze  ; ebbimo  persino  dei  pazzi.  Ah  che  eziandio  questa 
opposizione  è sciocca.  - Signore,  ben  si  vede  che  voi  siete  un  geloso  custode 
de’  vostri  segreti!  Questo  fatto  incontrastabile  ne  riempie  d'ammirazione  c 
ne  spinge  a gridare:  Se  questa  non  è opera  di  Dio,  quale  sarà  mai?  Sq 
fosse  opera  dell’  uomo  avrebbe  potuto  correre  incontaminata  per  si  lunga 
serie  di  secoli?  Di  quale  cosa  non  abusa  il  povero  mortale?  E non  sarebbe 
quindi  di  già  perita?  * 

E un  giogo  insopportabile,  una  vera  tirannia  delle  coscienze.  Io  sou 
d’avviso  ben  diverso  e ritengo  la  confessione  un  atto  il  più  conforme  alla 
nostra  natura,  e di  gran  sollievo  c consolazione.  Quando  avete  qualche 
dispiacere,  travaglio,  afflizione,  non  è egli  vero  che  correte  subito  a vuotare 
il  vostro  cuore  a qualche  confidente,  amico?  Non  è egli  vero  che  quest'a- 
pertura ad  un  altro  uomo,  come  voi,  vi  reca  un  gran  conforto,  sicché  vi  pai 
di  non  sentir  più  i vostri  mali?  E non  è questa  una  vera  confessione,  la 
quale,  sebben  realmente  non  toglie  le  ambascie,  solleva  tultavolta  di  molto 
il  nostro  animo?  Che  sarà  quindi  della  sacramentale,  die  effettivamente 
cancella  ogni  macchia.  Certo  la  più  cara,  la  più  dolce  cosa  per  l'uomo  pec- 
catore, che  fin  quando  vive  ingiusto,  reo,  è infelice  ad  ogni  modo.  Infatti 
commesso  il  peccato,  non  siamo  noi  Torse  sommamente  inquieti  e agitali? 
Abbiam  un  bel  domandar  perdono  e misericordia , die  i rimorsi  non  tac- 
ciono, le  ombre  funeste  del  delitto  ci  stanno  sempre  d 'innanzi  agli  occhi,  - 
e ci  spaventano;  noi  sentiamo  ognora  come  una  gran  pietra  sul  nostro 
stomaco,  che  vorremmo  strappar  fuori  ad  ogni  costo,  ma  che  non  vi  veniamo 
mai  a capo.  E però  persino  un  filosofo  gentile,  prima  dell’inslituzion  della 
Penitenza  diceva  agli  uomini  caduti  in  falli:  Avete  commesso  delle  ingiu- 
rie, delle  colpe ? Non  te  celate , ma  manifestatele  subito,  onde,  pagando 
le  pene , risaniate;  noti  lasciatevi  prendere,  dalla  pigrizia  o dalla  paura 
ma  con  animo  forte  e quasi  ad  occhi  chiusi  andate  presto  al  giu- 
dice come  al  medico  , perchè  vi  tagli  e vi  dia  il  fuoco , sprezzandone 
il  dolore,  in  vista  del  bene,  che  ne  deriva.  (Plat.  pr.  Gorgia).  Ed  io 
credo  non  vi  sieno  consolazioni  maggiori  e più  squisite  di  quelle,  che 
prova  un  penitente  dopo  la  sua  riconciliazione.  Appena  il  ministro  a 
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guisa  di  Cristo  al  paralitico  ha  detto:  Va  die  ti  son  rimessi  i tuoi  pec- 
cati! egli  sentesi  strappar  dal  suo  cuore  quel  grosso  sasso  che  1' oppri- 
meva; s’apre  a gaudi  onde  egli  medesimo  non  sa  dar  ragione.  Più  timori, 
più  spine,  più  spettri  terribili;  pace,  quiete,  lagrime  di  contento;  gli  par 
d’essere  in  un  mondo  nuovo.  E se  prima  lo  vedevamo  avanzarsi  al  con- 
fessionale con  passo  pauroso  c pesante , mesto  nel  volto , e eom’uno  op- 
presso da  grandi  pensieri;  ritornando  ci  fa  invidia;  vieii  via  svelto,  con  ni» 
aria  da  paradiso,  e sulla  cui  fronte  sembra  di  leggere:  Ecco  un'anima  con- 
tenta, un’anima  del  Signore!  Va  a casa  e finché  conserva  la  riacquistata 
ginstizia,  in  mezzo  alla  farragine  delle  rose  di  questo  mondo,  ei  si  passa 
tranquilli  i giorni  e le  notti  in  aspettazione  della  beata  immortalità.  E di- 
rassi  clic  la  Confessione  è un  tormento  per  l’uomo  * Anime  penitenti , le- 
vatevi, deb!  levatevi  voi,  c confondete  questa  razza  di  gente,  che,  schiava 
abitualmente  del  peccalo , non  si  vive  che  di  pene  crudeli  e.  di  amliascic. 
lo  vorrei  che  fosse  pure  un'  invenzione  umana  ; ma  tanti  e si  preziosi  sono 
i vantaggi  ch’arreca,  che  bisogna  esser  stolto  per  farle  guerra.  K tal  su- 
perbo sovrano  de'  nostri  dì,  dal  suo  trono  soleva  dire;  Se  non  ci  fosse  la 
confessione,  bisogneria  metterla  pei  suoi  grandi  vantaggi.  E stolti  sono 
realmente  questi  increduli  e miscredenti.  Dessi  sono  ciechi  c inseusati,  i 
«piali  nel  mentre  credono  senza  prova  le  assurdità  e le  menzogne  che 
lusingano  le  passioni,  rigettano  poi  le  verità  appoggiale  sopra  prove  in- 
concusse. E sono  eglino  ben  convinti , sicuri  dei  singolari  domini  che 
spacciano?  lo  loro  prove  per  distruggere  la  Penitenza  sono  cileno  senza  re- 
plica? Oh  i più  infelici  ira  quanti  si  ponno  immaginare,  simili  appunto 
a' Farisei  dell’odierno  vangelo,  clic  alla  luce  di  un  si  strepitoso  miracolo, 
preferirono  un  volontario  acciccamento. 

Miei  cari  parrocchiani,  il  popolo  alla  vista  del.  paralitico  guarito,  esci  in 
nn  grido  universale  a gloria  di  Dio  e del  suo  Cristo:  da  tutte  parti  inneggiatasi: 
Viva,  viva  il  Signore  che  più  strepitose  maraviglie  non  ha  giammai  ope- 
rate in  mezzo  del  suo  popolo!  Questi  sieno  pure  i nostri  sentimenti.  Per- 
suasi che  la  Confessione  è un  vero  sagramento  institu ito  da  Gesù  Cristo, 
cantiamo  tutti  nella  gratitudine  del  nostro  cuore;  Benedetto  sia  Iddio  d’a- 
1 ver  comunicato  un  poter  così  divino  alla  uostra  natura  debole  e mortale. 
Si  lodi  e benedizioni  alla  divina  misericordia.  Che  saria  mai  de’  poveri 
mortali,  cosi  proni  a cadere,  se  l’Iddio  nostro  non  avesse  data  agli  no- 
mini la  podestà  di  rimettere  i peccati,  se  Cristo  non  avesse  investito  della 
facoltà  di  confessare  gli  apostoli , e gli  apostoli  i lor  succssori  insino  alla 
line  de’  tempi?  Oh  che.  gran  sventura  sarebbe  mai,  ove  non  esistesse 
questa  Confessione,  unico  rimedio  nelle  nostre  cadute  , consolazione  nelle 
nostre  pene,  pace  e sicurezza  nelle  nostre  inquietudini?  Miserabili,  infelici 
coloro,  che,  fuori  e abbandonata  la  nostra  Chiesa,  sono  in  seno  di  sette, 
prive  di  questo  divin  potere! 

Zerwm,  Vangeli.  Anno  III.  36 
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Oli  esimia  virtù  della  penitenza!  oh  forte  bucato  che  distrugge  ogni 
macchia  ria!  0 farmaco  prezioso  che  soavemente  risani  l'anima  dalla  sua 
lebbra!  0 potente  antidoto  che  sperdi  dal  cuore  ogni  veleno!  Questo  èque! 
prezioso  unguento  che  guarisce  l’anima  e imparadisa  tutte  le  cose  del  suo  soave 
odore.  Dessa  è quella  piscina  d'  acqua  viva  nella  quale  chi  s'immerge  è ri- 
sanato e reso  bello  da  tutte  le  sue  piaghe  ed  infermità;  è quel  liume  d'acqua 
viva,  limpido  come  cristallo,  che  scaturisce  dal  trono  di  Dio  e dell'Agnello 
e ove  da  ambe  le  sponde  di  esso  sorge  l'albero  della  vita  che  porta  frutta 
e foglie  che  son  medicine  per  tutte  le  nazioni.  Questa  è quella  verga 
famosa  di  Mosè  colla  quale  percosso  il  mar  bollente  delle  passioni,  si  divide, 
e gli  eletti  di  Dio  ponno  a piedi  asciutti  passare  alla  terra  promessa.  Que- 
sta è quella  farina  del  profeta,  che  rende  dolci  le  amare  lagrime  della  pe- 
nitenza. È quella  saggia  medialiice,  ebe  rimena  la  pace  tra  il  padre  ed  if 
figlio  Assalonne.  Questa  è colei  che  ritorna  al  seno  del  suo  genitore  quello 
sgraziato  iigliuol  prodigo,  che  sfontanatosi  dalla  casa  paterna,  visse  delle 
ghiande  de'  porci,  consumò  colle  meretrici  della  concupiscienza  la  sostanza 
dei  doni  spirituali,  colei  che  lo  riveste  di  nuovi  e splendidi  abiti  della 
grazia , di  cui  poc'  anzi  pei  suoi  delitti  era  stato  spogliato,  e lo  fa  se- 
dere a quel  brillante  convitto  in  cui  suoni  e cantici  divini  allietano  gli 
animi,  lo  mette  a parte  dell’eredità  paterna , cioè  della  celeste  reggia,  ri- 
colmandolo di  tatti  quegli  onori,  quelle  dignità,  quelle  beatitudini , onde 
godono  i celesti  comprensori. 

0 Gesù  , noi  vi  riconosciamo  c vi  adoriamo  per  nostro  Salvatore,  nostro 
Dio,  e ben  lungi  dal  ripudiare  i favori  del  vostro  amore  per  noi , vi  rin- 
graziamo inlinitamente  di  ' essi.  Noi  abbiani  creduto,  c crederemo  mai  Sem- 
pra nel  domma  della  Confessione;  crederemo  e confesseremo  che  voi  solo 
avete  espiato  le  nostre  colpe  col  vostro  sangue,  che  voi  solo,* sovrana  au- 
torità,  potete  condonarle  e con  ciò  dall’aaior  delle  creature  passare  all’  a- 
more  di  voi  sommo  ed  unico  bene.  Noi  faremo  di  tutto  per  non  dare  in  peccati  ; 
ma  #ve  atteso  la  nostra  gran  debolezza  somma  e miseria  avessimo  ad  of- 
fendervi, noi  tin  d’ora,  o buon  Gesù,  supplichiamo  la  vostra  misericordia, 
perchè  dietro  le  nostre  lagrime  ne  facciate  sentire  al  nostro  cuore  quelle 
cari,  dolci,  consolanti,  divine  parole:  Figliuolo,  confida,  ti  sono  perdonati 
i tuoi  peccati.  Così  sia. 
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DOMENICA  TERZA  D’OTTOBRE 
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Cosa  «ono  le  Chiese. 

Facia  simi  Encmìa  in  Jerotolimit. 

La  fella  della  dedicazione  si  fa- 
ceva in  Gerosalenrae. 

S.  Gioii.  10.  M. 

Dai  sepolcri  dei  martiri,  dalle  catacombe  dei  figli  della  persecuzione , 
sulla  polve  c sulle  ossa  di  mille  e mille  cristiani  si  levarono  queste  case 
del  Vivente  ne’  secoli.  Oliando  Costantino  per  I’  apparizione  della  famosa 
croce,  sulla  quale  era  scritto:  in  hoc  signo  vinces,  ebbe  vinto  e data  la 
pace  al  cristianesimo,  ornai  diffuso  in  ogni  provincia  del  vastissimo  im- 
pero romano,  subito  una  gara  sorse  nelle  popolazioni  cattoliche  d'erigere 
quelle  grandi  basiliche,  che  eziandio  al  di  d’oggi  sono  di  meraviglia  ai  ri- 
guardanti. La  fede  dai  sotterranei  librò  alto  il  volo  insino  ne'  cieli.  Il  quale 
spirito  poi  giganteggiò  ne’  secoli  di  mezzo  ed  ebbimo  qua  e colà  ad  ogni 
passo  quelle  famose  cattedrali,  alla  cui  maestà  c grandezza  bisogna  che  l'os- 
servatore si  inchini  ed  estatico  prorompa:  0 quanto  è grande  il  Dio  dei 
cristiani  I Qui  è 1'  uomo,  che  quasi  sdegnoso  di  trovarsi  in  questa  misera 
terra  per  mezzo  di  sì  ingenti  moli  vuol  farsi  scala  per  salire  e discendere 
dal  trono  della  divina  Maestà. 

Ma  quei  tempi  passano  e sorsero  questi  nostri  tristi  e sciaurati,  ne'  quali 
oltre  al  poco  e nessun  slancio  per  la  erezione  e per  abbellimenti  delle 
chiese,  vi  ha  tra  le  generazioni  un'  animosità,  una  vera  avversione.  Oh  se 
potessero  farne  un  monte  di  rovine!....  0 mondani  della  giornata,  ditemi, 
perchè  vi  mostrate  si  contrari  a questi  sagri  edilizi?  Vi  arrecano  forse  del 
male?  Tutt'  altro,  miei  cari  parrocchiani , tutt’  altro.  L'  intiero  universo  è 
tempio  dell'Altissimo,  le  più  eccelse  montagne  ne  sodo  gli  altari:  con  tut- 
tofo Egli  dispose  si  elevassero  queste  case  per  essere  più  vicino  a noi,  a 
così  esprimermi,  per  giovarci  maggiormente  delle  sue  benedizioni;  volle 
qui  aprire  que’  suoi  inesausti  tesori  d’ogui  beue.  affinchè  noi  con  tutta  fa- 
cilità ne  potessimo  approfittare,  cinti  come  siamo  da  infiniti  bisogni.  E gra- 
zie perciò,  grazie  senza  fine  sieno  rese  alla  clemenza  divina  : questi  tem- 
pii sono  veri  centri  di  benedizioni  e di  favori  per  noi  miseri  mortali,  pel- 
legrinanti in  una  terra,  le  cui  zolle  stesse  già  un  tempo  maledette  da  Dio, 
tendono  insidie  a!  nostro  calcagno. 
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Non  pochi  di  voi,  io  dico  con  gioja  dell'auimo,  appena  sentono  i rintoc- 
chi delle  campane,  appena  ponno,  corrono  in  queste  sante  mura  , stanze 
elette  del  padron  dell'universo.  E voi  fortunati,  o miei  tigli,  le  mille  volte 
fortunati  I perocché  qui  in  queste  case  di  Dio  troverete  conforto  nelle  vo- 
stre miserie,  nelle  vostre  ambascie  corporali,  troverete  aj nti  e grazie  nei 
bisogni  dello  spirito.  Attenti  dunque , o miei  cari , che  questa  vuol  essere 
l’istruzione  della  corrente  grande  solennità  : la  Chiesa  è luogo  di  conforto 
in  questa  valle  di  lagrime,  è luogo  di  ajuti  por  guerreggiare  da  prodi  le. 
guerre  del  Signore  e salire  alla  gloria. 

Parla  il  vangelo  d’  oggi  d’  un’  insigne  festa,  che  facevano  una  volta  gii 
Ebrei;  e sapete  il  perchè?  Per  la  ricostruzione- del  lor  santuario,  avvenuta 
ai  tempi  di  Zorobabele.  Quando  Antioco  distrusse  il  famoso  tempio  di  Sa- 
lomone, gli  avanzi  del  prigioniero  Israel  lo,  assisi  sulle  pietre  qua  e là  di- 
sperse, piangevano  con  gemili  inenarrabili  un  tal  disastro,  come  la  mag- 
giore delle  caiamiti  tocche  alla  propria  nazione.  Rialzalo  di  nuovo  il  tem- 
pio, tripudiano,  esultano,  fanno  festa,  salutando  in  ciò  il  ristoro  della  pa- 
tria, la  felicità  del  paese,  la  gloria  ed  il  benessere  materiale  e spirituale 
de’  singoli  cittadini.  Clic  se  tali  erano  i sentimenti  degli  Ebrei  a riguardo 
del  loro  santuario,  quali  saranno  i nostri,  mentre  si  tratta  di  tempi,  di  ciji 
quell’antico  alla  fine  non  era  che  una  semplice  ligura?  Ginocchioni  innanzi 
a que’  venerandi  altari  il  nostro  cuore  non  dovrebbe  trovar  espressioni 
onde  attestare  la  sua  gratitudine  inverso  al  Signore,  baciar  dovremmo  quei 
gradini,  baciai  quelle  pietre,  baciar  lo  stesso  pavimento.  Noi  a preferenza 
del  popolo  ebraico  deggiamo  salutare  in  queste  case  di  Dio  c la  nostra  vita 
in  questo  mondo  e la  beata  immortalità  nell’altro;  i due  grandi  oggetti  che 
tengono  in  moto  tutte  quante  le  famiglie  dell'universo. 

Tutti  i mali,  che  ponno  straziare  la  povera  umanità,  si  ridneono  u due 
classi,  mali  di  corpo  e mali  di  spirito,  e negli  uni  c negli  altri  l'uomo  sen- 
tcsi  spinto  a cercare  un  sollievo,  un  mitigamcnlo , un'esenzione.  Ma  da 
qualunque  parte  noi  ci  volgiamo,  non  mai  veniamo  a capo  de'  nostri  piu 
forti  desideri,  che  il  mondo  invece  di  porgerci  de  balsami,  ci  propina  dei 
veleni,  che  danno  la  morie.  Abbiamo  bel  farci  innanzi  a nostri  fratelli  sup- 
plichevoli e gemeliondi,  eh’  eglino  ci  guardano  con  occhio  indifferente,  por 
non  dire  che  godono  anzi  delle  nostre  afflizioni.  Venga  I’  uomo  in  questi 
asili,  e i dolori  della  vita  o scompariranno  del  tutto,  o per  lo  meno  saranno 
di  molto  diminuiti. 

Venga  quel  poicro.  È vero  qui  non  gli  si  darà  nè  oro,  nè.  argento  : ma 
alla  vista  di  quei  santi,  clic  vissero  nella  più  gran  poveri»,  e che,  forniti 
di  ricchezze,  le  distribuirono  tutte  per  vivere  poveri  , come  uon  sentirsi 
rasseghato  nella  sua  miseria,  come  non  farne  dolce  offcrla  al  Signore?  Ali 
ini  sembra  di  ascoltar  quel  misero,  ginocchioni  dinnanzi  a quel  santo, 
sciamare:  Mio  buon  Dio.  sono  povero,  è vero;  ma  sia  fatta  la  vostra  vo- 


Digitized  by  Google 


— liti  5 — 

lontà.  Avanti  qaegii  sgraziati,  bersaglio  dell*  umane  vicende,  colpiti  da 
mille  disgrazie,  porgenti  tino  spettacolo  di  dolore  al  cielo  cd  alla  terra,  c 
al  contemplar  quegli  eroi  lottar  coi  leoni  e colle  jene,  andar  raminghi  qua 
e colà  sulla  terra  senza  tetto,  sprovvisti  di  tutto,  e linir  i loro  giorni  nef- 
l'esilio  o tra  i piu  disperati  tormenti,  qual’  è quell’  anima  travagliata,  clic 
non  si  senta  grandemente  sollevata,  che  non  gridi  : il  retaggio  dei  figliuoli 
di  Dio  sono  le  ambascie;  io  ho  la  mia  parte,  ne  sia  del  pari  benedetto  il 
nome  santo  del  Signore  ? Si  rannuvola  il  cielo,  guizzano  i lampi,  romoreg- 
giano  i tuoni,  la  fatale  tempesta  è ornai  vicina  ? Dall'alto  di  questa  chiesa 
suonano  que'  bronzi,  che,  sospesi  nell’aria  quasi  mediatori  tra  il  cielo  e la 
terra,  sperdono  il  rio  nembo;  e noi  che  poc'anzi  stavamo  gementi  per  la 
sovrastante  distruzione  d’  ogni  nostra  fatica,  ora  sciogliamo  un  cantico  di 
speranza.  Terribili  nemici  invadono  il  paese,  i nostri  prodi  arrischiano  la 
vita  sui  campi  di  battaglia?  da  qui  $' innalza  al  cielo  quella  preghiera: 
Signore,  annienta  coloro  che  vogliono  la  nostra  ruina  — dissipa  gentes 
qme  bella  rollini,  — e questa  prere  più  potente  dei  cannoni  e delle  ca- 
Leila  manda  in  fuga  le  più  formidabili  armate,  e salva  la  nazione  dall'o- 
dio nemico.  È qui  dove  gli  stessi  re  ricevono  quella  sagra  unzione,  che  li 
rende  inviolabili  e sicuri  sui  loro  troni;  è qui  dove  si  pronunziano  quelle 
preghiere,  che  sono  altrettanti  anatemi  coDtro  di  coloro,  che  osano  alzare 
la  mano  ribelle  contro  la  cesarea  maestà.  E in  questa  chiesa,  dove  popoli 
e nazioni  dividono  i loro  pianti  e le  loro  gioje,  e dove  trovano  il  vincolo 
più  forte  della  loro  concordia.  0 chiese,  o Hiiese  sante  ! Oh  sì  che  voi  avete 
un  vero  balsamo  per  lutti  quei  mali  infiniti  che  da  sei  mila  e più  anni 
travagliano  questo  mondo) 

Che  più?  Non  solo  si  trova  qui  un  gran  sollievo  ne’  nostri  malanni;  ma 
hanuovi  pure  de'  grandi  gaudii,  delle  più  squisite  consolazioni.  Per  verità 
che  questi  santi  abitacoli  sono  meglio  per  1'  nomo  che  i teatri,  gli  spetta- 
coli, e tutti  que’  strepitosi  divertimenti , a qnali  corre  dietro  sì  follemente 
il  cieco  popolo.  I nostri  orecchi  sono  ricreati  dai  cantici  e dai  suoni  or  fle- 
bili, or  festivi,  or  melanconici,  or  allegri.  Quanta  maestà  in  quelle  cerimo- 
nie! quante  sublimi  significazioni  in  quei  riti!  quanto  decoro  in  quegli  ap- 
parati! L’occhio  dell'uomo  può  essere  meglio  appagato?  In  qual  teatro  del- 
l’universo trovate  si  maestose  e patetich#scene?  Per  me  già  ogni  qnal  volta 
assisto  in  queste  chiese  a simili  rappresentazioni,  mi  sento  come  rapire  e 
sono  costretto  ad  esclamare:  Oh  come  son  belle  le  chiese  cattoliche,  come 
sono  belle!  S.  Remigio  avea  convertito  alla  fede  il  re  de’  franchi  Clodoveo 
e dovendolo  battezzare,  lo  volle  fare  con  tutto  quello  splendore  che  ss  spie- 
gare la  nostra  religione.  Dal  palazzo  reale  insino  alla  chiesa  tutte  le  vie 
erano  magnificamente  addobbate,  il  tempio  sfolgoreggiava  dei  più  superbi 
arredi,  di  damaschi  i più  preziosi;  olezzanti  doppieri  davano  una  incante- 
vole illuminazione  e squisiti  fragranze  si  spandevano  dovunque.  I can- 
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tici  e gli  inni  i più  melodiosi  risnonavano  per  le  volte  della  casa  di  Dio; 
le  vcslimenla  dei  vescovi  e dei  leviti  da  tutte  parti  accorsi  a far  solenne 
la  festa,  incantavano  l'occhio  de'  riguardanti.  Il  re  a tale  spettacolo  restò 
stordito,  e preso  per  la  mano  il  santo  vescovo  Remigio , dimmi , Signore , 
esclamò,  dimmi:  è questo  forse  quel  paradiso  che  mi  hai  promesso?  E per 
la  pura  verità  le  chiese  nostre  sono  una  delle  più  belle  imagini  della  santa 
città  di  Dio,  del  paradiso , dove  al  dire  del  beato  apostolo  Giovanni  nella 
sua  ammirabile  apocalisse,  s’alternano  inni  c soavi  armonie  c v’hanno  splen- 
dori e magnificenze  d'ogni  sortp,  troni  ed  altari  e soavissimi  olezzi. 

Ma  questo  sebbene  già  mollo  per  noi  poveri  viaggiatori  su  questa  terra 
è un  ombra  a petto  di  ciò,  clic  ci  c la  chiesa  a riguardo  dello  spirito,  pel 
bene  delle  anime.  E non  è forse  tra  queste  quattro  mura,  dove  si  rinven- 
gono tutte  quelle  grazie,  mercè  le  quali  siamo  resi  potenti  a trionfare  delle 
falangi  de’  nostri  nemici  e salire  di  virtù  in  virtù  sino  alla  più  sublime  per- 
fezione ? Sono  dubbi  iulorno  alla  fede  clic  mettono  alle  più  dure  strette 
il  vostro  cuore?  Venite  e alla  vista  di  queste  chiese,  che  da  secoli  sussi- 
stono contro  l’infuriare  delle  più  terribili  procelle,  della  santità  clic  le  cir- 
conda, svaniranno  come  neve  al  sole  e vi  stringerete  sempre  più  ad  una 
religione,  che  unica  seppe  alzare  delle  abitazioni  sì  stupende  alla  divinità. 
E Ir  tentazioni  qual  tracollo  non  ricevono  qui  dove  abita  quel  Dio  che  co- 
manda ai  veuti  di  tacere  e tacciono,  ai  mari  di  calmarsi  c si  calmano? 
Tentati,  è a piè  di  quegli  altari,  dove  si  vincono  i più  terribili  assalti  con- 
tro l'anima  nosira  e si  conseguiscoiio  inaspettate  vittorie.  Presentisi  pure  il 
demonio  dell’  impurità  co’  vezzi  i più  attraenti , che  sarà  sempre  sconfitto 
dalie  amabili  c leggiadre  figure  che  olire  nei  templi  la  santa  purità;  sol- 
letichi il  vizio  ogni  nostro  appetito , che  la  bellezza  della  virtù  oc  guada- 
gnerà ognora  il  nostro  cuore.  È qui  che  hanno  line  gli  odii,  le  collere,  le 
vendette , subentrando  gli  abbracci  dell’  amore  c della  fratellanza.  Questa 
croce  di  quanti  perdoni  è mai  stata  testimonio?  Chi  può  fissar  in  essa  gli 
sguardi  e odiare  ancora  i propri  compagni  ? È qui  dove  si  apprende  il 
nulla  delle  umane  grandezze,  la  vanità  delle  cose  umane.  Dalle  tombe, 
cui  serve  di  pietra  quel  suolo,  cscouo  siffatte  voci  de’  nostri  maggiori , 
che  ne  costringono  a maledire  il  mondo  con  tutti  i suoi  incanti  per  but- 
tarci in  braccio  unicamente  alle  cos^dc!  cielo.  Dove  avvennero  quelle  grandi 
risoluzioni,  que’  magnanimi  propositi  che  hanno  fatto  c fan  stordire  tutti  i 
popoli?  Non  è forse  innanzi  a que'  simulacri,  a quegli  angioli,  a que’  cro- 
cifissi? non  è forse  in  un  cantuccio  di  queste  mura?  Se  dal  cielo  potessero 
discendere  que’  beati  cittadini,  ben  verremmo  a comprendere  le  meraviglie 
avvenute  a loro  genuflessi  su  queste  soglie.  Ma  qual  bisogno  di  far  discen- 
dere i santi  dal  cielo?  Voi,  voi  stessi  quando  fu  che  piangeste  di  vero 
cuore  i vostri  trascorsi  ? quando  fa  che  dalle  ombre  di  morte  vi  vedeste 
richiamati  ai  raggi  della  più  vivida  luce?  Non  forse  lorebè  vi  trovaste  tra 
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questi  sagri  e misteriosi  silenzi,  al  cospetto  di  que'  santi  tabernacoli?  A. 
questi,  augusti  templi  si  devono  pure  quegli  slanci  d'  amore , quelle  estasi 
divine,  dalle  quali  talvolta  è rapita  I'  anima  nostra.  Qui  il  nostro  spirito 
isolato  da  tutte  le  briglie  del  mondo,  e concentrato  tutto  nelle  cose  divine 
sembra  diviso  dal  proprio  corpo,  e da  una  meditazione  all'altra,  a poco  a 
poco  si  alza  dalla  terra  e di  ciclo  in  cielo  arriva  insino  al  trono  della  di- 
vina maestà,  nel  cui  seno  riposa  e s’  inebria.  Anime  giuste,  anime  sante, 
datemi  voi  le  parole  per  dipingere  in  qualche  maniera  gl?  incendi  d'amore 
onde  arde  il  vostro  interno  entro  questi  sagri  recinti.  Io  vidi  delle  anime 
qui  così  rapite  nel  Signore  da  parere  non  più  mortali,  ma  gloriosi  spiriti. 
Per  fermo  quando  Gesù  Cristo  discende  sn  quegli  altari,  quando  il  mini- 
stro in  piedi  prega  per  tutta  la  Chiesa,  quando  i fedeli  che  assistono  al 
santo  sacrifizio,  sono  tinti  del  sangue  prezioso,  noi  ci  crediamo  tolti  dalla 
terra  e trasportati  ne'  cieli  in  compagnia  degli  angeli.  Sbarazzati  da  tutte 
le  affezioni  umane,  stranieri  a tutto  ciò  che  non  è noi,  contempliamo  nella 
massima  beatitudine  d'un  occhio  puro  tutto  quanto  avviene  nel  cielo;  le 
nostre  pupille  son  molli  di  pianto  per  la  consolazione,  e le  nostre  labbra 
bagnate  del  vino  che  feconda  le  vergini;-  i nostri  cuori  pieni  di  sospiri, 
chiamano  l'Agnello  con  le  grida  amorose  della  colomba,  coi  flebili  gemiti 
della  tortorclla,  ratto  i nostri  voli  sono  assecondati,  le  nostre  anime  si  fon- 
dono come  la  cera,  c gustiamo  nella  massima  dolcezza,  quanto  sia  tenero 
c dolce  il  Signore  agli  uomini  retti  c sensibili. 

Oli  sì  clic  qui  evvi  la  fonte  d'ogni  bene  spirituale,  il  principio  e la  line 
della  nostra  santificazione!  Oli  si  che  qui  dal  ciclo  si  stende  quella  miste- 
riosa scala  , simile  a quella  vista  già  dal  profugo  Giacobbe,  per  la  quale 
discendevano  e ascendevano  gli  angioli,  che  poggia  coll'uno  de’  piedi  sulla 
terree  coll’altro  alia  volta  de'  cieli,  ai  quali  infallantemente  guida.  O sante 
case  dell’Altissimo,  oli  voi  siete  veramente  il  più  sicuro  asilo  per  noi  poveri 
nomini,  che  pellegriniamo  in  qucst'orrida  valle,  siete  quelle  tende,  sotto  le 
quali  riposa  tranquillo  il  soldato  e si  rinforza  per  le  vicine  battaglie,  per 
trionfare  de' nemici,  per  arricchirsi  di  corone. 

Però  qual  conseguenza?  La  conseguenza  vuol  essere  quella  d’ imitar  le 
turbe,  clic,  sentito  trovarsi  Gesù  Cristo  nel  tempio  alla  festa  della  dedica- 
zione , accorsero  frettolose  per  ascoltarlo.  Se  ogni  nostro  bene,  vuoi  del 
corpo,  vuoi"  dell’anima,  ha  la  sua  sede  in  queste  mura,  chi  non  vede  indi- 
spensabile ad  ogni  cristiano  il  raccogliervi!  qui  di  spesso?  Ma  vi  venite  voi? 
Non  parlo  già  de’  giorni  di  lavoro;  ma  eziandio  la  festa  quale  avete  pre- 
mura? Eh!  quanti  pur  troppo  al  sacro  tempio  preferiscono  l’osteria,  al  sa- 
cro tempio  la  piazza,  al  sacro  tempio  le  bische,  le  taverne,  i ritrovi,  i luo- 
ghi di  peccato! Sono  simili  costoro  alle  pecore  onde  parla  il  vangelo 

d'oggi,  tristi  e rognose,  le  quali  in  cambio  di  correre  a pascoli  buoni  e salu- 
tari si  deviano  per  balze  e per  deserti  pericolosissimi,  cosicché  nè  il  pa- 
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sto  re  le  conosce,  nè  desse  conoscono  il  pastore!  Il  sommo  Pastore  dà  la 
vita  eterna  solo  a quelle  pecore  che  lo  conoscono  e lo  seguono;  voi  nè 
I'  uno  fate  nè  I’  altro,  qnindi  lungi  lungi  soderete  dai  ggudii  del  cielo; 
come  le  pecore  cattive  minano  in  profondi  burroni  e restanvi  sepolte, 
cosi  voi  precipiterete  negli  abissi  infernali,  c verrete  sepolti  tra  le  vampe 
d’un  fuoco  divorante  che  non  si  spegno  mai. 

Miei  cari  parocchiani,  c quando  sarà  eli’  avrò  il  piacere  di  vedervi  tutti 
intorno  a me  e potervi  compartire  gli  opportuni  pascoli  ? quando  sarà  che 
potrò  conoscere  tutte  le  mie  pecorelle  e nominarle  ad  una  ad  una?  Venite 
alla  Cinesa  e le  ombre  de'  vostri  padri  le  cui  ceneri  calchiamo  e che  ora 
trionfano  lassù  nei  cieli  cinti  del  più  chiaro  splendore,  della  più  bella  glo- 
ria, saranno  que'  benefìci  che  vi  aiuteranno  validamente  a salire  agli  eterni 
tabernacoli , sicché  il  pastore  abbia  fare  una  casa  sola  colla  greggia  e la 
greggia  col  pastore.  Cosi  sia. 


DOMENICA  PRIMA  DOPO  LA  DEDICAZIONE 


Il  perdono  delle  offrite. 


Et  irai»  Dominut  rju$  tradidil  ei*>» 
ifìrlortbuK.  , 

E sdegnalo  i!  padrone  lo  diede  in  mano 
ai  carnefici. 

S.  Watt.  18,  34. 

Se  noi  gettiamo  lo  sguardo  attorno  per  il  mondo,  vediamo  uno  di  quei 
spettacoli,  clic  certo  non  è dei  più  consolanti.  Osservaste  voi  mai  un  ser- 
raglio di  iiere  arrabbiate  per  fame?  Quale  urla,  qual  digrignai  deuti,  qua! 
ai  contorce  c si  dimena , qual  s’  avventa  contro  le  ferriate  e le  morde,  e 
tutte  insieme  tale  presentano  uno  spettacolo  da  far  rabbrividire  e volgere 
altrove  gli  sguardi.  Imagine  degli  uomini  collocati  nel  serraglio  di  questo 
mondo.  Parrà  una  esagerazione,  ma  fatalmente  è la  pura  verità:  essi  pre 
sentano  un  quadro  non  men  orribile,  che  quelle  belve  furibónde.  Oh  cielo  ! 
oh  santa  religione  dove  sei  tu  andata  ! 11  figlio  maledice  le  migliaia  di 
volte  il  proprio  padre,  ii  padre  vuole  inabissato  il  figlio,  il  fratello  odia  il 
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fratello,  ed  a vicenda  si  minacciano  ed  anche  si  battono;  la  nuora  non 
può  veder  la  suocera,  una  va  in  stalla,  l'altra  vien  fuora,  una  mangia,  e 
l'altra  gitta  via  i piati  ; il  marito  vomita  improperi  contro  la  moglie,  c la 
moglie  punzecchia  in  cento  guise  il  marito.  I potenti  si  lamentano  dei  po- 
poli, i popoli  sono  adirati  contro  i potenti  e li  vorrebbero  sbalzati  nella 
polvere,  i ricchi  congiurano  alla  rovina  dei  poveri,  i poveri  vorrebbero 
nelle  loro  mani  i ricchi  per  farne  il  piu  spietato  macello.  B se  la  pubblica 
forza  non  mettesse  un  freno,  se  le  baionette  ed  i cannoui  non  fossero  in 
pronto,  noi  vedressimo  gli  uomini  scannarsi  l'un  l’altro  a vicenda,  le  con- 
trade allagate  di  sangue,  e sparse  d’ insepolti  cadaveri  : vedressimo  scene 
d’orrore. 

Ma  e donde  mai  tanto  disordine?  Miei  cari,  io  ritengo  che  avvenga  da 
ciò  che  noi  non  vogliamo  comportare  le  comuni  ingiurie  e i comuni  torti. 
Oh  se  i cristiani  si  perdonassero  caritatevolmente  le  proprie  offese!  se  l'uno 
compatisse  i difetti  dell'  altro  ! no,  questo  mondo  non  offrirebbe  si  tristo 
spettacolo.  Tutto  andrebbe  come  un  olio,  e questa  terra  presenteria  l’ im- 
magine della  celeste  Gerusalemme.  Pace,  armonia,  concordia  regnerebbe 
dappertutto:  bando  alle  vendette,  agli  odii,  perdono  alle  offese,  ed  eccovi 
I intiero  universo  in  perfetta  pace.  Allo  scopo  importante  di  procurare  un 
si  gran  bene  alla  società,  al  popolo  cristiano,  stamattina  dietro  la  scorta 
del  santo  Vangelo  vi  voglio  mostrare  il  gran  torlo  che  fate  a Dio  col  non 
perdonare  le  offese,  ed  il  gran  male  che  si  procaccia  alle  anime  .nostre. 

Io  porto  fidanza  che,  parlando  a gente  che  si  gloria  d’essere  seguace  di 
un  Dio,  il  quale  sulla  croce  spirava  colla  parola  perdono  sulle  labbra,  i miei 
detti  saran  di  peso  sul  vostro  cuore,  e sortiranno  quel  fortunato  effetto, 
per  cui  al  presente  son  mosso  a parlarvi. 

Parabola  del  Vangelo.  — Io  dico  dunque  in  prima  che  voi  non  perdo- 
nando a vostri  fratelli  le  offese  che  ricevete,  fate  un  gran  torto  alla  divina 
Maestà.  Certo  ella  deve  sentirsi  disgustata  se  non  ubbidiamo  ai  suoi 
comandi,  se  non  facciamo  il  suo  -piacere.  E qual’ è quel  padrone  che  non 
si  risente  grandemente  al  vedersi  disubbidito  da  suoi  subalterni?  Che  vo- 
gliono dire  quelle  minacce,  quegli  sguardi  fulmiifbi,  che  un  signore  lancia 
•contro  di  un  suo  paesano  inobbediente?  E non  l'avrà  a male  il  nostro 
buon  Dio , che  appunto  ci  ha  collocati  in  questa  valle  perché  facciamo 
da  sua  volontà?  Manca  d’obbedienza  agli  ordini  divini  Giona  il  profeta, 
ma  Giona  vien  gettato  nel  mare,  e se  il  Signore  non  si  fosse  mosso  a 
pietà,  sarebbe  naufragato  nelle  onde;  vi  manca  Saulle,  ma  Saulle  si  tira 
sulle  spalle  le  più  tremendi  disgrazie,  perde  la  battaglia,  giuoca  il  pro- 
prio Gglio,  rovina  la  famiglia,  passando  lo  scettro  sulla  testa  di  Davide, 
da  lui  cotanto  odiato.  Disubbidiremo  noi  e sarà  indifferente?  no,  che  il 
tocchiamo  sul  vivo,  il  disgustiamo  nella  parte  più  dilicata.  È una  bandiera 
di  ribellione  che  innalziamo  contro  di  Lui,  e una  bandiera  di  ribellione 
non  può  essere  che  odiata  da  Dio-  > 
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Ma  e forse  che  il  Signore  non  ri  comanda  espressamente  il  perdono  delle 
■illese?  E non  dovevi  tu  perdonare,  dice  al  servo  evangelico,  come  io  per- 
donai a te:  nonne  ergo  oportuit  et  le  mtiereri  conservi  lui  ? E guai  a voi 
se  non  perdonerete,  guai  ! Quel  perdono  che  voi  rifiutate  agli  altri,  l'eterno 
divin  Padre  lo  negherà  pure  a voi,  sic  et  pater  incus  caiestis  faciet  vo- 
liti. In  nome  mio  vi  comando  di  amare  i vostri  nemici,  diligile  inimicos 
• cstros.  Che  di  più  chiaro , di  più  certo?  Può  essere  più  decisiva  la  vo- 
lontà di  Dio?  Comanda,  ma  prima  ci  va  innanzi  coll' esempio.  Vuol  per- 
dono, e perdona  egli  stesso  pel  primo.  E di  che  sono  tigura  1 dicci 
mila  talenti,  onde  quel  servo  era  debitore  verso  il  suo  padrone?  Sono 
raffigurate  le  ingiurie  infinite  che  noi  andiamo  recando  alla  divina 
Maestà.  Guardo  la  vostra  gioventù  c la  trovo  tutta  spesa  nei  disor- 
dini d’  una  vita  licenziosa  e libera,  nel  miserando  scialacquo  d’  ogni  dono 
divino , in  laidezze  da  far  vergogna  al  solo  ridirle.  Osservo  il  vostro 
stato  di  collocamento;  ma  ben  lungi  dall’ aver  sanate  le  piaghe  di  gio- 
ventù, le  avete  anzi  vieppiù  incrudelite,  ai  delitti  giovanili  aggiungendo 
quelli  dello  stato  coniugale.  Miro  la  vecchiezza , e non  che  veneranda,  la 
trovo  infame  per  ogni  verso;  è tempo  d’aver  fatto  giudizio,  ed  in  cambio  s’c 
finito  di  perderlo:  è tempo  d’apparecchiarsi  per  I’ eternità,  ma  all' accor- 
gervi d’  essere  ornai  vicini  alla  tomba , si  piglia  ansia  a darle  dentro  a 
rompicollo  ne’  disordini.  E poveri  a noi  se  il  Signore  avesse  come  il  servo 
evangelico  a chiamarci  ad  aggiustare  i conti,  poveri  a noi!  tali  e tanti 
sarebbero  i nostri  debiti  da  far  stordire  il  cielo  e la  terra.  Quelli  del 
servo  eran  di  dicci  mila  talenti,  ma  i nostri  sariano  infiniti.  Eppure,  mal- 
grado tante  offese,  tante  ingiurie,  non  ci  soffre  forse?  non  ri  compatisce  il 
Signore?  non  istà  colle  braccia  aperte  per  darci  il  perdono?  Quante  volte 
avria  con  tutta  ragione  potuto  pigliarsi  le  più  tremende  vendette  di  noi, 
e sprofondarci  eternamente  negli  abissi  ? E un  sì  luminoso  esempio  non 
è forse  la  più  palpabile  c parlante  prova , clic  ei  «vuole  il  perdono  dei 
nostri  fratelli?  Perdona  egli  a noi,  c non  sarà  clic  noi  perdoniamo  agli 
altri?  non  fa  egli  le  vcudetle  quando  avrebbe  tutto  il  diritto  di  farle,  e 
le  permetterà  a noi  ? Cds»  pretendere  di  più  per  esser  certi  del  precetto 
divino  del  condono  delle  ingiurie?  Cosa  vorreste  di  più  per  indurvi  a que- 
st'atto il  più  bello,  il  più  degno  dell’uomo?  Vorreste  clic  il  Signore  s’in- 
ginocchiasse innanzi  a voi,  come  il  servo  del  vangelo  s’inginocchiò  dinanzi 
ai  suo  padrone?  Ebbene  anche  ciò  fa  il  Signore,  quando  si  tratta  di  ri- 
comporre animi  disacerbati  tra  di  loro;  sì,  si  butta  a piedi  e nc  li  scon- 
giura a far  pace,  infatti  quante  volte  noi  ministri  di  Dio  ci  $amo  inter- 
posti per  riconciliarvi  tra  voi  ? quante  volte  per  pietà,  per  misericordia  vi 
abbiam  pregati,  supplicati  & dimetter  quell’odio,  a desistere  da  quella  ven- 
detta, e ritornare  amici?  Non  bastarono  le  preghiere?  le  lagrime  abbiamo 
adoperate,  tutti  esauriti  i mezzi  che  ci  suggerisce  la  più  tenera  pietà  e 
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carità.  E quello  che  operiamo  noi,  non  è come  se  lo  facesse  Dio  medesimo? 
Si,  è lo  stesso  come  se  questo  Cristo  discendesse  in  persona  un’  altra 
volta  dal  cielo,  e con  in  una  mano  la  croce,  e in  un’altra  la  corona 
di  spine,  tutto  piagatole  grondante  di  sangue,  s’ incurvasse  dinanzi  a voi 
e dicesse:  in  vista  della  mia  passione , di  tanti  tormenti  sofferti  per 
voi,  in  vista  della  mia  morte,  deh!  fammi  questo  piacere,  ó tu,  ehe 
fosti  offeso,  fammi  questo  favore,  perdona  al  tuo '‘fratello,  perdona!  Perdono 
io.  c non  perdonerai  tu?  Miei  cari,  voi  volete  che  il  Signore  s’incurvi  di- 
nanzi a voi,  c il  Signore  dinanzi  a voi  s’ incurva.  E dopo  tutto  questo 
non  lio  io  ragione  di  dire  che  recate  uu  gran  torto  alla  divina  Maestà,  non' 
perdonando  le  offese  al  vostro  prossimo?  Se  tino  da  voi  grandemente  be- 
netirato  vi  negasse  un  tozzo  di  pane  per  saziar  la  fame,  un  bicchier 
d’acqua  per  ispegner  la  sete,  nou  ne  sareste  grandemente  disgustati  ? E 
noi  sarà  il  Signore  clic,  nei  mentre  accumula  sopra  voi  inlinite  benedizioni, 
vi  domanda  una  coscrella,  alla  quale  siete  già  obbligati  come  esseri  ra- 
gionevoli? E che  gli  reca  sommo  dispiacere  chi  non  condona  le  offese,  lo 
dichiara  egli  steso  nell’odierno  Vangelo.  Viste  il  padrone  che  il  servo, 
dn  lui  sì  generosamente  bcnelicato,  non  ha  voluto  perdonare  ad  un  suo 
conservo,  mostrossene  piùchc  mai  accuorato  e diede  nelle  furie:  et  iratus 
Dominus  ejus.  E questo  padrone  cosi  sdegnato,  è per  l'appunto  il  Signore 
sdegnato  contro  di  coloro,  che  non  vogliono  deporrc  le  loro  ire  contro  dei 
suoi  simili  : et  iratus  Dominus  ejus. 

K voi  però,  come  fate  voi?  Gli  inviti,  le  preghiere  del  Signore  sono  da 
voi  assecondale?  Correte  forse  subito  a stampare  il  bacio  di  pace  sul  rab- 
buffato volto  di  vostro  fratello?  Oh  che  eziandio  tra  cristiani  son  rari 
questi  tratti  di  carità,  questi  esempi  di  evangelica  virtù.  Che  perdono  si 
risponde,  che  perdono  ? il  perdono  è nel  sepolcro.  E le  opere  corrispondono 
alle  parole.  Vi  vien  detto  qualcosa  sul  conto  vostro  da  quel  tale,  da  quel 
tal'altro?  senza  neppur  verzicare  se  sia  vero  o no,  gli  voltate  addirittura 
le  spalle,  si  tronca  su  due  piè  l’amicizia,  e ne  schivate  persino  l'incontro. 
Siete  contraddetti  nelle  vostre  opinioni,  che  pur  son  libere?  subito  il  broncio, 
né  più  si  va  in  casa,  nè  più  si  va  in  compagnia  di  chi  osò  dire  il  suo 
parere.  La  massaja  dà  un  po’  di  zuppa  meno  a vostri  tigliuoli?  il  diavolo 
c'è  per  niente,  diventale  vipere,  e tutto  fuoco  in  volto  giurate  odio  eterno 
a quella  povera  donna,  che  avrà  anche  innocentemente  mancato:  il  capo 
di  casa  non  si  ricorda  di  comperarvi  quell’abito,?  fate  subito  un  gran  mu- 
sone, una  ciera  cosi  scura  scura,  da  incutere  timorea  guardarvi  in  faccia. 

Il  marito  non  vi  asseconda  in  certe  cose?  divenite  subito  come  spiritate, 
piangete  di  rabbia,  per  rabbia  battete  senza  motivo  i vostri  figliuoli,  per 
rabbia  e dispetto  nè  mangiate,  nè  bevete,  nè  lavorate  e state  all’aria  giorno 
e notte.  Quei  della  corte,  i vicini  vi  fanno  qualche  sgarbo?  ruina  il  mondo: 
ingiurie  e imprecazioni  d’ogni  sorta,  guai  il  salutarvi,  guai  il  parlarvi,  vi 
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guardale  come  si  goardano  due  cani  arrabbiati,  e la  si  mena  e rimescola 
senza  mai  stancarsi.  Così  siete  voi  forgiati,  che  una  parolina,  un  gesto  non 
troppo  garbato,  un  tocco  di  piedi,  uno  scherzo,  un  niente,  basta  perche  co- 
viate il  più  fiero  ed  accanito  odio  contro  del  vostr^  fratello,  non  solo  per 
qualche  ora,  per  qualche  giorno,  ma  per  settimane  intere,  per  mesi,  per 
anni.  E quanti  di  voi  nqn  hanno  ancora  nel  proprio  cuore  gli  odii  del- 
l’anno passato,  di  due  .muffa?  Vi  presentate  a quel  confessionale,  il  Si- 
gnore col  mezzo  del  sacerdote  vuole  promessa  che  voi  pure  perdoniate  agli 
altri,  prima  di  perdonare  egli  in  nome  del  Signore;  ina  voi  tenete  parola? 
Fuori  della  chiesa  rinasce  di  novello  l'ira  ne'  cuori,  e con  dentro  di  voi 
ancora  il  corpo  c il  sangue  di  Cristo  che  avete  ricevuto  da  questa  balau- 
strata, sfogate  l'antica  rabbia,  l’ antica  collera,  per  cui  il  moodo  grida  : 
c quelle  son  anime  devote! 

Il  servo  del  vangelo  dopo  ottenuta  la  remissione  dell'enorme  debito  verso 
del  suo  padrone,  nel  ritornare  a casa  incontratosi  in  un  suo  conservo  ebe 
gli  dovea  poche  monete,  il  prese  per  la  gola  e minacciò  di  strozzarlo  se 
non  lo  pagasse.  Razza  d' un  cane,  pagami,  altrimenti  ti  strangolo:  retidc 
quod  debes.  Quel  poverino  gli  si  getta  in  ginocchio,  io  prega  di  aver  ca- 
rità, nn  po'  di  pazienza,  che  coi  tempo  avrebbe  adempito  tutto.  Ma  fa  inutile: 
o paga,  o prigione,  come  di  fatti  avvenne.  Così  fate  voi.  Conseguita  la 
remissione  de  vostri  innumerevoli  peccati  da  Dio,  per  nissun  conto  vi  sa- 
pete indurre  a perdonare  al  confratello  le  piccole  offese  che  vi  ha  recato. 
Yoglio  soddisfazione,  si  grida  a tutta  gola,  voglio  riparazione  del  torto  : 
redde  quod  debes.  Supplica  quell'  uomo,  quella  donna,  scongiura  perdouo. 
indulgenza  per  quella  volta;  ma  tutto  è vano,  voi  siete  inesorabili,  e giu- 
rate odio  eterno,  redde  quod  debes.  E per  una  parola  che  vi  dice  quel 
tale,  voi  vorreste  strappargli  la  lingua  di  bocca;  per  uno  schiaffo,  voi  gliene 
vorreste  dar  cento;  per  un  piede  ebe  vi  schiaccia  , gli  vorreste  mozze 
tutte  e due  le  gambe;  per  un  capello  che  vi  tocca,  tronca  la  testa.  Non  è 
siffatta  la  vostra  maniera  d’  operare?  Donne,  potete  negare,  nonostante  le 
infinite  offese  che  il  Signore  vi  ha  condonate,  di  tener  quell'  antico  astio 
contro  i vostri  di  casa?  Domini,  sebbene  la  misericordia  divina  sia  stata 
infinita  inverso  di  voi,  potete  dire  di  non  aver  più  amarezza  con  nessuno? 
d'aver  del  tutto  perdonato  ai  vostri  simili?  Ah  clic  la  bile  vi  travasa  dal 
cuore;  quel  birbante,  quel  balosso,  gliela  farò  dir  io,  me  la  pagherà  cara! 
ai  tribunali,  ai  tribunali!  Ah!  me  l'ha  fatta  troppo  grossa,  m’ha  tolto  l’onore, 
mi  rovinò  gli  interessi.  Perdonare  saria  troppo  da  vile,  e via  su  questo  tuono. 
Buon  Dio!  Voi  ponete  la  gloria  nel  perdono,  e l'uomo  sene  fa  un’infamia! 
Voi  v’inginocchiate  innanzi  a lui,  ed  egli  vi  calpesta  co'  suoi  piedi  ! 

Ma  sfogatevi,  o tristi,  vivete  pure  d'odio  e di  sdegno,  tutto  sarà  a vostro 
malcosto.  Sentite  la  tremenda  sentenza,  che  Dio  ha  di  già  fulminata  contro 
di  voi,  e tremate.  Voi,  che  non  perdonate  le  offese  al  vostro  fratello,  sa- 
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rete  trattati  nella  medesima  guisa  di  quella  onde  il  padrone  trattò  quel  ano 
servo  iniquo,  che  stette  fiero  contro  del  suo  debitore.  E come  fu  trattato? 
Lo  diede  in  mano  ai  carnefici  per  fino  a tanto  che  avesse  pagato  insino 
all'ultimo  centesimo:  iratus  Dominus  tradidil  eum  torloribus,  quoadusquc 
redderct  universum  debitum.  Capite,  o voi  che  siete  padroneggiati  dal- 
l'odio i 11  Signore  vi  consegnerà  in  mano  ai  demoni,  affinché  vi  mettano 
alla  più  orribile  tortora,  tradidil  cum  lorloribm,  con  questa  differenza 
però  clic  il  debito  di  quel  servo  per  quanto  grosso,  col  tempo  poteva  essere 
tutto  scontato,  mentre  il  vostro  è inestinguibile,  c per  volger  di  secoli  non 
riescicele  mai  neanche  a diminuirlo.  Infatti  coll’  odio  nel  cuore,  coll’  ira  sul 
volto,  come  attendere  a quegli  esercizi  di  pietà,  senza  dei  quali  è impossibile 
conseguire  il  regno  de’  cieli?  Vi  porrete  a pregare,  ma  senza  vantaggio, 
clic  la  vostra  mente  è alla  balia  della  rabbia  c della  collera.  Voi  pregate, 
e pregando  imprecate  la  vostra  coudauna,  mentre  dite  al  Signore  di  per- 
donare a voi  come  voi  perdonate  agli  altri.  Misericordia,  indulgenza  vi  vor- 
rebbe usare  il  Signore,  ma  voi  rigettate  i suoi  favori.  Questi  sono  iegaii  al 
perdono  de'  vostri  offensori,  perdono  che  da  voi  si  nega;  dunque  non  vo- 
lete neppure  le  sue  commiserazioni.  Venite  alla  chiesa,  ma  l'Altissimo  non  ac- 
cetta questo  vostro  sagrifizio,  e fuori  di  qui,  vi  grida,  fuori,  altrimenti  m'iin- 
pegnate  a scaricar  sopra  di  voi  le  mie  vendette;  deponete  gli  odii,  e poi  gi- 
uoechiate  innanzi,  a quegli  altari.  Morrete,  ma  senza  alcun  bene  da  pre- 
sentare innanzi  a)  tribunale  di  Dio,  morrete,  ma  colla  malevolenza  nel  cuore. 
E in  quella  guisa  clic  i servi  del  Vangelo  racecontarono  al  padrone  il  fatto 
crudele  del  loro  conservo,  perchè  sortisse  un  condegno  castigo;  cosi  al 
mondo  eli  là  i vostri  offensori  sì  schiereranno  innanzi  al  tribunale  divino, 
e Signore,  grideranno , Signore , questi  son  quelli,  dai  quali  per  tutta  la 
nostra  vita  abbiamo  atteso  inutilmente  il  loro  perdono,  fa  ora  tu  la  nostra 
vendetta.  Rd  egli  di  già  arrabbiato  contro  di  voi , farà  a seconda  di  quei 
voti.  Ministri  del  mio  furore,  uscite  dal  foado  dei  vostri  abissi,  pigliatevi 
in  vostro  potere  questi  sciagurati,  trattateli  in  quella  maniera  peggiore  efie 
voi  sapete.  Non  han  voluto  perdonare  a’  loro  frafelli , né  io  pure  per- 
dono a loro:  il  giuramento  è fatto,  tra  me  ed  essi  vi  sarà  nn  odio 
eterno:  via,  via,  trascinateli  giu  nelle  vostre  prigioni,  siategli  carnefici 
per  tutta  l’ eternità.  E detto  fatto  voi  ,*  elle  nou  avete  voluto  perdonare , 
sarete  precipitati  fra  la  ciurmaglia  infernale  per  eternare  quella  rabbia , 
quella  collera,  clic  avente  vivendo.  0 voi.  che  vi  pascolate  d' ire  e d'  odii, 
guardatevi  bene;  tal  fia  la  vostra  tragica  line,  né  si  dara  luogo  a scampo: 
tradidil  eum  torloribus,  quoadusquc  redderet  universum  debitum. 

Fratelli  miei  in  Cristo  carissimi,  ditemi,  dopo  tutto  questo  vi  basterà 
ancor  l'animo  di  mantener  gli  odii,  le  inimicizie?  Dove  sarebbe  il  giudizio? 
dove  la  tesla?  Per  un  puntiglio,  per  una  malintesa  parola,  per  un  niente 
disgustar  cotanto  il  nostro  buon  Dio!  far  tant’outa  a voi  stessi,  mettervi 
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a rischio  dell’eterna  dannazione!  Ah  non  sia  mai!  Oh  no,  per  l’amor  che 
dovete  a Dio,  per  l'interesse  deli' anima  vostra,  cessino  una  volta  gli  odii 
e le  inimicizie.  Io  ve  ne  prego  t ve  ne  scongiuro  per  quanto  vi  ha  di  più 
sacrosanto  in  cielo  ed  in  terra.  Figliuoli  miei,  mia  consolazione  e mia 
gioia,  in  nome  di  quésto  crocifisso,  deh!  fatemi  il  piacere,  andate  a casa 
e riconciliatevi  con  vostro  padre,  con  vostra  madre  ; donna,  in  nome  di 
questo  crocifìsso  deb  ! fatemi  il  piacere,  andate  a casa  e stringete  la  pace 
con  vostro  marito,  colle  vostre  nuore,  colla  vostra  cognata.  Uomini,  in  nome 
di  questo  crocifìsso,  deh  ! fatemi  il  piacere , andate  a casa  e tagliate  su 
tutte  quelle  initaieizie,  che  avete  contro  de’  vostri  fratelli.  Oh!  date  un  per- 
dono generale  a tutti,  per  quanto  sieno  i torti  che  vi  abbiano  fatto.  Non 
son  io  che  vi  domando  siffatta  grazia,  è Dio  medesimo,  è questo  Gesù,  che 
patì,  che  morì  su  questo  infame  legno  per  la  nostra  salvezza;  e a q desto 
Dio,  a questo  Gesù  avrete  il  coraggio  di  negare  tal  piacere? 

0 voi  che  vivete  d'odii,  guardate  nell’  uomo  la  man  che  l’ ha  formato, 
guardate  in  lui  l’imagiuc  dcll’Autor  di  ogni  bene,  guardate  i suoi  doni,  i 
benefìcj  suoi  da  lui  profusi  su  questa  sua  fattura,  guardate  il  sangue  da 
lui  sparso,  le  divine  fatiche,  i patimenti  per  suo  amor  sostenuti,  i neri 
oltraggi  sofferti  per  farlo  salvo,  e il  vostro  cuore  non  può  che  commuo- 
versi a ques<e.  forti  voci,  e se  d’amor  non  s’accende  pel  suo  fratello,  vada, 
oli  vada  lungi  dall’umano  consorzio,  fugga  il  barbaglio  della  luce,  l'aspetto 
del  cielo,  che  inorridisce  a tanta  durezza.  Un  Dio  tutto  amore  per  lui,  ed 
egli  spiegare  uu  cuor  di  macigno!  Oh  no,  perdono,  perdono;  dall’oggi  in  poi 
voglio  sperare  sarete  d’ un  cuor  solo,  d'  un’  anima  sola.  Anime  generose,  il 
Signore  vi  ammira  e vi  vagheggia.  Oh  come  gli  tornerete  care!  oh  come 
l’innamorate  in  questa  grand'opera  che  il  suo  amor  vi  consiglia!  Voi  ra- 
dunate tesori  che  a tempo  verrete  a godere.  Voi  1’  amate  quaggiù  nelle 
sue  imagini,  nel  fratello  vostro;  e l’amerete  fra  poco  per  vostra  felicità 
nell'eccelsa  sua  reggia,  fra  le  delizie  c lo  splendore  del  suo  celeste  regno. 
Perdono  dunque,  perdono  ! pace,  pace  in  ogni  cuore  ! Così  sia. 
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PER  LA  SOLENNITÀ  DI  TUTTI  1 SANTI 


Chi  sentimi  nelle  lagrime,  raccoglie  nelle  consolazioni. 


Beati  qui  lugent,  quoniam  ipsi  tonto- 
. labuntur. 

Beati  quelli,  che  piangono,  poiché  eglino 
«ranno  consolati. 

S.  Mali.  5,  5. 

Quando  io  penso  a casi  vostri,  o mici  dilettissimi , mi  sento  preso  1'  a- 
nimo  dal  piu  profondo  dolore  e non  so  trovar  pace.  Voi  non  mi  crederete; 
ma  non  passa  giorno  senza  che  mi  veniate  in  mente,  v’abbia  presenti 
agii  occhi  e prorompa  nei  pju  compassionevoli  accenti.  Tenerissimo  di  voi, 
io  vorrei  vedervi  tutti  lieti  c contenti  c d’ogni  felicità. ricolmi;  ma  invece 
non  iscorgo  clic  volti  rannuvolati  e cospersi  di  lagrime,  non  sento  che  can- 
zoni della  massima  mestizia , del  più  straziante  cordoglio.  Le  miserie,  le 
disgrazie,  gli  strani  accidenti  che  ad  ogni  piti  sospinto  v'incolgono,  fanno 
di  voi  altrettanti  esseri  infelici,  clic  vanno  giorno  e notte  imprecando  alla 
propria  esistenza,  e sfogando  con  singhiozzi  e col  pianto  l’acerbo  dolore. 

Se  non  che,  nel  mentre  deploro  la  miseranda  vostra  condizione,  che 
mi  par  quella  di  quasi  tutti  gli  t omini  del  mondo,  veggo  venirmi  dal  van 
gelo  i più  consolanti  conforti.  Tu  ti  rattristi,  mi  grida,  per  le  sciaure  che 
sono  disseminate  dovunque;  ma  le  tue  ambascio  sono  fuor  di  proposito 
te  afflizioni  che  imperversano  e le  lagrime  clic  grondano  da  ogni  parte . 
non  sono  veri  mali,  sì  bene  germogli  delle  più  elette  benedizioni,  delle  con- 
solazioni le  più  squisite.  Oh  beati,  beati  quei  clic  piangono,  perchè  samum- 
consolati!  lleati  qui  lugent,  quoniam  ipsi  consolabunlur.  E questa  lieta 
novella  annunzio  pur  a voi.  Sì,  diamoci  pace,  o miei  cari,  diamoci  pare  che 
que'  sospiri,  que'  gemiti  che  siamo  costretti  a mandare  dall'aflanoso  nostro 
(ietto,  in  questa  cspialrice  valle  fruttificano  nella  vita  eterna  lagrime  di  gioja 
« di  ineffabili  contentezze.  Noi  in  quest'oggi  stiamo  celebrando  la  solennità  di 
tutti  ì Santi,  che  a schiere  a schiere  infinite  vanta  con  vero  orgolio  la  chiesa 
cattolica;  e ciò  cosa  vuol  dire?  È un  festeggiamento  per  la  gloria,  di  cm 
i santi  trovansi  al  possesso  lassù  ne'  cieli,  c un  giubilo  perchè  giubilano 
della  più  perfetta  letizia.  0 santi,  lor  diciamo  noi  con  questi  riti,  o sant-. 
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voi  avventurati,  che  assisi  au  troni  di  gloria,  vivete  cogli  angioli  una  vita 
al  tutto  angelica! 

Or  bene  questi  santi,  quand  erario  mortali  come  noi,  furono  forse  esenti 
dalle  più  grandi  traversie  ed  afflizioni  ? non  son  forse  vissi  del  pane  delle 
lagrime?  Ali  che  tutti  quanti  ne  versarono  a profluvio;  ed  ora  sono 
nella  massima  letizia,  perchè  appunto  han  molto  pianto.  Il  che  formerà  il 
tema  del  presente  mio  sermone.  Le  gioje  e le  consolazioni  celesti , nelle 
(piali  nuotano  quelle  benedette  alme  de’  nostri  maggiori,  è puro  frutto, 
premio  ilei  gemiti,  che  mandavano,  quando  aurora  vestivano  queste  nostre 
spoglie  mortali.  E noi  se  desideriamo  partecipare  al  loro  glorioso  destino, 
dohbiam  correre  sulle  traccie  di'  eglino  ci  hanno  segnate.  0 piangenti  in 
queste  lande  di  lutto,  consolatevi;  vedete  la  bella  gloria  de’ santi?  Ebbene 
quella  è vostra;  qualche  giorno  sarete  assunti  a far  parte  di  quell’  innu- 
merevole moltitudine  ’d’  ogni  gente  e tribù  , innanzi  alla  quale  noi  giuoc- 
cliioni  adesso  tributiamo  gli  altelli  del  nostro  cuore  e gli  onori  quasi  di- 
vini. — Jleali  qui  lugcnl,  quoniam  ipsi  consolabuntur. 

Tutti  i santi  del  ciclo  son  figli  delle  lagrime;  mangiano  ora  di  quella 
benedetta  manna  d’  ogni  sapore  ; ma  hanno  prima  gustalo  il  pane  di  ce- 
nere. E perché  meglio  comprendiate  questo  lagrimoso  quadro,  clic  è vasto, 
e direi  senza  contorni,  io  ve  lo  rappresenterò  sotto  tre  figaro.  La  prima 
rappresenterà  coloro  che  piansero  per  le  grandi  sciagure  onde  furono  mal- 
menati, la  seconda  quelli  che  sentivansi  squagliare  il  cuore  pe'  grandi  mali, 
clic  vedevauo  innondare  la  Chiesa  e la  religione;  un'ultima  rappresenterà 
coloro  che  de’  loro  orchi  fecero  due  fontano  per  piangere-  i propri  falli.  In- 
diti eroi,  or  sì  siete  nelle  gioje  le  più  belle,  le  più  pure;  ma  prima  foste 
tra  rivi  di  pianto,  e queste  contrade,  che  noi  abitiamo,  mandano  ancor  l'eco 
degli  alti  singhiozzi,  dei  profondi  sospiri,  di  che  voi  li  facevate  rintronare. 
Ah  pur  troppo  quand’io  m'  aggiro  tra  le  terre  cristiane  alla  vista  di  quelle 
statue,  di  quelle  immagini,  mi  sento  tocco  profondamente  il  cuore,  paren- 
domi di  veder  gli  stessi  beati  lagTioianti. 

Delle  tribolazioni  di  queste  benedette  anime  per  quanto  io  vi  possi 
•lire,  sarò  sempre  ben  lungi  dalla  realtà , tanto  desse  furono  c grosse  e nu- 
merose. La  povertà  era  loro  fedele  compagna  in  ogni  passo  di  tutta  la 
vita,  e quel  poco  cibo,  che  li  teneva  iu  piedi,  costava  ingenti  fatiche,  co- 
piosi sudori.  Sono  apostoli?  ma  il  tozzo  Hi  pano  non  è lor  dato  se  noi» 
dopo  fatte  lunghe  leghe,  slidaudo  tutti  gli  iutcmpcrii,  per  portare  la  buona 
novella  e i sussidi  dell’  anima  : sono  monaci  ? quel  magro  e stentato . cibo 
costa  loro  il  dissodamento  di  sterminate  boscaglie  e di  malsane  paludi  : 
son  giornalieri,  artigiani,  contadini?  oh  quante  croste  ha  su  quella  nera  pa- 
gnotta? quanti  lavori  gli  costa?  quanti  peritoli  han  sfidati?  Sono  gente  di 
qualche  levatura,  grandi  signori,  principi  e re?  è il  bricciolo  d’avanzo  dopo 
aver  satollalo  schiere  di  mcndici.  E qui  vienrai  davanti  fra  gli  altri  tanti 
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quella  grande  eroica  di  Santa  Elisabetta  di  Turingia , principessa  di 
sangue  reale.  0 santa  di  cara  memoria!  0 illustre  patrona  dei  poveri!  Nel 
mentre  che  colle  sue  vaste  tenute  saziava  la  fame  e provvedeva  alle  biso- 
gne di  famiglie,  di  paesi  e città  intiere,  ella  fabbricatasi  poco  lungi  dalla 
città  nna  piccola  capanna  di  legno,  non  viveva  che  del  pane  delle  lagrime 
e della  più  rigida  mortificazione  ; poche  erbe  e dare  radici  erano  i suoi 
più  ghiotti  pasti. 

E le  malattie,  che  strazio  crudele  hanno  latto  de’  santi?  Noi  vediamo  di 
quelli  che  passarono  tutta  la  loro  lunga  vita  tra  le  doglie  le  più  acute, 
tra  i tormenti  i più  atroci.  Levava  il  sole  c li  vedeva  ognora  tra  gli  spa- 
simi;  tramontava  e gli  spasimi  cominciavano  da  capo  ad  infierire,  un  anno 
portava  l’ altro  e con  se  tutti  i mali  passati;  anzi  anni  nuovi,  nuove 
miserie  e nuovi  gemiti.  E quella  magnanima  donna  di  Spagna,  S.  Teresa, 
non  visse  forse  per  più  di  vent'  anni  in  un  letto  ognora  tra  i dolori  di 
morte?  E santa  Rosa  da  Lima?  E quel  Francesco  d’ Assisi , fondatore  t 
padre  ili  que’  poveri  penitenti  che  giurano  innanzi  a quegli  altari  di  eoo 
vivere,  che  del  tozzo  di  pane  guadagnato  da  lor  copiosi  sudori,  non  -offrì 
per  lungo  tempo  quelle  pene  medesime  die  Cristo  pati  sulla  croce? 

Ma  in  una  parola  dirò,  che  non  vi  ha  disgrazia  su' questa  terra  da  cui 
eglino  non  abbiano  fatto  la  più  dura  prova.  Dessi  rovesci  d’affari,  sba- 
lestrammo di  fortune,  perdita  dell’onore,  ingiurie , calunnie,  sari  tizi 
d'amici,  di  parenti,  di  tigli,  di  madri,  di  padri,  di  paese,  di  patria,  processi, 
carceri,  esilii.  Non  avevano  ancora  asciugato  il  pianto  dell'oggi,  che  te- 
neva dietro  più  grosso  quello  del  domani.  E chi  è quell’uomo  pallida 
nel  volto,  colle  labbra  arse  e sporgenti , cogli  occhi  profondi  e rossi  come 
una  bragia,  co’  capegli  cadenti,  che  addolorando  sla  là  seduto  sopra  uno  schi- 
foso lelamajo,  raspando  colle  mani  la  marcia,  che  da  tutte  parti  gl.  gronda 
fuori  dalle  larghe  piaghe?  Chi  è?  È un  principe,  che  ora  è tra  l<  gloria 
«Je’sauti;  è il  santo  patriarca  Giobbe,  che  di  disgrazia  in  disgrazia  tini  8 i es- 
sere balzato  fuori  della  sua  reggia,  e gittato  come  una  cosa  pestifera  a marcire 
tra  le  immondezze.  Ah  si,  miei  cari , il  riso  abbonda  sulle  labbra  di  quei 
celesti  cittadini;  ma  prima  sgorgarono  dalle  loro  pupille  a torrenti  le  lagrime; 
ora  abitano  in  una  corte  la  più  magnifica  ed  invidiabile  ; ma  le  loro  abi- 
tazioni furono  già  funestate  dalla  mestizia  e dallo  squallore.  La  morte 
piombò  su  questi  illustri  campioni  di  nostra  fede,  credendo  di  trovar  ghiotto 
pasto  all'insaziabile  sua  fuma;  ina  non  rinvenne  che  nude  ossa  da  rosi- 
care, che  le  carni  se  le  andarono  divorando  le  tribolazioni , dopo  averle 
cotte  nelle  loro  lagrime.  Tant’è,  quelle  auime  benedette  , se  la  passano 
tre  le  più  fiorite  consolazioni,  perchè  vivendo  vissscro  nella  desolazione 
e nel  rammarico.  Reali  qui  lugent , quoniam  ipsi  consolabuntur. 

Che  se  molli  di  pianto  ci  vengono  avanti  quest'  anime  elette,  le  quali, 
acquistata  l'innocenza  delta  stola  battesimale,  non  mai  la  macchiarono  di 
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no  neo  in  tutto  il  pellegrinaggio  delia  vita  mortale , che  dovrò  dire  di 
quelle  altre,  che  la  ricuperarono  nel  bagno  salutevole  della  penitenza?  Voi 
ben  sapete,  o miei  dilettissimi,  che  molti  c molti  de’ santi  del  paradiso  end 
derO  in  grandi  colpe , colpe  che  ancora  suonano  famose  negli  annali  dei- 
romane miserie,  e che  ci  denunciano  che  povera  sostanza  sia  mai  l’uomo 
Persuasi  quanto  torni  fatale  il  delitto,  spaventati  dal  terribile  avvenire, 
vennero  nella  generosa  e savia  risoluzione  di  assicurare  il  ior  futuro  de- 
stino. E che  mezzi  adoperarono?  Le  lagrime, proprio  le  lagrime;  dal  dì  ciie 
diedero  un  addio  al  mondo,  alla  carne  al  demonio,  non  vissero  die  di  questo 
balsamico  pane.  Oh  se  ci  fosse  dato  di  raccogliere  tutte  le  lagrime , che 
bagnarono  quelle  grotto,  quegli  antri,  que’  conventi , quelle  stanze,  quelle 
solitudini!  11’ avremo  da  far  correre  rivi.  E di  dii  sono  que'  forti  sospiri 
que’  profondi  singhiozzi , che  rompono  il  silenzio  notturno  di  una  corte  ? 
Sono  del  re  Davide,  che,  dopo  contaminalo  il  suo  Irono  co’  più  gravi  de- 
litti, dopo  aver  scandolezzata  tutta  la  nazione . rientra  in  sé  e,  cernisci n lo 
il  gran  male  fatto , non  trova  altra  emenda  che  nel  piangere.  Là  vicino 
a Betlemme  veggo  una  grotta  orrida  scavata  a piè  d una  montagna:  entro 
veggo  un  uomo  scarno  e macilente,  solcato  il  volto,  i cui  occhi  sembrano 
due  rigagnoli;  e questi  chi  è?  È Girolamo,  che  piange  le  proprie  miserie, 
le  proprie  col|ie.  Lo  squillo  della  (romba  tinaie  rumoreggiava  ognora  a suo: 
orecchi,  c vuol  mettersi  al  sicuro  in  quel  tremèndo  giorno.  — E del  prin- 
cipe degli  apostoli  non  son  famose  le  lagrime  pei  suo  spergiuro?  Oh  qnanli 
ne  versò  quella  candida  anima  per  tutta  la  sua  vita!  Sì,  ha  pianto  c ama 
lamenti-,  {levii  amare.  Da  Betlemme  il  mio  sguardo  si  spinge  ni  quegli 
orridi  deserti  che  si  stendono  ad  ala  d’  occhi  tra  l'Arabia  o la  Palestina  . 
e senio  un  noti  so  che,  il  quale  non  valgo  a distinguere  se  sia  un  uomo 
od  una  bestia  del  bosco.  È una  figura  nera  nera,  pelosa,  i cui  ca|>elli  bianchi 
ondeggianti  dietro  e d innanzi,  le  nascondono  il  volto;  è santa  Maria  Mad- 
dalena egiziaca,  che,  compunta  dei  disordini  di  sua  gioventù,  si  caccio  in 
quelle  remote  solitudini  a piangerli  e piangerli  inconsolabilmente.  Quasi 
cinquantanni  visse  abitatrice  di  quei  deserti,  non  cibandosi  che  degli  er- 
baggi, che  scarsi  colà  prodticcvu  un  terreno  sabbioso  e percosso  dalla  sferza 
del  soie,  onde  a buon  diritto  le  venne  il  nome  la  penitente.  Ombra  santa, 
io  adesso  m'inginocchio  d’ innanzi  a tc  e invidio  la  tua  gloria;  ma  nello 
stesso  tempo  devo  sdamare  meravigliato  : Tu  ora  hai  molte  consolazioni  ; 
ina  perdio  bai  molto  pianto!  Ma  che  più  altro  mi  dilungo  in  citar  esempi, 
che  vanno  all  iulinilo?  In  una  parola  sola  diro  clic  tutti  coloro,  che  ora 
trionfano  ne’  cieli  a malgrado  delle  loro  colpe,  le  hanno  lavate  nelle  la- 
grime della  penitenza. 

Sì.  miei  diletti,  rechiamoci  innanzi  a quelle  urne , a quelle  tombe , che 
rinserrano  gli  illustri  avanzi  di  quelle  grand'alme,  cui  sono  sagri  gli  odierni 
onori,  e domandiamogli  : di  qual  pane  avete  voi  vissuto?  Ed  eglino  ci  ri- 


Digitized  by  Google 


— S?9  — 

“penderanno  da  loro  dorati  avelli:  Venimmo  al  mondo  nel  pianto  e nel  pianto 
fummo  sepolti.  Queste  ossa  le  vedete?  sono  spolpate  e secche;  ma  tali 
erano  pure,  guand’erano  informate  della  vita.  Spento  era  dal  cielo  per  noi 
ogni  benigna  lampa,  e tutto  pareva  congiurato  a nostri  mali;  noi  miserie, 
noi  ambascio,  noi  doglie , nè  mai  spuntava  sull'  orizzonte  ii  sole  clic  non 
tosse  nunzio  di  maggiori  guai.  Eglino  sono  proprio  coloro,  visti  da!  rapito 
evangelista,  che  passarono  per  le  più  dure  IribolaZiuiii  e lavarono  le  loro 
anime  nel  sangue  ilei  l'Agnello.  ..  .... 

Amali  Cristiani,  i Santi  huuuo  pianto  qui  in  terra,  ed  ora  sono  r .«so- 
lati nella  santa  citta,  nella  nuova  Gerusalemme.  Or  sono  nel  santo  taber- 
nacolo di  Dio,  abitano  con  Dio  medesimo.  Dessi  sono  il  suo  popolo  diletto. 
Egli  asciugò  dagli  occhi  loro  tutte  le  lagrime,  nè  avvi  più  morte  nè  lutto 
nè  strida  nè  dolore;  bevono  al  tiume,  mangiano  all'altare  della  vita;  sono 
■ alle  nozze  dell'  Agnello,  cdi  vedono  faccia  a faccia;  union  perfetta  di  Dio 
con  la  natura  umana,  donde  quelle  ineffabili  giojo,  che  in  una  sola  parola 
sonq  dette  il  paradiso.  Consoliamoci  dunque,  consoliamoci  nel  Signore; 
quella  sorte,  quella  fortuna  che  toccò  ai  nostri  maggiori , è là  preparala 
anche  per  noi:  noi  seminiamo  nelle  lagrime  e mieteremo  nella  letizia. 
Contini,  voi  siete  qua  e colà  trabalzali  dall'nmauc  vicende;  il  vostro  cuore 
è in  continui  alTanui  per  procurarvi  un  tozzo  di  pane  a tirar  innanzi  la 
misera  vita;  ma  dai  solchi  bagnati  dai  vostri  sudori,  dalle  zolle  svolte  dallo 
vostre  logore  braccia,  alzate  gli  occhi  al  cielo  e rallegratevi,  poiché  a suo 
tempo  sarete  a cento  doppi  ricompensati  — beali  qui  lugenl.  Donne  le  vo- 
stre miserie  ne  muovono  a pietà;  e ben  vuol  essere  di  sasso  chi  non  piango 
cou  voi.  Oh  doloroso  spettacolo!  Derelitte  sole  con  numerosi  figli,  sprovviste 
di  tutto,  e di  continuo  alle  prese  colla  fame,  che  cerca  d>  divorarvi!  Ep- 
pure dolevi  pace,  aprite  il  vostro  cuore  al  giubilo;  è per  questa  via  diesi 
sale  alla  gloria  — beali  qui  luyciil.  E che  volete  fare?  Gittate  da  tergo  le 
consolazioni  della  vita  avvenire?  Ebbene  queste  consolazioni  non  saranno 
vostre;  ma  le  a ni  ha  scie,  gli  affondi,  il ‘lutto  non  cesseranno  d'essere  la  vo- 
stra porzione  su  questa  terra  ; quelli  che  divoreranno  le  vostre  carni  c le 
spingeranno  prima  del  tempo  nel  sepolcro.  Infelici,  miserabili,  clic  qai  mi 
ascoltate,  e del  qual  numero  siete  quasi  tutti  voi,  abbiate  ognora  avanti  al 
vostro  pensiero  quelle  grandi  parole  di  Cristo  — beai* qui  lugenl,  e se 
non  arrivate  come  i santi  ad  esultare  di  mezzo  alle  vostre  lagrime,  certo 
per  lo  meno  le  sopporterete,  con  rassegnazione.  È vero  che  alla  vista  di 
tanti  vostri  compagni  di  esilio,  i quali  sono  sempre  giocondati  dalle  piò 
liete  avventure,  e le,  cui  case  risnouano  continuamente  di  cantici  i più  fe- 
stosi, mentre  le  vostre  focheggiano  solo  di  pianti  c strida,  "voi  a stento  sa- 
pete star  nella  pelle  ; ma  badate  che  se  eglino  non  piangono,  non  saranno 
neppur  consolati;  e piangeranno  poi  a lagrime  di  sangue  per  tutta  l'eter- 
nità delle  eternila.  Oh  i godenti  di  qacsto  mondo!  essi  hanno  contro  di  sè 
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if  vangelo,  ii  giudice  fremendo  dei  vivi  e dei  morti,  Gesù  Cristo.  Conso- 
liamoci dunque,  consoliamoci  noi  che  piangiamo,  poiché  qualche  giorno  ri- 
deremo, c il  riso  sarà  eterno.  Beati  qui  lugent,  quoniam  ipsi •consolatmn- 
tur.  Oh  la  mia  povera  gente,  quand’io  penso  u casi  vostri,  mi  fate  proprio 
compassione;  ma  quando  poi  rifletto  al  glorioso  destino,  che  sortirono  quelli 
della  vostra  razza , che  vi  precedettero  nei  cammino  dell'  eternità , e che 
sortirete  voi , mi  venife  innanzi  come  un  oggetto  della  più  alta  venera- 
zione. £ presto  detto  la  gloria  del  paradiso;  ma  chi  l’acquista  fa  un  gran 
colpo.  0 felici  spiagge,  ove  soggiornano  c soavemente  scherzano  tutti  i veri 
contenti!  o bei  paesi  di  pace  e di  letizia*  su  di  cui  mai  non  sorge  o 
rombo  minaccioso,  o vento  infesto!  io  vi  veggo,  io  vi  rimiro  da  questo  ahi  I 
troppo  lontano  scoglio,  da  questo  ahi!  duro  sasso  del  dolore;  ma  quando 
fia  eh’  io  giunga  a posar  sopra  di  voi  sicuro  il  piede?  Quando  lia  che  il 
mio  spirito  salendo  al  cielo,  abbandoni  queste  membra  che  lo  chiudono,  e 
radono  elleno  in  grembo  al  sonno  per  risvegliarsi  poi  belle  e trionfanti 
al  snon  dell'angelica  tromba? 

O santi  tutti  del  ciclo,  oggi  ooi  facciamo  la  commemorazione  de’  vostri 
trionfi  é ne  benediciam  Dio  cogli  inni  e co’  cantici  e con  ogni  sorta  d' ar- 
monie; e voi  deh!  otteneteci  di  poter  seguire  quelle  lezioni  che  ci  avete 
dato.  Voi  ci  gridate  da  quelle  beali  sedi:  non  sprezzate  il  pane  delle  la- 
grime! ebbene  ottenete  che  possiamo  mangiarlo  con  rassegnazione.  Siate  i 
nocchieri  nel  varcar  questo  mare  di  pianto  per  entrare  in  quell'albo  senza 
rivo  e senza  fondo  d’ogni  piacere.  Alme  beate,  pregate  per  noi  affinchè  dopo 
aver  avuto  eguale  41  destino  nelle  sciagure,  lo  abbiamo  pure  nella  glorifi- 
cazione : omnes  sancii,  intercedile  prò  nobis.  Ombre,  ombre  sante,  noi  ve 
lo  ripetiamo;  da  questo  doro  scoglio  possiamo  ascendere  sulle  sedie  della 
beata  immortaliti.  Cosi  sia. 
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DOMENICA  SECONDA  DOPO  LA  DEDICAZIONE 


devono  |ll  nomini  gli  nni  verno  gli  altri. 

% 


Ràdile  trjo , quac  tutti  Catarie 
Catari;  et  qua  reni  Dei  Dio. 

R«ndei«  adunque  a Cesare  quel 
che  è di  Cesare,  e a Dìo  quel  clie 
è di  Dio. 

/ S.  Mail.  25,  11. 

(1  vangelo  d’oggi,  o miei  cari,  ci  fa  sentire  una  gran  massima:  ci  ci  dice: 
date  a Cesare  qnel  che  è di  Cesare,  a Dio  quel  che  è di  Dio.  La  quale  se 
tosse  messa  in  pratica  quanti  dispiaceri , quante  desolazioni , quanti  guai 
minori  saremmo  costretti;  a lamentare.  Oggigiorno  le  società,  tutte  del 
mondo  presentano  uno  spettacolo  veramente  doloroso',  sono  agitale,  scon- 
volte peggio  che  i vulcani,  che  nel  sno  seno ‘racchiude  questa  terra  dagli 
uomini  abitata:  s'invaghirono  poi  di  tali  utopie,  per  coi  è forza  dire,  che  hanno 
perduto  il  ben  dell'  intelletto.  Tutti  vogliono  comandare,  nessuno  obbedire, 
tutti  esser  padroni,  nessuno  servidore,  tutti  re,  nessuno  suddito;  proprietà, 
diritti  sono  messi  sotto  ai  piedi,  e scile  mine  di  questi  principi  sacrosanti, 
e che  hanno  la  sanzione  di  tutti  i secoli,  si  vuole  il  trionfo  della  forza 
brutale.  Laonde  andando  innanzi  di  questo  passo,  anderemo  a tale  uno 
scombussolamento  da  far  rivivere  il  primiero  caos.  E noi  che  vedemmo  già 
e godemmo  de’  bei  tempi,  siamo  per  versare  torrenti  di  lagrime  sull'  alte 
scìaore  che  stanno  per  piombarci  sopra. 

I quali  mali,  spaventevoli  ed  orrendi , ove  del  gran  precetto  di  Cristo 
si  facesse  tesoro,  tolti  o quasi  tutti  svanirebbero  come  per  incanto.  Diano 
gli  nomini  ad  ognuno  qnel  che  gli  è dovuto  e le  società  sono  belle  e ri- 
composte, la  pace,  la  tranquillità,  l'ordine  ripiglierebbero  il  lor  dominio, 
e questo  mondo  in  cambio  di  rappresentar  l’immagine  délt'inferno,  ci  offri- 
rebbe quella  della  reggia  celeste.  E noi  da  questo  - luogo  gittando  gli  oc- 
chila traverso  a tutta  la  terra,  potremo  gridare,  come  già  il  Creatore,  alla 
line  d'ogni  giornata,  nel!a;compiacenza  del  nostro  cuore:  Oh  come  son  belle, 
come  ammirabili  le  società  dell'universo!  Ed  infatti  dare  il  fatto  sno  a ria- 
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•scuno  non  suona  Torso  lo  stesso  che  il  voler  salvo  tatto  ciò  che  è base  del 
consorzio  umano?  e salvo  quanto  n'è  la  costituzione,  non  è per  conse- 
guenza salva  pure  la  sua  prosperità?  0 Signore,  ah  1 sì  che  la  proclama- 
zion  di  questa  gran  massima , è una  prova  della  vostra  infinita  sapienza  ! 
Deh!  la  comprendessero  gli  uomini  e la  osservassero  fedelmente!  tanti  do- 
lori, tante  lacrime,  tanto  sangue,  no  non  funesterebbero  questa  nostra  di- 
mora d’aspettazione  de'  futuri  destini. 

Se  non  che  direte  voi:  Ebbene,  cosa  ci  dobbiamo  noi  gli  uni  gli  altri? 
Quando  ve  l’ho  detto,  siete  disposti  a farlo?  Ma  la  sia  come  si  sia,  io  ve  lo' 
dirò,  e questo  formi  il  tema  d.el  mio  breve  discorso:  Cosa  voi  dovete  gli  pui 
agli  altri.  , 

(Vangelo,  narrazione).  Quanti  qui  vi  trovate,  siete  o padroni  o coloni  o 
giornalieri,  vi  dividete  in  somma  in  due  classi,  in  quella  di  benestanti  che 
comandano,  e nell'  altra  dei  servi  che  obbediscono  , servi  ben’  intero  nel 
senso  largo  e cristiano  c non  •già  di  schiavi , eoo’  era  presso  gli  antichi  e 
coni  è ancora  presso  barbari  popoli.  Da  questa  individuai  posizione  nella 
società  ne  scaturisce  ciò  ,che  vi  .dovete  a vicenda.  li  bracciante  deve  al 
suo  signore  quello  che  esige  questa  sua  qualità  di  signore,  il  signori 
quello  che  esige  questa  sua  qualità  inverso  del  bracciante.  Avendo  la  na- 
tura posti  questi  stati  diversi,  come  basi  indispensabili  pel  mantenimen^ 
della  società,  ha  pure  necessariamente  prescritti  i reciproci  doveri,  i quali 
non  si  potino  violare  senza  pericolo  della  società  medesima.  In  quella  guisa 
che  se  in  un  edilizio  le  pietre  non  $on  ben  connesse  le  une  alle  altre,  corre 
rischio  di  divenir  un  mucchio  di  mine;  così  le  amane  associazioni  minac- 
ciano di  soqquadro , ove  le  rispettive  membra  non  istanno  al  loro  poste. 
Pietre  pur  voi  del  grand’  edilizio,  che  è la  società,  dovete  adempire  al  vò- 
stro ufficio,  il  quale  vi  viene  impesto  dalla  sovraccennata  distinzione  di  pa- 
droni e servi,  e se  vi  fallate,  è insulto  enorme  alla  natura,  la  qual  natura 
alla  fine  non  è altro  che  Dio  medesimo,  autore  di -essa.  No,  mici-cari,  no, 
non  è in  nostro  talento  il  fare  o l’ommettere  ciò  che  è volute  dal  nostro  stato: 
ma  vi  siamo  obbligati  sotto  la  più  terribile  sanzione , e lo  scrisse  nella 
nostra  coscienza,  affinchè  ognora  memori  di  tei,  ci  guardiani  bene  dal  di- 
venir sue  vittime. 

Voi  dunque,  o coloni,  o giornalieri,  o servi,  in  una  parola  dovete  il  fatto 
sno  a vostri  padroni.  E qual’ è questo  fatto  sno?  Voi  dovete  rispettarli, 
amarli,  obbedirli.  Ed  è una  grand’offesa,  vedete,  contro  il  precetto  di  Cri- 
sto, del  vangelo  d’ oggi,  quando  vi  levate  arrabbiati  contro  di  loro  e colla 
bava  alla  bocca  e digrignando  i denti  lor  bottate  in  faccia  le  piò  villane  in- 
giurie, quando  il  vostro  cuore  bolle  di  tale  e tanto  odio,  che  volentieri  li 
fareste  in  mille  brani.  Solete  dire  : son  assassini , son  ladri , ci  rubano  di 
qua , ci  rubano  di  là , ci  mettono  un’  infinità  d’  angherie , se  è croce  è 
sua,  se  è lettera  è sua,  nè  ci  ha  verso  dì  fsr  intendere  le  proprie  ragioni  : 
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si  lavora,  si  lavora  e tolto  per  loro,  un  centesimo  che  è un  centesimo, 
aon  si  pud  mai  strappar  loro  fuori  di  mano:  che  andassero  tutti  all’  altro 
mondo!  E questo  si  dirà  dare  il  fatto  suo  a padroni?  , 

Voi  lavorate  per  essi  a giornata  o in  casa , o nella  campagna  , o nelle 
fabbriche  ed  optlhii;  lavorate  dietro  pagamento  convenuto.  Il  vostro  dovere 
porta  di  far  intiera  la  giornata  e bene  i mestieri.  La  quale  cosa  chi  di  voi 
.idempie  con  puntualità?  Io  vi  veggo  far  di  tutto  per  travagliar  meno  che. 
si$  possibile.  Appena  l'occhio  del  padrone  non  vi  tien  di  vista,  vi  piantate 
li  col  gomito  sulla  vanga,  sulla  zappa,  sulla  macchina,  oziosi,  chiaccherando. 
ridendo,  per  non  parlar  di  tante  altre  indecenze.  Suona  il  mezzogiorno, 
suona  l’Avemmaria,  ed  il  lavoro  è ben  di  poco  avanzato.  Ma  vi  ha  di  peg- 
gio ancora,  qnel  poco  che  fate  è eseguito  cesi  malamente,  che  al  'padrone  non 
può  derivarne  che  gravi  danni.  Sono  i mestieri  di  casa?  non  si  bada  a 
mandar  a male  qualsiasi  roba,  romper  piati,  stoviglie  e simili:  sono  quelli 
della  campagna?  non  è nè  vangato,  nè  zappato,  nè  arato,  nè  seminato, 
va  mal  roba  di  qui,  va  mal  roba- di  là;  pajono  fondi  di  nessuno,  di  guisa 
die  chiunque  vi  osserva,  non  può  restar  dal  farne  le  più  alte  meraviglie. 

Son  quelli  delie  fabbriche,  degli  opiiizii?  È un’oscurità.  La  seta  sprecata 
come  fosse  stoppa,  U più  preziosa  materia,  come  fosse  fango.  E quanto 
valore  va  sull’aspa,  casca  in  terra,  rotola  nelle  immondizie?  0 giovani,  o 
ragazze,  o uomini,  o donne,  non  è egli  vero  che  voi  gittate  via  più  di 
quello  che  guadagnate?  Eppure  v’ha  di  peggio  aocora.  Non  pochi,  oltre  al 
non  lavorare,  oltre  ai  danni  che  cagionano  ai  loro  padroni , stendono  1** 
mani  a rubare.  Si  ruba  legna,  erba,  fieno,  melgone,  uve,  vene,  patate;  si 
ruba  sapone,  candele,  si  ruba  seta , biancheria  , si  ruba  capponi , galline, 
zappe,  vanghe,  falci:  il  tutto  sta  nel  poter  farla  franca.  0 coloni,  o giorna- 
lieri, o servi,  il  Signore  vi  dice:  date  ai  padroni  quello  che  è dei  padroni 
— Reddite  Casari s;  ma  voi  operate  tutto  all’opposto,  e se  fosse  possibile, 
fareste  vostro  eziandio  ciò  che  è dei  padroni,  e poi  avete  il  coraggio  di  gri- 
dare e scagliar  saette  contro  de’  medesimi  ? Uh  i dissennati  che  siete  voi  ! 
oh  i tristi  ! La  vostra  è gaerra  non  agli  nomini , ma  al  Figlino!  dì  Dio,  e 
chi  vien  a cozzo  con  lui,  non  può  uscirne  che  colia  testa  spezzata. 

Gii  altri  sono  padroni,  ma  quantunque  padroni  hanno  delle  gravi  ob- 
bligazioni verso  i loro  subalterni  e dipendenti.  Devono  esser  giusti , cari- 
tatevoli, umani.  I*coloni,  i giornalieri,  i domestici  non  sono  già  cose,  ma 
esseri  ragionevoli,  fatti  pur  essi  ad  immagine  e somiglianza  di  Dio,  tigli 
dì  un  medesimo  padre,  e chiamati  ad  nn  medesimo  destino.  0 padroni, 
tolta  la  posizion  sociale,  voi  non  siete  per  niente  affatto  dissimili  di  quelli  / 
a’  quali  per  divin  volere  comandate.  Ma  voi  non  vi  ricordate  di  queste  ve- 
rità, e trattate  questa  povera  gente  senza  verun  riguardo  al  mondo,  senza 
la  minima  compassioDé,  quasi  l’aveste  fatta  voi  eoi  piedi.  È già  miserabile 
Ja  loro  condizione,  ma  voi  gliela  rendete  del  tutto  intolleranda , disperata. 


Digitized  by  Google 


v _ 58*  — 

Le  vostre  parole  sono  parole  di  spregio  e maledizione.  Se  sfalsano,  gli  sal- 
tate addosso  come  tanti  leoni,  se  si  fermano  nn  tantino  a tirar  il  fiato,  lor 
date  su  subito  la  voce,  se  non  son  pronti  a vostri  cenni  colla  prestezza 
'l'un  eccello,  guai  a loro!  Saranno  gelati  pel  freddo,  malconci  per  le  acque; 
ma  ponno  ben  morire  prima  che  abbiano  da  voi  un  sollievo.  Faranno  nella 
giornata  ciò  che  ponno;  ma  voi  non  siete  mai  contenti  e brontolate  sem- 
pre contro  di  loro  e cercate  mille  pretesti  per  tirargli  indietro  l' ora , il 
quarto  e resecare  quella  mercede,  che  è già  meschinissima.  Li  cogliete  a • 
portar  via  una  paglia,  un  fuscello,  il  valor  d'un  centesimo,  c ciò  nnica- 
mente  pel  gran  bisogno?  oh!  allora  è il  finimondo.  Giaceranno  amma- 
lati in  un  letto  anche  per  causa  vostra,  avendoti  fatto  lavorare  oltre  mi- 
sura;  e voi,  oltre  al  non  dargli  il  più  piccolo  soccorso,  siete  buoni  di  licen- 
ziarli dal  vostro  servigio,  e grillarli  su  una  strada.  Ah  pur  troppo  che  pa- 
recchi padroni  sono  altrettanti  tiranni  de'lor  contadini,  giornalieri  e dome- 
-lici  ! ah  pur  troppo  che  fanno  spargere  lagrime  di  sangue  e portano  la 
disperazione  in  questa  povera  gente  ri' ossa  c di  carne  come  loro  c degna 
d’ogni  contemplazione.  Ma  questa  barbarie  se  la  potete  impunemente  eser- 
citare presso  gli  uomini,  non  cosi  e riguardo  a Dio.  Voi  non  rendete  se- 
condo il  vangelo  d'oggi  il  falto  suo  a'  vostri  dipendenti,  e il  Signore  non 
userà  misericordia  con  \oi.  sarà  inesorabile  ne' suoi  diritti.  E le  impreca- 
zioni clic  a questi  infelici  strappate  di  bocca,  avranno  il  .lor  tremendo  ef- 
fetto. Padroni,  comandate  pure  a bacchetta , fate  pure  man  bassa  di  tante 
creature,  che  il  Signore  ha  care  come  la  pupilla  degli  occhi  c per  le  quali 
preparò  un  posto  distinto  lassù  nel  suo  regno;  sappiate  però  che  verrà 
eziandio  pur  la  vostra  volta  e lagrime  per  lagrime,  pianti  per  pianti,  di- 
-peratezza  per  dispcratezza.  Mio  Dio , sì  che  voi  siete  'giusto  c senza  ac- 
cellaziou  di  persone.  Comandale  al  servo  di  rendere  al  padrone  ciò  che 
gli  si  deve;  ma  comandate  pure  che  il  padrone  renda  quello. che  è dovuto 
al  servo:  e gli  uni  e gli  altri  se  mancano,  senza  distinzione  li  dichiarate 
rei  de'  vostri  tremendi  giudizii. 

Alla  fiue  noi  tulli  siamo  sudditi  dell'autorità  politica  e deli'  autorità  ec- 
clesiastica. Laonde  noi  dobbiam  rendere  a questi  due  poteri  ciò  che  si  com- 
pete nella  loro  rispettiva  sfera.  Dobbiamo  stima  ed  ossequio  alla  rappre- 
sentanza locale:  dessa  è la  delegata  da  Dio  al  mantenimento  di  quelle  leggi  , 
che  sono  il  fondamento  del  benessere  temporale:  date  » Cesare  quel  loffie 
è di  Cesare.  Comanda  e noi  dobbiamo  obbedirlo,  e nel  suo  ufficio  dobbiamo 
renderle  quegli  onori,  che  sono  richiesti  dalla  sua  mansione.  E però  sono 
grandemente  da  rimproverarsi  coloro,  che  si  levano  contro,  la  bestem- 
miano, ne  malmenano  le  disposizioni,  la  guardano  con  occhio  di  sdegno  e 
di  rabbia,  quasi  fosse  il  loro  carnefice.  0 abitanti  del  comune,  non  venite 
meno  al  vostro  dovere,  che  questa  autorità  adempirà  pure  al  suo.  Impe- 
rocché dovete  sapere  ebe  eziandio  tei  ha  delle  obbligazioni  verso  di  voi: 

• 
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deve  tutèlare  i vostri  diritti,  provvedere  ai  vostri  bisogni,  procurare  il  vo- 
stro miglior  essere,  fare  che  l’ordine  e la  quiete  regnino  in  paese,  onde  pos- 
siamo menare  nna  vita  tranquilla  e possibilmente  comoda.  E se  i superiori 
deviassero  da  questa  strada,  e abusando  del  potere,  divenissero  i vostri  ti- 
ranni, anch’eglino  hanno  da  rendere  un  rigorosissimo  conto  al  Signore. 
Sta  scritto,  che  i polenti  avranno  un  giudirio  senza  misericordia.  0 rettori 
dei  popoli,  date  ai  popoli  ciò  che  dovete  si  popoli,  se  non  volete  che  l'Al- 
tìssimo pronunzi  contro  di  voi  i più  terribili  anatemi. 

Da  ultimo  voi  avete  doveri  verso  l’autorità  ecclesiastica,  che  è la  più 
augusta,  la  più  veneranda,  che  vi  ìibbia  sulla  terra.  I ministri  del  Santuario 
sono  i vicari  di  Dio  medesimo,  e quindi  il  lor  potere  è un  potere  divino, 
ohe  giudica  persino  delle  ordinazioni  politiche.  1 re  medesimi  s’inchinano 
omanzi  a questa  autorità,  s’inchinano  gl’  imperatori,  e gli  eserciti  presen- 
tano le  armi.  Voi  renderete  dunque' a questa  autorità  quanto  dovete,  se 
l'affezione,  la  riverenza,  l'ossequio  circonderanno  quei  ministri  che  la  prov- 
videnza vi  ha  dato  per  guidarvi  nelle  vie  del  cielo.  0 diletti  parrocchiani, 
linqnando  la  vostra  lingua  si  scioglie  a maledire  il  prete,  a bistrattarne 
gli  insegna  menti,  a renderlo  spregevole  c inviso;  tìnquando  state  spiando 
ogni  sua  parola,  ogni  suo  passo,  ogni  sua  azion  per  trovar  pretesti  di  con- 
danna; tìnquando  l'avversione  e l’odio  divampano  nei  vostri  cuori;  (inquando 
gli  negate,  pèrche  inerme,  ciò  clic  gli  dovete  di  tutta  giustizia,  voi  sarete 
rei  massimo  conflitto  con  questo  poter  divino.  Mio  Dio,  e quanti  ve  uè 
sono  la  giornata  di  questi  tristi  tìgli  delle  autorità  delle  tenebre  clic  si 
scatenano  furibondi  contro  la  podestà  della  Chiesa,  e la  vorrebbero  distrutta 
dalla  terra?  Ma  a ine  torna  consolante  il  pensiero  che  tra  voi  pochi 
s;  noverano  di  siffatta  gente , e voglia  il  ciclo  clic  se  ne  perda  persino  la 
r<./.za.  Gli  insoui  colpi  che  vibrano  contro  l’Altissimo,  ripiomberanno  ad- 
dosso loro  colla  massima  violenza.  Non  rendano  a Dio  quel  che,  è di 
Dio,  u Dio  fara  loro  pagare  assai  cara  la  violazione  dei  suoi  comandamenti. 

Date  adunque  a Cesare  ciò  che  è di  Cesare,  e a Dio  ciò  che  è di  Dio. 
Padroni,  abbiate  sempre  in  mente  questa  massima  sublime  del  Vangelo. 
E perché  vorrete  reudere  , ancora  più  pesante  una  condizione  già  per  se 
molto  penosa?  Lavorano  t vostri  dipendenti  per  fornire  a voi  i mezzi  di 
fate  il  signore,  di  mangiare,  bere,  star  allegri,  andare  a spasso,  ed  in 
'oiupenso  li  maltratterete?  Che  ne  saria  di  voi  se  questa  gente  piantasse 
li  le  vostre  campagne,  abbandonassero  le  vostre  fabbriche,  disertassero 
iaJle  vostre  case?  E si  può  dar  barbarità  maggiore  di’ convertire  i loro 
sudori  per  voi  sparsi  iu  tante  lagrime  di  sangue,  le  pene  e le  amhascie 
n tante  spine,  che  trafiggono  il  cuore?  Sen  i,  usate  i debiti  riguardi  verso 
i vostri  superiori.  Alla  Hne  son  sue  le  terre,  onde  traete  il  vostro  sosten- 
tamento, i tetti  che  vi  ricQverano,  suo  il  soldo  col  quale  sfamate  voi  e la 
vretra  famiglia.  È vero;  spuntano  degli  orizzonti  neri,  sorgono  delle  notti 
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tetre,  e vi  sono  nella  vostra  vita  dei  momenti,  ahi!  pur  troppo  strazianti: 
ma  quanto  peggio  sarebbe,  ove  non  aveste  l'appoggio  de’  vostri  padroni  ? 
Teniamo  care  ambe  le  autorità,  che  furono  poste  da  Dio  unicamente  pel 
nostro  bene.  Ruinatc  esse,  cosa  sarebbe  mai  del  inondo?  cosa  del  nostro 
paese  ? Un  serraglio  di  belve  feroci,  che  a vicenda  cercano  di  sbranarsi. 
Vi  hanno  sulla  terra  luoghi  nei  quali  questo  precetto  di  Cristo  non  è 
•'(mesciuto;  ma,  Dio  buono!  che  miserando  spettacolo  porgono  mai!  Gli  uni 
l'anno  guerra  agli  altri,  si  scannano  e se  ne  mangiano  perfino  le  carui. 
0 terra  di  Cam,  ta  sei  una  gran  prova  di  qnesta* tremenda  verità.  Ascol- 
tiam  pertanto  il  precetto,  che  oggi  ci  dà  il  divin  Redentore  e mettiamolo 
in  pratica:  diamo  ad  ognuno  il  fatto  suo,  e quanto  lo  può  permettere  una 
terra  infelice  e d’espiazione,  vivremo  contenti.  Io  lo  desidero  a voi  tutti 
quest'avventura,  e voi,  o Signore,  nell'immensa  vostra  bontà  fate  compiuti 
questi  miei  voti. 


PER  LA  COMMEMORAZIONE 
DEI  FEDELI  DEFUNTI 


È buono,  è santo  II  pregar  pe’  defunti. 

Sancta  et  lahibrit  «il  cogitatici  fro 
defuncta  «stirare. 

• Slot.  S,  13.  ' 

È il  di  dei  morti,  ed  in  ogni  parte  del  mondo  si  levano  voci  peroranti 
la  causa  de’  nostri  fratelli,  che,  partiti  di  qui,  si  gemono  nel  terribile  luogo 
di  purgazione,  sono  esiliati  in  una  terra  che  divora,  se  fosse  possibile,  i 
suoi  abitatori.  Sempre  la  Chiesa  si  ricorda  di  questi  suoi  membri, ,c  offre 
ognora  a prò  loro  sagrifizj  e preghiere;  ma  da  quando  Aditone,  abate  del 
convento  di  Clugny  in  Francia,  dietro  una  miracolosa  visione,  ebbe  isti- 
tuito presso  i suoi  monaci  che  tutti  gli  anni  dopo  l'anniversario  del  trionfo 
dei  santi  nel  cielo,  si  faccia  quello  dei  fedeli  morti  nella  grazia,  ma  tuttora 
ritenuti  in  uno  stato  di  patimenti  ond’essere  parificati  prima  di  salire  alla 
gloria  dei  giusti  ; ebbe  institoita  in  questo  giorno  la  generale  commemora- 
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/ione  de  trapassati , più  e più  si  accrebbe  il  culto  e la  pietà  verso  loro  : 
dappertutto  sorsero  novene,  ottave;  altri  giorni  nella  settimana  sono  de- 
stinati per  pregar  loro  dal  cielo  il  riposo  de’  beati.  I ministri  del  Signore 
furono  incaricati  a perpetuare  ne’  secoli  tra  le  popolazioni  cristiane  questa 
tenera  divozione  ed' accrescerla  in  tutti  que’  migliori  modi  che  loro  tornas- 
sero possìbili. 

In  forza  di  questo  spirito,  io  pure  in  quest'  oggi  qual  levita  della  Chiesa, 
dovrei  forzarmi  di  inculcar  in  voi  la  più  larga  generosità  verso  i nostri 
cari  che  più  non  sono,  minacciando  i rigori  divini  contro  di  quelli,  che 
serbassero  Un  cuor  duro  ed  insensibile.  Ma  si  triste  officio,  la  Dio  merci-, 
non  A per*  me  ; io  non  ho  altro  che  dei  ringraziamenti  da  tributar  a 
voi.  E dove  un  popolo  sì  tenero,  si  premuroso  pei  suoi  morti?  Voi  gene- 
rosi nelle  offerte,  ne!  far  celebrare  messe  od  officii,  solleciti  nell’  accompa- 
gnare le  processioni  che  tratto  tratto  indirizziamo  al  campo  santo  per  pre- 
gar l’eterna  esequie  sugli  avanzi , che  còla  si  stanno  aspettando  la  final 
risurrezione.  Oh  siate  i benedetti  da  Dio,  la  mia  cara  gente!  oh  voglia  il 
Signore  esser  largo  verso  voi,  come  voi  lo  siete  inverso  delle  sue  dilette 
figliuole!  Continuate;  sì  deh!  non  venga  mai  meno  tra  voi  sì  nobili  e 
divoti  sentimenti,  ed  ai  padri  preganti  per  gli  estinti,  possano  succeder'' 
tigli  del  pari  preganti , ad  una  siffatta  generazione  possa  tener  dietro 
un'  altra  animata  dei  medesimi  sensi.  Ed  è per  ciò  ch’io  in  questa  mat-, 
fina  lasciando  da  parte  i soliti  argomenti  adattati  per  quei  cristiani  in- 
cubanti ed  anche  maldicenti  delle  preghiere  dei  morti,  vi  voglio  intratte- 
nere sulla  santità  e bontà,  che  voi  esercitate  collo  stendere  le  mani  a levar 
fuori  dalla  prigione  del  purgatorio  quegli  spiriti  che  colà  vi  gemono^  sotto 
la  possente  mano  di  Dio.  Le  parole  me  le  dà  in  mano  il  libro  de  Maccabei 
e queste  brevemente  mediteremo:  Chi  suffraga  i defunti  fa  una  cosa  santa, 
ana  cosa  sommamente  vantaggiosa  all’anima  ed  al  corpo:  sancla  et  salu- 
bris est  cogitati o prò  defuncti s exorare,  ut  a peccatis  solvuntur. 

Oh  la  bella  cosa  che  è mai,  la  cosa  santa  quella  che  fate  voi,  o miei 
dilettissimi,  di  suffragare  con  elemosine,  con  preghiere,  con  messe,  con  co- 
munioni i vostri  fratelli  defunti  ! Voi  forse  non  vi  avete  mai  posto  mente, 
ma  ora  ve  lo  voglio  rendere  palpabile,  certo  che  vi  impegnerete  ognora  di 
più  in  queste  pie  pratiche  mortuarie.  Quant'  a me,  già  mi  date  una  di 
quelle  consolazioni,  una  di  quelle  gioje  che  non  dividerei  per  nessun  conto 
con  quelle  del  mondo.  E come  non  godere  un  ministro  di  Dio  al  contem- 
plar gli  esercizi  i più  santi  della  cristiana  pietà  ? Anzi  Dio  stesso  ne  gode 
e mi  par  di  sentirlo  gridare:  Avanti,  o miei  figli,  avanti,  che  voi  fate  mi 
opera  delle  più  sante  ! 

Sapete  dove  consiste  alla  fine  la  santità  di  nn’  azione?  quando  è che  i 
vostri  atti  si  ponno  chiamare  virtuosi  e santi?  Tanto  più  sono  tali,  quanto 
maggiormente  corrispondono  ai  voleri  dell'Altissimo,  consistendo  ogni  cri- 
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sti»tu  perfezione  nel  fare  la  di  Lui  volontà.  Ora  forse  che  il  Signore  noo  de- 
sidera, non  vnole  anzi  la  liberazione  delle  anime  de' defunti?  Dessi  sono 
figlinoli  diletti  al  Cielo,  sono  già  registrati  nel  libro  delia  vita,  e splendidi 
troni  di  gloria  son  già  loro  apparecchiati  lassù  nella  santa  citta.  L' amore 
die  loro  porta  il  Divin  Salvatore,  per  cui  non  inultimente  sparse  tutto  il  ' 
- jo  sangue,  li  vorria  subito  nella  sua  beata  compagnia  ; ma  la  divina  giu- 
stizia, la  quale  non  permette  che  entrino  ad  abitare  coi  giusti  e coi  santi, 
licnli  confipati  in  quel  luogo  d'immense  doglie,  sinché  non  abbiano  sod- 
disfatto insino  all'ultimo-  quadrante.  Prova  di  questa  sua  viva  -brama  sono 
i comandi  che  indirizza  agli  uomini  a prò  de'  trapassati,  gridando  nell'  ec- 
clesiastico : inorino  ne  prohibeas  graliam  ; guardatevi  bene  giallo  tar- 
darvi de’  poveri  morti.  Prova  ne  sono  le  preghiere,  i sagrilizi,  le  indulgenze 
e cent'  altre  pratiche  divote  clje  la  Chiesa , inspirata  dallo  stesso  Spirito 
Santo,  apre  a sconto  de’  debiti,  per  saldare  i quali,  le  purganti  vau  ramin- 
ghi dalla  patria  celeste,  condannate  in  una  terra  d’esiglio.  di  dolori  e di 
lagrime.  Mille  e mille  sono  i segnali  della  buona  volontà  del  Signore  a 
riguardo  de'  nostri  estinti  : ad  ogni  piè  sospinto  incontriamo  monumenti  che 
altamente  ci  proclamano  di  essere  tali  i voti  divini. 

E voi,  o miei  cari  parrocchiani , che  stendete  la  mano  pietosa,  in  quel 
luogo  di  tonuebti,  oli!  voi  fate  un'opera  la  più  conforme  alio  intento  del 
Signore,  un'opera  delle  più  sante.  Guardate:  santissima  cosa  è il  dare  un 
tozzo  di  pane  a chi  langue  per  fame,  una  veste  a chi  muore  di  fréddo,  il 
porgere  un  soccorso  a chi  è qua  e colà  travolto  dpgli  umani  accidenti  ; 
sono  atti  per  termo  che  salgono  graditissimi  al  tròno  della  Divina  Maestà  , 
e ris^uotuono  applausi  dallo  stesso  insensato:  ebbene  se  noi  guardiamo  co- 
gli occhi  della  fede,  coi  principii  della  nostra  religione  la  carila  inverso 
i defunti,  è ancora  a gran  pezza  molto  preziosa,  mentre  nel  primo  caso  son 
beni  temporali  che  si  procurano  e perituri,  nell’altro  sono  spirituali  e con- 
seguiti una  volta  non  si  perdono  più  mai.  La  gloria  del  cielo,  ecco  tutto 
il  grande  ed  unico  aliare  dell’  uomo  ; eppcrò  quanto  non  sarà  nobile  quel 
mezzo  che  a tal  line  ci  conduce?, Anime  buone,  anime  generose,  oh  conti- 
noile  nell'-  vostre  pratiche!  oli  ricordavi  che  opera  migliore  e più  santa 
non  potreste  operare,  tanto  più  poi  nel  secolo  in  cui  viviamo.  Voi  ben  sa- 
pete, o miei  carissimi,  che  spietata  guerra  sì  muove  £ questa  tenera  divo- 
zione dall’empietà  moderna.  Calpestando  col  più  nefando  piede  la  fede  dei 
secoli,  rovesciando  con  ardimento  inaudito  pratiche  ch’ebbero  origine  nel- 
l'uomo, bestemmiando  con  satanico  furore  e vomitando  la  bava  la  più  pe- 
stilenziale dalla  bocca  su  verità  che  ignorano,  quantunque  le  più  chiare, 
le  più  lampanti,  vogliono  bandite  dal  mondo  tutte  quelle  celesti  espiazioni, 
quei  riti  sHeneri,  quelle  funzioni  sì  commoventi  e patetiche  che  la  Chiesa 
comanda  e pratica  nello  scopo  di  accorciare  ai  nostri  fratelli  defunti  il  tempo 
della  purga,  dell’  esiglio  e dell'  ingresso  nel  regno  de'  cieli.  £ una  scioc- 
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chezza,  ognun  Io  vede,  nu  empio  delirio;  e il  praticare  il  Itene  guerreg- 
, giato.  è ognora  piu  degno  di  lode  e di  corone.  Oh  al  la  bella  e «anta  azione 
eh'  essa  c mai  il  suffragare  i nostri  cari  che  passarono  all’  altro  mondo  ! 

0 quanto  è degno  d uo  seguace  d'una  religione,  il  cui  carattere  distintivo 
è la  santità!  oh  quanto  però  mi  commoro,  o dilettissimi,  lorchè  vi  veggo 
discendere  ne'  sotterranei  del  purgatorio,  e di  là  levare  quegli  afflittissimi 
spiriti.  .Ma  andiamo  avanti. 

La  pietà  verso  i trapassali  è santa  ancora  perchè,  amando  essi,  amiamo 
Dio  medesimo  ; quello  che  facciamo  a prò  loro  è come  se  Io  facessimo  allo 
stesso  nostro  Signore  Gesù.  Siccome  le  purganti  quantunque  gementi  in 
quell'  orribile  fossa  piena  d' ogni  malanno , non  cessano  d'  essere  mem- 
bra vive  di  Cristo;  cosi  è chiaro  che,  usando  carità  verso  loro,  vien  lo 
stesso  come  se  la  usassimo  a Cristo  medesimo.  E ponno  le  parti  essere  sol 
v levate  senza  che  il  capo  ne  risenta  ? , 

Or  bene  qual'  eminente  carità  sarà  mai  la  nostra,  facendo  bene  a nostri 
fratelli  estinti?  11  Divio  Redentore  loda  tanto  chi  dà  nn  bicchier  d'acqna  fre- 
sca a chi  ha  sete;  che  sarà  poi  di  chi  disseta  anime  che  muojon  d’arsura  e che 
desiderano  una  goccia  d'acqua,  come  noi  bramassimo  una  grande  fortuna, 
un  ricco  tesoro  ! La  Maddalena,  quando  sparse  qoel  prezioso  unguento  sm 
piedi  di  Gesù  Cristo,  questi,  rivoltosi  a suoi  discepoli,  che  ne  parevano  do- 
lenti di  tal  diffusione,  disse  loro  : Oli  che  opera  santa  ha  mai  operato  io 
me  questa  brava  donna:  opus  bonvm  operata  est  in  me;  cosi  ènei  caso 
nostro.  I mondani  al  veder  il  nostro  interessamele  per  i sepolti  gridano, 
oh  che  profusioni  d’  unguenti  ! Ma  il  Signore  dall'  alto  del  suo  trono  ne 
proclama  ben  diversa  testimpnianza.  Guardate  ne  dice:  qneU’uomo,  quella 
donna,  quel  parente , quell’  amico,  che  suffraga  i suoi  morti , fa  un'  opero  , . 
delle  più  sanie:  opus  bomtm  operala  est  in  me,  poiché  quello  che  opero 
per  le  purganti  è come  se  lo  eseguisse  per  me,  mentr’  io  sono  il  capo,  ed 
elle  son  le  membra.  Divoti  de’  morti,  non  la  è essa  una  tenera  compia- 
cenza il  sapere  che,  offrendo  oblazioni  mortuarie,  è come  se  tc  offerissimo 
a Gesù  Cristo  medesimo,  a quel  Gesù  Cristo,  al  quale  dobbiamo  la  nostra 
redenzione,  e che  qualche  giorno  sarà  il  nostro  giudice,  che  ci  farà  o per 
sempre  beati  o per  sempre  infelici? 

Da  ultimo  è santa  l'opera  nostra  a prò  dei  trapassati,  perchè  coopera  a 
far  dei  santi  pel  cielo.  E di  fede  che  tutte  quante  le  anime  che  gemono 
nel  purgatorio  saranno  tolte  da  quel  luogo  di  tormenti  ; ma  intanto  vi 
stanno  e vi  staranno  Gn  quando  abbiano  pagato  sin  all'ultimo  quattrino  t 
debiti  che  tuttora  hanno  con  la  divina  giustizia,  per  cui  di  gemiti  e di 
pianti  potrebbero  far  risuonare  quelle  sotterranee  volte  insino  all'  ultimo 
giorno  del  mondo , insino  a quell’  epoca  sparger  lagrime  e chiedere  pietà 
e misericordia.  In  cielo  veggono  che  gli  stan*preparati  seggi  di  gloria:  m» 
questa'  ìora  sicurezza  gli  accuora  maggiormente,  perchè  vi  vorrebbero  an- 
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dar  subito  e non  lo  ponno,  non  essendo  per  anco  rivestita  di  quella  san- 
tità, che  è indispensabile  al  di  Ini  possesso.  Or  bene  suffragando  cosi  i 
fedeli  defunti  procurate  loro  quella  santità , cbe  li  farà  andar  gloriosi 
nel  regno  de’ cidi.  Le  vostre  preghiere,  quali  odorosi  profumi  salgono  *1 
divin  trono,  disarmano  la  collera  di  Dio,  ne  tolgono  di  mano  i flagelli 
punitori,  tergendo  le  anime  purganti  da  quei  nei  che  impediscono  il  loro 
trionfo:  ne’  vostri  pianti,  nelle  vostre  lagrime,  nelle  vostre  largizioni  si 
purificano  quegli  spiriti,  e prima  del  tempo  fissato  spiegano  il  volo  ad 
accrescere  il  coro  de'  beati  cittadini  della  santa  Gerusalemme.  Se  noi 
potessimo  per  qualche  istante  sedere  sulle  porte  che  chiudono  quell  or- 
ribile carcere,  vedremmo  pur  consolante  spettacolo.  Mireremmo  tanti  dui 
nostri,  cangiato  il  baglior  delle  lìamntc,  in  qoello  di  gloria,  levarsi  in- 
verso le  sfere  celesti  cantanti  questo  inno  : Oh  adesso  noi  siamo  sauli 
o.  lo  siamo  prima  del  tempo  in  grazia  dei  suffragi  di  quelli  die  lasciammo  , 
nell’  altro  mondo  ! Gioite,  miei  cari , gioito  voi  che  vi  ricordate  de'  poveri 
morti,  voi  in  un  certo  qual  senso  cooperate  alla  redenzione  del  genero 
umano,  mentre  è anche  opera  vostra  se  tanti  redenti  dal  sangue  di  ('.risto 
eonseguiscono  quell'ultimo  fine  pel  quale  fummo  creati. 

Che  dirvi  da  ultimo  dei  vantaggi  che  ne  procaccia  questa  tenera  divo- 
zione? Quando  dall’alto  di  questa  torre  suonano,  quelle  campane  a rintoc- 
chi da  morto,  a sì  flebili  e melanconiche  melodie,  chi  non  si  sente  toccar 
mliim  all’  imo  del  cuore,  e preso  da  tale  una  tristezza  da  desiderare  la 
morte  per  volare  in  seno  del  Creatore?  E quegli  inni  e quei  cantici  mor- 
tuari!, quelle  cerimonie  e pompe  funebri,  non  sono  forse  per  noi  altrettanta 
prediche,  che  colla  più  maschia  eloquenza  ci.  disingannano  del  mondo,  e 
ne  attaccano  alla  gloria  del  ciolo  1 Quei  rosarii  che  si  recitano  nelle  fa- 
miglie in  suffragio  de’  trapassali  non  ricordano  forse  a lutti  quelli  di  casa 
la  sorte  terribile  che  da  nn  momento  all’  altro  gli  attende,  e che  se  ora 
essi  pregano  per  l’animo  de'  suoi,  gli  altri  alla  domani  potrebbero  pregare 
per  la  loro.  Se  poi  ci  portiamo  ai  cimiteri  a spargere  di  Uovi  e di  lagrime 
le  tornite  di  quelli  che  amavamo  pili  di  noi  medesimi,  su  quelle  ceneri,  su 
quelle  ossa  non  so  come  si  possa  ancora  vivere  per  questo  mondo.  Il  ve- 
der ili  mille  e mille  mortali  non  restar  clic  un  pugno  di  polve,  una  nuca 
die  indichi  il  trapasso , il  veder  che  taluni  di  questi  facevano  col  lor 
cipiglio  tremare  la  terrà,  non  ci  la  piangere  e piangere  lungamente  sulla 
nostra  miseria?  come  non  spargere  di 'cenere  il  nostro  capo?  Talvolta  mi 
reco  pur  io  al  luogo  dell’  ultima  nostra  dimora , e la  ginocchione  su 
quella  benedetta  terra  mi  si  presentano  in  folla  le  ombre  ile’  trapassati,  e 
alle  loro  querimonie  sulle  illusioni  del  mondo,  non  posso  a mimo  d unire  • 
le  mie,  e grido  di  mezzo  a quei  sepolcri:  0 Signore:  Qui  dunque  vanne 
a finire  le  cose  del  mondo!  e gli  uomini  sono  cosi  stolidi  da  corrervi  ad- 
dietro si  perdutamente!  E perché  non  vengono  qui  alla  lor  volta  i mondani! 
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Cerio  che  pur  essi  farebbero  eco  a miei  accenti, xè  ni  partirebbero  ben  di- 
versi da  quelli  fnrono  sinora!  0 croci,  o ombre  de' morti!  lo  al  vostro 
aspetto  mi  sento  morire  a questa  vita  per  vivere  a quella  dell’avvenire.  Tale 
è la  gloriosa  prerogativa  di  questa  divozione  clic  nel  mentre  fa  ^anti  gii 
altri,  santifica  pure  chi- l'esercita:  e voi,  o miei  cari,  clic  la  coltivate,  andate  • 
pur  giulivi  d'  aver  nelle  mani  un  mezzo  più  sicuro  di  operare  la  vostra 
eterna  salvezza.  Salubri e est  cogitano  prò  defuncti tt  ecorare  ut  a peccati s 
salvanlur. 

Lasciando  dunque  die  i materialisti  insistano  nella  loro  durezza  ed  insci), 
'iinlità  .alla  causa  dei  trapassati,  noi  continuiamo  fermi  in  questa  nostra 
salutare  pratica,  anzi  studiamo  di  accrescerla  di  giorno  ili  giorno,  fn  que- 
st’ottavario  poi  in  modo  particolare  sia  impegnata  la  nostra  pietà:  acco- 
stiamoci ai  sagramenti,  facciamo  qualche  elemosina  di  più,  veniamo  senza 
fallare  mai  agli  ullici , alle  messe,  c facciamone  celebrare  quante  piu  ne 
possiamo:  andiamoli  a trovar  là  al  campo  santo,  a mormorar  una  prece, 
a dar  loro  un  saluto,  un  addio.  Preghiamo  colla  Chiesa  : Signore,  re  della 
gloria,  deli!  libera  tutte  le  anime  dei  fedeli  defunti  dalle  terribili  pene  del 
purgatorio,  da  quel  prufoudo  lago  di  guai,  da  quelle  ombre  di  morte;  manda, 
oli  inalidii  in  quel  sellerà  neo  abisso  il  tuo  arcangelo  Michele,  clic  liberi  li 
faccia,  e li  conduca  teco  in  paradiso,  in  quella  Ime  santa,  clic  già  promet- 
testi ad  Àbramo  ed  a tutta  la  sua  innumerevole  posterità.  Questo  sagri  tizio 
noi  li  offriamo,  o Signore,  con  tutta  l'espansion  dell’  anima,,  c tu  ne  lo  ac- 
cogli benigno  e dà  pace  e requie  eterna  a quelle  tue  dilettissime  ligliuolq, 
che  sebbene  in  qualcosa  mancarono,  hanno  tuttavolta  combattuto  da  prudi 
le  tue  Iwittaglie  « passati  » fii  di  spada  i tuoi  nemici.  Requie  eterna,  pace 
perpetua  risuonano  questi  tempi;  c riposo  eterno  echeggi  pure  (km-  quelle 
sotterranee  volle  del  Purgatorio.  — Requiem  wternam  dona  cis.  Domine , 
tt  lux  perpetua  luceal  eis.  - Cosi  sia.  mb  , 
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• DOMENICA  TERZA  DOPO  LA  DEDICAZIONE 


li  (Me*  uftatere  desti  ( letti. 


Multi  tunl  ornali,  fauci  atro  elicti. 
imperocché  molli  homo  i chiomati  a \ 

• pochi  gli  eletti. 

S Mali  2S,  té. 

Certi  uomini  fantastici  e di  stravolto  cervello  hanno  un  bel  pascersi 
d'illusioni  e d'inganni,  proclamando  nulla  sopravvivere  ai  sepolcri  e coila 
mina  del  corpo  finire  l' intelligente  esistenza,  che  il  domata  della  vita 
avveaire  sta  immobile  ed  incrollabile  per  qualunque  colpo  gli  si  scaglia 
contro.  L'eternità  s'avanza  gigante  ad  ogni  passo  che  diamo,  e noi  ad  ogni 
passo  ci  avviciniamo  a lei.  Periscono  e periranno  tntte  le  cose  di  questo 
mondo,  e dopo  d’aver  sfidati  secoli  e secoli,  bisogna  vadano  in  polvere,  in 
niente;  ma  ! anima  nostra  vince  la  generai  distruzione,  sopravvive  a questo 
miserando  eccidio,  perchè  la  mano  del  divino  Fattore  creolla  immortale.  È \ 
a me  pare  già  di  vedere  tutte  le  creature  ragionevoli  sulle  ceneri  del  com- 
busto universo  starsi  dinanzi  al  tremendo  tribunale  di  Dio  per  essere 
processate.  Sì,  miei  cari,  verrà,  verrà  tempo  che  quanti  qui  siamo,  ci  tro- 
veremo là  tatti  al  cospetto  di  quel  supremo  e tremendo  giudice. 

La  qual  cosa  quando  vienmi  al  pensiero,  mi  fa  tremar  da  capo  o piedi 
per  la  gran  paura.  È vero  die  il  Signore  nell’immensa  sua  bontà  ghiaina 
tutti  indistintamente  alla  gloria,  ma  tutti  la  ronseguiscono  ? E voi,  » 
miei  diletti  parrocchiani,  la  otterrete?  Di  tutti  quanti  qui  siete,  neppur 
uno  fallirà  a questo  glorioso  destino?  L’amor  che  vi  porto,  il  bene  che  vi 
voglio,  mi  fanno  scorgere  voi  tutti  già  beati;  ma  quando  vi  rifletto  un 
poco  a mente  fredda  mi  nascono  dei  serii  dubbi,  dei  grandi  timori.  li 
vangelo  d' oggi  dice  che  molti  sono  i chiamati  c pochi  gli  eletti,  e yof 
sarete  tutti  di  questo  eletto  drappello?  Lé  mie  pecore  tntte  salve,  tutte  in 
paradiso)  Posso  ben  desiderarlo,  pascere  il  mio  cuore  di  forti  sospiri  e 
aneliti,  ma  ritenerlo  attualmente  un  fatto  non  giammai.  Per  ascendere  alla 
gloria,  fa  duopo  meritarla  con  una  corrispondente  condotta,  e la  vostra  è 
tale?  i vostri  costumi  sono  puri,  candidi,  immacolati,  come  conviensi  ai 
figliuoli  di  Dio?  Giobbe  lanciando  lo  sguardo  nei  secoli  eterni,  al  gran  x 

Fiorno  della  risurrezion  della  carne,  di  mezzo  alle  immense  ambasce  che 
opprimevano  e gli  impedivano  persino  il  respiro,  si  consolava  pensando  che 
qualche  giorno  sarebbe  risorto  e messo  nel  numero  degli  eletti.  Ma  cosi  non 
può  essere  di  voi.  Mi  piange  l’animo  nel  dirlo;  ma  la  maggior  parte  di 
voi,  rammentando  il  giorno  di  quel  gran  sindacato,  bisogna  che  com- 
miseri e compianga  altamente  la  sua  trista  posizione.  Santo  cielol  che 
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contegno,  che  vita  ben  diversa  di  quel  santo  patriarca  ! Ed  ecco  che  vi 
propongo  stamattina  per  vostra  salutevole  meditazione:  rhe  ben  pochi  di 
voi,  che  qui  mi  ascoltale,  se  aveste  a morire  adesso,  ondereste  in  luogo 
di  salvamento,  tra  le  file  degli  eletti,  parici  vero  electi,  e la  necessità  di 
por  tantosto  mano  a rifare  la  vostra  vita,  se  desiate  scansare  una  sì  tre- 
menda sventura.  Tutti  siete  chiamati  al  cielo,  ma  pochi  assai  ora  vi  giun- 
gereste. 0 Signore,  in  mezzo  a tanta  vostra  bontà  avranno  dunque  da 
piombare  nell'eterna  dannazione  questi  mici  carissimi  figliuoli  ? Purtroppo 
se  non  si  emendano.  State  attenti  e lo  vedrete  chiaro  chiaro  dalla  spiega- 
zion  dell'odierno  vangelo. 

Parabola.  Ora  che  avete  sentita  la  parabola,  sentitene  pure  la  spiegazione 
che  tanto  fa  al  caso  nostro. 

Nel  re  ò figurato  il  nostro  buon  Ilio.  E infatti  non  s'intitola  egli 
il  re  dei  re,  il  signor  dei  dominanti?  La  sala  del  convitto  è il  paradiso, 
dove  si  festeggiano  di  continuo  le  nozze  dell’  Unigenito  del  Padre,  e dove 
stanno  imbandite  le  mense  d’ogni  più  fiorita  imbandigione.  I servi  man- 
dati a chiamare  gli  invitati  siamo  noi  ministri  rhe  andiamo  stimolando  i , 
cristiani  a vivere  per  l'acquisto  del  regno  dei  cieli.  Gli  invitati  che  rifiu- 
tano di  prendere  parte  allo  sposalizio  reale,  c che  maltrattano  anzi  i servi, 

' quel  povero  sgraziato  clic  fu  trovato  senza  la  veste  degna  per  sederò  a sì 
gran  banchetto,  raffigurano  quei  fedeli,  che,  ingolfati  nelle  cose  di  que- 
sto mondo,  un  pensiero  solo  non  danno  mai  ai  fieni  dell’  anima,  anzi 
. li  disprezzano,  li  calpestano  e volentieri  soffocherebbero  ogni  germe  di  opera 
di  pietà  e di  religione.  Le  tenebre  esteriori  nelle  quali  è sbalzato  queU’uomo 
mal  vestilo,  lo  sterminio  di  quegli  uomini' in  un  coll'incendio  della  loro 
città,  simboleggiano  i castighi,  l’inferno  di  cui  saranno  vittima  i cattivi 
cristiani.  In  breve  questa'ò  la  predica  che  Cristo  voleva  fare  ai  suoi  udi- 
tori e a noi.  Carissimi,  il  mio  eterno  Padre  vi  vuol  tutti  salvi,  tutti  con 
lui  in  paradiso  a godere  delle  sue  celestiali  delizie,  ma  pochi  toccano  una 
sì  nobile  e sospirata  meta,  perchè  trascurano,  anzi  maledicono  a quei  mezzi 
che  soli  ne  li  ponno  guidare.  Volete  salvarvi?  vita  buona. 

Mìci  cari  parrocchiani,  anche  voi  il  Signore  v’  ha  creati  pel  paradiso, 
vi  aspetta  là  colle  braccia  aperte  per  mettervi  in  testa  una  corona  immar- 
cescibile di  gloria;  ma  vi  anderete?  la  morte  sarà  per  voi  un  transito  alla 
beata  eternità  ? lo  diceva  sin  da  principio  che  se  noi  avessimo  a morire 
adesso,  ben  pochi  arriveremmo  a salvamento,  ed  è una  spaventevole  ma 
pura  verità.  0 cristiani,  pensatevi  un  po’  e poi  ditemi  se  la  vostra  con- 
dotta non  sia  simile  a quella  degli  invitati  della  parabola.  Io  vi  veggo,  io 

■ vi  conosco,  io  tengo  dietro  ai  vostri  passi,  e se  affermate  di  no,  vi  con-  ' 
fondo  subito  su  due  piedi.  Quella  veste  nuziale  che  è indispensabile  per 
essere  ammessi  alla  corte  celeste,  voi  no  non  l’avete  certamente.  M"  incre- 
sce all'anima,  ma  tanti  de'  miei , parrocchiani  sono  dipinti  a pennello  in 
quella  parabola  veramente  degna  della  bocca  di  Dio. 

Uomini  e donne,  vecchi  e giovani,  ricchi  e poveri,  che  qui  pendete  at- 
tenti dal  mio  labbro,  se  aveste  a trapassare  in  questo  momento,  voi  se  non 
tutti,  per  lo  meno  una  gran  parte  andereste  all'eterna  malora.  Pochi,  dice 

Gesù  Cristo  nel  suo  vangelo,  sono  gli  eletti,  e voi  certamente  non  sareste 

in  questo  Ilei  numero,  sareste  proprio  fra  la  massa  che  rovina  a perdi- 
zione. E ascoltate  voi  forse  gli  inviti  che  vi  fo  io  di  lavorare  pel  cielo,  , 
per  quelle  benedette  nozze  dell'Agnello  immacolato?  Grido  io  tutte  le  feste 
da  questo  pulpito:  pensate  all'anima,  fate  giudizio,  il. tempo  passa,  la  morte 
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viene  come  un  ladro,  alzate  gli  occhi  al  cielo,  colà  sieoo  rivolti  i vostri 
sospiri,  colà  le  vostre  aspirazioni  Oh  noi  siamo  qui  solo  per  renderci  de- 
gni del  celeste  convito,  per  meritare  un  seggio  nelle  aule  di  quella  santa 
città.  0 figliuoli,  al  cielo,  al  cielo!  deli  per  quanto  vi  ha  di  più  sacro- 
santo lassù  ed  in  terra,  pensate  un  po’  all'avvenire,  a quel  giocondo  avve- 
nire che  vi  farà  beati  c contenti  interminabilmente;  io  vi  prego  c vi  scon- 
giuro ad  aver  pietà  dell’anima  vostra.  E non  sono  questi  gli  accenti  che 
più  spesso  vi  indirizzo?  0 santi  angeli  custodi  di  questa  chiesa,  o santi 
protettori,  voi  siete  testimoni  di  quanto  dico,  testimoni  voi  stessi  che  qui 
mi  ascoltate.  Fedele  ai  comandi  del  mio  padrone  d'introdurvi  a qualunque 
costo  nella  sala  del  reai  convito,  nulla  lascio  d'intentato  che  possa  giovare 
a questo  grande  scopo.  Voi  però  mi  date  ascolto?  accettate  volontieri  i miei 
inviti,  le  mie  raccomandazioni,  dirò,  i miei  scongiuri?  Oh  ch’io  son  proprio 
nella  condizione  deplorabile  di  quei  poveri  servi  del  Vangelo;  non  mi  si 
dà  retta,  son  deriso  ed  anche  insultalo,  il  mio  Nato  è fiato  gettato  via,  le 
mie  fatiche  son  fatiche  sparse  al  vento.  Tra  il  vestibolo  e l'altare  son  co- 
stretto a piangere  la  cecità,  la  stoltezza,  la  miseria  di  non  pochi  di  voi, 
in  veggendo  clic  preferite  le  rie  nozze  dei  figliuoli  dell’  uomo  a quelle  , 
sante  e impreziabili  del  Ggliuol  di  Dio.  Parlo  a que’  cristiani  che  invece 
di  pensare  al  cielo  e ai  gaudi  del  cielo,  non  ruminano  altro  che  alle  cose 
di  questo  secolo , come  far  denari,  roba,  mangiare,  bere,  andare  a spasso, 
divertirsi,  ingannar  or  1’  uno  or  1’  altro  e crearsi  un  paradiso  di  questa 
tetra  dimora  d' ogni  sciaura  c malanno;  parlo  di  voi  clic  prendete  in 
•scherzo,  in  derisione  le  mie  parole,  come  parole  di  mestiere  c di  giuocator 
di  bussolotti;  parto  di  voi,  che,  rinnegando  principile  massime  innanzi  ai 
quali  s’inchinano  riverenti  i secoli,  volontieri  fareste  delle  chiese,  delle 
croci,  dei  palpiti,  dei  campanili  c delle  campane?  un  mucchio  di  cenere  per 
seppellirvi  sotto  tutti  coloro  che  si  mostrano  i più  teneri  del  vostro  eterno 
destino,  che  nulla  lasciano  d'intentato  e sono  pronti  a qualunque  sagrifìzio 
per  trascinarvi  tra  le  allegrie  c i piaceri  del  più  splendido  banchetto  del 
inondo.  Noi  gridiamo  al  paradiso,  e voi  rispondete  alla  terra,  noi  alle  nozze 
del  figliuolo  di  Dio,  e voi  a quelle  del  figlinol  del  mondo,  noi  ai  piaceri  celesti 
e voi  alle  gozzoviglie  di  quaggiù.  Per  essere  nel  numero  degli  eletti;  biso- 
gna dare  ascolto  agli  inviti  dei  servi  del  Signore,  voi  late  tutto  al  contrario 
xdunque  non  sarete  in  questo  bel  numero;  dunque  pochi  di*  voi  si  salve- 
ranno, pauci  vero  elecCi.  Uomini  c donne,  giovani  e maritati,  voi  non  pen- 
sate al  cielo,  ed  il  cielo  non  sarà  vostro,  voi  pensate  alla  terra  e la  terra 
vi  sobbisserà  nelle  sue  profonde  voragini,  dove  vi  hanno  pianti,  stridor  di 
denti  c fiamme  che  non  si  spegneranno  mai;  voi  gridate,  urlate  qui  contro, 
quei  benevoli  che  vi  olirono  le  delizie  della  santa  Gerusalemme,  della  casa 
del  Signore,  ed  alla  vostra  volta  grida  ed  urla  spaventevoli  risuoneranno 
nelle  vostre  orecchie  dei  demoni,  che  imprecheranno  sul  vostro  capo  i più 
tremendi  anatemi;  voi  adesso  vi  rivoltate  contro  delle  mie  parole,  ma  a 
suo  tempo  si  rivolteranno  contro  di  voi  e faranno  di  voi  un  scempio  orri- 
bile tutti  i demoni,  et  missis  exercilibus  suis,  perdidil  homicidas. 

Sebbene  poi  tanti  rigettarono  l’ invito  di  quel  buono  e generoso  re,  non 
pochi  però  vi  aderirono,  tanto  clic  la  sala  si  trovò  piena,  zeppa  di  com- 
mensali. Allora  quel  signore  entrò  a salutare  gli  intervenuti,  ma  vistone 
uno,  ch’era  malamente  vestito,  gli  dispiacque  immensamente,  e volgendosi 
a lui,  cosi  andollo  rampognando  : Amico , e non  sai  che  questa  è la  sala 
delle  nozze?  E qonic  sci  potuto  entrarvi  cosi  mal  in  arnese?  Non  bai  tu 
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la  veste  sponsalizia?  Amice,  quomodo  liuc  mirasti  noti  habens  vestem 
nuplialemy  E qui  sono  raffigurati  quei  cristiani  clic  non  dispreizano  la 
mia  parola,  i miei  inviti,  c vengono  al  vangelo,  alla  dottrina,  alla 
messa,  ai  rosa  ri  i , fan  delle  carità,  recitano  gli  atti  di  fede,  si  profes- 
sano, attaccati  alla  religione,  ne  rispettano  la  chiesa  e la  difendono 
anche  contro  gli  insulti  e*i  dileggi  della  miscredenza  e dei  suoi  nemici, 
ma  che  da  ultimo  non  hanno  la  grazia  di  Dio,  perchè  menano  una  vita 
seminata  di  colpe  c di  delitti.  Tutti  i peccatori  di  qualunque  condizione 
essi  sieno  e per  qualsiasi  opera  buona  che  facciano,  sono  sprovvisti  della 
veste  nuziale,  che  è un  tessuto  appunto  dell’  innocenza  della  vita  e del- 
l'Integrità dei  costumi.  E qual  più  sozzo  vestito  per  un  cristiano  del  pec- 
cato’ Non  lo  rende  forse  brutto,  lurido  e marcio?  non  lo  rende  persino 
schifoso  e intollerabile?  0 fede,  o santa  fede,  che  mostro  cencioso  è mai' 
il  peccatore  al  tuo  cospetto!  Ora  chi  di  voi  6 senza  peccati  e peccati  grossi? 
Dio  buono  ! oimé  che  la  vista  delle  vostre  coscienze  mi  spaventa  e mi 
ributta  ! Giovani  e siete  voi  senza  peccati  ? lo  siete  voi , o ragazze , voi 
uomini,  voi  donne,  voi  mariti  c mogli,  voi  vecchi  almeno  che  siete  coll'uno 
dei  piedi  nel  sepolcro?  E cosa  sono  quelle  ahhominevoli  oscenità  peggiori 
di  quelle  del  tempo  del  diluvio  e dei  scellerati  cittadini  di  Sodoma  c Go- 
morra? Cosa  sono  quelle  ubbriachezze  che  vi  rendono  brutti  come  altret- 
tanti animali?  Cosa  sono  quelle  mormorazioni  che  mandano  sangue?, 
quegli  scandali  che  date,  quell’  ingiustizie  ed  angherie  che  commettete  con 
cento  milt’altre  diavolerie?  Son  forse  altrettante  virtù?  E di  tutto  ciò  non  è 
menomamente  lorda  la  vostra  coscienza  ? Confessiamolo  candidamente 
innanzi  al  Dio  della  verità.  Noi,  sì  noi  quanti  siamo  qui,  sgraziatamente 
dobbiamo  batterci  il  petto  per  le  grandi  miserie  nelle  quali  ci  troviamo 
ingolfati.  È vero  clic  taluni  volta  a volta  si  confessano,  e mangiano  il 
pane  degli  angioli;  ma  cosa  fa  a me  se  smettono  irmi  i loro  vizi,  non 
danno  mai  un  assoluto  addio  alle  passioni,  e vanno  intrecciando  la  loro 
vita  di  peccati  e confessioni,  di  peccati  c comunioni?  cosa  la  a me  se  ora 
piangono  un  grosso  misfatto,  c poi  alla  domane  ne  commettono  un  altro 
più  enorme  ancora?  se  alla  mattina  vengono  alla  chiesa,  e alla  sera  si 
buttano  tra  le  gozzoviglie  e le  sporchizie  del  mondo?  No  no,  neppur  co- 
storo ponno  vantarsi  di  non  appartenere  al  numero  de' peccatori.  A me  paiono 
altrettanti  Saul  li.  Dominato  questo  re  da  un  odio  mortale  contro  del  suo 
benefattore  Davide,  lo  andava  inseguendo  fuggiasco  dalle  sue  ire  e delle  sue 
vendette,  quando  arrivò  nella  città  di  Hamata.  Il  profeta  Samuele  trova- 
vasi  allora  colà  ed  appunto  in  quel  momento,  cinto  da  un  coro  di  profeti, 
stava  cantando  le  lodi  del  Signore.  $aulle  saputo  ciò,  corse  subito  là  e 
messosi  in  mezzo  a quei  buoni  cantori,  incominciò  egli  pure  a iutuonare 
gli.  inni  di  Dio,  e tanto  gli  diede  dentro  che  alla  line  perdè  la  voce  e il 
fiato  e cadde  quasi  morto  a terra.  A vederlo  colà  quel  re,  bisognava  dirlo 
un  sant'  uomo,  eppure  era  malvagio  come  prima,  perchè,  appena  uscito  da! 
profetico  coroMtorna  alle  primiere  sue  pazzie,  agli  odi,  alle  persecuzioni  di 
quel  grand'uomo  ch'era  Davide.  Voi  siete  buoni,  santi  linquando  vi  rinve- 
nite in  chiesa,  per  alcune  ore,  per  qualche  giornata  od  anche  settimana; 
ma  poi  giù  peccati  ed  offese  al  Signore. 

Carissimi  parrocchiani!  Aimè!  clic  tutti  alla  line  dobbiamo  dire  che 
siamo  peccatori,  e quindi  privi  della  grazia  di  Dio,  siamo  pur  privi  di 

3uella  veste,  che  torna  indispensabile  per  assidersi  alle  nozze  del  figliuolo 
el  gfjn  re,  che  è tanto  come  dire  che  andereuto  a perdizione.  Legati  per 


le  mani  e pei  piedi  saremo  pittati  nelle  tenebre  dell'  inferno,  tra  il  pianto 
e lo  stridor  dei  denti,  minile  eos  tenebrati  exleriores.  Oli  si,  se  il  Signore 
avesse  a mandarci  la  morte  ora,  io  non  so  dii  di  noi  andrebbe  salvo.  Io? 
ma  se  sono  peccatore,  non  ci  vado:  voi?  ma  se  siete  peccatori,  non  ande- 
rete  pur  voi.  Chi  vi  anderà  dunque,  o Signore?  chi  di  noi,  o Signore,  si 
salverà?  Si  veritieberà  proprio  di  noi  quella  terribile  sentenza  del  vangelo 
d'oggi,  che  pochi  saranno  i trascelti,  potrei  electi ? Certamente  lia  così! 
il  Vangelo  è il  libro  delle  verità:  chi  nou  ha  la  veste  nuziale,  non  sedera 
tra  i commensali  perpetui  del  divin  Sposo;  voi  non  l'avete  questa  bella 
veste,  dunque  fuori  di  quella  gran  sala  del  paradiso.  Miseri  a noi,  se 
avessimo  a morire  in  questo  momento,  miseri  a noi!  Che  potremo  rispon- 
dere al  gran  re?  Quel  commensale  tutto  coperto  di  vergogna  e confuso, 
non  ebbe  parola  da  soggiungere;  e siffattamente  avverrà  di  noi.  Il  gran 
padrone  ci  dirà:  dov’è  la  veste  nuziale?  e noi  mutoli;  dov’ è la  veste  nu- 
ziale? ci  ripeterà,  c noi  mutoli  e sempre  mutoli.  Oh  tremenda  mutezza 
che  ci  manuerà  all’eterna  malora. 

0 Signore,  quand'io  penso  alle  miserie  dell’anima  mia,  quando  richiamo 
alla  memoria  il  numero  delle  mie  cadute  nell'anno  ch’ora  finisce,  pur 
troppo  mi  si  agghiaccia  il  cuore,  poiché  comprendo  di  non  essere  tra  l 'in- 
vidiato drappello  de’  beali.  Ma  quel  prezioso  sangue,  che  sgorga  per  mia 
salute  dalle  vostre  sacre  piaghe,  liquore  de’  più  inebrianti  per  le  anime, 
rui  racconsola  e mi  fa  correre  a’ vostri  piedi,  c racconsolare  e far  correre 
dovrebbe  ogni  cristiano.  , 

Peccatori  noi  tutti  corriam  dunque  in  quest'  ultima  domenica  deli’  anno 
al  Dio  della  Clemenza.  Se  egli  vi  mostra  un  giudizio  severo  al  di  là  della 
tomba,  è però  tenero  padre  pria  dell’eterno  avvenire.  No,  ei  non  vuole  la 
morte  di  chi  l’offesc;  ma  brama  che  il  peccatore  a lui  ritorna  e viva.  Qui 
in  terra  ha  innalzato  il  trono  di  sna  bontà  a vantaggio  di  tutti,  e tutti 
chiama  a porsi  in  salvo  all’  ombra  sua.  In  qualsivoglia  giorno  I’  empio  a 
Lui  ricorre,  lo  accoglie  e lo  salva.  Deh!  romani  dunque  a piè  del  Signore 
a piangere  le  nostre  colpe  lungo  l’anno  commesse,  e mettersi  così  in  quel 
felice  numero  de’  pochi,  che,  splendidi  dell’  abito  nuziale,  giubileranno  tra 
gli  eletti  all’ eterne  nozze  dell' Agnello.  Così  sia. 


FINE  DEL  TERZO  VOLUME. 
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QUARTO  ED  ULTIMO  AIO  DEL  MAIALE  DEL  PARROCO 


Anche  il  terzo  anno  del  nostro  periodico  volge  ornai  al  suo  fine. 
Noi  abbiamo  procurato  di  renderlo  ognora  migliore;  e i nessuni  ri- 
dami in  proposito,  anzi  i segni  d'approvazione  mandatici,  ci  as- 
sicurano che  i nostri  sforzi  non  caddero  vani.  Co’mcdesimi  de- 
sideri e colla  medesima  lena  darem  principio  al  quarto  anno. 
Confidiamo  che  il  Signore  benedirà  ancora  i nostri  lavori  e lo 
nostre  fatiche,  essendo  il  tutto  diretto  ad  onore  e gloria  sua.. 

Già  più  ci  avanziamo,  più  ci  torna  malagevole  l’impresa  per 
dar  quella  varietà,  che  vien  indispensabile  a reudere  piacevole 
l’opera.  Ma  vogliamo  sperare  di  riescire  di  soddisfazione  a’  no- 
stri lettori.  Anzi  siamo  impegnati  ad  aggiungere  argomenti  nuovi 
c di  circostanza , e che  difficilmente  si  trovano  in  altri  autori. 

La  qual  nostra  buona  volontà  piglia  una  maggior  forza,  ove 
si  vegga  corrisposta  da  un  buon  numero  d’associati.  Egli  è per 
questo  che  noi  ci  raccomandiamo  a quelli  che  ci  accompagna- 
rono fin  qui,  onde  continuino , e a tali  altri  del  clero , perchè 
vi  si  uniscano,  mandandoci  per  tempo  la  loro  associazione.  Noi 
siamo  d’avviso  di  fare  un’opera  buona;  ma  per  progredire,  lenia- 
mo bisogno  d’un  materiale  appoggio.  E principalmente  ci  rivol- 
giamo a sacerdoti  e parrochi  novelli.  Eglino  hanno  qui  senza  l’in- 
comodo di  rimuginar  molli  libri  per* raggranellare  un  pensiero,  un 
argomento,  quanto  lor  può  venir  all'uopo  e con  piccolissima 
spesa.  Non  lo  diremo  noi  ; ma  parecchi  dotti  che  ci  onorarono 
de’ loro  avvisi: — in  questo  Manuale  troverassi  un  tult'insiemc, 
che  rende  piacevole  c proficua  la  sua  lettura. 

Ritenuto  poi  di  far  cosa  grata  anche  ai  nostri  associati,  i due 
anni  che  restano  gli  stringeremo  in  un  solo,  procurando  di  dar 
la  stessa  materia  col  tener  più  stretti  i vuoti  c le  intestazioni,  e 
i un  po’  più  fitta  la  stampa,  il  perchè  col  novembre  1874  reste- 
rebbe compita  quest’opera,  per  dar  corso  ad  un’  altra r di  non 
minor  importanza  e forse  più  bisognevole,  se  troveremo  appoggio 
c odremo  salute. 


péranzosi  dunque  d’  essere  favoriti  anche  quest’  anno,  coi 
medesimi  sentimenti  degli  altri  e coll’  unica  intenzione  di  non 
scrivere  che  ciò  eh’ è conforme  agli  insegnamenti  della  Chiesa 
cattolica,  ci  accingeremo  all’  opera.  Voglia  la  bontà  di  Dio  dare 
a me  la  grazia  di  poterla  finire , ed  a'  miei  gentili  associati 
quella  di  poterla  leggere,  conservandoci  tutti  nella  pienezza 
della  vita. 

• Greco,  l ‘agosto  del  1873. 


P.  Giuseppe  Zerboui,  Parroco. 


r 


AD  1 ANONIMO  PRETE  .MILANESE 


Ho  ricevuto  la  sua,  e ove  non  fosse  stata  anonima,  le  avrei  soggiunto, 
die  alle  sue  osservazioni  ho  già  risposto,  e ch’era  inutile  ch'ella  me  le 
ripetesse.  Legga  le  copertine  dei  fascicoli. 

Io  spero  che  il  Signore  mi  farà  un  merito,  se  discesi  sino  alla  trivialità 
per  farmi  intendere  dal  povero  popolo,  a costo  dell'amor  proprio,  e di  non 
piacere  a lei.  Quest'idea  è quella  che  mi  ha  fatto  lodare  l'operetta  sua,  co- 
mecché scritta  senza  veruna  proprietà  di  lingua,  e perfino  mancante  di 
senso,  e che  loderò  ogni  altra  quando  ha  per  frutto  il  bene  delle  anime,  di 
qualunque  veste  vada  adorna. 

Non  so  però  se  perdonerà  del  pari  il  Signore  a lei,  l'usar  del  manto 
dell’anonimo,  ch'é  quello  delle  anime  basse  e dei  vili,  tanto  più  trattandosi 
d'un  T.  e dopo  quello  ch’io  annunciai  sul  fascicolo  21  aprile  1873. 

Intanto  per  sua  norma  le  trascrivo  alcuni  brani  di  lettere , che  rispet- 
tabilissimi sacerdoti  e addottrinati  almeno  quanto  lei , si  degnarono  di 
indirizzarmi  sul  suo  proposito. 

Eccoli,  signor  T. 

N.  N.  24  Novembre  1870. 


M.  R.  Signore, 

Mi  sono  associato  al  suo  Manuale  del  Parroco,  e ne  ho  ricevuto  il 
primo  fascicolo.  Se  la  parola  di  un  confratello  comecché  sconosciuto  le  può 
tornare  accetta,  io  le  mando  di  gran  cuore  il  mi  rallegro  e le  stringo  af- 
fettuosamente la  destra.  Ottimo  consiglio  fu  il  suo.  Quel  povero Io 

credo  che  i parroci) i gliene  saprauno  molto  grado,  tanto  più  se  ella  procu- 
rerà di  essere  sempre  popolare,  conservando  nello  stesso  tempo  quello  stile 
fiorito  e ricco  d’imagini,  che  lo  distingue,  e frammettendovi  esempi  e simU 
litudini,  di  che  il  popolo  è sì  ghiotto- 

Devol.  Servo  N.  N.  Prof. 


N.  N.  4 Settemòre  1871. 

Mollo  Rev.  Sig.  Parroco! 

.....  Il  primo  mio  parere  sarebbe,  che  si  attenesse  allo  stile  il  più  sem- 
plice e popolare  che  fosse  possibile  (capisce  S.  T.7)  tanto  nelle  spie-’ 
gazioni  del  Vangelo , quanto  ne’  discorsi  e panegirici,  e questi  ultimi  di 
renderli  anche  più  morali.  Si  persuada  la  S.  V.  che  quei  che  formano- 
l'udienza  del  Parroco  nei  nostri  paesi,  sono  i contadini  e la  gente  di  bassa 
condizione  e semplice,  appresso  i quali  il  miglior  predicatore  è quello  ch'é 
più  inteso  da  loro,  e che,  sia  nelle  spiegazioni  del  Vangelo  sia  nei  di- 
scorsi ecc.,  sminuzza  il  pane  alla  capacità,  e se  qualche  persona  dì  analche- 
levatura  s’ immischia  in  mezzo  al  basso  popolo  a sentir  la  parola  di  Dio , 
costoro  hanno  una  buona  dose  d’umiltà,  epperò  non  isdegnano  lo  stile  sem- 
plice e popolare.  (S.  T.  che  ne  dice!) 

Umiliss.  Servitore  N.  N.  Parroco. 

E di  siffatte  lettere  potrei  mostrarne  più  di  un  duecento,  tutte  lodando 
l’opera  mia  qual'è,  e se  v’ha  rimarco  è appunto  per  mancanza  di  popolarità. 

E così  io  a preferenza  apprezzo  il  parere  della  maggioranza  de'  miei 
collegbi,  di  quello  d’un  prete  anonimo,  comecché  di  Milano.  Io  so  che  a lei 
come  prete  milanese,  piace  il  pan  di  fior  di  farina  e fa  nausea  il  roggiolo, 
ma  a noi  poveri  campagnuoli  torna  saporito  anche  questo  e continueremo- 
a fabbricarne  e mangiarne. 

E basta  per  ora.  A rivederlo  nel  prossimo  fascicolo.  Intanto  conservo 
quel  caro  gioiello  di  lettera. 

» .^PIETRO  CRIPPA,  Gerente.  Tip.-  GhezzL 


